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LA  anno  fu  questo  del  giubileo  ro- 
mano, aperto  con  gran  solennità  da  papa 
Clemente  X , non  avendo  mancato  il  santo 
| padre  di  contribuir  molte  limosine  io 
! alimento  de'  poveri  pellegrini,  di  lavar 
I loro  i piedi  e di  regalarli.  Più  ancora 
I avrebbe  desiderato  di  fare,  se  la  nemica 
I pud  agra  non  I’  avesse  per  lo  più  seque- 
: strato  in  letto.  Il  concorso  de’  popoli  non 
j fu  molto,  perché  in  troppi  paesi  bolliva 
la  guerra,  ed  era  io  certa  maniera  ces- 
sata da  gran  tempo  la  novità  di  quella 
santa  funzione.  Gran  tempo  ancora  con- 
tinuò in  Roma  il  dibattimento  della  con- 
troversia insorta  fra  il  cardinale  Atlieri  e 
gli  ambasciatori  delle  corone,  per  l'editto 
pubblicato  intorno  alla  nuova  imposta 
della  dogana.  Ma  finalmente  nel  luglio 
dell’  anno  presente  , coll’  interposizione 
del  cardinale  Colonna , ebbe  fine,  con  aver 
j!  dichiarato  esso  Altieri,  non  essere  mai 
stata  sua  intenzione  di  comprendere  in 
quell' editto  i ministri  delle  corone,  e che 
| il  papa  farebbe  sapere  ai  lor  padroni  che 


non  era  mai  sfata  diversa  la  mente  sua, 
con  altri  ripieghi  di  rispetto  verso  gli  am- 
basciatori suddetti.  I,a  politica  del  mon- 
do coll'  cmpiaslro  delle  bugie  suol  bene 
spesso  sanar  le  piaghe.  Si  polea  sulle 
prime  terminar  questa  battaglia  colla 
confessione  di  ciò  che,  detto  colle  labbra, 
ma  non  col  cuore,  si  tardi  venne  ulta  lu- 
ce. Un  grave  sconcerto  accadde  nell'  an- 
no presente  in  Toscana.  A Cosimo  /// 
gran  dvea  avea  la  gran  duchessa  Mar- 
gherita Luigia  d Orleans  partoriti  due 
principi,  cioè  Ferdinando  primogenito  e 
Gian-Castone,  ed  uno  principessa,  cioè 
zinna  Maria  Luigia , che  fu  col  tempo  elet- 
trice palatina.  Fra  questi  due  nobilissimi 
consorti  sorsero  dissensioni  ed  amarezze 
tali,  che  passarono  ad  una  irreconciliobil 
divisione.  Comunemente  si  credette  che 
la  vedova  gran  duchessa  madre  del  dura, 
cioè  tutoria  dalia  Movere,  non  appro- 
vasse la  libertà  franzese  della  nuora,  e 
movesse  il  figlio  a far  delle  doglianze. 
Savio  principe  sempre  fu  il  gran  dura 
Cosimo.  Disgustata  rilirossi  la  giovine 
gran  duchessa  in  una  casa  di  campagna 
cou  animo  risoluto  di  tornarsene  in  Fran- 
cia ; ma  fu  ivi  fermala  e custodita  dalle 
guardie  postevi  da  esso  gran  duca,  il  qua- 
le non  lasciò  d' interporre,  quanti  mai 
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seppe,  ambasciatori  e cardinali  per  ri- 
muoverla da  questo  disegno,  e persuader- 
le la  riunione  ; ma  senza  ehe  riuscisse 
ad  alcuno  di  far  lireceia  nel  suo  cuore. 

Andarono  le  ragioni  dell'  una  e dcl- 
1’  altra  parte  a Parigi  ; c il  re,  a cui  non 
I piaceva  di  disgustare  un  sovrano  di  tanto 
riguardo,  e nè  pur  voleva  abbandonare 
I una  principessa  sua  cugina,  spedi  a Fi- 
renze il  vescovo  di  Marsiglia,  sperando 
che  alla  di  lui  eloquenza  e destrezza,  so- 
stentila dal  carattere  di  suo  inviato,  po- 
tesse riuscire  di  riconciliar  gli  animi  loro. 
Ma  questo  prelato  perdè  la  carta  del  na- 
, vigere  in  tutto  il  suo  negozio,  trovandosi 
| più  che  inai  ostinata  nel  suo  proponi- 
' mento  In  gran  duchessa.  Si  fatte  durezze 
cagion  furono  che  il  marito  uneh'  egli 
concepì  una  gran  ripugnanza  a riunirsi 
con  ehi  ne  mostrava  lantu  verso  di  lui  ; 
e perù  venne  alla  risoluzione  di  lasciarla 
andare  con  un  convenevole,  cioè  ricco 
annuo  assegnamento.  Ma  prima  restò 
concertato  eoi  re  Cristianissimo,  di  con- 
senso di  lei  medesima,  clic  essa  in  Fran- 
cia si  eleggerebbe  un  chiostro  per  pas- 
sarvi il  resto  de’  suoi  giorni,  senza  poter 
comparire  alla  corte.  Sul  line  dunque  di 
giugno,  servila  da  tre  galee,  arrivò  que- 
sta principessa  a Marsiglia,  portando  in 
Francia  una  rara  bellezza  e insieme  una 
egual  saviezza  ; passò  dipoi  a chiudersi 
senza  rigorosa  clausura  nel  monistero  di 
Montmartre,  dove  il  re  e tutta  lu  famiglia 
I reale  furono  a visitarla.  Questo  divorzio 
fece  poi  scatenare  le  lingue  e penne  ina- 
| ligne  degl'  interpreti  delle  azioni  altrui, 
imputandone  chi  all’  una  e chi  all'  altru 
parte  il  reato,  con  vitupero  di  principi 
tanto  sublimi.  La  verità  si  è,  clic  tanto 
essi  principi  che  i mediatori  della  pace 
usarono  la  prudenza  di  non  rilevar  que- 
sto arcano;  e se  lo  penetrarono  i Fio- 
rentini pratici  di  quella  corte,  seppero 
miche  tirarvi  sopra  la  cortina  si  in  ri- 
guardo alla  carità,  che  pel  rispetto  do- 
vuto ni  proprii  sovrani.  Certo  è altresì 
che  mai  più  non  si  trovò  maniera  di  riu- 
nirli: disgrazia  memorabile  per  l’insigne 


famiglia  de  Medici,  che  forse  non  sareb- 
be venuta  meno  ai  nostri  giorni,  se  quella 
si  giovine  e feconda  principessa  uvesse 
continuata  la  buona  armonia  col  consor- 
te, e prodotti  altri  figli  atti  u supplire 
la  poca  fortuna  dei  primi. 

Sul  line  del  geunaio  dell'  anno  pre- 
sente terminò  il  suo  vivere,  dopo  essere 
giunto  a più  di  novant’  anni,  Domenico 
Cantorino  doge  di  Venezia,  a cui  succe- 
dette nel  di  6 di  febbraio  Niccolò  Sagredo 
procuralor  di  San  Marco.  Similmente 
ebbe  Torino  di  che  piangere  per  l' imma- 
tura morte  di  Carlo  Emmanuele  II  duca 
di  Savoia,  succeduta  nel  di  12  di  giugno 
e da  lui  abbracciata  con  sentimenti  di 
vera  pietà  e di  generosa  costanza.  Sicco- 
me egli  avea  sempre  studiate  le  maniere 
di  farsi  amar  dai  suoi  popoli,  praticando 
con  tutti  una  somma  affabilità  e cortesia, 
e una  gran  gentilezza  verso  le  dame, 
onorandole  del  braccio,  e mostrandosi 
liberale,  splendido  e generoso  in  ogni  sua 
azione;  cosi  allorché  fu  agli  estremi  delta 
vita,  volle  ehe  si  aprissero  le  porte,  ac- 
ciocché d suo  popolo  potesse  anche  ve- 
der lui*rnorire,  ed  egli  godere  que’  pochi 
momenti  di  vita  della  vista  dei  suoi  cari 
sudditi.  Oltre  una  lunga  memoria  delle 
sue  molle  virtù,  ne  lasciò  egli  non  poche 
altre,  per  aver  cotanto  ingrandita  ed  ab- 
bellita la  città  di  Torino,  formata  di  Mon- 
mclhauo  una  inespugnabil  fortezza,  fab- 
bricati ponti,  rotte  e spianate  montagne 
per  lar  passar  le  carrozze,  dove  con  dif- 
ficoltà prima  passavano  gli  uomini.  A lui 
succedette  in  età  pupillare  il  principe  di 
Piemonte,  cioè  Vittorio  Amedeo,  unico 
suo  figlio,  che  non  aveva  peranche  com- 
piuto I'  anno  nono  di  sua  vita,  sotto  la 
tutela  e reggenza  di  madama  reale  Gio- 
vanna Maria  Balista  di  Nemours,  sua  ma- 
dre : principe  nato  per  esaltare  la  sua 
reai  casa  ai  primi  onori,  siccome  vedre- 
mo andando  innanzi.  Noi  lasciammo  la 
ribellata  città  di  Messina  in  gravi  angu- 
stie si  per  la  mancanza  dei  viveri,  perchè 
mollo  vi  vulea  a sostener  tanto  popolo,  I 
i e si  perchè  gli  Spagnuoli  maggiormente 
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stringevano  quella  città,  con  aver  presa 
la  torre  del  Faro,  il  Piè  di  Grotta  ed 
> altri  passi,  dove  attesero  a ben  fortifi- 
carsi. Ma  eccoti  arrivar  colà,  nel  di  3 di 
gennaio,  spediti  dalla  corte  di  Francia,  i 
marcheti  di  Valavoir  e di  Valbclla  con 
diecinove  vascelli,  die  sbarcarono  molle 
milizie  e copiosa  provvisione  di  vettova- 
glie, cosi  che  rimasero  assai  consolati 
; quegli  afflitti  cittadini.  Pure  poco  giovò 
' questo  soccorso,  perchè  gli  Spagnuoli 
j non  solamente  andavano  di  mano  in 
1 mano  accrescendo  le  lor  forze  per  terra, 
ma  eziandio  con  venti  vascelli  da  guerra 
! e diecisetle  galee  tenevano  bloccalo  il 
porto  di  Messina,  e tentarono  anche  un 
i|  di  di  bruciare  i legni  franzesi  : il  che 
i,  loro  non  venne  fatto.  Il  non  poter  en- 
trare viveri  nè  per  terra  nè  per  mare 
ridusse  di  nuovo  in  miseria  quel  popolo, 
| ostinato  nondimeno  in  rifiutare  il  per- 
dono esibitogli,  non  perchè  noi  deside- 
rasse, ma  perchè  temeva  di  avere  a pa- 
garlo troppo  caro. 

In  rinforzo  d'essa  città  giunse,  nel  di 
H di  febbraio,  spedito  da  Tolone,  il  duca 
di  Vivono,  conducendo  aneli’  egli  nove 
1 vascelli  da  guerra,  una  fregala  leggiera, 
Ire  brulotti  e otto  barche  cariche  di  vi- 
! veri.  Stava  ancorata  la  flotta  spagnuola, 
ed  appena  scopri  i legni  nemici,  che  sal- 
pò, e a vele  gonfie  andò  a far  loro  il  chi 
va  là.  Altaccossi  una  battaglia  che  durò 
più  ore;  e già  rinculavano  i Franzesi  co- 
me inferiori  di  forze,  quando  il  signor  di 
I Vulbella,  avvisato  di  quel  combattimento, 

! usci  del  porto  di  Messina  con  sei  vascelli 
j da  guerra,  e diede  alle  spallo  degli  Spa- 
li gnuoli.  Ripigliato  allora  coraggio  i Fran- 
zesi, ricominciarono  una  Ocra  danza  con 
tal  successo,  che  gli  Spagnuoli  con  buon 
ordine  si  ritirarono  fino  a Napoli,  la- 
sciando nondimeno  in  poter  de'  nemici 
un  vascello  di  quaranta  cannoni.  Per  lo 
arrivo  di  questo  aiuto  gran  festa  si  fece 
a Messina,  tuttoché  fosse  un  piccolo  bic- 
chier d’ acqua  a chi  avrà  tanta  sete.  In- 
tanto tre  mila  e cinquecento  Tedeschi,  ai 
quali  aveano  i Veneziani  diflicultalo  il 


passaggio  per  I'  Adriatico,  pervenuti  a j 
Pescara,  di  là  passarono  con  secento  altri 
fanti  napoletani  a rinforzare  il  campo 
che  (enea  bloccata  Messina.  Ma  sul  prin- 
cipio di  giugno  anche  agli  assediali  arrivò 
un  altro  numeroso  convoglio  ili  più  di 
cento  vele,  vegliente  da  Tolone,  sotto  il 
comando  del  signore  d'  Almerns  e del 
cavaliere  di  Quene,  che  sbarcò  sei  mila 
fanti  e mille  cavalli  con  ogni  sorta  di 
munizioni.  Avendo  poi  questa  gente  ten- 
tato di  levar  la  Scaletta  e un  altro  posto 
agli  Spagnuoli,  ed  essendo  anche  passata 
ad  assalir  Mclazzo,  dove  si  trovava  in 
persona  il  viceré,  altro  non  ne  riportò 
che  delle  buone  spelazzalc.  Pure  s’ impa- 
dronirono della  città  d' Augusta,  e anda- 
rono poi  pel  resto  dell’  anno  facendo  altre 
picciole  fazioni,  che  non  importa  riferire, 
se  non  che  tornarono  gli  Spagnuoli  ud 
impossessarsi  della  torre  del  Faro,  e per 
una  tempesta  perderouo  sette  de'  loro 
vascelli.  Intanto  fra  i Messinesi  e Fran- 
zesi cominciò  a scorgersi  poca  intelli- 
genza : il  che  accrebbe  agli  Spagnuoli  la 
speranza  di  vincere  in  breve  quella  pu- 
gna. Gran  guerra  fu  in  quest'  anno  in 
Germania  e Fiandra  fra  i collegati  dul- 
f una  parte  e i Franzesi  dall'  altra.  Non 
mancarono  assedii,  battaglie  e barbarici 
saccheggi  di  paese.  Il  celebre  maresciallo 
di  Francia  .irrigo  della  Torre  if  Auvergne, 
visconte  di  Turrena,  colpito  da  una  polla 
di  caunonc,  vi  lasciò  la  vita  nel  di  27  ili 
luglio,  essendo  mancato  in  luì  uno  dei  più 
insigni  capitani  del  secolu  presente.  Car- 
lo IV  duca  di  Lorena,  uiu  duca  solo  di 
nome,  perchè  in  mano  de’  Franzesi  era 
il  suo  ducalo,  s'  acquistò  anch'  egli  gran 
nome  colla  presa  di  Treveri,  facendo 
quivi  prigione  il  maresciallo  franzese  duca 
di  Crcgui  ; ma  poco  sopravvisse  egli  a 
questa  gloria,  essendo  mancato  di  vita 
nel  di  17  di  settembre.  Ne’ suoi  diritti  e 
titoli  succedette  Carlo  V suo  nipote,  che 
col  suo  valore  maggiormente  illustrò  la 
nobilissima  sua  casa. 
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Non  potè  più  lungamente  reggere  al 
peso  degli  anni  e agl’  insulti  della  gotta 
papa  Clemente  X , ed  infermatosi  in  età  di 
più  di  ottantasei  anni,  passò  a miglior 
vita  nel  di  22  di  luglio  dell’anno  presente. 
Di  pochi  furono  le  lagrime  che  accom- 
pagnarono il  di  lui  funerale,  non  giù  per- 
chè alcuna  delle  virtù  principali  che  illu- 
strano la  vita  e la  memoria  d'  un  ro- 
mano pontefice,  in  lui  si  desiderasse,  per- 
chè fu  papa  di  bella  mente,  di  gran  pietà, 
di  giustizia  e clemenza;  ma  perchè  l’odio, 
che  col  suo  governo  universalmente  si 
avea  guadagnato  il  Cardinal  Patuzzo  Al- 
tieri, ridondava  sopra  l’ innocente  papa, 
pieno  sol  di  massime  buone.  Chi  avea  la 
fortuna  di  poter  parlare  a sua  santità,  se 
le  cose  erano  fattibili,  potea  sperar  buon 
rescritto  ; altrimenti  ne  riportava  un  bel 
no;  ma  il  cardinale  godeva  il  concetto  di 
esser  di  coloro  che  alla  prima  udienza 
con  una  sparata  di  carezze  e promesse 
incantano  le  persone,  ma  ritornando 
queste  alla  seconda  udienza,  truovuno 
nate  delle  difficoltà;  alla  terza  poi  nè  pur 
son  conosciute  per  quelle  che  sono.  Però 
dicevasi,  e spezialmente  lo  dicevano  i 
Franzesi  disgustati  di  lui,  eli’ esso  por- 
porato avrebbe  potuto  tenere  scuola  a- 
perta  di  artifìzii  e raggiri  in  Roma  stessa, 
la  qual  pure  vien  credula  assai  addottri- 
nata in  questo  mestiere.  Ma  quel  che  piu 
avea  contro  di  lui  aguzzata  la  satira,  fu 
l' invidia,  per  aver  egli  saputo  profittar 
della  fortuna  ed  autorità  sua,  con  accu- 
mular ricchezze,  ed  ingrandire  la  propria 
casa,  tuttoché  poi  non  si  potessero  ijn- 
putare  a lui  di  quelle  scandalose  licenze 
che  si  videro  in  qualche  precedente  ne- 
potismo. Ora  entrali  i porporati  uel  sacro 
conclave,  dappoiché  ebbero  per  cinquan- 
tun giorni  consumata  la  quintessenza  dei 
lor  politici  maneggi  per  promuovere  al 
trono  poutifizio  chi  lor  più  piaceva,  final- 
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mente,  mossi  da  lume  superiore,  concor- 
sero tutti  nel  di  21  di  settembre  all'ele- 
zione di  chi  sopra  gli  altri  meritava,  ma 
non  avea  mai  desiderato  di  maneggiar  le 
chiavi  di  Pietro.  Questi  fu  il  Cardinal 
Benedetto  Ode, scalchi  Comasco,  nato  nel 
4611,  che  nel  precedente  conclave  era 
anche  stato  vicino  al  triregno,  perchè 
voluto  da  tutti  i buoni,  e fece  poi  in  que- 
sta occasione  quanta  resisteuza  mai  potè, 
non  per  affettata  modestia,  ma  per  umiltà, 
alla  santa  risoluzione  de'  sacri  elettori. 
Prese  egli  il  nome  di  Innocenzo  XI  in 
memoria  d’ Innocenzo  X ebe  I’  avea  pro- 
mosso alla  sacra  porpora.  Non  si  può  dir 
quanto  applauso  conseguisse  cosi  fatta 
elezione,  perchè  I’  Odescalcbi  portò  seco 
al  trono  la  santità,  e ne  possedè  molto 
più  du  11  innanzi  la  sostanza  che  il  titolo: 
personaggio  di  vita  illibata  ed  austera, 
di  somma  gravità  e zelo  pel  ben  della 
Chiesa;  prodigo,  se  si  può  dire,  verso  dei 
poveri,  secondo  il  costume  di  sua  caso, 
abbondante  di  ricco  patrimonio,  e limo- 
siniere  al  maggior  segno.  Nè  tardò  il 
buon  pontefice  e buon  servo  di  Dio  a 
comprovar  co’  fatti  l'espellazion  comune 
delle  sue  singolari  virtù.  Sotto  i prece- 
denti pontificati  aveva  egli  adocchiato 
tutti  i disordini  procedenti  dal  nepotismo, 
e con  quanta  facilità  si  divorassero  le 
sostanze  della  camera  apostolica,  e come 
avesse  tanta  potenza  il  danaro.  Volle 
provvedervi,  e l’ intenzione  sua  era  di 
metter  freno  in  avvenire  a tali  eccessi  con 
una  bolla  che  fosse  sottoscritta  dui  sacro 
collegio,  e giurata  sotto  pena  di  scomunica 
da  chiunque  s'  avesse  da  promuovere  al 
cardinalato  e al  pontificato.  Ma  vìveauo 
ed  aveano  gran  polso  alcuni  de’  nipoti 
degli  antecedenti  papi,  che  fecero  testa, 
parendo  loro  di  sottoscrivere  una  sen- 
tenza contra  di  loro  stessi,  qualora  sot- 
toscrivessero la  condanna  del  nepotismo 
per  l’avvenire. 

Giacché  dunque  noo  potè  il  santo 
pontefice  ottener  questo  intento,  coll’  e- 
sempio  suo  almeno  si  studiò  di  abolire 
il  pernicioso  costume.  Non  avea  il  suo 
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predecessore  Clemente  X nipoti  proprii,  e 
andò  a cercarne  degli  stranieri.  Innocen- 
zo XI,  all'incontro,  avea  un  nipote  di  fra- 
tello, cioè  don  Livio  Odescalchi ; ma  noi 
volle  a palazzo,  nè  di'  egli  avesse  parte 
alcuna  nel  governo,  nè  che  ricevesse 
visite  come  nipote  di  papa.  Ed  affinchè 
non  restasse  a lui  di  che  dolersi  per  tanta 
severità,  gli  rassegnò  tutti  i suoi  beni 
patrimoniali,  che  co’.proprii  d’ esso  ni- 
pote davano  uno  rendita  annua  di  trenta 
I mila  scudi,  dicendo  che  questo  gli  basta- 
va per  trattarsi  da  principe,  senza  parti- 
cipar  delle  rugiade  del  pontificalo.  Coe- 
rentemente a questo  glorioso  sistema  e- 
lesse  per  segretario  di  Stato  il  cardinale 
Alderano  Cibò,  porporato  di  somma  inte- 
grità, di  prudenza  singolaree  di  zelo  non 
inferiore  a ehi  l’elesse  a lai  carica.  La- 
sciò ai  Puluzzi  Altieri  e ad  altri  la  pompa 
de' titoli  del  generalato  e d'  altre  cariche 
militari,  ma  con  levar  loro  gl'  ingordi 
stipendii  che  per  essi  pagava  la  camera 
pontificia,  con  dire  che  la  Chiesa  non 
avea  guerra,  nè  voglia  di  farla,  ed  essere 
perciò  mal  impiegale  tante  paglie.  I\i- 
. (orinò  la  tavola  pontificia,  e al  servigio 
suo  non  ammise  se  non  persone  di  gran 
probità  e modestia,  affinchè  la  famiglia 
sua  servisse  di  una  continua  predica  agli 
altri  di  quel  che  conveniva  a fare.  Allo 
|!  ambasciatore  di  un  monarca,  che  gli  disse 
di  avere  il  suo  padrone  ricevuta  sotto  la 
sua  protezione  la  casa  Odescalchi,  rispo- 
' se:  Ch’  egli  non  avea  casa  nè  letto,  e che 
i teneva  in  prestito  da  Dio  quellu  dignità 
per  bene  non  già  de'  suoi  parenti,  ma 
solamente  della  Chiesa  e de’  suoi  popoli. 
E perciocché  gravissimi  abusi  erano  suc- 
: ceduti  in  addietro  a cugion  delle  franchi- 
gie, pretese  da'  ministri  de’  principi  in 
, Aorna  per  1'  asilo  che  in  esse  trovavano 
lutti  i malviventi,  e per  li  contrabbandi 
che  tuttodì  si  facevano,  intimò  loro  di 
rimediarvi;  altrimenti,  giacché  Dio  l'avea 
messo  in  quel  governo  con  obbligo  di 
vegliare  alla  quiete  della  .città  e al  pub- 
blico bene,  vi  avrebbe  egli  trovato  il  ri- 
medio. Tosto  ancora  spedi  a tutti  i pria- 

eipi  cristiani  lettere  esortatorie  alla  pace, 
esibendosi  pronto  ad  andare  in  persona 
ad  un  congresso,  se  fosse  necessario,  pur- 
ché si  tenesse  in  qualche  città  eullolica, 
a fin  di  procurare  un  tanto  bene.  Per  lo 
contrario,  esorlòil  re  di  Polonia  Giovan- 
ni tfobieschi  a sostener  la  guerra  contro 
de’  Turchi,  finché  avesse  ricuperato  dalle 
lor  mani  Caminietz,  e gl’ inviò  nello  stes- 
so tempo  un  sussidio  di  cinquanta  mila 
scudi.  Con  questi  passi  diede  principio 
l’ incomparabile  Innocenzo  XI  alla  car- 
riera del  suo  pontificato,  contiouamente 
pensando  alla  riforma  degli  abusi,  al  sol- 
lievo de'  suoi  popoli  e al  bene  della  cri- 
stianità. Qui  perdè  la  voce  Pasquino  ; e 
se  internamente  si  lagnavano  i cattivi  di 
si  rigoroso  ad  austero  papa,  ne  esulta- 
vano ben  pubblicamente  tulli  i buoni. 

Gran  teatro  di  guerra  fu  in  questo 
anno  la  Sicilia.  Duceliè  si  avvide  la  corte 
di  Spagna  che  con  lutti  gli  sforzi  suoi 
apparenza  non  v’  era  di  snidar  da  Mes- 
sina i Franzesi,  e di  rimettere  alla  pri- 
miera ubbidienza  quella  città,  fece  ricorso 
alla  collegato  Ghinda,  per  aver  dei  soc- 
corsi e forze  tali  da  abbattere  la  flotta 
frunzese,  che  ne’ mari  di  Sicilia  mante- 
nea  la  ribellion  de'  Messinesi.  Fu  dunque 
spedita  una  fiotta  olandese  composta  di 
ventiquattro  vascelli  da  guerra  sotto  il 
comando  del  viceammiraglio  Ruyter,  il  ! 
cui  solo  nome  valeva  un’  armala  per  le 
laute  segnalate  sue  azioni  in  combatti- 
menti navali.  Giunsero  gli  Olandesi  sul 
line  del  precedente  anno  a Melassa,  e,  con- 
giunti con  nove  galee  ed  altri  legni  spa- 
glinoli, andavano  rondando  per  qualche  i 
impresa  ;quundo  in  quei  maricapitòscioltu 
da  Tolone  e Marsiglia  la  flotta  franzese 
comandata  dal  signor  di  Queue,  in  nume- 
ro di  venti  navi  da  guerru  e sei  brulotti.  ; 
Vennero  alle  mani  presso  di  Stromboli,  ' 
nel  dt  7 di  gennaio,  lo  due  nemiche  ar-  ! 
mate;  gran  cannonamento,  gran  danno 
seguì  da  ambe  le  parli.  Dopo  molte  ore 
di  fiera  battaglia  cessarono  le  offese,  con 
ritirarsi  gli  Olandesi  a Mclazzo,  ed  en-  . 
Irarei  Franzesi  nel  porto  di  Messina,  dove 
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sbarcarono  le  munizioni  da  boccu  e da 
guerra  ebe  seco  oveano  condollo.  Segui  [ 
poscia  unu  ben  calda  mischia  nel  di  28  di 
marzo  fra  gli  Spagnuoli  e Franzesi  uniti 
coi  Messinesi  ; perchè  avendo  i primi  or-  : 
cupalo  il  monislcro  di  San  Basilio  fuor  di  ; 
Messina,  il  marchese  di  Vilavoir  con  sci 
mila  armali  andò  ad  assalirli.  Non  sola-, 
mente perderono  gli  Spagnuoli  quel  posto,  j 
ma  ancora  più  di  ottocento  dei  lor  soldati 
col  conte  di  Buquoy,  che  li  comandava. 
Giù  dicemmo  che  nell'  agosto  dell'  anno 
precedente  s’erauo  impadroniti  i Fran- 
zesi della  città  di  Augusta  e delle  sue 
fortezze.  Al  viceré  di  Sicilia  slava  sul 
cuore  la  perdila  di  quella  città,  e però 
nell’  aprile  passò  colà  per  tentare  di  ri- 
acquistarla, e pregò  l'ammiraglio  olandese 
Uuyler  di  secondar  I'  impresa  per  mare, 
siccome  egli  fece  spiegando  lo  vele  a quella 
volta  colla  suu  flotta.  Colà  comparve  an- 
cora il  signor  di  Qucne  comandante  della 
fluita  franzese,  e nel  di  22  di  aprile  si 
attaccò  di  uuuvo  fra  loro  un’  aspra  bat- 
taglia che  durò  più  ore  con  gravissimo 
danno  dell'  una  e dell  altra  parte,  e con 
restar  conquassati  i lor  legni,  ed  esserne 
alcun  d’  essi  affondato.  Ognuno  si  attri- 
buì la  vittoria,  secondo  il  solito  dei  com- 
battimenti dubbiosi,  c massimamente  dei 
mare,  dove  non  è facile  il  conoscere  I'  al- 
trui danno.  Ma  se  non  altro,  un  grave 
colpo  toccò  agli  Olandesi,  perché  il  loro 
famoso  ftuytcr  vi  restò  malamente  ferito, 
e da  li  a pochi  giorni  terminò  la  vita  in 
Siracusa,  doves’  era  ritirata  la  sua  flotta, 
che  poi  passò  a racconciarsi  a Palermo. 

Ma  qui  non  lini  la  voglia  di  combat- 
tere. Nel  di  21  di  giugno  pervennero  a 
Messina  venticinque  galee,  partite  da 
Marsiglia  con  tre  vascelli  da  guerra.  In- 
gagliardito da  questo  soccorso  il  duca  di 
Vivono,  viceammiraglio  franzese,  deter- 
minò di  fare  una  visita  senza  compli- 
menti all’  ariuuta  navale  olaudese  c spa 
gnuola  che  riposava  nel  porto  di  Paler- 
mo. Venlollo  vascelli,  venticinque  galee 
e nove  brulotti  componevano  la  di  lui 
armala.  Contavansi  in  quella  degli  Olan- 


desi e Spagnuoli  ventisette  vascelli  e die- 
cinove galee  con  quattro  brulotti.  Nel 
di  2 di  giugno  s'  azzuffarono  le  nemiche 
flotte  ; le  artiglierie,  ma  spezialmente  i 
brulotti,  portarono  un  grande  squarcio 
nella  flotta  degli  Spagnuoli,  che  vi  pcr- 
derono  almen  sette  vascelli  e due  galee, 
colla  morte  di  gran  gente,  per  con  fessimi 
degli  stessi  Olandesi*  Ma,  secondo  la  rc- 
lazion  de’  Franzesi,  la  perdita  degli  Olan- 
desi e Spaglinoli  fu  di  dodici  de’  lor  mi- 
gliori vascelli,  di  sei  galee,  di  settecento 
pezzi  di  cannone  c di  cinque  mila  perso- 
ne. In  gran  credito  salirono  per  questi 
conflitti  i Franzesi,  avendo  fallo  cono- 
scere che  non  erano  invincibili  gli  Olan- 
desi, tenuti  in  addietro  per  si  formidabili 
in  mure.  E certamente  di  simili  danze 
non  ne  vollero  più  essi  Olandesi  nel  Me- 
diterroueo,  e se  ue  ritornarono  poscia  a 
casa  loro.  Essendo  dunque  rimasti  i Fran- 
zesi padroni  del  mare  in  queste  parli,  ed 
avendo  ricevuto  da  Tolone  nel  settembre 
un  rinforzo  di  tre  mila  uomini,  e nell’ol- 
lobre  altri  mille  e cinquecento  fanti  c 
cinquecento  cavalli,  fecero  in  appresso 
delle  incursioni  in  Calabria  ; nella  Sici- 
lia s' impadronirono  dell  importante  piaz- 
za di  Taormina  colla  spada  alla  inauo  ; 
presero  la  Scaletta  e la  demolirono,  e si 
impossessarono  di  alcuni  piccoli  luoghi  ] 
di  quell'isola.  Ancorché  mi  faccia  restare  { 
perplesso  f asserzione  del  veneto  elegante  | 
storico  Giovanni  Graziani,  che  riferisce 
al  precedente  anno  la  morte  di  yiccolò  I 
Sagredo  doge  di  Venezia;  pure,  seguitali-  ! 
do  io  il  Vianoli  ed  altre  memorie,  non 
crederei  d ingannarmi,  con  dirla  accaduta 
verso  la  metà  d'  agosto  nell'  unno  pre- 
sente. Un  avvenimento  poi  insolito,  o al-  i 
meno  da  gran  tempo  non  veduto  in  quella 
si  ben  regolata  repubblica,  diede  mollo 
da  discorrere  alla  gente.  Secondo  i riti 
dell’  ingegnoso  buliullamcnto  che  si  pra- 
tica per  1’  elezione  dei  dogi,  era  caduta 
la  sorte  in  Giovanni  Sagredo,  personag- 
gio certamente  .degno  di  quella  dignità. 
Ma  allorché  fu  annunziato  dal  balcone  il 
suo  nome  al  follo  popolo,  rauualo  nella 
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piazza,  cominciarono  pochi  dell'  inlìnila 
plebe  a gridar  con  alle  voci  : Noi  volemo  ; 
e crebbe  oppresso  a dismisura  questo 
Immillo.  Allora  i saggi  nel  gran  consi- 
glio giudicarono  meglio  non  approvar  la 
eiezione  del  Sagredo,  a cui  per  ricom- 
pensa conferirono  poscia  altri  dei  prin- 
cipali onori  della  patria,  ed  elessero  doge 
Luigi  Conlarino.  Seguitò  ancora  in  que- 
sto anno  l’ ostinala  guerra  della  Francia 
conira  de’  collegati,  le  cui  principali  im- 
prese furouo  la  presa  di  Filishurgo  falla 
dal  duca  di  Lorena,  e 1’  assedio  ili  Ma- 
strieb  formalo  da  Guglielmo  principe,  di 
Oranges , ma  con  poca  riuscita,  avendolo 
costretto  i Frantesi  a ritirarsi.  Intanto 
era  siala  destinala  Nimega  per  trattarvi 
di  pace  colla  mediazione  di  Carlo  II  re 
d'  Inghilterra.  Benché  si  trattasse  d’  una 
città  sottoposta  agli  eretici,  pure  tale  era 
la  premura  del  pontefice  per  questo  gran 
bene,  che  s’  indusse  ad  inviar  colà  mon- 
signor Bevilacqua,  per  dar  braccio  c ca- 
lore alla  concordia,  per  cui  nondimeno 
s' impiegarono  invano  parole  e ripieghi 
nell'  anno  presente  : si  alle  erano  le  pre- 
tensioni d'  ambe  le  parti. 

i Cristo  mdclxzvk.  Indiz.  iv. 
Anno  di  J Innocenzo  XI  papa  2. 

( Leopoldo  imperadore  20. 

Non  rallentava  i suoi  pensieri  lo  ze- 
lante pontefice  Innocenzo  XI  per  mettere 
in  istato  1 alma  città  di  Buina  da  poter 
servire  d’ esempio  alle  altre  nella  riforma 
de'  costumi.  Sopra  tutto  mirava  egli  di 
mal  occhio  il  soverchio  lusso,  padre  o fo- 
mentatore di  molti  vizii  e divoralor  delle 
famiglie.  Dopo  aver  preceduto  colla  mo- 
derazione introdotta  nel  proprio  palazzo, 
dove  era  cessala  la  pompa  e introdotta  la 
modestia,  nò  si  ammetteva  se  non  chi 
portava  la  ruccomundaziono  della  probi- 
tà di  costumi,  cassò  anche  una  parte  del- 
la guardia  de'  cavalli  leggeri,  perché  ac- 
cresciuta senza  necessità  e mantenuta  con 
troppa  spesa.  Poscia  in  concistoro  fece 
un  scusalo  discorso,  riprendendo  i cardi- 

nati,  che  parendo  dimentichi  di  essere 
persone  ecclesiastiche,  e personaggi  posti 
sul  candelliere  per  dar  luce  agli  altri, 
usavano  si  superbe  carrozze  e livree  co- 
tanto sfoggiate,  raccomandando  loro  di 
regolarsi  più  modestamente  in  avvenire. 
Non  mancavano  a lui  persone  che  di 
mano  in  mano  il  ragguagliavano  di  chi 
spezialmente  della  nobiltà  menava  vita 
dissoluta.  A questi  tali  era  immediata- 
mente intimalo  lo  sfratto,  acciocché  il  loro 
libertinaggio  non  animasse  altri  all'  imi- 
tazione, o non  servisse  agli  scorretti  di 
scusa.  Furono  in  oltre  vietati  lutti  i giuo- 
chi illeciti,  e le  bische  o case  dove  si  te- 
nevano assemblee  scandalose  di  giuochi 
da  invito.  E perciocché  pel  suddetto  lusso 
i baroni  romani,  non  volendo  gli  uni  es- 
sere da  meno  degli  altri,  quanta  facilità 
mostravano  a far  dei  debili,  altrettanta 
difficoltà  provavano  a pagarli,  con  grandi 
sciami  dei  mercatanti  e creditori  ; ne  or- 
dinò il  santo  padre  al  cardinale  Cibi)  una 
esalta  ricerca,  c di  fargli  pagare  con  da- 
nari della  camera,  la  qual  poscia  avea 
delle  buone  maniere  per  esigere  quei  cre- 
diti. E perché  si  trovò  non  essere  sufli-  I 
ciclite  un  tal  rimedio,  continuando  quei  j 
nobili  a far  delle  spese  eccessive  e debiti,  ; 
che  in  progresso  di  tempo  condurrebbuno  1 
alla  rovina  le  lor  case;  con  pubblico  edit- 
to proibì  ai  bottegai,  mereiai,  fornari  ed 
altri  negozianti  di  vendere  ad  essi  robe 
senza  il  danaro  contante  sotto  pena  di 
perdere  i lor  erediti.  Erano  poi  in  addie- 
tro giunte  all'  episcopato  persone  non  as- 
sai degne  di  cosi  illustre  e gelosa  dignità. 
Per  ovviare  a si  fatto  ubuso  deputò  il 
sommo  pontefice  quattro  dei  più  zelanti  , 
cardinali  e quattro  prelati,  per  esaminar 
la  vita,  i costumi  e il  sapere  di  chi  aspi-  ' 
resse  al  pastorale  impiego  in  avvenire. 

Quel  nondimeno  che  teneva  in  non 
poca  agitazione  1'  animo  del  saggio  pon- 
tefice, era  la  prepotenza  de’  ministri  ed 
ambasciatori  delle  corone,  clic  in  Bontà 
da  gran  tempo  tagliavano  le  gambe  alla 
giustizia,  ed  erano  giunti  si  oltre,  che  non 
solamente  nei  lor  palazzi  prestavano  un 
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asilo  più  sicuro  che  quel  dei  luoghi  sacri 
a gran  copia  di  sgherri,  di  scellerati  e 
malviventi  ; ma  pretendeano  eziandio  che 
si  stendessero  i Ini-  privilegii  ed  esenzioni 
anche  u qualsivoglia  lor  dipendente  e pa- 
tentato, e a tutte  le  case  adiacenti  e vi- 
cine ai  lor  palazzi.  Fece  di  gran  doglianze 
Innocenzo  XI  per  questo  alle  varie  eorli, 
ma  senza  frutto  ; nè  volendo  solferire  che 
coll’  arrogarsi  lauta  autorità  gli  stranieri 
ministri  si  scemasse  ed  avvilisse  la  pro- 
pria, cominciò  con  petlu  forte  ad  opporsi 
a si  fatto  abuso.  Fu  il  primo  passo  quello 
di  vietar  con  rigoroso  editto  che  niuno 
potesse  alzar  sopra  le  sue  case  o botteghe 
le  armi  di  qualsivoglia  monarca  e principe 
secolare  ed  ecclesiastico,  protestando  di 
voler  egli  essere  il  padrone  c I'  ammini- 
stratore della  giustizia  in  Roma,  come 
erano  gli  altri  principi  in  casa  loro.  A 
quella  augusta  città  giunto  il  marchete 
del  Carpio  ambasciatore  del  re  Cattolico, 
quivi  si  diede  a far  leva  di  soldati  pel  bi- 
sogno della  Sicilia,  col  pretesto  che  altret- 
tanto avessero  fallo  i Francesi.  Ma  per- 
chè la  gente  ricusava  di  prendere  partito, 
per  la  fama  che  non  correano  le  paghe, 
e perchè  si  dicea  maltrattato  chi  si  arro- 
lava  ; si  sparse  voce,  per  essere  mancale 
varie  persone,  senza  sapersi  dove  fossero 
andate,  che  gli  Spugnuoli  le  avessero  ra- 
pite, e poi  segretamente  inviate  in  Sicilia. 
Vera  o falsa  che  fosse  tal  voce,  la  plebe 
romana  tal  odio  concepì  contro  la  nazio- 
ne spagnuola,  che  no  tacca  scherni  dap- 
pertutto, e ne  seguirono  non  poche  ba- 
ruffe con  delle  morti  e ferite  : perlochè 
non  osavano  più  gli  Spagnuoli  di  uscir 
dei  lor  quartieri,  o ne  uscivano  con  peri- 
colo. Ancorché  il  papa  si  studiasse  col 
gastigo  dei  più  colpevoli  di  far  conoscere 
la  rettitudine  sua  e il  suo  rispetto  alla  co- 
rona cattolica,  non  riliniva  I'  ambasciato- 
re  di  far  ogni  dì  più  gravi  doglianze,  e di 
chiedere  maggiori  soddisfazioni.  Nè  gli 
bastò  di  desistere  dal  portarsi  all'  udienza 
del  papa,  ma  fece  anche  negare  dal  viceré 
di  Napoli  I udienza  al  nunzio  apostolico. 
Cagioo  fu  questo  affronto  che  dopo  es- 


sersi accorto  il  ministro  quanta  poca  for- 
za uvessero  le  braverie  contra  di  un  pon- 
tefice, a cui  la  giustizia  dava  coraggio,  al- 
lorché in  line  per  suoi  affari  fu  costretto  a 
chiedere  I’  udieoza  dal  pontefice,  se  la  ve- 
desse negala.  Necessario  dunque  fu  che 
il  re  Cattolico  con  sua  lettera  pregasse  il 
santo  padre  di  ammetterlo  ; e cosi  termi- 
nò quella  pendenza,  con  restarne  mara- 
vigliato più  d’  uno,  avvezzo  al  mirare 
quanta  altura  mostrassero  i ministri  di 
Spagna  in  Roma,  e cou  qual  riguardo 
procedesse  verso  di  loro  la  corte  pontifi- 
cia. Nè  si  dee  lucere  che  questo  santo 
pontefice  non  sapea  sofferire  che  nella 
sacra  corte  si  vendessero  gli  uffizii,  benché 
non  ecclesiastici,  perchè  o ne  risultava 
danno  alla  camera,  obbligata  3 pagare  i 
frutti  ai  compratori,  o poco  onore  ai 
papi,  che  per  vendere  ad  altri  quei  mede- 
simi uffizii  promovevano  compratori  tal- 
volta uon  degni  a cariche  più  cospicue. 
Abolì  egli  dunque  in  quest’  anno  il  col- 
legio di  ventiquattro  segretarii  apostolici, 
con  restituir  loro  il  già  pagato  danaro. 
Meditava  anche  di  far  cose  più  grandi,  e 
a questo  fine  andò  poi  raunando  grosse 
somme.  Ma  sopravvenute  col  tempo  le 
guerre  col  Turco,  che  l’ impoverirono,  la- 
sciò la  cura  di  si  bella  impresa  ad  un  al- 
tro Innocenzo,  che  era  stato  suo  mastro 
di  camera,  e consapevole  delle  sue  nobili 
e sante  idee. 

Nella  Sicilia  in  quest’  anno  durarono 
le  ostilità,  ma  senza  fatti  che  meritino  di 
passare  a notizia  dei  posteri.  Quantunque 
gli  Spagnuoli  soli,  rimasti  alla  difesa  di 
quell’  isola,  si  trovassero  assai  stanchi, 
poca  nondimeno  era  anche  la  forza  dei 
Franzesi,  ai  quali  scarsamente  Vennero 
soccorsi  da  Tolone  e Marsiglia.  Ben  si 
scorgeva  non  essere  intenzione  de’  Fran-  . 
zesi  di  voler  fermare  il  piede  in  quell’  iso- 
la,  loro  unicamente  premendo  le  terre  ! 
annesse  e confinanti  col  regno.  Terminò  ; 
intanto  i suoi  giorni  il  marchese  di  costei  il 
Rodrigo  viceré  di  Sicilia,  e in  luogo  di  lui 
prese  prò  interim  quel  governo  il  cardi-  !j 
naie  Porlocarrero.  Varie  prodezze  all’ina  1 
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contro  furono  fotte  in  Fiandra  e in  Ger- 
mania, dove  sommamente  prosperarono 
I’  armi  del  re  Cristianissimo.  Riportaro- 
no i Francesi  una  vittoria  a Monlrassel 
contro  il  principe  d’  Oranges  nel  di  1 1 
di  aprile.  S’ impadronirono  di  Valencien- 
nes, di  Cambrai,  di  Sant’  Omer,  di  Fri- 
burgo e di  altri  luoghi.  Solo  eontra  di 
i tanti  collegati  il  re  Luigi  XIV  Iacea  tremar 
tutti,  e sempre  più  andava  stendendo  i 
suoi  confini.  Seguitavano  intanto  i mini- 
stri e i mediatori  in  Nitnegu  a trattar  di 
pace  ; ma  perchè,  secondo  il  costume, 
ognun  la  volea  a suo  modo,  nino  I'  otte- 
neva. Possenti  erano  gli  uffizii  di  papa 
Innocenzo  XI  per  dar  line  a tante  turbo- 
lenze, e sopra  gli  altri  eflicaceinente  vi  si 
adoperava  Carlo  II  re  d' Inghilterra,  il 
quale, chiarito  oramai  che  le  parole  erano 
bombe  vote,  si  diede  a fare  un  grande 
armamento  che  recasse  più  vigore  alla 
sua  mediazione,  minacciando  chi  ripugna- 
va ad  accettar  le  oneste  condizioni  d'  un 
accordo.  Ma  passò  anche  I'  anno  presente 
senza  che  i popoli  giugnessero  a provar 
questo  bene.  Frasi  nell'  anno  addietro, 
portata  Laura  duchessa  vedova  di  Mode- 
na ad  abitare  in  Roma,  perchè  avendo 
il  giovane  Francesco  II  duca  suo  figlio 
prese  le  redini  del  governo,  sembrava  a 
lei  di  non  trovar  più  in  Modena  le  con- 
venienze sue.  Con  tante  preghiere  nondi- 
meno la  bersagliò  il  figlio  duca,  che  nel- 
F anno  presente  ella  se  ne  tornò  a convi- 
vere con  lui. 

J Cristo  zdclxxviii.  Indiz.  i. 
Innocenzo  XI  papa  5. 
Leopoldo  impera  dorè  21. 

Continuava  il  suo  soggiorno  in  Roma 
la  cattolica  regina  di  .St'«;ta  Cristi  uà,  con 
far  divenire  il  suo  palazzo  un'accademia 
di  tutti  i letterati.  Ma  non  poteva  ella  più 
reggere  ul  magnifico  trattamento  suo  fin 
qui  mantenuto,  perchè  le  guerre  passate 
fra  i re  di  Svezia  e Danimarca  e l’elettore 
! di  Uro ndeburgo  aveano  portalo  non  lieve 
eccidio  alle  rendite  ch’ella  s’erariser- 
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baie  nella  Pomerania.  Ebbe  ella  ricorso 
al  sommo  pontefice,  implorando  il  suo 
aiuto  ; nè  indarno  l’ implorò,  perchè  il 
santo  padre  le  fere  assegnare  una  pen- 
sione annua  di  dodici  inila  scudi,  du  pa- 
garsi alla  medesima  dalla  camera  aposto- 
lica. L’anno  fu  questo  in  cui  ebbe  line 
la  ribellion  di  Messina,  e l' ebbe  assai 
lagrimevole.  Tratlavasi,  come  giù  dicem- 
mo, della  pace  in  Niroega.  S’avvide  il  re 
Cristianissimo  che  gli  era  forza  di  ab- 
bandonar la  Sicilia  : tante  premure  ne 
faceano  gli  Olandesi,  non  che  gli  Spa- 
gnuoli.  Però  volendo  risparmiare  le  (unte 
spese  che  gli  costava  il  mantenimento  di 
Messiua,  città  che  già  s’  uvea  da  abban- 
donare , non  volle  aspettare  il  tempo 
della  pace , ed  improvvisamente  spedi 
ordine  al  maresciallo  della  Fogliada,  il 
quale  era  stalo  spedito  colò  con  richia- 
marne il  duca  di  Vivono , che  immediata- 
mente con  lutti  i suoi  se  ne  tornasse  in 
Francia.  Dopo  avere  il  maresciallo  im- 
barcala quasi  tutta  la  sua  gente  col  pre- 
testo di  voler  fare  un’  impresa  , portò 
questa  dolorosa  nuova  al  senato,  e rimise 
ai  Messinesi  le  guardie  di  tutte  le  fortez- 
ze. Indarno  fu  pregalo  di  sospendere  per 
un  po’  di  tempo  la  sua  partenza.  Rispose 
essere  cosi  pressanti  gli  ordini  suoi,  che 
gli  conveniva  far  vela  io  quel  giorno,  of- 
ferendo nondimeno  di  ricevere  nelle  navi 
chiunque  dei  Messinesi  volesse  far  par- 
tenza con  lui.  Uscito  eh'  egli  fu  di  quel 
luogo,  furono  molti  di  parere  che  biso- 
gnava trucidar  quanti  Franzesi  ivi  erano, 
e voltare  il  cannone  contro  le  lor  navi, 
e mandarle  a fondo.  Ma  a si  bestiai  con- 
siglio prevalse  quello  dei  timidi  e saggi. 
Però  ad  altro  non  pensarono  i nobili  e 
popolari,  eh’  erano  stati  più  caldi  nella 
ribellione,  che  di  sottrarsi  all'  ira  e ven- 
detta degli  Spugnuoli,  da  loro  riguardati 
come  geute  implacabile.  Che  terribile  sce- 
na. che  compassionevole  spettacolo  fu 
mai  quello  ! che  urli,  che  singhiozzi,  che 
lagrime  ! Ben  sette  mila  persone  anda- 
rono per  imbarcarsi  con  somma  fretta, 
perchè  non  più  di  quattro  ore  fu  loro 
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dato  di  tempo.  Olii  lasciava  moglie  e (i-  'prorompessero  i Messinesi  contro  la  ne- 


ghiteli indietro,  chi  seco  menava  la  fa- 
miglia tutta,  portando  quel  poco  di  me- 
glio che  poteva,  cd  altri  nulla  prenden- 
do : lantu  era  la  loro  ansietà  d imbar- 
carsi. Infatti  due  mila,  gridando  invano 
misericordia,  ne  restarono  in  terra,  per- 
chè il  maresciallo,  per  timore  di  troppo 
carico  fece  sciogliere  le  vele,  e se  ne 
andò. 

Ciò  fatto,  quella  città  che  prima  avea 
da  sessanta  mila  abitanti,  a ragion  dei 
giù  morti  nella  difesa,  o allora  fuggitivi 
verso  la  Francia,  o precedentemente  ri- 
j noveratisi  altrove,  ridotta  a sole  undici 
mila  persone,  trovando  sprovvedute  di 
ogni  inunizion  le  fortezze,  e sè  stessa 
impotente  a poter  resistere,  spedi  depu- 
tali al  governator  di  Reggio,  pregandolo 
di  venire  a prenderne  il  possesso.  V'  an- 
dò egli,  nè  inolio  stettero  a giugnere  colà 
da  Mclazzo  i duchi  di  nornonville  c di 
Coniano  colle  regie  milizie,  ai  quali  fu- 
rono conseguale  le  fortezze.  Soprag- 
j giunse  dipoi  anche  il  nuovo  viceré  don 
Vincenzo  Gonzaga,  che  rallegrò  l'infelice 
popolo  con  pubblicare  un  perduti  gene- 
rale lineile  venissero  gli  ordini  della  cor- 
te di  Madrid.  Vennero  questi,  e pieni  di 
fierezza.  Cioè  furono  confiscati  i beni  di 
chiunque  era  fuggito  ; privala  d'  ogni 
privilegio  la  città,  distrutte  case,  pianiate 
memorie  infami  della  ribellione  ; ban- 
dito chiunque  avea  cariche  dai  Kranzesi, 

1 con  altri  rigori  che  io  tralascio:  tali  cer- 
tamente che  quella  illustre  città  per  gran 
; tempo  rimase  uno  scheletro,  nè  mai  più 
ha  potuto  rimettere  le  penne , perchè 
circa  treuta  mila  Messinesi  passali  ad 
abitare  in  Palermo,  e quivi  abituati,  non 
vollero  più  mutar  soggiorno.  E tuttoché 
la  benignità  del  regnatile  ora  Cario  re  di 
Sicilia,  compassionando  lo  stato  di  si 
bella  città,  abbia  slargala  la  mano  in  be- 
neficarla, diffidi  cosa  è che  mai  torni  al 
suo  antico  splendore,  c massimamente 
dacché  è rimasta  affatto  spopolata  di 
nuovo  per  l’ ultima  peste.  Ora  non  si 
può  dire  in  quante  iugiurie  e villanie 


zion  franzese  e conira  del  re  Luigi  XIV, 
chiamandolo  dappertutto  ad  ulte  voci  un 
principe  senza  fede,  un  traditore,  un  mo- 
stro d’ inganni,  e che  nino  più  in  avve- 
nire avea  da  fidarsi  di  promesse  franze- 
si,  per  aver  egli  lasciato  quel  popolo  in 
preda  all’  indiscrezione  e vendetta  degli  ; 
Spasi) noli,  senza  procurar  loro,  o almen 
permettere,  che  gli  stessi  Messinesi  si 
procacciassero  prima  qualche  indulgenza 
e miglior  condizione  dal  re  Cattolico.  Nè 
ammettevano  per  legittima  scusa  il  dirsi 
da'  Franarsi,  avere  i Messinesi  fatto  cre- 
dere in  Francia  che  dava  loro  I’  animo 
di  far  ribellare  Palermo  e tutto  il  regno; 
perchè  somiglianti  promesse  sapea  ben 
valutare  per  quel  che  pesavano  l’accorto 
gabinetto  di  Francia;  nè  già  esso  si  mos- 
se per  questo  ad  abbracciar  la  difesa  di 
Messina,  ma  si  bene  per  valersi  di  quel 
troppo  credulo  popolo  a battere  gli  Spa- 
gnuoli,  finché  cosi  portasse  il  proprio 
interesse. 

Qual  poi  fosse  il  fine  dei  poveri  Mes- 
sinesi condotti  in  Francia,  eccolo.  Furo- 
no dispersi  per  vario  città,  e mantenuti  ; 
per  uu  unno  e mezzo  alle  spese  del  re  ; 
poscia  obbligali  sotto  pena  della  vita  ad 
uscire  di  quel  regno  con  tanto  danaro 
da  far  viaggio  fino  ui  confini.  I.aonde  si 
ridussero  anche  persone  nobili  a men- 
dicare il  vitto  ; altri  divennero  banditi, 
cioè  assassini  di  strada  ; e circa  mille  c 
cinquecento  dei  più  disperati  passarono 
in  Turchia,  e rinegarono  la  fede,  l’iù  di 
cinquecento  altri  con  passaporti  degli 
ambasciatori  spagnuoli  se  ne  ritornarono 
alla  patria,  credendosi  ben  in  sella  ; ma, 
a riserva  di  quattro,  gli  altri  dal  viceré 
marcheee  de  las  tfavas  furono  condan- 
nali alla  forca  od  al  remo.  Se  poi  fosse 
più  lodevole  ed  utile  si  gran  rigore,  op- 
pure qualche  misura  di  clemenza  verso 
un  popolo  che  s’  era  punito  du  sè  stes- 
so, lo  deciderà  chi  ha  più  senno  di  me. 
Erano  tuttavia  in  piedi  i trattati  di  pace 
nel  congresso  di  Nimega,  quando  il  re 
Luigi  XIV,  per  migliorar  le  sue  condi- 
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zioni,  andò  nel  furore  del  verno  a impa- 
: dronirsi  di  Gante  e d'  Ipri.  Poi  si  diede 
! a maneggiar  con  tante  arti  gli  spirili  o- 
; landesi,  adescandoli  specialmente  colla 
i restituzione  dell'  importante  piazza  di 
Maslrich,  e con  altri  vantaggi  die  li  ri- 
dusse a far  seco  una  pace  particolare,  la 
(jiiule  fu  stipulata  nel  di  IO  di  agosto. 

: Curiosa  cosa  fu  il  vedere  che  Cugtielmo 
principe  d'  Oranges  fingendo  di  nulla  su- 
per di  quella  paee,  o sapendolo,  per  alici 
suoi  molivi  andò  all'  improvviso  ad  as- 
salire I'  armala  frunzese  comandala  dal 
( luca  di  Lucemburgo,  che  allora  assediava 
la  città  di  Mous.  Destò  indecisa  la  vitto- 
ria : ma  gran  sangue  costò  all’  una  parte 
| c all'altra  il  combattimento.  Allora  fu 
! che  gli  Spagnuoli  furono  forzali  a dar 
mano  alla  pace,  riuscita  lini  diversa 
dalle  precedenti  lor  lusinghiere  sperun- 
1 ze  ; perciocché  in  mano  del  re  Cristia- 
: nissi mo  restarono  la  Franca  Contea,  Va- 
lenciennes, Boucbtdn,  Condè,  Ipri,  Sunto 
| (liner,  Candirai  ed  altri  luoghi.  Le  altre 
i terre  conquistale  tornarono  alla  Spagna, 
i Fu  sottoscritta  questa  pace  nel  di  17  di 
I settembre  in  Nimega  ; e se  riuscisse  dis- 
; gustosa  agli  Spagnuoli,  non  occorre  a 
; me  di  dirlo.  Noli  si  pose  per  questo  fine 
alla  guerra  dell’  imperudore  e di  altri 
| collegati  contro  la  Francia  ;■  ma  dnppoi- 
I che  era  riuscito  ai  Franzesi  di  staccar 
i dalla  lega  Olandesi  e Spagnuoli,  eglino 
maggiormente  alzarono  lu  lesta,  e non 
poco  si  pensò  ad  ottenere  una  sospen- 
sion  d'  armi,  tanto  che  si  trovasse  ma- 
niera di  condurre  anche  questi  altri  ad 
una  intera  pace. 

Ì Cristo  mdcluix.  Indizione  ii. 
Ihsocenzo  XI  papa  4. 
Leopoldo  imperadore  22. 

Trionfò  maggiormente  in  quest’  anno 
Luigi  XIV  re  Cristianissimo  con  dar- la 
! paee  al  resto  de’  principi  già  confederali 
contro  di  lui,  e con  darla  da  vincitore, 
cioè  colle  condizioni  che  a lui  piacquero, 
e che  gli  altri  furono  necessitali  ad  ac- 


cettare; giacché  scorgevano  mancar  loro 
la  forze  per  continuar  lu  guerra  soli 
contro  di  un  re  a cui  tutta  la  dianzi  gran 
lega  non  nvea  potuto  resistere.  Però  l’iin- 
peradore  Leopoldo  nel  di  3 di  febbraio 
per  mezzo  de'  suoi  plenipotenziarii  in 
Nimega  stabili  paee  con  esso  re  di  Fran- 
cia, cedendo  a lui  Friburgo,  e ritenendo 
in  suo  potere  Filisburgo.  Si  dura  legge  fu 
ivi  prescritta  a Carlo  duca  di  Lorena,  tut- 
toché marito  delia  fu  regina  di  Polonia, 
sorella  d’osso  Augusto,  ch’egli  amò  me- 
glio di  nulla  ottenere  per  essa  pace,  che 
di  far  qualche  guadagno  con  apprnvarla. 
Di  gruudi  proteste  furono  anche  fulte 
conil  a d’  essa  pace  da  altri  sovrani,  delle 
quali  si  può  credere  che  ridesse  il  re  di 
Francia.  Seguirono  poscia  altre  pacifica- 
zioni fra  esso  re  Cristianissimo  e il  ee- 
scovo  di  M mister  ; fra  la  corona  di  Svezia 
ed  essin  e di  Francia  dall' una  parie,  e il  re 
ili  Danimarca  c I'  elettore  di  Brandebur- 
go  dall’  ultra,  avendo  la  potenza  della 
corte  gallica  talmente  sostenuto  gl'inte- 
ressi dello  Svezzese  suo  allealo,  che  gli 
fece  restituire  quanti  Stati  gli  erano  stati 
occupati  da' suoi  avversarti.  In  somma 
non  d'  altro  si  trattò  in  questi  tempi  che 
di  posar  I’  armi,  c di  far  fiorire  dapper- 
tutto dopo  tanti  flagelli  d’  una  pertinace 
guerra,  lu  sospirala  pace.  Ma  una  sorda 
guerra  intanto  si  esercitava  in  Inghilterra 
eoulra  de’  cattolici  per  lina  pretesa  co- 
spirazione elle  da  quegli  eretici  e religio- 
narii  si  attribuiva  a chi  seguitava  la  cre- 
denza della  Chiesa  romana:  tulle  cabale 
per  impedire  la  successimi  di  quel  regno 
a Jacopo  Stuardo  eultolieo  duca  di  Yorcli, 
dacché  il  re  Carlo  II  suo  fratello  mancava 
di  legittima  prole.  Fu  perciò  consiglialo 
esso  duca  di  Yorcli  di  ritirarsi  fuori  del 
regno  colla  duchessa  sua  consorte  ilaria 
beatrice  d Esle , finché  si  calmasse  la 
mossa  persecuzione  contea  di  loro.  Ven- 
nero essi  all  Iluyu,  e poscia  a Brussel- 
Ics,  dove  anche  si  portò  la  duchessa  ve- 
dova di  Modena,  Laura,  per  visitar  la  fi- 
glia, ed  assisterla  nel  conflitto  di  quelle 
Iriboluzioiii.  Fermossi  dipoi  essa  duchea- 
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sa  Hi  Modena  in  Hrusselles  fino  all'  an- 
no 1684,  per  essere  più  alla  portata  dei 
bisogni  della  suddetta  sua  figlia. 

Godeva  intanto  anche  l'Italia  un’in- 
vidiabil  quiete,  ed  attendeva  il  sommo 
pontefice  Innocenzo  XI  alla  riforma  del 
eterne  de' costumi,  mantenendosi  in  buo- 
na armonia  con  tutti  i potentati.  Non 
mancavano  zelanti  che  lo  spronavano  a 
farsi  rendere  conto  dal  cardinale  Altieri 
del  maneggio  suo  nel  precedente  pontifi- 
cato, per  cui  si  vociferava  che  avesse 
patito  non  lieve  discapito  anche  la  camera 
apostolica.  Non  vi  si  potè  egli  indurre, 
siccome  quegli  che  non  amava,  qualora 
si  scoprissero  delle  magagne  in  quel  por- 
porato, che  queste  ridondassero  in  dis- 
credilo del  sacro  collegio.  E perù  al  tri- 
bunale di  Dio  rimise  questo  rendimento 
di  conti.  Nella  corte  di  Mantova  ne'tempi 
presenti  avea  la  dissolutezza  preso  un 
gran  piede.  Molto  prima  d'  ora  al  piissi- 
mo imperadore  Leopoldo  erano  state  por- 
tate doglianze  della  pocolodevol  condotta 
della  duchessa  vedova  Isabella  Chiara  di 
Austria  sua  cugina,  e madre  del  giovine 
duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gon- 
zaga. Per  prestarvi  rimedio,  aveva  egli 
sotto  pretesto  d’  altri  affari  spedito  a 
Mantova  il  conte  di  Vindisgratz  con  or- 
dine di  prendere  segrete  informazioni. 
Saggiamente  esegui  il  conte  le  sue  com- 
missioni, ed  avea  già  concertalo  di  con- 
durre il  giovinetto  duca  e la  duchessa  a 
Casale  per  visitar  quella  piazza,  e di  rom- 
pere in  tal  congiuntura  senza  rumore  le 
tresche  passate.  Ma,  scopertosi  il  segreto 
disegno,  all’  improvviso  la  duchessa  andù 
a ritirarsi  nel  munissero  di  Sant'  Orsola, 
e il  conte  Bulgarini  prese  I’  abito  di  San 
Domenico;  e questo  bastò  per  quelar  le 
premure  della  corte  cesarea.  Già  dicem- 
mo presa  in  moglie  dal  suddetto  duca 
Ferdinando  Carlo  Isabella  Gonzaga  prin- 
cipessa di  Guastalla.  Se  ne  svaghi  egli 
ben  tosto,  e diedesi  in  preda  ad  altri 
amori,  non  solo  illeciti,  ina  sconvenevoli 
anche  di  troppo  alla  sua  dignità:  ai  qual 
fine  si  portava  egli  di  tanto  in  tanto  a 


Venezia,  lasciando  ivi  la  briglia  sul  collo 
alle  sensuali  sue  cupidità,  che  si  veggono 
anche  descritte  in  libri  stampati.  Avven- 
ne che  Ferrante  Gonzaga  duca  di  Gua- 
stalla suocero  suo  cessò  di  vivere,  la- 
sciando solamente  dopo  di  sé  due  figlie. 
Per  essere  marito  della  primogenita,  il 
duca  di  Mantova  volò  a prendere  il  pos- 
sesso di  quegli  Stali,  reclamando  indarno 
don  Vincenzo  Gonzaga  cugino  del  defunto 
duca,  eh'  era  viceré  in  questi  tempi  di 
Sicilia , ed  ordinariamente  abitava  nel 
regno  di  Napoli, dove  la  sua  linea  godeva 
i nobili  feudi  di  Melfi  e d'  Ariano,  cre- 
dendosi egli  chiaramente  chiamato  dalle 
investiture  cesaree  al  ducato  di  Guastalla 
coll’  csclusion  delle  femmiue.  Dispiacque 
non  poco  questa  occupazione  ai  duchi  di 
Modena  e di  Parma,  e fecero  de’  forti 
maneggi  a Milano  c a Madrid,  per  soste- 
ner le  ragioni  di  don  Vincenzo;  nè  gli 
Spagnuoli  trascurarono  questo  emergente 
sulla  speranza  d’ ingoiar  essi  Guastalla, 
e contentar  poscia  esso  don  Vincenzo 
con  altri  Stali  nel  regno  suddetto.  Spe- 
dirono per  questo  a Mantova  un  mini- 
stro; ma  vi  trovarono  orecchie  sorde. 
Cominciarono  dunque  a rallentar  lo  mano 
pel  pagamento  del  presidio  di  Casale  di 
Monferrato  ; del  che  si  dolse  il  duca  alle 
corti  di  Vienna  e di  Madrid.  Quindi  fu 
creduto  che  fin  d'alloro  cominciasse  il 
duca  un  monopolio  per  vendere  Casule 
al  re  di  Francia  : risoluzione  eseguita  nei 
seguenti  anni,  siccome  vedremo. 

Ì Cristo  mdclxix.  Indizione  ih. 
Issoceszo  XI  pupu  5. 
Leopoldo  imperadore  25. 

Tante  imprese,  tanti  acquisti  fatti  dal 
re  Luigi  XIV  nelle  passate  cumpagne;  lo 
aver  egli  data  la  pace  a tanti  suoi  nemici 
con  tanto  suo  vantaggio;  ridotta  la  sua 
potenza  e il  suo  gabinetto  formidabile  ad 
ognuno;  e portata  oramai  la  Francia  ad 
un’  altezza  (ale,  che  pareo  già  tendere  alla 
monarchia  universale:  stupore  cagiona- 
vano ed  encomii  riscuotevano  da  tutti  gli 
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amatori  ili  quella  gran  monarchia.  Nè 
più  tardarono  i suoi  popoli  ad  accordare 
il  glorioso  titolo  di  Grande  ad  un  re  che 
i per  tante  ragioni  ben  sei  meritava.  Ma 
non  mancavano  persone  che  avrebbono 
; desideralo  in  quel  monarca  più  giustizia 
1 e moderazione,  senza  di  che  non  polca 
: mai  tenersi  per  assai  limpido  e giusto  il 
1 titolo  suddetto.  Bolliva  in  questi  tempi 
una  gran  lile  tra  esso  re  e la  curie  di 
Roma,  per  aver  egli  con  suo  editto  stesa 
la  regalia  ( cioè  il  preteso  diritto  di  dis- 
porre delle  rendile  e de’  benefizii  delle 
chiese  vacanti)  sopra  lutto  le  chiese  di 
nuova  conquista,  e sopra  altre  del  regno 
che  annerano  nini  state  sottoposte  a que- 
sto peso  dalla  corona  di  Francia.  Pre- 
tendeva all’  incontro  il  sommo  pontefice 
Innocenzo  XI  ohe  questa  fosse  un'  usur- 
pazione manifesta;  e tanto  più  perchè  la 
stessa  regalia,  tal  quale  è di  presente,  s’è 
andata  fondando  a forza  di  abusi,  e con- 
tro le  determinazioni  degli  antichi  cano- 
ni. Ma  il  re  Luigi,  che  stimava  aver  più 
forza  i suoi  cannoni  che  i sacri  canoni, 
l tenne  saldo;  ed  inviò  a Roma  nell’anno 
' presente  il  focoso  Cardinal  Elrc,  non  già 
per  soddisfare  il  papa,  ma  per  condurlo 
od  acquetarsi  al  regio  volere  Sostennero 
anche  i vescovi  di  Francia  le  pretensioni 
del  re,  e scrissero  al  pontefice  con  pre- 
garlo di  rilasciar  su  questo  punto  il  ri- 
gore de’ canoni,  giacché  si  trattava  d'  un 
re  che  più  degli  altri  promoveva  i van- 
taggi della  Chiesa  cattolica,  spezialmente 
coll’  abbassamento  dell’  eresia.  E ciò 
scrissero  in  tempo  appunto  eli’  essi  fa- 
eeano  di  molte  premure  a quel  potentis- 
simo re  per  liberar  la  Francia  dal  peso 
degli  ugonotti,  siccome  egli  fece  dipoi. 
Queste  amarezze  fra  la  corte  di  Roma 
ed  il  re  Cristianissimo  partorirono,  sic- 
come diremo,  degli  altri  sconcerti  clic 
diedero  di  moleste  agitazioni  allo  zelan- 
tissimo pontefice  di  questi  tempi.  Nè  si 
vuole  ammettere,  che,  quando  si  credea- 
oo  per  la  pace  di  Nimega  poste  a dor- 
mire le  spade,  i fucili  e le  artiglierie,  si 
risvegliò  dalla  Francia  un’  altra  specie 

di  guerra;  perchè  si  sviscerarono  gli  ar- 
chivi! del  parlamento  di  Metz  e de'  ve- 
scovi di  quella  città,  e di  Tuli  e Verdun, 
e della  camera  di  Rrisnrh,  e si  fecero 
muovere  infinite  preiensioni  di  feudi  e 
luoghi,  o infeudati  o alienati  o usurpati 
anticamente  ; pretensioni,  dico,  per  la 
maggior  parte  rancide  e distrutte  dalla 
prescrizione,  ma  che  in  mano  di  si  po- 
lente re  divennero  armi  di  mirabil  forza. 
Se  ne  dolevano  a più  non  posso  gli  Spa- 
gnuoli,  alcuni  elettori  ed  altri  confinanti, 
fra'  quali  anche  il  re  di  Svezia  pel  du- 
calo di  Due  Fonti  ; ma  conveniva  ad 
ognuno  chinare  il  capo.  Per  questa  via 
si  mise  in  possesso  il  re  di  varie  piazze 
e paesi  nella  diocesi  de’ suddetti  vesco- 
vati e nella  bassa  Alsazia  ; e ne  patirono 
forte  gli  elettori  Palatino  o di  Treveri, 
allegando  essi  indarno  le  paci  precedenti. 
Giunse  in  quest’  anno  esso  re  Cristianis- 
simo fino  a proporre  per  re  dei  Romani 
il  Delfino  suo  tiglio,  che  ne’  tempi  pre- 
senti sposò  la  principessa  Maria  Anna  Cri- 
siina, sorella  del  giovine  elctlor  di  Ba- 
viera. 

Accadde  ucllu  corte  di  Savoia,  parte 
nell'  anno  presente  e parte  nel  susse- 
guente, un  imbroglio  eh’  io  racconterò 
tutto  in  un  fiato:  imbroglio,  dico,  di  cui 
non  ben  si  conobbero  le  circostanze,  tale 
nondimeno  che  fece  grande  strepito  ucllc 
corti.  Aveu  liti  qui  tenuto  il  governo  di 
quel  ducato  madama  reale  Maria  Gio- 
vanna Balista  di  Nemours,  vedova  du- 
chessa di  Savoia,  e fattasi  conoscere  per 
una  delle  più  saggie  principesse  del  se- 
colo suo:  tanta  era  stata  la  sua  pruden- 
za e giustizia,  e tale  la  sua  costanza 
in  non  lasciarsi  mai  smuovere  dall’  arti 
franzesi  e spaglinole,  per  entrare  in  im- 
pegni di  guerra.  Essendo  già  il  duca  Vii-  j 
torio  Amedeo  suo  figlio  pervenuto  alla  i 
età  di  quindici  anni,  pensò  ella  a piov- 
vederlo  di  moglie.  E siccome  parte  per 
politici!  e parte  per  genio,  perchè  nata  i 
in  Francia,  si  mostrava  assai  divota  ili 
quella  corona,  cosi  lasciò  regolarsi  dallo 
insinuazioni  della  corte  di  Parigi,  per  ; 
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i islahilire  il  maritaggio  del  figlio  coll'  in-  . 
: fatila  di  Portogallo,  Iti  quale  si  eretica  t 
che,  per  mancanza  di  inusehi,  avesse  da 
ereditar  quel  regno.  Per  quante  pratiche 
ovesse  dianzi  falle  il  re  Cristianissimo  a 
! fine  di  ottenerla  in  moglie  al  Delfino  suo 
jì  figlio,  non  potè  conseguire  l’intento,  a- 
vendo  avuto  più  forza  i maneggi  degli 
; Spaglinoli,  ai  quali  non  polca  piacere  di 
■ vedere  un  giorno  unito  il  regno  di  Pur- 
: togullo  col  troppo  polente  di  Francia. 
i Studiassi  dunque  la  corte  di  Francia  di 
i;  striglierò  il  fruttato  di  matrimonio  fra 
essa  infanta  e il  giovinetto  duca  di  Sa- 
voia, co’  fini  politici  (secondoclièfucredu- 
lo)  di  avere  in  questo  principe,  se  dive- 
; niva  re  di  Portogallo,  chi  fosse  ben 
affetto  alla  corona  di  Francia,  e di  pro- 
muoverlo anche  al  regno  di  Spagna,  qual- 
j ora  il  re  Carlo  II  mancasse  senza  prole: 
nel  qual  caso  avrebbe  egli  facilmente 
compensala  l'assistenza  de’ Franzesi.con 
cedere  loro  la  Navarca,  oppure  il  ducato 
di  Savoia  e del  Piemonte.  E giù  erano 
concluse  in  Portogallo  queste  nozze  , 
quando  all’  improvviso  andò  lutto  in  fa- 
scio con  istupor  della  gente  il  concertato 
maritaggio . De’  motivi  che  tagliarono 
|:  I’  ordita  tela  parlarono  molto  gli  specu- 
! latori  de' gabinetti  principeschi.  Altro  non 
so  dir  io,  se  uon  che  i gratuli  della  Savoia 
e del  Piemonte  aspramente  si  dolevano 
, di  questo  trattalo,  perchè  fatto  e sotto- 
scritto senza  menoma  lor  pnrlicipaziono 
l;  e consenso  ; e molto  più  perché  lo  con- 
sideravano di  sommo  detrimento  a que- 
gli Stali,  tanto  in  riguardo  ul  pubblico 
che  ul  privato  interesse.  Però  animosa- 
mente si  presentarono  olla  duchessa,  rap- 
! presentandole  la  dubbiosa  eventualità  del- 
: la  succussion  del  Portogallo  perchè  po- 
! teono  nascere  maschi  a quel  re,  ed  erano 
|;  assai  forti  le  pretensioni  del  redi  Spagna 
! su  quel  regno.  Aggiuguevuoo,  che  doven- 
j:  dosi  mantenere  il  duca  lungi  da'  suoi 
Stati,  per  le  grosse  somme  che  nuuual- 
inenle  converrebbe  somministrargli,  tulli 
diventerebbero  poveri.  Peggio  dipoi  av- 
; verrebbe  per  quegli  Stati,  qualora  passas- 


se 

se  noi  duca  In  corona  di  Portogallo,  per- 
chè diverrebbero  provincìe  ; del  die  peggio 
uon  può  avvenire  a chi  per  sua  fortuna 
lui  il  principe  proprio;  e che  allora  la 
Savoia  e il  Piemonte,  oltre  alili  disgrazia 
di  rimanere  spolpali  per  le  rendite  ducali 
che  passerebbono  a Lisbona,  facilmente 
ancora  andrebbero  in  preda  ullu  insa- 
ziabilità ile'  Frunzesi. 

Nulla  si  profittò  con  queste  querele. 
Madama  reale  ne  fece  consapevoli  i Frun- 
zesi, e questi  si  rinforzarono  di  gente  a 
Pinerolo.  Disperali  que'  nobili  aspettarono 
un  di  clic  tu  duchessa  fosse  uscita  di  cit- 
tà,e,  presentatisi  al  duca  Vittorio  Amedeo , 
gl'  intonarono  le  medesime  riflessioni, con 
oggiugnere  clic  si  trattava  della  sUu  ro- 
vina, avendo  la  madre  fallo  tutto  quel 
monopolio  solamente  pes  soddisfare  alla 
propria  ambizione,  c poter  continuare 
nella  di  lui  lontananza  il  suo  imperio;  e 
doversi  temere  cliei  Frunzesi  ij  volessero 
lungi  da’ suoi  Stati  per  ingoiarli,  o rice- 
verli senza  fatica  da  una  principessa  che 
chiudeva  in  seno  un  cuor  lutto  franzese. 
Destò  attonito  il  giovinetto  principe,  e 
dimandò  tosto  che  rimedio  vi  fosse.  Non 
altro,  risposero  essi,  che  di  mettere  in 
una  fortezza  la  duchessa,  la  quule  cotanto 
in  pregiudizio  del  figlio  si  abusava  della 
sua  autorità.  E senza  dargli  tempo  di 
maggiormente  riflettere, gli  cavarono  dal- 
le mani  un  ordine  da  lui  sottoscritto, 
benché  colle  lagrime  agli  ocelli,  per  I'  ar- 
resto della  madre.  Ritiratosi  poi  il  duca, 
e ripensando  a questo  caso,  non  supea 
trovar  posa,  quundo  ecco  arriva  la  du- 
chessa ul  palazzo,  e il  truova  tutto  pen- 
soso e malinconico;  e chiestone  il  perchè, 
il  vede  prorompere  in  un  dirotto  pianto. 
Tanto  colle  carezze  e coi  baci  si  adoperò 
la  valeote  duchessa,  che  gli  trasse  di  bocca 
il  segreto  e il  pentimento.  Però,  dopo 
averlo  ben  imbevuto  del  retto  suo  ope- 
rare, ordinò  che  si  rinforzassero  le  guar- 
die del  palazzo,  mandò  a prendere  ulcuno 
podio  compagnie  di  soldati  da  Pinerolo, 
e successivamente  fece  prendere  i prin- 
cipali della  congiura,  facendo  spargere 


Digitized  by  GiOOgli 


57 


ANNALI  li  ITALIA,  ANNO  MDCHXII. 


voce  di’  eglino  avessero  Iranisti)  di  dare 
in  man  degli  Spaglinoli  la  persona  del 
duca.  Andò  poscia  in  fumo  lutto  il  trat- 
talo delle  nozze  suddette,  e fu  creduto, 
elle  per  questa  ripugnanza  de'  popoli  si 
sciogliesse  il  contralto.  Venuto  colla  flotta 
portoghese  il  duca  di  Cadnval  a Nizza 
nel  giugno  dell'  mino  seguente,  per  con- 
durre in  Portogallo  il  duca  Vittorio  A- 
medeo,  il  trovò  per  disgrazia  infermo,  c 
durò  la  sua  creduta  tìnta  indisposizione 
sino  all'  ollobre,  in  cui  la  flotta  porto- 
ghese se  ne  tornò  a Lisbona,  ed  allora  il 
duca  di  Savoia  ricuperò  tosto  la  sua  sa- 
nità. Ma,  a riserva  do’  ministri,  non  ar- 
rivò alcuno  a sapere  il  netto  di  quelle 
risoluzioni.  E perciocché  niun  processo 
fu  fallo  di  que’  nobili,  né  si  videro  essi 
punlo  gnstigati,  inchinarono  molli  a cre- 
dere die  tutta  quell’  orditura  fosse  un 
colpo  di  destrezza  di  madama  reale  per 
rompere  il  matrimonio  promosso  con 
troppa  forza  da’  Franzesi,  ma  troppo  mal 
veduto  dagli  Spugnuoli  e da’  Piemontesi, 
e ch’ella  con  questo  ripiego  si  facesse 
merito  collo  corte  di  Spagna,  senza  per- 
dere per  questo  la  buona  armonia  con 
quella  di  Francia,  giacché  in  tal  congiun- 
tura oveo  data  a conoscere  la  sua  confi- 
denza con  essi  Franzesi.  Nè  ci  volea  me- 
no d' una  principessa  di  gran  senno  come 
era  questa,  per  saper  navigare  fra  Scilla 
e Coròidi.  Merita  tiene  che  si  faccia  qui 
menzione  che  nel  di  47  d’ ollobre  di 
quest’  anno  venne  a morte  il  conte  Rai- 
mondo Itlontecnccoli  eavalier  modenese, 
che  per  tanti  anni  stalo  generale  dello 
imperadore,  immortalò  il  suo  nome  con 
Ionie  sue  segnalate  imprese,  ed  anche 
colle  sue  memorie,  le  quali  poi  dalo  alle 
slampe,  son  riguardale  come  un  cupo  di 
opera  nel  genere  suo  per  istruzione  di 
chi  si  applica  al  meslier  della  guerra. 


Anno  di 
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LEoroi.no  imperadore  24. 


La  pace  della  Francia  coi  potentati 
cristiani  non  valea  meno  della  guerra  al 
re  l.vigi  XIV  ne’  tempi  presenti.  Il  terrore 
dell'  armi  sue,  che  dopo  le  passate  spe- 
ranze faccano  tremare  tulli  i confinanti, 
prestava  tal  forza  ad  ogni  sua  pretensione, 
che  ninno  osava  di  contraddire,  se  non 
con  parole  e proteste  inutili,  mentre  esso 
re  Cristianissimo  operando  di  fatto,  e con 
isfoderar  sole  decrepite  pergamene,  e con 
interpretare  in  suo  favore  le  paci  antece- 
denti, si  nudava  a mettere  in  possesso  dei 
paesi  di' egli  pretendeva  a sé  dovuti. Perù 
in  quest’  anno  ancora  diede  varie  pelate 
agli  Spaglinoli  nella  Fiandra  e nei  I.u- 
cemburghese.  Arrivò  fino  a pretenderò 
di  sua  ragione  Lucemburgo  stesso.  Indar- 
no strepitavano  i ministri  di  Spagna  c 
dell'  imperadore.  La  luna  seguila  a far 
suo  viaggio,  senza  mettersi  pena  dell'  ab- 
baiar de’  cani.  Nella  stesso  guisa  trattava 
egli  Innocenzo  XI,  pontefice  costante  in 
sostenere  i canoni  e i diritti  della  Chiesa, 
die  noD  volea  cedere  per  le  controversie 
della  regalia.  Vero  è che  il  cardinale  di 
Elrè  rilevava  nella  corte  romana  i meriti 
singolari  del  re  Luigi,  che  in  questi  tem- 
pi promoveva  a lutto  potere  nei  suoi  re- 
gni la  religione  cattolica  colla  depressione  I 
della  mala  razza  degli  ugonotti,  ai  fi- 
gliuoli dei  quali,  giunti  che  fossero  all’età 
di  sette  anni,  fu  permesso  di  abbracciar 
la  fede  della  Chiesa  romana.  Ma,  oltre  al 
sapersi  clic  nuche  per  motivi  politici  il  re  ■ 
era  dietro  a sterminar  quegli  eretici,  | 
non  convenga  già  ch’egli  si  facesse  pagare  ì 
per  questo  atto  pio  con  altri  alti  pregili-  : 
diciali  alle  chiese.  Quel  nondimeno  che 
maggiormente  sorprese  ognuno  in  questi 
tempi,  fu  il  segreto  felicissimo  maneggio 
della  corte  di  Francia  per  impadronirsi 
di  Strasburgo,  ossia  di  Argentina,  capitale 
dell’  Alsazia,  una  delle  più  belle,  delle  più 
fodi,  delle  più  ricche  città  di  Europa,  c 
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repiiblilica  allora  di  protestanti.  Ciò  chi*  I 
non  possono  parole,  persuasive  e ragioni, 
lo  sa  fare  in  line  I'  oro  ben  adoperalo  dal 
gabinetto  francese.  Con  questo  si  espu- 
gnarono prima  gli  animi  dei  principali  ili 
quella  città,  e poscia  coll'  apparenza  della 
forzo;  giaeellé  all' improvviso  essendosi! 
portate  sotto  la  medesima  piazza  nume- 
rose schiere  o squadroni  di  Franzesi, 
giunse  il  re  Cristianissimo  ad  imposses- 
sarsi nel  fine  di  settembre  di  quell’  im- 
portante città,  e di  rimettervi  l'esercizio 
della  religione  cattolica,  senza  pregiudi- 
zio dei  privi legii  della  protestante.  Riuscì  ! 
ben  disgustoso  a Cesaree  ai  principi  della  I 
Germania  questo  colpo,  ma  ne  esultò  in  ; 
doma  ed  altrove  qualsivoglia  vero  ama- 
tore del  callolicismo;  e gran  plauso  ne 
riportò  C industria  del  re,  che  senzu  ado- 
perar la  violenza  uni  un  si  nobile  acqui- 
sto al  suo  dominio. 

Nel  medesimo  tempo  un  altro  colpo 
di  uon  minore  riguardo  venne  futto  in 
Italia  da  quel  monarca,  la  cui  indefessa 
vigilanza,  aiutala  da  un  insigne  primo 
ministro,  cioè  dal-  marchese  di  Louvois, 
si  stendeva  dappertutto.  Era  gran  tempo 
che  esso  re  amoreggiava  la  città  e fortezza 
di  Casale  di  Monferrato,  posseduta,  come 
vedemmo,  in  altri  tempi  dall'  armi  fran- 
zesi. Accadde  che  Ferdinando  Carlo  duca 
di  Mantova  cominciò  a risentir  delle  ama- 
rezze contro  gli  Spugniteli,  che  gli  con- 
trastavano il  dominio  dì  Guastalla,  con 
sostener  le  ragioni  di  don  Vincenzo  Gon- 
zaga, n cui  esso  duca  ingiustamente  aveva 
usurpalo  quel  ducato.  Non  era  egli  men 
disgustato  della  corte  di  Vienna,  perchè 
Carlo  duca  di  Lorena,  al  vedere  il  Manto- 
vano mancante  di  prole,  non  solamente 
per  le  ragioni  della  regina  Leonora  di 
Austria  sua  moglie  cominciò  h muovere 
delle  pretensioni  sul  Monferrato,  ma  an- 
che, vivente  esso  duca  Ferdinando,  cerca- 
va di  entrarne  in  possesso,  l’elianto  cadde 
in  pensiero  al  suddetto  duca  di  Mantova 
di  armarsi  colla  prolezion  della  Francia 
conira  degli  Austriaci  Ercole  Mattioji  Bo- 
lognese, suo  confidente,  quegli  fu  che  in 


Venezia  mosse  parola  coll'  abbate  di  Stra- 
da , ambasciatore  del  re  Cristianissimo, 
d' introdurre  in  Casale  presìdio  franzese, 
e l' ambasciatore  non  lardò  ad  informare 
ed  invogliar  la  corte  di  questo  boccone. 
Suceederono  dipoi  varie  commedie  in  esso 
affare.  Imperciocché,  uvendo  spedilo  il 
duca  a Parigi  esso  Mattioli,  non  con  al- 
tro line,  siccome  egli  protestava,  che  per 
far  paura  agli  Auslrici,  costui,  valendosi 
d'  un  mandalo  che  non  si  stendeva  a Ca- 
sale, stabilì  con  quella  corte  le  condizioni 
della  consegna  della  cittadella  d'essa  città. 
Penetrarono  gli  Spagnuoli  questo  segreto, 
e colle  buone  e colle  brusche  indussero 
il  duca  a riprovar  I'  operato  del  suo  mi- 
nistro. E in  fatti,  o perchè  dal  Mattioli 
fosse  veramente  stato  tradito,  o perchè 
si  fosse  pentito  del  patto  imprudente  fatto, 
sopra  di  lui  voltò  tutta  la  culpa;  e fu  an- 
che preteso  eh' esso  Mattioli,  in  passando 
per  Milano,  con  rilevar  quel  fatto  al  go- 
vernatore, avesse  toccalo  un  regalo  di 
cinquecento  scudi  d'  oro.  Il  bello  fu  che 
conlultociò  fu  egli  con  titolo  d' invialo 
spedilo  a Torino,  ma  lasciatosi  altrappo- 
lar  dai  Franzesi,  che  il  chiamarono  a 
Pinerolo,  quivi  terminò  i suoi  giorni  in 
una  prigione. 

Seguitò  nulladiineno  il  re  Cristianis- 
simo a pretendere  che  si  eseguisse  il  con- 
cordato suddetto,  ed  inviò  a Mantova  il 
signor  di  Gaumonl  per  incalzare  il  duca, 
il  quale  aU'inconlro  spedi  l'abbate  di  San- 
to Barbara  a Parigi  per  placare  sua  mae- 
stà, facendole  conoscere  di  non  essere 
tenuto  ad  un  contralto  troppo  irregolur- 
moute  stipulato  da  un  infedel  ministro. 
Finalmente  nell’anno  presente  d'  ordine 
del  re  venne  a Mantova  l’abbate  Morello, 
e contuttoché  i ministri  dell'  impcradorn 
e di  Spagna  non  omettessero  diligenza  al- 
cuna per  Scavalcarlo,  pur  seppe  trovar 
maniera  di  vincere  il  punto.  Fama  corse 
eh’  egli  guadagnasse  con  regali  i consiglio-  | 
ri  del  duca,  e mollo  piò  coll’esibizione  ! 
di  cinquecento  mila  lire  di  Francia  il  duca  ! 
medesimo,  il  quale,  scialacquando  lesue 
rendite  in  mille  sfoghi  d' intemperanza  j| 
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di  lusso,  di  sgherri,  di  musici,  musichesse 
e buffoni;  non  ostanle  che  vendesse  tut- 
todì titoli  di  marchese  e conte,  privilegii 
ed  esenzioni  a chiunque  ne  volea,  si  tro- 
vava per  lo  più  in  necessità  di  danaro. 
Fatto  segretamente  il  contratto  in  Miinlo- 
I va,  o pure  in  Parigi,  dal  marchese  Guer- 
i rieri  ministro  del  duca,  se  ne  vide  tosto 
! I'  effetto.  Erano  calati  nella  stale  in  gran 
copia  i Franzesi  a Pinerolo.  Fu  chiesto  il 
passo  al  duca  di  Savoia  Villorio  Amedeo, 
uscito  già  di  minorità  ; ed  ottenutolo,  il 
marchese  di  fìouflers  si  mosse  colla  van- 
guardia di  circa  quattro  nula  cavalli,  e 
gli  tenne  dietro  il  siynar  di  Calimi  con 
otto  mila  funti.  Nel  di  50  di  settembre  il 
Bouflers  arrivò  a Casale,  e fece  la  chia- 
mata alla  cittadella,  che  non  si  fece  pregare 
a rendersi  con  uscirne  la  guarnigione  ita- 
liana di  secento  uomini.  Soprnggiunse  poi 
la  fanteria  franzese,  che  entrò  nella  città, 
ma  non  tardò  poscia  a ritornarsene  in 
Piemonte,  restando  governatore  della  cit- 
tadella il  Catinai,  e il  governo  civile  io 
mano  del  duca  di  Mantova.  Ancorché  ad 
alcuni  principi  d’ Italia  non  dispiacesse  il 
mirare  in  man  dei  Franzesi  I'  importante 
piazza  di  Casale,  perché  questa  serviva 
di  briglia  agli  Spngnuoli,  soliti  in  addietro 
a voler  dar  la  legge  ad  ognuno  ; pure 
sommamente  detestarono  questa  viltà  del 
i duca  di  Mantova  per  altri  molivi  la  corte 
di  Savoia  e la  veneta  repubblica  ; e molto 
■ più  ancora  l’ imperadore  e il  re  Cattolico. 

I Ora  il  duca  Ferdinando  Carlo  facea  mille 
proteste,  che  contro  sua  volontà  era  se- 
guito il  fatto  ; che  i suoi  ministri  I’  aerano 
tradito  ; fece  anche  mettere  prigione  il 
marchese  Guerrieri,  benché  poi  questa 
prigionia  poco  durasse.  In  oltre  dello  fu 
ch’egli  in  Venezia  giurasse  sull’ ostia  sa- 
cra di  non  aver  per  Casale  tirato  un  soldo 
dalla  Francia  : proteste  nondimeno  che 

II  ebbero  la  disgrazia  di  non  trovar  fede 
’ presso  i più,  e meno  presso  i saggi  Venc- 
! ziani,  i quali  du  li  innanzi  il  disprezzaro- 

no,  gli  tolsero  il  commercio  coi  lor  nobili, 
e alla  di  lui  gente  negarono  ogni  rispetto 
ed  esenzione  ; ancorché  egli  non  lasciasse 


per  questo  di  portarsi  a Venezia  nei  tempi 
di  carnevale  a procacciarsi  la  gloria  di 
superar  lutti  nella  ricerca  de’  piaceri. 

/ Cristo  sdclxxxii,  Indiz.  r. 
Anno  di  * Innocenzo  XI  papa  7. 

I Leopoldo  imperadore  25. 

Benché  fosse  pace  per  tutta  I’  Europa, 
pure  la  corte  di  Francia  non  lasciava  go- 
dere pace  ad  alcuno,  continuamente  at- 
tendendo a rendersi  formidabile  a lutti. 

Il  maresciallo  duca  di  Creqtii,  d’  ordine 
del  re  Cristianissimo,  formò  una  specie 
di  blocco  intorno  alla  importante  città  di 
Luremhurgo,  di  modo  che  impedendo 
I'  entrala  dei  viveri  in  essa,  timore  insor- 
se che  pensasse  ad  impadronirsene  : il 
che  recò  somma  gelosia  non  solo  agli  Spa- 
gnu oli  padroni  di  essa,  ma  anche  all’  In- 
ghilterra ed  Olanda,  le  quali  interposero 
i loro  tiffizii  per  far  desistere  la  Francia 
da  quellu  novità,  siccome  in  fatti  avvenne. 
Era  parimente  inquieta  la  corte  di  Vien- 
na, perchè  dopo  essersi  studiala  di  quota- 
re i torbidi  dell’  Ungheria,  commossi  dal 
Techeli  e da  altri  malcontenti  e ribelli, 
quando  men  sei  pensava,  vide  coloro  più 
che  mai  contumaci  muovere  aperta  guer- 
ra alla  casa  d’  Austria  coll'  impossessarsi 
di  vario  città  in  essa  Ungheria.  Gravi  so- 
spetti ( per  non  dire  di  più  ) correano 
che  F oro  della  Francia  fomentasse  quel- 
la cancrena.  Anzi  essendosi  udito  che  il 
gran  signore  de'  Turchi  facesse  un  inere- 
dihil  armamento  con  disegno  ili  venir  egli 
in  persona  contro  di  Cesare  nel  prossimo 
venturo  anno,  non  pochi  si  figurarono 
che  a tal  guerra  fosse  commossa  la  Porta 
dai  medesimi  Franzesi  : tuttoché  la  stessa 
corte  di  Francia  quella  fosse  che  scopris- 
se ai  ministri  di  Cesaree  degli  altri  prin- 
cipi cristiani  il  disegno  di  quegl'  infedeli  : 
il  clic  non  si  accordava  col  suddetto  sup- 
posto. Era  intanto  urrivata  al  colmo  l’ in- 
solenza de’  corsari  algerini  ; dolevasi  ogni 
nazion  cristiana  della  lor  pirateria  ; e nel 
precedente  anno  aveano  avuto  I’  ardire 
di  dichiarar  la  guerra  alia  Francia.  A que-  , 
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sto  affron'o,  proveniente  da  quella  cann-  I dite  proposizioni  dispiacessero  al  sommo 


glia,  si  mosse  lo  sdegno  del  re  Luiqi  ; c 
però  contea  di  loro  inviò  in  quest'  anno 
una  flotta  di  dodici  vascelli  da  guerra, 

: quindici  galee  e cinque  galeotte,  sotto  il 
! comando  del  signor  di  Qiiene.  Arrivò 
questi  (Invanii  ad  Algeri  nel  di  25  di  lu- 
i glio,  e salutò  quella  città  nel  seguente 
mese  con  alquante  centinaia  di  bombe, 
clic  non  poco  danno  cagionarono  in  quel 
popolo,  non  avendo  osso  con  tutta  la  furia 
e copia  delle  sue  artiglierie  pollilo  impe- 
dir que’  disgustosi  saluti  Ma  perché  il 
mare  ingrossò,  non  potè  quel  generale 
far  di  più,  c riserbo  all’  anno  seguente  il 
resto  del  gnsligo. 

Perchè  poi  continuava  lo  zelante  papa 
Innocenzo  XI  a non  voler  accordare  al 
re  Cristianissima  f estensione  della  re- 
galia, questi,  già  avvezzo  a risolutamente 
volere  tutto  quanto  era  di  sua  volontà  ed 
interesse,  fece  ruunar  nell'  anno  presen- 
te I'  assemblea  di  quei  vescovi,  che  più 
degli  altri  erano  disposti  a secondare  i 
suoi  voleri,  e eolia  loro  autorità  regolò 
essa  regalia  per  I’  avvenire,  senza  far  più 
caso  delle  vive  preghiere  e forti  doglianze 
del  pontefice.  Nè  qui  si  fermò  lo  spirilo 
di  dispetto  e di  vendetta  che  avea  preso 
luogo  nel  cuore  di  quel  monarca  ; imper- 
ciocché fece  accollare  e pubblicar  da  esso 
clero  nel  di  25  di  marzo  quattro  propo- 
sizioni che  crudelmente  ferivano  i diritti 
e privilegii  della  sanla  Sede,  molto  prima 
disseminate  dai  Sorbonisli  sotto  lo  specio- 
so titolo  di  libertà  della  Chiesa  gallicana. 
Cioè,  che  il  romano  pontefice  non  ha  au- 
torità diretta  n indiretta  sopra  il  tempo- 
rale de’  principi,  nè  può  deporre  essi  so- 
vrani, nè  assolvere  dal  giuramento  di  fe- 
deltà i loro  sudditi.  Clic  i concilii  generali 
sono  superiori  ad  esso  pontefice.  Cile 
I'  autorità  dei  decreti  della  Sede  apostoli- 
ca spettanti  alla  disciplina  riceve  la  sua 
forza  dal  consenso  d"lle  altre  chiese.  E 
clic  nelle  quistioni  di  fede  non  sono  infal- 
libili le  sentenze  della  sanla  Sede,  e sola- 
mente tali  divengono  quando  vi  concor- 
re I’  approva/.. oli  della  Chiesa.  Se  cosi  ar- 


ponlelice  c a tolta  la  corte  di  Roma,  non 
occorre  clic  io  lo  dica.  Fu  incitalo  più  ! 
volte  il  santo  pndre  ne'  tempi  susseguenti  j 
a condannarle:  ma  egli  non  vi  si  lasciò 
nini  indurre,  affinchè  non  credesse  la  na- 
zion  francese,  che  egli  più  avesse  ascolta- 
la la  passione  clic  la  giustizia  in  si  falla 
condanna.  Però  nè  lasciò  la  curo  ai  suoi  ; 
successori.  Furono  solamente  da  varii 
dotti  scrittori  confutate  quelle  opinioni,  e 
questa  battaglia  si  è rinnovata  anche  ne- 
gli ultimi  noslri  tempi.  Fu  in  pericolo 
I'  Italia  nell’  anno  presente  del  flagello 
della  peste,  che  dopo  essere  stata  a Vien- 
na, iu  Boemia  ed  in  altri  luoghi  della 
Germania,  era  giunta  fino  a Gorizia  e ad 
altri  conlini  dello  Sialo  veneto.  Tale  non- 
dimeno fu  lu  solita  vigilanza  di  quella 
provvida  repubblica,  che  non  potè  fare 
ulteriore  progresso  questo  fiero  malore. 
Maggiore  apprensione  intanto  si  ebbe 
per  li  gran  preparamenti  d'  armi  e di  geli- 
le che  facea  la  Porla  ottomana  per  terra 
e per  mare.  L’ imperadore  Leopoldo,  per- 
chè più  minaccialo  degli  altri,  si  diede 
nnch'  egli  a far  gente  ed  altre  provvisio- 
ni, ma  colla  lentezza  tedesca  ; fece  anche 
aggiugnere  delle  fortilicuzioni  alla  sua  ca- 
pitale, giacché  essa  non  andava  eseale 
dal  timore  per  la  vicinanza  di  tante  piaz- 
ze, occupate  in  addietro  nell’  Ungheria 
dulia  potenza  de’  Musulmani.  Cominciò 
in  oltre  esso  Augusto  a trattar  varie  leghe 
col  principi  più  polenti,  le  quali  furono 
poi  conchiuse  solamente  nell'  anno  se- 
guente, ma  che  nulla  frastornarono  il  ter- 
ribile tentativo  dei  Turchi,  di  cui  parle- 
remo fra  poco. 

/ Cristo  mdclxxxiii.  Indiz.  vi. 

Anno  di  * Innocexzo  XI  papa  8. 

f Leopoldo  imperadore  26. 

Se  mai  ci  fu  anno  che  tenesse  la  cri- 
sliaoilà  in  agitazione,  i corrieri  in  molo, 
c l' universal  curiosità  in  un  continuo 
all'  arme,  certamente  fu  questo.  Imper- 
ciocché finalmente  si  avverò  il  sospetto 
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che  il  gran  signore  aspirasse  a cose  inu- 
sitate in  iluiiiio  dell'  augusta  rasa  d Au- 
stria, essendo  liscilo  ni  campagna  il  gran 
visir  Mustalà  Curò  con  un’ uruiala  die 
più  il  liinore  die  la  verità  fece  ascendere 
a trecento  mila  persone.  Generalissimo 
dell  armi  cesaree,  ma  ormi  troppo  allora 
deludi  per  resistere  a si  gran  torrente, 
fu  dichiaralo  il  prode  duca  di  Lorena 
Carlo  p cognato  dello  stesso  imperador 
Leopoldo.  Spedito  egli  per  contrastare 
il  passo  al  potentissimo  nemico  esercito, 
ebbe  per  grazia  di  potersene  tornare  in- 
dietro salvo,  colla  perdila  nondimeno  di 
alcuni  insigni  uffìziuli  e di  parte  del  ba- 
gaglio. Aveuuu  trovalo  i Turchi  il  varco 
per  istradarsi  alla  volta  di  Vienila.  Tale 
costernazione  perciò  entrò  in  iinesln  città 
allo  scorgerne  imminente  I'  assedio,  clic 
l'Augusto  Leopoldo  con  tutta  la  sua  corte 
mossosi  di  là  nel  di  7 di  luglio,  si  ritirò 
a Liutz,  e poscia  a Passavia,  senza  po- 
tersi esprimere  la  lerribil  confusione  di 
<|ue'  benestanti , per  fuggire  uucli'  essi 
con  (filante  carrozze  e curra  mai  pote- 
rono trovare.  Governatore  di  Vienna 
restò  il  valoroso  conte  Ernesto  di  Sla- 
remhcrg , che  si  preparò  u ben  ricevere 
gl'infedeli.  Già  erano  stati  atterrali  i va- 
sti e deliziosi  borghi  di  quell'  augusta  cit- 
tà ; c intanto  precorrendo  gl'  iucendiurii 
Turchi  rovinarono  col  fuoco  un  empiis- 
simo trullo  dell'Austria,  distruggendo  vil- 
laggi, paluzzi,  cose  c delizie.  Circa  dieci 
indù  bravi  soldati  formavano  la  guerni- 
g mi  di  Vienuu,  olire  a lutti  i cittadini 
rimasti  nello  città,  che,  dcposlo  il  timore 
presero  l' anni,  concorrendo  anche  i 
preti,  i frati,  le  donne  e i ragazzi  u pian- 
tar le  palizzate,  u cavar  terreno,  ove  In- 
sognava, e u prestare  ogni  altro  possibile 
aiuto.  Entro  lu  città  furono  poi  spinte 
dal  duca  di  Lorena  alcune  altro  migliaia 
di  difensori.  Nel  di  l i di  luglio  compar- 
ve l' esercito  lurchcsco,  e cinse  Vienuu 
di  assedio.  Diedero  costoro  principio 
agli  upproeci,  u gitlar  bombe  ed  altri 
fuochi  urliliciuti  nella  città,  a bersagliar 
colle  buttcrie  i baluardi,  c a lavorar  di 


mine:  al  quale  uffizio  abbondavano  di 
gente  sperla,  cioè  di  molli  rinegali  ; lad- 
dove Vienna  si  trovava  quasi  uffalto 
priva  di  conlruminulori.  Non  mi  ferme- 
rò io  a far  lu  descrizione  di  questo  me- 
morabile assedio,  per  cui  tutta  anche  I’  I- 
tuliu  restò  sbigottita,  nè  d' altro  parla- 
va che  d'  un  si  formidabile  avvenimento. 
Tulli  perciò  corremo  alle  orazioni,  o- 
vrndo  il  pontelice  pubblicalo  un  solenne 
giubileo  ni  tal  congiuntura  per  implorar 
la  misericordia  c la  benedizione  di  Dio. 
Dirò  dunque  iu  succinto  che  continuò 
per  lutto  I agosto  lo  sforzo  dell’  armi 
lurcbesche  sotto  Vienna,  e giunsero  esse 
a prendere  il  ranimin  coperto  ; a far  più 
mine  e breceie  nelle  mura,  a dar  più  e 
più  furiosi  assalti  ; ma  che  maraviglie  di 
valore  fecero  nella  difesa  anche  i cri- 
stiani, si  col  rispingere  i nemici,  si  col 
far  vigorose  sortile,  non  risparmiando  il 
sangue  proprio,  e con  tal  felicità  e bra- 
vura, che  le  migliaia  di  Turchi  lasciarono 
ivi  le  vite.  Mu  già  nveano  gli  ostinati 
musulmani  fermalo  il  piede  nella  punta 
il  un  baluardo  ; e fu  credulo  che  la  città 
non  si  sarebbe  più  potuta  sostenere,  se 
il  gran  visirc  avesse  con  un  geuerale  as- 
salto voluto  sacrificar  più  gente.  Porse 
fu  ritenuto  dalla  speranza  di  cogliere  per 
sè  i tesori  della  città,  ottenendola  a pat- 
ti ; perchè  col  prenderla  per  assalto  sa- 
rebbouo  le  ricchezze  cadute  in  mano  dei 
soldati  vogliosi  del  sacco.  Ma  incoraggili 
i difensori  dui  sicuro  avviso  del  vicino 
soccorso,  più  che  mai  attesero  a nuove 
tagliate,  sortile,  ed  altre  azioni  coruggio- 
se, per  prolungare  il  più  possibile  l' avan- 
zamento de'  nemici. 

Avea  ne’  pruni  mesi  di  quest’  auno 
l’ Augusto  Leopoldo  conchiuse  vorie  le- 
ghe, o per  quiete  o per  difesa  dell’  impe- 
rio e degli  Stali  suoi  ucllu  preveduta  gran 
tempesta  onde  era  minaccialo.  Spezial- 
ineule  per  interposizione  dello  zelante 
pontefice  Innocenzo  XI  segui  una  confe- 
derazione fru  lui  c Giovanni  Snbicschi  re 
di  Polonia  nel  ili  51  di  marzo.  Quii ulo 
più  vide  esso  Augusto  crescere  il  peri- 
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colo,  c poi  formulo  I’  assedio  dellu  sua 
capitale.  Imito  più  affrettò  i principi  e i 
circoli  della  Germania,  e il  re  suddetto 
di  Polonia  ad  accorrere  in  aiuto.  La 
causa  era  comune.  Caduta  Viennu,  do- 
‘ vea  tremare  ogni  principe  o città  di  quei 
; contorni.  Concorsero  dunque  a si  ur- 
gente bisogno  il  prode  re  polacco  con 
| circa  treutu  mila  dei  suoi  nazionali  ; 

Massimiliano  Emmanuele  niellar  di  Ba- 
! viera  e Giorgio  elettor  di  Sassonia  , e 
molli  principi  volonlarii,  fra  i quali  quat- 
tro della  caso  di  Sassonia , due  di  .Vco- 
burgn  cognati  dell'  imperadore,  Eugenio 
principe  di  Savoia,  due  di  IVirlemberg, 
j due  d’  Olstein , quei  di  Anali  c di  Barrii, 
e il  principe  di  Waldcch  generale  delle 
milizie  dei  circoli.  (Jnirunsi  quest’  armi 
col  generalissimo  di  Cesare,  cioè  coll’in- 
vitto Carlo  V duca  di  Lorena,  il  quale 
durante  I'  assedio  non  era  mai  stalo  in 
ozio,  ed  uvea  battuto  più  corpi  di  Tur- 
chi, che  portavano  viveri  e munizioni  al 
campo  loro.  Feeesi  I’  union  de' cristiani 
tedeschi  e polacchi  a Krems  di  là  dal 
Danubio,  e prese  che  furono  le  più  savie 
risoluzioni,  passò  di  qua  dal  buine  il  po- 
deroso esercito,  consistente  in  ottanta- 
cinque  mila  combattenti,  tutti  ansanti  di 
combattere  per  la  fede  e per  la  pubblica 
salute  contro  i nemici  del  nome  cristia- 
no. Divisa  in  tre  corpi  I"  armata,  con 
bella  ordinanza  calò  dalla  montagna  di 
Kaleinberg  nel  felicissimo  di  12  di  set- 
tembre. Andava  avanti  il  terrore,  per- 
chè i Turchi  da'  loro  alloggiumcnti  sco- 
privano si  fiorilo  e ben  ordinato  esercito 
animosamente  scendere  dal  monte  al  loro 
eccidio.  Non  fu  lunga  la  resistenza  latta 
da  coloro  ; perchè  il  primo  visire  Mu- 
slafà  Curò,  ritiratosi  in  luogo  alquanto 
distante  dalla  battaglia,  insegnò  agli  al- 
tri essere  miglior  partilo  il  fuggire  che 
il  menar  le  mani.  Lasciarono  dunque 
gl' infedeli  in  preda  ai  vittoriosi  Cristiani 
tulle  le  loro  artiglierie,  munizioni,  viveri, 
insegne,  tende  e bagagli.  Al  re  polacco, 
che  conducea  l' ala  sinistra,  e ai  suoi 
toccò  la  fortuna  di  cogliere  il  quartiere 


I del  primo  visire,  nel  cui  superbo  padi- 
diglione  trovò  un  immenso  tesoro  di  ar- 
redi e coniunti,  e lo  stendardo  principale 
dell'  armala  turchesca  : il  che  produsse 
poi  invidia  e doglianze  nel  resto  dell’  ar- 
mala, perche  i soli  Polacchi  quei  furono 
che  principalmente  si  arricchirono. 

L’  avere  impiegato  i soldati  gran  tem- 
po nello  spoglio,  ragion  fu  che  non  inse- 
guirono i fuggitivi  nemici.  Entrarono  nel 
seguente  giorno  15  di  settembre  i trion- 
fanti generali  cristiani  in  Vienna,  cioè  il  re 
di  Polonia,  i duchi  di  Baviera,  Sassonia  e 
Lorena,  e gli  altri  principi,  e alla  vista  de’ 
mirabili  lavori  degli  assedienti  ed  cssediali 
rimasero  attoniti.  Nel  di  appresso  giunse 
alla  medesima  città,  venuto  pel  Danubio, 
I ' impcrador  Leopoldo  (il  elle  raddoppiò 
f allegrezza  ),  e non  perdè  tempo  la  mae- 
stà sua  a rendere  grazie  a Dio  col  far 
cantare  un  solenne  Te  Dcum  per  cosi  in- 
signe vittoria.  Certo  non  si  può  espri- 
mere il  giubilo  che  si  diffuse  per  tutta 
l'Italia  all'avviso  di  quella  sempre  me- 
morubil  giornata.  Le  lingue  d’  ognuno  si 
sciolsero  in  inni  di  gioia  e di  ringrazia- 
menti a Dio,  e massimamente  in  Roma, 
dove  il  pontefice  Innocenzo  XI  con  molte 
migliaia  di  scudi  dati  in  limosina  a’  po- 
veri, e con  aprir  le  carceri  c liberar  tutti 
i prigioni  non  capitali,  soddisfacendo  egli 
del  suo  pei  debitori,  attestò  la  sua  grati- 
tudine al  donalor  d’  ogni  bene.  E per- 
ciocché il  santo  padre  riconobbe  si  felice 
successo  dall'  inlercession  della  Vergine 
santissima,  essendo  succeduta  tal  vitto- 
ria correndo  I'  ottava  dellu  sua  Natività, 
istituì  dipoi  la  festa  del  Nome  di  Maria  in 
quella  ottava.  Fu  poi  dal  re  di  Polonia 
inviato  lo  stendardo  maggioro  de'  Turchi 
alla  santità  sua  : spedizione  che  frullò  al 
regio  segretario  porlalor  d'  esso  riechi 
regali  del  papa,  del  Cardinal  Francesco 
Barberino  e del  principe  di  Balestrino. 
Coronarono  I'  armi  di  Cesare,  coman- 
dale dal  duca  di  Lorena,  la  presente  cam- 
pagna con  una  vittoria  riportata  contro 
i Turchi  a Parcain,  e eoli’  acquisto  del- 
i l' importante  città  di  Slrigonia  nel  di  27 
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d’  ottobre  Lo  strepito  di  queste  gloriose 
azioni  talmente  sgomenti')  i dianzi  ribelli 
Ungheri  seguaci  del  conle  Enterico  Te- 
cbell,  cbe  buona  parte  di  que’  comitali 
inviarono  a rendere  ubbidienza  al  legit- 
timo loro  augusto  sovrano.  Diede  molto 
da  discorrere,  anzi  da  mormorare,  in  que- 
sti tempi  lo  condotta  del  re  Luigi  XIV , il 
quale  di  di  in  di  minacciava  nuova  guerra 
alla  Spagna,  insisteva  nelle  precedenti 
pretensioni,  e ne  sfoderava  delle  nuove; 
ed  oltre  a ciò  lenendo  una  polente  ar- 
mala ai  contini  della  Germania,  tuttoché 
mirasse  in  tanto  rischio  la  città  di  Vien- 
na, e si  vicini  i Turchi  alla  depression 
de' cristiani;  pure  non  alzò  un  dito  per 
dur  soccorso  al  pericolante  Augusto.  E 
non  é già  eli’  egli  non  l'esibisse  alla  dieta 
di  Ratisbona.  ma  ne  voleva  essere  ben 
pagalo,  con  pretendere  prima  la  cessione 
di  Lucemburgo.  Di  si  generosa  esibizione 
non  vollero  prevalersi  i ministri  della 
dieta,  perchè  il  pagamento  sarebbe  stato 
certo;  e qual  fine  potesse  poi  avere  il 
lasciar  entrare  ormato  in  Germania  un 
re  si  potente  e si  vogo  di  conquiste,  non 
appariva  assai  chiaro.  Certamente  non 
i si  potè  levar  di  capo  alla  gente  eh'  esso 
i monarca  non  avesse,  non  dirò  commossa 
la  Porta  ottomana  contro  di  Cesare,  ma 
desiderala  la  caduta  di  Vienna,  affinchè 
il  corpo  germanico  si  fosse  poi  trovato 
in  necessità  d' implorar  la  sua  protezione 
1 ed  assislenza,  la  qual  forse  sarebbe  riu- 
scita più  pericolosa,  che  la  guerra  col 
Turco.  Tali  erano  le  speculazioni  dei 
politici  d allora  : se  ben  fondale,  io  noi  so. 

Sul  bue  di  maggio  in  quest’  anno 
tornò  esso  re  Cristianissimo  ad  inviare 
il  signor  di  Quene  con  uoa  flotta  ad 
| Algeri,  per  gasligur  quell'  insolente  na- 
zione cbe  nulla  uvea  profittato  della  le- 
zion  precedente.  Tal  terrore,  tal  danno 
recarono  u quella  città  le  bombe,  cbe  i 
barbari  inviarono  a chiedere  paee.  Ri- 
spose loro  il  comandante  frauzese  di  non 
poterne  parlare  se  prima  non  restitui- 
vano lutti  gli  schiavi  cristiani.  Nel  termi- 
ne di  quattro  giorni  (era  il  fine  di  giu- 
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gito)  ne  condussero  più  di  cinquecento. 
Ve  ne  restarono  moltissimi  altri;  conlut- 
tociò  il  signor  di  Quene  diede  luogo  al 
trattalo  della  pace, e dimandò  gli  ostaggi. 
Uno  d'  essi  fu  Mezzomorto  ammiraglio 
degli  Algerini.  Coslui,  perchè  allo  erano 
le  pretensioni  de’  Franzesi,  nè  si  conclu- 
deva l'accordo,  dimaodò  di  rientrare 
nella  città,  facendo  credere  di  poter  le- 
vare gli  ostacoli  alla  paee.  Altro  non  fece 
coslui  che  commuovere  a sedizione  la 
milizia  algerina;  e fatto  assassinare  Babà 
flassan  dei,  ossia  bei,  ossia  re  d’  Algeri, 
ottenne  di  esser  egli  proelamalo  signore. 
Quindi  rteominciò  dopo  la  metà  di  luglio 
lu  guerre,  e con  più  furore  di  prima  vo- 
larono le  bombe , che  cagionarono  la 
rovina  di  gran  parie  di  quella  città.  Fe- 
cero que’  Barbari  alcuDe  vigorose  sorlile, 
ma  furono  sempre  respinti.  Se  ue  tornò 
poi  nel  settembre  lu  flotta  franzese  in 
Francia,  senza  avere  stabilito  accordo 
alcuno.  Ma  perciocché  nell’  anno  seguen- 
te 1684  ebbe  avviso  il  Mezzomorlo  che 
in  Francia  si  fucea  un  più  gagliardo  ap- 
parecchio conira  d’  Algeri,  spedi  a muo- 
vere proposizioni  di  pace,  e questa  poi 
si  ultimò  nel  di  25  di  aprile  dell'anno 
suddetto  eoo  delle  condizioni  affatto  ono- 
revoli e vantaggiose  per  la  corooa  di 
Francia.  Nel  di  30  di  luglio  dell’  anno 
presente  terminò  i suoi  giorni  Maria  Te- 
resa d'  Austria  infanta  di  Spagna  e regina 
di  Francia,  che  riempi  di  cordoglio  tutto 
quel  regno:  tanta  era  la  sua  pietà,  la  sua 
carità  verso  i poveri,  la  sua  inclinazione  1 
a tulle  f opere  virtuose,  la  sua  prudenza, 
e la  sua  nurubil  pazienza  c disinvoltura, 
senza  mai  risentirsi  de'  pubblici  scanda- 
losi adulterii  del  re  consorte. 

! Cristo  xdcliixiv.  Indiz.  vii. 
Ihvocenzo  XI  pupa  0. 

Leoi'oldo  imperudorc  27.  | 

Altro  non  s’udiva  in  questi  tempi  che  i 
doglianze  degli  Spaglinoli  contea  la  Fran- 
cia, lu  quale  ogm  di  si  metteva  in  pos-  j 
sesso  di  qualche  luogo  e signoria  con  | 
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pretensioni  di  dipendenze,  feudi  ed  alil  i 
litoli,  elle  iu  mano  di  si  gran  potenza 
diventano  sempre  irrefragabili.  Si  vede 
una  lista  di  città,  villaggi,  castella  ed  altri 
luoghi  occupati  con  questa  inula  guerra 
dall'  urmi  franzesi  dopo  la  pace  di  Nìi- 
niegu,  lista  ben  lunga,  e tuie,  che  cagiona 
anche  oggidì  stupore  e compassione  verso 
chi  restava  si  neramente  pelato,  senza 
osare  di  far  altra  opposizione  che  di  la- 
menti. Intanto  gli  eserciti  del  re  Luigi  XIV 
erano  sempre  ai  confini,  cercando  pur 
motivi  di  nuova,  guerra.  Gli  Spugnuoli 
in  Fiandra  non  potendo  pili  reggere  a 
tanta  oppressione,  cominciarono  le  osti- 
lità conica  de’  Franzesi  fin  I'  anno  prece- 
dente. Si  fecero  ridere  dietro,  perchè  nè 
forze  proprie  aveano,  nè  collegati  per 
sostener  questo  impegno.  Non  altro  che 
questo  sospirava  la  Francia  ; e però  in 
esso  anno  pussule  I'  unni  del  Cristianis- 
simo all’  assedio  di  Courlrai,  $'  impadro- 
nirono di  quella  città  e di  Disilluda.  E 
mentre  nell'unno  presente  i buoni  Olan- 
desi si  sbracciavano  in  uu  congresso  te- 
nuto all'  Naia  per  trattare  di  pace,  o al- 
meno di  tregua,  il  re,  che  da  gran  tempo 
facea  I'  umore  all'  importante  città  di 
Lucemburgo,  e conobbe  il  tempo  propizio, 
trovandosi  allora  impegnale  I'  armi  di 
Cesare  contro  il  Turco,  nel  dì  28  di  aprile 
mandò  I’  armata  sua  all'assedio  di  quella 
città.  Era  questa  credula  inespugnabile, 
ina  i marescialli  di  Crequì  e d’  Humiere» 
disingannarono  la  gente,  con  aver  obbli- 
gato alla  resa  qu<  1 presidio  nel  di  •}  di 
giugno.  Dopo  un  si  bell'acquisto  non  ebbe 
difficoltà  il  re  d’  accordare,  nel  di  29  di 
esso  mese,  una  tregua  di  venti  anni  col- 
f Olanda,  la  qual  poscia,  per  non  putri- 
di meno,  fu  accettala  anche  dal  re  di 
Spagna  e dall’ imperadore:  ron  che  II  re 
Cristianissimo  restò  in  possesso  della  città 
e ducalo  di  Lucemburgo,  con  obbligarsi 
di  restituire  alla  Spagna  le  città  di  Cour- 
lrai e Dismuda,  spogliale  prima  di  forti- 
licazioni.  Ma  le  paci  e tregue  della  Fran- 
cia in  questi  tempi  non  erano  che  sonni- 
feri per  addormentar  le  potenze,  e dura- 


vano fintanto  che  si  presentava  occasione 
di  nuovi  acquisti.  Pareva  poi  alla  corte 
di  Francia  che  il  giovinetto  duca  di  Sa- 
voia Villorio  Amedeo  II  mostrasse  più 
inclinazione  a Madrid  chea  Parigi.  Però, 
quantunque  madama  reale  bramasse  di 
dare  al  figlio  in  moglie  la  principessa  di 
Toscana  dima  Maria  figlia  del  gran  duca 
Cosimo  III , pure  tante  batterie  ebbe  dai 
luiuistri  di  Francia,  che  le  convenne  ac- 
comodarsi ad  un  altro  accasamento.  Fu 
dunque  in  Versaglies,  nel  di  9 d’  aprile, 
stipulato  il  maritaggio  d'  esso  duca  di 
Savoia  colla  principessa  Anna  figlia  di 
Filippo  duca  d’ Orleans,  fratello  unico  del 
re  Cristianissimo.  Si  mise  in  viaggio  ben 
Insto  questa  principessa  con  accompa- 
gnamento assai  nobile,  e fu  ricevuta  ai 
confini  dal  duca  suo  sposo. 

A queste  allegrezze  tenne  dietro,  nel 
seguente  moggio,  una  dolorosa  tragedia, 
che  un  nuovo  campo  apri  alle  mormo- 
razioni contro  la  prepotenza  de’  Fran- 
zesi, che  avea  fìssalo  d punto  massimo 
della  sua  gloria  in  farsi  ubbidire  da  lutti, 
e in  far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era 
che  non  sapea  sofferir  quella  corte  di 
mirar  la  repubblica  dì  Genova,  secondo 
f inveterato  suo  costume,  cotanto  ade- 
rente a quella  di  Spagna,  e posta  sotto  il 
patrocinio  del  re  Cattolico.  Andava  per- 
ciò cercando  motivi  di  lite  con  essi  Ge- 
novesi ; e mancano  forse  mai  ragioni  al 
lupo,  allorché  vuol  divorare  l’agnello? 
Pretesero  i Franzesi  di  tenere  un  magaz- 
zino ili  sale  in  Savona,  per  provvederne 
Casale  di  Monferrato  : novità  che  torna- 
va in  grave  pregiudizio  alle  finanze  della  - 
repubblica,  e però  non  si  voleva  accor- 
dare. Quattro  nuove  galee  aveano  fabbri- 
cato essi  Genovesi  : diritto  che  niuno 
aveva  mai  contrastato  alla  loro  sovranità 
e libertà.  Col  pretesto  che  queste  aves- 
sero da  servire  per  gli  Spagnuoh,  fu  loro  ! 
intimato  di  disarmarle.  Più  e più  alfronli 
si  videro  futti  dalle  navi  franzesi  a quelle  1 
de’  Genovesi  e alle  loro  riviere  ; pure 
tollerava  lutto  la  pazieule  repubblica.  Fu 
poi  spedito  a Genova  con  titolo  di  resi-  j 
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dente  il  signor  di  Saint  Olon,-  c poro  si  ! 
stette  o conoscere  mandato  a cagionar 
dei  garbugli,  avendo  egli  comincialo  a 
proteggere  i delinquenti,  e a defraudar  le 
gabelle  ( benché  assegnato  a lui  tosse  un 
regalo  annuo  di  nulle  e cinquecento 
pezze  per  sicurezza  dellu  dogana  ) e a 
far  portare  armi  a'  suoi  dipendenti,  che 
impunemente  ogni  di  facevano  delle  in- 
solenze. Ma,  per  venire  al  punto  principa- 
le, la  corte  di  Francia,  che  prima  coll'e- 
, sempio  d’Algeri,  ed  ora  con  quel  di  Geno- 
va,  voleva  imprimere  in  chicchessia  il  ter- 
rore della  sua  potenza,  spedi  con  una  Dotta 
il  tignar  di  Segnelag,  figlio  del  celebre  signor 
di  Colberl.  mancalo  di  vita  nel  precedente 
anno,  che,  presentatosi  nel  di  17  di  mag- 
gio sotto  Genova,  intimò  alla  repubblica 
la  disgrazia  c i risentimenti  del  re,  se 
immediatamente  non  gli  consegnavano  i 
fusti  delle  quattro  nuove  galee,  e non  in- 
viavano al  re  quattro  consiglieri  a chie- 
dere perdono,  e ad  assicurare  la  maestà 
sua  della  loro  intera  sommessione  agli 
ordini  suoi.  Perchè  non  si  vide  pronta 
ubbidienza  a questa  inumazione,  comin- 
ciarono le  palandre  franzesi  nel  seguente 
giorno  a flagellar  quella  bellissima  città 
colle  bombe.  Sino  al  di  28  del  mese 
suddetto  seguitò  quell’  infernale  piog- 
gia ; nel  qual  tempo  fecero  i Franzesi 
anche  uno  sbarco  di  gente  in  terra,  spe- 
rando forse  in  quella  costernazione  della 
città  di  potervi  mettere  il  piede.  Ma  i 
Genovesi  rinforzati  da  varii  corpi  di  trup- 
pe regolate  che  loro  inviò  il  governatore 
di  Milano,  ed  animali  dall’ amor  della 
patria  e della  libertà,  renderono  inutile 
ogni  altro  sforzo  de’  nemici,  i quali  nel 
suddetto  di  28  fecero  vela  verso  la  Pro- 
veuza,  e passarono  dipoi  ad  esercitare 
la  loro  bravuru  contea  degli  Spagnuoli 
in  Catalogna.  Gravissimi  furono  i danni 
recati  alla  cillà  di  Genova  e a San  Pier 
d’  Arena,  per  essere  rimaste  incendiate  e 
diroccale  varie  chiose,  palazzi,  momsteri 
e case  ; ma  uon  si  grande  fu  quell’  ecci- 
dio come  la  fama  lo  decantò.  £ intanto 
ben  molto  soffri  nel  suo  materiale  e nello 


scompiglio  del  popolo  quella  repubblica) 
ma  inlatlu  seppe  essa  conservare  la  gem- 
ma della  sua  sovranità.  Qual  line  poi 
avesse  questa  tragedia,  detestala  da  chiun- 
que senza  parzialità  pesava  le  cose,  lo  di- 
remo all'  anno  seguente. 

Compiè  la  carriera  del  suo  vivere 
nel  di  15  di  gennaio  dell'  anno  presente 
Luigi  Cantorino  doge  di  Venezia,  a cui, 
nel  di  25  di  esso  mese,  fu  sostituito 
Marco  Antonio  Giustiniano.  Passavano  in 
questi  tempi  controversie  fra  papa  Inno- 
cenzo XI  c la  repubblica  veneta , perchè, 
non  volendo  più  soffrire  il  pontefice  i tanti 
disordini  che  si  sovente  accadevano  in 
Roma  per  le  franchigie  pretese  dagli  am- 
basciatoci delle  corone,  aven  dicharato  a 
tutti  di  voler  libero  il  corso  della  giustizia 
conira  dei  malviventi  e di  chi  faeea  con- 
trabbandi. Per  questa  contrarietà  avea- 
no  i Veneziani  richiamato  il  loro  mini- 
stro, ed  altrettanto  avea  fatto  il  papa  per 
conto  del  suo  nunzio,  che  si  ritirò  da  Ve- 
nezia a Mdano  patria  sua.  Contuttociò  il 
buon  pontefice,  in  cui  prevaleva  ad  ugni 
altro  riguardo  il  zelo  dellu  religione  e il 
bene  della  cristianità,  con  sommo  vigore 
si  adoperò  per  unire  in  lega  contro  il  ne- 
mico comune  l 'imperadore  Leopoldo,  Gio- 
vanni Sobicschi  re  di  Polonia  e la  ve- 
neta repubblica.  Restò  conchiusa  questa 
alleanza  nel  di  5 di  marzo  dell’  anno 
presente.  Quanto  al  re  polacco,  gli  riuscì 
di  ricuperare  la  cillà  di  Goccino,  ma  senza 
poter  fare  altra  impresa  di  considerazione. 
Né  pur  si  mostrò  molto  favorevole  alle 
armi  cesaree  la  fortuna  in  quest’  anno. 
S’ ei  a determinato  nel  consiglio  di  guerra 
d’ imprender  I’  assedio  della  regale  città 
di  Buda.  A questo  fine,  essendo  uscito  in 
campagna  il  duca  Carlo  di  Lorena,  prima 
s’ impadronì  di  Vicegrado,  poscia  mise 
in  isconlilta  il  hassà  di  Buda,  uscito  per 
contrastargli  il  passo;  e dopo  aver  presa 
Vaccia,  e forzali  i Turchi  u ritirarsi  da 
Pesi,  valicò  sopra  più  ponti  il  Danubio,  e 
nel  di  14  di  luglio  mise  I’  assedio  a Buda. 
Tentò  più  d’  una  volta  il  saraschiere  di 
, dar  soccorso  ai!'  assediata  città,  uta  seni- 
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; pre  fu  respinlo;  anzi  nel  di  25  di  lu- 
glio uscito  dalle  trincee  esso  duca  di  Lo- 
rena col  principe  Luigi  di  Baden,  col  ge- 
nerale conte  Caprara  Bolognese,  eia  mag- 
gior parte  delia  sua  armata,  andò  ad  as- 
salir quella  del  saraschiere  suddetto,  e 
le  diede  una  rolla  con  islrage  e prigio- 
j ma  di  molti  Turchi,  ed  acquistò  di  mol- 
te bandiere  ed  artiglierie.  Nel  di  9 di 
settembre  arrivò  anche  I’  ctetlor  di  Ba- 
viera sotto  Buda,  il  cui  assedio  oslinala- 
nienle  fu  proseguilo  sino  al  fine  d'ottobre; 
ma  sostenuto  con  estremo  vigore  dagl’  in- 
I fedeli,  che  fecero  continue  sortile,  e la- 
vorarono forte  di  mine  e contromine. 

| Intanto  per  la  perdita  di  molta  geute  ne- 
gli assalti,  e più  per  le  mulatlie,  essendo 
scemata  assaissimo  Tarmala  cesarea,  si 
vide  sul  principio  di  novembre  forzata  a 
ritirarsi  da  quell  assedio,  e a cercare  ri- 
poso nei  quartieri  d’ inverno.  Si  stese  al- 
T incontro  la  benedizione  di  Dio  nell  anno 
presente  sull  armi  venete.  S’  era  fortu- 
natamente ritirato  da  Costantinopoli  il 
bailo  di  quella  repubblica,  travestilo  da 
marinaro,  ed  ella  uvea  fatto  un  bel  pre- 
paramento di  milizie  e navi,  con  eleggere 
capitan  generai  Francesco  Morosino , giti 
celebre  per  molle  sue  segnalale  precedenti 
azioni.  Il  ponlelice  Innocenzo  XI  sommi- 
nistrò quel  dnuaro  che  potè  in  aiuto  dei 
Veneti,  e nou  solamente  spedi  ad  unirsi 
colla  lor  flotta  cinque  sue  galee,  ma  sette 
ancora  di  Multa,  e ne  ottenne  quattro  al- 
tre da  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana. 
La  prima  fortunata  impresa  che  fecero  i 
Veneziani,  fu  quella  dell  isola  di  Leu- 
cate,  dove,  nel  di  6 d'  agosto,  s'  impadro- 
j il  irono  dell  importante  fortezza  di  Santa 
Maurn,  e poscia  di  Vomzza,  Scremerò 
ed  altri  luoghi.  Di  là  passarono  ad  asse- 
diare T altra  non  men  gagliarda  fortezza 
della  Pretesa,  che  costrinsero  alla  resa. 
Nello  stesso  tempo  anche  i Morlacehi  oc- 
cuparono Duarc  in  Dalmazia.  Con  questo 
bel  principio  si  dispose  la  repubblica  a 
cose  maggiori. 


1 Cristo  «dclxiit.  Indiz.  viti. 
Anno  di  1 Isxocztzo  XI  pupa  IO. 

( Leopoldo  imperadore  28. 

Nel  di  iodi  febbraio  del  presente 
anno  per  colpo  di  apoplessia  mancò  di 
vita  Carlo  lire  d’Inghilterra;  e mori, 
sccondochè  han  credulo  non  pochi  sto- 
rici, nella  comunion  della  Chiesa  e rei i— 
ginn  cattolica.  A lui  succedette  Giaco- 
mo Il  suo  frutello,  professore  anch"  egli, 
e pubblico,  della  stessa  religione.  Si  dife- 
ri  poi  la  coronazione  del  novello  re,  e 
di  Maria  Beatrice  d' Esle  sua  consorte 
lino  al  di  3 di  maggio;  e questa  fu  cele- 
brata con  incredibd  solennità  e pompa. 

Al  mirare  sul  trono  della  Gran  Bretagna 
un  re  cattolico,  si  dilatò  T allegrezza  in 
tutte  le  provinole  del  catlolicismo  per  la 
concepula  speranza  di  veder  cessare  il 
funestissimo  scisma  di  quel  fiorito  regno, 
e riuuita  uu  di  alla  Chiesa  sua  vera  ma- 
dre quella  polente  nazione.  Ribellaronsi 
al  re  Giacomo  i conti  d’  Argile  e il  duca 
di  Montmoulh,  figlio  bastardo  del  re  de- 
funto; ina  egli  ebbe  la  fortuna  di  atter- 
rarli amendue  e di  assodarsi  sul  trono.  ! 
In  quest’anno  il  re  Luigi  XIV  prese  a ; 
gusligur  l'insolenza  de' corsari  tripolini 
con  ispedire  il  maresciallo  d' Eira  alla  lor  ' 
citlà,  il  quale  cosi  ben  regalò  di  bombe 
quel  popolo,  che  I’  astrinse,  nel  di  29  di  ! 
giugno,  a chiedere  misericordia,  a resti-  j 
luir  tutti  gii  schiavi  franzesi,  e a pagar 
per  emenda  di  tante  prede  da  lor  fatte 
cinquecento  nula  lire  di  Francia.  Riportò 
il  plauso d’  ognuno  questo  gastigo,  perchè  ; 
troppo  meritato  da  que  ladroni  infedeli. 
Ma  reslò  all’incontro  disapprovalo  il  ri- 
gore con  cui  quel  monarca  diede  la  pace 
alla  repubblica  di  Genova  con  una  capi- 
tolazione sottoscritta  in  Versaglies  nel 
di  12  di  febbraio,  per  la  quale  fu  obbli- 
gato quel  doge,  cioè  Francesco  Maria  Im- 
periali, con  quattro  senatori  a portarsi 
in  Francia  ai  piedi  del  re  per  attestare  ulla 
maestà  sua  II  dispiacere  di  avere  incon-  !’ 
Irata  la  sua  indignazione.  Furono  anche  || 
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obbliguti  i Genovesi  a disarmar  le  qual- 
Iro  nuove  galee,  a dar  congedo  alle  mi- 
1 lizie  spagnuole,  c a rifare  i danni  cagio- 
nati dalle  bombe  rranzesi  a tutte  le  chiese 
' e luoghi  sacri  della  lor  città.  Per  tale  og- 
; ginstamento  s'  era  adoperalo  vivamente 
il  nonzio  pontilìzio  Ranucci  d'  ordine  del 
I sommo  pontefice,  e perciò  alla  medesima 
| santità  sua  fu  rimesso  il  lassare  il  pago- 
li  menlo  intimato  alla  repubblica  pel  sud- 
detto risarcimento.  Obbligò  eziandio  esso 
re,  nel  di  50  d'  agosto,  i corsari  tuncsini 
alla  reslituzion  degli  schiavi  franzesi,  con 
altre  condizioni  vantaggiose  alla  Francia, 
anzi  a qualunque  cristiano  clic  navigasse 
sotto  la  bandiera  franzese.  Ma  quel  che 
fece  maggiormente  risonare  il  nome  del 
Cristianissimo  monarca,  fu  l'editto  da 
lui  pubblicalo  nell'ottobre  di  quest'  anno 
con  cui  rivocò  ed  annullò  l'editto  di 
Nantes  del  4508,  vietando  in  avvenire 
ne'  suoi  regni  l’ esercizio  della  setta  cal- 
viniana. Che  lamenti,  che  esagerazioni 
facesse  tutto  il  partilo  de'  protestanti  per 
questa  risoluzione  del  re  Cristianissimo, 
non  si  potrebbe  esporre  se  non  con  as- 
saissimo parole.  Declamarono  essi  sopra 
tulio  contro  ulcuni  eccessi  commessi  nella 
conversino  di  quegli  ugonotti,  che  o non 
vollero  o non  poterono  uscir  di  Francia. 
Rumoreggiarono  altri  contro  la  poca  e- 
conomia  del  re,  il  quale  lasciò  partir  dai 
suoi  regni  tante  migliaia  di  famiglie  ere- 
tiche, e con  esso  loro  tanti  milioni  d'oro, 
e (unti  artisti  che  andarono  ad  arricchir 
paesi  stranieri.  Ma  il  re  volle  preferire  al 
proprio  interesse  il  ben  della  sua  monar- 
chia, la  quale,  per  gli  esempli  passali,  non 
si  trovava  mai  sicura,  nutrendo  nel  seno 
gente  di  religion  diversa;  che  non  cessa- 
va di  tentar  di  nuocere,  e teneva  sempre 
in  sospetto  lu  corona.  In  somma  presso 
1 i cattolici  si  pia  e generosa  azione  di 
Litigi  XIV  tale  fu,  che  basterà  sempre  a 
rendere  glorioso  ed  immortale  il  suo 
nome. 

Nella  campagna  dell'anno  presente 
fu  risoluto  dall’esercito  elsareo,  coman- 
dalo da  Carlo  duca  di  l.orcna,  di  foimur 

1'  assedio  di  Neukaisel,  lina  delle  piazze 
più  forti  clic  possedesse  l' ottomana  po- 
tenza nell'  l'ugheria.  A di  7 di  luglio  si 
diede  principio  alle  ostilità  conira  di 
quella  piazza.  A questo  avviso  il  sara- 
schiere,  forte  di  sessanta  mila  persone  si 
portò  a Vieegrado  e se  ne  impossessò,  e 
passò  poi  a stringere  d'  assedio  la  città 
di  Slrigonia.  Allora  il  duca  di  Lorena, 
lascialo  il  generale  conte  Enea  Caprara 
sodo  Neukaisel,  preso  il  meglio  dell’  e- 
serrito  cristiano,  andò  per  affrontarsi  col 
sarasebiere.  Costui,  ritiratosi  da  Sfrigo- 
lila, min  voleva  il  giuoco  ; tanto  fece  il 
duca,  elle  il  tirò  a battaglia,  e lo  sconfisse 
con  acquisto  de’  padiglioni  e di  molle 
artiglierie,  bundiere  e munizioni.  Ani- 
mali da  questo  buon  successo  i cristiani, 
giacché  era  falla  la  breccia  a Neukaisel, 
nè  a tempo  i Turchi  presero  la  risolu- 
zione di  rendersi,  v’  entrarono  a forza, 
e tagliarono  a pezzi  tutto  quel  presidio. 
Impadronissi  dipoi  il  maresciallo  Ca- 
prara di  Eperies,  Tokai  e Kulò  ; e venne 
all'  ubbidienza  sua  anche  la  città  di  Cas- 
sovia.  Cosi  ai  generali  Mercy  ed  Heisler 
riusci  di  prendere  la  fortezza  di  Zolnocb, 
e di  disfare  il  ponte  d'  Esseeb.  Altre  pro- 
sperose az’oni  si  fecero  in  Rossina  e Cor- 
buvia  dall'  armi  cristiane.  A queste  im- 
prese concorsero  ancora  da  Parigi  i prin- 
cipi di  Conti  e di  Roccasvrion  fratelli,  e il 
principe  di  Turrena,  con  lasciar  ivi  non 
pochi  segni  della  lor  intrepidezza.  Quanto 
a’  Veneziani,  inferiore  non  fu  la  felicità 
delle  lor  armi  sotto  il  comando  di  Fran- 
cesco Ho  rasino  capitan  generale.  Nelle  lo- 
ro armale  generale  della  fanterìa  era  il 
principe  Alessandro  fratello  di  Ranuccio  II 
duca  di  Parma.  Militava  parimente  ilprin- 
cipe  Massimiliano  di  Hnmwsich  alla  testa 
d’  alcuni  reggimenti  del  duca  suo  padre. 
Tra  molti  volonlarii  si  coniò  anche  Filippo 
principe  di  Savoia.  Vi  spedi  pupa  Innocen- 
zo XI  le  sue  cinque  galee,  otto  ne  inviò  lo 
religion  di  Malta,  e quattro  il  gran  duca  di 
Toscana.  Rivoltesi  pertanto  le  mire  dui 
Veneziani  al  Peloponneso,  cheoggidi  por- 
la il  nome  di  Murea,  passarono  ali' asse- 

Digitized  by  Google 


59  arsali  d'  Italia,  inno  «dclxiivi.  CO 


dio  della  città  di  Corone.  Non  solamente 
gran  resistenza  fecero  Turchi  e Greci 
abitanti  in  quella  città,  ma  forzu  fu  di 
combattere  più  Hate  con  un  esercito  tur- 
cbesco,  che  nelle  vicinanze  trincierato 
andava  tentando  di  soccorrere  la  piazza. 
A costoro  fu  data  una  rotta  nel  di  7 di 
agosto:  il  che  fatto,  più  coraggiosamente 
si  continuarono  gli  approcci  e le  offese 
contro  di  Corone.  L'oslinuzion  de  difen- 
sori giunse  a ionio,  che  i cristiani  a viva 
forza  sboccarono  nella  città,  mettendo  a 
lil  di  spada  quanti  incontrarono,  e poscia 
a succo  tutte  le  abitazioni.  Vi  si  trova- 
rono cento  venlollo  pezzi  di  cannone, 
[ Ira  i quali  oltautasei  di  bronzo,  con  ab- 
bondanti munizioni  du  bocca  e da  guer- 
i ra.  Rinforzata  di  poi  1'  armala  veneta  da 
tre  mila  Sassoni,  prese  Zernnla,  e poi 
Culamala,  Chiefnltl,  Gomcnizze  ed  altri 
luoghi.  Con  tuli  felici  avvenimenti,  che 
sparsero  il  giubilo  per  tutte  le  contrade 
d' Italia,  ebbe  Ime  la  presente  campagua. 

(Cristo  mdclxxivi.  Indiz.  n. 

Iknocenzo  XI  papa  I I. 

( Leopoldo  iuiperudorc  29. 

Si  moltiplicarono  in  quest'  anno  le 
allegrezze  per  tutta  l' Italia  a cagiou  dei 
continuati  progressi  dell’  armi  cristiane, 
tanto  cesaree  che  venete  contro  il  co- 
mune nemico.  Ciltà  italiana  non  c'  era, 
dove  giugnendo  di  mano  in  mauo  le  felici 
nuove  di  questi  avvenimenti,  non  si  fa- 
cessero falò  ed  innumerabili  fuochi  di 
gioiu,  con  giubilo  de'  popoli,  i quali  non 
d’altro  parlavano  elle  di  Turchi  sconfitti 
e di  città  conquistate.  Allora  fu  che  il 
nome  dell’  imperadore  ricuperò  ancora 
in  Italia  il  genio  e f amore  dei  più  delle 
persone.  Diede  principio  alle  militari  a- 
zioni  degl’  imperiali  il  generale  conte 
tlercy , con  rompere  i Turchi  e Tartari 
nei  contorni  di  Seghedino.  Il  generale 
<4»(ouìo  Caraffa  s‘ impadronì  del  castello 
di  San  Giobbe.  Tanta  era  la  liducia  del 
prode  duca  di  Lurenu,  che  fu  risoluto  di 
nuovo  I’  assedio  di  Buda.  Colà  passato 


l’esercito,  trovò  abbandonala  la  pìcciola 
città  di  Pesi,  e dopo  aver  valicato  il  Da- 
nubio sopra  un  ponte,  cinse  d’ intorno 
quella  città  capitale  dell'  Ungheria.  Tro- 
vata poca  resistenza  nella  città  bassa, 
tutte  le  forze  si  rivolsero  contro  il  for- 
tissimo secondo  recinto.  Carcasse,  bom- 
be, artiglierie  faceano  un  orrido  fuoco  ; 
erano  frequenti  e vigorose  le  sortile  dei 
nemici,  ora  contro  i Brandeburghesi  e 
cesarei,  ed  ora  contro  i Bavari  coman- 
dati dal  loro  elettore,  con  felice  o pur 
con  infelice  riuscita.  Si  venne  a più  as- 
solti, che  costarono  gran  sangue , più 
sempre  agli  assalitori  che  agli  assalili. 
Aveano  già  i cristiani  preso  posto  nel 
terzo  recinto,  quando  si  avvicinò  il  pri- 
mo visire  con  un’  urinala  di  circa  ses- 
santa mila  combattenti,  voglioso  di  dar 
soccorso  alla  piazza.  Fece  costui  molti 
tentativi,  sacrificò  anche  della  gente,  e 
gli  riusci  di  far  entrare  alcune  centinaia 
di  fanti  nella  piazza  ; ma  i cristiani  per 
questo  non  rallentarono  punto  le  offese. 
Usci  il  duca  di  Lorena  delle  trincee  con 
animo  di  far  giornata  col  Barbaro,  il 
quale  giudicò  meglio  di  ritirarsi  ; e però 
nel  felicissimo  di  2 di  settembre,  dato 
un  generale  furioso  assalto,  colla  forza 
entrarono  i valorosi  cristiani  nell’ultimo 
recinto,  e tutta  restò  in  lor  potere  quella 
regai  città.  Grande  fu  In  strage  dei  mu- 
sulmani, a cui  tenne  dietro  il  saccheggio 
dato  dalle  uvide  milizie  vincitrici.  Rilro- 
varonsi  nella  città  e castello  almen  tre- 
cento cuunoui  di  bronzo,  sessanta  rnor- 
tnri,  oltre  ad  una  gran  copia  di  attrezzi 
militari.  Vi  si  trovò  anche  non  lieve  parte 
della  suntuosa  biblioteca,  già  ivi  formata 
dal  re  Mattia  Corvino , i cui  manoscritti 
passarono  di  poi  all'  augusta  libreria  di 
Vienna.  Che  strepilo  facesse  si  glorioso 
urquislo,  non  si  può  abbastanza  espri- 
mere. Parve  che  Dio  avesse  rivelolo  que- 
sto fortunatissimo  giorno  al  santo  pon- 
tefice Innocenzo  XI,  perché  egli  nello 
stesso  di  rallegrò  infinitamente  Roma 
colla  tanto  differita  e tanto  sospirata  pro- 
mozione di  ventisette  cardinali.  Nel  di  9 
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j del  suddetto  mese  giunse  a Roma  il  cor- 
riere con  si  lieta  nuova  ; e però  nel  di  12 
I col  suono  di  tutte  le  campane,  colla  sal- 
1 v»  di  tutte  le  artiglierie,  con  fuochi  in- 
aumerabilì  di  gioia,  e poscia  con  solenne 
inessa  si  celebrò  il  rendimento  di  grazie 
a Dio.  Continuarono  dipoi  gran  tempo 
ancora  colali  allegrezze,  non  sapendo  il 
popolo  romano  far  line  al  giubilo.  Al- 
Irellunlo  ancora  avvenne  in  assaissiine 
altre  città.  Nè  qui  si  fermò  il  corso  delle 
1 vittorie  cesaree.  Venne  sottomessa  dal 
generale  conte  Federigo  Veterani  la  ricco 
e mercantile  città  di  Seghedino  sul  l’ibi- 
sco. Occupò  il  principe  Luigi  di  Radei i 
1 Cinque  Chiese,  Siclos  e Dardo  al  Oravo, 
j In  somma  non  v’  era  settimana  che  non 
portasse  qualche  nuovo  motivo  di  letizia 
agli  amatori  del  nome  cristiano. 

Veniva  poi  questa  mirabilmente  ac- 
cresciuta da  altri  felici  progressi  delle 
armi  venete  in  Levante.  Krasi  il  capitan 
bassà  nella  primavera  presentato  sotto 
Cturfalìl  nella  Morea  con  forte  speranza 
di  ricuperarla.  Arrivò  a tempo  il  capitan 
generale  Morosioi;  ma  quando  si  crcdea 
ili  dover  cacciare  colla  forza  que’  Bar- 
bari dal  loro  accampamento,  trovò  che 
col  benefizio  della  notte  se  n’  erano  fug- 
] giti  lasciando  indietro  1' artiglierie.  Avea 
la  repubblica  dello  per  primario  gene- 
rale delle  sue  armale  di  terra  il  conte 
Ottone  Guglielmo  di  Knnigsmarch  Svez- 
zile ; e dopo  aver  presa  i generali  la  ri- 
soluzione di  passar  contro  di  Navarino, 
a quelle  spiagge  approdarono  nel  sacro 
dì  dcllu  Penlerosle.  Due  sono  i Navarini 
cioè  il  vecchio  e il  nuovo.  Il  primo  non 
volle  liti,  e con  buoni  palli  immuiilcnente 
si  urrendò  ; però  passò  il  campo  intorno 
al  nuovo,  piazza  assai  forte,  contro  lu 
quale  si  diede  principio  a un  lerribil 
fuoco  di  bombe  c artiglierie.  Avvicinassi 
il  sarnschicre  con  un  corpo  d’  armala 
per  tentare  il  soccorso.  Usciti  i cristiani, 
con  tal  bravura  andarono  a trovurlo, 
clic  il  costrinsero  n prendere  la  fuga, 
lasciando  indietro  cinquecento  padiglioni, 
fra’  quali  il  suo  composto  di  sette  cu- 

pule  e varie  stanze,  che  occupava  tre- 
cento passi  di  giro.  A questa  vittoria  ten- 
ne dietro  lu  resa  di  Navarino.  Di  là  senza 
perdere  tempo  si  voltarono  i Veneti  ad- 
dosso alla  città  di  Modone,  che  non  fece 
lunga  difesa.  Quindi  impresero  1'  assedio 
di  Napoli  di  Romania,  dove  si  trovò  gran 
resistenza.  In  que’  contorni  allora  com- 
parve il  saraschiere;  ma  non  gli  diedero 
lempo  i cristiani  di  afforzarsi  ; percioc- 
ché, iti  a trovarlo,  fecero  di  nuovo  me- 
nar le  gambe  alla  sua  genie;  dupo  di  che 
s’impadronirono  ancora  d'Argo,  ab- 
bandonata da’  Turchi.  Perduta  la  speran- 
za del  soccorso,  anche  Napoli  capitolò 
la  resa.  Oltre  a ciò,  Arcadia  e Tennis 
vennero  all'  ubbidienza  della  repubblica. 
Restò  anche  espugnata  in  Dalmazia  la 
considerato!  fortezza  di  Sign  dal  generale 
Cornare  nel  mese  di  ottobre.  Per  questi 
avanzamenti  delle  cristiane  armale  giu- 
bilava il  pontefice  Innocenzo  XI,  svisce- 
randosi intanto  per  inviar  quanti  mai 
polca  soccorsi  di  danaro  all’  imperadore 
Veneziani  e Pulucciii,  tuttoché  questi  ul- 
timi nulla  di  rilevante  operassero  contra 
del  coniuue  nemico. 

Un’altra  singolur  consolazione  provò 
il  santo  padre  e Roma  lutto  per  1’  arrivo 
colà  nel  precedente  anno  del  conte  di  Ca- 
strimene, spedito  umbaseialore  da  Jaco- 
po Il  re  cattolico  della  Gran  Bretagna 
alla  santa  Sede.  Un’amhascicria  tuie,  dopo 
quasi  un  secolo  e mezzo  di  disunione  di 
quella  inizio»  polente,  veniva  considerata  ' 
da  tolto  il  caltolicismo  come  un  grandioso 
regalo  della  divina  provvidenza,  se  non 
che  quel  ministro  procrastinava  il  met- 
tersi in  pubblico.  Parimente  nel  di  9 di 
aprili'  ili  quest’  unno  comparve  u Roma 
Ferdinando  Curio  duca  di  Mantova,  i cui 
lunghi  colloquii  col  papa  diedero  non  po- 
ca gelosia  ai  Franzesì,  che  erano  in  rolla 
colla  santità  sua.  Colà  poscia  pervenne 
ancora  nel  novembre  di  quest'  anno 
Francesco  II  duca  di  Modena  coll'  accom- 
pagnamento di  molta  nobiltà  e famiglia, 
per  visiture  lu  duchessa  Laura  madre  sua 
e deila  regina  d' Inghilterra,  che  tornata  a 
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quell'augusto  città,  oven  quivi  fissata 
l'abitazione  suo.  Ancorché  il  santo  padre, 
per  ragion  della  podagra  che  il  tenea  per 

10  più  confinato  in  letto,  desse  poche 
udienze,  pure  ne  diede  uno  di  quattro  ore 
a questo  principe,  compartendogli  ogni 
possihil  onore  e dimostrazione  di  amore 
e di  slimu.  Passi')  dipoi  esso  dura  per  sua 
ricreazione  anche  alla  gran  città  di  Na- 
poli, dove  il  marchese  del  Carpio  viceré 
sorpassi)  I’  aspettazione  d ognuno  nelle 
tante  finezze  che  praticò  con  questo  si  il- 
lustre pellegrino.  Ilo  solo  intrico  era 
quello  che  teneva  iu  grave  agitazione 
l’ animo  del  buon  pontefice  Innocenzo. 
Era  mancato  di  vita  nel  precedente  anno 

11  cattolico  Carlo  conte  palatino,  ed  elet- 
tore del  Reno,  senza  surcession  maschile; 
e ne'  suoi  Stati,  per  drillo  proprio,  e in 
vigore  ancora  del  suo  testamento,  era 
succeduto  il  duca  di  Neoburgo  Filippo 
Guglielmo,  fratello  di  Leonora  Maddalena 
moglie  augusta  dell'  imperador  Leopoldo. 
Mosse  tosto  pretensioni  sopra  I'  eredità 
del  defunto  elettore  la  duchessa  d ' Orleans 
Elisabetta  sua  sorella,  lenendosi  ella  chia- 
mata a quegli  Stati,  o almeno  a tutti  i 
beni  allodiali  : laddove  il  duca  di  Neobur- 
go sosteneva  il  suo  punto  colle  leggi  del- 
I"  imperio,  esclusive  nelle  femmiue,  e col 
testamento  suddetto.  Non  fu  pigro  a pren- 
dere la  protezion  della  cognata  il  re  Lo- 
dovico XIV,  e fin  d‘  allora  si  cominciò  a 
prevedere  inevitabile  una  guerra  a cagion 
di  questo  emergente.  Contultociò  il  re 
Cristianissimo  con  rara  moderazione  con- 
senti di  rimettere  tal  pendeuza  alla  deci- 
sione del  regnante  pontefice  ; ma,  questi 
dopo  aver  fatto  esaminar  le  ragioni,  sen- 
tendo troppo  alle  le  pretensioni  delle  par- 
ti, non  osava  di  discendere  a laudo  alcuno, 
per  la  chiara  conoscenza  che  disgustereb- 
be l’una  delle  parti,  e forse  anche  amen- 
due.  Siccome  padre  comune,  e somma- 
mente bramoso  di  conservar  la  pare  fra 
i principi  cristiani,  in  tempo  spezialmente 
che  procedeva  si  felicemente  la  guerra 
conira  de’  Turchi,  forte  s'  affliggeva  per 
questo  litigio,  e moveva  lutti  i principi, 


affinchè,  interponendo  i loro  uffizii,  non 
si  venisse  a rottura.  Dalle  premure  del  re 
Cristianissimo  fu  mosso  in  quest'  anno 
Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia  a pub- 
blicare un  editto,  per  cui  si  comandava 
l' esercizio  della  sola  religion  cattolica 
nelle  quattro  valli  abitate  dai  Valdesi, 
ossia  dai  Bariletti  eretici  : editto  che  niun 
buon  esito  produsse.  Pertossi  dipoi  que- 
sto sovrano  sul  fine  dell'  anno  presente  a 
Venezia,  per  godervi  di  quel  carnevale,  e 
ricevette  da  quel  saggio  senato  tutti  i mag- 
giori attestati  di  stima.  I curiosi  politici 
immaginarono  in  tale  andata  non  pochi 
misteri. 

( Cristo  «dcltxxth.  Indiz.  x. 
Anno  di  < Innocenzo  XI  papa  12. 

( Leopoldo  imperadore  50. 

Col  taglio  di  una  pericolosa  fistola  al 
re  Luigi  XIV  salvò  in  quest’  anno  lu  vita 
un  valente  chirurgo.  Avrebbe  ognun  cre- 
duto, che  quel  monarca,  avvisato  con 
questo  malore  della  fragilità  della  vita 
umana  avesse  da  deporre  o altnen  da 
moderare  la  sua  fierezza.  Ma  non  fu  cosi. 
Anzi  più  che  mai  risentilo,  dopo  aver  fatto 
provar  la  sua  potenza  a tanti  inferiori, 
volle  anche  farla  sperimentare  a chi  meno 
egli  doven,  cioè  all'  ottimo  pontefice  In- 
nocenzo XI.  Siccome  più  volte  ubbiam 
detto,  era  gran  tempo  che  gli  ambascia- 
tori  delle  teste  coronate  si  erano  messi 
in  possesso  delle  franchigie  in  Roma,  pre- 
tendendo esenti  dalla  giustizia  ed  autori- 
tà del  pontefice  non  solamente  i lor  pala- 
gi, ma  anche  un'  estensione  di  molle  case 
nei  contorni,  che  servivano  di  sicuro  ri- 
covero a tulli  i malviventi  e banditi.  Con  1 
questi  indebiti  asili  non  si  polea  nè  eser- 
citar la  giustizia,  nè  mantener  la  pubbli- 
ca quiete  in  quella  nobilissima  città.  Per- 
chè il  pontefice  uvea  dichiarato  di  non 
volere  riconoscere  nè  ammettere  al- 
l’ udienza  ambasciatore  alcuno,  se  non  ri- 
nunziavu  alia  preiension  delle  franchigie, 
non  si  trovava  più  in  Roma  alcun  d'  essi, 
a riserva  del  duca  d'  Etri  ambasciatore 
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del  re  Cristianissimo,  in  riguardo  di  cui 
avea  il  santo  padre  promesso  di  chiudere 
gli  occhi  durante  solo  la  di  lui  ambasce- 
ria. Venne  questi  u morte,  e il  papa  or- 
dinò tosto,  che  i pubblici  esecutori  libe- 
ramente entrassero  nelle  strade  e case 
già  pretese  immuni.  Nè  pure  in  Madrid 
in  questi  medesimi  tempi  si  volea  più  sof- 
frire un  somigliante  eccesso  degli  stra- 
nieri ministri.  Ma  il  re  l.uigi,  a cui  certo 
non  piaceva  rhe  in  Parigi  alcun  degli  am- 
basciatori facesse  in  questa  maniera  da 
padrone,  era  nondimeno  intestato  che 
fosse  un  diritto  della  sua  corona  la  fran- 
chigia del  suo  ministro  in  Roma,  la  quale, 
quantunque  dovuta  a lui  e alla  sua  fami- 
glia, pure  irragionevole  cosa  era  il  pre- 
tendere che  si  avesse  a stendere  a quella 
esorbitanza  che  pralicuvasi  allora  in  Ro- 
ma sotto  gli  occhi  del  pontefice  sovrano. 
Ma  se  Innocenzo  XI  era  inflessibile  su 
questo  punto,  con  essere  anche  giunto  a 
pubblicare  una  bolla  che  vietava  sotto 
pena  della  scomunica  le  franchigie,  auehe 
dal  cauto  suo  Luigi  XIV  si  mostrava  co- 
stante in  voler  sostenere  si  fatto  abuso  ; 
né  per  quante  ragioni  sapesse  adone  il 
Cardinal  llanucci  nunzio  apostolico,  si 
lasciò  smuovere  dasl  ingiusta  pretensione. 

Ora  quel  monarca,  risoluto  di  far 
, tremare  anche  Roma,  scelse  per  suo  am- 
basciatore Arrigo  Carlo  marchese  di  La- 
i t ardino;  e quantunque  sapesse  le  proteste 
del  papa  di  non  ammetterlo  come  amba- 
sciatore, qualora  non  precedesse  la  rinun- 
zia delle  franchigie,  pure  lo  spedi  nel  set- 
tembre di  quest'  anno  allu  volta  di  Roma 
con  treeeulo  persone  di  seguilo.  Fece  an- 
che imbarcare  a Marsiglia  e Tolone  sino 
a quattrocento  cinquanta  tra  uftiziali  e 
guardie,  che  sul  Fiorentino  s’unirono  col 
Lavardiuo.  Con  questo  accompagnamen- 
to, come  in  ordinanza  di  battaglia,  entrò 
in  Roma  il  marchese  nel  di  IO  di  novem- 
bre, essendo  tutte  in  armi  quelle  centinaia 
di  uftiziali  e guardie,  e con  questo  fasto 
andò  egli  a prendere  il  possesso  del  pa- 
lazzo Farnese  e di  lutti  gli  adiacenti 
quartieri.  Fece  chiedere  udienza  ui  papa, 


nè  la  potè  ottenere;  e siccome  egli  pub- 
blicamente contravveniva  alla  bolla  pon-  | 
lifizia,  cosi  tenuto  fu  per  incorso  nella 
scomunica.  Cominciò  più  baldanzosa- 
mente con  superbo  corteggio  di  carrozze 
e di  ducenlo  guardie  a cavallo,  tulli  ufti- 
ziali, e ben  armati,  a passeggiar  por  Ro- 
ma. Teneva  in  oltre  nella  piazza  del  pa- 
lazzo suddetto  trecento  guardie  u cavallo 
con  ispada  sfoderata  in  mano,  spendendo 
largamente  per  cattivarsi  il  popolo,  e fa- 
cendo ogni  di  conviti  e magnificenza  in  ca- 
sa sua,  ridendosi  del  papa,  e minacciando  , 
trattamenti  peggiori  conil  a di  lui  : azioni  ! 
tulle  che  non  si  sapeva  intendere  come 
si  permettessero o volessero  da  elùsi  glo- 
ria di  essere  il  primo  tiglio  della  Chiesa. 
Non  mancavano  persone,  che  consiglia- 
vano il  santo  padre  di  non  tollerar  que- 
sti affronti,  e di  far  gente  per  reprimere 
tanto  orgoglio;  ma  il  saggio  sofferente 
pouteGce,  risoluto  di  voler  più  tosto  di- 
menticarsi di  esser  principe,  come  man- 
sueto pastore  non  altro  rispondeva,  se 
non  le  parole  del  salmo:  Ili  in  curribus 
el  in  equi s : Pios  autem  in  nomine  Dei  no- 
stri invocabimus.  Certamente  fra  le  glorie 
di  Luigi  XIV  non  si  può  coniare  I’  aspro 
trattamento  da  lui  fatto  a paga  Alessan- 
dro VII.  Mollo  meno  poi  si  potrà  lodare 
il  più  sonoro  praticato  coli’  ottimo  papa 
Innocenzo  XI;  perchè  ragione  non  c è da 
poter  mai  giustificare  le  franchigie,  tuli 
quali  s’  erano  introdotte  in  Roma,  nè  la 
violenza  usata  dal  Levantino  con  evidente 
ingiuria  allu  sovranità  e all’ eccelso  grado 
di  chi  è vicario  di  Cristo.  Perchè  poi  esso 
Lavardìno  fece  nel  di  del  Natale  del  Si- 
gnore celebrar  messa  solenne  nella  chiesa 
di  San  Luigi,  e vi  assistè  con  tutta  pompa, 
si  vide  sottoposta  quella  chiesa  coi  sacer- 
doti all'  interdetto. 

Un  altro  grave  affanno  provò  in  que- 
sti tempi  il  pontefice,  per  essersi  scoperto 
in  Roma  untore  di  una  pestilente  setta 
(appellala  dipoi  il  Quietismo)  Michele  i 
Molinus  prete  spaglinolo,  che  colla  sua  , 
ipocrisia  s’  era  tirato  addietro  una  gran  I 
copia  di  seguaci,  anche  di  allo  affare.  I.o  ! 
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zelantissimo  pontefice,  ollorcliè  da  saggi 1 
e dotti  porporati  restò  ben  informalo  dei 
falsi  insegnamenti  di  costui,  e delle  per- 
niciose conseguenze  della  palliata  di  lui 
pietà,  ne  comandò  tosto  la  carcerazione; 
e di  gran  faccende  ebbero  successiva- 
mente i teologi  e il  tribunale  della  santa 
inquisizione  per  opprimere  ed  estirpare 
questa  molo  gramigna,  die  insensibilmen- 
te s’  era  anche  diffusa  per  altre  parti  di 
Italia.  Furono  severamente  proibiti  i libri 
d'esso  Molinos,  e con  bolla  particolare 
del  sommo  pontefice  nel  dt  28  d'  agosto 
fulminate  sessantotto  proposizioni  estrat- 
te da  essi  libri.  Si  prosegui  poi  con  se- 
verità, ma  non  disgiunta  dalla  clemenza, 
il  processo  contro  I'  autore  di  tal  setta, 
e di  chiunque  F uvea  o imprudentemente 
o maliziosamente  adottata,  di  modo  che, 
proseguendo  le  diligenze,  da  li  a qualche 
tempo  se  ne  smorzò  affatto  l' incendio,  e 
ne  restò  la  sola  memoria  del  nome.  Non 
rallentò  papa  Innocenzo  XI  le  sue  pre- 
mure per  la  guerra  contro  il  Turco  nel- 
I’  anno  presente  ; nè  solamente  inviò  in 
! aiuto  de’  Veneti  le  sue  galee,  ma  ottenne 
I ancora  che  la  repubblica  di  Genova  v’in- 
viasse le  sue.  Turnossene  da  Roma  in 
I Inghilterra,  ossia  in  Francia  il  conte  di 
Caslelmene  ambasciatore  del  re  Giaco- 
mo II.  E Francesco  11  duca  di  Modena, 
dopo  aver  goduto  singolari  finezze  in 
Napoli,  si  restituì  nel  febbraio  ai  suoi 
Stati,  senza  aver  potuto  rondur  seco  la 
duchessa  Laura  sua  madre,  la  quale  nel 
susseguente  luglio,  con  fama  di  rara  pietà 
e saviezza,  diede  fine  ni  suo  vivere  in 
Roma,  lasciando  lui  erede  de’ suoi  beni 
nel  Modenese,  e de'  posseduti  da  lei  in 
Francia  la  regina  della  Gran  Bretagna 
SI  aria  Beatrice  sua  figlia. 

Mirabili  furono  in  quest'anno  ancora 
gli  avanzamenti  dell’  armi  cristiane  con- 
tro la  potenza  ottomana.  Nell'anno  pre- 
cedente s’  era  portato  a Vienna,  e poscia 
all’  assedio  di  Buda,  Ferdinando  Carlo 
duca  di  Mantova  con  un  copioso  accom- 
pagnamento de’  suoi  bravi,  e volle  inter- 
venire anche  alla  campagna  dell’  unno 
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presente.  Bella  bravura  di  lui  e de’  suoi 
non  fu  parlato  con  gran  vantaggio  in  I- 
lalia.  Ora  il  valoroso  generalissimo  duca 
Carlo  di  Lorena  e Massimiliano  dettar  di 
Baviera,  risaputo  che  il  primo  visire  con 
esercito,  creduto  di  sessanta  mila  com- 
battenti, tragittato  il  Savo,  s’  inoltrava 
per  frastornar  le  imprese  de’ cristiani,  si 
mossero  contea  di  lui.  Poi  consigbala- 
mpnte  fecero  una  ritirata,  la  quale,  presa 
per  indizio  di  timore  dal  musulmano,  lo 
animò  a passare  anche  il  Bravo.  Nel  di 
12  d’  agosto  a Moatz  vennero  alle  mani 
le  due  possenti  armale,  e ne  andò  scon- 
fitta la  turchesca.  Insigne  fu  questa  vit- 
toria, perchè  tra  uccisi  dal  ferro  ed  an- 
negati nel  Bravo  vi  rimasero  più  d’  ot- 
to mila  Turchi  ; incredibile  il  bottino  per 
sessantotto  cannoni,  dieci  morlari,  im- 
mensità di  provvigioni  da  bocca  e da  guer- 
ra, cavalli,  buoi,  bufali  e cammelli,  cas- 
sette d’oro  e tende.  Ilpodiglionedel  gran 
visire  toccò  all’  elettore,  che  fu  il  primo 
ed  entrarvi.  Fu  dello  che  tenesse  un  quar- 
to di  lega  di  giro,  e quivi  fu  cantato  un 
solenne  Te  Deum.  Occuparono  poscia  i 
cesarei  la  città  e castello  di  Esserli;  co- 
strinsero alla  resa  la  città  di  Agria,  e 
poscia  la  fortezza  di  Mongatz.  Quello  che 
maggiormente  accrebbe  la  gloria  al  duca 
di  Lorena,  fu  ch'egli  animosamente  entrò 
nella  Transilvania,  ed  obbligò  la  città  di 
Claudiopoli,  ossia  Clausemburgo,  e quella 
di  Ermenslad  capitale  della  provincia  e 
tutte  le  altre  della  Transilvania  ad  am- 
mettere presidio  cesoreo.  Ritiratosi  nel 
castello  di  Fogarutz  I ' Abaffi  principe  di 
quella  contrada,  si  vide  astretto,  nel  di 
27  d’  ottobre,  a capitolare  col  duca,  met- 
tendosi sotto  la  protezion  di  Cesare,  ed 
accordando  le  contribuzioni  e i quartieri 
d’inverno.  Nel  di  9 di  dicembre  di  que- 
st’ anno  in  Possonin  tenuta  fu  la  gran 
dieta  del  regno  di  Ungheria,  a cui  inter- 
venne l’ imperadore  Leopoldo ; ed  ivi  restò 
proclamalo  e coronato  re  d’  Ungheria  lo 
arciduca  Giuseppe,  primogenito  di  esso 
Augusto. 

Colle  sue  benedizioni  accompagnò  la 
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divina  clemenza  anche  I'  armi  della  re- 
pubblica venela,  giunta  in  questo  felieis- 1 
simo  anno  a liberar  tutto  il  regno  della 
Morea  dalla  tirannia  de'  Turchi,  e ad 
inalberarvi  le  bandieredella  croce.  Sbar- 
cò I'  armala  venela  nel  di  20  di  luglio 
alle  apiaggie  dell’  Acaia,  con  disegno  di 
assalire  la  cillà  di  Patrasso;  ma  percioc- 
ché il  sarasebiere  s’ era  in  quelle  vici- 
nanze acquartieralo,  si  videro  i generali 
cristiani  in  necessità  di  rimuovere  prima 
quest’ostacolo.  Ora  il  conte  di  Konigs- 
march,  primo  fra  essi,  seppe  trovar  ma- 
niera di  passar  colà,  e di  attaccar  la  mi- 
schia co'  nemici,  i quali  dopo  qualche 
resistenza  diedero  a gambe,  lasciando 
indietro  alcune  centinaia  di  morti,  arti- 
glierie ed  insegne.  A ragion  di  questo 
avvenimento  si  ritirarono  in  salvo  anche 
le  guernigioni  lurchescbe  di  Palrnsso  e 
del  castello  di  Murra.  Meravigliosa  cosa 
fu  il  mirare,  come  presi  da  panico  timore 
quegl'  infedeli,  appiccato  il  fuoco  alle  mu- 
nizioni del  castello  di  Romelia,  ebe  gran 
resistenza  far  potea,  facessero  saltare  in 
i aria  i suoi  torrioni, e poi  se  ne  fuggissero. 

! Giunse  lo  sbigottimento  a tale,  ebesitro- 
! ri  abbandonala  da  essi  la  città  di  Lepan- 
to,dianzi  infame  nido  di  corsari.  Lo  stesso 
: saraschiere  usci  coll'  esercito  suo  di  Mo- 
; rea;  e io  fine  la  città  di  Corinto,  cioè  la 
I chiave  di  quel  regno,  venne  senza  fatica 
; io  poter  de’  cristiani,  che  vi  trovarono 
quaranta  pezzi  di  bronzo,  parte  inchio- 
dali e parte  fatti  crepare.  Anche  Mislrà, 
che  si  crede  nata  dalle  rovine  della  poco 
: lontana  Sparla,  impetrò  buone  capitola- 
zioni dulie  vinciotrici  armi  cristiane.  Re- 
stò dipoi  deliberala  la  conquista  d'  Atene 
e della  sua  acropoli,  cioè  della  fortezza 
che  difende  quel  borgo,  giacché  un  borgo 
è divenuta  I’  antica  celebreciltù  d'  Atene. 
Fu  colla  forza  ancor  questa  obbligala 
alla  resa;  imprese,  ebe  per  tutta  l' Italia,  e 
I spezialmente  in  Venezia,  furono  solenniz- 
zate con  incessanti  feste.  Nè  qui  si  fer- 
i rnarono  le  glorie  venete.  Oltre  all’  avere 
il  generale  Cornaro  fatti  ritirure  i Turchi 
‘ dall’assedio  della  fortezza  di  Sign,  invo- 


gliò il  senato  veneto  di  liberar  I’  Adria- 
tico da  un  barbarico  asilo  di  corsari, col- 
l’acquisto di  Castel  nuovo  in  Dalmazia. 
A questo  fine  fu  ottenulo  che  le  galee  del 
papa  e di  Malia  concorressero  all’  im- 
presa, ed  ivi  s'  impiegarono  anche  due 
mila  e cinquecento  soldati  oltramontani 
che  erano  destinati  per  I’  armata  di  Le- 
vante: risoluzione  di  non  lieve  detrimen- 
to, perchè,  a ragion  di  questa  mancanza, 
siccome  diremo,  tini  poi  male  la  conqui- 
sta di  Negropunte,  saggiamente  ideala  dal 
cupitan  generale  Morosino.  Con  cento- 
venti  legni  sul  (Ine  di  agosto  si  presenta- 
rono i Veneziani  sotto  la  suddetta  riguar- 
derò! cillà  e fortezza  di  Costelnuovo.  Di 
grun  fatiche  costò  la  sua  espugnazione, 
ma  in  One  ne  uscirono  i presidiarli  e gli 
abitanti,  lasciandone  il  possesso  ai  cri- 
stiani, che  vi  trovarono  gran  copia  di 
munizioni  e rimpiantasene  cannoni  di 
bronzo.  Ora  tanto  abbassamento  della 
potenza  ollomano  cagionò  sollevazioni 
in  Costantinopoli,  fu  deposto  il  sultano 
Maometto,  e sollevalo  al  trono  suo  fra- 
tello. Non  mancò  la  Porta  in  questi  tem- 
pi di  muovere  a Vienna  proposizioni  di 
pace,  e v’  inclinavano  alcuno  de’  consi- 
glieri cesarei,  giacché  si  prevedeva  vicino 
lo  scoppio  di  nuove  guerre  dalla  parte 
del  re  Cristianissimo.  Ma  prevalse  il  sen- 
timento del  duca  di  Lorena,  a cui  sem- 
brava molto  disdicevole  il  deporre  le 
armi  in  mezzo  al  corso  di  tante  vittorie, 
e mentre  si  inviliti  e sgomentali  si  tro- 
vavano i dianzi  si  orgogliosi  musulmani. 

• Cristo  mdclxxxtiu.  Indiz.  zi. 

Anno  di  * Issoceszo  XI  papa  15. 

( Leotoldo  imperadore  51. 

Più  feroce  che  mai  si  scopri  il  re  Lui-  ! 
gi  XIV  nell’  anuo  presente  conira  del  i 
buon  pontefice  Innocenzo  XI,  sperando 
pure  col  moltiplicare  le  violenze  di  ot- 
tenere ciò  che  egli  non  dovea  pretendere,  j 
perchè  contrario  alla  giustizia,  alla  pietà 
e alla  riverenza  professata  dai  re  Cristia- 
nissimi alla  Sedia  apostolica.  Ordinò  dun- 
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quc  al  marchese  di  Lavardino  di  far  ben 
conoscere  al  popolo  romano  il  suo  dis- 
prezzo per  le  censure  ponlifizie,  di  so- 
stener più  che  mai  vigorosamente  il  pos- 
sesso delle  franchigie,  e di  camminare 
per  Roma  con  più  fasto  che  mai,  come 
se  si  trattasse  di  città  sottoposta  ai  gigli, 
e iu  cui  avesse  da  prevalere  all'  autorità 
del  pontefice  sovrano  quella  del  re  di 
; Francia.  Il  santo  padre  mirava  tutto  sen- 
za scomporsi,  risoluto  di  vincere  colla 
pazienza  I'  indebita  persecuzione.  Gli  fu- 
rono proposte  leghe  ; ma  egli  riponeva 
tutta  la  sua  difesa  nella  protezion  di  Dio 
e nella  giustizia  della  sua  causa.  Portossi 
una  mattina  il  Lavardino  colla  guardia 
di  trecento  uffizioli  da  trionfante  alla  ba- 
silica Vaticana,  ed  ebbe  uon  so  se  il  con- 
tento, oppure  il  rammarico  di  veder  fug- 
gire i sacendoli  dagli  altari,  per  non  co- 
municare con  chi  era  aggravalo  di  cen- 
sure. Non  contento  rii  passi  cotanto  in- 
giuriosi il  re  Luigi,  fece  interporre  dal 
parlamento  di  Parigi  un'  appellazione  al 
futuro  concilio  contro  la  pretesa  ingiusti- 
zia del  papa,  il.quule  non  altro  inlendeu 
che  di  poter  esercitare  la  giustizia  in  casa 
sua,  come  usano  nelle  loro  città  gli  altri 
principi,  e massimamente  la  rortedi  Fran- 
i eia.  Richiamato  da  Parigi  il  nunzio  ponti- 
Tizio  Cardinal  Ranneri,  il  re  non  volle  la- 
sciarlo partire,  e gli  mise  intorno  le  guar- 
dieeoi pretesto  della  sua  sicurezza.  Tanto 
innanzi  andò  l'izza  di  quel  monarca, 
tuttoché  fregialo  del  titolo  di  Cristianis- 
simo, che  mandò  le  sue  armi  a spogliare 
il  pontefice  del  possesso  di  Avignone,  come 
se  questi  avesse  imbrandite  1’  armi  per 
far  guerra  alla  Francia.  Al  punto  di  sua 
morte  non  si  sarà  certamente  rallegralo 
quel  gran  re  di  avere  cosi  maltrattato  il 
cupo  visibile  della  religione  da  lui  profes- 
sata, e per  una  pretensione  che  niun  sag- 
gio potrà  mai  asserire  appoggiata  al 
giusto. 

Nella  primavera  di  quest’  anno  arri- 
vò al  line  de’  suoi  giorni  Marc'  Antonia 
; Giustiniano  doge  di  Venezia.  Tale  era  il 
] merito  acquistatosi  dal  capitan  generale 


Francesco  Morosino  in  tante  sue  passale 
prodezze,  che  i voti  di  tutti  concorsero  a 
conferirgli  quella  dignità,  unita  al  coman- 
do dell'  armi  : unione  troppo  rara  in 
quella  prudente  repubblica.  Mentre  egli 
dimorava  nel  golfo  di  Kgina,  gli  arrivò 
questa  nuova  nel  di  primo  di  giugno,  e 
gran  feste  ne  fece  tutta  P annata.  Otto 
galee  di  Malta  comparvero  in  aiuto  dei 
Veneti  con  un  battaglione  di  mille  fanti, 
e poscia  quattro  ultre  galee,  e due  navi 
del  gran  duca  di  Toscana  con  ottocento 
fanti  e sessanta  cavalieri.  Ma  andò  a male 
un  grosso  convoglio  di  genti  e munizioni 
spedilo  nella  primavera  da  Venezia  : col- 
po, che  fu  amaramente  sentilo  dal  Moro- 
sino. Conlutlociò  si  prese  nel  consiglio 
militare  la  risoluzione  di  tentar  l’acquisto 
dell’  importante  città  di  Negroponte,  ca- 
pitale della  grande  e ricca  penisola  ap- 
pellala dagli  antichi  Eubea,  conosciuta 
oggidì  collo  stesso  nome  di  Negroponte. 
Ma  non  furono  ben  conosciutele  maniere 
per  progredire  in  cosi  difficile  impreso,  e 
si  cominciarono  gii  approcci  dove  non 
conveniva.  Si  venne  al  generale  assalto  j 
di  un  gran  trincierone  fabbricato  dagli 
infedeli,  e fu  superato  con  istrage  loro, 
ed  acquisto  di  trenlanove  pezzi  di  can- 
none e di  cinque  mortori  ; ma  per  questo 
e per  tanti  altri  assalti,  e più  per  le  ma- 
lattie cagionate  dall’  aria  cattiva  essendo 
periti  lo  stesso  generale  conte  di  Konigt-  : 
march  ed  assaissimi  altri  valorosi  uftiziuli  i 
con  gran  copia  di  soldati  ; venuto  che  fu 
I’  autunno,  si  trovò  forzalo  il  doge  Moro- 
sino a ritirarsi  ben  mul  contento  da  ; 
quello  sfortunato  assedio,  senza  poter  ■ 
fare  altra  impresa  nella  campagna  pre- 
sente. Maggior  fortuna  si  provò  in  Dal-  : 
tuazia,  dove  il  provveditor  generale  Giro- 
lamo Cornato  s'  impadronì  della  fortezza  ; 
di  Knin,  benché  arinola  di  tre  recinti,  e \ 
poscia  di  Verlicca,  Zuunigrad,  urassaz  e ! 
delle  torre  di  Norin.  Tali  acquisti  non 
compensarono  già  I’  infelice  successo  di 
Negroponte,  per  cui  rimase  sommamente 
afflitta  lu  veneta  repubblica. 

Ebbe  all'  incontro  la  corte  cesarea 
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molivi  di  singoiar  allegrezza  per  la  pro- 
sperili «Ielle  sue  armi  nell’  anno  presente. 
Alba  Regale  città  dell'  Ungheria,  elle  può 
contendere  il  primato  colla  regai  città  di 
Buda,  fu  bloccata  nella  primavera  ; ed 
allorché  quel  bassi  e presidio  videro 
giunte  le  artiglierie  da  Giavarino,  il  di  IO 
di  maggio  si  esentarono  da  maggiori  pe- 
rigli, cedendo  quella  città  ai  cristiani  con 
assai  onorevoli  condizioni.  Si  formò  in 
questi  tempi  anche  il  blocco  di  Zigliet  c 
Cunissa,  piazze  di  molla  conseguenza. 
Spedilo  eziandio  il  conte  Caraffa  alla  città 
di  Lippa,  dacché  ebbe  alzate  le  batterie  e 
formata  la  breccia,  vi  entrò,  essendosi  ri- 
tirati lutti  i Turchi  nel  costello,  il  quale 
bersaglialo  dalle  bombe,  da  li  a poco  ot- 
tenne di  rendersi  con  buoni  patti  ; sicco- 
me ancora  fece  litui.  Nè  pure  il  generai 
conte  Caprara  stelle  in  ozio,  avendo  col 
terrore  fallo  fuggire  dalle  due  fortezze  di 
llloch  e Petervaradino  i nemici.  Nella 
stessa  maniera  l’ importante  posto  di 
Kurancebes,  chiave  «iella  Transilvania, 
fu  preso  dal  generai  Veterani.  In  somma 
davanti  ai  passi  delle  resaree  armate 
marciava  dappertutto  la  vittoria.  Imprese 
più  grandi  meditava  intanto  il  prode  elet- 
tor  di  Baviera , giunto  nel  di  29  di  luglio 
all'  esercito  primario  di  Cesare,  che  era 
composto  di  quaranta  mila  bravi  Aleman- 
ni, oltre  agli  Ungheri  del  partito  austriaco. 
Le  mire  sue  erano  contro  l’ insigne  città 
di  Belgrado  capitale  della  Servia.  Passò 
felicemente  di  là  dal  Savo  la  coraggiosa 
armata,  ancorché  in  faccia  le  stesse  il  sa- 
raschiere  con  circa  dodici  mila  cavalli  e 
alcuni  corpi  di  Tartari  ed  Ungheri  ribelli, 
comandali  dal  Tekely.  Quindi  s’ inoltrò 
a Belgrado,  con  trovare  abbandonala  da 
coloro  una  gran  trincea,  che  polea  far 
lunga  difesa,  e dati  alle  fiamme  tutti  i 
borghi  della  città,  dove  si  contavano  mi- 
gliaia di  case.  Accostavasi  il  fine  d’  ago- 
sto, quando  giunsero  da  Buda  le  artiglie- 
rie, le  quali  tosto  cominciarono  a fracas- 
sar le  mura  della  città.  Nel  di  6 di  set- 
tembre tutto  fu  all’  ordine  pel  generale 
assalto,  a cui  inanimato  ciuscuno  dalla 
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presenza  e dalle  voci  dell’  intrepido  elet- 
tore, allegramente  volò.  Superatala  brec- 
cia, vi  restava  un  interno  fosso  ; ma  nè 
pur  questo  trattenne  I’  arder  dei  soldati, 
che  penetrarono  vittoriosi  nel  cuor  della 
piazza,  e sfogarono  dipoi  la  rabbia,  la 
sensualità  e l'avidità  della  roba  coi  mi- 
seri abitanti.  Restituita  la  croce  in  quella 
nobil  città,  nel  «Il  8 d'  esso  mese  quivi 
si  renderono  grazie  a Dio  per  si  meravi- 
gliosi successi.  Passò  dipoi  con  magnifico 
corteggio  e passaporto  un'  ambasceria 
del  nuovo  gran  signore  Solimauo  all'  im- 
perador  Leopoldo,  per  chieder  pace.  Anche 
nella  Schiavarne  in  questi  tempi  Luigi 
principe  di  lìadcn,  generale  di  gran  grido, 
si  rendè  padrone  di  Coslanizza,  Brodi  c 
Gradisca  al  Savo,  e diede  appresso  una 
rotta  al  bassà  di  Bossina,  o,  conte  altri 
dicono,  Bosna.  Sicché  per  tanti  felici  av- 
venimenti ben  parca  dichiarato  il  cielo  in 
favore  dell’  armi  cristiane,  nè  da  gran 
tempo  s'  erano  vedute  si  ben  fondate  le 
speranze  dei  fedeli  per  israeciar  dall’  Eu- 
ropa il  superbo  tiranno  dell'  Oriente. 

Ma,  bisogna  pur  dirlo:  fu  parere  di 
molti  che  sempre  sarà  invincibile  la  po- 
tenza otlomona,  non  già  per  le  proprie 
forze,  ma  perla  protezioned'  una  potenza 
cristiana  che  non  ha  scrupolo  di  sacri- 
ficare il  riguardo  della  religione,  affinchè 
troppo  non  s' ingrandisca  l' imperodor 
de’ cristiani.  Almen  comunemente  fu  cre- 
dulo, che  per  reprimere  cotanto  felici 
progresi  dell’  armi  cesaree  contro  del 
Turco,  il  re  Luigi  XIV  movesse  in  que- 
sto anno  I’  armi  sue  contro  lo  Germauia. 
Se  vere  o apparenti  fossero  le  ragioni  del 
re  suddetto  di  turbar  la  quiete  della  cri- 
stianità, meglio  ne  giudicheranno  altri 
che  io.  Le  pretensioni  dello  cognata  du- 
chessa d' Orleans,  almen  sopra  i beni  al- 
lodiali del  fu  suo  padre  e fratello,  erano 
tenute  in  Francia  per  giuste  ; ma  non  per 
motivi  da  mettere  sossoprn  la  Germania. 
Volea  quella  corte  sostener  le  ragioni 
del  cardinale  Guglielmo  di  Furstemberg, 
eletto  alla  chiesa  di  Colonia  da  una  parte 
dei  couonici  in  concorrenza  del  principe 
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Clemente  di  Baviera  fratello  dell’  elettore  ; 
benché  ol  primo  mancasse  il  breve  del- 
f eligibilità,  e si  trattasse  d' un  affare spet- 
lanteal  corpo  germanico,  colie  si  sarebbe 
dovuto  decidere  dui  romano  pontefice  e 
dal  capo  dell'  imperio  Si  fecero  anche 
gravi  querele  dal  re  Luigi,  perché  l’ impe- 
radore,  il  re  di  Spugna  e molti  principi 
della  Germania,  nel  di  28  di  giugno  del 
1086,  in  Augusta  avessero  formata  una 
lega  a comune  difesa.  Veniva  questa  con- 
siderala a Versaglies  per  un  delitto  Per- 
tanto nel  settembre  di  quest'  unno  esso 
re,  pubblicato  un  manifesto,  a cui  fu  poi 
data  buona  risposta,  improvvisamente 
mosse  I' unni  contro  dell'imperatore,  le 
cui  forze  si  trovavano  impegnale  in  Un- 
gheria, senza  che  fosse  preceduta  offesa 
o ingiuria  alcuna  dalla  parte  di  Cesare. 
Filisburgo  fu  preso  ; s’ impadronirono  le 
armi  franzesi  ili  Mugnnzu.Treveri,  Donna, 
Vormazia,  Spira  e di  altri  luoghi.  Pene- 
trarono nel  Piilulinato,  occupando  Hei- 
delberga,  Mancheim,  Frunckendal  ed  ogni 
altra  piazza  di  quell’  elettorato.  Avvegna- 
ché la  maggior  parte  di  quegli  abitanti 
fossero  seguaci  di  Calvino,  pur  fecero 
orrore  nuche  presso  i cattolici  le  crudeltà 
ivi  usate,  perchè  ogni  cosa  fu  messa  a 
sacco,  a ferro  e fuoco,  cou  desotazion 
tale,  che  le  più  barbare  nazioni  non  avreb- 
bero potuto  far  di  peggio.  Stesesi  questo 
flagello  anche  a varie  citlù  cattoliche,  dove, 
benché  amichevolmente  fossero  aperte 
le  porte,  neppure  gli  altari  e i sacri  tem- 
pli e i sepolcri,  non  che  le  case  dei  privati, 
andarono  esenti  dal  lor  furore.  Per  alti 
tali,  accaduti  in  tempo  che  niun  pensava 
alla  difesa,  e conira  di  lauti  innocenti 
popoli,  coi  quuli  limila  lite  uvea  la  Francia, 
un  gran  dire  dappertutto  fu  della  prepo- 
tenza franzese. 

Ma  qui  non  finirono  le  tragedie  del- 
f anno  presente.  Avea,  nel  di  18  di  giu- 
gno, la  regina  d'  Inghilterra  Maria  Bea- 
trice d Uste  dato  ulta  luce  un  principino, 
che  oggidì  con  titolo  di  re  Cattolico  della 
Gran  lirelagna  e col  nome  di  Jacopo  Iti 
soggiorna  in  Roma.  All'  avviso  di  questo 
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parto  mirabilmente  esultarono  i regni 
cattolici,  per  poco  tempo  nondimeno; 
perciocché  verso  il  fine  d'  autunno  riuscì 
a Cur/liemo  principe  d'  Orongcs  coll’  aiuto  j 
degli  Olandesi  di  occupare  il  trono  della 
Gran  Bretagna,  con  obbligare  alla  fuga  il 
cattolico  re  Giacomo  II,  il  quale  colla  mo- 
glie e col  figlio  si  ricoverò  in  Francia.  Allo-  , 
rabiche  per  questo  lugrimevole  avveni- 
mento maggiormente  si  scatenò  I'  univer- 
sale risentimento  contru  del  re  Luigi,  che 
collegalo  col  suddetto  re  britannico,  tutto- 
ché vedesse  gli  Olandesi  fare  da  gran  tem- 
po uno  straordinario  armamento  di  genti 
e di  navi,  pure  niun  riparo,  siccome  egli 
poteva,  vi  fece:  lauta  era  la  sua  smania  per 
far  conquiste  nella  Germania,  e,  se  lice  il 
dirlo  ( giacché  universale  fu  questa  do- 
glianza), per  salvare  da  maggior  tracollo 
il  uemico  comune.  Esibi  egli  veramente-' 
ul  re  Giacomo  venti  mila  Franzesi,  cheoon 
furono  uccellati,  perchè  truppe  straniere  ; 
avrebbero  maggiormente  irritata  la  fero- 
ce uazione  inglese.  Tuttavia  se  il  re  Luigi 
avesse  inviato  un  esercito  a chiedere  conto 
all'Olanda  di  quel  grandioso  preparamento 
d’armi,  per  sentimento  dei  saggi,  non  sa- 
rebbe seguita  la  dolorosa  rivoluzione  del- 
l' Inghilterra,  la  quale  a me  basterà  di  a- 
verla  solamente  accennata.  Cosi  Dio  per- 
mise, e a quel  gabinetto  ognun  di  noi  dee 
chinare  il  capo.  Segui  nel  presente  anno 
il  maritaggio  di  Ferdinando  de  Medici 
principe  di  Toscana  colla  principessa  Fio- 
lante  Beatrice,  figlia  di  Ferdinando  elettore 
e duca  di  Baviera,  la  quale  condotlu  dipoi 
a Firenze,  fu  ivi  accolla  con  sontuose  so- 
lennità. Rovesciò  in  quest'  anno  un  ter- 
ribile tremuolo  quasi  tutte  le  fabbriche  e 
mura  di  Benevento,  e recò  l’eccidio  ad  al- 
tre circonvicine  città,  e gravissimo  danno 
anche  a quella  di  Napoli.  Fu  consideralo 
per  miracolosa  prutezion  del  cielo  ebe 
il  piissimorardina/e  Vincenzo  Maria  Orsino 
arcivescovo  di  Benevento,  seppellito  fra 
le  rovine,  salvasse  la  vita,  avendolo  de- 
stinato Dio  a governar  la  Chiesa  univer- 
sale sulla  sedia  di  San  Pietro,  siccome 
a suo  tempo  vedremo. 
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il  Annodi  J Alessandro  Vili  papa  I. 

( Leopoldo  imperadore  32. 

Il  II  bell'  ascendente,  in  cui  si  trova- 
vano l' anni  cesaree  e venete,  di  dare 
una  scossa  maggiore  all»  sbigottita  e ca- 
dente potenza  de’  Turchi,  cominciò  a de- 
clinare per  colpa  ( non  si  può  già  negare  | 
della  terribile  invasione  dell-  armi  fran- 
zest  nella  Germania.  Buona  parte  di  quel- 
le truppe  e forze  che  I'  Augusto  Leopoldo 
avrebbe  potuto  impiegare  conira  de' Tur- 
chi, convenne  rivolgerla  alla  difesa  delle 
provineie  germaniche.  Nè  i Veneti  pote- 
, reno  far  leve  di  gente  in  essa  Germania, 
perchè  ognun  di  quei  principi  pensava 
alla  casa  propria  che  ardevo,  o pur  te- 
meva di  un  pari  incendio.  Erano  venuti 
gli  ambasciatori  della  Porta  a Vienna 
: per  trattare  di  pace  o di  tregua,  e colà 
ancora  si  portarono  i plenipotenziarii  di 
Polonia  e della  repubblica  veneta  ; ma 
perchè  troppo  alle  erano  le  pretensioni 
delle  potenze  cristiane,  ad  altro  non  servi 
il  congresso  ohe  ad  un  mercato  di  parole. 
Per  conto  de’  Veneziani,  si  indebolito  era 
i l'esercito  loro  in  Levante,  che  formarono 
! bensì  il  blocco  di  Napoli  di  Malvasia, 
dove  segui  qualche  azion  di  vulore,  ma 
1 senza  poterla  soggiogare  sino  all'  anno 
seguente.  Sorpreso  in  questo  mentre  da 
febbre  il  doge  Francesco  Morosino,  capi- 
tan generale  dell' armala,  impetrò  di  tor- 
1 Darsene  a Venezia,  e quivi  sul  Unir  del- 
l’anno fu  accollo  con  lutto  l’onore,  ma 
senza  quegli  applausi  che  pur  eruno  do- 
vati a conquistatore  si  glorioso , non 
per  altro  che  per  l’ infelice  esito  dell’  im- 
presa di  Negroponte  : quasiché  il  merito 
di  tante  belle  azioni  si  fosse  perduto,  per 
non  averne  fatta  una  di  più.  Quunto  alle 
armi  cesaree  in  Ungheria,  comandale  dal 
I valoroso  principe  Luigi  di  Badcn , non 
eraoo  già  esse  mollo  vigorose  ; e pure 
tenne  lor  dietro  la  felicità  con  far  cono- 
scere quanto  più  si  sarebbe  potuto  spe- 
rare, se  non  avesse  dovuto  Cesare  accor- 


rere in  Germania  per  impedire  i mag- 
giori progressi  del  re  Cristianissimo. 
Non  uvea  il  Baden  più  di  venti  in  venti- 
quattro  mila  combattenti.  Con  questi,  do- 
po un  ostinato  blocco,  forzò  I'  importante 
fortezza  di  Zighet  a rendersi.  Quindi,  sen- 
za far  caso  che  il  saraschiere  si  fosse 
inoltrato  con  poderoso  esercito,  per  dar 
animo  al  quale  era  giunto  sino  a Sofìa 
lo  stesso  gran  signore  col  primo  visire, 
marciò  al  Buine  Morava.  Dacché  l’ebbe 
valicalo,  venne  alle  mani  coi  nemici,  e, 
data  loro  una  gran  rolla,  s'impadroul 
de’  lor  padiglioni  e bagagli,  e almeno  di 
ceni»  pezzi  di  cannone.  Gli  restavano  so- 
lamente sedici  mila  snidali,  ma  si  valo- 
rosi, che  giunto  egli  alla  città  di  Nissa,  ne 
ordinò  tosto  l’assalto.  Furono  ivi  di  nuo- 
vo sbaragliali  i Turchi,  presa  la  città  ; 
fatti  prigioni  tre  mila  spalli  coi  loro  ca- 
valli ; il  ricco  bollino  divenne  premio 
alla  bravura  di  si  pochi  Tedeschi.  Anche 
la  fortezza  di  Wtddin  sulla  riva  del  Da- 
nubio, attorniala  dall’  esercito  cristiano, 
non  si  fece  pregare  a rendersi.  Appres- 
satosi dipoi  alla  città  d’  llscopia,  posta  ai 
confini  della  Macedonia,  la  ritrovò  vota 
degli  abitanti  : tutte  testimonianze  della 
troppo  allora  infievolita  possanza  dei 
Turchi,  e del  credito  con  cui  marciavano 
gli  eserciti  vittoriosi. 

Bolliva  intanto  la  guerra  al  Reno. 
Carlo  duca  di  Lorena  e gli  elettori  di 
tìrandelmrgo  e Baviera  comandavano  le 
armi  cesaree.  Tutto  ancora  l' imperio, 
I’  Olanda  e l’ Inghilterra  si  trovavano  in 
lega  per  reprimere  i Frantesi.  Magonza 
c Bonn»  furono  ricuperale,  ma  a costo 
di  assaissimo  sangue.  Giacomo  II  re  cat- 
tolico della  Gran  Bretagna,  assistilo  da 
una  flotta  franzese  ben  provveduta  di 
munizioni,  con  uno  sbarco  in  Irlanda 
tentò  la  sua  fortuna  ; mu  ritrovatala  sul 
principiò  ridente,  poco  stette  a provarla 
contraria.  Fin  qui  ave»  passati  felice- 
mente i suoi  giorni  in  Roma  Crisiina  re- 
gina cattolica  di  Svezia,  quando  venne 
la  morie  a richiederle  il  tributo  a cui 
son  tenuti  tutti  i viventi.  Passò  all'  altra 
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vita  nel  di  19  d'aprile,  lasciando  una 
illustre  memoria  della  vivacità  del  suo 
spirito,  della  suo  magnificenza  e religio- 
ne: del  che  diede  ancora  un  bell’  atte- 
stalo nell’  ultimo  suo  testamento.  L’  in- 
signe sua  raccolta  di  mnniiseritti  passò 
per  la  maggior  parte  nella  Vaticana,  cioè 
nella  biblioteca  la  più  celebre  e ricca 
del  mondo.  Ordinò  il  buon  papa  Inno- 
cenzo XI  che  a questa  principessa  eroina 
si  erigesse  un  convenevole  sepolcro  nella 
basilica  Vaticana  in  faccia  a quello  della 
gloriosa  contessa  Matilda.  Ma  non  tardò 

10  stesso  pontefice  a tenerle  dietro  nel 
viaggio  dell’altra  vita,  dopo  aver  provata 
somma  consolazione,  perchè  il  re  Cri- 
stianissimo avesse  richiamato  in  Francia 

11  marchese  di  Lavardino  suo  ambascia- 
tore. Si  parli  di  Roma  questo  ministro 
nel  di  ultimo  d’  aprile,  con  che  cessaro- 
no in  quella  gran  città  le  turbolenze  da 
lui  cagionate,  ma  con  durar  tuttavia  il 
mare  turbato  nella  corte  di  Parigi.  Aveo 
questo  insigne  pontefice  con  somma  pa- 
zienza sofferto  anche  negli  anni  addietro 
molti  penosi  incomodi  di  sanità,  per  ra- 
gion dei  quali  poco  si  lasciava  vedere  in 
pubblico,  senza  che  questi  nulladiineno 
gl’  impedissero  punto  le  applicazioni  al 
buon  governo.  Nel  mese  d’agosto  diven- 
nero si  violenti  le  febbri,  che  si  cominciò 
a perdere  ogni  speranza  di  sua  salute. 
Restarono  vacanti  dieci  cappelli  cardi- 
nnlizii;  per  quanlo  si  studiassero  i por- 
porati e palatini  d' indurlo  alla  promo- 
zione, adduceudo  anche  apparenti  motivi 
di  obbligazione  per  questo,  egli  stelle 
saldo  in  riserbare  al  suo  successore  la 
scelta  de’  soggetti,  giacché  in  quello  stato 
non  sembrava  a lui  di  godere  quella  se- 
renità di  mente  che  si  richiedeva  per 
provedere  la  Chiesa  di  Dio  di  degni  mi- 
nistri. Senza  aver  potuto  il  nipote  don 
Livio  vedere  per  cinquanta  dt  la  facciu 
del  languente  pontefice,  finalmente  fu 
ammesso.  Non  ne  riportò  che  saggi  con- 
sigli di  seguitar  le  pedate  de'  suoi  mag- 
giori in  sollievo  de’  poverelli  e degl’  in- 
fermi, di  non  mischiarsi  negli  affari  della 


Chiesa,  e molto  meno  nel  futuro  concla- 
ve, acciocché  restasse  una  piena  libertà 
agli  elettori.  Gli  ordinò  ancora  d’ impe- 
gnare cento  mila  scudi  per  le  opere  pie, 
secondo  la  dichiarata  sua  mente,  c il  ri- 
mandò colla  benedizione  apostolica. 

Con  nmmirnbil  costanza  fra  i dolori 
del  corpo  e con  singoiar  divozione  spirò 
egli  poscia  l'anima,  in  età  di  sessantotto 
anni,  nel  dt  12  d’  ugoslo,  avendo  corris- 
posto la  sua  morte  santa  alla  ricono- 
sciuta santità  della  sua  vita  apostolica. 
Tuli  certamente  furono  le  virtù  e le  piis- 
sime azioni  di  questo  buon  pontefice,  che 
unironsi  le  voci  ed  acclamazioni  di  tutte 
le  spassionate  persone,  e massimamente 
del  popolo  romano,  per  crederlo  degno 
del  sacro  culto  sugli  altari.  Essendosi  a 
questo  fine  formati  col  tempo  i convene- 
voli processi,  giusta  speranza  rimane  di 
vederlo  un  di  maggiormente  glorioso  in 
terra,  dacché  tanti  molivi  abbiamo  di 
tenerlo  più  glorioso  in  cielo.  Gran  tempo 
era  che  nellu  cattedra  di  san  Pietro  non 
era  seduto  un  pontefice  si  esente  dal  ne- 
potismo, si  zelante  della  disciplina  eccle- 
siastica, si  premuroso  della  giustizia  e 
del  bene  della  cristianità,  nulla  avendo 
egli  mai  cercalo  pel  comodo  proprio  o 
dei  suoi,  ma  bensì  impiegali  i suoi  pen- 
sieri in  bene  del  cristianesimo,  e le  ren- 
dite della  Chiesa  in  aiulo  de'  potentati 
cristiani  conira  de’  Turchi,  e in  sollievo 
ancora  de’ popoli  suoi.  Aveva  un  orrendo 
tremuolo  quasi  smantellata,  siccome  ac- 
cennammo, la  città  sua  di  Benevento, 
sformale  varie  città  della  Romagna,  re- 
cati immensi  danni  anche  a Napoli  e ad 
altre  città  di  quel  regno.  Sovvenne  a 
tutti  il  misericordioso  padre  con  profu- 
sione d'  oro  ; siccome  ancora  verso  dei 
poverelli  non  venne  mai  meno  la  sua  li- 
beralità ed  amore  Però  non  è da  mera- 
vigliarsi se  il  popolo  romano  con  incre- 
dibil  concorso  e divozione  il  venerò 
morto,  c raccomandassi  alla  di  lui  in- 
tercessione, e fece  a gara  per  ottenere 
qualche  reliquia  di  lui.  Chi  non  potè  a- 
verne,  quai  pegni  ben  cari,  tenne  da  li 
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innanzi  in  venerazione  i suoi  Agnus-Dei. 
Si  coniano  ancora  assaissimo  grazie  im- 
petrale da  Dio  per  mezzo  di  questo  in- 
romparabil  pastore  della  sua  Chiesa. 
Dopo  vari!  dibattimenti  nel  conclave,  ap- 
pena giunti  i cardinali  frunzesi,  concor- 
demente segui  l' elezione  «I  pontificato 
del  cardinale  Pietro  Ottoboni.  patrizio  ve- 
neto, personaggio  dei  più  accreditati  nel 
sacro  collegio  Prese  egli  il  nome  di  A- 
tcssandro  Vili.  L et  il  sua  di  setlanlnnove 
i anni  non  uvea  punto  scemato  il  vigore 
] dello  sua  mente,  con  cui  andava  unita 
una  rara  prudenza  ed  accortezza,  e una 
piena  conoscenza  degli  affari  del  mondo, 
Perciò  se  ne  sperò  un  buon  governo,  se 
non  che  sotto  di  lui  tornò  in  campo  il 
nepotismo,  avendo  egli  senza  perdere 
tempo  crealo  generale  di  santa  Chiesa 
don  Antonio  suo  nipote,  e crealo  cardi- 
nale Pietro  Ollobono  suo  pronipote,  assai 
giovine,  conferendogli  il  grado  di  vice- 
cancelliere, e molte  badie  e henelizii  va- 
cati sotto  il  precedente  pontefice,  e poscia 
I la  legazione  d'  Avignone  ; di  modo  che  fu 
creduta  colata  in  lui  uua  rendita  di  più 
di  cinquanta  mila  scudi  annui.  Ornò  c- 
! zi  and  io  delia  porpora  e dichiarò  segrela- 
jj  rio  di  Stato  Giam-Iìalisla  Rubini  vescovo 
di  Vicenza,  suo  pronipote  per  sorella. 
Finalmente  accasò  don  Marco  Otloboni 
altro  suo  nipote  con  donna  Tarquinia 
principessa  Altieri.  Non  andò  molto  che 
: la  corte  di  Francia,  ben  affetta  a questo 
: nuovo  pontefice,  riconobbe  la  giustizia, 
non  mai  voluta  riconoscere  in  addietro, 
delle  pretensioni  del  santo  pontefice  In- 
i noceuzo  XI,  avendo  il  dura  di  Chaulnc, 
giù  spedito  ambasciatore  del  re  Cristia- 
nissimo al  conclave,  rinunziato  alle  fran- 
chigie : punto  di  somma  quiete  ed  alle- 
grezza alla  riltà  di  Roma  c alla  santa 
!j  Sede.  Aven  in  questi  tempi  Ferdinando 
* Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  preso 
< a fortificar  Guastalla,  c fu  credulo  con 
danari  della  Francia.  Comparve  colà  al- 
; I l’ improvviso  il  conte  di  Fuen.ialida,  go- 
J vernulor  di  Milano,  con  urinata  suffi- 
I dente  a farsi  ubbidire,  e quelle  furliOca- 
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zioni  furono  demoli  te.  Di  gravi  doglianze 
e schiamazzi  fere  il  duca  olle  corti  per 
questa  viulenza,  ma  senza  riportarne  al- 
tro che  compatimento.  Riparò  egli  in 
breve  i suoi  disgusti  rolla  cunlinuazion 
de'  piaceri,  dietro  ai  quuli  era  perduto. 

t Cristo  unric.  Indiz.  mi. 

Anno  di  Alessandro  Vili  papa  2. 

( Leopoldo  imperadore  55. 

Le  applicazioni  del  novello  pontefice 
Alessandro  Vili  erano  tutte  rivolle  a ri- 
mettere la  buona  armonia  fra  la  santa 
Sede  e tulli  i principi  cattolici.  Cessarono 
perciò  le  controversie  che  da  gran  tempo 
bollivano  colla  città  di  Napoli.  Il  re  di 
Francia  restituì  Avignone  con  tutte  le 
sue  dipendenze  al  sommo  pontefice,  il 
quale  dal  canto  suo  mostrò  buona  pro- 
pensione verso  quel  monarco,  c si  di 
spose  ancora  ad  inviare  a Parigi  un  nuo- 
vo nunzio;  ma  insistendo  egli  che  i ve- 
scovi franzesi  ritrattassero  le  proposizio- 
ni da  lor  pubblicate  contro  l'autorità  dei 
romani  pontefici,  vi  trovò  delle  difficoltà 
insuperabili.  Intanto  non  mancò  il  santo 
padre  di  procurar  lo  pace  fra  i principi 
cristiani,  e di  sovvenir  con  danari,  e colla 
spedizion  delle  sue  galee  e di  quelle  di 
Malta,  la  veneta  repubblica,  le  cui  armi 
uvendoostinatomente proseguito  il  blocco 
di  Napoli  di  Malvasia,  e stretto  poscia 
maggiormente  l'assedio,  finalmente  eb- 
bero la  giuria  di  entrar  vittoriosi,  nel  di 
12  d'agosto,  in  quella  città.  Dopo  un 
late  acquisto  il  capitan  generale  Girolamo 
Cornaro  pensò  a quello  della  Vallone, 
fortezza,  pel  sito  sulle  rive  dell'  Albania, 
assai  riguardevole.  La  presa  del  vicino 
forte  della  Canina  pose  tal  terrore  nei 
Turchi,  che,  fuggendo  dalla  suddetta  for-  j 
tczzu,  benché  ben  fornita  di  artiglierie  e i 
munizioni,  ne  lasciarono  libero  il  posses- 
so ai  Veneziani.  Ma  quivi,  sorpreso  poscia 
du  malattia,  lasciò  la  vita  anche  I'  ante- 
detto generale  Cornaro.  Terminò  questa 
campagna  colf  avere  I Veneti  forzala  alla 
resa  Vergoraz,  situala  sulla  cima  d'  un  I 
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olio  greppo,  con  che  stesero  il  loro  do- 
minio sopra  un  gran  trailo  di  quel  littu— 
rate.  Non  si  mostrò  giù  cosi  favorevole 
la  fortuna  all'  armi  di  Cesare  in  Unghe- 
ria, anzi  si  provò  affatto  contraria.  Fin 
qui  nven  Carlo  V duca  di  Lorena,  genera- 
lissimo Av\\'  Augusto  Leopoldo  suo  cogna- 
to, date  pruove  d’ insigne  prudenza  e va- 
lore in  tante  conquiste  fatte  in  Ungheria 
c al  Reno,  di  maniera  che  il  titolo  di  uno 
de'  primi  guerrieri  e capitani  del  suo 
tempo  gli  era  giustamente  dovuto.  Nel 
venir  egli  a Vienna  per  assistere  ad  un 
consiglio  di  guerra,  assalito  da  catarro 
alia  gola  in  vicinanza  di  Lintz,  quivi  in 
età  di  quarantotto  anni  diede  fine  al  suo 
vivere,  ma  non  giù  alla  sua  gloria,  che 
vivrù  sempre  immortale  nella  storia. 

Restò  dunqnc  appoggialo  il  primo 
comando  dell’  armi  in  Ungheria  al  prin- 
cipe Luigi  di  Laden  ; ina,  per  saggio  che 
sia  un  capo,  per  valoroso  che  sia  un  ge- 
nerai comandante,  s egli  manca  di  brac- 
cia, a poco  servirò  la  sua  saviezza  e va- 
lore. Grande  armata  aveano  allestita  i 
Turchi;  a poco  più  di  quindici  mila  Te- 
deschi si  stendeva  la  cesarea  in  quelle 
parti.  Essendo  morto  Michele  Aliassi  prin- 
cipe di  Trnusilvunia,  col»  accorse  il  Te- 
cbely,  ed  oppresso  il  generale  Hcisler, 

| che  con  quattro  reggimenti  custodiva 
l quelle  contrade,  se  ne  impadronì.  Fu  dal 
| Radon  ricuperata  quella  bella  provincia, 
c lascialo  ivi  con  sette  reggimenti  il  ge- 
nerale Veterani;  nel  qual  tempo,  cioè 
||  nel  mese  d’  agosto,  il  primo  visire  con 
! polente  esercito  piombò  addosso  alla  Ser- 
via.  Obbligò  Nissa  a capitolar  la  resa,  ria- 
cquistò Widdin  c Semendria,  e quindi 
j prese  ad  assediar  Belgrado,  alla  cui  difesa 
il  stava  il  duca  di  Croy,  e i conti  di  Aspre- 
i moni  ed  Archino  Italiani  con  sei  mila  scelti 
; Alemanni.  Forse  la  bravura  di  questi 
combattenti  e la  stagione  inoltrata  n- 
vrebbono  potuto  sostenere  quell’  impor- 
| tante  città,  se  per  malizia,  come  fu  co- 
li illunemente  creduto,  degli  uomini  uon  si  | 
I fosse  nel  di  8 di  ottobre  acceso  il  fuoco  j 
|l  nella  torre  del  castello,  che  la  fu'  col  mu- 


si 

gazzino  volare  in  ario  ; c comunicalo  agli  | 
altri,  dove  giaceva  polve  da  cannone,  ca-  i 
gionò  un  vasto  e deplorabil  eccidio.  Da 
si  fieri  Iremuoli  rimasero  conquassate  le 
cose  della  città;  sopraggiunse  anche  il 
fuoco  a fare  del  resto,  in  quella  orribil 
confusione  aiutati  i Turchi  da  qualche 
traditore,  non  trovarono  difficoltà  ad  en- 
trar nella  città,  dove  misero  a fil  di  spada 
quanti  soldati  e terrazzani  incontrarono, 
de'  quali  solamente  settecento  co’  tre  sud- 
detti comandanti  ebbero  la  fortuna  di 
sottrarsi  al  furore  delle  loro  scialile.  Ven- 
ne poscia  alle  lor  mani  anche  l'isola  di 
Orsova  e la  citlà  di  Lippa.  Tante  perdite 
sommamente  afflissero  la  corte  di  Vienna, 
e non  men  quella  di  Roma;  e il  sunto 
padre  non  tardò  a destinar  cento  mila 
scudi  in  soccorso  dell'  imperadore,  prin- 
cipe, la  cui  cassa  contrastava  sempre  col 
bisogno,  ed  ora  spezialmente  che  conve- 
niva attendere  anche  alla  guerra  contro 
i Frunzesi.  Di  questa  io  nulla  parlerò, 
chiamandomi  l' Italia  a riferir  ciò  che  più 
importa. 

Erano  già  passali  molti  unni  che  in 
queste  provincie  si  godeva  lo  tranquillità 
della  pace;  ad  ultro  non  si  pensava  clic  a 
divertimenti  e piaceri.  La  musica,  e quel- 
la particolarmente  de’  teatri,  era  salila 
in  allo  pregio,  attendendosi  dappertutto  a 
suntuose  opere  in  musica,  con  essersi 
trasferito  a decoral  e i musici  e le  musi-  i 
rilesse  l'adulteralo  litolodi  virinosi  e vir-  1 
luose.  Gareggiavano  più  delle  altre  fra 
loro  le  corti  di  Mantova  e di  Modena,  I 
dove  i duchi  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  I 
e Francesco  II  d'  Este  si  studiavano  di 
tenere  al  loro  stipendio  i più  accreditali 
cunlunti  e le  più  rinomale  cantatrici,  c 
i sonatori  più  cospicui  di  vnrii  musicali 
strumenti.  Invalse  in  questi  tempi  I'  uso 
di  pagare  le  ducente,  trecento,  ed  nn- 
più  doble  a cadauno  de' più  melodiosi  at-  j 
lori  ne’  teatri,  oltre  al  dispendio  grande 
dell'  orchestro,  del  vestiario,  delle  scene, 
delle  illuminazioni.  Spezialmente  Vene-  I 
zia  colla  suntuosilà  delle  sue  opere  in 
musica  c con  altri  divertimenti  tirava  a 
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sé  nel  carnevale  un  incrcdiliil  numero 
di  genie  slraniera,  lutto  vogliosa  di  pia- 
ceri e disposta  allo  spendere.  Koina  stes- 
sa, essendo  cessalo  il  rigido  contegno  di 
papa  Innocenzo  XI,  cominciò  ad  assapo- 
rare i pubblici  solazzi,  rie’  <|uali  nondi- 
meno mai  non  mancò  la  modestia;  e 
vulesi  poscia  l’ippo  Acciaiuoli,  nobile  ca- 
valiere, con  tanto  ingegno  architettar  in- 
venzioni di  macchine  iu  un  privato  tea- 
tro, clic  si  trassero  dietro  I'  ammirazione 
d'  ognuno,  e meritavano  beo  di  passare 
alla  memoria  de'  posteri.  Ma  eccoti  la 
guerra,  gran  flagello  de’  poveri  mortali, 
che  viene  a sconvolgere  lu  quiete  della 
Italia  e i suoi  passatempi.  Gran  tempo 
era  che  il  giovane  duca  di  Savoia  l itto- 
rio Amedeo  II,  principe  che  in  vivacità  di 
mente  non  avea  forse  chi  andasse  al  pari 
con  lui,  non  sapea  digerire  il  dominio  dei 
Franzesi  nel  forte  di  Barraux,  e io  Fine- 
ndo (fortezza  situala  nel  cuore  de’ suoi 
Stali  e si  vicina  a Torino),  e in  Casale  di 
Monferrato,  troppo  coutiguo  ai  medesimi 
suoi  Stati.  Spine  erano  queste,  per  le  quali 
noa  pareva  a lui  mai  di  poter  vivere 
quieto  in  casa  propria;  e però  ad  altro 
non  pensava  che  a scuotere  questa  specio 
di  schiavitù.  In  occasione  che  l'impera- 
dore,  l' imperio,  la  Spagna,  l’ Inghilterra 
e l'Olanda  erano  eulruli  iu  guerra  colla 
Francia,  anch’egli  si  trovava  impegnalo 
nell’  armi  per  domare  i Valdesi,  con  al- 
tro nome  chiamati  Barbelti,  sudditi  suoi, 
ma  eretici.  Fece  per  questo  gran  leva  di 
gente  : nel  qual  medesimo  tempo  anche 
il  conte  di  Fuensalida  governnlor  di  Mi- 
lano era  occupato  in  un  gagliardo  arma- 
mento: il  che 'diede  per  tempo  a temere 
che  si  volesse  dar  principio  eziandio  a 
qualche  sconvolgimento  in  Piemonte.  Sla- 
va perciò  attentissima  la  corte  di  Francia 
a tutti  gli  andamenti  del  duca,  e il  suo 
ministro  in  Torino  spiava  continuamente 
ogni  sua  azione.  Essendosi  portato  esso 
duca  in  un  carnevai  precedente  a Vene- 
zia per  divertirsi,  non  potè  scostarsi  dai 
fianchi  quel  ministro;  e fu  poi  credulo 
che  questo  principe  segretamente  Imitas- 


se in  quella  città  coll’  elcttor  di  Baviera 
c con  altri  principi.  Aveva  egli  anche  ot- 
tenuto dall’  imperadore  il  titolo  di  re  di 
Cipri  c di  altezza  reale,  fin  qui  a lui  con- 
trastato da  quella  corte;  ed  anche  l’ in- 
vestitura di  ventiquattro  feudi  nelle  Cali- 
ghe, per  li  quali  pagò  cento  venti  mila 
doble  alla  camera  cesarea.  Scoprirono 
inoltre  i Franzesi  un  commercio  di  lette- 
re fra  esso  duca  e Guglielmo  principe  di 
Oranges,  che  sedeva  sul  trono  della  Gran 
Bretagna,  quasiché  fosse  un  delitto  al 
sovrano  della  Savoia  la  corrispondenza 
con  chi  era  nemico  della  Francia. 

Poco  si  stette  a vedere  quali  risolu- 
zioni producessero  questi  sospetti  nella 
corte  di  Parigi  ; perciocché,  venuta  la  pri- 
mavera, calarono  in  Piemonte  sedici  o 
diciotto  mila  Franzesi,  il  comando  dei 
quali  fu  dato  al  signor  di  Catinai,  luogo- 
tenente generale  c governato!'  di  Casule 
Si  cominciò  allora  a parlar  alto  col  duca 
Vittorio  Amedeo,  e fu  credulo  che  questi 
esibisse  di  starsene  neutrale.  Ma  percioc- 
ché il  Catinai  ( e questo  è certo  ) richie- 
se per  sicurezza  della  fede  del  duca  di 
mettere  presidio  nella  cittadella  di  Torino 
c io  Verrua,  una  briglia  si  disgustosa  non 
si  senti  voglia  quel  principe  generoso  di 
volerla  accordare,  risoluto  piuttosto  di 
sacrilicar  tutto  che  di  accrescere  le  sue 
catene.  S’  andò  egli  schermendo,  finché 
potè,  per  dar  tempo  al  conte  di  Fu  enea  lido 
di  unir  le  sue  truppe  in  aiuto  suo,  c di 
conchiudere  i suoi  negoziati  di  lega  con 
altri  principi.  L’  abbate  Vincenzo  Friulani 
Veneziano,  testa  da  gran  maneggi,  quegli 
principalmente  fu  che  mosse  il  duca  ad 
entrare  in  questo  impegno,  e che  mani- 
polò il  restante  di  quegli  affari  ; percioc- 
ché, ad  istanza  dei  Franzesi,  fu  poi  pro- 
scritto dal  senato  veneto.  Non  mancaro- 
no persone  che  credettero  stabilita  mol- 
lo prima  d'  ora  l' alleanza  del  duca  col- 
l' imperadore,  Spagna,  Inghilterra  ed 
Olanda  ; ma  i pubblici  atti  presso  il  Du- 
Mont  ed  altri  ci  fan  vedere  la  sua  lega 
col  re  di  Spagna  sottoscritta  nel  di  3 di 
giugno  del  presente  anno  ; l’ ultra  con 
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| Cesare  nel  di  -5  seguente,  e quella  con  la 
, Gran  Bretagna  ed  Olanda  nel  di  20  di 
I ottobre.  Si  obbligarono  i primi  di  sommi- 
nistrar possenti  aiuti  di  milizie  al  duca, 
| e gli  altri  la  somma  di  trenta  mila  scudi 
! per  mese.  Era  intanto  pressato  il  duca 
dal  Catinai  con  vive  miuaccie,  aftincbò 
dichiarasse  le  sue  intenzioni  ; e la  diehia- 
razion  sua  fu  di  non  poter  ammettere  le 
dure  condizioni  proposte  dal  re  Cristia- 
nissimo, e ch'egli  intendeva  di  volersi 
difendere  dalle  ingiuste  di  lui  violenze. 
Si  proclamò  dunque  la  guerra  ; uscirono 
manifesti  ; accorsero  a Torino  sci  mila 
cavalli  ed  otto  mila  fanti  dello  Stato  di 
Milano;  l' imperadore  e gli  elettori  di 
Hrandeburgo  e Baviera  fecero  marciare 
alcuni  reggimenti  in  Italia  al  soccorso 
suo,  e tutto  si  vide  in  armi  il  Piemonte. 
Fu  dichiarato  il  duca  generalissimo  delle 
armi  collegale,  e destinato  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  sotto  di  lui  al  comando 
delle  truppe  imperiali.  Un  corpo  di  al- 
quante migliaia  di.  soldati  milanesi  fu  in- 
viato a ristrignere  la  guarnigion  fran- 
zese  di  Casale,  eh’  era  molto  ingrossata. 
Seguirono  varie  azioni  di  ostilità  nei  mesi 
di  giugno  e luglio,  che  io  tralascio,  finché 
nel  di  18  d-  agosto  si  venne  ad  un  fatto 
d’  armi.  Ardeva  di  voglia  il  giovine  duca 
Vittorio  Amedeo  di  sperimentar  la  sua 
fortuna.  Trovando  egli  il  suo  campo  mol- 
to superiore  di  numero  al  franzese.  Non 
aveva  egli  peranelie  imparato  che  alle 
truppe  di  nuova  leva,  quali  buona  parte 
erano  le  sue,  e quelle  dello  Stalo  di  Mda- 
no,  si  può  far  apprendere  ben  facilmente 
I'  esercizio  dell’  armi,  ma  non  già  il  co- 
raggio. Perciocché  I'  accorto  Catinai  uvea 
risoluto  o fatto  finta  di  voler  sorprendere 
Saluzzo,  si  mosse  a quella  volta  anche  il 
duca  di  Savoia  con  tutto  l’ esercito,  e, 
passato  il  Po,  trovò  che  il  Catinai  si  riti- 
rava ; quando  ecco,  disposto  un  agnato 
di  genti  e di  artiglierie  franzesi  presso  la 
badia  della  Stuffarda  in  certi  politili,  diede 
uu  si  strano  saluto  alla  vanguardia,  op- 
pure all’  ala  sinistra  del  duca,  che  la  dis- 
ordinò. Avanzatosi  dipoi  Catinai  colla 
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cavalleria,  ristringendo  la  nemica,  che  j 
uvea  ai  fianchi  il  Po,  la  costrinse  a pren- 
der la  fuga.  Si  combattè,  ciò  non  ostante, 
per  cinque  o sei  ore.  La  fanteria  dello 
Stato  di  Milano  attese  a salvarsi  ; le  sole 
truppe  spagnuole  e tedesche,  piuttosto  che 
cedere,  salde  nei  loro  posti,  venderono 
ben  curo  le  loro  vile.  Rimasero  i Fran- 
zesi padroni  del  campo.  Il  duca  Vittorio 
Amedeo,  che  non  s’  era  mai  trovato  u 
battaglie,  fece  maraviglie  di  valore,  e si 
ritirò  poscia  a Carignano  con  parte  del- 
le sue  truppe.  Circa  quattro  mila  dei 
suoi  rimasero  estinti  o annegati,  e fra  1 
essi  più  di  sessanta  ufliziali  ; forse  più  di 
mille  furono  i prigioni,  colla  perdita  di 
otto  pezzi  di  cannone,  di  trentasci  ban- 
diere e di  parte  del  bagaglio  : se  pur  mai 
si  può  sapere  la  precisa  verità  delle  per- 
dite nelle  giornate  campali. 

Le  conseguenze  di  questa  vittoria 
furono,  che  il  Catinai  trovò  evacualo  dal- 
la guarnigion  savoiarda  Saluzzo,  e i cit- 
tadini ne  portarono  a lui  le  chiavi.  Non 
Uni  I'  anno  che  anche  la  città  e il  castello 
di  Susa  vennero  alla  di  lui  ubbidienza. 
In  questo  mentre  con  altro  corpo  d'  ar- 
mala attesero  i Franzesi  a conquistar  la 
Moricna  e la  Tarantasia.  Sciamberi  an- 
cora con  tutta  la  Savoia  senza  resistenza 
s’  arrendè  ai  medesimi,  a riserva  di  Mon- 
uiegliuno,  fortezza  per  la  sua  situazione 
quusi  inespugnabile,  che  restò  da  li  iunan-  I 
zi  bloccala.  Per  questi  colunto  sinistri 
avvenimenti  era  un  gran  dire  dappertut- 
to del  duca  di  Savoia,  censurando  assais- 
simo persone,  chi  per  amore,  chi  per  con- 
trarietà di  genio,  la  di  lui  condotta.  Non 
trovavano  essi  prudenza  nell'  essersi  egli 
imbarcalo  contro  la  forinidabil  potenza 
del  re  di  Francia,  la  qual  fucca  paura,  c 
dava  delle  percosse  a lutti  i suoi  nemici. 
Già  purea  u chi  cosi  la  discorreva,  di  ve- 
der mendichi  lutti  i sudditi  del  duca,  e I 
lui  stesso  virino  ad  essere  spogliato  di 
tutto  il  suo  dominio,  e ridotto  culla  corda 
al  collo  a chiedere  quella  misericordia  j 
clic  forse  non  avrebbe  potuto  ottenere. 
Lo  stesso  sommo  pontefice,  commiseran- 
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i do  il  suo  stato,  gli  esibi  di  Irultar  di  pace.  I empiè  di  maraviglia  chiunque  na  fu  spet- 


I Ma  il  coraggioso  principe,  clic  ben  supcu 
non  potersi  senza  noviziato  addestrare 
al  mestiere  dell'  armi,  invece  di  confon- 
dersi per  le  finora  sofferte  sciagure,  tulio 
si  diede  a rimettere  la  sua  armata,  e ad 
animar  le  sue  speranze  per  migliori  soc- 
corsi in  avvenire.  Gli  giunsero  infatti  più 
i di  due  mila  Tedeschi  calali  dulia  Germa- 
! Dia  ; il  Fuensalida  gli  spedi  tosto  circa 
quattro  mila  fanti  ; laonde  in  breve  si  tro- 
vò forte  di  venti  mila  combattenti,  coi 
quali  tornò  io  campagna  assai  vigoroso, 
e frastornò  i maggiori  progressi  del  Cu- 
tinal.  Nella  dieta  d’  Augusta,  dove  si  por- 
tò sul  fine  del  presente  anno  l' imperador 
Leopoldo,  fu  proposta  I’  elezione  in  re  dei 
Romani  di  Giuseppe  re  d'  Ungheria,  suo 
primogenito,  ancorché  sembrasse  l' età 
sua  non  pcranche  capace  di  tanta  dignità. 
Concorsero  in  essa  i voli  degli  elettori 
nel  di  24  di  gennaio  dell'  anuo  presente, 
e segui  la  coronazione  sua  con  gran  giu- 
bilo degli  umulori  dell’  augusta  casa  di 
Austria.  Attento  sempre  il  pontefice  Ales- 
sandro Vili  a sbarbicare  gli  errori  dulia 
Chiesa  di  Dio,  procedette  in  questi  tempi 
contro  chiunque  restava  o per  inavver- 
tenzu  o per  corrotto  animo  mucchiato  dei 
perversi  insegnamenti  di  Michele  Molinos. 
Condannò  ancora  in  questo  e nel  seguen- 
te anuo  molle  proposizioni  contrarie  alla 
sana  teologia  scolastica  e morale,  ed  ac- 
crebbe la  gloria  della  Chiesa  cattolica 
colla  cunouizzazione  di  cinque  santi.  En- 
trò io  quest’  anuo  e prese  piede  la  peste 
in  Conversano  e nei  luoghi  circonvicini  ; 
il  che  sparse  gran  terrore  per  tutta  la 
Italia,  e ognun  si  diede  u precuuzio- 
narsi  conila  di  questo  formidahil  nemi- 
co. Nel  di  5 d’aprile  dell’ unno  presente 
Dorateti  Sofia  principessa  di  A ’eoburgo, 
che  avea  per  sorelle  un’  imperadriee,  una 
regimi  di  Spagna  ed  uua  di  Portogallo,  fu 
sposata  in  Neoburgo  a nome  di  Odoar- 
do  Farnese  principe  ereditario  di  Par- 
ma, e condotta  in  Italia.  I.a  magnificenza 
eou  cui  il  duca  Ranuccio  11  Farnese  suo 
padre  celebrò  queste  nozze  in  Parma, 


latore,  e superò  I’  espeltazion  d’ ognuno  ; 
si  suntuose  riuscirono  le  opere  in  musica 
fatte  in  quel  gran  teatro,  e nel  giardino 
della  corte,  si  ricche  le  livree,  si  slraor- 
dinaric  le  macchine,  i caroselli,  i bulli, 
le  illuminazioni,  i conviti  c il  concorso 
dei  priucipi  e nobili  forestieri.  Per  tante 
spese  non  s’ incomodò  poco  quel  sovra- 
no, ma  certamente  fece  parlare  assaissi- 
mo dell’animo  suo  grande,  benché  alcuni 
vi  trovassero  dell'  eccesso. 

S Giusto  mdcxci.  Indizione  nv. 
Innocenzo  XII  papa  1. 
Leopoldo  imperudore  34. 

Tuttoché  il  pontefice  Alessandro  Vili 
fosse  pervenuto  all’età  di  ollantun  anni, 
pure  il  vigor  della  sua  complessione  e 
la  vivacità  della  sua  menle  fuceano  spe- 
rure  ulta  gente  più  lungo  il  suo  pontifi- 
calo ; ma  non  già  a lui,  che  spesso  an- 
dava dicendo  di  essere  vicine  le  venti- 
quattro  ore,  e di  tenere  il  piede  sull'  orlo 
della  fossa.  Infatti  sul  principio  dell'anno 
presente  si  affollarono  i malori  addosso 
alla  sua  sanità,  e talmente  crebbero,  che 
nel  primo  di  febbraio  con  somma  esem- 
plarità egli  passò  ad  una  vita  migliore.  ; 
Non  s'  era  mai  stancato  il  suo  zelo  in 
addietro  per  ridurre  i prelati  di  Francia 
a ritrattar  le  quattro  proposizioni  da  lor 
pubblicale  in  pregiudizio  dell’autorità 
della  santa  Sede,  ma  senza  mai  poter 
vincere  la  pugna.  Il  Cardinal  Lussano  di 
Fottrbin,  chiamalo  anche  di  Giansone,  uo- 
mo di  miratili  attività  e destrezza,  l’avea 
fiu  qui  trattenuto  con  belle  parole  c 
proposte  di  poco  soddisfacenti  ripieghi. 
Ora  il  santo  padre,  veggendosi  vicino  a 
comparire  al  tribunale  di  Dio,  non  volle 
lasciar  indecisa  quella  controversia  ; e 
però  condannò  le  proposizioni  suddette, 
confermando  una  bolla  giù  preparata  fin 
sotto  il  di  4 d’  agosto  dell'  anno  prece- 
dente. Inoltre  un  giorno  prima  della  sua 
morte  scrisse  su  questo  affare  un  amo- 
revole paterno  breve  al  re  Crisliunis-  j 
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simo.  Nel  di  1 1 del  suddetto  febbraio  si  | 
chiusero  nel  conclave  i cardinali.  Grandi  ' 
ed  eccessivamente  lunghi  furono  i dibat- 
timenti loro  per  I'  elezione  del  novello  i 
pontefice,  essendo  spezialmente  stalo  sul 
tappeto  il  cardinale  Gregorio  Barbarigo, 
vescovo  di  Padova,  uomo  di  saula  vita, 
desiderato  dai  zelanti,  ma  rigettalo  dai 
politici.  Stanchi  ormai  di  si  prolisso 
combattimento,  e spronati  ila  caldo  esti- 
vo, elle  più  si  fa  sentire  nelle  camerette  di 
quella  sacra  prigione,  concorsero  filial- 
mente i porporati  nell'  elezione  d'  uno 
de’  più  degni  soggetti  del  sacro  rollegio, 
cioè  nella  persona  del  cardinale  Antonio 
l’ignatrlli,  patrizio  napoletano,  ed  arci- 
vescovo di  Napoli,  che  s’ era  segnalato 
in  varie  nunziature,  e mastro  della  ca- 
mera apostolica  avea  ratiniate  le  sue  virtù 
sotto  la  disciplina  del  sunto  pupa  Inno- 
cenzo XI.  Seguì  la  di  lui  elezione  nel 
di  12  di  luglio,  c fu  da  lui  presu  il  nome 
il'  Innocenzo  XII  in  venerazion  dell’ in- 
signe pontefice  che  I uvea  promosso  alla 
porpora  nel  IG8I.  Si  unta  era  la  sua 
proibiti  e saviezza,  che  ognun  si  pro- 
mise da  lui  un  ottimo  pontificato,  e nin- 
no in  ciò  s' ingannò.  L'  età  sua  passava 
i seltantasci  anni  ; personaggio  d’  ottima 
volontà,  desinleressalo,  doluto  di  dolci 
ed  amabili  muniere,  pieno  di  carità  verso 
i poveri,  e di  un  costante  zelo  per  ben 
della  Chiesa.  Nel  di  lo  dello  stesso  luglio 
fu  suleunizzulu  la  di  lui  coronazione  ; e 
quantunque  trovasse  esausto  l'erario  della 
camera  papale,  pure  non  tardò  ad  in- 
viure  quanti  soccorsi  mai  potè  al  re  di 
Polonia  e alla  repubblica  di  Venezia  per 
la  guerra  che  tuttavia  durava  centra  dei 
Turchi.  Con  occhio  paterno  ancora  ri- 
mirò le  miserie  di  que’  popoli  del  regno 
di  Napoli,  contro  dei  quali  inferociva  la 
peste,  e sopra  d’ essi  diffuse  le  rugiade 
dell' incessante  sua  carità.  In  una  parola, 
tosto  comparve  aver  Dio  eletto  colla  voce 
degli  uomiui  un  pastore  che  nulla  cercava 
per  sè,  unita  voleva  per  li  suoi  parenti,  e 
solamente  i suoi  pensieri  e desiderò  im- 
piegava a far  del  bene  alla  sua  greggia. 


I Nulla  ebbe  in  quest’  anno  da  ralle- 
grarsi lavimela  repubblica  delle  sue  armi 
ili  Levuute,  anzi  ebbe  di  che  attristarsi. 

I Era  stalo  eletto  capitan  generale  delle 
sue  armate  Domenico  Moccnigo, che  sciolse 
le  vele  de  Venezia  cou  un  convoglio  nu- 
meroso di  milizie  e provvisioni  da  guerra. 
Ma  più  forti  di  lui  si  trovarono  poscia  i I 
Turchi,  e questi  risoluti  di  riacquistar  le 
fortezze  di  ('.amila  e Vallone.  Vennero  in 
falli  quegl  infedeli  all'  assedio  d’  esse  per 
terra.  Da  che  fu  credulo  che  non  si  po- 
tessero sostenere,  furono  minale  le  forti- 
ficazioni di  Caliina,  tirato  il  presidio  colle 
artiglierie  e munizioni  nelle  preparole 
navi.  Scoppiarono  le  mine  e fornelli,  ri- 
ducendo quel  luogo  in  un  mucchio  di 
pietre.  La  medesima  determinazione  fu 
presa  cd  eseguila  per  la  Vullona,  che  tutta 
andò  sossopra  ; sicché  i Turchi  non  a- 
cquislurono  che  due  deserti.  Arrivò  bensì 
in  soccorso  dei  Veneziani  la  squadra  di 
otto  galee  maltesi  con  mille  bravi  fanti 
du  sbarco,  ma  non  già  la  puntittzia,  rite- 
nuta per  la  succeduta  morte  del  papa. 
Nulla  di  più  operarono  dipoi  i Veneziani  ; 
scorsero  f Arcipelago  con  desiderio  ili 
affrontarsi  colla  nemica  tlollu,  senza  non- 
dimeno trovare  un’  egual  voglia  in  que- 
gl’ infedeli.  Gagion  fu  questo  infelice  an- 
damento di  cose  che  la  repubblica  so- 
spirasse più  che  mai  la  pace;  e di  essa  ap- 
punto si  esibì  in  questi  tempi  di  trattarne 
f ambasciatore  d' Inghilterra  alla  Porta. 
Maggior  prosperità  goderono  I'  armate  • 
cesaree  in  Uuglicria.  Apri  la  campagna 
il  principe  Luigi  di  Iladeu  con  forte  eserci- 
to, come  fu  fama,  di  quasi  sessuata  mila 
combattenti,  la  maggior  parte  Tedeschi 
veterani.  Superiore coulullociò di  numero 
era  il  liirchesco,  condotto  da  Mustafà 
primo  visirc,  glorioso  per  avere  ricupe- 
rala la  Servi  a con  Belgrado.  Sapeva  co- 
stui il  mesticr  della  guerra,  ed  ora  con 
gagliardi  Irineicrumenti  deludeva  I urdor 
dei  cristiani  per  unu  battaglia  ; ora,  dandu  1 
loro  delle  spetezzate  si  nell’  offesa  che 
nella  difesa,  si  faceva  conoscere  gran  ca- 
pitano Non  uiuucuvano  a lui  ingegneri  j 
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franzesi.  Ridusse  egli  a Snlanhemen  presso 
il  Danubio  lalmenle  in  rislretta  il  prin- 
cipeili  Baden.che  per  mancanza  di  viveri 
si  vide  questi  col  consiglio  degli  altri  ge- 
nerali costretto  a tentare  una  hullaglia, 
benché  con  grande  svantaggio,  perché 
I s'ebbe  ad  assalire  I'  oste  nemica  ne'  suoi 
( (rineieromenli.  Il  di  IS  d'agosto  fu  scelto 
per  quella  lerribil  danza.  Se  l’ardire  dei 
cristiani  si  mostrò  incomparabile  nell’  as- 
salto, minore  non  comparve  quel  dei  g'un- 
nizzeri  e spalli,  che,  usciti  delle  trincee 
i eolia  sciahla  alla  mano  fecero  rinculare 
i P ala  destra  dei  Tedeschi,  e poco  mancò 
che  non  la  mettessero  in  rotta.  Accorso 
con  alcune  truppe  fresche  il  Badcn,  so- 
! stenne  I'  empito  dei  musulmani,  Anche 
riuscì  all'  ala  sinistra  di  entrare  in  bat- 
taglia, di  superar  dal  canto  suo  le  trincee, 
e di  cominciare  un  orrido  macello  dei 
nemici,  che  sconfìtti  cercarono  lo  scampo 
colla  fuga.  La  vittoria  fu  completa  col- 
l' acquisto  di  cinquanta  cannoni  di  bronzo, 
delle  tende  e della  cassa  di  guerra.  Perl 
lo  stesso  primo  visirenei  confldto  insieme 
coll'  Agii  dei  (ìiamzzeri,  e con  molti  bas- 
si; e la  fama,  ingrandilrice  di  si  falli 
! successi,  fece  ascendere  il  numero  degli 
uccisi  sino  a dieiotlo  mila,  oltre  alla  gran 
copia  de’  feriti.  Non  nveanoda  gran  tempo 
\ romba  (luto  i Turchi  con  tanta  bravura; 
• e però  dichiarassi  ben  la  vittoria  in  favor 
I de’ cristiani,  ma  fu  da  essi  comperata 
] collo  spargimento  di  gran  sangue,  essen- 
J dovene  restali  uccisi  da  quattro  mila,  cd 
altrettanti  feriti,  colla  perdila  ili  molli 
} insigni  ufAziali.  Di  grandi  allegrezze  si  fe- 
cero in  tutta  I Italia,  c massimamente  in 
Roma,  per  così  gloriosa  vittoria.  Tuttavia 
restò  si  indebolita  I'  armala  cesarea,  elio 
num  vantaggioso  avvenimento  le  lesine 
dietro,  fuorché  quello  della  città  di  Lippa, 
che  fu  presa  dal  generate  Veterani  ; poi- 
ché pel  gran  Varadino,  assediato  dal  Ita- 
lico, furono  ben  presi  ì due  primi  recinti 
di  quella  città,  ma  I’  ostinala  resistenza 
del  terzo  renijé  inutili  tulli  gli  altri  di  lui 
sforzi  per  impadronirsene,  e convenne 
I battere  la  ritirala.  Perché  Belgrado  si 


trovava  troppo  lieti  guernito  di  genie  e di  | 
munizioni,  troppo  pericolosa  impresa  fu  ■ 
creduto  il  tentarne  I’  acquisto. 

Continuò  in  quest’  anno  ancora  la 
guerra  del  Piemonte.  Il  principe  Eugenio 
di  Savoia  con  grasso  corpo  di  gente  le- 
tica in  dovere  la  guernigion  di  Casale,  j 
clic  facca  di  tanto  in  tanto  delle  sortite; 
e in  più  riscontri  vi  perirono  da  cinque- 
cento Frantesi.  Intanto  il  Monferrato  era 
malmenato  da’ Tedeschi,  con  gravi  do- 
glianze di  Ferdinando  Carlo  duca  di  Man- 
tova a tutte  le  corti.  R perché  era  cre- 
dulo questo  principe  di  cuor  lranzese,  e 
fece  anche  leva  di  alquante  milizie,  co- 
minciò la  corte  di  Vienna  a pretendere 
eli’  egli  licenziasse  da  Mantova  l’ inviato 
del  re  Cristianissimo;  con  che  imbroglia- 
rono forte  i di  lui  affari.  Le  prodezze  dei 
Franzesi  eonlro  il  duca  di  Savoia  nel- 
P anno  presenle  eonsislerono  in  ridurre 
alla  loro  ubbidienza  la  città  di  Nizza  eoi 
suo  castello,  e il  forte  di  Monlalhano  e 
Villafranea,  luoghi  posti  sulla  riva  del 
Mediterraneo.  Ciò  avvenne  nel  mese  di 
marzo  e sul  principio  di  aprile.  Inoltre 
verso  il  fine  di  maggio  il  Catinai  s’ impa- 
dronì d’  A viglia  na,  distante  da  Torino 
non  più  di  dieci  miglia,  e ne  restò  pri- 
gioniera la  guernigione.  Prese  anche  ni- 
tidi, e,  passato  di  là  all’assedio  di  Car- 
magnola , nel  di  9 di  giugno  quel  presi- 
dio forte  di  due  mila  persone  gli  rilasciò 
la  piazza  con  ritirarsi  a Torino.  Non 
polca  il  duca  Vittorio  Amedeo  impedir 
questi  progressi  de’  Franzesi,  perché  in- 
feriore di  forze.  Passarono  baldanzosi 
essi  Franzesi  anche  sotto  Cuneo,  e il  si- 
gnor di  Feuquieres  governatore  di  Pine- 
rolo,  che  cuinnmlava  quell’  assedio,  in 
diecisselle  giorni  di  trincierà  aperta,  non 
ostante  la  gran  difesa  di  quel  presidio  e 
de’  terrazzani,  s’ inoltrò  si  avanti  con  gli 
approcci,  elle  sperava  in  breve  di  far 
radere  quella  città.  Avendo  egli  dipoi 
dovuto  passare  a mutar  la  guernigion  di 
Casale,  restò  la  direzion  dell’  assedio  al 
signor  di  Rnllonde.  Mossosi  in  questo 
tempo  il  principe  Eugenio  con  quattro 


Digitized  by  Google 


Il 


90 


95  ANNALI  »'  ITALI 

mila  cavalli  per  dar  soccorso  alla  quasi 
agonizzante  piazza,  il  Bullonde  atterrilo 
precipitosamente  leve1)  il  campo,  lasciando 
anche  indietro  un  cannone,  tre  mortori, 
e gran  provvision  di  bombe,  polve  ed  al- 
tri attrezzi  di  guerra,  siccome  ancora  di 
pane  e farine,  oltre  a molti  uffiziali  e tre- 
cento soldati  malati  o feriti,  elle  erano 
nel  convento  de'  minori  riformati.  Ca- 
gion  fu  questa  ritirata  ch'egli  processato 
fece  dipoi  una  lunga  penitenza  in  prigio- 
ne. Per  li  precedenti  acquisti,  e perchè  i 
Franzesi  trattavano  con  crudeltà  il  paese, 
era  entrato  il  terrore  Gno  in  Torino; 
laonde  la  duchessa  credette  meglio  di 
ritirarsi  a Vercelli.  Ma  dopo  la  libera- 
zion  di  Cuneo  si  rinvigorì  il  coraggio  dei 
Piemontesi,  e incomparabilmente  più, 
perchè  otto  mila  Tedeschi,  cioè  parte  dei 
soccorsi  che  si  aspettavano  dalla  Germa- 
nia, sul  principio  d'  agosto  pervennero  a 
Torino:  con  chelrovossi  il  duca  in  istalli 
di  campeggiare  contro  i nemici.  Poscia  nel 
di  19  d'  esso  mese  l’ elettore  duca  di  Ba- 
viera in  persona  con  altre  milizie  si  di 
fanteria  che  di  cavalleria  accrebbe  il  giu- 
bilo di  quella  corte  e città,  dove  entrò 
accolto  con  sommo  onore.  Ascesero  que- 
sti soccorsi  almeno  a quindici  mila  bravi 
combattenti,  che  diedero  mollo  da  pen- 
sare al  Catinai.  Anche  Guglielmo  re  di 
Inghilterra,  ossia  principe  d'  Oranges, 
avea  inviato  il  duca  di  Sciomberg , valoro- 
so signore,  perchè  servisse  di  generale  al 
dura  di  Savoia.  Accresciute  in  questa 
maniera  le  forze  de’  collegati,  nel  di  20 
di  settembre  la  loro  armala  passò  il  Po, 
e il  principe  Eugenio  fu  spedito  con  mille 
e cinquecento  cavalli  ad  investire  Car- 
magnola, dove  poi  comparve  anche  I'  e- 
sercito  intero.  Continuò  l’ assedio  sino 
al  di  7 d’ottobre,  in  cui  i Franzesi  capi- 
tolarono la  resa,  con  patto  di  andarsene 
liberi  colle  lor  armi  e bagaglio.  Ma  per- 
chè nell' aver  essi  nel  precedente  giugno, 
allorché  presero  la  medesima  Carma- 
gnola, contravvenuto  ai  palli,  con  avere 
spogliali  i Valdesi  che  v’  erano  di  presi- 
dio, loro  fu  rendula  In  pariglia  in  tal 
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congiuntura.  Tolsero  i Valdesi  l'armi  e 
parte  del  bagaglio  a quella  truppa,  e i 
Tedeschi  per  non  essere  da  meno,  li  spo- 
gliarono del  resto.  Ricuperò  ancora  I’  e- 
sercito  collegato  Avigliann  e Rivoli.  In- 
tanto il  Catinai  abbandonò  Suluzzo,  Sa- 
vigliano  e Fossano;  e perciocché  restava 
tuttavia  contumace  nella  Savoia  la  for- 
tezza di  Monmegliano,  e volevano  i Fran- 
zesi levarsi  quella  spina  dui  piede,  nella 
notte  precedente  al  di  18  di  novembre 
aprirono  la  trincea  sotto  quella  piazza, 
che  fu  bravamente  difesa,  per  quanto  mai 
si  potè,  da  quel  governatore  marchese  di 
Bagnasco.  Le  artiglierie,  le  bombe  e le 
mine  con  tal  frequenza  e vigore  tempe- 
starono quelle  mura,  case  e bastioni,  che 
nel  di  20  di  dicembre  con  mollo  onore- 
voli condizioni  convenne  capitolarne  la 
resa. 

Un’altra  scena  sul  principio  di  no- 
vembre accaduta  nel  Monferrato  diede 
mollo  da  discorrere  ai  curiosi  politici. 
Fin  qui  avea  tenuto  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Mantova  nella  città  di 
Casale  un  governatore  con  guarnigione, 
restando  i Franzesi  padroni  della  citta- 
della. All’  improvviso  il  marchese  di  Cre- 
mini, governatore  d'  essa  cittadella,  nel 
di  7 del  mese  suddetto,  chiamato  a desi- 
nar seco  il  marchese  Passati  governatore 
della  città,  il  ritenne  prigione,  imputan- 
dogli di  aver  tramato  col  generale  cesa- 
reo Antonio  Caraffa  di  dare  ai  Tedeschi 
l'entrata  in  quella  città.  Quindi  s’ impos- 
sessò di  tutte  le  porte  della  città  medesi- 
ma, e disarmò  il  reggimento  che  ivi  era 
pel  duca.  Non  si  seppe  mai  bene  il  nello 
di  questa  faccenda.  Prelesero  alcuni  che 
il  duca  di  Mantova  fosse  complice  di 
quella  novità  ; altri  eh’  egli  non  vi  avesse 
parte,  e che  il  solo  marchese  Fossati  fosse 
il  colpevole;  ed  altri  in  line  che  questa 
fosse  una  soperehieria  de’  Franzesi,  i 
quali  non  si  facessero  scrupolo  di  ante- 
porre il  proprio  interesse  alla  buona 
fede,  e volessero  assicurarsi  che  il  duca 
di  Mantova  loro  non  facesse  qualche  bef- 
fa. Maggiore  strepito  fecero  ancora  le  | 
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Dovili  della  corte  imperiale  contro  i prin- 
cipi d’ Italia.  Giacché  i Frnnzcsi  arcano 
spedito  di  lù  de’  monti  gran  parte  della 
lor  cavalleria  a' quartieri,  anche  le  mi- 
lizie cesaree,  mancando  di  sussistenza 
nel  desolato  Piemonte,  si  rivolsero  a cer- 
carla ne’  feudi  imperiali  d' Italia.  Al  conte 
Antonio  Caraffa,  commissario  generale 
di  Cesare,  data  fu  l’ incombenza  di  prov- 
vedere a tutto  : uomo  pien  di  borio,  di 
crudeltà,  di  puntigli;  che  tale  si  fece  co- 
noscere anche  allo  stesso  duca  di  Savoia. 
Poco  e nulla  area  egli  fin  qui  operuto  in 
favor  di  quel  principe  ; gli  fu  ben  più 
facile  il  far  da  bravo  con  gli  altri  sovra- 
ni d' Italia.  Intimò  egli  dunque  non  sola- 
mente i quartieri,  ma  anche  si  esorbi- 
tanti contribuzioni  al  gran  duca  di  To- 
scana, ai  Genovesi,  ai  Lucchesi,  ai  duchi 
di  Mantova,  Modena,  c agli  altri  minori 
vassalli  dell’  imperio,  che  nè  pur  oso  io 
di  specificarne  la  somma,  per  non  deni- 
grare, a eagion  di  si  barbarica  risoluzio- 
ne, la  fama  del  piissimo  imperador  Leo- 
poldo, benché  sia  da  credere  eh'  egli  non 
I sapesse  tutto,  o non  consentisse  in  tutto 
a s)  fiera  ed  insolita  estorsione,  per  cui 
l si  sviscerarono  le  sostanze  degl’  infelici 
popoli. 

Neppure  andò  esente  da  questo  fla- 
gello Ranuccio  II  Farnese  duca  di  Parma, 
tuttoché  i suoi  Stati  fossero  feudi  della 
Chiesa,  e dovette  dar  quartiere  a quattro 
mila  cavalli,  avendo  il  Caraffa  fatto  va- 
lere il  pretesto  che  quel  principe  ricono- 
scesse lo  Stato  Pallavicino,  Bardi,  Com- 
piano ed  altri  piccioli  luoghi  dall’  impe- 
rio. Sovvenne  il  buon  duca  di  Modena 
Francesco  11  if  Elle  con  gran  sforzo  del 
suo  erario  i proprii  popoli,  e conlultociò 
convenne  impegnar  tulle  le  argenterie 
delle  chiese,  e far  degli  enormi  debiti, 
perchè  dalle  minacele  di  saccheggi  anda- 
vano accompagnale  le  domande  del  bar- 
baro ministro.  Certo  è che  il  Caraffa  non 
altre  leggi  consultò  inqnestu  congiuntura 
che  quelle  della  forza,  le  quali  portate 
all’eccesso,  se  riescano  di  gloria  ai  mo- 
narchi, niuno  ha  bisogno  d’ impararlo  da  i 
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me.  Infatti  il  nome  dell’  imprendere,  che 
dianzi  per  le  guerre  e vittorie  contea  dei 
Turchi  con  dolcezza  si  memorava  per 
tutta  ! Italia,  cominciò  a patire  un  grave 
deliquio,  altro  non  sentendosi  clic  dete- 
stazioni di  st  ingiusto  e smoderato  rigo- 
re ; e dolendosi  ognuno  che  il  sangue  dei 
poveri  Italiani  avesse  anche  da  servire,  I 
trasportalo  in  parte  a Vienna,  a far  guer- 
ra in  Germamu,  e a satollar  que’ mini- 
stri. E però  il  buon  pontefice  Innocen- 
zo XII,  commiscrando  f afflizione  di  tanti 
popoli,  più  che  mai  si  accese  di  premura, 
per  condurre  alla  pace  le  gucrreggiunti 
potenze,  e spedi  calde  lettere,  e propose 
un  congresso:  ina  senza  che  si  trovasse 
per  ora  spediente  alcuno  alle  correnti 
miserie.  Esibì  anche  il  re  di  Francia,  a 
cui  pesava  forte  la  guerra  d’Italia,  come 
troppo  dispendiosa,  delle  plausibili  con- 
dizioni di  pace,  che  non  piacquero,  e fu- 
rono rigettate,  luvece  del  conte  di  Fucn- 
salida,  che  fu  richiamalo  in  Ispagna  per 
le  istanze  del  dura  di  Savoia,  e portò 
seco  le  imprecazioni  de  popoli  dellu  Stato 
di  Milano,  venne  al  governo  di  quella 
provincia  don  Diego  Filippo  di  Guzman 
marchese  di  Leganti,  cavaliere  che  per 
essere  di  un  tratto  amorevole  e manie- 
roso, fu  ricevuto  con  molto  applauso.  Si 
conchiuse  in  quest'  anno  il  maritaggio 
della  principessa  .-lima  Luigia  de  Medici, 
figlia  di  Cosimo  III  gran  dura  di  Tosca- 
na, con  Giovan-Guglielmo  conte  palatino 
del  fieno,  ed  eiettore.  Nel  di  29  d'  aprile 
in  Firenze  a nome  d’ esso  elettore  la  spo- 
sò il  gron  principe  Ferdinando  suo  fra- 
tello, e da  li  a pochi  di  segui  la  sua  par- 
tenza per  Lamagaa.  Anche  il  dura  di  Ba- 
viera, perchè  dichiaralo  governalor  della 
Fiandra,  s' inviò  a quella  volta  dall’Italia. 

{ Cristo  mdcxcii.  Indizione  xv. 

Auno  di  < la.vocEszo  XII  papa  2. 

I Leopoldo  imperadore  33. 

Tanto  seppe  adoperarsi  l' industrioso 
cardinale  di  Fourbin,  appellato  anche  di 
I Diamone,  che  a forza  di  gloriose  pro- 
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messe  indusse  il  pontefice  Innocenzo  XII 
nell'  anno  presente  od  accordar  le  bolle 
«d  alquanti  novelli  vescovi  del  regno  di 
Francia.  Moltissime  di  quelle  chiese  da 
gran  tempo  erano  varanti,  e all'  ottimo 
ponte/ice  troppo  dispiaceva  il  veder  tonte 
greggie  si  lungamente  prive  di  pastore. 
Questa  stia  indulgenza  fu  mal  intesa  do 
alcuni,  perchè  non  si  tirò  dietro  alcu- 
na soddisfazione  della  corte  di  Fran- 
cia alla  santa  Sede  ; nta  non  lasciò  d’es- 
sere lodalo  dai  saggi.  Avea  desiderato  il 
santo  pontefice  Innocenzo  XI,  lutto  pieno 
di  belle  idee,  di  tramandare  a’ successori 
\ pontefici  fabborrimento  do  lui  stesso  pro- 
j fossato  al  nipotismo,  sul  riflesso  di  tanti 
, disordini  provenuti  io  addietro  dal  sover- 
chio amore  de' papi  ai  proprii  parenti.  Fu 
onelie  voce  costante  che  avesse  stesa  una 
bolla  in  questo  proposito,  ma  che  incon- 
trasse delle  difficoltà  a sottoscriverla  in 
aironi  cardinali,  che  arcano  profittato 
in  addietro  di  questa  prodigalità,  qua- 
siché un  processo  anche  contro  di  loro 
stessi  fosse  il  solo  provvedervi  per  I'  av- 
venire. Comunque  sia,  il  buon  Innocen- 
zo XII,  degno  allievo  dell'  XI,  seria- 
mente sempre  vi  pensò,  e col  proprio  e- 
sempio  preparò  gli  animi  d'  ognuno  a 
cosi  santa  e lodevol  riforma.  Il  bello  fu 
che  non  pochi  maligni  politici  d’  allora 
spacciavano  per  una  semplice  velleità 
quest’  invenzione  del  papa,  anzi  s’  aspet- 
tavano ogni  di  che  anch'  egli,  a guisa  di 
Alessandro  VII,  soccombesse  in  line  alla 
tentozione,  e lasciasse  coinpurir  trion- 
fanti sui  sette  colli  i suoi  nipoti.  Ma  era 
troppo  ben  radicato  il  vero  pastorale  e 
principesco  zelo  in  questo  insigne  vicario 
di  Cristo;  e però,  dopo  aver  ben  preso  le 
sue  misure,  e fatta  sottoscrivere  da  tutti 
i cardinali  la  bolla  con  cui  si  vietava  da 
li  innanzi  ogni  eccesso  in  favor  de’ nipoti 
pontilicii,  la  pubblicò  nel  di  28  di  giugno 
dell'  anno  presente,  con  obbligar  tulli  i 
porporati  presenti  e futuri  all’  esecuzione 
di  essa,  e a ratificarla  con  giuramento  nei 
conclavi,  ed  ogni  eletto  pontefice  a giu- 
[ rarla  di  nuovo.  Di  consenso  aucora,  o 


pure  d'ordine  d’esso  santo  padre,  fu  im- 
piegala la  felice  pena  di  Celestino  S fon- 
denti abbate  di  San  Gallo,  che  poi  venne 
promosso  alla  sacra  porpora,  in  esporre 
i mali  effetti  del  nepotismo  : il  che  egli 
animosamente  esegui,  con  tessere  la  se- 
rie di  tutti  quei  pupi  clic  non  si  erano 
guardati  dall'  eccessivo  e sregolato  affet- 
to verso  del  proprio  sangue  ; tutte  a mio 
credere  , incontrastabili  giustificazioni 
della  I. boriò  che  ho  giudicalo  competere 
anche  a me,  per  non  lucere  in  questi  An- 
nuii un  disordine  che  mai  più  da  li  in- 
nanzi non  ha  conosciuto  nè  deploralo  lu 
santa  Sede,  e chiunque  lei  ama  e riveri- 
sce. Per  questa  nobil  risoluzione  non  si 
può  dire  quanto  pluuso  e credito  si  acqui- 
stasse il  pontefice  Innocenzo  XII  presso  i 
cattolici  tutti,  e fin  presso  i protestanti 
medesimi. 

Venne  in  quest’anno  a Roma,  a Ve- 
nezia, a Genova  e agli  altri  principi  d' Ita- 
lia spedilo  dui  re  Cristianissimo  il  conte 
di  Rabenae,  con  commissione  di  solle- 
citare ognuno  ad  unirsi  contro  l’ impe- 
radore,  eh’  egli  rappresentava  come  op- 
pressore dell'  Italia  colle  smisurate  con- 
tribuzioni e coi  gravosi  quartieri,  dei 
quali  abbiali)  favellato.  Ma  ebbe  un  bel 
dire;  grande  impegno  era  la  tuttavìa  ar- 
dente guerra  col  Turco  ; troppo  gagliarde 
in  queste  parti  le  forze  cesaree,  e però 
altro  non  riportò  che  ringraziamenti  ai 
suoi  generosi  consigli.  Non  lasciarono  il 
papa  e i Maltesi  di  spedire  anche  per  la 
presente  campagna  le  squadre  delle  lor 
galee  in  rinforzo  de’  Veneziani.  Deside- 
rosi questi  di  qualche  segnalata  impresa, 
andarono  all'assedio  della  Canea,  città 
forte  dell’  isola  di  Cnndia,  e nel  di  17  di 
luglio,  fatto  lo  sbarco,  diedero  principio 
alle  offese,  c il  capitan  generale  Domenico 
Slocenigo  prese  le  migliori  disposizioni 
per  effettuare  il  disegno.  Ciò  non  ostante, 
si  vigorose  furono  le  sortite  dei  Turchi, 
si  ostinata  la  difesa,  si  fortunati  i soc- 
corsi inviati  dal  soraschiere  all’  assediata 
città,  che  dopo  mollo  spargimento  di  san- 
gue convenne  levare  I’  assedio  ; e tanto 
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saccheggiala,  ed  anche  data  alle  fiamme  : 
crudeltà  usata  dai  Tedeschi  per  dovunque 
passarono.  Vi  fu  chi  credette  che  se  fosse 
proceduta  innanzi  quest’  armala,  Grano- 
hle  e Lione  avrebbero  aperte  le  porle. 
Ma  caduto  infermo  di  rniuolo  il  duca 
Vittorio  Amedeo , ed  avendo  il  Cnprara  e- 
il  Legaues  ordini  segreti  di  risparmiar  le 
truppe,  all’  udire  che  accorrevano  da 
ugni  parte  Franzesi,  ad  altro  non  si  pen- 
sò che  a ritornarsene  indietro.  Per  varie 
strade  ripassò  quell’  armala.  L' infermo 
duca,  portalo  come  in  un  letto  entro  agia- 
ta seggetta,  giunse  a Cuneo,  seco  avendo 
la  duchessa  consorte,  che,  ai  primo  avviso 
del  suo  male,  coi  medici  avea  valicalo 
quelle  aspre  montagne.  Non  prima  del 
rii  4 d’  ottobre  giunse  a Torino,  e quindi 
in  villa,  dove  si  converti  il  suo  malore  in 
quartana  doppia,  che  divenne  poi  conti- 
nua, di  modo  che  più  volte  si  dubitò  di 
sua  vita.  Verso  la  metà  di  novembre  ri- 
cuperò egli  la  sanità  primiera.  Ed  ecco 
dove  andò  a terminare  questu  che  ognun 
si  credea  dovesse  riuscire  mollo  strepi- 
tosa campagna.  Ma  se  pochi  allori  colsero 
allora  i Tedeschi  nel  Dclfinato,  riusci  ben 
più  felice  la  guerra  da  loro  portata  di 
nuovo  ai  paesi  dei  principi  d’ Italia,  che 
soggiacquero  anche  nel  seguente  verno 
ud  orride  contribuzioni  e quartieri  inti- 
mati dal  conte  Prainer,  degno  delegato 
del  tanto  ahborrito  in  Italia  conte  Caraf- 
fa, che  poi  nel  seguente  anno  fu  chiamato 
da  Dio  a render  conto  del  suo  incredibile 
orgoglio,  e dell’ aver  riposta  la  sua  gloria 
Dell’  assassinar  gl’  Italiani  coll'  esorbitan- 
za delle  contribuzioni.  Continuò  simil- 
mente il  Prainer  quei  barbarici  trattamen- 
ti, per  li  quali  convicn  confessare  che  al- 
lora troppo  divenne  esosa  in  Italia  la  na- 
zione tedesca  ; e fin  lo  stesso  duca  di  Sa- 
voia ne  fece  amare  doglianze  alla  corte  di 
Vienna,  dolendosi  che  quegli  aiuti  avesse- 
ro servito,  non  già  a migliorare  gl'  inte- 
ressi suoi,  ma  solamente  ad  arricchirsi 
con  ispogliare  nemici  ed  amici,  e a rende- 
re auche  lo  stesso  duca  odioso  agl’  Italia- 
ni, come  autore  di  questa  guerra  in  Italia. 


più  perchè  il  saraschiere,  avendo  passato 

10  Stretto,  minacciava  la  Morea.  Fu  in 
fatti  assediata  da'  Musulmani  la  città  di 
Lepanto,  ina  ne  furono  essi  unclie  re- 
spinti. TS itm'  altro  azione  di  vaglia  si  fece 
dipoi.  Intanto  il  generale  cesareo  Ueisler 
ebbe  ordiue  di  mettere  il  campo  al  Gran 
Varadiuo,  città  e fortezza  di  molta  im- 
portanza nella  Trausilvania  sulle  fron- 
tiere dell’  Ungheria.  Gran  tempo  e san- 
gue si  spese  per  arrivarne  all'  acquisto. 
Ma  lilialmente,  nel  di  5 di  giugno  si  vi- 
dero forzuti  i Turchi  a rendersi  a buoni 
patti,  e nel  di  5,  festa  solenne  del  Corpo 
del  Signore,  quivi  s’ inalberò  la  croce 
con  giubilo  inesplicabile  degli  amatori 
della  religiou  cattolica.  Gran  festa  ne  fu 
fatta  in  Roma  e per  tutta  l' Italia.  Nè  pur 
ivi  altra  maggiore  impresa  si  fece  nel- 
l’ anno  presente. 

Per  conto  della  guerra  del  Piemonte, 
dacché  fu  richiamato  in  Germania  il  ge- 
nerai Caraffa,  che  uveo  trovala  la  manie- 
ra di  farsi  pel  suo  orgoglio,  e più  per  la 
sua  crudeltà,  odiar  da  tulli  in  Italia,  fu 
spedito  al  comundo  dello  truppe  cesaree 

11  maresciallo  Carrara  Bolognese,  uomo 
di  gran  credilo  per  tante  sue  belle  mili- 
tari azioni.  S’ infermò  egli  in  Verona,  nè 
potè  prima  del  di  15  di  luglio  arrivare 
a Turino.  Tenutosi  consiglio  da  lutti  i ge- 
nerali, giacché  non  fu  gradito  d’ impren- 
dere F ussedio  di  Pinerolo,  fu  risoluto 
di  penetrare  nel  Delfioato  con  dieci  mila 
cavalli  e sedici  mila  fanti,  lusingandosi  i 
collegati  di  veder  le  migliaia  di  ugonotti, 
che,  cavatasi  la  maschera,  si  unissero  al- 
l'esercito loro.  Scomunicate  erano  le 
strade  per  li  dirupi  delle  montagne  : pure 
la  speranza  di  arricchir  lutti  coll’  ideato 
bottino  metteva  I’  ali  ai  piedi  d’  ognuno. 

I generali  erano  lo  stesso  duca  di  Savoia , 
il  marchese  di  Leganes,  il  maresciallo  Ca- 
prara  e il  principe  Eugenio.  Presero  Gui- 
leslre  sulle  prime,  e quindi  con  assedio 
obbligarono  la  poco  forte  città  d’ Am- 
brum  a presentar  loro  le  chiavi.  Quella 
eziandio  di  Gap  senza  fatica  venne  alla 
loro  ubbidienza,  e fu  poi  barbaramente  i 
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Era  succeduta  un  tempo  innanzi  una 
ribellione  del  popolo  di  Castighoae  delle 
Stiviere  contro  del  principe  loro  signore 
Ferdinando  Gonzaga;  e questa  il)  nccasion 
delle  imposte  da  lui  messe  in  congiuntura 
delle  contribuzioni  tedesche.  Saccheggia- 
rono coloro  il  di  lui  palazzo;  e s' egli  non 
avesse  avuta  la  fortuna  di  salvarsi  colla 
principessa  moglie  nella  rocca,  non  per- 
donavano alla  sua  vita.  Ricorso  egli  al 
conte  Caraffa,  ricevè  delle  truppe  ; furo- 
no puniti  i capi  della  ribellione  ; cd  egli 
riassunse  il  comando.  Ma  esseudo  ricorsi 
a Vienna  i suoi  sudditi,  con  rappresentare 
nata  la  lor  sollevazione  da  altri  insoffri- 
bili aggravii  loro  imposti  dal  principe  a 
ragion  della  moglie  di  casa  fico  della 
Mirandola,  uflinchè  ella  si  potesse  diver- 
tire nei  carnevali  di  Venezia,  venne  or- 
dine al  generale  Vaiti  di  arrestare  il  prin- 
cipe e la  principessa,  e si  diede  principio 
ai  processi  che  non  ebbero  mai  più  fine. 
Si  trattò  più  volte  di  rimettere  quel  prin- 
cipe nel  suo  dominio  ; ma  perchè  prote- 
stava il  popolo  ( lauto  era  il  suo  odio)  di 
. voler  piuttosto  prendersi  un  volontario 
esilio,  che  di  tornar  sotto  il  di  lui  uhbor- 
rito  giogo,  restò  sempre  incagliato  I'  af- 
fare, e resta  tuttavia,  dimorando  oggidì 
in  Ispagnn  i principi  di  lui  tigli,  sovvenuti 
dulia  generosità  di  quella  reai  corte.  Fu 
credulo  che  Ferdinando  Carlo  Gonzaga 
duca  di  Mantova  soffiasse  in  quell'  incen- 
dio ; ma  questo  sovrano  ricevette  anche 
egli  nel  presente  anno  un  man-rovescio 
dalla  politica  spagnuola.  Già  dicemmo 
occupata  da  lui  la  città  di  Guastalla  sul 
Po  per  le  mendicale  ragioni  della  du- 
chessa sua  consorte,  figlia  dell  ultimo 
duca  di  Guastalla,  quando  per  le  investi- 
ture cesaree  era  chiamato  a quel  feudo 
il  cugino  d’  esso  defunto  duca,  ciè  don 
Vincenzo  Gonzaga , il  quale  a nome  del 
re  di  Spagna  uvea  governala  la  Sicilia. 
Assistito  egli  dalle  milizie  spaglinole  e te- 
desche, improvvisamente  fu  messo  in  pos- 
sesso di  Guastalla  ; e datosi  quindi  a pre- 
■ tendere  dal  duca  di  Mantova  le  rendite 
! indebitamente  pcrcelle  per  tanti  anni  ad- 


dietro, col  tempo  ottenne  che  gli  fossero 
assegnale  te  due  terre  di  Luzzara  e Reg- 
giuolo  coi  lor  fertili  tcrrilorii.  Cosi  por- 
tava la  giustizia  ; ma  in  cuore  del  duca 
di  Mantova  restò  tanta  amarezza,  che  nei 
tempi  susseguenti,  siccome  vedremo,  pre- 
se risoluzioni  tali,  che  il  trassero  all'  ulti- 
mo precipizio.  Era  già  pervenuto  all’anno 
trentesimo  terzo  di  sua  età  Francesco  II  ; 
d'  Ette  duca  di  Modena,  senza  che  avesse  |l 
peranche  presa  la  risoluzion  di  accasarsi,  j 
Fu  creduto  alieno  dulie  nozze,  perchè 
bene  spesso  languente  per  la  sua  debole 
complessione,  e mollo  più  per  la  podagra 
e chiragra,  sue  familiari  compagne.  La 
verità  nondimeno  è,  che  il  principe  Ce- 
sare d Ente,  da  cui  era  aiutato,  cd  anche 


più  del  dovere,  al  governo,  gli  sturbò  lutti 
i trattati  di  maritaggio,  per  timore  di  sca- 
pitare nella  sua  privanzn.  Ma  finalmente  j 
sposò  egli  nel  di  Id  di  luglio  del  presente  1 
anno  la  principessa  Margherita  Farnese,  j 
figlia  di  Ranuccio  II  duca  di  l’arma,  che  1 


condotta  a Sassuolo  fece  poi  la  sua  solen- 
ne entrala  in  Modena  nel  ili  Odi  novembre. 

Intanto  commosso  da  tenerezza  il  cuo- 
re del  pontefice  Innocenzo  XII  al  mirare 
lo  stalo  lagrimevole  dell'  Italia  per  I'  osti- 
nata guerra  del  Piemonte,  c gli  oppressi 
c divorali  popoli  dalle  smoderate  contri- 
buzioni c violenze  di  chi  mostrava  di  es- 
sere calalo  di  Germania  per  difendere  dai 
Frunzesi  la  libertà  di  queste  provincie, 
raddoppiò  le  sue  premure  e i suoi  uflizii 
per  tulle  le  corti  cattoliche  n fin  di  pro- 
muovere la  pace.  Ma  inutili  furono  anche 
per  ora  le  sante  sue  intenzioni,  e solamente 
ebbero  effetto  quelle  che  da  lui  solo  di- 
pendevano pel  buon  regolamento  e van- 
taggio di  Roma  e della  sacra  sua  corte. 
Con  sita  bolla  soppresse  varie  giudicature 
straordinarie  che  si  esercitavano  per  pri- 
vilegio, e servivano  a prolungar  le  liti  e 
le  sofisticherie  con  gravissimo  danno  di 
chi  aveu  da  litigare,  rimettendo  tutte  le 
cause  ai  consueti  giudici  ordinarii.  Giac- 
ché più  non  serviva  d'  abitazione  ui  ro- 
mani pontefici  il  vasto  palazzo  del  Late- 
rano,  determinò  il  santo  padre  di  farne 
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miglior  uso  con  formarne  un  ospizio  ai  nel  presente  anno  d’  ordine  del  re  Lui- 
poveri invalidi,  e pensò  loslo  a provve-  gi  XIV  scrissero  que'  prelati  a papa  In- 
derlo  di  rendite  convenienti  al  bisogno,  fioccalo  XII  una  lettera  piena  di  som- 
Sua  intenzione  sulle  prime  fu  di  racco-  messione,  in  cui  disapprovarono  gl'  to- 
glier ivi  tutti  gli  storpii,  ciechi  ed  inabili  segnomenli  suddetti;  e però  giacche  non 
a lavorare,  e di  levar  da  Koma  la  mole-  s’era  potuto  ottenere  di  piò,  fu  creduto 
stia  di  tanti  mendicanti  oziosi,  che  ri-  meglio  di  rimettere  I'  armonia  primiera, 
stretti  potrebbero  in  buona  parte  gua-  e di  conferire  il  resto  della  chiese  va- 
dagnnrsi  il  pane  in  qualche  lavoro.  Ma  canti  nel  regno  di  Francia.  Avea  Dol- 
co I tempo  si  mutò  questa  idea,  e lasciate  I'  anno  precedente  l' indefesso  santo  Pa- 
le sole  donne  in  quel  palazzo,  si  provvide  dre  cominciata  un'altra  gloriosa  impresa 
ai  maschi  poveri  nell'  insigne  ospizio  di  e le  diede  il  pieno  suo  compimento  nel 
Ripa,  siccome  accennerò  a suo  tempo,  presente.  Da  gran  tempo  per  varie  ne- 
Con  la  bolla  poi  pubblicata  nel  di  20  di  cessili  della  santa  Sede  s era  introdotto 
maggio  dell’  anno  seguente  confermò  il  il  vendere  alcuni  non  ecclesiastici  uflizii 
suddetto  ospizio  latcranense,  e i fondi  e della  curia  romana,  e spezialmente  i po- 
provenli  assegnati  pel  mantenimento  di  sii  di  auditore  e lesorier  della  camera,  c 
esso.  Conoscendo  uncora  qual  profitto  de' cherici  d' essa  camera.  Andava  ben 
potrebbe  provenire  dal  porto  di  Civili  alto  il  loro  prezzo,  perché  grandi  ancora 
Vecchia,  se  vi  si  stabilisse  un  buon  com-  n’  erano  i proventi.  Se  alcuno  de'  prelati 
mercio  con  vurii  privilegii,  con  fabbriche  compratori  d essi  uflizii  veniva  promosso 
di  case  e magazzini,  e col  concorso  di  al  cardinalato,  restavano  vacanti  quegli 
negozianti,  si  applicò  a questa  impresa,  e uflizii,  e si  vendevano  ad  altri.  Intorno  a 
diede  gli  ordini  opportuni,  acciocché  si  questi  vacabili  v'  ha  un  (rullalo  del  fa- 
purgassero  ed  accrescessero  gli  acque-  muso  cardinale  de  Luca  nel  tomo  ultimo 

delle  sue  opere.  Non  si  polca  trattener 
la  genie  maligna  dall'  aguzzar  le  lingue 
contra  di  questo  costume,  quusiché  fosse 
stuta  questa  invenzione  per  vendere  la 
sacra  porpora  sotto  colore  pallialo  a chi 
polca  spendere  ; c quantunque  non  si 
promovessero  per  lo  piò  se  non  persone 
degne,  prese  dai  posò  suddetti,  pure  sero- 
pooteflce  per  rose  grandi,  e dimentico  di  brava  aperto  I’  adito  anche  agl'  iuimeri- 
sé  stesso  c de'  suoi,  altro  non  avea  in  tevoli,  purché  danarosi,  di  conseguire  le 
mente  che  il  pubblico  bene.  prime  dignità.  Volle  ancor  qui  I'  ummi- 

rahil  pontefice  chiudere  la  bocca  agli 

Ì Cristo  mocxciii.  Indizione  i.  amatori  della  maldicenza  ; e però  nel 
Innocenzo  XII  papa  5.  di  25  d'  ottobre  del  preeedeule  anno  ' 

Leopoldo  imperudore  56.  supprcssc  le  venalità  dei  suddetti  uflizii 

ed  avendo  procuralo  a lieve  frutto  piò 
Per  quanti  passi  e dibattimenti  si  fos-  d'  un  milione  di  scudi,  restituì  ai  colli- 
sero fatti  lin  qui,  per  comporre  le  diffe-  pi  ntori  lutto  il  dunarn  da  essi  speso  in 
renie  che  passavano  fra  la  corte  di  Ro-  acquistarli.  Ora  nell'  anno  presente  a di  5 
ma  e di  Parigi  a ragion  delle  proposizioni  di  febbraio  pubblicò  un’  altra  bolla,  con 
adottate  dai  vescovi  di  Francia  in  pre-  cui  ordinò  che  da  li  innunzi  gli  uffizii  c 

I giudizio  dell'  autorità  della  santo  Sede,  luoghi  di  monti  vacabili  per  la  promo- 
nulla  s' era  potuto  ottenere  clic  soddisfa-  zinne  alla  sacro  porpora  non  si  perdes- 
cesse  al  sommo  pontefice.  Finalmente  sero,  ma  o si  rassegnassero  o se  ne  con- 


dotti, e si  formassero  nuove  fabbriche. 
Fece  anche  alzare  nella  basilica  Valicami 
! un  magnifico  mausoleo  alla  santa  memoria 
d'  Innocenzo  XI  suo  benefattore,  e pre- 
parare il  proprio  sepolcro,  ma  con  poca 
spesa,  col  non  volere  in  esso  altra  inscri- 
zione che  il  semplice  suo  nome.  In  som- 
ma era  nato  questo  sempre  memorando 
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limiasse  a tirare  il  frullo,  di  maniera  che 
niun  vantaggio  risultasse  alla  camera 
apostolica  dall’  esaltazione  di  que’  pre- 
lati. Ili  prò  nondimeno  della  stessa  ca- 
mera ritornò  il  risparmio  di  molle  pro- 
pine ehe  dianzi  godeano  i prelati  com- 
pratori. Immensa  fu  la  lode  che  riportò 
per  queste  segnalate  azioni  l'ottimo  pon- 
tetice,  il  quale  in  benefizio  d’ essa  ca- 
mera avrà  dianzi  lagliule  le  penne  anche 
al  grado  dei  vice  cancellieri  della  Chiesa 
romana  ; e poscia  ancora  miuorò  il  lu- 
cro de' cardinali  vicarii,  e finalmente  sop- 
presse la  legazion  d'  Avignone,  applican- 
done i proventi  alla  camera  apostolica. 

Poiché  sembrava  ehe  la  fortuna  non 
andasse  d’  accordo  col  capitan  generale 
de’  Veneziani  Domenico  Mocenigo , fu  egli 
destinalo  pretore  a Vicenza.  Trattossi 
dipoi  nel  maggior  consiglio  per  eleggere 
a si  riguardevol  impiego  altro  personag- 
gio, ed  i più  concorsero  nello  stesso  doge 
Francesco  Montino,  già  stalo  capitano 
generale,  e glorioso  conquistatore  della 
More#.  Si  scusò  egli  colla  sua  avanzata 
età  d'  anni  setlunloquatlro  ; ma  rinfor- 
zale le  preghiere,  si  trovò  in  fine  risoluto 
a sacrificare  il  resto  de'  suoi  giorni  in 
servigio  della  patria.  Di  grandi  prepara- 
menti si  fecero  per  la  di  lui  partenza,  e 
passò  egli  in  Levante  ; ma  gran  tempo 
impiegò  nel  viaggio,  e spese  il  resto  in 
varie  disposizioni  per  assalir  Negroponte 
nell'  anno  venturo,  quando  sul  line  del- 
I'  anno,  trovandosi  a Napoli  di  Romania, 
fu  colto  du  mortale  infermità,  ehe  di  6 del 
seguente  gennaio  mise  fine  ai  suoi  giorni 
e a tutte  le  sue  grudezze  umane.  Riuscì 
in  quest’  unno  al  generale  cesareo  Hcis- 
ler  di  conquistare  la  fortezza  di  Gena 
nell'  Ungheria  superiore  verso  le  fron- 
tiere della  Transilvunia  ; dopo  di  che  il 
generai  supremo  duca  di  Grog,  avendo 
fatto  credere  al  suraschicre  con  lettera 
fiuta  di  voler  imprendere  l'assedio  di 
Temiswur,  all’  improvviso  si  portò  a ci- 
gnere  di  gente  Belgrado,  l’iù  di  quel  che 
credeva  Irovò  i Turchi  disposti  a ven- 
dere care  le  lor  vile,  ed  inoltre  si  udì 


venire  a gran  passi  il  primo  visirc  col 
Cam  de' Tartari,  per  tentare  il  soccorso; 
laonde,  dopo  avere  perduto  in  un  mese  sot- 
to qnellu  città  da  due  mila  soldati,  parve 
di  più  spcdienle  lo  sciogliere  quell'  as- 
1 sedio  e ritirarsi.  Facevasi  intanto  guerra 
da’  Frunzesi  in  Fiandra,  al  Reno,  io  ma- 
re e in  Catalogna  con  felicità  delle  lor 
armi,  e queste  riportavano  palme  anche 
in  Piemonte.  Il  duca  Viliorio  Amedeo  re- 
stò ancora  in  quest'  anno  aggravalo  da 
si  pericolosa  malattia,  che  nel  di  7 di 
marzo  gli  fu  ministrato  il  santissimo 
viatico.  Riavuto  che  fu,  nel  di  30  di  lu- 
glio si  porlo  a bersagliare  il  forte  frao- 
zese  appellato  di  Santa  Brigida,  che  gli 
costò  molto  sangue,  e nel  dì  14  d’  agosto 
finalmente  si  diede  per  vinto.  Questo  fu 
poi  smantellato.  Per  tre  giorni  ancora  la 
città  di  Pmerolo  restò  fieramente  trava- 
gliala dalle  bombe.  Intanto  rinforzato  di 
molle  nuove  truppe  il  maresciallo  di  Ca- 
tinai si  andò  accostando  colla  sua  alla 
nemicu  armala,  e trovandosi  amendue  a 
fronte,  vennero  nel  di  4 d'  ottobre  ad 
una  fiera  battaglia  in  vicinanza  di  Or- 
bazzuno.  Questa  riuscì  favorevole  ai 
Frunzesi,  in  maniera  che,  secondo  i lor 
I conti  ( a-  quali  si  dee  far  la  sua  detra- 
zione ),  vi  rimasero  sul  campo  uccisi 
circa  olio  milu  dei  collegati,  e restarono 
due  mila  d'  essi  prigioni,  colf  acquisto  di 
quasi  cento  insegne,  quattro  stendardi  e 
gran  copia  d'  artiglierie.  Due  mda  Frun- 
zesi vi  perderono  la  vita.  Pretesero  gli 
altri  che  la  perdita  de’  Frunzesi  ascen- 
desse a sei  mila  persone,  e ad  altrettanto 
quellu  de' collegati.  Dall' una  parte  e dal- 
l'altra grande  fu  il  numero  degli  uffizioli 
morti  o feriti  ; ma  certo  è che  i collegati 
riceverono  una  fiera  percossa,  laonde  il 
Catinai  stese  largamente  le  contribuzioni 
ed  anche  gl'  incendi!  in  quelle  parti.  Re- 
stò nulladimcuo  anche  dopo  tal  perdita 
sì  forte  I’  esercito  alleato,  che  i Frauzesi 
non  poterono  impadronirsi,  a riserva  di 
Itevel  e Suluzzo,  d alcun  altro  luogo  di 
conseguenza.  Ora  non  mancò  il  re  Cri- 
stianissimo di  prevalersi  di  questa  con- 
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giuntura  per  iosinuar  di  nuovo  propo- 
sizioni di  pace  al  duca  di  Savoia,  ma  ' 
noi  potò  peraoche  smuovere  dal  propo- 
nimento suo.  Andarono  poscia  a'  quar- 
tieri d’  inverno  le  truppe  alemanne,  at- 
tendendo a scannare  anche  in  questa  ver- 
nata il  paese  de’principi  dell'Italia,  senza 
commiserazione  a'  popoli,  che  gridavano 
alle  stelle  per  le  esorbitanti  estorsioni, 
credendo  che  di  peggio  non  avrebbero 
fatto  i Turchi  nemici  del  nome  cristiano. 

Per  questi  flagelli  funestissimo  fu 
| l’ anno  presente,  ed  anche  per  un  altro 
sommamente  lagrimevole  spettacolo,  cioè 
: per  un  tremuolo  nella  Sicilia,  le  cui  scos- 
se non  son  già  forestiere  in  quella  per 
1 altro  fortunata  isola,  ma  senza  che  vi 
, fosse  memoria  fra  la  gente  d’ allora  di 
averne  mai  provato  un  si  terribile  e mi- 
: cidiule.  Cominciò  nel  di  9 di  geunaio  a 
traballar  la  terra  in  Messiua,  e ne’ sus- 
seguenti giorni  andò  crescendo  la  vio- 
lenza dette  scosse,  talmente  che  atterrò 
in  quella  cillò  gran  copia  delle  piò  co- 
spicue fabbriche,  e parte  ancora  delle 
mura  d’  essa  città,  ma  con  poca  morta- 
lità, perchè  il  popolo,  avvertilo  dal  primo 
scotimento,  si  ritirò  alla  campagna  e a 
dormir  nelle  piazze.  Le  relazioni  che 
corsero  allora,  alterate  probabilmente 
dallo  spavento  e dulia  fama,  portano  che 
I in  altre  parti  della  Sicilia  incredibile  fu 
il  danno.  Che  la  citlà  di  Catania,  abitata 
da  diciollo  mila  persone,  andò  tutta  per 
terra,  còlla  morte  di  sedici  mila  abitanti 
seppelliti  sotto  le  rovine  delle  case.  Che 
Siracusa  ed  Augusta,  città  rignnrdevoli, 
restarono  diroccale,  culla  morte  nella 
prima  di  quindici  mila  persone,  e di  otto 
mila  nell'  ultra,  in  eui  anche  la  fortezza, 
per  un  fulmine  caduto  nel  magazzino 
della  polve,  saltò  in  aria.  Che  le  città  di 
Nolo,  Modica,  Taormina,  e molte  terre 
e castella  ut  numero  di  setlunladue  fu- 
rono desolate,  ed  alcuna  abissale  in  ma- 
niera che  non  ne  rimane  vestigio  alcu- 
no. Che  più  di  cento  aula  persone  vi  pe- 
rirono, olire  a venti  mila  ferite  e storpie. 
Che  in  Palermo  fu  rovescialo  il  palazzo 


. anno  nociciv,  I io 

del  viceré.  Che  la  Calabria  e Malta  ri- 
| sentirono  aneli’  esse  gon  lieve  danno. 
Che  il  monte  Etna,  o sia  Mongibello,  slar- 
gò la  sua  apertura  sino  a tre  miglia  di 
giro,  lo  non  mi  lo  mallevadore  di  tutte 
queste  particolarità.  Certo  è solamente 
che  miserie  e rovine  immense  toccarono 
alla  Sicilia  persi  straordinario  tremuolo, 
e che  non  si  possono  invidiare  oi  Sicilia- 
ni le  ricche  lor  campagne  e delizie,  sot- 
toposte di  ianlo  in  tanto  al  pericolo  di 
una  si  dura  pensione. 

ÌCbisto  hociciv.  Indizione  u. 
Innocenzo  XII  papa  -f. 
Leopoldo  imperudure  57. 

Dopo  la  morte  del  celebre  Francesco 
Morofino  fu  conferita  la  dignità  di  doge 
di  Venezia  a Silvestro  V alierò  Aglio  del 
giù  doge  Bertuccio.  Cominciarono  i Ve- 
neti quest’  anno  la  lor  campagnu  in  Dal- 
mazia con  l’assedio  di  Cilclut,  fortezza 
pel  silo  assai  considerabile,  e di  gran  ge- 
losia per  li  Turchi,  perchè  antemurale  ad 
un  buon  tratto  del  loro  paese.  Coman- 
dava I’  armi  venete  il  provvedilor  gene- 
rale Delfino,  il  quale,  dopo  aver  sottopo- 
sto vani  luoghi  all’  intorno,  obbligò  in 
fine  il  presidio  turchesco  a cedere  la 
piazza,  dove  con  giubilo  de'  cristiani  fu 
ripiantala  la  croce.  Bisogna  ben  credere 
che  di  molla  importanza  fosse  quella  for- 
tezza, perchè  la  Porla  ordinò  che  si  fa- 
cesse ogni  sforzo  per  ricuperarla.  Bau- 
nato  eh’  ebbe  un  esercito,  il  saroschiere 
ne  imprese  l' assedio.  Fu  ben  ricevuto 
dal  vigoroso  presidio  cristiano,  e formò 
bensì  egli  le  trincee,  ma  da  più  d’  una 
sortita  degli  assediali  furono  queste  ro- 
vesciate: laonde,  dopo  lu  perdita  di  molla 
gente,  si  vide  obbligalo  a ritirarsi,  con 
lasciare  sul  campo  molli  attrezzi  mililuri. 
Bidussero  poscia  i Veneti  alla  loro  ubbi- 
dienza un’  altra  ben  forte  rocca  appelli- 
la Clobuch.  Ma  non  passò  gran  tempo 
che  i Turchi,  più  che  mai  vogliosi  ili  torre 
Cilclut  dulie  mani  de’  cristiani,  vi  torna- 
rono sotto  con  oste  più  poderosa.  Nep- 
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pur  questa  volta  trovarono  propizia  la  line  alle  sue  estorsioni.  Tante  nondimeno 
fortuna,  e con  poco  lor  gusto  dovettero  furono  le  doglianze  portate  alla  corte 
sloggiare  di  là.  La  pili  utile  nondimeno  di  Vienna,  che  mosso  a pietà  l 'Augnilo 
e gloriosa  impresa  fatta  da’  Veneziani  Leopoldo  ordinò  elle  si  sminuisse  il  rigore 
nell’  anno  presente,  fu  I’  acquisto  della  di  tanti  aggruvii  ; ma  non  giù  per  Ferdi- 
rinomatn  isolu  di  Scio.  Dacché  giunsero  nando  Carlo  duca  di  Mantova,  di  cui  si 
ad  unirsi  colla  veneta  armata  navale  le  dichiaravano  inai  soddisfatti  i Tedeschi, 
galee  pontifizie  e maltesi,  Antonio  Zeno,  perché  creduto  di  genio  franzese.  Non 
dichiarato  capitan  generale,  sciolse  le  poteano  essi  solTerirc  che  dimorasse  in 
vele  a quella  volta,  e nel  di  8 di  settem-  Mantova  il  signor  Doprè  inviato  del  re 
bre  vi  fece  lo  sbarco.  La  città  dominante  Cristianissimo;  però  oppressero  con  ag- 
di  quell’  isolu  porta  lo  stesso  nome  di  gravii  i di  lui  sudditi,  senza  riguardo  ve- 
Scio;  intorno  ad  essa  accampatosi  Teser-  runo  agli  ecclesiastici;  e inoltre  il  gc- 
cilo  cristiano,  diede  principio  alle  offese,  nerale  cesareo  conte  Palfi,  coll’  abbate 
I vescovi  latino  e greco,  giù  abitanti  in  Ruinoldi  residente  del  re  Cattolico,  gli 
quella  città,  n'  erano  liscili.  Non  più  di  intimò  di  licenziare  esso  inviato  fran- 
ollo  giorni  ebbero  a faticar  le  artiglierie  zese,  e tre  suoi  proprii  principali  mi- 
c le  mine  per  prendere  il  castello  di  nislri  , creduti  fomentatori  del  di  lui 
mare,  e mettere  si  fatto  spavento  in  que-  genio,  entro  il  termine  di  quindici  gior- 
gli  Ottomani,  che  la  stessa  città  con  più  ni,  minacciando  gravi  ostilità  so  non 
di  cento  cannoni  di  bronzo  e con  tutti  ubbidiva.  Ebbe  il  duco  un  bel  dire,  un 
gli  schiavi  venne  in  poter  de’ Veneti.  Che  bel  gridare  : gli  convenne  inghiottir  la 
deliziosa,  che  fruttifera  isola  sia  quella,  pillola,  c congedare  chi  non  piaceva  alle 
e massimamente  pel  privilegio  di  prò-  corti  di  Vienna  e di  Madrid,  fìiacchè  non 
durre  il  mastice,  é assai  noto;  e però  di  polca  reggere  alla  gotto,  che  passò  al 
grandi  allegrezze  si  fecero  in  Venezia  petto,  Francesco  II  <f  Este  duca  di  Mo- 
per  cosi  vantaggiosa  conquista.  Nell’  Un-  delia  c Reggio,  nel  di  6 di  settembre  del- 
gheria  troppo  tardi  uscirono  in  campagna  l’anno  presente  terminò  la  carriera  del 
i Tedeschi  sotto  il  comando  del  more-  suo  vivere,  compianto  da’  sudditi  suoi, 
sciullo  di  campo  conte  Caprara  ; ninna  perché  amorevolissimo  e giusto  principe, 
impresa  si  fece  degna  di  memoria,  a ri-  sotto  di  cui  aveuno  goduto  de’  lieti  gior- 
serva  dell'  acquisto  di  Giula,  piazza  di  ni,  siccome  può  vedersi  nello  mie  Anti- 
non  lieve  momento  verso  le  frontiere  cliità  Estensi.  Perché  non  produsse  alcun 
della  Trnnsilvania.  frutto  il  suo  matrimonio  colla  prinei- 

Nel  Piemonte  le  nemiche  armale  si  pessn  Margherita  Farnese,  a lui  succedette 
andarono  in  quest’  anno  guatando  di  inai  nel  governo  di  questo  ducato  il  principe 
occhio,  ma  senza  che  alcuna  d’  esse  si  Rinaldo  suo  zio  paterno,  allora  cardi- 
senlissc  voglia  di  venire  alle  mani.  Sola-  naie,  che  poi  nell’anno  seguente  rinunziò 
mente  fu  sempre  più  stretto  il  blocco  du  la  sacra  porpora,  ed  assunse  il  titolo  di 
gran  tempo  cominciato  di  Casale  di  Mon-  duca.  Fu  parimente  chiamala  da  Dio  a 
ferralo,  e in  quelle  vicinanze  tolto  fu  ai  miglior  vita  nel  di  6 di  marzo  Villana 
Franzesi  il  forte  di  San  Giorgio.  Venuto  della  Rovere,  giù  moglie  di  Ferdinando  II 
I’  autunno,  tutte  le  truppe  tedesche  si  sca-  de  Medici,  gran  dura  di  Toscana,  prin- 
ricurono  di  nuovo  sili  paesi  de'  principi  cipessa  impareggiabile  per  le  tante  suo 
italiani,  con  avere  intimalo  il  conte  Prai-  belle  doli.  Venne  anche  a morte  nel  di 
ner,  commessario  generale  di  Cesare,  se-  1 1 di  dicembre  dell’  anno  presente  /ta- 
cendo il  solilo,  insoffribili  contribuzioni,  miccio  II  Farnese  duca  di  Parma  e Pia- 
A costui  da  li  a poco  la  morte  aneli’  pssa  cenza,  uomo  ile’  vecchi  tempi,  principe 
intimò  di  sloggiare  dal  mondo,  c di  dur  ili  buon  cuore,  pio,  generoso  e pieno  di 
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lodevoli  massime,  o pure  pili  (osto  le- 
m li  lo  die  amalo  da’  sudditi  suoi.  Lasciò 
di  belle  memorie  nella  città  di  Parma,  e 
nel  suo  ducal  palazzo,  e un  nome  degno 
di  vivere  anche  ne’  secoli  venturi,  fra 
premorto  a lui  nel  di  5 di  settembre 
dell  anno  precedenle  1003  il  principe 
Odnardo  suo  primogenito,  soffocalo,  per 
dir  cosi,  dalla  sua  esorbitante  grassezza  ; 
e questi  dalla  principessa  borotea  Sofia 
di  Neoburgo  sua  consorte  avea  ricavalo 
un  figlio  per  nome  Alessandro , che  fu 
rapito  dalla  morie  nel  suddetto  prece- 
, dente  anno.  Di  esso  Odnardo  solamente 
restò  una  principessa  per  nome  Elisa- 
betta,  naia  nel  di  25  d’  ottobre  del  1690, 
oggidì  gloriosa  regina  di  Spagna.  Altri 
due  figli  viventi  lasciò  il  duca  Ranuc- 
cio II,  cioè  Francesco  ed  Antonio,  il  primo 
de'  quali  succedette  al  padre  nel  ducalo, 
e nell’  anno  seguente  con  dispensa  pon- 
tificio sposò  la  suddetta  principessa  I)o- 
rolea  sua  cognata.  Funestissimo  riusci 
quest'  anno  al  regno  di  Napoli  per  un 
furioso  (reninolo,  non  inferiore  a quel 
1 di  Sicilia  dell’anno  precedente.  Segui  nel 
di,  8 di  settembre  lo  scotimento  suo. 
Nella  città  di  Napoli  incredibil  fu  lo  spa- 
vento, e ii  danno  si  ridusse  solamente 
alla  scompaginatura  di  molti  palazzi, 
cinese,  monisteri  e case.  Ma  in  terra  di 
Lavoro  alcune  castella  e villaggi  anda- 
rono per  terra.  In  Ariano  e Avellino  as- 
saissime  persone  perirono,  e quasi  tulle 
le  case  caddero.  Nella  città  Capna,  di 
Vico,  (fava,  c massimamente  in  Callosa, 
Conzo  ed  altre  parli,  si  pali  gran  rovino 
di  edilizii,  accompagnala  dalla  perdila  di 
molle  anime.  Anche  a quegl'infelici  paesi 
si  stese  la  mano  misericordiosa  e luno- 
siniera  del  romano  pontefice.  Questo  in- 
fortunio cogion  fu  che  il  viceré  di  Na- 
poli non  potesse  poi  inviare  quel  rinforzo 
di  genti  o danari,  per  cui  laute  premure 
gli  venivano  Calle  dall’  armala  collegato 
m Piemonte. 

| Cristo  mdcxcv.  Indizione  tu. 

Anno  di  ' l.vsoczszo  XII  papa  5. 

t Leopoldo  impcradore  38. 

Non  si  slancavn  il  magnanimo  pupa  ; 
Innocenzo  XII  di  pensar  lullodl  a sem- 
pre nuovi  ed  utili  regolamenti  per  ben 
della  Cliiesu  e de'  suoi  Siali.  Aveva  egli 
proposto  di  mettere  freno  al  soverchio 
lusso  di  Roma,  che,  oltre  all'  impoverir 
le  famiglie,  portava  fuori  delle  contrade  ! 
ecclesiastiche  immense  somme  di  danaro,  j 
A questo  grandioso  disegno  trovò  egli, 
più  di  quel  che  pensavo,  delle  gagliarde 
opposizioni,  a cagion  de’  forestieri  che  ca- 
piinno a Roma,  e per  li  ronlrarii  maneg- 
gi non  men  segreti  che  pubblici  de’  Fran- 
zesi,  soliti  a profittar  della  troppa  bontà 
per  non  dir  balordaggine  degl'  Italiani,  i 
quali  provveduti  dalla  natura  di  quanto 
può  bisognare  al  loro  nobile  Iraltnmenlo, 
invasati  della  novità  delle  mode,  e più 
che  d’altro  vaghi  delle  manifatture  oltra- 
montane, pagano  eccessivi  tributi  a’ prin- 
cipi non  suoi.  Un’  altra  insigne  impresa 
si  propose  il  vigilantissimo  pontefice, 
cioè  la  riforma  di  certi  ordini  religiosi 
( e non  erano  pochi  ) scaduti  dall'  antica 
lor  santa  disciplina,  e divenuti  delle  lor 
regole  poco  osservanti,  spezialmente  del 
volo  della  povertà.  Qui  ancora,  più  che 
nell’  altra,  si  scoprirono  difficoltà  senza 
fine,  ripugnando  chi  già  era  ammesso  in  : 
quegli  ordini  a mutar  maniera  di  vivere,  ! 
e ad  accettar  la  vita  comune,  perchè  di- 
erano di  esser  sottomessi  a quelle  regole, 
non  quali  furono  nei  tempi  antichi,  ma 
colle  mici-prelazioni  ed  usanze  del  loro 
secolo.  Ordinò  pertanto  il  pontefice  che 
non  s’ inquietassero  i già  arrotati  sotto 
quelle  bandiere,  ma  che  niuno  in  avve- 
nir si  ammettesse  senza  professare  la  ri-  i 
forma  prescritta  dalla  congregazione  de-  ! 
pillala  da  stia  santità,  in  cui  fra  gli  altri  ; 
monsignor  Fnbrnni,  che  fu  poi  promosso  I 
alla  sacra  porpora,  personaggio  zelali-  . 
tissimo,  ebbe  la  disgrazia  di  tirarsi  ad-  i 
dosso  l’ indignazione  c 1’  odio  di  niultis-  | 
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! mi  cappucci.  Furono  am  ile  destinati  per 
ciascun  de'  suddetti  ordini  rilassati  due 
conventi,  nei  quali  si  facesse  il  noviziato 
!;  o si  osservasse  il  rigore  suddetto.  Il  lera- 
: po  fece  poi  conoscere  clic  un  Lodovi- 
|;  co  XIV  re  di  Francia  seppe  ben  intro- 
durre la  riforma  nei  religiosi  claustrali 
del  suo  regno  ; imi  Roma  non  arrivò  a 
tanto  in  Italia,  l'ali  quella  città  nel  verno 
del  presente  anno  un'  inondazione  del 
lj  Tevere,  che  si  stese  per  le  campagne,  col 
danno  di  non  poche  fabbriche  e di  molto 
bestiame,  e con  servire  di  veicolo  ad  una 
epidemiu  che  dipoi  sopraggiunse.  Diede 
questa  disgrazia  al  santo  padre  motivo 
Il  di  maggiormente  esercitare  la  suo  carità 
verso  la  povera  gente  che  si  rifugiò  per 
[ soccorso  in  Roma.  Inoltre,  nel  di  IO  di 
giugno  un  orribil  tremuoto  riempie  di 
I terrore  e danno  il  Patrimonio  e i paesi 
| circonvicini.  Bagnarea  andò  tutta  per 
: terra  con  perdila  di  molte  persone.  Quasi 
interamente  restò  smantellato  Celano, 
Orvieto,  Toscanelln,  Acquapendente,  ed 
altre  terre  e ville  di  quei  contorni  risen- 
tirono gran  danno.  Il  lago  di  Bolzena,  al- 
zatosi due  picche,  inondò  per  Ire  miglia 
| all' intorno  il  paese.  Non  fu  men  funesto 
; un  altro  simile  tremuoto  che  si  sciiti 
nella  marca  trivigianu  nel  di  25  di  feb- 
braio. Nella  sola  terra  d' Asolo  rimasero 
dai  fondamenti  distrutte  mille  e cinque- 
cento case  ; più  di  altre  mille  e ducento 
inabitabili  ; i templi  colle  lor  torri  diroc- 
cati ; molti  uomini  colle  lor  famiglie  sep- 
pelliti sotto  le  rovine. 

Questa  sciagura  parve  un  prognostico 
di  molle  altre  che  nell'  anno  presente  af- 
flissero non  poco  la  veneta  repubblica. 
Per  la  perdita  della  riguardevole  isola  e 
citlù  di  Scio  si  era  inferocita  la  Porta,  e 
(in  nell'  anno  addietro  uvea  ammulinila 
grau  copia  di  legni  e di  genie  per  ricupe- 
rarla. Con  questa  flotta,  condotta  dal  sa- 
! raschicre,  nel  di  8 di  febbraio,  prima  che 
approdasse  o Scio,  determinò  il  capitan 
generale  Antonio  Zeno  di  misurar  le  sue 
: forze;  ma  furono  poco  ben  prese  le  mi- 
sure; laonde  cuularuuola  vittoria  i Tur- 
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chi,  e malconcio  ne  restarono  le  navi  e le 
galee  venete.  Fu  cagione  si  sinistro  colpo, 
ed  un  altro  appresso,  che  Scio  si  rilasciasse 
alla  discrezion  de’  musulmani  con  incre- 
dibil  dolore  de  cristiani  abituati  in  quel 
delizioso  paese,  clic  tulli  elessero  un  vo- 
lontario esilio  per  non  soggiacere  alla 
I vendetta  e rabbia  de'  Turchi.  Al  capitan 
generale  Zeno,  imputalo  di  mala  condotta, 
i siccome  ancora  a Pietro  Quirini  provve- 
ditore ordina  rio,  toccò  di  finire  i lor  giorni 
in  carcere.  Rimasero  altri  assoluti,  ma 
dopo  una  prigionia  di  tre  anni  Alcenan- 
dro  Molino  venne  poi  creato  capitan  ge- 
nerale. Seguirono  ancora  ne' mesi  seguenti 
altre  lievi  battaglie  tanto  in  mare  che  sotto 
Argo,  nelle  quali  maggior  fu  la  perdita 
degl’  infedeli  che  de'  cristiani,  ma  senza 
che  alcun  di  questi  vantaggi  compensasse 
il  gravissimo  danno  patito  per  I'  aiiban- 
donamento  di  Scio.  Del  pari  in  Ungheria 
si  mutò  la  ruolo  della  fortuna.  Avea 
l'Aupusto  Leopoldo  ottenuti  otto  mila  Sas- 
soni da  IP  elettore  Federico  dio; usto, il  quule 
col  titolo  di  generalissimo  delle  ormi  ce- 
saree s’  era  indotto  a passare  in  perso- 
na contro  de  Turchi.  Solamente  ai  10 
d’  agosto  pervenuto  esso  elettore  al  cam- 
po, quivi  trovò  i marescialli  Caprara  e 
Veterani,  e l'ullra  ufliziahtà  con  cinquanta 
mila  guerrieri  alemanni,  oltre  ad  alcune 
migliaia  di  milizie  unghere.  Avrebbe  ognun 
creduto  che  con  si  fiorilo  esercito  aves- 
sero i cristiani  a far  prodigii  in  quelle 
parti.  Trovarono  essi  lo  stesso  gran  si- 
gnore Mnslafà  venuto  in  persona  a dar 
calore  alla  poderosa  sua  armata,  con  cui 
speravo  aneli’  egli  di  operar  gran  cose. 
In  poche  parole,  i Turchi  occuparono 
Lippa,  c la  smantellarono.  Poco  tempo 
ancora  spesero  ad  impadronirsi  della  forte 
piazza  di  Tilul  ;c  trovalo  il  suddetto  conte 
Federico  Veterani  maresciallo,  staccalo 
con  selle  mila  bravi  Tedeschi  dal  grosso 
dell’  esercito  per  coprire  la  Transilvania, 

; l’ andarono  ad  assalir  con  tutte  le  lor  forze, 
e v'  ero  in  persona  lo  stesso  Stillano.  Un 
: difesa  che  fece  questo  valoroso  comandante 
I per  piò  ore  contro  quel  torrente  d’armati, 
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fu  delle  più  gloriose  che  mai  si  udissero, 
e costò  la  vita  a più  di  quattromila  Turchi. 
Sopraffatto  in  line  dall'  esorbitante  supe- 
riorità de'  nemici  il  prode  generale,  con 
buona  ordinanza  si  ritirò;  ma  coprendo 
in  persona  la  retroguardia,  riportò  varie 
ferite;  e perchè  condotto  via  s' incagliò 
in  una  palude  il  cavallo,  in  cui  era  soste- 
nuto, quivi  restò  poi  trucidato  dai  musul- 
mani. Anche  Lugosc  Cnransebes  caddero 
in  mano  di  quegl'  infedeli  : con  che  nel- 
1'  anno  presente  ebbe  line  la  sventurata 
campagna  degl’  imperiali  in  Ungheria. 

Osservavasi  oramai  in  Italia  una  più 
che  mai  prossima  disposizione  e risolu- 
tezza di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia, 
del  marcheie  di  Legane!  governatore  di 
Milano,  e de'  comandanti  cesarei,  per 
cacciar  da  Casale  di  Monferrato  i Fran- 
zesi.  Era  quella  forte  città,  con  un  ca- 
stello e con  una  molto  più  forte  citta- 
della, come  spina  continua  nel  cuore 
degli  Spagnuoli  e del  duca  di  Savoia,  per 
la  vici  nunza  de’  loro  Stati.  L'  aveano  essi 
tenuta  bloccata  da  gran  tempo;  ma  da  che 
ebbero  concertalo  coll’  ammiraglio  ingle- 
se Russel  di  tenere  a bada  il  maretciallo 
di  Catinai  colla  sua  potente  dotta,  che 
minacciava  ora  Nizza  ed  ora  la  Provenza, 
il  duca  e il  marchese  suddetto  col  principe 
Eugenio  di  Savoia, eco!  mitlord  Galluivai 
generale  delle  milizie  pagate  dall’  Inghil- 
terra, si  presentarono  coll’  armata  colle- 
gata verso  la  metà  di  giugno  davanti  ad 
esso  Casale.  Nel  di  26  del  medesimo  mese 
venendo  il  di  27  fu  aperta  la  trincierà 
tonto  contro  la  città  che  contro  la  citta- 
della. Ancorché  il  marchese  di  Crenanl 
facesse  .una  gagliarda  difesa,  pure  mera- 
vigliosa cosa  parve  che  dopo  soli  dodici 
giorni  di  offese,  e colla  perdila  di  soli  se- 
cento  soldati  dalla  parte  degli  assediami, 
egli  si  vedesse  obbligalo  ad  esporre  ban- 
diera bianca.  Fu  segnata  lu  cupitolozione 
della  resa  nel  di  0 di  luglio;  ed  accordato 
che  si  demolissero  le  fortificazioni  della 
città,  del  castello  e della  cittadella;  e che, 
terminalo  1'  atterramento,  ue  uscisse  la 
guernigion  franzese  con  tutti  gli  onori 

militari,  otto  pezzi  di  cannone  e quattro 
mortori  ; e che  tornasse  quella  città  in 
pieno  dominio  del  duca  di  Mantova,  come 
era  ne’  tempi  andati.  Restò  eseguita  la 
capitolazione,  e tolto  dalle  viscere  della 
Lombardia  quel  mantice  di  discordie  e 
d inrendii.  Si  trovarono  nella  città  set- 
tanta pezzi  d’  artiglieria  di  bronzo,  nel 
castello  ventotto,  e nella  cittadella  cento 
venti.  Per  si  felice  impresu  in  Milano  e 
Torino  gran  festa  si  fece,  ed  essendo  so- 
lamente nel  di  18  di  settembre  usciti  i 
Fronzesi  di  Casale,  non  s' impegnarono 
1’  armi  cesaree  in  alcun'  altra  azione,  ed 
unicamente  pensarono  a ristorar  le  trup- 
pe ne’  quartieri  d’ inverno.  Non  si  potè 
intanto  levar  di  capo  a certi  politici,  che 
in  quell’  assedio  si  sparassero  dagli  asse- 
diati i cannoni  senza  palle,  e che  quella 
impresa  fosse  concertala  fra  il  saggio  duca 
di  Savoia  e la  corte  di  Francia  ; la  qual 
ultima,  se  restò  priva  di  una  buona  for- 
tezza, ne  privò  anche  d’  essa  1’  avidità  de- 
gli Spagnuoli,  perchè,  facendo  rendere 
Casale  al  duca  di  Mantova,  deluse  le  spe- 
ranze di  quei  che  probabilmente  lo  desi- 
deravano, e poteano  pretenderlo  a titolo 
di  acquisto.  Nè  si  vuol  tacere  che  nel  di 
9 di  settembre  del  presente  anno  in  Roma 
terminò  i suoi  giorni  il  cavaliere  Gian- 
Francesco  Borri  Milanese  in  castello 
Sant’  Angelo.  S’  era  egli  meritata  quella 
prigione  per  essere  stato  eretico  visiona- 
rio, anzi  autore  di  una  setta,  che  appena 
nata  ebbe  fine,  e solennemente  fu  da  lui 
abiuruta.  In  essa  Roma,  in  Milano  ed  in 
ultre  città  d’ Italia,  e in  Inspruch,  Amster-  ; 
dam,  Amburgo,  Copenaghen,  ed  altri  luo- 
ghi dell’  Olanda  e Germania,  fece  egli  ri- 
suonare il  suo  nome,  spacciando  miraco- 
li segreti,  e spezialmente  quell»  che  tanto 
adesca  alcuni  troppo  corrivi  privati,  e 
talvolta  i principi  stessi,  con  volar  d’  oro 
le  borse  loro,  ed  empierle  di  fumo.  A lui 
si  ricorreva  come  a medico  universale 
per  ogni  sorta  di  malattia,  e fin  da  Parigi  i 
si  vedeano  passar  nobili  malati  ad  Am- 
sterdam per  isperanza  d'  essere  guariti 
da  lui.  Gran  figura  aveva  egli  fatto  in 
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jj  quella  città  col  magnifico  equipaggio,  e 
tratlato  col  titolo  di  eccellenza.  In  una 
parola,  trovossi  in  lui  un  chimico  credulo 
impareggiabile,  un  gran  ciarlatano,  e per 
conseguente  un  bravo  traflicante  della 
semplicità  de'  mortali. 

S Cristo  udcxcti.  Indizione  ir. 
Isioceszo  MI  pupa  6. 
Leopoldo  imperadore  39. 

Non  rallentava  il  buon  pontelìce  In- 
nocenzo XII  i suoi  sospiri  e le  sue  pre- 
j mure  per  rimettere  la  pace  fra  i principi 
i cristiani;  e,  a (in  d impetrarla  colle 
- preghiere  da  Dio,  pubblicò  sul  fine  del- 
I’ anno  precedente  un  giubileo,  ebe  nel 
presente  per  tutta  l' Italia  fu  preso.  Non 
lasciò  ancora  di  eccitare  i principi  cat- 
tolici alla  concordia, con  inviar  loro  nuo- 
t ve  paterne  lettere  ; c spezialmente  ue 
| fece  premura  a Viltorio  Amedeo  duca  di 
Savoia,  il  cui  impegno  aveu  tiralo  in  Italia 
: tanti  imitatori  de’  Goti  e de'  Vandali  a 
spolpare  i miseri  popoli.  Sempre  sono  e 
saran  da  lodare  le  sante  intenzioni  dei 
| romani  pontclici  per  questo  line  ; ina  l’ in- 
teresse, che  é il  cominriutor  delle  guerre  , 
quello  è ancora  che  le  finisce.  Che  non- 
dimeno ii  saggio  pontefice  s' internasse 
ancora  in  segreti  maneggi  per  accordare 
il  re  Cristianissimo  col  duca  di  Savoia, 
comunemente  fu  credulo  per  quel  che 
poscia  accadde.  Cd  appunto  questo  prin- 
cipe si  vide  fare  nel  marzo  del  presente 
anno  un  viaggio  alla  saula  casa  di  Lorelo 
a titolo  di  divozione.  La  gente  maliziosa, 
che  non  credeva  colmilo  divolo  quel  prin- 
| cipe  da  scomodarsi  per  andar  si  lontano 
ad  implorar  la  proleziou  delia  Vergine, 
si  figurò  piuttosto  che  sotto  il  manto  della 
pietà  si  coprisse  un  segreto  abboccamen- 
to con  qualche  persona  incognita  intorno 
j a’  suoi  altari  ( e questa  fu,  per  quanto 
porlo  la  fama,  un  ministro  franzesc  tra- 
vestilo da  religioso  ) giacché  sono  talvol- 
ta ridotti  i principi  a somiglianti  ripieghi, 
per  deludere  i ministri  esteri  che  vallilo 
spiaudo  ogni  menomo  loro  audaiucnlo  e 
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parola  nelle  corti.  Spedi  ancora  iu  questo 
anno  il  pontelìce  le  sue  galee  unite  a quel- 
le di  Malta  in  soccorso  de'  Veneziani  ; e 
sul  principio  di  maggio,  al  dispetto  dei 
medici,  volle  portarsi  a Cività  Vecchia, 
per  visitar  quel  castello,  quegli  acquedot- 
ti e le  fabbriche  ivi  fatte,  giacché  gli  slava 
fitto  in  capo  il  pensiero  di  fare  di  essa 
città  un  porto  Trunco,  libero  ad  ogni  na- 
zione, fuorché  ai  Turchi.  Per  varie  ragio- 
ni, e per  le  segrete  mene  del  grun  duca  di 
Toscana,  riusci  poi  vano  un  siffatto  dise- 
gno. Quanto  ai  Veneziani,  perché  slava 
turo  sul  cuore  la  fortezza  di  Doleigno, 
situala  in  Albania  sopra  una  rupe  inacces- 
sibile, siccome  infame  nido  di  corsari  in- 
festatori dell'  Adriatico,  ne  fu  da  essi  ri- 
soluto I'  assedio.  Per  quanto  operassero 
i cristiani  con  varii  assalti,  con  alquante 
mine,  e con  rispignere  due  volle  i soccor- 
si inviati  dai  Turchi,  a nulla  servirono  i 
loro  sforzi,  e però  convenne  ritirarsi. 
Andò  intunto  il  capitan  generale  Molino 
culla  sua  Dotta  in  traccia  dell'  ottomana, 
condotta  dal  Mczzomurto  capitan  bassù 
ed  ammiraglio.  Nel  di  9 d’  agosto  furono 
a vista  le  due  nemiche  armale,  e già  la 
venda  s'  era  tutta  inessa  in  ordinanza 
per  venire  a battaglia,  quando  si  scopri 
non  accordarsi  a questo  giuoco  I'  astuto 
Mezzomorto,  al  quale  non  mancò  mai 
L arte  di  teucre  a bada  i cristiani,  e di 
sempre  sfuggire  il  combattimento.  Cosi 
senza  alcun  vantaggio,  e insieme  senza 
danno  alcuno,  se  la  passarono  i Veneziani 
in  Levante  per  lutto  quest'  anno  ; ma 
con  gravi  lamenti  di  quel  senato,  veggen- 
do  inutilmente  impiegati  tanti  convogli 
e tesori  in  quelle  parli. 

Cominciò  in  questi  tempi  a fare  ri- 
sonar il  suo  nome  Pietro  Aletsiovitz 
czaro  della  llussia,  che  divenne  poi  col 
tempo  incomparabil  eroe,  con  aver  tolto 
a’ Turchi  sul  Tanai  l’ importunte  città  e 
fortezza  di  Asac,  ossia  Asof.  Propose 
quel  principe  con  gran  colore  di  entrare 
in  lega  con  Cesare  c co'  Veneziani  ai 
danni  del  comune  nemico,  e infatti  n.c  ! 
furono  stabiliti  i capitoli  in  Vienna.  Non  j 
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1 dissimile  dalla  fortuna  de'  Veneti  fu  quel- 
la degl' imperiali  in  Ungheria  nell'anno 
presente.  Si  portò  olla  forte  cesarea  ar- 
mata di  nuovo  1'  eletlor  di  Sassonia  col 
; titolo  di  supremo  comandante  la  dire- 
zion  nondimeno  delle  militari  operazioni 
era  appoggiata  a un  capo  di  maggiore 
sperienzo,  cioè  al  maresciallo  conte  Ca- 
rrara. Ma  che  ? In  quelle  contrade  com- 
parve ancora  di  bel  nuovo  il  sultano  in 
persona,  brumoso  di  segnalarsi  in  qual- 
che impresa.  Conduceva  aneli'  egli  una 
polente  armala,  qual  si  conveniva  ad  un 
pari  suo.  Invece  dunque  di  accudire  alla 
premeditala  idea  dell'  assedio  di  Tcmis- 
war,  o di  Belgrado,  nel  consiglio  militare 
fu  preso  il  partito  di  provocare  a batta- 
glia i nemici.  Si  trovò  attorniato  da  pa- 
ludi e ben  trincieralo  l'esercito  musul- 
mano, uè  la  furia  delle  cannonate  potè 
muoverli  ad  uscire  all'aperta  campagna. 
Solamente  seguirono  alcune  calde  sca- 
ramucce, nelle  quali  il  commissario  ge- 
nerale Heitlcr  valorosamente  combatten- 
do lasciò  la  vita,  e qualche  migliaio  di 
solduti  dall’  una  e dall’  altra  parte  peri. 
Riliraronsi  poscia  i Turchi,  e senz'  altro 
onore  anche  le  milizie  cristiane  vennero 
riparlile  ai  quartieri.  Assai  curiosa,  ma 
non  giù  inaspettata,  fu  la  scena  che  si 
rappresentò  sul  teatro  del  Piemonte  nel- 
l'anno presente.  Troppo  rincresceva  ora- 
mai alla  Francia  la  guerra  del  Piemonte, 
perchè  piò  dispendiosa  dì  tutte  le  altre, 
dovendosi  mandar  tutto  per  montagne 
in  Italia,  e non  polendo  F armala  godere 
' del  privilegio  di  ballare  e nutrirsi  sul 
paese  nemico.  Alla  riflessione  del  troppo 
impegno  e dispendio  si  aggiunsero  i pre- 
murosi impulsi  del  pontefice  Innocen- 
zo XII,  commosso  a pietà  spezialmente 
verso  i principi  d’ Italia,  si  maltrattati 
dalle  sanguisughe  tedesche  in  occasione 
dì  questa  guerra.  Però  il  re  Cristianissi- 
mo Luigi  ' XIV  tuli  esibizioni  fece  a Vitto- 
rio  Amedeo  duca  di  Savoia,  che  questo 
principe  segretamente  entrò  in  trattato, 
e coll'  accortezza,  che  in  lui  fu  mirabile, 
ne  carpi  dell’  altre  vantaggiose  coodizio- 

ni.  Leggasi  presso  varii  autori  il  trattato 
di  pace  sottoscritto  nel  di  29  d'  agosto 
di  quest’  anno  dal  conte  di  Temè  luogo- 
tenente generale  fronzese,  e dal  marchete 
di  San  Tommaso,  primo  ministro  del  du- 
ra suddetto  ; certo  essendo  nondimeno 
che  alcuni  mesi  prima  era  stabilito  il 
concordato  fra  loro.  1 principali  punti  di 
esso  accordo  furono  che  in  vigor  d'  essa 
pace  il  re  Cristianissimo  restituiva  al 
duca  tutti  gli  Stali  a lui  occupati  della 
Savoia,  di  Nizza  e Villufranca  ; e inoltre 
gli  cedeva  Pinerolo  co’  furti  di  Santa 
Brigida  ed  altri,  con  che  se  ne  demolis- 
sero tutte  le  fortiiicazioni  ; e finalmente, 
che  seguirebbe  il  matrimonio  di  Maria 
Adelaide  principessa  di  Savoia,  primoge- 
nita di  sua  altezza  reale,  con  Luigi  duca 
di  Borgogna  primogenito  del  Bellino,  al- 
lorché fossero  in  età  competente  ; e ebe 
intanto  essa  principessa  passerebbe  in 
Francia,  per  essere  ivi  allevata  alle  spese 
del  re.  Vi  ha  chi  scrive  promessi  anche 
quattro  milioni  di  franchi  al  duca  dal  re 
Cristianissimo  per  compenso  de'  danni 
sofferti,  ma  con  obbligo  di  tenere  in  piedi 
a spese  del  re  otto  mila  fanti  e quattro 
mila  cavalli,  qualora  i collegati  ricusas- 
sero di  abbracciar  quel  trattato. 

Accordale  in  quesiu  maniera  le  pive, 
inviò  il  re  Cristianissimo  nella  primavera 
qualche  reggimento  di  più  del  solilo  al 
maresciallo  di  Catinai,  il  quale  fece  an- 
che spargere  voce  di  aver  forze  maggiori, 
e minacciava  anche  di  rovinar  Torino 
colle  bombe.  Moslravuue  il  duca  grande 
apprensione  e paura,  per  colorir  le  riso- 
luzioni prese  e (fa  prendersi  ; quando 
spedite  furono  da  esso  maresciallo  per 
mezzo  d'  un  trombetta  le  vantaggiose 
condizioni  ebe  il  re  Luigi  XI V offeriva 
al  duca  Vittorio  Amedeo  per  la  pace  di 
Italia.  Andarono  innanzi  e indietro  pro- 
poste e risposte  ; e lilialmente  restò  ac- 
cordata fra  loro  una  sospension  d armi 
per  quaranta  giorni,  cioè  per  tutto  il  me- 
se d'agosto,  ebe  fu  poi  anche  prorogata 
sino  al  dt  Iti  di  settembre,  a fin  di  pro- 
porre alle,  corti  alleate  la  neutralità  d' Ita- 
- 1 
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lia  sino  allo  pace  generale.  Comunicata 
questa  ai  ministri  di  Cesare,  della  Spa- 
gna ed  Inghilterra,  esistenti  in  Torino, 
niun  d'essi  v’ acconsenti  ; ma  il  duca  co- 
me generalissimo  lo  volle.  Allorché  giun- 
se alle  corti  queslu  novità,  si  proruppe  in 
gravi  schiamazzi,  e furono  spedile  esibi- 
zioni gagliarde  al  duca  di  Savoia,  per  man- 
tenerlo in  fede.  Ma  egli,  clic  non  isperava 
di  acconciar  si  felicemente  i propri!  in- 
teressi colla  conlinunziun  della  guerra, 
come  facen  colla  parlirolar  sua  pace  coi 
Cranzesi,  stette  saldo  nel  suo  proposito. 
Inclinavano  veramente  gli  Spaglinoli  ad 
accettare  la  tregua,  perchè  scarsi  di  da- 
naro, e con  gli  Stati  esposti  all’  irruzion 
de'  nemici,  e nemici  che  con  1’  union  del 
duca  divenivano  lauto  superiori  di  forze; 
ma  non  mirando  mai  venire  alcuna  deci- 
siva risposta  dalle  potenze  confederate,  at- 
tendeva il  marchese  di  Leganessolamente 
a hen  presid.are  e fortificare  le  frontiere 
del  ducato  di  Milano.  Intanto,  prima  che 
spirasse  il  termine  dell’accordata  sospen- 
sion  d'  armi,  il  maresciallo  di  Catinai  fe- 
ce nel  di  5 di  settembre  stilar  la  sua  ar- 
mala, e,  passato  il  I’o,  andò  a trincierarsi 
in  Casale  di  Monferrato.  Spirato  esso  ter- 
mine, senza  che  tu  neutralità  fosse  ab- 
bracciala dui  collegati,  eccoti  unirsi  le 
truppe  di  Savoia  con  quelle  di  Francia, 
formando  un  esercito  di  circa  cinquanta 
mila  persone.  Ed  ecco  chi  il  giorno  in- 
nanzi era  generalissimo  dell'  armi  colle- 
gate  in  Italia,  uscire  in  campo  nel  di  se- 
guente generalissimo  dell'  armi  franzesi 
contra  d'essi  collegati,  e nel  di  18  di 
settembre  cignerc  d'  assedio  Valenza. 

Mi  trovava  io  allora  in  Milano,  c mi 
convenne  udire  la  terribil  sinfonia  di  quel 
popolo  contro  il  tiome,  casa  e persona 
di  quel  sovrano,  trattando  lui  du  tradi- 
tore, e come  reo  di  nera  infratiludine, 
che  si  fosse  servilo  di  tanto  sangue  e te- 
soro degli  alleati  per  accomodare  isoli 
suoi  interessi,  con  altre  villanie  che  io 
tralascio.  Ma  d'  altro  parere  si  trovavano 
le  persone  assennale,  considerando  che 
egli,  dopo  aver  liberato  lo  Stalo  di  Milano 

dalla  dura  spina  di  Casale,  ora,  stante  la 
cession  di  Pinerolo  e la  ricupera  dei 
suoi  stali,  serrava  in  buona  parte  la  porta 
dell'  Italia  ai  Franzesi  : con  che  si  scio- 
glievano i eeppi  non  meno  suoi  che  del 
medesimo  Stato  di  Milano.  Se  in  quel 
bollore  di  passioni  non  riconobbe  la  gente 
questo  benefìzio,  poco  stelle  ad  avveder- 
sene; e tanto  più  perché,  era  incerto  se, 
proseguendo  la  guerra,  si  fosse  potuto 
ottenere  tanto  vantaggio.  Certamente 
lutti  i princìpi  d'  Italia  fecero  plauso  alla 
animosa  risoluzione  del  duca  Vittorio 
Amedeo,  non  già  die  piacesse  loro  il 
vedere  quasi  chiuso  in  avvenire  il  passo 
in  Italia  all'  armi  franzesi  per  lutti  i loro 
bisogni  (c  dico  quasi,  perciocché  resta- 
rono ai  Franzesi  le  Feneslrelle,  che  essi 
poi  fortiGcurono  },  ina  perchè  si  veniva 
a smorzare  un  incendio  che  li  uvea  ma- 
lamente scottati  tutti  per  I’  insoffribile 
ed  ingiusta  avidità  e violenza  de’  Tede- 
schi in  succiare  il  sangue  degli  infelici 
popoli.  Continuava  intanto  con  vigore 
F assedio  di  Valcuza,  e già  quella  piuzza 
si  accostava  all’  agonia,  quando  il  conte 
di  Mansfeld  plenipotenziario  dell’  impera- 
dore,  e il  marchese  di  Legane»  governa- 
li^ di  Milano,  per  evitar  mali  moggiori, 
si  diedero  per  vinti,  ed  accettarono  1' e- 
sibila  neutralità,  tu  Vigevano  nel  di  7 di 
ottobre  fu  stabilito  f accordo  con  ob- 
bligarsi Tedeschi  e Franzesi  di  evacuare 
quanto  prima  l' Italia.  Ma  perciocché  ai 
Tedeschi  troppo  disgustoso  riusciva  il 
dire  addio  ad  mi  paese,  dove  avenno  tro- 
valo alle  spese  altrui  (unte  dolcezze,  e 
gridavano  per  le  paghe  ritardale,  c inol- 
tre per  1'  avanzala  stagione  non  si  volea- 
no  muovere:  nitro  ripiego  non  si  trovò 
che  di  promettere  loro  ben  più  di  tre- 
cento mila  doble,  compartendo  questo 
aggravio  sopra  i principi  d' Italia,  cioè 
seltunlacinque  mila  doble  al  gran  duca 
di  Toscana,  al  duca  di  Mantova  quaranta 
mila , altrettante  al  duca  di  Modena  , 
trenlasei  nula  al  duca  di  l’arma,  quaranta  < 
mila  ai  Genovesi  ; al  Monferrato  venti- 
cinque mila,  ai  Lucchesi  trenta  mila  ; a 1 
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Massa  quindici  mila,  al  principe  Dorin  processione,  in  cui  lo  slesso  santo  padre 
sei  olila,  a Guastalla  cinque  mila,  e il  portava  il  Venerabile;  e l'ambasciatore 
resto  agli  altri  minori  vassalli  dell'  ini-  all'  improvviso  si  spinse  fra  i cardinali 
perio.  Doveansi  immediatamente  pagare  diaconi,  pretendendo  di  andar  con  loro 
cento  mila  doble,  e I' altre  (Incelilo  mila  deipari.  Grande  imbroglio  e non  lieve 
e più,  con  respiro  e in  certe  rate.  Tutto  scandalo  si  suscitò  per  questo,  e cagionò 
fu  puntualmente  pagato  e con  piacere  cbe  la  procession  si  fermasse,  e durasse 
per  questa  volta,  lusingandosi  i principi  per  quattro  ore,  con  grave  incomodo  del 
e popoli  di  dover  da  li  innanzi  respirare,  pupa,  mentre  farea  gran  calilo.  A queste 
j|  e non  soggiacere  alle  illudile  estorsioni  sconsigliate  bizzarrie  del  cesareo  mini- 

I delle  milizie  imperiali.  Lo  stesso  ponte-  sil  o seppe  per  qualche  tempo  mettere 
fire  ( tanto  gli  premeva  l’uscita  di  Italia  freno  la  prudenza  del  romano  pontefice  ; 
di  quella  nazione  ) non  isdcgnò  di  pagare  laonde  non  segui  per  ora  altro  maggior 
quaranta  mila  scudi  per  accelerarne  i inconveniente,  se  non  che  quel  ministro 
passi.  Ili  mala  voglia,  siccome  dicemmo,  ronlinuò  ron  molto  orgoglio,  sino  a ren- 
abbandonurono  i Tedeschi  la  Lombardia,  dersi  intollerabile  al  mansueto  pontefice 
I Si  dee  ora  aggiungere  un’  altra  ragione,  in  grave  pregiudizio  del  cesareo  monar- 
i cioè,  perché  lenendo  l'occhio  alla  mo-  ca.  Ilinaldo  d Esle  già  cardinale,  poi  di- 
narcbia  di  Spagna,  di  cui  si  prevedeva  venuto  duca  di  Modena,  uvea  nel  prece- 
vicina  la  vacanza  per  la  poca  sanità  del  dente  anno  conchiuso  il  suo  matrimonio 
reCarlo  II,  già  aveano  fatti  i conti  di  colla  principessa  Carlotta  Felicita  di  llnius- 
i piantare  la  picca  nello  Stato  di  Milano,  vich,  figlia  di  Gian-Fcdengo  duca  catto- 
! e di  assicurarsene  per  ogni  occorrenza,  lico  di  Hannover,  e di  Benedetta  Enri- 
j Ma  non  andò  loro  propizia  la  fortuna,  e chetla  di  Baviera , palatiua  del  Reno.  Nel 
bisognò  tornarsene  in  Germania,  carichi  dì  28  di  novembre  d' esso  anno  segui  lo 
I nondimeno  di  preda  e di  danari.  Un  ini-  sposalizio  di  questa  principessa  con  pom- 
pa nel  palazzo  ducale  di  Hannover,  se- 
condo i riti  della  salila  Chiesa  romana  : 
con  che  si  vennero  a riunire  le- due  linee 
degli  Estensi  d’ Italia  e di  Germania,  pro- 
cedenti dal  colmine  stipite,  cioè  dal  mar- 
chese Azza  II,  e divise  circa  l'anno  MITO 
come  il  celebre  Leibnizio  allora  dimo- 
strò, ed  anche  io  con  documenti  chiaris- 
simi provai  poscia  nelle  Antichità  Esten- 
si. Acconipuguata  questa  principessa  dalla 
duchessa  sua  madre,  e da  un  gran  treno 
di  famiglia  e di  calessi,  ricevette  nel  Ti- 
j cagione  dei  non  continuati  sussidi  per  I roto  per  parte  dell’  imperadore  distinti 
la  guerra  conila  ilei  Turco,  egli  in  que-  onori,  e piò  magnifici  ancora  per  lo  Slato 
j sto  anno  cercò  di  far  nascere  del  torbido  I veneto  dalla  consueta  splendidezza  di 
in  quella  sacra  corte.  Contro  il  costume  quella  repubblica.  Fece  dipoi  il  suo  in- 
e rituale  de’  tempi  andati  pretese  esso  grosso  in  Manlovu,  accolta  con  somma 
Murliuitz  dì  non  voler  cedere  la  mano  soleiinilù  e varietà  di  divertimenti  dal 
al  governatore  di  Roma  nella  processione  duca  Ferdinando  Carlo.  Condotta  (inal- 
del  Corpo  del  Signore  ; laonde  per  ischi-  niente  pel  Panaro  da  gran  copia  di  su- 
. var  gl’  impegni,  ordinò  il  pnnleticc  clic  il  perbissimi  bncenlori  sino  a Bomporto,  ! 
, governatore  per  quella  volta  sì  astenesse  nel  di  7 di  febbraio  entrò  in  Modena  con 
i dall’  intervenire  olla  funzione.  Fecesi  la  quella  grandiusilà  di  seguilo,  di  apparali  1 


pulso  anche  alla  Francia  di  terminar 
questa  guerra  fu  lo  stesso  motivo  della 
sospirala  succcssion  del  regno  di  Spagna. 
i1  Furono  poi  smantellale  le  forliGcazioai 
ili  Pinerolo  e degli  altri  forti,  restituito 
; lutto  al  duca  di  Suvoia,  e tornò  la  quiete 
j in  Italia. 

Era  venuto  per  ambasciatore  di  Ce- 
sare a Binila  Giorgio  Adamo  conte  di  Uar- 
i linilz.  Non  si  sa  bene  se  per  l'alterigia 
«uà  propria,  o pure  perchè  la  corte  di 
Vienna  facesse  la  disgustata  col  papa  a 
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e di  soluzzi  di’  io  brevemente  accennai 
nelle  suddette  Antichità  Estensi.  Un  rigo- 
roso editto  fu  pubblicato  in  quest’  anno 
dal  santo  pontefice  Innocenzo  XII,  con 
cui  si  proibiva  a tutti  i sudditi  il  giocare 
e far  giocare  ai  lotti  di  Genova,  Milano 
e Napoli,  giacché  si  toccavano  con  inano 
i gravi  danni  provenienti  da  queste  in- 
venzioni dell' umana  malizia  per  succiare 
il  sangue  de'  malaccorti  mortali. 

( Cristo  hdcicvii.  Indiz.  v. 
Anno  di  < Innocenzo  XII  papa  7. 

( I. roroi.no  impcradorc  46. 

Godevasi  oramai  la  serenità  dello  pa- 
ce in  Italia,  per  esserne  partile  le  milizie 
alemanne,  ed  avere  il  duca  di  Savoia  e il 
governator  ili  Milano  disarmato,  con  ri- 
tener solamente  le  truppe  necessarie  per 
le  guarnigioni  delle  piazze.  Avea  anche 
la  Francia  puntualmente  data  esecuzione 
a quanto  s'  era  stabilito  col  duca  di  Sa- 
voia, la  cui  primogenita  condotta  in  Fran- 
cia, e sposata  col  duca  di  Borgogna,  seco 
per  due  ore  stette  in  letto  allu  presenza 
di  molti  testimoni,  ma  con  riserbare  a 
tempo  più  proprio  la  consumazione  del 
matrimonio.  Era  intanto  il  pontefice  In- 
nocenzo XII  intento  a fabbriche  ed  im- 
prese che  tornassero  a servigio  di  Dio  e 
in  benefizio  de'  sudditi  suoi.  A questo 
fine  nel  mese  d'aprile  ninno  il  potè  trat- 
tenere che  con  lieve  accompagnamento 
non  passasse  a Nettuno,  bramoso  pure 
di  provvedere  Roma  e lo  Stulo  ecclesia- 
stico di  un  buon  porto  nel  Mediterraneo, 
e di  far  divenire  questo  anche  porlo  fran- 
co. Nettuno,  o per  dir  meglio  Anzio  vi- 
cino a Nettuno,  gli  era  stalo  rappresen- 
talo per  più  comodo  u Roma,  e di  miglior 
aria  che  Civilà  Vecchia.  Dappertutto  ri- 
cevette superbi  regali  da'  baroni  romani, 
e più  degli  altri  ne  profittarono  i poveri. 
Diede  egli  ordine  che  non  già  n Nettuno, 
ma  al  vicino  Anzio  si  fabbricasse  il  porto, 
ed  assegnò  ad  opera  tale  delle  rilevanti 
somme,  e massimamente  per  fabbricarvi  ! 
un  forte  capace  di  ripulsare  le  insoleuzc  [ 
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ì de’  corsari  di  Barberia.  Ma  mcolre  il 
sauto  padre  era  lutto  occupalo  a pro- 
muovere i vantaggi  de’  suoi  Stati,  venne 
a gravemente  turbarlo  un  passo  ardito 
ed  offensivo  fallo  dalla  corte  di  Vienna 
e dal  suo  ministro.  Cioè  fu  dal  conte  di 
Martinilz  ambasciatore  cesareo,  nel  di 
9 di  giugno,  pubblicalo  ed  affisso  al  suo 
palazzo  in  Roma  un  editto,  dato  nel  dt 
29  d'  aprile  in  Vienna  dall’  imiierador 
Leopoldo , in  cui  supponendosi  molti  feudi 
imperiali  in  Italia  usurpati,  ed  altri,  dei 
quali  da  lungo  tempo  i possessori  non 
aveano  presa  l’ investitura,  s' intimava  a 
lutti  l' esibire  i documenti  per  legittimare 
i lor  possessi,  e di  prenderne  o rinno- 
varne l’ ìnfeudazione  nel  termine  di  tre 
mesi.  Altamente  ferito  restò  I’  animo  del 
buon  pontefice  e di  tutta  la  sacra  corte 
per  questa  novità,  non  solo  perché  lesiva 
della  sovranità  pontificia,  mu  perchè  as- 
sai si  scorgeano  le  segrete  intenzioni  di 
Cesare  di  eccitar  nuove  turbolenze  iq 
Italia,  ed  anche  nello  Stato  pontificio. 
Però  il  santo  padre,  oltre  all’  aver  con 
altro  editto,  dato  fuori  dal  cardinale  Al- 
tieri camerlengo  nel  di  17  dello  stesso 
giugno,  dichiarato  nullo  f editto  cesareo 
ed  intimale  peno  a chi  vi  si  sottopones- 
se, nello  stesso  tempo  fece  passar  le  sue 
doglianze  all’  Auguelo  Leopoldo  per  si 
grave  attentalo.  Le  ragioni  addotte  dal 
nunzio  Santa  croce , la  disapprovazione 
di  quella  novità  mostrata  dal  re  Catto- 
lico e dal  duca  di  Savoia,  in  tempo  mas- 
simamente che  si  trattava  lu  pace  uni-  [ 
versale,  cagion  furono  che  Cesare  desi- 
stesse per  allora  dui  mosso  impegno,  e 
facesse  delle  rispettose  scuse  al  sommo  | 
pontefice.  Nondimeno  anche  nell'  anno 
seguente  durarono  le  scintille  di  questo 
incendio. 

Un  gran  moto  si  diede  in  fatti  il  redi 
Francia  Luigi  XIV  nell  anno  presente  per 
condurre  ulta  pace  le  potenze  ulleatc 
centra  di  lui;  e benché  si  polente  monarca, 
e (in  qui  gran  conquistatore,  da  accorto 

I come  era,  fu  egli  stesso  che  corse  dietro 

lui  nemici  cou  ingordi;  esibizioni  di  lasciar  ^ 
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buona  porle  delle  prede  falle.  Troppo  gli 
slava  o cuore  1' affare  della  giù  cadente 
monarchia  di  Spagna,  eh’  egli  forte  iinm- 
! reggiava.  Guadagnò  segretamente  prima 
degli  allei  Guglielmo  principe  i li  Orau- 
ges , con  offerirsi  pronto  a riconoscerlo 
per  re  della  Gran-llretagna,  e ad  abban- 
donar la  protezione  del  detronizzato  re 
Giacomo  Stuardo  Però  si  aprì  il  congresso 
in  Olanda  presso  al  castello  di  Kiswich, 
e quivi  i plenipotenziari!  dei  sovrani  colla 
mediazione  di  Carlo  XI, e poi  di  Carlo  X II, 
regi  di  Svezia,  diedero  principio  al  duello 
delle  lor  pretensioni  ; e intanto  il  re  di 
Francia  continuava  le  sue  conquiste  in 
Catalogna  e in  America.  Finalmente  la 
concordia  seguì,  essendosi  sottoscritta, 
nel  di  20  di  settembre,  la  pace,  prima 
coll  Olanda,  poi  con  Guglielmo  III  re 
della  Gran-Ili  elugna,  e con  Carlo  II  re 
delle  Spagne.  Restarono  luilaviu  renitenti 
i plcnipolenziarii  imperiali;  ma  dacché 
videro  restar  solo  in  ballo  l'augusto  loro 
padrone, giudicarono  meglio  d’  abbracciar 
aneli’  essi  la  desiderala  quiete,  e nel  di 
: SOdi  ottobre  sottoscrissero  i capitoli  della 
pace.  Ampia  fu  la  restituzion  di  città,  for- 
tezze e paesi,  che  fece  in  tale  occasione 
il  re  Cristianissimo  alla  Spagna,  all  inipe- 
radore,  al  duca  Leopoldo  di  Lorena,  al 
palatino  del  Renne  od  altri  principi.  Venne 
j ivi  eziandio  ratificato  in  favore  del  duca 
di  Savoia  il  Irnltatodi  Vigevanodcll  anno 
precedente.  Nominò  poscia  il  re  Luigi  per 
i compresi  ili  questa  pare  i principi  d Du- 
lia, e spezialmente  il  romano  ponlclice,  il 
cui  miuislro  per  1'  opposizione  dei  pro- 
testanti non  uvea  potuto  intervenire  a 
quella  pace. 

l’acilieali  in  questa  maniera  fra  loro 
i principi  cristiani,  restava  tuttavia  nel 
suo  fervore  la  guerra  dell’  impcrudore  c 
de'  Veneziani  contea  del  Turco;  e questa 
nel  presente  anno  fu  assistita  dulia  mallo 
di  Dio.  Giacché  F elellor  di  Sassonia  si 
trovava  tutto  applicalo  a conseguir  la 
vacante  corona  di  Polonia,  al  qual  fine, 
abiurato  il  luteranismo,  uvea  fatta  pro- 
fessione della  religion  cattolica  romana; 

odi  principe  di  Raden,  a cagione  della  poca 
sanità,  si  era  ritirato  ai  suoi  sluli,  e il  ma- 
resciallo Caprara  Bolognese  per  F avan- 
zala sua  età  si  scusava  di  non  poter  so- 
stenere il  comando  delle  armi  iu  Ungheria  ; 
F Augusto  Leopoldo,  come  si  può  presu- 
mere, ispiralo  da  Dio,  scelse  per  supremo 
comandante  di  quella,  sua  armata  il  prin- 
cipe Eugenio  Francesco  di  Savoia,  nato 
nell'unno  IGGÒ  adì  IH  di  ottobre  da 
Eugenio  Maurizio  di  Savoia,  conte  di  Sois- 
sons.  Più  di  un  saggio  di  sua  prudenza  e 
valore  uvea  dato  questo  principe  nell'  ul- 
tima guerra  il’  Italia,  comandando  lepr- 
ini cesaree;  ma  il  suo  nome  non  era  forse 
conosciuto  finora  alla  Porla  Ottomana, 
ancorché  avesse  g'à  militato  dianzi  nella 
stessa  Ungheria. Ceda  si  portò  egli,  affret- 
tato dal  grandioso  preparamento  d unni, 
di  munizioni  e di  flotta  nel  Danubio, fatti 
dal  sultano  Muslafd  II,  che,  gonfio  di  spe- 
ranze per  le  favorevoli  campagne  dei  due 
precedenti  anni,  volle  anche  nel  presente 
condurre  in  persona  il  poderoso  esercito 
suo,  promettendosi  nuovi  allori,  e riden- 
dosi degli  avvisi  che  si  trattava  la  pace 
della  Francia  coi  potentati  dellu  cristianità. 
Nei  di  27  di  luglio  arrivò  ul  campo  cesa- 
reo il  principe  Eugenio,  e colle  truppe 
venule  dalla  Trunsilvania  trovò  dipen- 
dente da'  suoi  cenni  un  esercito  di  circa 
quaranlacinquemila  Alemanni,  gente  ve- 
terana, che  conosceva  ben  le  ferite,  ma 
non  la  paura.  Inoltratosi  poi  il  Gran  si- 
gnore col  suo,  si  appigliò  ul  consiglio  del 
Tekely  d'  imprendere  F assedio  di  Peter- 
Warudiuo,  e dopo  avere  occupato  Tilul, 
ai  inviò  a quella  volta.  Gli  conveniva  pri- 
ma impadronirsi  diSeghedino:  e u questo 
line  formulo  un  ponte  sul  Tib.seo,  lo  passò. 
Avvertito  dalle  spie  il  priuope  Eugenio, 
marciò  coi  principi  di  Commercy  e di 
Vaudemont,  e col  conte  Guido  di  Starem- 
berg,  e con  tutte  le  sue  forze,  per  impe- 
dirgli ulteriori  progressi  al  nemico; e nel 
di  1 1 di  settembre  pervenne  a Zelila,  ler- 
ru  sul  'l’ibisco,  trovandola  incendiala  dui 
Turchi.  Sì  era  trincieralo  alla  testa  del 
suo  ponte  F esercito  musulmano,  quando 
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il  Gran  signore,  avvertilo  essere  l’ oste 
cristiana  più  forte  di  quel  cliegli  era  stato 
supposto,  determinò  di  ripassare  il  Tibi- 
sco;  e infatti  nel  di  c notte  precedente  lo 
ripassò  egli  eon  alcune  migliaia  di  fanti 
e cavalli,  lasciando  di  qua  il  rimanente 
dell'  armata  die  dovea  seguitarli. 

Non  restavano  più  che  tre  ore  e 
mezza  di  giorno  quando  l'avveduto  prin- 
cipe di  Savoia,  scoperta  ta  siluazion  dei 
nemici,  coraggiosamente  spinse  i suoi 
all'  assalto  de’lrincieramenli  ; e superalo 
il  primo,  poscia  il  secondo,  entrò  la  sua 
gente  con  furia  nel  cumpo  nemico.  Al- 
lora immensa  fu  la  strage  degl'  impaurili 
infedeli,  clic  tentarono  colla  fuga  pel 
ponte  di  sottrarsi  alle  scialile  tedesche  ; 
ma  imbarazzalo  il  ponft  dalla  folla  e da 
quei  che  cadevano,  loro  chiuse  in  breve 
il  varco.  Però  incalzati  da’ vincitori,  al- 
tro scampo  non  restò  ad  essi  che  di 
giltarsi  nel  fiume,  nello  cui  acque  trova- 
rono ciò  che  teme, 'ino  d'  incontrare  in 
terra.  Più  relazioni  portarono  che  dei 
Turchi  Ira  uccisi  ed  annegati  pai  di  venti 
mila  perderouo  ivi  la  vita.  Altri  scrissero 
lino  u trenta  mdu,  e fra  questi  il  pruno 
Visire,  1'  Agi  dei  giannizzeri,  e dicisetlc 
bassi.  Furono  presi  scttantadue  pezzi  di 
canuone,  sei  mila  carrette  di  munizioni 
da  bocca  e da  guerra,  oltautasei  tra  ban- 
diere e cornette  ; e gran  bottino  fecero 
i soldati,  dappoiché  tornarono  indietro 
dall'  inseguire  i fuggitivi  nemici,  giacché 
solamente  allora  fu  data  dal  saggio  ca- 
pitano ad  essi  licenza  di  raccogliere  le 
spoglie.  II  sultano  colla  testa  bussa,  e 
con  alcune  poche  compagnie  di  cuvalli, 
spronando  forte  se  ne  tornò  a Belgrado 
assai  disingannato  della  bravura  e fur- 
lana de’ suoi.  Una  vittoria  si  segnalata 
non  s'  era  riportata  fin  qui  sopra  i Tur- 
chi, c il  più  uiirabil  hi,  che  non  costò  ai 
cristiani  che  mille  morti  ed  altrettanti 
feriti.  Voltò  poscia  il  principe  Eugenio 
le  unni  vittoriose  addosso  alla  Bossma, 
e prese  Dobuy,  Mjglay  ed  altre  castella. 
Ea  mercantile  città  del  Serraio,  abban- 
donata da'  Turchi,  fu  messa  a sacco  ed 

incendiata  ; ma  non  si  potè  prendere  il 
castello.  Anche  il  generale  conte  Rahutin 
sottomise  a forza  d’  armi  Vilpanca  e 
Ponzovu,  c un  gran  trullo  di  paese  sac- 
cheggiato rallegrò  di  nuovo  le  cristiane 
milizie.  Quanto  salisse  in  allo  per  si  glo- 
riosa campagna  il  nome  del  principe  Eu- 
genio ognun  sei  può  immaginare. 

L’ armi  venete  in  Levante,  assistile 
anche  io  quest’  anuo  dalle  galee  del  papa 
e di  Malia,  altro  non  fecero  che  tentar 
di  combattere  senza  mai  potere  ridurre 
le  lurchesrhe  ad  accettar  daddovero  la 
disfida.  In  tre  siti  e in  tre  diversi  tempi 
venne  la  venela  (lolla  contro  l'ottomana, 
e furono  anche  principiale  le  offese,  ma 
senza  considernbil  vantaggio  delle  parti; 
e si  vide  1’  ustulo  ca)>ilan  bastò  Mezzo- 
morto  sempre  cedere  il  campo  a’  cristiani 
e ritirarsi.  Giubilò  in  questo  anno  il  vec- 
chio papa  Innocenzo  XII,  si  per  la  pace 
universale  coRchiusa  in  Riswicb,  come 
ancora  per  l' insigne  vittoria  riportala  in 
Ungheria  conira  de’ Turchi.  Per  terzo 
motivo  di  allegrezza  si,  uggiunse  1’  avere 
Federigo  Augusto  elellor  di  Sassonia  pro- 
fessata pubblicamente  la  religion  cattoli- 
ca ; il  che  servi  a lui  di  scala  per  salire 
sul  trono  della  Polonia.  Solenne  rin- 
graziamento a Dio  fu  fatto  in  Roma 
pur  la  vittoria  suddetta,  e diede  questa 
motivo  al  pontefice  di  ammettere  alla  sua 
udienza  il  conte  di  Murtinitz,  che  per  le 
sue  disobbliganti  maniere  e per  le  vio- 
lenze passate  ir  era  da  gran  tempo  e- 
scluso.  Attento  il  salilo  padre  a tutto  ciò 
clic  riguardava  1 aumento  dellu  fede  cat- 
tolica, assegnò  nell’  anno  presente  no 
fonilo  considerabile  per  le  missioni  della 
Etiopia,  giacente  nel  cuor  dell'  Africa, 
giacché  gli  erano  stale  date  speranze  di 
rimettere  di  nuovo  tu  concordia  di  quei 
cristiani  scismatici  colla  Chiesa  romana. 
Intenzione  sommamente  lodevole,  per 
essere  quei  paesi  di  smisurata  estensione, 
ben  popolati  e forniti  da  Dio  di  multi 
beni,  e poco  nella  credenza  lontani  dal 
callolicisnio  ; ma  intenzione  fin  qui  priva 
di  effetto,  parte  per  1 odio  conce puto  da 
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quei  popoli  contro  sii  Europei,  e porle 
perché  le  conquisle  falle  da'  Turchi  ren- 
dono troppo  difficile  oggidì  e pericoloso 
l’ accesso  a quelle  contraile.  Liberò  an- 
che il  papa  i suoi  popoli  da  alcune  im- 
I poste,  spezialmente  sopra  il  grano  ; a- 
cquistò  con  danaro  la  città  d’  Albano  per 
la  camera  apostolica;  e da’ cardinali  ze- 
lanti si  lasciò  indurre  a comperare  il 
lealro  di  Tordinona,  per  impedir  le  re- 
cite  delle  commedie.  Pensando  il  gran 
duca  Cosimo  IH  de  Medici  di  provvedere 
al  matrimonio  finora  sterile  del  gran 
principe  Ferdinando  suo  figlio,  conchiuse 
in  quest'  anni*  il  maritaggio  di  dnnn  Maria 
Francesca  figlia  di  Giulio  Francesco  ul- 
timo duca  di  Sasseti- Lavemburg , che  por- 
tava gran  dote,  col  principe  Gian-Gaslone 
suo  secondogenito.  Segui  (ale  sposalizio 
nel  di  2 di  luglio,  e questo  principe  passò 
ad  abitare  dipoi  con  poca  felicitò  in  Ger- 
mania. Né  si  dee  lucere,  che  circa  questi 
tempi  Pietro  Alessiovits  czaro  di  Mosco- 
via,  ossiu  della  Russia,  principe  di  inira- 
hil  comprensione,  e di  straordinarie  mas- 
sime, prese  a viaggiare  incognito,  ma 
cognito  quando  voleva,  per  impurar  le 
arti  europee,  e spezialmente  quelle  della 
marinaresca.  Comparve  come  uno  din 
suoi  ambasciatori  in  Prussia,  in  Olanda, 
io  Inghilterra  e a Vienna.  Sua  mente  era 
eziandio  di  visitare  l' inclita  città  di  Ve- 
nezia ; ma  mentre  vi  si  disponeva,  gli 
convenne  tornarsene  io  fretta  alle  sue 
contrade,  chiamalo  dalle  sedizioni  conica 
di  lui  macchinate  da  que'  popoli  barbari, 
instabili,  e non  per  anche  ridotti  alla  ci- 
viltà eh'  ora  si  mira  in  quelle  parti. 

f Cristo  nncxcriii.  Indizione  vi. 
Anno  di  r Innocenzo  XII  papa  8. 

( Leopoldo  impcradore  41. 

Dopo  la  memorabil  vittoria  riportata 
dall’  armi  imperiali  a Zelila  colla  fuga 
dello  stesso  Gran  signore  Mustafà  II , o- 
gnua  si  aspettava  maggiori  progressi  di 
Cesare  in  Ungheria;  tanta  era  la  coster- 
nazione de’  Turchi  e la  lor  debolezza. 


Tempo  ancora  più  favorevole  di  questo 
non  polca  darsi,  dacché  f Augusto  Leo- 
poldo, sbrigato  dalle  guerre  colla  Fran- 
cia, si  trovova  in  istalo  di  operar  con 
I braccio  forte  contro  il  comune  nemico, 
i c a ciò  I’  animavano  i Veneziani,  o lo 
zelantissimo  pontefice  prometteva  ga- 
gliardi soccorsi  in  danaro.  Ma  in  Vienna 
si  macinavano  altre  idee,  stante  la  vacil- 
lante sanità  di  Carlo  II  re  di  Spagna, 
colla  cui  morte,  appresa  sempre  per  vi- 
cina, verrebbe  a vacare  quella  gran  mo- 
narchia per  difetto  di  prole.  A tal  suc- 
cessione aspirava  l’ impcradore  per  I’  ar- 
ciduca Carlo  suo  secondogenito,  si  perchè 
retaggio  dell'augusta  rasa  d’Austria,  e si 
perchè  la  linea  austriaca  di  Germania 
era  chiamala  a quei  regni  da’  testamenti 
dei  precedenti  re  dell’  altra  linea  di  Spa- 
gna. L' Inghilterra  e I'  Olanda,  siccome 
interessate  anche  esse  nella  preveduta 
inulazion  di  cose,  non  cessavano  d' ispi- 
rare a Cesare  la  necessità  di  prepararsi  a 
questo  grande  avvenimento,  acciocché 
I oramai  troppo  possente  corona  di  Fran- 
cia non  oe  profittasse.  Quindi  nacque 
nell’  Augusto  monarca  il  desiderio  di  pa- 
cificarsi colla  Porla  ; e però  la  corte  di 
Inghilterra,  che  s'era  esibita  di  trattarne, 
spedi  ordini  premurosi  al  milord  Page l 
suo  ambasciatore  a Costantinopoli , di 
farne  l’ apertura  col  primo  visite  Cussein, 
da  cui  fu  ben  ricevuta  si  fatta  proposi- 
zione. Il  piano  di  questa  pace  o tregua  si 
riduceva  ad  un  punto  solo,  cioè  che  tanto 
1 imperadore,  Veneziani,  Moscoviti  e Po- 
lacchi, quanto  i Turchi,  restassero  pos- 
sessori di  tutto  quanto  nveano  conqui- 
stato negli  anni  addietro.  Se  ne  mostrò 
pago  il  divano,  c per  conscguente  furono 
eletti  i plcnipotenziarii  di  tutte  le  poten- 
ze, e scelto  per  luogo  del  congresso  Car- 
lovvilz  posto  fra  Salnnkerneot  e Peler- 
Waradino,  dove  si  cominciarono  colla 
mediazione  degl’  Inglesi  e Olandesi  a 
spianare  le  difficoltà  occorrenti  che  con- 
sistevano in  determinare  i contini,  e in 
1 pretendere  la  demolizione  d'  alcuni  forti 
! e piazze.  Si  andò  per  lutto  quest’ anno 


1 òri  ANNALI  D' ITALIA,  ASSO  HPCICVIII.  136 

combattendo  fra  i plenipotenziarii,  nè  si 
potè  smaltire  tutto  sino  al  gennaio  dol- 
1’  anno  seguente,  che  pose  fine  alle  lor 
contese,  e sigillò,  siccome  diremo,  la  tre- 
gua fra  loro.  Intanto  si  i Veneziani  che 
Cesare  continuarono,  più  in  apparenza 
che  in  sostanza,  la  guerra  anche  nell'  an- 
no presente,  l’er  quanto  potè  si  studiò  il 
capitan  generale  Delfino  di  tirare  a bat- 
taglia il  Mezzomorto  hnssà  comandante 
della  flotta  turchesca,  ma  costui  cauto  an- 
dò sempre  schivando  il  cimento,  se  non 
che  nel  dì  21  di  settembre  si  attaccarono 
Tarmate  nemiche.  E pure  il  Musulmano 
seppe  a tempo  battere  la  ritirala  e sot- 
trarsi al  periglio.  Altro  dipoi  non  opera- 
rono i Veneziani,  che  bruciare  il  paese 
nemico  per  terra,  ed  esigere  contribu- 
zioni colle  scorrerie  di  mare  in  varie 
contrade  de’  Turchi. 

Intanto  nei  gabinetti  segretamente  si 
lavorava  per  prevenire  un  nuovo  scon- 
volgimento di  cose,  qualora  mancasse  di 
vita  Carlo  11  re  di  Spagna.  Massimamente 
ne  trattò  con  gli  Inglesi  ed  Olandesi  il 
ministro  di  Francia  ; e all'  llaia,  nel  di  1 1 
d’  ottobre  fu  sottoscritto  un  trattato  di 
partaggio  della  monarchia  di  Spagna,  rap- 
portato dal  Lunig,  dal  Du-Mont  e da  al- 
tri ; per  cui,  venendo  il  caso  suddetto,  al 
principe  elettorale  figlio  di  Massimiliano 
elettor  di  Baviera  a dell’  arciduchessa  .tri- 
tolila, cioè  di  una  figlia  dell’  imperniar 
Leopoldo , e di  Margherita  Teresa  sorella 
del  regnante  suddetto  re  Carlo,  fu  asse- 
gnala la  successione  dei  regni  di  Spagna, 
siccome  più  prossimo  dei  discendenti  dal 
re  Filippo  IV,  eccettuali  alcuni  pezzi  dì 
essa  monarchia.  A Luigi  Delfino  primo- 
genito del  re  Cristianissimo  per  le  ragioni 
della  regina  sua  madre  e dell' avola,  amen- 
due  spagnuole,  furono  riservali  i regni 
di  Napoli  e Sicilia,  colle  fortezze  poste 
nella  maremma  di  Siena,  il  marchesato 
del  Finale,  e la  provincia  di  Guipusroa 
colle  piazze  di  San  Sebastiano  e Fonteru- 
bia.  Similmente  all  arciduca  Carlo  secon- 
dogenito dell’  imperadore,  in  compenso 
delle  pretensioni  delle  auguste  due  lìnee, 

avea  da  toccare  il  ducato  di  Milano.  In 
caso  poi  che  mancasse  prima  del  tempo 
il  principe  eletloral  di  Baviera,  fu  dichia- 
ralo a parte,  che  T elettore  suo  padre  suc- 
cederebbe nella  suddetta  monarchia,  col- 
le riserve  sopra  espresse.  Il  gran  concet- 
to in  cui  è il  gabinetto  di  Francia  di  su- 
perar tulli  gli  altri  in  accortezza,  fece 
credere  alla  gente  sensata,  che  il  re  Lui- 
gi XIV  contuttociò  lendessead  assorbire 
T intera  monarchia  di  Spagna  per  uno  dei 
suoi  nipoti,  e che  non  ad  altro  fine  accon- 
sentisse a quello  sparlimenlo,  che  per  ti- 
rar dalla  sua  con  questo  spauracchio  i 
ministri  della  corte  di  Spagna,  conosciuti 
troppo  abbonenti  da  ogni  divisione  dei 
lor  domìnii.  E certamente  ben  seppero 
i Franzesi  far  giocare  questa  carta  i» 
Ispagna,  dove  in  questo  mentre  il  lor  am- 
basciatore non  lasciava  indietro  diligenza 
c dolcezza  alcuna,  per  guadagnarsi  il  cuo- 
re di  chiunque  era  più  potente  presso  ul 
re  Carlo  e alla  regina  suu  moglie.  All'  in- 
contro il  conte  di  llurrach , ambasciatore 
cesareo  alla  corte  di  Madrid,  nou  sapea 
trovar  la  carta  del  navigare,  e commise 
vari  passi  falsi  ed  errori,  de'  quali  è da 
vedere  il  primo  tomo  della  storia  di  Eu- 
ropa del  marchese  Francesco  Otlieri  : 
libro  saggiamente  composto,  e pure  si 
indegnamente  trattato,  per  aver  solamen- 
te dello  quell’  autore,  che  nell’  elezione 
di  Augusto  re  di  Polonia , T abate  di  Poli- 
gnac,  poscia  cardinale,  non  apri  ben  gli 
occhi  iu  tal  occasione.  Era  stato  richiama- 
to in  (spaglia  il  marchese  di  Leganes,  e 
destinato  al  governo  di  Milano  Carlo 
principe  di  faitdrmont  della  casa  di  Lore- 
na, il  cui  figlio  militava  nelle  truppe  del- 
T imperadore.  Giunse  questo  principe  n 
Milano  colla  principessa  sua  moglie  nel 
di  24  di  maggio,  e cominciò  un  trattamen- 
to superiore  a quello  de’  suoi  predeces- 
sori. Fra  le  altre  sue  pompe  uscendo  egli 
per  la  città,  era  tirato  il  suo  cocchio  da 
otto  maestosi  cavalli.  Si  applicò  egli  tosto 
a liberar  lo  stalo  dagli  assassini,  che  in 
gran  copia  infestavano  le  strade  e gli  abi- 
tanti. 
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Nel  giugno  deli’  anuo  presente  fu  pre- 
sa da  gran  costernazione  la  città  di  Na- 
poli per  f orribile  strepito  che  faceva  il 
: monte  Vesuvio,  yoiuilò  esso  da  II  a poco 
si  sterminata  quantità  di  cenere,  che  scu- 
rò 1'  aria,  e copri  i tetti  e le  piazze  di 
quella  città  all'  altezza  di  un  piede.  Quin- 
di sfogò  la  sua  collera  con  una  gran 
pioggia  di  sassi,  e con  cinque  fiumane  di 
fuoco,  composte  di  materie  bituminose  a 
guisa  di  ferro  fuso.  Da  questi  torrenti, 
che  scesero  alla  Torre  del  Greco  in  mare, 
non  solo  restò  ridotto  come  un  deserto 
quel  luogo,  ma  i contorni  ancora  colle 
deliziose  vigne  e palazzi  andarono  tulli 
in  rovina.  Più  di  seimila  persune,  avendo 
prima  presa  la  fuga,  si  rifugiarono  in 
Napoli,  e furono  ben  accolte  e alimentate 
dulia  singoiar  pietà  del  Cardinal  Canlelmo 
arcivescovo.  Un  ullro  non  meu  grave 
flagello  toccò  nel  di  20  di  giugno  alla 
cittadella  di  Torino.  Svegliatosi  per  aria 
un  gran  temporale  sul  far  del  giorno,  da 
un  fulmine  tiglio  della  terra  o delle  nu- 
vole, venne  attaccato  il  fuoco  al  magaz- 
zino della  polve,  coperto  in  maniera  da 
potere  resistere  alle  bombe:  disavventu- 
ra, a cui  sono  soggetti  i ricettacoli  di 
molla  polve  da  fuoco.  SI  orribile  fu  lo 
| scoppio,  che  rovesciò  tutte  le  fabbriche 
1 di  essa  cittadella  colla  morte  di  dodici 
! utiziali  e di  quattrocento  soldati,  oltre  ai 
feriti.  Si  scossero  tutte  le  case  della  città  ; 
ogni  finestra  c gran  copia  di  mobili  andò 
in  pezzi,  s’  aprirono  le  porte  delle  chiese, 
e si  credettero  gli  abitanti  di  essere  al 
fine  dei  lor  giorni.  Il  danuo  recato  dalla 
violenza  di  questo  uccidente  si  fece  ascen- 
dere a tre  milioni  di  lire  ; e maggiore 
incomparabilmente  sarebbe  stalo,  se  il 
fuoco  del  magazzino  non  avesse  volto 
verso  la  campagna  lo  sragliamento  delle 
pietre.  Per  segnali  dell’  ira  di  Dio  e per 
preludi  di  maggiori  sciagure  furono  pre- 
si questi  si  funesti  avvenimenti.  E certa- 
j mente  era  ben  seguila  la  pace,  ma  già  si 
scorgea  non  doversene  sperare  se  non 
breve  la  durata,  stando  ognuno  in  appren- 
j sione  di  maggiori  sconvolgimenti  in  Eu- 

rnpa,  a cagion  della  monarchia  di  Spagna 
vicina  a restar  vedova.  E già  la  Francia 
e il  dura  di  Savoia  Hllorio  Amedeo  fuceano 
grandi  armamenti,  per  essere  pronti  alle 
rivoluzioni,  che  non  poteano  mancare, 
mancando  di  vita  il  re  Carlo  li.  Nel  di 
2 di  luglio  di  questo  anno  a Rinaldo 
d'  Ente  dura  di  Modena  nacque  il  suo  pri- 
mogeuito  Francesco  ilaria,  oggidì  duca, 
con  somma  consolazione  dei  popoli  suoi. 
Era  vacato  in  Roma  per  la  morte  del 
cardino!  Palazzo  Altieri  il  riguardevol 
posto  di  camerlengo  della  santa  romana 
Chiesa,  posto  in  addietro  venule  e di  gran 
lucro.  Con  sua  bolla  pubblicata  nel  di  21 
d’  agosto  il  pontefice  Innocenzo  XII  sop- 
presse e vietò  per  1’  avvenire  la  venalità 
di  questa  carica,  con  applicar  buona  par- 
te de'  frutti  d'  essa  all'  ospizio  dei  poveri, 

0 alla  stessa  camera  apostolica. 
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Nel  di  26  di  gennaio  dell'  anno  presen- 
te fu  finalmente  stabilita  in  Carlowilz  una 
tregua  di  venticinque  anni  fra  l’ Impera- 
dorè  Leopoldo  e il  sultano  de’  Turchi  Jfn- 
slafà  II,  siccome  ancora  la  pace  fra  i Po- 
lacchi e lo  stesso  Gran-signore.  Perchè 
insorsero  controversie  fra  i ministri  del- 
la Porla,  e Carlo  Ruzini  plenipotenziario 
della  repubblica  di  Venezia,  mentre  que- 
sti differiva  l' acconsentire  ad  alcuni  pun- 
ti, i plenipolenziarii  cesareo  e polacco,  e 

1 mediatori  inglese  ed  olandese,  stipula- 
rono essi  la  concordia  fra  essa  repubbli- 
ca e il  sultano  nella  forma  che  si  potè 
ottenere,  eoo  gloria  nondimeno  e vantag- 
gio del  nome  veneto.  Il  maneggio  di  que- 
sta concordia,  per  quel  che  riguarda  i Ve- 
neziani, vien  descritto  nella  Storia  Veneta 
del  senatore  Pietro  Garzoni,  e in  quella 
del  pubblico  lettore  di  Padova  Giovanni 
Graziani,  e presso  il  Du-Mont  se  ne  leg- 
ge la  dichiarazione  o strumento,  senza 
ebe  fosse  specificato  a quanto  tempo  si 
dovesse  stendere  la  tregua  con  essi:  il  che 
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solamente  dopo  alquanti  mesi  restò  con- 
cliiuso,  dopo  essere  stato  il  senato  io  no 
gcan  Imltieuoren  ragion  di  tanta  diluzione. 
Per  questo  accordo  restarono  i Veneziani 
in  possesso  e dominio  del  regno  della 
Morea,  colle  isole  d'  Egina  e di  Santa 
Maura,  di  Castclnuovo  c Risano,  e delle 
fortezze  di  Knin,  Sing,  Citrini,  e Gabella 
nella  Dalmazia,  con  altre  particolarità 
eh’  io  tralascio.  Fu  poi  ratificata  questa 
tregua  dal  senato  di  Venezia  nel  di  7 
di  febbraio,  siccome  ancora  furono  de- 
stinati da  tulle  le  potenze  i commessarii 
per  regolare  e determinare  i contini  col- 
l’ imperio  ottomano  : cosa  die  porlò  seco 
gran  tempo,  somme  applicazioni  e dispu- 
te,prima  che  se  ne  vedesse  il  line.  Di  gran- 
di allegrezze  si  fecero  in  Venezia  per  si 
glorioso  line  di  si  lunga  guerra,  e del  pa- 
ri ili  Vienna,  essendo  restalo  Cesure  pa- 
drone dell'  Ungheria  c Transilvunin  a ri- 
serva di  Temiswur;  siccome  ancora  in 
Polonia,  per  essere  tornato  quel  regno 
in  possesso  dell'  importante  fortezza  di 
Caminietz.  Aven  preventivamente  anche 
il  czaro  Pietro  Alessiovilz  conrhiusa  coi 
Turchi  una  tregua  di  due  anni,  che  poi 
con  altro  atto,  nell' 4 702,  fu  prorogata 
a Ircnf  anni. 

Non  solamente  era  riuscito  a Mas 
similiano  etellor  di  Baviera  e governatili' 
della  Fiandra,  di  far  concorrere  d re  Cri- 
stianissimo Luigi  XIV  e le  potenze  ma- 
rittime nell’  esaltazione  del  figlio  suo  Fer- 
dinando alla  corona  di  Spagna;  ma  ezian- 
dio eoo  gravissime  spese  e regali  avea  in 
guisa  guadagnati  i ministri  della  corte  di 
Madrid,  che  lo  stesso  re  Carlo  II  giunse 
a dichiararlo  erede  dei  suoi  regni  nel  silo 
testamento  : la  qual  nuova  portala  a Vien- 
na avea  servito  a couchiudere  con  pre- 
cipizio la  suddetta  pace  o tregua  di  Car- 
lowilz  Dovca  anche  esso  principe  elet- 
torale fra  pochi  mesi  passare  a Madrid, 
per  essere  allevato  in  quella  corte  all’  uso 
spngnuolo  in  espeltaziunedi  tanta  fortuna. 
Ma  chi  non  sa  a quali  vicende  e peripezie 
sieno  sottoposti  i gran  disegni  e le  impre- 
se dei  mortali  ? Dacché  si  seppe  la  dcs.i- 
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nazion  di  questo  principe  fanciullo  al  tro- 
no di  Spagna,  non  passarono  tre  mesi, 
che  eccoti  venir  la  morte  a rapirlo  nel 
di  5 di  febbraio  dall’  anno  presente: 
colpo  che  trafisse  d incstimuhil  dolore  il 
cuore  dell'  elcltor  suo  padre  ; e tanto  più, 
perché  non  mancò  gente  maligna,  che  se- 
minò sospetti  di  veleno,  cioè  quella  ca- 
lunnia clic  si  è da  noi  trovata  si  facile,  ; 
allorché  i principi  soggiacciono  ad  una 
morte  immatura.  Restarono  perciò  scon-  I 
ceriate  tulle  le  misure  prese  dal  re  Cat- 
tolico dall' una  parte,  e dalla  Francia,  In- 
ghilterra ed  Olanda  dall’  ultra,  di  modo 
che  si  videro  necessitate  queste  (re  po- 
tenze a ricorrere  ad  altro  ripiego,  e si 
cominciò  di  nuovo  nelle  corti  a trattar 
della  maniera  di  conservare  la  tranquil- 
lità nell’  ioevitabil  deliquio  della  monar- 
chia spagnuola.  Ma  intorno  a ciò  quei  po- 
tentati non  arrivarono  ad  accordarsi  in- 
sieme, se  non  nell’  anno  susseguente,  sic- 
come vedremo.  Du  gran  tempo  pensava 
I’  augusto  Leopoldo  di  provvedere  di  una 
degna  consorte  Giuseppe  re  dei  Romani 
suo  primogenito.  Fu  in  qualche  predica- 
menlo  Leonora  Luigia  Gonzaga  princi- 
pessa di  Guastalla  ; ma  le  determinazioni 
della  corte  cesarea  terminarono  nella 
principessa  Amalia  Guglielmina  di  Bruns- 
vich , figlia  del  fu  duca  di  Hannover  Gian- 
Federigo,  e sorella  di  Carlotta  Felicita  du- 
chessa di  Modena.  Abitava  questa  prin- 
cipessa nei  tempi  presenti  in  essa  corte 
di  Vlodcnu  colla  duchessa  sua  madre  Be- 
nedetta Enrichetla  di  Baviera,  nata  pala- 
tina del  Reno.  Qui  appunto,  nel  di  45 
di  gennaio  di  quest’  anno  segui  lo  spo- 
salizio di  questa  principessa  con  indi- 
cibil  pompa  e solennità.  Videsi  allora  pig- 
na di  nobiltà  straniera,  di  ambasciatori  e 
d’ inviali  la  città  e corte  di  Modeoa,  e fra 
gli  altri  vi  comparve  in  persona  con  in- 
signe corteggio  il  cardinale  Francesco  Ma- 
ria de  Medici , e poscia  il  cardinale  Jaco- 
po Boncompagno,  arcivescovo  di  Bologna, 
con  titolo  di  legato  apostolico,  e con  son- 
tuosissima corte,  a complimentare  la  do- 
vellu  regina.  Le  splendide  feste  in  tal  oc- 
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cagione  falle  dal  duca  Rinaldo , e il  viaggio 
della  stessa  regina  alla  volta  «lolla  flerma- 
' nia,  coi  grandiosi  Irattamenli  che  ella  ri- 
cevelte  da  Ferdinand»  Cari n Gonzaga  du- 
ca di  Mantova,  e dalla  splendidissima  re- 
pubblica di  Venezia,  perchè  io  gli  ho  ab- 
bastanza accennati  nelle  Antichità  Estensi, 
; ini  dispenso  ora  dal  rammemorarli. 

Non  fu  minor  la  coosolazione  e gioia 
della  corte  di  Torino  in  questi  tempi  per 
la  nascila  del  primogenito  principe  di  Pie- 
monte, succeduta  sul  principio  di  maggio, 
che  con  grandi  allegrezze  venne  dipoi  so- 
lennizzata. Citi  fu  posto  il  nome  del  padre, 
cioè  di  littorio  Amedeo.  Era  nell'  etil  sua 
giovanile  principe  di  grunde  aspettazione; 
ma  nel  di  22  di  marzo  del  17 IS,  fu  poi 
, capito  dalla  morte  con  immenso  cordoglio 
del  padre  e di  tulli  i sudditi  suoi.  Di  grandi 
faccende  aveo  avuto  la  sacra  corte  di  Ito- 
ma  negli  anni  addietro  per  le  forti  pre- 
mure del  re  Luigi  XIV , acciocché  fosse 
esuininatuil  libro  delle  Massime  dei  Santi, 
giù  pubblicato  dal  celebre  monsignor  di 
Fenelon  arcivescovo  di  Cambrai.  Molte 
congregazioni  di  cardinali  e teologi  furono 
tenute  per  questo  affare  in  Roma,  e un 
esatto  esame  ne  fu  fatto.  Finalmente  nel 
di  12  ili  marzo  pubblicò  il  santo  padre 
una  bolla,  in  cui  furono  condennate  veu- 
; lilrè  proposizioni  di  esso  libro,  riguar- 
danti lu  vita  interiore.  Gran  lode  riportò 
quel  dottissimo  prelato,  per  avere  con 
lidia  umiliò  e sommessione  accettato  il 
' giudizio  della  santa  Sede,  e ritrattate  sul 
pulpito  le  stesse  sue  sentenze.  Dopo  que- 
sto dibattimento  poco  stette  a venire  in 
campo  un’ altra  controversia  di  maggiore 
e più  strepitosa  conseguenza,  cioè  quella 
dei  riti  cinesi  praticati  dai  neolìti  cristiani 
; nel  vasto  imperio  della  Cina,  e pretesi 
idolatrici  du  una  parledi  quei  missionarii. 
Acri  e lunghe  dispute  furono  per  questo, 
ma  non  giuuse  papa  Innocenzo  XII  a dc- 
! riderlo,  e ne  restò  lu  cura  al  suo  succes- 
| sore,  siccome  diremo.  Avea  risoluto  la 
vedova  regina  di  Polonia  Maria  Casimi- 
ra de  la  Grange,  giù  moglie  del  re  Gio- 
vanni Sobieschi,  e lìglia  del  cardinale  di 


Arqnic »,  ad  imitazione  di  Cristina  giù 
regina  di  Svezia,  di  venire  a terminare 
il  resto  de  suoi  giorni  nell'alma  cittù 
di  Roma.  Arrivò  essa  colò  nel  dì  21  di 
marzo,  e prese  il  suo  alloggio  nel  pa- 
lazzo dei  principe  don  Livio  Odescal- 
cht  duca  di  Sirmio  Bracciano.  Distinti 
onori  furono  a lei  compartiti  dal  pon- 
tefice e da  tutta  quella  sacra  corte.  In 
questi  tempi  esso  santo  padre,  sempre  an- 
sioso di  nuove  belle  imprese  in  profitto 
de'  popoli  suoi,  concepì  il  grandioso  di-  j 
segno  di  seccar  le  Paludi  Pontine  ; e fece 
anche  i preparamenti  per  eseguirlo.  Ma 
a lui  tanto  di  vita  non  rimase  da  poter 
compiere  si  gloriosa  risoluzione.  Si  ap- 
plicò eziandio  alla  correzione  di  quegli 
ecclesiastici  che  in  Roma  non  viveano 
colla  dovuta  regolarilù  di  costumi,  e ne 
fece  far  esatte  ricerche,  e volle  lista  di 
chiunque  era  creduto  bisognoso  il’  emen- 
da. Questo  solo  bastò,  perchè  la  maggior 
parte  di  queste  persone  prendesse  miglior 
sesto,  senza  aspettar  da  più  efficaci  per- 
suasioni la  riforma  del  vivere.  Finalmente 
rinnovò  ed  ampliò  una  rigorosa  bolla  con- 
tro il  ricevere  pagamenti  e regali  per  le 
giustizie  e grazie  delta  sedia  apostolica, 
sotto  pena  delle  più  gravi  censure  e di  al- 
tri gaslighi.  Continuavano  intanto  le  ama- 
rezze di  sua  sanlilù  contea  del  conte  di  . 
Marlinitz,  perchè  questi,  oltre  alla  preten-  1 
sion  de’ feudi,  teneva  imprigionalo  nel  suo 
palazzo  un  uomo,  sospettalo  reo  di  aver 
voluto  assassinare  lu  balia  di  una  sua  fi- 
glia: esempio  di  prepotenza  da  non  tolle- 
rarsi da  chi  era  padrone  in  Roma.  S’  era 
interposto,  per  troncar  queste  pendenze, 
Rinaldo  duca  di  Modena  con  si  buona 
maniera,  che  il  Marlinitz  avea  invialo  il 
prigiunea  Modena.  Ma  questo  ripiego  non 
soddisfece  al  papa,  perchè  non  veniva 
soddisfallo  al  suo  diritto  sopra  la  giustì- 
zia; e però  si  negava  I'  udienza  a quel 
ministro.  Fu  egli  poi  richiamalo  a Vienna, 
e uel  gennaio  seguente  giunse  a Roma  il 
conte  di  MitnsfeLl  nuovo  ambasciatore 
cesareo,  e il  suo  antecessore  se  ne  andò 
senza  aver  potuto  ottenere  udienza.  Si- 
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milmenle  in  questi  tempi  il  pontefice  rac- 
coglieva gente  armata,  inviandola  ai  con- 
tini del  Ferrarese.  Altrettanto  faceva  il 
duca  di  Medina  Celi  viceré  nel  regno  di 
Napoli,  conoscendo  d’ essere  I'  Europa 
alla  vigdia  di  qualche  strepitoso  sconcer- 
to per  dii  dovea  succedere  nella  mouar- 
ctiia  di  Spugna. 

I Cristo  mdcc.  Indizione  viti. 

Anno  di  Z Clehestb  XI  papa  4. 

( Leopoldo  imperudore  43. 

Voleva  Rinaldo  (CEste  duca  di  Mode- 
na con  solennità  magnifica  celebrare  il 
battesimo  del  principe  Francesco  Maria 
suo  primogenito,  nato  nel  precedente  an- 
no, ed  ottenne  che  l’ imperador  Leopoldo 
il  tenesse  al  sacro  fonte,  e che  fosse  de- 
stinato a sostener  le  veci  di  sua  maestà 
cesarea  Francesco  Farnese  duca  di  Pur- 
ina, il  quale  a questo  line  si  portò  a Mo- 
dena colla  duchessa  Dorolea  sua  consorte 
nel  di  16  di  febbraio.  Con  più  di  cento 
carrozze  a sei  cavalli,  e fra  alcune  mi- 
gliaia di  soldati  schierati  per  le  strade,  e 
al  rimbombo  di  tutte  f artiglierie  dulia 
città  e cittadella,  furono  accolti  questi 
principi,  e trovarono  nella  città  la  notte 
cangiata  in  giorno  ; si  grande  era  l' illu- 
minazione dappertutto.  Segui  nel  di  18 
la  luuzion  del  battesimo  con  somma  ma- 
gnificenza, e nei  giorni  seguenti  si  varia- 
rono le  feste  e le  allegrie,  che  rimasero 
poi  coronale  nel  di  22  da  un  sontuosis- 
simo carosello,  che  riempie  di  muraviglia 
e diletto  tutti  gli  spettatori  e la  gran  no- 
biltà forestiera  concorsavi.  Al  qual  line 
s’ era  formato  nel  piazzale  del  palazzo 
ducale  un  vasto  ed  altissimo  anfiteatro  di 
legno,  capace  di  molle  migliaia  di  perso- 
ne. Di  simili  grandiosi  spettacoli  niuno 
ne  ha  più  veduto  l’ Italia.  Di  più  non  ne 
dico,  per  averne  detto  quel  che  occorre 
nelle  Antichità  Estensi.  Diede  fine  nel  di 
3 di  luglio  al  suo  vivere  Silvestro  Yaliero 
doge  di  Venezia,  a cui  in  quella  dignità 
fu  sostituito  il  senatore  Luigi  Mocenigo. 
Era  già  pervenuto  all'  età  di  olluulacin- 
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que  o pure  ottantasei  anni  papa  Inno- 
cenzo XII,  e spezialmente  nell’anno  an- 
tecedente per  vari!  incomodi  di  sanità 
avea  fatto  dubitar  di  sua  vita.  Tuttavia 
si  riebbe  alquanto  dalla  debolezza  sof- 
ferta, ma  non  potò  contener  le  lagrime 
per  non  aver  potuto  avere  il  contento 
d’  aprir  egli  in  persona  nella  vigilia  del 
santo  Natale  il  giuhbileo  di  quest’  anno, 
che  fu  poi  celebralo  con  gran  concorso 
e divozione  dai  pellegrini  e popoli  accorsi 
dalle  varie  parti  della  cristianità  a con- 
seguir le  indulgenze  di  Itoma.  Tuttoché 
poca  bonaccia  godesse  il  santo  padre  da 
Il  innanzi,  pure  continuò  indefesso  le  ap- 
plicazioni  al  governo,  e tenne  varii  con- 
cistori, e provò  anche  consolazione  in 
vedere  Cosimo  III  de  Medici , gran  duca 
di  Toscana  che  con  esemplar  divozione 
incognito  sotto  nome  di  conte  di  Piliglia- 
no  si  portò  nel  mese  di  maggio  a visitar 
le  basiliche  romane.  Ricevette  il  papa 
questo  piissimo  principe  con  paterna  te- 
nerezza, il  creò  canonico  di  San  Pietro, 
gli  comparti  ogni  possibil  onore,  e fra  gli 
altri  regali  gli  concedette  I'  antica  sedia 
di  santo  Stefano  I papa  e martire,  che 
passò  ad  arricchire  la  cattedrale  di  Pisa. 
Non  s’ ingannarono  i politici  che  s’ im- 
maginarono unito  alla  divozione  del  gran 
duca  qualche  interesse  riguardante  il  si- 
stema d'Italia,  minacciato  da  disastri  per 
la  sempre  titubante  vita  del  re  cattolico 
Carlo  II.  Infatti  fu  progettala  una  lega 
fra  il  papa,  i Veneziani,  il  duca  di  Savoia, 
il  gran  duca  di  Mantova  e il  duca  di  Pur- 
ina, per  conservar  la  quiete  dell'Italia.  Al 
duca  di  Modena  non  ne  venne  fatta  pa- 
rola sulla  considerazione  d esser  egli  co- 
gnato del  re  de'  Romani.  Ma  non  undò 
innanzi  un  tale  (rullalo,  o per  le  consuete 
difficoltà  di  accordar  questi  leuti,  o per- 
chè si  volea  prima  scorgere  in  che  dispo- 
sizione fossero  le  corone,  o fosse  perebè 
venne  intanto  a mancare  di  vita  il  som- 
mo pontefice. 

Con  più  calore  intanto  si  maneggia- 
vano questi  affari  dai  ministri  di  Frauda, 
Inghilterra  ed  Olanda,  per  Irovure  un 
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valevole  antidoto  ai  inali  che  sopraslu- 
vano  «II'  Europa.  Tanto  furono  le  arti 
e tanti  i mezzi  adoperati  dal  gabinetto 
di  Francia,  che  gli  riuscì  di  guadagnare 
Cuglielmo  re  d'  Inghilterra,  con  intro- 
durre lui  e le  Provincie  Vinile  ad  un  al- 
tro parluggi»  della  monarchia  spagnuola. 
Fu  questo  sottoscritto  in  Londra  nel  di 
15,  e all'  llaia  nel  di  25  di  marzo,  e sla- 
! I>i Ilio  che  a Luigi  Dettino  di  Francia  si 
dorcbbono  i regni  di  Napoli  e Sicilia  coi 
porli  spettanti  alla  Spagna  nel  htlorulc 
| della  Toscana,  il  marchesato  del  Finale, 
la  provincia  di  Guipuseoo  coi  luoghi  di 
qua  dui  Pirenei,  e in  oltre  i ducuti  di  Lo- 
; rena  e Bar;  in  compenso  dei  quali  si  da- 
! rebbe  al  duca  di  Lorena  il  ducato  di  Mi- 
lano. In  tutti  poi  gli  altri  regni  di  Spugna 
colle  Indie  e colla  Fiandra  avea  da  suc- 
cedere I'  arciduca  Carlo  secondogenito 
dell’  imperador  Leopoldo.  Si  provvedeva 
ancoro  a vurii  casi  possibili  di'  io  lascio 
andare.  Fece  il  tempo  conoscere  quanto 
fina  fosse  la  politica  del  re  cristianissimo 
i Luigi  XIV  ; perciocché  se  a lai  divisione 
acconsentivano  Cesare  c il  re  Cattolico, 
già  si  fucea  un  accrescimento  notabile  alla 
potenza  franzesc  ; e quand'  anche  dissen- 
' Ussero  da  questo  accordo  Cesare  e il  re 
Cattolico,  la  forza  de’  contraenti  ne  assi- 
curava F acquisto  al  Delfino.  Ma  il  bello 
| fu  che  in  questo  mentre  la  corte  di  Fran- 
| eia  era  dietro  a procacciarsi  l' intera  mo- 
narchia ili  Spagna,  e si  studiava  di  non 
: cederne  un  palino  ad  altri,  poco  scrupolo 
j mettendosi  se  con  ciò  restava  beffato  chi 
| si  credeva  assicurato  dalla  convenzione 
suddetto.  Conosceva  essa,  per  le  relazio- 
I ni  del  marchese  di  Uarcourl  ambasciatore 
a Madrid,  non  potersi  dare  al  ministero 
e ai  popoli  di  Spugna  un  colpo  più  sensi- 
tivo della  division  della  monurchia  ; e 
volendo  gli  Spugnuoli  evitarla,  altro  ri- 
piego non  restava  loro  clic  di  gitlarsi  in 
braccio  ai  Franzesi,  con  prendere  dalla 
reai  casa  di  Francia  un  re  successore.  Ri- 
saputosi infatti  a Madrid  il  pattuito  spar- 
l limonio,  fecero  i ministri  di  Spagna  le  più 
I alte  doglianze  di  un  si  violento  procedere 
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a tulle  le  corti,  e massimamunte  con  tuli 
invettive  in  Inghilterra,  che  il  re  Gugliel- 
mo venne  ad  aperta  rottura.  Acremente  | 
ancora  se  ne  dolsero  a Parigi,  ma  quella 
corte  con  piacevoli  maniere  mostrò  fatti  I 
quei  passi  per  le  gagliardi  ragioni  che 
competevano  al  Deltino  sopì  a lutto  il  do-  I 
minio  spaglinolo. 

Intanto  l' llarrourt  in  Madrid  rolla  ! 
dolcezza,  rolla  liberalità  e con  altre  arti 
più  secrele  si  studiava  di  tirar  nel  suo 
partito  i più  polenti  o confidenti  presso  ! 
il  re  Cattolico.  Cliiainalu  colà  anche  lu 
moglie,  seppe  questa  insinuarsi  nella  gra- 
zia della  regina  Marianna,  a cui  si  facea 
vedere  un  pulazzo  incantalo  in  lontanan- 
za, cioè  il  suo  maritaggio  col  vedovo 
Delfino,  allorché  ella  restasse  vedova. 
Ma  perciocché  il  re  Carlo  II  lenea  saldo 
il  suo  buon  cuore  verso  I' augusta  casa 
di  Austria  di  Germania,  e lesile  mire  an- 
davano sempre  a finire  nell’  arciduca  Car- 
lo, per  quante  mine  e trame  si  adoperas- 
sero, niuna  pareva  oramai  bastante  a far- 
gli ulular  consiglio.  Venne  il  colpo  mae- 
stro, per  quanto  fu  credulo,  da  Roma. 
Imperciocché  gl’  industriosi  Franzesi,  ri- 
voltisi a quella  parte,  rappresentarono  al 
pontefice  Innocenzo  XII  in  maniere  pate- 
tiche cosa  si  potesse  aspellare  dulia  casa  ■ 
di  Austria  germanica,  se  questa  entrava  : 
in  possesso  di  Napoli  e Sicilia,  e dello 
Stalo  di  Milano  con  ricordare  le  avanie 
praticate  nell’  ultima  guerra  dagli  impe- 
riali coi  popoli  d’ Italia,  e le  violenze  usa- 
te in  Roma  dal  conte  di  Marlinitz.  Tur-  ! 
uar  più  il  conto  agl’  Italiani  che  questi 
Siali  coll'  intera  monarchia  passassero  in 
uno  dei  nipoti  del  re  Cristianissimo,  che 
niun  diritto  porterebbe  seco  per  inquie- 
tare i principi  iluliani.  Tanto  in  somma 
dissero,  che  il  pontefice  piegò  nei  lor  sen- 
timenti, e tanto  più,  perchè  considerò 
questo  essere  il  meglio  dei  medesimi  Spa- 
glinoti, i quali  potrebbero  conservare 
uniti  i lor  domini!,  e liberarsi  in  avvenire 
dalle  vessazioni  della  Francia,  elicgli  avea  ! 
ridotti  in  addietro  a dei  brutti  passi.  È 
dunque  stato  preteso  che  dalla  corte  di  ! 
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Roma  fosse  dipoi  insinualo  al  cardinale 
Ludovico  Emmanuele  Pnrlocarrero , arrive- 
i scovo  di  Toledo,  d’ impiegare  i suoi  mi- 
gliori uffizii  in  favore  della  reai  corte  di 
i Trancia  ; cd  essendo  avvenute  mutazioni 
nella  corte  ili  Madrid,  ed  anche  solleva- 
i zìoni  in  quel  popolo,  e poscia  una  malat- 
tia al  re  Cattolico,  che  fu  credula  l'ultima, 

; c poi  non  fu  ; il  porporato  elihe  apertura 
: per  parlare  confidentemente  al  re,  e di 
proporgli,  non  già  sfacciatamente,  un  ni- 
i potè  del  re  Cristianissimo,  ma  destramen- 
te le  ragioni  della  casa  di  Trancia,  perchè 
non  mancavano  dotti  teologi  che  sostene- 
vano invalide  le  rinunzie  fatte  dalle  in- 
fante spagnuolc  passate  a murilo  a Pari- 
I gi,  e che  si  poteva  schivare  la  troppo 
odiala  unione  delle  due  corone  in  una 
! sola  persona.  Attonito  rimase  il  re  Cor- 
to Il  a queste  proposizioni  ; e di  una  in 
1 altra  parola  passando,  si  lasciò  persua- 
J dere  che  sarebbe  stato  ben  fallo  T udire 
intorno  a ciò  il  venorabii  parere  della 
Sede  apostolica.  Saggi  cardinali  e dollis- 
j simi  legisti  per  ordine  del  papa  esaniina- 
; rotto  il  punto  ; e ponderate  le  ragioni,  e 
; massimamente  le  circostanze  del  caso, 
jj  giudicarono  essai  fonduta  la  pretensione 
! dei  Trunzcsi.  Di  più  non  vi  volle  perchè 
| il  Porloearrerd  sapesse  a tempo  e luogo  j 
i quotar  la  coscienza  del  re  Cattolico,  il 
i quale  fi n qui  si  era  credulo  obbligato  a 
i;  preferire  la  linea  austriaca  di  Germania  ; 
i e tanto  più  al  Cardinal  suddetto  riuscì 
facile,  quanto  che  i ministri  e grandi  di 
jj  Spugna  per  la  maggior  parte  o erano 
guadagnali,  o aveuno  sacrificata  I'  antica 
antipatia  della  lor  nazione  contro  lu  fran- 
•I  zese  all'  liti  MA  o necessità  presente  della 
j1  monarchia,  sperando  essi  di  mantenere  in 
: tal  guisa  f unione  dei  regni,  e di  avere 
in  avvenire  non  più  nemica,  ma  amica  e 
collegata  la  Francia. 

Pertanto  nel  di  2 d’  ottobre  spiegò  il 
re  Cattolico  T ultima  sua  volontà,  e la 
| sottoscrisse,  in  cui  dichimò  erede  Filippo 
duca  </'  Augii,  secondogenito  del  Drltino 
1 ili  Francia  ; a lui  suslituendo  iu  caso  di 
||  mancanza  il  duca  di  berry  terzogenito,  e 


a questo  I’  arciduca  Carlo  d'  Austria  e 
dopo  queste  linee  il  duca  di  Savoia.  Sta- 
vano intani  addormentale  le  potenze 
marittime  dall’accordo  del  parlaggio  sta- 
bilito col  re  Cristianissmo  ; e per  conio 
dell'  impcrudore,  egli  si  teneva  in  pugno 
la  stireession  della  Spaglia  pel  figlio  ar- 
ciduca, affidalo  da  quanto  andava  scri- 
vendo il  re  Cattolico,  non  solo  al  duca 
Mole i suo  ministro  in  Vienna,  ma  allo 
stesso  Augusto,  della  costante  sua  pre- 
dilezione verso  gli  Austriaci  di  Germania. 
Mancò  poscia  di  vita  il  re  Carlo  II  nel  di 
primo  di  novembre  dell'  anno  presente: 
principe  di  ottima  volontà  e di  rara  pie- 
tà, ma  sfortunato  nel  maneggio  dell' armi 
e ne'  matrimonii,  e che  per  la  debolezza 
dellu  sua  complessione  lasciò  per  lo  più 
in  luogo  suo  regnare  i ministri.  Volarono 
tosto  i corrieri,  e si  conobbe  allora  chi  coli 
maggiore  accortezza  avesse  saputo  vince- 
re il  pallio  e deludere  amici  e nemici  in  si 
grave  pendenza.  Nel  consiglio  del  re  ili 
Francia  non  mancarono  dispute,  se  si 
avesse  da  accettare  il  teslumenlo  sud- 
detto, pretendendo  alcuni,  uuche  dei  più 
saggi , che  più  vantaggiosa  riuscirebbe 
alla  corona  di  Francia  la  division  con- 
cordala colle  potenze  marittime,  perchè 
fruttava  un  accrescimento  notabile  di 
Siali  alla  Francia:  laddove,  eoi  dare  alla 
Spagna  un  re,  nulla  si  acquistava,  nè  si 
toglieva  I’  apprensione  di  avere  un  di  lo 
stesso  re  pudron  della  monarchia  spe- 
gnitela, o pure  i suoi  discendenti  per  e- 
muli  e nemici,  come  prima  della  fran- 
zese.  l’uro  prevalse  il  sentimento  e vo- 
lere del  re  Luigi  XIV,  preponderando  in 
suo  cuore  la  gloria  di  vedere  il  sangue 
suo  sul  Irono  della  Spagna,  e con  ciò 
depressa  di  mollo  la  potenza  dell'angusta 
casa  d'Austria.  Perciò  nel  di  IG  di  no- 
vembre, Filippo  duca  d Augii,  ricono- 
sciuto per  re  di  Spagna  in  Parigi,  e sns- 
I seguentemente  anche  in  Madrid  nel  di  24 
d’esso  mese,  s’inviò  nel  di  4 di  dicembre 
con  suntuoso  accompagnamento  alla  volta 
di  Spagna,  e giunse  pacificamente  a met- 
tersi in  possesso  non  solamente  di  quei 
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regni,  ma  eziandio  della  Fiandra,  del  re- 
gno di  Napoli  e Sicilia,  e del  ducato  di 
Milano,  non  essendosi  trovala  persona 
die  osasse  di  ripugnare  agli  ordini  del 
re  novello.  Era  già  sialo  guadagnalo  il 
principe  di  Vaudemonl,  governatore  di 
Miluno;  e quali  amarezze  covasse  cou- 
tra  dell'  imperadore  I cleltor  di  Baviera 
ilaseimiliano,  s’  è abbastanza  accennalo 
di  sopra.  Storditi  all'  incontro  rimasero 
1‘  Augusto  Leopoldo , il  re  d’  Inghilterra 
Guglielmo  e la  repubblica  d Olanda , per 
un  avvenimento  si  contrario  alle  loro 
idee  e desiderii,  e massimamente  si  esaltò 
la  bile  degl'  Inglesi  ed  Olandesi,  per  ve- 
dersi cosi  sonoramente  burlati  dalle  urli 
de’  Francesi  ; e quantunque  il  re  Cristia- 
nissimo adducesse  varie  ragioni  per  giu- 
stificar la  sua  condotta,  niuno  potè  dis- 
tornarli dal  pensare  ad  una  guerra  die 
con  tanto  studio  aveano  fin  qui  studialo 
di  schivare.  Nullu  di  più  aggiugnerò  in- 
torno u questo  strepitoso  affare,  di  cui 
diffusamente  bau  trattato  fra  i nostri  ita- 
liani il  senatore  Garzoni,  il  marchese  01- 
tieri  e il  padre  Giacomo  Sauvitali  della 
compagnia  di  Gesù  nelle  loro  Storie. 

Si  vide  in  quest'  unno  una  roineta,  e 
i visionarli,  in  lesta  de’  quali  liunuo  gran 
forza  le  volgari  opinioni,  si  figurarono 
tosto  clic  questa  micidiale  cifru  del  cielo 
predicesse  la  morte  di  qualche  gran  prin- 
cipe, e finivano  in  credere  minacciata  la 
vita  o del  re  di  Spagna  Carlo  II , o del 
sommo  pontefice  Innocenzo  XII:  predi- 
zion  poco  difficile  d'  un  di  loro  o di 
amenduc,  giacché  il  re  era  quasi  sempre 
infermiccio,  e il  papa  decrepito,  lufer- 
mossi  più  gravemente  del  solito  nel  set- 
tembre di  quest’  anno  il  santo  padre,  e 
gli  convenne  soccombere  al  peso  degli 
anni  c del  male.  Merita  ben  questo  glo- 
rioso pastore  della  Chiesa  di  Dio  che  il 
suo  nome  e governo  sia  io  benedizione 
presso  lutti  i secoli  avvenire:  si  nobili, 
si  lodevoli  furono  tutte  le  azioni  sue.  Mi- 
ravnsi  in  lui  un  animo  du  imperudore 
romano,  non  già  per  pensare  ai  vantaggi 
proprii  o de’  suoi,  perché  s’  é veduto 


; aver  egli  tolto  con  eroica  munificenza  la 
I venalità  delle  cariche,  e quanto  egli  ab- 
! borrisse  il  nepotismo,  e quai  freni  vi 
i mettesse  ; ma  solamente  per  procacciar 
; sollievo  e profitto  agli  amati  suoi  popoli. 
Specialmente  uvea  egli  in  cuore  i pove- 
relli, i quali  usava  chiamare  i suoi  nipoti. 
Ad  essi  destiuò  il  palazzo  l.iilcranense 
colla  giunta  d'  una  vigna  du  lui  compe- 
rala per  loro  servigio.  Concepì  iu  oltre 
la  magnifica  idea  di  ridurre  in  un  ospi- 
zio, e di  far  lavorare  lutti  i fanciulli  ed 
invalidi  questuanti  : al  qual  line  fabbricò 
miche  un  vasto  edilìzio  a San  Michele  di 
Ripa,  che  venne  poi  amplialo  dal  suo 
successore,  c dotollo  di  molte  rendile. 
Questo  si  auiiuoso  istituto  di  ristri- 
gnere  i poveri  oziosi  e di  sovvenir  loro 
di  limosine,  senza  che  le  abbiano  essi  a 
cercare  con  tanta  molestia  del  pubblico, 
si  dilatò  per  alcune  altre  città  d’ Italia, 
benché  col  tempo  simili  provvisioni,  a 
guisa  degli  argini  posti  ad  impetuosi  tor- 
renti, non  si  possano  sostenere.  Per  utile 
parimente  dello  Stalo  ecclesiastico  uvea 
formulo  il  disegno,  e già  folte  di  gravi 
spese,  a fin  di  stabilire  un  porlo  franco  a 
Civilà  Vecchia,  dove,  a riserva  de' Turchi, 
potessero  approdar  tutte  le  nazioni.  Ma 
noi  compiè  per  le  tante  ruote  segrete  che 
seppe  muovere  Conmo  III  gran  duca  di 
Toscana,  al  cui  porlo  di  Livorno  dall'al- 
tro sarebbe  venuto  un  troppo  grave  di- 
scapito. Rialzò  e fortificò  il  porlo  d Anzio 
presso  Nettuno,  e in  Roma  il  palazzo  di 
monte  Cilorio,  magnifico  edilìzio  u cagion 
degli  aggiunti  uffizii  pei  giudici  e notai 
che  prima  stavano  dispersi  in  varie  abi- 
tazioni della  città.  Fabbricò  eziandio  lu 
dogana  di  terra,  e quella  di  R p i Grande. 
Insemina  questo  immortai  pontefice,  forte 
nel  sostener  la  dignità  della  santa  Sede, 
pieno  di  mansuetudine  c d'umiltà,  e ricco 
di  meriti,  fu  chiomutodu  Dio  a ricevere  il 
premio  delle  sue  incompurabdi  virtù  nel 
di  27  di  settembre,  compianto  e deside- 
rato da  tutti,  e onorato  col  glorioso  ti- 
tolo di  padre  de'  poveri. 

Entrali  i cardinali  nel  conclave,  die. 
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doro  principio  ai  lor  congressi,  e alle  con- 
suelo  fazioni,  per  provvedere  In  Cliiesa 
| di  un  uovcllo  ponlelìce,  desiderosi  nello 
| slesso  tempo  di  accordare  col  maggior 
[ bene  del  cristianesimo  anche  i proprii  in- 
[ tcressi.  Non  mancavano  porporati  degnis- 
1 simi  del  sommo  sacerdozio;  e pure  eon- 
; lineava  la  discordia  fra  loro, quando  giunse 
| il  corriere  colla  nuova  del  defunto  re  Cul- 
I lotico.  Si  scosse  vivamente  u questo  suono 
I’  animo  di  chiunque  componeva  quella 
sacra  assemblea;  e di  tale  occasione  ap- 
punto si  servi  il  cardinale  Radutovic  da 
Cbieti  per  rappresentare  la  necessiti»  di 
eleggere  senza  maggior  dimora  un  piloto 
atto  a ben  reggere  la  navicella  di  Pietro, 
giacché  si  preparava  una  fiera  lempesla 
a tutta  I'  Europa,  e massimamente  all'  Ita- 
lia; e dovea  la  santa  Sede  studiarsi  a tutta 
possa  di  divertire,  se  fosse  possibile,  il 
tempora!  minaccioso;  e non  polendo,  al- 
meno vegliare,  perché  non  ne  patisse  de- 
trimento la  fede  cattolica.  Commossi  da 
questo  dire  i padri,  non  tardarono  a con- 
venire coi  loro  voli  in  chi  punto  non  de- 
siderava, e molto  meno  aspettava  il  som- 
mo pontificato.  Questo  fu  il  cardinale 
Gian-Francesco  Albani  dii  Urbino,  alla  cui 
elezione  quantunque  si  opponesse  I'  olà 
di  soli  cinquantun  anni,  sempre  mal 
veduta  dai  cardinali  vecchi,  e in  oltre  tu 
motliplicilé  dei  purculi  ; pure  niun  di  que- 
sti riflessi  potè  frastornare  il  disegno  di 
quei  porporati,  perché  troppo  bel  com- 
plesso di  doti  e virtù  concorreva  in  que- 
sto soggetto,  si  per  l’ integrità  de' suoi  co- 
stumi e per  l’ elevatezza  della  sua  metile, 
come  per  la  letteratura,  per  la  pratica 
degli  affaci,  e per  1'  affabilità  e cortesia 
con  cui  acca  sempre  saputo  compe- 
rarsi la  stima  e I’  amore  d ognuno.  Spie- 
gata a lui  l' intenzione  de’  sacri  elettori, 
proruppe  egli  in  iscusc  della  sua  inabilità, 
in  lagrime,  e in  una  uon  affettala  ripu- 
gnanza a questo  peso,  come  presago  dei 
travagli  che  poi  gli  accaddero;  e insistendo 
perciò  clic  in  tempi  si  pericolosi  e sca- 
brosi si  dovea  provveder  la  Chiesa  di  Dio 
di  più  sperlu  e forte  rettore.  Che  parlasse 


di  cuore,  i fatti  lo  dimostrarono,  avendo 
egli  combattuto  per  tre  giorni  a prestar 
1'  assenso:  il  clic  non  fa  chi  aspira  al  tri- 
regno per  timore  che  nella  dilazione  si 
cangi  pensiero.  Né  arrivò  ad  accettare, 
se  prima  non  fu  convinto  dai  teologi,  i 
quali  sostennero,  lui  tenuto  ad  accomo- 
darsi alla  voce  di  Dio,  espressa  nel  con- 
senso degli  elettori,  e se  prima  non  fu 
certificato  non  essere  contraria  alla  esal- 
tazione sua  la  corte  di  Francia.  A questo  ! 
line  convenne  aspettar  le  risposte  del  , 
principe  di  Monaco  ambasciatore  del  re 
Cristianissimo,  che  s'  era  ritirato  da  Do- 
ma su  quel  di  Siena,  perché  i cardinali 
capi  d'  ordine  non  aveano  voluto  lasciar 
impunita  una  prepotenza  usata  dui  prin- 
cipe fluido  Vnini,  pretendente  franchigia 
nel  suo  palazzo,  per  essere  stato  onorato 
dell'  insigne  ordine  dello  Spirilo  Santo.  | 
Restò  dunque  concordemente  eletto  in 
sommo  pontefice  il  cardinale  Albani  nel 
di  25  di  novembre,  festa  di  san  Clemente 
papa  e martire,  da  cui  prese  egli  motivo  j 
di  assumere  il  nome  di  Clemente  XI.  Sira-  j 
ordinario  fu  il  giubilo  in  Roma  per  si  j 
fatta  elezione,  perché  allevato  I'  Albani  in 
quella  città,  ed  amato  da  ognuno,  pro- 
mellevaun  glorioso  pontificato;  e ognuno 
si  figurava  di  averea  partecipar  delle  ru- 
giade della  sua  benclìcenza. 

Ì Cristo  mocci.  Indizione  n. 
Clemente  XI  papa  2. 

Leopoldo  imperadore  44.  ’ 

Non  si  tosto  fu  assiso  sulla  cattedra 
di  San  Pietro  Clemente  XI , che  diede  a co-  j 
nascere  quanto  saggiamente  avessero  o-  j 
pepato  i sacri  elettori  in  confidare  a lui  ] 
il  governo  della  Chiesa  di  Dio  e dello  Sta- 
to ecclesiastico.  Mirava  già  egli  in  aria  il 
liero  temporale  che  minacciava  I’  Europa, 
e siccome  padre  comune  mise  immedia- 
tamente in  moto  tutto  il  suo  zelo  e to  sin- 
gola!' sua  eloquenza  per  esortar  i poten- 
tati cristiani  ad  ascoltar  trattali  di  pace 
prima  di  venire  alle  armi.  A questo  ogget- 
! lo  spedi  brevi  caldissimi,  fece  parlare  i 
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suoi  miaislri  olle  cord,  esibì  lo  mediazio- 
ne sua,  e quella  eziandio  della  repubblica 
venela.  Predicò  egli  a'  sordi  ; e tultoehè 
l' imperadore  inclinasse  a dar  orecchio  a 
proposizioni  d’  accordo,  non  si  trovò  già 
la  medesima  disposizione  in  chi  possede- 
va tutto,  e né  pure  un  briciolo  ne  volea 
rilasciare  ad  altri.  Grande  istanza  fecero  i 
ministri  del  nuovo  re  di  Spugna  Filippo  V , 
secondati  da  quei  del  re  Cristianissimo 
Lui  pi  XIV , per  ottenere  l'investitura  dei 
regni  di  Napoli  e Sicilia,  siccome  feudi 
della  santa  romana  Chiesa.  Fu  messo  in 
consulta  co'  più  saggi  dei  cardinali  que- 
sto scabroso  punto;  e perciocché  una  pa- 
ri richiesta  veniva  fatta  dall' imperadore 
Leopoldo,  a tenore  delle  sue  pretensioni  e 
ragioni  : il  sauto  padre,  per  non  pregiu- 
dicure  ni  diritto  di  alcuna  delle  parli,  so- 
spese il  giudizio  suo;  e per  quante  do- 
glianze c minacele  impiegassero  Franzesi 
e Spagnuoli,  non  si  lasciò  punto  smuovere 
dal  proponimento  suo.  Diedero  intanto 
principio  gl'  imperiali  alla  battaglia  con 
dei  manifesti,  ne'  quoti  esposero  le  ragioni 
dell'  augusta  famiglia  sopra  i regni  di  Spa- 
gna, allegando  i testamenti  di  que'  mo- 
narchi in  favore  degli  Austriaci  di  Ger- 
mania, e le  solenni  rinunzie  fatte  dalle 
due  infante  dima  c Maria  Teresa , regine 
di  Francia.  Fu  a questi  dall’ altra  parte 
risposto,  aver  da  prevalere  agli  altri  le- 
slamenti  I'  ultima  volontà  del  regnanle  re 
Carlo  II,  nè  doversi  attendere  le  rinunzie 
suddette,  non  polendo  le  madri  privar  del 
| loro  gius  i ligliuoli  : pretensione  clic  strana 
sembrò  a molti,  non  potendosi  più  fidare 
in  avvenire  d alti  somiglianti,  e restando 
1 con  ciò  illusorii  i patti  e i giuramenti.  Ma 
non  s’  è forse  mai  veduto  che  le  carte  de- 
cidano le  liti  de'  principi,  se  non  allorché 
loro  mancano  forze  ed  armi  per  soste- 
nere le  pretensioni  loro,  giuste  od  ingiu- 
ste che  sieno.  Però  ad  altro  non  si  pen- 
sò che  a far  guerra,  come  già  ognun  preve- 
deva; e la  prima  scena  di  questa  terrihil 
tragedia  toccò  alla  povera  Lombardia. 

Per  gli  uflizii  della  corte  cesarea  era 
già  stalo  appoggiato  il  governo  della  Fian- 


dra a Massimiliano  elellor  di  Borierà,  sul- 
la speranza  di  trovare  in  lui  un  buon  op- 
poggio  nelle  imminenti  contingenze.  Fece 
il  tempo  vedere  eh’  egli  più  pensava  a 
sostener  le  ragioni  del  figlio  suo  clic  le 
altrui;  e rapitogli  poi  dalla  morte  questo 
suo  germe,  crebbero  sempre  più  le  ama- 
rezze sue  contro  la  curie  di  Vienna,  la  I 
quale  non  ebbe  maniera  di  torgli  quel  go- 
verno, perchè  più  numerose  erano  le  di 
lui  milizie  in  Fiandra  che  le  spugnuolc. 
Misero  tosto  i Francesi  un  amichevole  as- 
sedio a questo  principe,  e con  obbligarsi  di  ; 
pagargli  annualmente  gran  somma  di  da- 
naro. e con  promesse  di  dilatare  i suoi 
domimi  in  Germania,  il  trassero  nul  loro 
parlilo;  e si  convenne  che,  movendosi  le 
armi,  egli  sarebbe  dei  primi  in  Baviera  a 
far  delle  conquiste.  Ciò  fatto,  ebbero  ma- 
niera le  truppe  franzesi  d’  entrar  que  la- 
mento nelle  piazze  di  Fiandra,  ove  gli  O-  : 
landesi  teuevann  guernigione,  con  licen- 
ziarne le  loro  truppe.  Rivolse  nello  stesso 
tempo  il  gabinetto  di  Francia  le  sue  bat- 
terie a Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  per 
guadagnarlo.  Ben  conosceva  questo  av- 
veduto principe  che,  caduto  lo  Stato  di  Mi- 
lano in  mano  della  reai  casa  di  Borbone, 
restavano  gli  Siali  suoi  in  ceppi,  ed  espo- 
sti a troppi  pericoli  per  l'unione  o fratel- 
lanza delle  due  monarchie.  Ma  sicuro  dal- 
I’  una  parte  elle  non  gli  sarebbe  accordala 
la  neutralità,  e dall'altra,  clic  ricalcitran- 
do verrebbe  egli  ad  essere  la  prima  vil- 
timn  del  furore  franzese,  giacché  il  re  ! 
Cristianissimo  s'  era  potentemente  ar- 
mato, e I’  Augusto  Leopoldo  uvea  trova-  j 
lo  all’  incontro  assai  smilze  le  sue  truppe, 
e troppo  tardi  sarebbero  giunti  in  Italia 
i suoi  soccorsi  : però  eou  volto  lutto  j 
contento  contrasse  alleanza  colle  coro- 
ne di  Francia  e Spngna  ; e si  convenne  i! 
che  il  re  Cattolico  Filippo  V prendereb- 
be in  moglie  la  principessa  Moria  Lodo-  i 
rira  Gabriella  sua  secondogenita  ; ch’egli 
sarebbe  generalissimo  dell’  armi  galli-  i 
spane  in  Italia  ; somministrerebbe  otto  | 
mila  fanti  c due  mila  e cinquecento  caval- 
li; e ne  riceverebbe  pel  niolenituenlo  iiien- 
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analmente  cinqunnla  mila  sonili,  oltre  ad 
lino  straordinario  aiuto  di  costa  por  met- 
tersi decorosamente  in  arnese.  Qui  non 
si  formarono  gl' industriosi  Franzesi.  Spe- 
dilo a Venezia  il  cardinale  d Elré , gli  die- 
dero commissione  di  Irurre  in  lega  onror 
quella  repubblica  ; ma  pili  ili  lui  ne  sapea 
quel  saggio  senato,  risoluto  di  mantenere 
in  questi  imbrogli  la  neutralità:  partito 
pericoloso  per  chi  è debile,  ma  non  già 
per  olii  bn  la  forza  da  poterla  sostenere, 
quali  appunto  erano  i Veneziani.  Forniro- 
no essi  le  lor  città  di  copiose  soldatesche, 
lasciando  poi  die  gli  altri  si  rompessero 
il  capo.  Non  cosi  avvenne  a Ferdinando 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  si 
trovava  a’  suoi  divertimenti  in  Venezia. 
Oltre  all'  avere  il  Cardinal  suddetto  gua- 
dagnati i di  lui  ministri  con  quei  mezzi  clic 
hanno  grande  eflieacia  nei  cuori  venali, 
latito  seppe  dire  al  duca,  facendo  valere 
ora  le  minacele,  ora  gli  allettamenti  di  pro- 
messe ingorde,  clic  non  seppe  resistere;  e 
massimamente  perchè  in  suo  cuore  con- 
servava un  segreto  rancore  conira  di  Ce- 
sure per  ragion  di  Guastalla,  a lui  tolta 
con  Luzzara  e Reggi uolo,  e perchè  sem- 
pre abbisognava  di  danaro,  secondo  lo 
stile  degli  altri  scialacquatori  puri  suoi. 
Per  dar  colore  a questa  sua  risoluzione 
imiò  a Roma  il  marchese  neretti  suo  po- 
lente consigliere,  acciocché  pregasse  il 
pontefice  di  voler  mettere  presidio  papa- 
lino in  Mantova,  affine  di  non  cederla  ad 
alcuno.  E a ciò  essendo  condisceso  il  san- 
to padre,  poco  si  stette  poi  a scoprire 
essere  seguilo  accordo  fra  lui  c i Fran- 
zesi  ed  essere  una  mascherata  quella  del 
suo  inviato  a Roma;  il  perchè  fu  questi 
licenziato  con  poco  suo  piacere  da  quella 
sacra  corte.  Comunemente  venne  dete- 
! sluta  questa  viltà  del  duca,  essendo  Manto- 
va città  che  nuche  fornita  di  soli  miliziot- 
ti  si  polca  difendere,  oltre  al  potersi  cre- 
dere che  i Pranzasi  non  sarehiiono  giunti 
utl  insultarlo,  se  avesse  resistito.  Ne  fece 
ben  egli  dipoi  un’aspra  penitenza.  In  vi- 
: gore  del  suddetto  concordalo,  sul  princi- 
pio di  oprile,  circa  quindici  mila  Franze- 


I si,  eli' erano  già  calati  in  Italia,  si  presen- 
tarono sotto  il  comando  del  conte  di  Tes- 
sè alle  porle  di  Mantovu,  minacciando, 

I secondo  il  concerto,  di  voler  entrare  col- 
la forza  in  quella  forte  città  ; e però  il  du- 
ca, mestando  timore  di  qualche  gran  mule, 
cortesemente  ricevette  quegli  ospiti  no- 
\ dii,  e gridò  poi  dappertutto  ( senza  però 
che  alcuno  glielo  credesse)  che  gli  era  sta- 
ta usala  violenza. 

Verso  il  principio  della  primavera 
cominciarono  a calare  in  Italia  le  truppe 
franzesi  a fin  di  difendere  lo  Stato  di  Mi- 
lano ; giunse  anche  a Torino  nel  di  4 di 
aprile  il  maresciallo  di  Catinai , con  di- 
mostrazioni di  gran  giubilo  accollo  da 
quel  reai  sovrano  che  il  trattò  da  padre, 
e piò  volle  gli  disse  di  voler  imparare 
sotto  di  lui  il  mestier  della  guerra,  e a 
guadagnar  bullugl.e.  Nacque  appunto  nel  | 
di  27  del  mese  suddetto  al  duca  il  suo 
secondogenito,  a cui  fu  posto  il  nome  di 
Carla  Emmanuele,  oggidì  re  di  Sardegna 
e duca  di  Savoia.  Accresciuta  poi  I urina- 
ta franzese  da  altre  milizie  che  sopruv- 
vennero,  e decantala  secondo  il  solilo  dal- 
la poi. tira  guerriera  più  numerosa  di  quel 
ch'era,  il  Catinai  sul  principio  di  maggio  i 
passò  con  essa  sul  veronese,  e andò  a 
postarsi  all'  Adige,  armando  tutte  quelle 
rive  per  impedire  il  passo  ai  Tedeschi,  i 
quali  si  credeva  clic  lenlerehbono  il  pas- 
so stretto  della  Chiusa.  Erano  in  questo 
mentre  calali  dalla  Germania  quanti  ca- 
vali: c fanti  potè  in  fretta  ruunure  la  cor- 
te cesarea,  e se  ne  fueeu  la  massa  a Treo- 
to.  Al  comando  di  questa  armata  fu  spe- 
dilo il  principe  Eugenio  di  Savoia , non 
senza  maraviglia  della  gente,  che  non  sa- 
peva intendere  come  un  principe  di  quel- 
la reai  casa  imbrandisse  la  spada  contro 
lo  stesso  duca  di  Savoia  generalissimo 
de'  Gallispagni  Seco  venivano  il  princi- 
pe di  Commcrcg  e il  principe  Carlo  Tom- 
maso di  l'audemont  ( tuttoché  il  di  lui 
padre  al  servigio  della  Spagna  governasse 
lo  Stato  di  Milano)  e il  conte  Guido  di 
Staremkerg.  Allorché  fu  all'  ordine  uu 
competente  corpo  d'  armata,  il  principe 
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Eugenio,  prima  cbe  maggiormente  s' in- 
grossasse I'  esercito  nemico  ( già  più  po- 
deroso del  suo  ) con  truppe  nuove  pro- 
cedenti dulia  Francia,  e con  quelle  del 
duca  di  Suvoio,  si  mise  in  marcia  per 
isboccar  nelle  pianure  d’ Italia.  Trovò 
impossibile  il  cammino  della  Chiusa,  c 
presi  tutti  i passi  superiori  dell'  Adige.  Se 
i Tedeschi  non  hanno  ali,  dicevano  allora 
i Franzesi,  certo  per  terra  non  passeran- 
no. Va  il  principe  a forza  di  copiosi  gua- 
statori si  apri  una  strada  per  le  montagne 
del  Veronese  o Vicentino,  e all'  improvvi- 
so comparve  al  piano  con  qualche  pezzo 
d’artiglieria.  Per  un  argine  insuperabile 
era  tenuto  il  grossissimo  liume  dell’  Adi- 
ge ; e pure  il  generale  Palfi,  nel  di  16  di 
giugno,  ebbe  la  maniera  di  passarlo  di 
sotto  a Eegnago.  Il  die  fallo,  i Franzesi 
a poro  a poco  si  andarono  ritirando,  e 
gli  altri  avanzando.  Nel  di  9 di  luglio  se- 
gui sul  veronese  a Carpi  un  fallo  caldo, 
e di  là  sloggiali  con  molla  perdila  i Galli- 
spani,  furono  in  line  costretti  a ridursi 
di  là  dal  Mincio,  dove  si  accinsero  a ben 
custodir  quelle  rive.  Perchè  in  rinforzo 
loro  colle  sue  genti  arrivò  Vittorio  Amedeo 
dura  di  Savoia,  ed  erano  ben  forniti  di 
gente  e cannoni  gl'  argini  di  esso  liume, 
allora  si  cbe  parve  piantalo  il  non  pitie 
ultra  ai  passi  dell'  armata  alemanna.  Ma 
il  principe  Eugenio,  nulla  spaventalo  nè 
dalla  superiorità  delle  forze  nemiche,  nè 
dalle  gravi  difficoltà  dei  siti,  nel  di  28  di 
loglio  animosamente  formulo  un  ponte 
sul  Mincio,  lo  valicò  colla  sua  urmutu, 
non  avendo  il  Calmai  voluto  aderire  al 
sentimento  del  litica  di  Savoia, di  opporsi, 
perchè  e redea  più  sicuro  il  giuoco,  allor- 
ché losse  arrivato  mi  gran  corpo  di  gen- 
te a lui  spedilo  di  Francia.  Prese  questo 
maresciallo  il  parlilo  di  postarsi  di  là  dal 
liume  Oglio,  lasciando  campo  al  principe 
Eugenio d' impadronirsi  di  Casligbon  del- 
le Sliviere,  di  Solferino  c di  Castel  Giuf- 
frè  nel  ili  5 d'  agosto  : con  elle  le  sue 
truppe  cominciarono  a godere  delle  fer- 
tili campagne  del  Bresciano,  e a mettere 
in  contribuzione  io  Sialo  di  Mantova  con 


alle  grida  di  quel  dura,  cbe  cominciò  a i 
provar  gli  amuri  frulli  delle  sue  sconsi- 
gliale rivoluzioni.  Trovaronsi  in  questi 
lempi  molto  aggravali  dulie  nemiche  ar- 
j mule  i lerrilorii  della  repubblica  veneta. 
Ma  essa  nè  per  nùnaecie,  nè  per  lusinghe 
si  volle  mai  dipartire  dalla  neutralità  sag- 
giamente presa,  lenendo  guernile  di  gros- 
se guernigioni  le  suo  città,  che  per  ciò 
furono  sempre  rispettale. 

Ero,  non  può  negarsi,  il  maresciallo  di 
Catinai,  maestro  veterano  di  guerra,  non 
meli  provveduto  di  valore  che  di  pruden- 
za ; ina  (lacchè  si  eomineiò  a scorgere  cbe 
più  anche  di  lui  supea  questo  mestiere  il 
principe  Eugenio,  lullochè  non  pervenuto 
ancora  all'  età  di  quaront'  anni,  giudicò 
il  re  Cristianissimo  col  suo  consiglio  che 
agli  affari  if  Italia,  i quali  prendeano 
brulla  piega,  occorreva  un  medico  di 
maggior  polso  e fortuna.  Fu  perciò  ri- 
soluto di  spedir  in  Lombardia  il  mare- 
sciallo duca  di  ViUerog,  con  dargli  il 
supremo  comando  dell'  armala,  senza 
pregiudizio  degli  onori  dovuti  al  duca  di 
Savoia  generalissimo.  Nuove  truppe  an- 
cora, oltre  le  già  inviate,  si  misero  in 
cammino,  affinchè  la  maggior  copia  dei 
combattenti,  aggiunta  alla  consueta  bra- 
vura franzese,  con  più  felicità  polessu 
promettersi  le  vittorie.  Nel  di  22  d'agosto 
giunse  il  Villeroy  al  campo  gallispano, 
menando  seco  il  marchese  di  Ciliare,  il 
conte  Alhergotti  Italiano,  tenenti  generali, 
ed  alici  uffizioli,  accolto  eolia  maggiore 
stima  dal  duca  di  Savoia  e da  (ulta  I’  uf- 
ficialità. Le  prime  sue  parole  furono  di 
chiedere , dov’  era  quella  canaglia  di 
Tedeschi,  perchè  bisognava  cacciarli  di 
Italia  : parole  clic  fecero  strignere  nelle 
spalle  chiunque  f udì.  Per  li  sopruggiun- 
li  rinforzi  si  (enne  f esercito  suo  su- 
pcriore quasi  del  doppio  a quel  de'  Tc- 
1 deschi  : laonde  il  prìncipe  Eugenio  ebbe 
bisogno  di  lutto  il  suo  ingegno  per  tro- 
var maniera  dì  resistere  a si  grosso  tor- 
rente ; e siccome  egli  era  mirabile  in  di- 
visare e prendere  i buoni  postaincnli, 
cosi  andò  ad  impossessarsi  della  terra  di 
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Ciliari  nel  Bresciano,  non  senzn  proleste  • ed  ingannatrice.  Accostandosi  il  verno, 
e doglianze  del  comandante  veneto  ; e richiamò  esso  sovrano  le  sue  milizie  in 
quivi  si  trincierò,  facendosi  specialmente  Piemonte;  e il  Villeroy  veggendo  ostinati 
forte  dietro  alcune  cassine  c mulini.  Ar-  a tener  la  campagna  i Tedeschi,  giudicò 
deva  di  voglia  il  Villeroy  di  venire  alle  meglio  di  ritirarsi  egli  il  primo,  e di  ri- 
mani eoi  nemico,  perchè  si  teneva  in  partire  a'  quartieri  massimamente  sul 
pugno  il  trionfo  ; e però  valicato  I’  Oglio  Cremonese  la  maggior  parte  delle  sol- 
a II  ii  ilici  no,  a bandiere  spiegale  andò  in  daleschesue;  con  che  ebbero  agio  i Ce- 
| traccia  dell’  armala  tedesca,  con  risolu-  sarei  d' impadronirsi  di  Borgoforle,  di 
| zion  di  assalirla.  Era  d di  primo  di  set-  Guastalla,  d Osliglia  e di  Ponte-Mulino 
i (ombre,  in  etti  arrivato  a Chiari  ordinò  e d’  altri  luoghi.  Aveano  giù  saputo  eoi 
i la  presa  di  quel  luogo,  sollu  credenza  mezzo  delle  minacele  i Gullispani  Olei- 
che ivi  fosse  una  semplice  guernigione,  e lere  il  piede  sui  principi)  di  quest’  anno 
non  giù  tutta  l'oste  nemica.  Ma  vi  trovò  entro  la  fortezza  della  .Mirandolo.  Seppe 
più  di  quel  che  pensava,  cioè  cannoni  e cosi  ben  concertare  anche  il  principe 
gente  che  non  si  sentivu  voglia  di  ce-  Eugenio  colla  principessa  Brigida  Pico  le 

dere.  Lasciarono  i Tedeschi  ben  acco-  maniere  di  cacciarli,  che  quella  città  vi 

stare  gli  assalitori,  e poi  cominciarono  ricevette  presidio  cesareo.  A cavallo  del 
| un  orrido  fuoco  ; e per  quanti  sforzi  fa-  Po  spezialmente  se  ne  stavano  le  milizie 
[ cessero  i Franzesi,  sacrificarono  ben  sul  imperiali,  invigorite  ultimamente  da  nuo- 
| campo  di  battaglia  le  lor  vite,  ma  o non  vi  soccorsi  calati  dalla  Germania  ; s' im- 
i poterono  forzar  quei  ripari,  o appena  ne  possessarono  ancora  di  Canneto  e di 

! forzarono  alcuno,  che  indi  a poco  fu  ri-  Marcuria  ; e giacché,  a riserva  del  cu- 

pigliato  dai  coraggiosi  cesarei.  Tanta  re-  stello  di  Goito  c di  Viadana  non  resla- 
sislenza  fece  in  fino  prendere  al  Villeroy  vano  più  Franzesi  sul  Mantovano,  diede 
il  portilo  di  battere  la  ritirala  col  miglior  principio  esso  principe  Eugenio  ad  un 
| ordine  possibile, riportando  seco  un  buon  bloeeo  lontano  intorno  alla  stessa  cillù 
i documento  di  un  più  moderato  concetto  di  Mantova,  fornita  d’  un  vigoroso  pre- 
di sè  medesimo,  e il  dispiacere  di  aver  sidio  di  Franzesi.  Essendo  oramai  i ce- 
dala occasion  di  dire  eh'  egli  ora  venuto  sarei  in  possesso  di  tutto  il  Mantovano,  j 
per  la  posta  in  Italia,  per  aver  la  gloria  non  s’  ha  da  chiedere  se  facessero  buon 
da  farsi  battere.  Tre  mila  persone  si  ere-  trattamento  a que’  poveri  popoli;  e tanto 

più  perchè  il  loro  duca  era  stato  duina-  I 
rato  ribello  del  romano  imperio. 

E Un  qui  la  sola  Lombardia  uvea  so-  j 
stornilo  il  peso  della  guerra,  quando  nel  j 
di  25  di  settembre  scoppiò  un  turbine  i 
anche  nella  cillù  di  Napoli.  Non  manca-  | 
vano  in  quella  gran  metropoli  dei  divoli 

, _ r .....  . , del  nome  austriaco  si  nella  nobiltà  che 

rischio  della  vita  sua.  E fu  in  questa  oc-  I nel  popolo.  Negli  eserciti  dell' imperudore 
casione  eli’  egli  si  affezionò  agli  strologhi  ! Leopoldo  e del  re  Carlo  II  molti  di  quei 
perchè  lui  d’essi  avea  dagli  Svizzeri  due  : nobili,  militando  in  addietro,  aveano  pel 
mesi  prima  scritto  ad  un  confidente  di 1 loro  valore  conseguito  dei  gradi  ed  onori 
esso  principe  che  nel  di  primo  di  set- 1 distinti.  Questa  fazione,  valutando  non 
lembrc  sua  ullezzo  reale  correrebbe  un  poco  Tessersi  (inora  uegala  dui  sommo 
gran  pericolo.  Per  quanto  false  da  II  in-  pontefice  T investitura  di  quel  regno  al 
nanzi  egli  trovasse  le  sue  predizioni,  non  preludalo  re  Filippo , teneva  per  lecito 
perde  mai  più  la  stima  di  quell'arte  vana  T aderire  all’  augusta  casa  d Austria,  e 


detto  che  costasse  a'  Franzesi  quella  n- 
zione  tra  morti  c feriti,  c pochissimi  dalla 
parte  degl’  imperiali. 

Villnrio  Amedeo  duca  di  Savoia  in  quel 
combattimento  si  segnalò  nello  sprezzo 
di  tutti  i pericoli  ; c o fosse  lina  canno- 
nala, come  a me  raccontò  persona  bene 

intorniala  n mie  colmi  Hi  fucile  corco 
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macchinava  sollevazioni,  senza  nulla  atter- 
rirsi per  le  frequenti  prigionie  che  faceva 
il  viceré  litica  di  Medina  Ceti  dei  eliminati 
inconfidenti.  Dimorava  in  questi  tempi  il 
Cardinal  C rimani  veneto  in  Itoina,  accu- 
rato ministro  della  corte  cesarea,  e ulula- 
va scandagliando  i cuori  di  quei  Napole- 
tani, nei  quali  prevaleva  I'  umore  verso 
del  sangue  austriaco,  e che  giù  aveano 
attaccali  cartelli  per  le  piazze  di  Napoli 
colle  parole  usale  giù  dal  giudaismo,  e ri- 
ferite nel  Vangelo  : iVon  linliemn s regem, 
nini  Caetarem.  Quando  a lui  purve  assai 
disposta  lu  mina,  per  la  sicurezza  clic  ave* 
di  molti  congiurati,  e sperandone  molli 
più  ullorehè  le  si  appiccasse  il  fuoco,  spe- 
di travestito  a Napoli  di  barone  di  Sassi- 
net  segretario  dell'  ambasciala  cesarea. 
Costui  nel  giorno  suddetto,  presa  in  mano 
una  bandiera  imperiale,  usci  in  pubblico, 
ed  unitasi  a lui  gran  copia  di  quei  lazzari, 
cominciò  a gridare:  li  va  l' imperadore. 
Crebbero  a migliaia  i sollevali,  e s’ impa- 
dronirono della  chiesa  di  San  Lorenzo, 
della  torre  di  Santa  Chiara  e di  altri  po- 
sti. Lor  oondotliere  fu  don  Carlo  di  Sun- 
gro  nobile  napoletano  e ufQziale  nelle  trup- 
pe cesaree.  Era  stato  fatto  credere  al  buon 
imperadnre  Leopoldo,  tale  essere  I’  amore 
degl’  Italiani,  e massimamente  nel  regno 
di  Napoli  e Stato  di  Milano,  che  bastavu 
alzare  un  dito,  perchè  tutti  i popoli  si  sol- 
levassero in  favor  suo.  Ma  questi  non  c- 
rano  più  i leni  pi  dei  Ghibellini,  quando 
agguerriti  i popoli  d’  Italia,  e agitati  dal- 
l' lotcrno  fermento  dello  fazioni,  troppo 
facilmente  tmnnltuavano  e spendevano 
la  vita  per  soddisfare  alle  loro  passioni. 
Si  trovavano  ora  i popoli  inviliti;  tubili 
d’  essi  oppresso  dai  principi  allevati  nel- 
la quiete,  e alieni  da  azzardare  quanto 
aveano  in  tentativi  pericolosi. 

Alzatosi  dunque  il  rumore,  In  maggior 
parte  della  nobiltà  napoletana  corse  ad 
esibirsi  in  difesa  del  viceré,  e non  tardò 
lo  stesso  eletto  del  popolo  cou  ischicre 
uumcrosc  di  quei  popolari  ad  assicurarlo 
della  sua  c lor  fedeltà.  Il  perché  uscite  le 
l guarnigioni  spoglinole  m armi,  ed  unite 


con  quattrocento  di  quei  nobili  e più  mi- 
gliaia del  popolo,  non  durarono  gran  fa- 
tica a dissipare  i sollevati,  a riacquistare 
i luoghi  occupali,  e a far  prigione  il  barone 
di  Sussinet  e don  Carlo  di  Saligni  con 
altri  nobili  che  non  ebbero  la  fortuna  di 
sulvarsi  eolia  fuga  Ad  alcuni  segretamen- 
te nelle  carceri  tolta  fu  la  vita  ; pubblica- 
mente mozzo  il  cupo  al  Sangro;  rasalo 
il  palazzo  di  Telusa  di  casti  Grimaldi  ; e il 
Sussinet  venne  poi  du  li  a qualche  tempo 
condotto  in  Francia.  Calmossi  tosto  quel- 
lu  mul  ordita  sollevazione;  c per  maggior 
sicurezza  di  quellu  città,  vi  furono  per 
terra  c per  mare  spedili  dal  re  Cristianis- 
simo abbondanti  rinforzi  di  milizie  e di 
munizioni  ; e il  duca  il  Asculona  passò  dal 
governo  dalla  Sicilia  a quello  di  Napoli. 
Intanto  non  cessava  lu  corte  cesarea  di 
perorar  la  sua  causa  in  quelle  delle  amiche 
potenze,  mettendo  davanti  agli  occhi  d'  o- 
guuua  qual  rovina  si  potea  aspettare  dal- 
F oramai  sterminata  possanza  della  reai 
casa  di  Dorbone,  per  essersi  ella  pianta- 
ta sul  trono  delia  Spagna.  Di  queste  le- 
zioni non  aveano  gran  bisoguo  gl'  Inglesi 
ed  Olandesi  per  conoscere  il  gruo  peri- 
colo a cui  aneli'  essi  rimanevano  esposti; 
ed  aggiuntovi  il  dispetto  di  essere  stati 
beffati  dal  re  Cristianissimo  colle  prece- 
denti capitolazioni,  non  fu  io  line  diffìcile 
il  trarli  ad  uua  lega  difensiva  ed  offensiva 
contro  lu  Francia.  Fu  questa  sottoscritta 
all'  Huiu  nel  di  7 di  settembre  dai  mi- 
nistri di  Cesare,  ih  Guglielmo  re  della  Gran 
Brclugnu,  e dall’  Olanda-,  laonde  ognuno 
si  diede  a preparar  gli  arnesi  per  uscir 
con  ligure  in  campagna  nell  anno  appres- 
so. Ma  uè  pur  dormiva  il  re  Cristianissi- 
mo, c di  mirabili  preparamenti  fece  an- 
che egli  per  ricevere  igiù  preveduti  nemici. 
Nel  settembre  di  quest’ anno  segui  in  To- 
rino lo  sposalizio  della  principessa  Maria 
Luigia,  secondogenita  del  duca  di  Savoia, 
col  re  di  Spagna  Filippo  V;  ed  ella  appres- 
so si  mise  in  viaggio  per  andare  ad  inj- 
| bai-carsi  a Nizza  e passare  di  lù  m (spaglia. 
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Anno  di  - Ci.emente  XI  papa  3. 

i Lf.oi'oluo  imperudore  -15. 

Mentre  lo  zelanle  pontelìce  Clemen- 
te XI  non  rallentava  le  sue  premure  per 
introdurre  peusieri  di  paee  fra  i principi 
gucrreggiunti,  e prevenire  con  ciò  l' in- 
cendio die  andava  a farsi  maggiore  in 
Europa,  non  godeva  egli  quiete  in  casa 
propria,  perchè  combattuto  da'  ministri 
d’ esse  potenze,  pretendendolo  cadaun  di 
essi  troppo  parziale  dell'  ultra  parte  Spe- 
zialmente si  scaIJuva  su  questo  punto  la 
corte  cesarea.  Non  s' era  già  ella  doluta 
perchè  il  santo  padre  avesse  spedito  il 
cardinale  Archinto  arcivescovo  di  Milano 
con  titolo  di  legato  a Intere  a complimen- 
tare la  novella  regina  dì  Spagna  ; ma  fece 
ben  di  gravi  doglianze,  perchè  in  Roma 
venisse  pubblicata  sentenza  contro  il  mar- 
chese del  Vasto,  principe  aderente  alla 
corona  imperiale,  per  aver  egli  preteso 
clic  il  cardinale  di  Cianson  avesse  voluto 
farlo  assassinare.  Umronsi  a questi  in 
appresso  altri  più  gravi  lamenti  per  le  di- 
mostrazioni fatte  dal  papa  al  re  Filippo  V. 
Prevalse  in  Madrid  e Parigi,  benché  non 
I senza  contraddizione  di  molti,  il  senti- 
; mento  di  chi  consigliava  quel  giovane 
monarca  di  venire  ulta  lesta  dell'esercito 
gali, spauo  in  Hai. a,  non  tanto  per  dar 
calore  alle  azioni  della  campagna  ven- 
j.  tura  e conciliarsi  il  credilo  del  valore, 
quanto  ancora  per  confermare  in  fede  i 
popoli  titubanti  colla  sua  amatili  presen- 
za, c coll’  aspetto  della  sua  singoiar  pietà, 
saviezza  e genio  inclinato  alla  generosità 
■ c clemenza,  finché  fosse  in  ordine  la  pos- 
sente suù  armata  in  Lombardia,  verso  la 
quale  erano  in  moto  molte  migliaia  di 
combattenti  spedile  da  Francia  e Spagna, 
fu  credulo  bene  eh'  egli  pus-asse  a Na- 
poli a farsi  conoscere  per  quel  principe 
che  era,  degno  dell’  ossequio  ed  umore  di 
' ognuno.  Arrivò  questo  grazioso  monarca 
! per  mare  a quella  metropoli  nel  di  li)  di 
[ aprile,  cioè  uei  giorno  solenne  di  Pasqua, 


accollo  con  sontuosissimi  apparati  e se- 
gni di  gioia  da  quella  copiosu  nobiltà  e 
popolo.  Se  egli  si  mostrò  ben  contento  ed 
ammiralo  della  bella  situazione,  grandez- 
za e magnificenza  di  quella  reai  città  e 
de' suoi  abitatori,  non  fu  men  contenta 
di  lui  quella  cittadinanza,  o,  per  meglio 
dire,  il  regno  lutto,  per  le  (ante  grazie 
clic  gli  comparti  il  benefico  suo  cuore,  ; 
di  modo  che  in  lontananza  mal  veduto 
ila  molti,  si  parti  poi  di  colà  amato  ed 
adorato  quasi  du  tutti.  Gli  spedi  in  tal 
congiuntura  il  pupa  Clemente  il  cardinale 
Carlo  Barberini,  ornato  del  carattere  di 
legalo  u Intere,  ad  attestargli  il  suo  pater- 
no affetto,  e a presentargli  dei  superbi 
regali,  preziosi  per  lu  materia  e più  per 
la  divozione.  Questa  spedizione,  tuttoché 
upprovatu  come  indispensabile  dui  saggi, 
e che  iiou  perciò  portava  seco  l’ investi-  j 
tura  dei  regni  di  Napoli  e Sicilia,  pure  ! 
cotanto  spiacque  al  conte  di  Lamherg  am- 
basciatore di  Cesare,  che  col  marchese 
del  Vasto  si  allontanò  da  Roma.  Rnllìva 
intanto  nella  surra  corte  la  gran  contro- 
versia dei  riti  cinesi  ; e perchè  sulle  troppo 
contrarie  relazioni  venute  di  colà  non  si 
poleano  ben  chiarire  i fatti,  determinò  il 
prudente  pontelìce  d’  inviar  Uno  alla  Ci- 
na un  personaggio  non  parziale,  e per  la 
sua  dottrina  cospicuo,  che  sul  fatto  osser- 
vasse ciò  che  esigesse  correzione,  con  fa- 
coltà di  rimediare  u lutto.  A questo  im- 
portante affare  di  religione  fu  prescelto 
monsignor  Tommaso  di  Tonno»  Piemon- 
tese, che  con  titolo  di  vicario  apostolico, 
portando  seco  molli  regali  da  presentare 
all’  imperodor  cinese,  imprese  quello  ster- 
minato viaggio  per  mare,  ed  egregiamente 
poi  soddisfece  all'  assunto  suo.  Fu  nncoru 
m quest’anno  a di  17  di  febbraio  termi- 
nata dal  santo  padre  con  una  sentenza 
la  lite  lungamente  stata  fra  lu  duchessa  di 
Orleans  e I'  elettore  palatino,  già  da  gran 
tempo  compromessa  nella  santità  sua. 

Non  fu  bastante  il  rigore  del  verno 
nell'  unno  presento  a frenar  le  operazioni 
militari  del  principe  Eugenio.  Fin  qui  Ri- 
naldo d Esle  duca  dì  Modena  uvea  goduta 
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la  quiete  nei  suoi  Stati,  risoluto  di  non 
prendere  impegno  in  mezzo  alle  terribili 
dissensioni  altrui.  Ma  troppo  facilmente 
vengono  fallili  i conti  ni  principi  deboli, 
che  io  mezzo  alla  rivalità  di  potenti  eser- 
citi si  lusingano  dì  potere  salvarsi  colla 
neutralità.  Aveva  egli  ben  mimilo  Bre- 
scello,  fortezza  di  somma  importanza, 
perché  situata  sul  Po,  gueruiladi  settanta 
pezzi  di  cannone  di  bronzo,  di  copiose 
munizioni  da  bocca  e da  guerra,  e di  un 
competente  presidio.  A nulla  aveono  ser- 
vito Un  qui  le  istanze  del  cardinale  d Elrè, 
nè  dei  geueruli  cesarei  per  levargliela 
dalle  mani;  ma  avvenne  elio  il  lenente 
generai  franzese  conte  Albergotli  lasciossi 
vedere  in  quei  contorni,  ed  abboccatosi 
ancora  col  comandante  della  piazza,  ten- 
tò, ma  inutilmente,  la  di  lui  fede  con  gran- 
diose esibizioni.  Risaputosi  ciò  dai  Tede- 
schi acquartierati  nella  vicina  Guastalla, 
e naia  in  loro  diffidenza,  si  servirono  di 
questo  pretesto  per  obbligare  il  duca  a 
consegnar  loro  quella  fortezza.  In  quelle 
vicinanze  adunque  fere  il  principe  Euge- 
nio unire  un  corpo  di  circa  dodici  mila 
suldali,  e nello  stesso  tempo  spedi  a Mo- 
dena il  conte  Sormnnni  a chiedere  in  de- 
posito la  piazza  suddetta.  Nel  dì  4 di 
gennaio  segui  l' intimazione,  fiancheggia- 
ta da  luinacrie,  in  caso  di  ripugnanza; 
laonde  il  dura  non  senza  pubbliche  pro- 
teste contro  si  fatta  violenza  s' indusse 
a cederlo.  Crederono  dipoi  i Franzesi  ciò 
seguito  di  concerto,  oalinen  si  prevalsero 
di  questa  apparente  ragione  per  proce- 
dere ostilmente  contro  il  medesimo  duca. 
Ottenuto  Brescello,  si  stesero  sul  Parmi- 
giano I'  armi  cesaree,  e nella  stessa  ma- 
niero pretesero  di  obbligare  Francesco 
Farnese  duca  di  Parma  ad  ammettere 
guernigione  imperiale  uclle  sue  città.  Ma 
quel  principe  con  allegare  clic  i suoi  Stali 
erano  feudi  della  Chiesa,  e di  non  poterne 
disporre  senzu  1 assenso  del  papa,  di  cui 
aveva  inalberato  lo  stendardo,  seppe  e 
potè  difendersi  sotto  quell' ombra;  anzi, 
per  assicurarsi  meglio  dalle  violenze  in 
avvenire,  trasse  poi  le  truppe  ponlìfizie  ' 


a guernir  di  presidio  le  suddette  sue  cil-  1 
tà.  Mu  questo  non  impedi  che  le  soldate- 
sche imperiali  non  occupassero  da  li  in- 
nanzi Borgo  S.  Donnino,  Busseto,  Corte 
.Maggiore,  Rocca  Bianca  ed  altri  luoghi 
di  quel  ducalo. 

Grande  strepito  fece  in  questi  (empi 
un  impensato  gran  tentativo  idealo  dal- 
l’ indefesso  principe  Eugenio  per  sorpren- 
dere la  città  di  Cremona,  tuttoché  allora 
provveduta  di  parecchi  reggimenti  fruii-  ; 
zesi,  e rolla  presenza  del  maresciallo  duca  , 
di  Yilleroy,  che  aveva  quivi  stabilito  il 
suo  quartiere.  Teneva  esso  principe  intel- 
ligenza secreta  in  quella  città  col  propo- 
sto di  Santa  Maria  Nuova,  spasimato  fau- 
tore dell'  augusta  casa  d'  Austria,  la  cui 
chiesa  ed  abitazione  confinava  colle  mura 
della  città.  Sotto  lu  di  lui  casa  passando 
un  condotto  clic  sboccava  nella  fossa,  gli  ' 
fece  lo  sconsigliato  prete  conoscere  clic 
si  poteva  di  notte  introdurre  gente,  ed 
avventurare  un  bel  colpo.  Non  cadde  in 
terra  la  proposizione,  e il  principe  prese 
tutte  le  sue  misure  per  accostarsi  quelu- 
nicnle  alla  città  nella  notte  antecedente 
al  di  primo  di  febbraio  con  alquante  mi- 
gliaia de’  suoi  combattenti.  Per  la  chia- 
vica  suddetta  s' introdussero  in  Cremona 
alcune  centinaia  di  granatieri  e dì  hruvi  j 
ufliziuli  con  guastatori,  che  trovali  i Fran- 
zesi immersi  nel  sonno,  ebbero  tempo  di 
forzare  ed  aprire  due  porte,  per  le  quali 
entrò  il  grosso  degli  altri  Alemanni.  Sve- 
gliata la  guurniginn  franzese,  diede  di  pi- 
glio all’  armi,  e si  attaccò  una  confusa  i 
crudel  battaglia,  liscilo  di  casa  il  mare-  \ 
sciallo  di  Yille.rog  per  conoscere  che  i o-  i 
mor  fosse  quello,  nudò  a cader  nelle  mani 
de’  Tedeschi,  e fu  poi  mandalo  prigione 
fuori  della  città  con  altri  uftiziuli.  Non 
posso  io  entrare  nella  descrizione  di  quel  j 
fiero  attentalo,  e baslerammi  di  dire  clic  j 
segui  un  gran  macello  dì  gente  dall'  una  | 
e dall’altra  parte  perchè  si  menavano  le  j 
mani  con  baionette  e scialile.  In  line  sop-  I 
prulfattl  i Tedeschi  dai  Franzesi,  e mussi-  , 
inamente  dalla  bravura  degl’  Irlandesi,  i 
furono  obbligati  a ritirarsi  il  meglio  die 
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poterono.  Con  loro  salvatosi  II  prete,  pas- 
sò poi  in  Germania,  dove  trovò  buon  ri- 
covero. A questa  disavventura  d<ndi  Au- 
striaci sopra  tutto  influì  il  nou  aver  po- 
tuto il  giovine  principe  Tommaso  di  Vati- 
I demoni , come  era  il  concerto,  giugnerc 
a tempo  pel  Parmigiano  al  Po,  e valicar- 
lo ; e questo  a cagion  delle  strade  rotte 
o dei  fossi  clic  vi  ebbero  a passare,  oltre 
all'  aver  anche  trovalo  rollo  il  ponte  dai 
I Franatesi,  pel  quale  pensuvn  di  transitare 
| il  fiume.  Fu  creduto  che  la  parte  cesarea 
| vi  perdesse  più  di  settecento  uccisi,  c più 
di  quattrocento  rimasti  prigioni,  fra  i 
quali  il  baroli  di  Mercv;  e che  più  di  mille 
fra  morti  e feriti  furono  i Franzesi,  oltre 
a rimasti  cinquecento  prigionieri,  fra  i 
quali  il  luogotenente  generale  marchese 
di  Crcnanl  con  altri  non  pochi  uftìziali,  e 
lo  stesso  maresciallo  di  ViUeroy.  Glorio- 
sa si  riputò  l' impresa  per  gli  assalitori, 
ma  più  gloriosa  certamente  riuscì  per  li 
difensori. 

Andossì  poi  sempre  più  di  giorno 
in  giorno  ingrossando  l'esercito  gallispa- 
no,  sicché  si  fece  poi  ascendere  sino  a 
circa  cinquanta  mila  armati,  laddove 
l' oste  nemica  appena  arrivava  alla  metà, 
non  essendo  mai  calate  di  Germania  le 
desiderale  reclute,  perché  si  attendeva 
alla  guerra  mossa  in  altre  parli.  Al  coman- 
do dell'  armi  gallispane  fu  spedito  da  Pa- 
rigi il  duca  di  Vandomo  f.uiiji  Giuseppe, 
principe  dei  più  esperti  m i magistero  mi- 
litare, in  cui  gran  nome  s' era  già  procac- 
cialo. Arrivò  egli  in  Italia  dopo  la  metà 
di  febbraio,  e da  che  vide  I’  esercito  suo 
rinforzato  dalie  laute  milizie  venete  di 
Francia,  usci  in  campagna  nel  mese  di 
maggio,  con  intenzione  spezialmente  di 
liberare  la  città  di  Mantova,  oramai  ri- 
I dotta  a molti  bisogni  e strettezze  pel  lun- 
go blocco  de’  Tedeschi.  Ritirò  il  principe 
I Euijenio  da  vnrii  siti  le  genti  sue,  e poi 
! con  allo  e lungo  trincierumenlo  si  fortili- 
! cò  dalla  banda  del  serraglio  in  faccia  a 
| quella  città.  Filtrò  il  Vundomo  in  Manto- 
; va  con  quanta  gente  volle,  c ricuperò 
j culla  forza  Gustiglieli  delle  Slivicrc  ; e già 


s'  aspettava  ognuno  di'  egli  con  tanta  su- 
periorità di  forze  non  volesse  sofferire 
in  sì  gran  vicinanza  a Mantova  i nemici. 

Ma  passò  il  giugno  senza  aziono  alcuna 
di  riflesso, perchè  a superare  il  postamen-  I 

10  degli  Alemanni  si  polca  rischiar  molto.  \ 

11  vero  motivo  nondimeno  di  quella  ina-  i 
zinne  fu  l'avere  il  re  Cattolico  scritto  da 
Napoli  ul  Vundomo,  che  portasse  bensì  a 
Mantova  il  soccorso,  ma  che  non  lentas-  j 
se  altra  maggiore  impresa  sino  all’  arrivo 
suo.  Cioè  riserbavo  questo  monarca  a sé 
tutte  le  palme  e gli  allori  che  si  uveano 
da  raccogliere  dalla  presente  campagna. 
Nel  di  2 ili  giugno  imbarcatosi  il  re  Fi- 
lippo F,  fece  la  sua  partenza  da  Napoli,  c 
nel  passar  da  Livorno  fu  visitato  c super- 
bamente regalato  dal  gran  duca  Cosi- 
mo III  de  Medici , dal  gran  principe  Fer- 
dinando c dulia  gran  principessa  Violante 
di  Baviera  sua  zia.  Andò  a sbarcare  al 
Finale,  e venuto  ad  Acqui  nel  Monferra- 
to, ebbe  la  visita  di  Villorio  Amedeo  suo- 
cero suo,  e nel  di  18  con  gran  pompa 
fece  la  sua  entrata  in  Milano.  In  questo  i 
mentre  il  principe  Eugenio  attese  a forti-  1 
Bear  Rorgoforte,  o a formare  di  qua  e di 
là  dal  Po  un  ben  munito  accampumen- 
to.  E da  che  intese  che  il  re  Cattolico 
marciava  pel  territorio  di  Parma  alla  vol- 
ta del  Reggiano  col  maggior  nerbo  della 
sua  armata,  inviò  il  generale  marchese  i 
Annibaie  Visconti  con  tre  reggimenti  di  j 
corazze  a postarsi  a Santa  Vittoria,  sito 
vantaggioso,  perchè  circondato  da  canali 

e dal  fiume  Crostolo.  Se  ne  stavano  que- 
sti Alemanni  con  gran  pace  in  quel  luo- 
go, con  poca  guardia,  senza  spie,  coi  ca- 
valli dissellali  al  pascolo,  credendo  che  i 
Franzesi  tuttavia  si  deliziassero  nel  Par- 
migiano : quand’  ecco  nel  dopo  pranzo 
del  di  26  di  luglio  si  videro  compa- 
rire addosso  il  conte  Francesco  Alheri/olti 
lenente  generale  dei  Franzesi,  o pure  lo  ! 
stesso  duca  di  Vandomn  con  quattro  mila  , 
cavalli  c due  mila  fanti.  La  confusione  j; 
loro  fu  eccessiva  ; fecero  essi  quella  di-  jj 
fesa  clic  poterono  in  tale  improvvisa  e ) 
cattiva  disposizione  ; ma  in  line  convenne  || 
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loro  voltar  le  spalle,  e lasciare  alla  bulla 
dei  vincitori  il  bagaglio,  quattordici  sten- 
dardi, due  paia  di  timballi  e cento  caval- 
li. Trecento  furono  i morti,  altrettanti  i 
prigioni,  c il  re  Filippo  sopraggiunte  ebbe 
il  piacere  di  mirare  il  Gnu  di  quella 
mischia. 

Non  avendo  più  alcun  ritegno  i Fran- 
tesi, dieci  mila  d’ essi  nel  di  29  di  luglio 
si  presentarono  sotto  la  città  di  Reggio, 
e non  trovarono  gran  difficoltà  ad  im- 
padronirsene ; avvenimento  che  fece  in- 
tendere a Rinaldo  d'  Ette  duca  di  Mode- 
na qual  animo  covassero  centra  di  lui  i re 
di  Francia  e di  Spagna,  Però  nel  giorno 
seguente  con  tutta  la  sua  corte  s inviò 
alla  volta  di  Bologna,  lasciando  il  popo- 
lo di  .Modena  in  somma  costernazione. 
Giunse  nel  primo  di  d'  agosto  sotto  que- 
sta città  il  conte  Albergotli  con  un  gros- 
so corpo  di  eavolleria  c fanteria,  che  di- 
mandò la  cittadella  a nome  del  re  Catto- 
lico. La  consulta  lasciato  dal  duca,  con 
facoltà  di  operare  ciò  che  credesse  più 
a proposito  in  si  scabrose  congiunture, 
con  assai  onorevole  capitolazione  si  sot- 
tomise alla  forza  dell'  armi.  Lo  stesso 
avvenne  a Ccrpi,  Correggio  c al  rimanente 
degli  Stati  del  duca,  eccettuala  la  Gur- 
fagnona  di  là  dall'  Apennino  che  ricusò  di 
ubbidire.  L' aspetto  di  questi  progressi 
dell'esercito  franzese  quel  fu  che  in  (ine 
obbligò  il  prìncipe  Eugenio  a ritirar  le 
sue  truppe  dal  Serraglio  di  Mantova,  e a 
lasciar  libera  quella  città,  per  accudire  al 
di  qua  dal  Po,  dove  olla  testa  sul  Cor- 
reggicsco  s’era  accampato  il  re  Cattolico 
colla  sua  grande  armala,  che  venne  in 
questi  tempi  accresciuta  da  buona  parte 
delle  truppe,  colle  quali  il  vecchio  principe 
di  Yaudemont  dianzi  campeggiava  in  di- 
fesa di  Muulova.  Essendosi  presa  la  riso 
luzione  dui  Gullispuni  di  marciare  alla 
volta  di  Borgoforte,  per  qui  venire  a 
giornata  campale,  si  mosse  la  loro  or- 
mata nella  notte  precedente  al  di  4 5 dì 
agosto  alla  sordina,  e s’ inviò  alla  volta 
di  Luzzara,  dove  si  trovò  un  comandante 
tedesco  clic,  aH’inlimazion  della  resa,  non 


rispose  se  non  col  fuoco  de’  fucili.  Cam- 
minavano i Franzcsi  spensieratamente 
coll’  immaginazione  in  cupo  di  trovare  il 
principe  Eugenio  sepolto  ne’  trincicrn- 
menli  di  Borgoforlc;  quando  nN'improv- 
viso  si  accorsero  che  il  coraggioso  prin- 
cipe, marciando  per  gli  argini  del  Po,  ve- 
niva a trovarli,  e diede  infatti  principio 
ad  un  Gero  combattimento,  sulle  cui  pri- 
me mosse  perde1  la  vita  il  generale  cesa- 
reo principe  di  Commerci).  Era  già  suo- 
nala la  ventun’ora,  quando  si  diede  Gaio 
alle  b ombe,  e si  accese  il  terribil  conflit- 
to. Dorò  questo  Gnu  alla  notte  con  gran 
bravura,  con  molta  mortalità  dell' una  a 
dell'altra  parte,  e restò  indecisa  la  vitto- 
ria, benché  ognun  dal  suo  canto  facesse 
dipoi  intonare  solenni  Te  Deum,  ed  ampli- 
ficasse la  perdila  de  nemici,  e sminuisse 
la  propria  : il  che  fa  ritener  me  dal  rife- 
rire il  numero  dei  morti  e feriti.  Quel 
eh’ è certo,  u niun  d’essi  restò  per  allora 
il  campo  della  battaglia,  e non  lieve  pre- 
da fecero  i cesarci.  Per  altro  in  quella 
notte  stettero  quiete  in  vicinanza  le  due 
armale,  e credevasi  che,  fatto  il  giorno, si 
ozzufferebbono  di  nuovo,  e che,  o gli  uni 
o gli  altri  volessero  veder  la  decisione 
delle  loro  contese.  Attese  il  duca  di 
Vandomo,  essendo  alquanto  rinculalo, 
ad  assicurare  il  suo  campo  dall’  invasion 
del  nemico  con  buoni  argini  e trincieru- 
menti,  c con  formare  un  ponte  sul  Pu 
per  mantener  la  comunicazione  col  Cre- 
monese. Gli  era  restata  alle  spallo  Gua- 
stalla, e ne  fece  l’assedio;  e forzalo,  dopo 
nove  giorni  di  trincea  aperta,  il  generai 
Solari  a renderla  nel  di  9 di  settembre, 
mise  in  possessi?  di  quella  città  Ferdi- 
nando Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova. 
Cinse  ancora  di  stretto  blocco  la  fortezza 
di  Brescello  del  duca  di  Modena.  In  que- 
sti tempi  furono  veduti  novecento  ca- 
valli usseri  c tedeschi,  condotti  dall'Eber- 
zeni,  Paolo  Diak  e marchese  Davia  bo- 
lognese, passare  pel  Reggiano  fin  sul 
Pavese,  esìgendo  contribuzioni  dapper- 
tutto. Entrarono  poi  fin  dentro  Milano, 
e vi  gridarono  : l'ira  ( imperadore  ; e 
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solvi  poi  pel  Mantovano  si  ridussero  al 
loro  campo. 

Stellerò  dipoi  nei  divisati  postamenti 
I'  una  in  faccia  all'  ultra  I'  amiate  nemi- 
che, facendosi  solamente  guerra  colle 
cannonate  c con  qualche  scaramuccia, 
finché  venne  il  verno,  con  grande  onore 
del  principe  Eugenio,  il  quale  con  tanta 
inferiorità  di  forze  seppe  si  lungamente 
teucre  a bada  nemici  cotunto  poderosi. 
L' ultimo  trofeo  che  riportò  in  questa 
campagna  il  giovine  re  Filippo  V,  fu,  sic- 
come dicemmo,  la  presa  di  Guastalla. 
Dopo  di  che  pensò  a ritornarsene  in  lspa- 
gno,  chiamato  colà  dai  bisogni  ed  istan- 
ze de'  suoi  regni.  Fermossi  in  Milano 
alcune  settimane,  da  dove,  nel  di  G di 
novembre,  si  mosse  alla  volta  di  Genova, 
ricevuto  ivi  con  incredibile  splendidezza 
da  quella  nobiltà  c popolo  ; e di  là  fece 
poi  vela  verso  la  Catalogna.  Accostan- 
dosi il  verno,  ricuperò  Farinata  delle  due 
corone  Borgoforte,  e prese  i quartieri  in 
Mantova,  e lu  maggior  parte  in  Modena, 
Reggio,  Carpi,  Homporto  ed  altri  luoghi 
dello  Stalo  di  Modena.  Il  principe  Euge- 
nio, dopo  avere  distribuiti  i suoi  nelle 
terre  e ville  del  basso  Modenese  conti- 
gue allu  Mirandola,  e nel  Mantovano  di 
qua  dal  Po,  con  ritenere  un  ponte  sul  Po 
ad  Osliglia,  s'inviò  alla  corte  di  Vienna, 
per  rapprusentur  lo  stato  delle  cose  c il 
bisogno  di  gagliardi  soccorsi.  Dopo  lo 
spaventoso  tremuoto  dell' unno  I USX  si 
erano  riparale  lu  rovine  della  città  di 
Benevento  ; ma  nell'  aprile  aucora  di 
quest’  anno  si  rinnovò  nella  stessa  un 
quasi  pari  disastro.  Sollevatosi  quivi  un 
temporale  si  fiero,  che  sembrava  voler  di- 
roccare la  temi  da' fondamenti,  ragion  fu 
die  gli  abitanti  scappassero  fuori  dell' abi- 
tato. Succedette  poscia  un  terribile  sco- 
timento, che  rovesciò  buona  parte  della 
città  bassa,  e il  palazzo  dell'  arcivescovo 
e la  cattedrale.  Duecnlo  cinquanta  per- 
sone rimasero  sfracellate  sotto  le  rovine. 
Anche  le  città  d'  Ariano,  Grotta,  Mira- 
bella, Apice  ed  altre  di  que'  contorni  eb- 
bero di  che  piagnere,  perché  quasi  inte- 


ramente distrutte.  Altre  non  men  funeste 
scene  di  guerra  si  videro  nell’  unno  pre- 
sente in  Germania,  Fiandra  ed  altri  paesi 
bagnati  dal  Reno,  giacché  F impcradore 
|e  le  potenze  marittime  aprirono  anch'csse 
| il  teatro  della  guerra  in  quelle  parti  con- 
tro ia  Francia.  Di  grandi  preparamenti 
avea  fallo  F Inghilterra  per  questo,  quan- 
do venne  a mancar  di  vita  nel  dì  4 i)  di 
marzo  il  loro  re  Guglielmo  principe  di 
Oranges,  e fu  dipoi  alzata  al  trono  la 
principessa  lima,  figlia  del  già  defunto 
cattolico  re  della  Grun  Bretagna  Giaco- 
mo Il , e moglie  di  Giorgio  principe  di 
Danimarca,  la  quale  con  piò  ardore  an- 
cora del  suddetto  re  Guglielmo  incitò 
quella  nazione  ai  danni  della  reul  casa  di 
Borbone,  ed  inviò  per  generale  dell' armi 
britanniche  nei  Paesi  Bassi  milord  Gio- 
vanni Curchit  con  le  di  Martboroug , col 
cui  valore  si  mosse  poi  sempre  coilegata 
la  fortuna. 

All'  incontro  la  Francia  trasse  nel 
suo  partilo  gli  elellori  di  Baviera  e Co- 
lonia fratelli.  Varii  assedii  furono  falli  al 
busso  Reno;  risonò  spezialmente  la  faina 
per  quello  di  Landau  ucll'  Alsazia,  ese- 
guito con  gran  suugue  dall’  armata  ce- 
sarea comandata  dallo  stesso  re  de'  Ro- 
mani Giuseppe.  In  esso  tempo  il  Bavaro 
collegnlosi  r»  Frantesi  mosse auch’ egli  le 
armi  sue,  con  sorprendere  in  città  d'Ulma, 
Meninge  ed  altre  di  quei  contorni,  e con 
accendere  un  gran  fuoco  nelle  viscere 
della  Germania,  dove  i circoli  di  Frauco- 
nia,  Svevia  e Reno  accrebbero  il  numero 
dei  collegati  contro  della  Francia.  Ma  ciò 
che  diede  più  du  discorrere  ai  novellisti 
in  quest'  unno,  fu  il  terrore  e danno  im- 
menso recato  alle  coste  della  Spagna  dal- 
la formidabile  armata  uuvule  degl'  Inglesi 
ed  Olandesi,  guidata  dall'  ammiraglio  Rooc 
inglese,  dall' Jfemoad  olandese  e du  Gia- 
como duca  d'  Onnnnd  generale  di  terra. 
Verso  il  fine  d'  agosto  approdò  questa  a 
Cadice  ( antica  Gadcs  ilei  Romani  |,  em- 
porio celebre  e doviziosissimo  della  mo- 
narchia spaglinola  sull'  Oceano.  Superati 
alcuni  di  quei  forti,  v’  entrarono  gli  Aa- 
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glolandi,  e diedero  un  fiero  sacco  alla 
terra,  asportandone  qualche  milione  di 
preda,  ma  con  aspre  doglianze  di  tulli  i 
i mercatanti  stranieri,  e con  accrescere 
negli  Spagnuoli  l'odio  immenso  verso  le 
loro  nazioni.  Capitarono  in  questo  dall'A- 
merica i galeoni  di  Spagna  carichi  d'  oro, 

| d’ argento  e di  varie  merci,  e scortati  da 
quindici  vascelli  e da  alcune  fregale  fran- 
I zesi.  All'  udire  le  disavventure  di  Cadice, 

< si  rifugiarono  questi  ricchi  legni  nel  por- 
lo di  Vigo  in  Galizia.  Colà  occorsa  anche 
la  flotta  anglolanda,  ruppe  la  catena  del 
porli*.  Alquanti  di  que’  vascelli  e galeo- 
ni rimasero  incendiati  ; lo  sterminalo  vol- 
| sente  parte  fu  rifugialo  in  terra,  parte 
venne  in  poter  de'  nemici  ; sette  vascelli 
e quattro  galeoni  salvati  dalle  fiamme 
imitarono  padroni.  Gran  flagello,  gran 
perdita  fu  quella. 

i Cristo  Marcili.  Indizione  zi. 
Anno  di  l Clemente  XI  papa  4. 

f Leopoldo  imperodore  40. 

Ebbe  principio  quest’  anno  con  una 
inondazione  del  Tevere  in  Roma  stessa, 
a cui  tenne  dietro  nn  fiero  tremuoto,  che 
alla  metà  di  gennaio  con  varie  scosse  per 
Ire  giorni  si  fece  sentire  in  quell'  augusta 
città,  riempendola  di  tal  terrore,  che  lutto 
il  popolo  corse  ad  accomodar  le  sue  par- 
tite con  Dio;  molti  si  ridussero  ad  ubitur 
sotto  le  tende;  e il  pontefice  Clemente  XI 
prescrisse  varie  divozioni  per  implorar 
la  divina  misericordia.  Per  questo  seoli- 
j mento  della  terra  la  picciola  città  di  Nor- 
cia colle  terre  contigue  si  converti  in  un 
mucchio  di  pietre;  e quella  di  Spolelìcon 
varie  terre  del  suo  ducalo  pati  gravissimi 
danni.  Grandi  rovine  si  provarono  in  Rie- 
ti, in  Chicli,  Monte  Leone,  ed  altre  terre  e 
borghi  deli'Abbruzzo.  La  città  dell'Aquila 
vide  a terra  gran  parte  dcllesue  fabbriche 
collo  morte  di  molli.  Ctvilà  Ducale  restò  . 
subissala  con  gli  abitanti.  Fu  creduto  che 
nei  suddetti  luoghi  perissero  circa  tren- 
I ta  mila  persone;  nè  si  può  esprimere  lo 
' scompiglio  e spavento  che  fu  in  Roma  e j 


per  tante  altre  città  in  tal  congiulurn,  per- 
chè sino  all’  aprile,  maggio  e giugno  altre 
scosse  di  terra  si  fecero  sentire;  ed  ognun 
sempre  slava  in  allarmi,  temendo  di  peg- 
gio. Non  mancavano  intanto  altre  fasti- 
diose cure  al  santo  padre  in  mezzo  alle 
pretensioni  delle  potenze  guerreggianli; 
nè  si  esigeva  meno  che  la  sua  singoiar 
destrezza  per  navigare  in  mezzo  agli  sco- 
gli, e sostenere  la  determinata  sua  neu- 
tralità. Contultoriò  il  partito  austriaco 
lo  spacciava  per  aderente  al  Gullispano, 
e spezialmente  fece  di  grun  querele,  per- 
chè avendo  I’  Augusto  Leopoldo  pudre  e 
Giuseppe  re  de’  Romani  figliuolo,  nel  di 
12  di  settembre  dell’  anno  presente,  ce- 
duto all'  arciduca  Carlo  ogni  lor  diritto 
sopra  la  monarchia  della  Spagna,  con 
clic  egli  assunse  insieme  col  titolo  di  re 
di  Spugna  il  nome  di  Carlo  III,  dal  pon- 
tefice fu  proibito  che  il  ritratto  di  questo 
nuovo  re  pubblicamente  si  esponesse 
nella  chiesa  nazional  de  Tedeschi  in 
Roma. 

Erano  restate  in  una  gran  decadenza 
le  armi  cesaree  in  Lombardia,  perchè 
alle  diserzioni  e malattie,  pensioni  ordi- 
narie dell'  armate,  non  si  suppliva  dalla 
corte  di  Vienna  con  reclute  e nuovi  soc- 
corsi, trovandosi  Osare  troppo  angu- 
stiato per  li  continui  progressi  di  Mas- 
similiano elctlor  di  Baviera,  le  cui  forze 
alimentale  finora  dall’  oro  fronzese,  e 
poscia  accresciute  da  un  esercito  d’  essa 
nazione,  condotto  dal  maresciallo  di  Vit- 
tore, fuceunogià  tremar  l'Austria  e Vienna 
stessa.  CuntutlociA  il  conte  Guido  di  Sla- 
remberg,  generale  di  molto  senno  nel 
mestier  della  guerra,  lasciato  a questo 
comando  dal  principe  Eugenio,  tanto 
seppe  fortificarsi  alle  rive  del  Po  c della 
Secchia,  che  potè  sempre  rendere  vani  i 
tentativi  della  superiorità  dell’  esercito 
frunzese.  Intanto  la  fortezza  di  Rrescello 
sul  Po,  che  per  undici  mesi  avea  soste- 
nulo il  blocco  formato  dalle  truppe  spa- 
gnuole.si  vide  forzata  acupitolar  la  resa. 
Cercò  quel  comandante  imperiale  che 
questa  piazza  fosse  restituita  al  duca  di 


Digitized  by  Google 


175  AUHALI  n'  ITALIA, 

Modena,  ma  no»  fu  esaudito.  Vi  trova- 
rono i Fra  Diesi  un  gran  treno  di  arti- 
glieria, di  bombe, granate,  polve  da  fuoco, 
e di  altri  militari  attrezzi;  la  guarnigione 
restò  prigioniera  di  guerra.  Tanto  poi  si 
adoperò  Francesco  Farnese  duca  di  Par- 
ma, benché  nipote  del  duca  di  Modcua 
llinaldo  <C  Est  e,  che  nell'anno  seguente 
impetrò  dalla  Fruucia  e Spagna  ebe  si 
demolissero  tulle  le  fortificazioni  diquellu 
piazza,  con  dolore  inestimabile  di  esso 
duca  di  Modena,  il  quale  dimorante  in 
Bologna  si  trovava  perseguitato  dalle 
disgrazie,  e conculcalo  fin  dai  proprii 
parenti.  Seppe  il  valoroso  conte  di  Stn- 
I remberg  difendere  Ostigiia  dagli  attentali 
do’ Franzesi  ; e nel  di  12  di  giugno  es- 
sendo giunto  il  generai  franzese  Alber- 
gata a Quurantola  sul  Mirandolese,  ebbe 
una  mulu  rotta  da'  Tedeschi,  e gli  con- 
venne abbandonare  il  finale  di  Modena. 
Ciò  non  ostante,  crebbero  vieppiù  da  li 
innanzi  le  angustie  dell'esercito  aleinauno 
in  Italia,  perchè  I’  eletlor  bavaro  cre- 
sciuto cotanto  di  forze  entrò  nel  Tirolo, 
e giunse  ad  impossessarsi  della  capitale 
d’  Inspruch.  V avrebbe  bene  accomo- 
dato il  possesso  e dominio  di  quella  pro- 
vincia conlinaule  ai  suoi  Stoti  ; ma  si  ag- 
giugnevano  due  altre  mire,  I’  una  di  to- 
gliere ai  ^Tedeschi  quella  strada  per  cui 
solevano  spignere  in  Italia  i soccorsi  di 
milizie,  e f altra  di  aprirsi  un  libero 
commercio  coll’  esercito  franzese,  esi- 
stente in  Italia,  aflìndi  riceverne  più  fa- 
cilmente gli  occorrenti  sussidii. 

Mossesi  infatti  il  duca  di  Vandomo 
nel  mese  d'  agosto  dalla  Lombardia  con 
parte  del  suo  esercito  alla  volta  del  Tren- 
tino, sperando  di  toccar  la  mano  ai  Ba- 
varesi, che  avevano  da  venirgli  incontro. 
Marciarono  i Franzesi  per  Monte  Baldo 
e per  le  rive  del  lago  di  Garda,  e comin- 
ciarono ad  aggrapparsi  per  quelle  mon- 
tagne, con  impadronirsi  delle  castella  di 
Torbole,  Nago,  Bretonico  e d'altre,  che 
non  fecero  difesa,  a riserva  del  castello 
d’Arco,  il  quale  per  cinque  giorni  so- 
stenne C empito  de’  cannoni  nemici,  con 
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fnliehe  incredibili  fin  colè  strascinati. 
Giunse  poi  sul  line  d'  agosto  dopo  mille 
stenti  I esercito  franzese  alla  vista  di 
Trento,  ma  coll'  Adige  frapposto,  e con 
gli  abitanti  nell'  opposta  riva  preparali  a 
contrastare  gli  ulteriori  avanzamenti  dei 
nemici.  Nè  le  minacele  del  Vandomo,  nè 
molle  bombe  avventate  contro  la  città 
atterrirono  punto  i Trentini,  e massima- 
mente  dacché  in  aiuto  loro  accorse  con 
alcuni  reggimenti  cesarei  il  generale  conte 
Solari.  All’  aspetto  di  questi  movimenti, 
comune  credenza  era  in  Italia  che  in 
breve  si  avessero  a vedere  in  precipizio 
gli  affari  dell’  imperadore,  fatta  che  fosse 
I’  unione  del  Bavaro  col  duca  di  Vando- 
mo. Stellerò  poco  u disingannarsi  al  com- 
parire all'  improvviso  mutala  tutta  la  sce- 
na. I Tirolesi  d’  antico  odio  pregni  contra 
de  Bavaresi,  e massimamente  i bravi  lor 
cacciatori,  si  fattamente  cominciarono  a 
rislrignere  e tempestar  coi  loro  fucili  le 
truppe  nemiche,  prendendo  spezialmente 
di  mira  gli  uffizioli,  che  altro  scampo  non 
ebbe  l' elettore,  se  non  quello  di  ritirarsi 
alle  sue  contrade.  Medesimamente  non 
senza  maraviglia  dei  politici  fu  osservato 
ritornarsene  il  duca  di  Vandomo  in  Italia, 
dopo  aver  sacrificato  inutilmente  di  gran 
gente  e munizioni  in  quella  infelice  spe- 
dizione. Ora  ecco  il  motivo  di  sua  ritirata. 

Non  uvea  mai  potuto  Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoia,  siccome  principe  di  mi- 
rabile accortezza,  c attentissimo  non  meno 
al  presente  che  ai  futuri  tempi,  mirar 
senza  ribrezzo  la  tanto  accresciuta  gran- 
dezza della  real  casa  di  Francia,  e purè- 
vagli  fabbricalo  il  mortorio  alla  sua  so- 
vranità, dacché  il  ducato  di  Milano  era 
caduto  in  mano  d'  un  monarca  si  con- 
giunto di  sangue  colla  potenza  franzese. 
Portò  la  congiuntura  dei  tempi  eh’  egli 
si  avesse  a eollegar  colle  due  corone,  tut- 
toché scorgesse  cosi  fatta  lega  troppo 
contraria  ai  proprii  interessi;  ma  stava 
egli  sempre  sospirando  il  tempo  di  poter 
rompere  questa  catena;  e parve  ora  ve- 
nuto, dacché  era  vicino  aspirare  il  tempo 
del  contralto  impegno  dcllu  sua  lega  coi 
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1 re  di  Francia  e di  Spagna.  Non  lasciava 
la  corte  cesarea  di  far  buona  cera  a que- 
sto principe,  benché  in  apparenza  nemico, 
nè  sul  principio  della  rottura  scacciò  da 
Vienna  il  di  lui  ministro,  come  uvea  pra- 
' ficaio  con  quello  del  duca  di  Mantova. 
Spedi  eziandio  nel  luglio  dell'  anno  pre- 
sente a Torino  ( per  quanto  pretesero  i 
Franzesi  ) il  conte  di  Aversbergh  travestito 
per  intavolare  con  lui  qualche  trattato, 
nia  senza  sapersi  se  ne  seguisse  eonclu- 
| sionc  alcuna  finora.  Quel  che  è certo, 
. non  uvea  voluto  il  dura  permettere  che 
le  sue  truppe  passassero  verso  il  Trenti- 
no. Ora  i forti  sospetti  ronrepnli  nella 
credula  vacillante  fede  del  duca  Vittorio 
Amedeo  diedero  impulso  al  re  Crislianis- 
! simo  di  richiamare  in  Lombardia  il  dura 
di  Vantiamo.  Tornalo  questo  generale 
colle  sue  genti  a San  Benedetto  di  Mantova 
di  qua  dal  Po,  già  da  lui  scelto  per  suo 
quarlier  generale,  nel  di. 28  oppure  2 li  di 
settembre,  messo  in  armi  lutto  1'  esercito 
suo,  foco  disarmar  le  truppe  di  Savoia 
che  si  trovavano  in  quel  campo  ed  altri 
; luoghi,  ritenendo  prigioni  tutti  gli  ufGziali 
e soldati.  Non  erano  più  di  tre  mila;  altri 
nondimeno  li  fecero  ascendere  a quattro 
oa  cinque  mila.  Per  questa  impensata  no- 
vità e violenza  alterato  al  maggior  segno 
il  dura,  principe  di  grande  animo,  ne  fece 
ulte  doglianze  per  tutte  le  corti  ; mise  le 
, guardie  in  Torino  agli  ambasciatori  di 
Francia  e Spagna;  occupò  gran  copia 
d armi  spedile  dalla  Francia  in  Italia,  ed 
i imprigionò  quanti  Franzesi  potè  cogliere 
nei  suoi  Siali.  Quindi  si  diede  precipito- 
samente a premunirsi  e a mettere  in  ar- 
; mi  lutti  i suoi  sudditi,  per  resistere  al 
temporale  che  andava  a scaricarsi  sopra 
i suoi  Stati;  giacché  non  lurdò  il  duca  di 
Vandomo  a metterò  in  viaggio  buona 
parte  dell'  esercito  suo  contro  il  Piemonte. 
Saltò  fuori  in  tal  guisa  un  nuovo  nemico 
delle  due  corone,  e un  nuovo  teatro  di 
guerra  in  Italia. 

Nel  di  3 di  dicembre  pubblicamente 
I dichiarò  il  re  di  Francia  Luigi  XIV  lu 
i guerra  contro  di  esso  duco  di  Savoia, 

il  quale  nel  di  25  di  ottobre,  come  scris- 
se taluno,  o piuttosto  nel  di  8 di  no- 
vembre, come  ha  lo  strumento  rapporta- 
to dal  Lunig,  uvea  già  stretta  lega  col- 
V imi)  era  dorè  Leopoldo.  In  esso  strumento 
si  vede  promesso  al  duca  Vittorio  Amedeo 
tutto  il  Monferrato,  spettante  al  dura  di 
Mantova  con  Casale,  e inoltre  Alessan- 
dria, Valenza,  la  Valsesia  c la  Lomellina, 
con  obbligo  di  demolir  le  fortificazioni 
di  Mortura.  Promettevano  inoltre  le  po- 
tenze marittime  un  sussidio  mensile  di 
ottanta  mila  ducali  di  banco  ad  esso  prin- 
cipe, durante  la  guerra.  Fu  poi  aggiunto 
un  altro  alquanto  imbroglialo  arliculo 
della  cessione  ancora  del  Vigevalesco, 
per  cui  col  tempo  seguirono  molle  dispu- 
te colla  corte  di  Vienna.  Per  essersi  tro- 
vato il  duca  collo  all'  improvviso  dallo 
sdegno  franzese,  e specialmente  sprovve- 
duto di  cavalleria,  gli  convenne  ricorrere 
al  generale  conte  di  Staremberg,  il  quale, 
desideroso  di  assistere  il  nuovo  allea- 
lo, mise  improvvisamente  in  viaggio,  nel 
di  20  di  ottobre,  mille  cinquecento  ca- 
valli sotto  il  comando  del  generale  mar- 
chese Annibaie  Visconti.  Benché  sollecita 
fosse  la  lor  marcia,  più  solleciti  furono 
gli  avvisi  al  duca  di  Vandomo  del  lor  di-  j 
segno  ; laonde  ben  guernito  di  milizia  il 
passo  della  Stradella,  Serruvulle  ed  altri 
sili,  allorché  colà  giunsero  gli  affaticali 
Alemanni,  trovarono  un  terribil  fuoco,  e 
undurono  presto  in  rotta.  Molti  furono 
gli  uccisi,  molli  i prigioni,  ed  a quei  che 
colla  fuga  si  sottrassero  al  cimento,  con-  j 
venne  dipoi  passare  Suo  a San  Pier  di  | 
Arena  presso  Genova,  e valicare  aspre 
montagne  per  giugnere  io  Piemonte.  Que- 
sto picciolo  rinforzo,  e F essere  stati  i \ 
Franzesi,  a cagion  del  suddetto  passaggio,  i 
impegnati  in  varii  movimenti,  servi  di  non 
lieve  respiro  al  duca  di  Savoia  ; ma  non 
giù  a preservarlo  dagl’  insulti  a lui  minac- 
ciati dal  potente  nemico.  Il  perchè  de- 
terminò in  fine  il  saggio  conte  Guido  ! 
di  Staremberg  un’  arditissima  impresa,  | 
che,  per  essere  felicemente  riuscita,  ri-  ; 
portò  posciu  il  plauso  d'  ognuno.  Quun-  | 
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do  si  pensava  la  genie  elle  l’esercito  suo, 
postalo  sul  Modenese  e Mantovano  di 
qua  da  Po,  si  fosse  ben  adagialo  nei  quar- 
tieri d inverno  e pensasse  al  riposo,  al- 
l' improvvisa  eoo  circa  dieci  mila  fanti  c 
quadro  mila  cavalli,  seco  menando  sedici 
cannoni,  nel  giorno  santo  del  Natale  pas- 
sò esso  Slaremberg  la  Secchia,  e pel  Car- 
pi gì o no  s’ indirizzò  alla  strada  maestra 
chiamata  Claudia,  prendendo  pel  Reggia- 
no e Parmigiano  con  marcie  sforzale  il 
cammino  alla  volta  del  Piemoutc,  senza 
far  caso  dei  rigori  della  stagione,  delle 
strade  rotte  e di  tanti  limili  gravidi  di 
acqua  che  conveniva  passare.  Era  già  tor- 
nato il  duca  (li  Vandomo  u!  campo  di  San 
Benedetto  di  Mantova.  Al  primo  avviso 
di  questo  impensato  movimento  dei  nemi- 
ci, raunate  le  sue  truppe,  si  diede  ad  in- 
seguirli con  forze,  chi  disse  minori,  e chi 
maggiori,  ma  senza  poter  mai  raggiugner- 
li,  oppure  senza  mai  volerli  raggiugnere, 
per  poca  voglia  di  azzardare  una  batta- 
glia. Si  contarono  hensi  alcune  scaramuc- 
ce ed  incontri,  nei  quali  lasciarono  la 
vita  i due  valorosi  generali  Liclenslcin 
Tedesco  e Solari  Italiano  ; ma  questi  non 
poterono  impedire  al  prode  comandante 
di  felicemente  superar  tulli  i disagi,  e di 
pervenire  ad  unirsi  coi  duca  di  Savoiu 
nel  di  13  del  seguente  gennaio,  con  infi- 
nita consolazione  di  lui  e de’ sudditi  suoi. 

Presero  in  questi  tempi,  cioè  nel  di 
8 di  dicembre,  i Pranzasi  dimoranti  in 
Modena  il  pretesto  di  conliscare  al  duca 
Rinaldo  d'  Esle  tutte  le  sue  rendite  e mo- 
bili, perchè  il  suo  ministro  in  Vienna, 
trovandosi  nell’  anticamera  della  regina 
de' Romani,  in  passando  1 arciduca  Carlo, 
dichiarato  re  di  Spagna,  l’ inchinò.  A chi 
vuol  far  del  male,  ogni  cosa  gli  fu  giuoco. 
Entralo  nel  novembre  il  maresciallo  di 
Tessè  nella  Savoia,  s impadroni  di  Scinra- 
bery  sua  cupitale,  e poscia  strinse  con  un 
blocco  la  fortezza  di  Monmegliuno.  Riu- 
sci in  quest'  anno  alle  potenze  marittime 
j e all’  imperatore  Leopoldo  di  ritirar  seco 
1 in  lega  un'  ultra  potenza,  cioè  Pietro  11 
1 re  di  Portogallo.  Gli  articoli  di  questa  al- 
1 

leanza  furono  sottoscritti  nel  di  16  di 
maggio,  e fatte  di  grandi  promesse  a quel 
monarca,  fondate  nondimeno  sugli  incer- 
ti avvenimenti  delle  guerre.  Di  qui  sor- 
sero speranze  ne’  collegati  di  potere  un 
di  deironizzare  il  re  di  Spagna  Filippo  P, 
al  qual  line  creduto  fu  non  solamente 
utile,  ma  necessario,  che  lo  stesso  arci- 
duca Carlo,  proclamato  re  di  Spagna  col 
nome  di  Carlo  III,  passasse  in  persona 
colà  per  dar  polso  ai  Portoghesi,  e per 
animare  1’  occulto  partito  austriaco  che 
si  conservava  tuttavia  nei  regni  di  Spa- 
gna. Pertanto  questo  savio,  affabile  e piis- 
simo principe,  preso  congedo  dagli  au- 
gusti lugrimanti  suoi  genitori  e dal  fra- 
tello Giuseppe  re  de'  Romani,  si  mise  nel 
settembre  in  viaggio  alla  volta  dell’  Olan- 
da, con  ricevere  immensi  onori  per  do- 
vunque passò.  Pertanto  ecco  oramai  gran 
parte  dell'  Europa  in  guerra  per  dispu- 
tare della  monarchia  di  Spagna  ; nel  qual 
tempo  anche  il  Settentrione  ardeva  tutto 
di  guerra  per  la  lega  del  Sassone  re  di 
Polonia  collo  czar  della  Russia  contro 
il  re  di  Svezia,  che  diede  lor  delle  aspre 
lezioni.  Presero  in  quest'  anuo  i Pranza- 
si Brisac,  ricuperarono  Landau,  diedero 
una  rotta  ai  Tedeschi  sotto  esso  Lan- 
dau ; e all'  incontro  gli  Anglolandi  s’ im- 
padronirono di  Bonu,  Huz  e Limburgo. 

f Cristo  mdccit.  Indizione  xu. 

Anno  di  / Clemente  XI  papa  3. 

( Leopoldo  imperadore  47. 

Veggendosi  Rinaldo  dì  Este  duca  di 
Modena  st  maltrattato  ed  oppresso  dai 
Franzesi,  altro  ripiego  non  trovò  che  di 
ricorrere  a papa  Clemente  XI  per  implo- 
rare i suoi  paterni  uflizii  appresso  le  due 
corone,  o,  per  dir  meglio,  alla  corte  di 
Francia,  che  sola  dirigeva  la  gran  mac- 
china, e sotto  nome  del  re  Cattolico  sola 
signoreggiava  negli  Stati  d’  esso  duca. 
Si  portò  a questo  fine  incognito  a Roma, 
e vi  si  fermò  per  più  mesi.  Giacché  non 
volle  indursi  a giltursi  in  braccio  a'  Fran- 
zesi, non  altro  in  fine  potè  ottenere  che 
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una  pensione  di  dieci  mila  doble  ; e que- 
sta ancora  gli  convenne  comperare  ron 
cedere  ad  essi  Franzesi  il  possesso  della 
provincia  della  Gurfagnana,  situata  di  fà 
dall'  Apennino  colla  fortezza  di  Monlal- 
fonso;  unico  resto  de'  suoi  domimi,  fino- 
ra sostenuto  nel  suo  naufragio:'  dopo  di 
che  si  restituì  a Bulogna  ad  aspettare 
senza  avvilirsi  lo  scioglimento  dell'  uni- 
versa! tragedia.  Ma  alle  sue  disavventure 
si  aggiunse  in  quest'  anno  la  demolizione 
della  sua  fortezza  di  Dresrcllo,  fatta  dai 
Parmigiani:  tanto  ponto  il  duca  di  Panna, 
per  levarsi  quello  stecco  dagli  occhi.  Fu- 
rono asportate  parte  a Mantova,  parte 
nello  Stato  di  Milano  tutte  quelle  arti- 
glierie e attrezzi  militari.  Cominciarono 
in  quest’  anno  a declinar  forte  in  Italia 
gli  affari  dell'  iraperadore  e del  collegato 
duca  di  Savoia.  L’ incendio  commosso 
in  Ungheria  dai  sollevati,  e in  Germania 
da  Massimiliano  stellar  di  Baviera,  sic- 
come quello  che  più  scollava  la  corte  ili 
Vienna,  a lei  non  permetteva  di  alimen- 
tar la  sua  armata  in  Italia  coi  necessari 
rinforzi  di  truppe  e danaro.  Nulla  all’  in- 
contro mancava  al  generai  franzese  duca 
di  fan  domo . Da  che  fu  egli  maggior- 
mente rinvigorito  dalle  nuove  leve  spe- 
dite dalla  Provenza  per  mare,  divise  l’e- 
sercito suo  in  due,  ritenendo  per  sò  le 
forze  maggiori  a fine  di  far  guerra  al 
duca  di  Savoia;  e dell’altra  parte  diede 
il  comando  al  gran  priore  duca  di  Vandomo 
suo  fratello,  acciocché  tentasse  di  cucciar 
d' Italia  il  corpo  di  Tedeschi  che  assai 
smilzo  restava  uel  Mantovano  di  qua  da 
Po,  e teneva  forte  tuttavia  la  terra  di 
Ostiglia  di  là  da  esso  iìume.  Allorché  i 
Franzesi  s’  avviorono,  sul  line  dell'  anno 
precedente,  dietro  al  conte  Slaremberg , 
aveano  gli  Alemanni  occupato  Romperlo 
e la  Bastia  sul  Modenese,  cou  far  pri- 
gioniere il  presidio  di  questa  ultima. 
Tornato  che  fu  a Modena  il  generale 
signor  di  San  Fremond,  non  perde  tempo 
a ricuperare,  sul  principio  di  febbraio, 
quei  luoghi  : sicché  si  ritirarono  i Tede- 
schi alla  Mirandola,  e attesero  a fortifi- 

carsi  in  Revere,  Ostiglia  ed  altri  siti 
lungo  il  Po  di  qua  e di  là,  con  stendersi 
ancora  sul  Ferrarese  a Fighcruolo. 

Venuto  il  mese  d’  aprile,  si  mosse  il 
gran  priore  di  Vandoino  col  grosso  delle 
sue  milizie  per  isloggiare  i Tedeschi  da 
Revere.  Non  l’ aspettarono  essi,  e si  ri- 
dussero di  là  da  Po  ad  Ostiglia  : con  che 
venne  a restar  sepuruta  la  Mirandola  dal 
campo  loro.  Allora  fu  che  il  giovane  Fran- 
cesco Pico  duca  di  essa  Mirandola,  ac- 
compagnalo dal  principe  Giovanni  suo 
zio,  e da  don  Tommaso  d'  Aquino  Napo- 
letano, suo  padrigno,  e principe  di  Ca- 
stiglione, comparve  a Modena,  con  di- 
chiararsi del  partito  delle  due  corone,  e 
con  pubblicare  un  manifesto  contro  dei 
cesarci.  Fu  bloccata  da  li  innanzi  quella 
città  da'  Franzesi  ; fu  anche,  sul  line  di 
luglio,  regalata  da  una  buona  pioggia  di 
bombe,  ma  senza  suo  gran  danno,  e senza 
che  se  ne  sgomentasse  punto  il  conte  di 
Koningscgg  comandante  in  essa.  Pensa- 
vano intanto  i troppo  indeboliti  Tede- 
schi, ridotti  di  là  dui  Po,  a mantenere 
almeno  la  comunicazione  rolla  Germa- 
nia ; al  qual  line  fortificarono  Serravallc, 
Ponte  Molino,  e varii  posti  sotto  Legnago 
negli  Stali  della  repubblica  veneta.  Di 
qua  dal  Po  stavano  i Franzesi,  canno- 
nando incessantemente  Ostiglia  nell’  op- 
posta riva.  Il  gran  priore  passò  dipoi  ad 
assediar  Serravallc.  Ma  perciocché  non 
men  le  sue  truppe  di  qua  dal  Iìume  sud- 
detto e i Tedeschi  dall'  altra  parte  si 
stendevano  sul  Ferrarese,  diede  ciò  mo- 
tivo al  sommo  pontefice  di  farne  gravi 
querele  per  mezzo  del  cardinale  Aslalti 
legalo  di  Ferrara,  intimando  agli  uni  e 
agli  altri  di  sloggiarci  urlio  stesso  tempo 
minacciando  di  unir  le  sue  truppe  colla 
parte  ubbidiente  per  iscacciarne  la  dis- 
ubbidiente. Si  questi  che  quelli  si  mo- 
strarono pronti  ad  evncurare  il  Ferra- 
rese, e in  fatti  si  ritirarono  i Franzesi 
dalla  Slelluta,  e gli  Alemanni  consegna- 
rono Figheruolo  agli  uflìziali  del  papa, 
con  promesse  di  ritirarsi  sul  Veneziano. 
Mentre  si  allestivano  a partire,  nella  notte 
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prerodente  In  natività  di  san  Giovanni 
j Batista,  avendo  i Franzesi  ratinala  gran 
! eopia  di  barche,  o trovale  in  Po,  o falle 
venir  dal  Panaro,  alcnoe  migliaia  di  essi, 
| imbarcali  alle  Quadrelle,  qnelamente pas- 
sarono di  là  dal  fiume,  ed  ottenuto  il 
passo  dalle  guardie  pontificie,  diedero 
addosso  agli  Alemanni,  i quali,  in  vigore 
dell'  accordo  fallo  se  ne  stavano  assai 
! spensierati  e quieti.  Alquanti  ne  furono 
I uccisi,  gli  altri  colla  fuga  scamparono  ; 
restò  il  loro  bagaglio  in  man  de’ Fran- 
zesi. Fucngion  questo  colpo  eh’  eglino  po- 
scia abbandonassero  Ostiglia,  Sèrravalle 
e Ponte  Molino,  e clic  il  picciolo  loro  eser- 
' cito,  valicato  f Adige,  andasse  a mettersi 
j in  salvo  sul  Trentino.  Proruppe  la  corte 
di  Vienna  in  escandescenze  per  questo 
fatto,  con  pretendere  di  aver  prtiove 
chiare  che  fosse  seguilo  di  concerto  coi 
ministri  del  papa,  perchè  nello  stesso 
tempo  era  andato  il  conte  Paotucci  gene- 
rale pontificio  ad  abboccarsi  col  grun 
priore,  e per  altre  ragioni  che  non  im- 
porta riferire.  Commosso  dalle  amare 
I doglianze  di  Cesare,  il  pontefice  spedi  a 
I Ferrara  monsignor  Lorenzo  Corsini,  che 
fu  poi  cardinale  e papa,  acciocché  ne 
formasse  un  processo.  Nulla  risultò  da 
questo  che  i ponlifizii  avessero  consen- 
tilo o contribuito  alla  cacciala  de’  Tede- 
schi ; ma  non  perciò  si  potè  lavar  di  capo 
alla  corte  cesarea  che  il  papa,  assicurato 
oramai  della  fortuna  favorevole  ai  Galli- 
spani,  avesse  data  mano  ad  essi  per  cac- 
ciare lungi  da’ suoi  Stati  quel  molesto 
pugno  di  gente.  Da  che  si  trovarono  rin- 
forzati gli  Alemanni  da  alquante  milizie 
calale  dal  Titolo,  dopo  la  metà  di  set- 
tembre calarono  di  nuovo  nel  Bresciano, 
fortificandosi  a Gavardo  e Salò  sul  lago 
di  Garda,  e in  altri  luoghi.  Poche  son  le 
nazioni  e i principi  che  nelle  prosperità 
sappiano  conservar  la  moderazione.  Gad- 
de  allora  in  pensierosi  Franzesi  di  par- 
lar allo,  e di  obbligar  la  repubblica  ve- 
neta ad  impedire  la  calala  e la  dimora 
delle  soldatesche  alemanne  ne’ suoi  sta- 
li. E perciocché  la  saviezza  veneta,  riso- 


luta di  conservare  la  già  presa  neutralità, 
rispose  con  non  minore  coraggio,  e viep- 
più rinforzò  i presidii  delle  sue  piazze, 
allora  il  gran  priore  per  forza  entrò  in 
Montechiaro  , Calcinato,  Carpanedolo  , 
Desenzano,  Sermione  ed  altri  luoghi,  e 
non  si  guardò  di  far  altre  insolenze  e 
danni  a quelle  venete  contrade,  finché 
arrivò  il  verno  che  mise  freno  alle  ope- 
razioni militari. 

Quanto  al  Piemonte,  avea  bene  il 
duca  littorio  Amedeo,  con  varie  leve  fatte 
nei  suoi  Stali  e negli  Svizzeri,  accresciuto 
di  molto  I'  esercito  suo,  ma  per  la  gran 
copia  di  Franzesi,  venula  per  mare  al 
duca  di  Vandomo,  si  trovò  sempre  di  trop- 
po inferiore  alle  forze  nemiche.  Sul  prin- 
cipio di  maggio  contò  esso  Vandomo  cir- 
ca trenlasei  mila  combattenti  nell’  oste 
sua,  e però,  con  isprezzo  degli  alleali  fio- 
stati  a Trino,  passò  in  faccia  di  essi  il  Po, 
e gli  obbligò  a ritirarsi  con  qualche  loro 
perdila.  Poi  imprese  l'assedio  di  Vercel- 
li, città  che,  quantunque  presidiala  da  sei 
mila  persone,  non  fece  che  una  misera 
difesa  ; ed  ostinatosi  il  Vandomo  a voler 
prigioniera  di  guerra  quella  gucrnigione 
a line  di  sempre  più  tagliar  le  penne  al 
duca  di  Savoia,  trovò  comandanti  ed  uf- 
lìzialiche  condiscesero  a cedergli  la  piaz- 
za con  si  dura  condizione.  Ordine  emanò 
ben  tosto  ili  spogliar  quella  città  di  ogni 
fortificazione  nel  di  21  di  luglio.  Calalo 
intanto  anche  il  duca  della  Fogliada  dal 
Dellinato  con  dieci  mila  combattenti,  do- 
po essersi  impossessato  della  città  di  Susa, 
mise  I’  assedio  a quel  castello  ; espugnò 
In  Brunetta  c il  forte  di  Catinai  ; e nel  di 
12  ili  luglio  costrinse  il  presidio  del  sud- 
detto castello  di  Su-a  a rendersi  con  patti 
mollo  onorevoli.  Obbligò  dipoi  rolla  forza 
i Borbotti  abitanti  nelle  quattro  valli  ad 
accettare  la  neutralità.  Andò  quindi  ad 
unirsi  sotto  la  città  d’ Ivrea  col  Vandomo, 
il  quale  sedici  giorni  impiegò  a sottomet- 
tere quella  città.  Ritiratosi  il  comandante 
nellu  cittadella,  poscia,  nel  di  29  di  settem- 
bre, dovette  cedere,  con  restar  prigionie- 
re egli  e tutti  i suoi.  Vi  restava  in  quelle  < 
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1 parti  la  cittì  d'  Aosta  renitente  alla  for- 
tuna ; ina  nè  pur  essa  potè  esimersi  dal- 
| 1’  ubbidire  ai  Franzesi  insieme  col  forte 
di  Bard  : con  che  restò  precluso  al  duca 
di  Savoia  il  passo  per  ricevere  soccorsi 
dalla  parte  della  Germania  e degli  Sviz- 
zeri. B pure  qui  non  finirono  le  imprese 
dell'  infaticabil  duca  di  Vandomo.  Si  avvi- 
1 sòegli,  al  dispetto  della  contraria  stagione 
| che  si  appressava,  d’ imprendere  l'assedio 
di  Verrua,  fortezza  non  solo  pel  silo,  per- 
chè posta  sul  Po  sopra  un  dirupato  sas- 
so ma  eziandio  per  le  fortificazioni  ag- 
giunte, creduta  quasi  ioespugnabile  ; e 
tanto  più  perchè  il  duca  di  Savoia  unito 
al  maresciallo  di  Staremberg  colla  sua 
armata  stava  postato  di  là  dal  Po  a Cre- 
sccntine nella  riva  opposta  del  fiume,  e 
mercè  di  tre  pooti  manteneva  la  comuni- 
cazione con  Verrua.  Oltre  a ciò,  davanti 
a Verrua  si  trovava  il  posto  di  Guerbi- 
gnano  ben  trincierato  e difeso  da  cinque 
mila  fra  Tedeschi  e Piemontesi.  Nou  si 
atterri  per  tutte  queste  difficoltà  il  Van- 
domo, e alla  metà  di  ottobre  andò  a pian- 
tare il  campo  contro  di  Guerbignano.  In- 
tanto perchè  si  fattamente  calarono  le 
acque  del  Po,  che  si  poteano  guadare, 
finse,  o pure  determinò  egli  di  voler  pas- 
sare col  meglio  delle  sue  genti,  ed  assalire 
il  campo  di  Crescentino.  Ne  fu  avvisato 
a tempo  il  duco  di  Savoia,  che  perciò  ri- 
chiamò la  maggior  parte  della  gente  po- 
sta alla  difesa  di  Guerbignano.  Tra  la 
partenza  di  queste  truppe  e il  fuoco  di 
molte  mine  che  fecero  saltare  i trinciera- 
menti  di  quel  posto,  il  Vandomo  se  ne 
impadroni,  e dipoi  si  diede  agli  approcci 
e alle  batterie  contro  Verrua,  continuan- 
do pertinacemente  1'  assedio  pel  resto  del- 
T anno  ; assedio  memorabile  non  men 
per  le  incredibili  offese  degli  uni,  ehe  per 
l’insigne  difesa  e bravura  degli  altri. 

Era  mancala  di  vita  nell’  anno  prece- 
dente Anna  Isabella  duchessa  di  Mantova, 
moglie  di  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  du- 
ca regnante:  principessa  che  per  la  som- 
ma sua  pietà,  rarità  e pazienza  meritò 
vivendo  e morta  gli  encomii  d’  ognuno. 

Volle  in  quest'  anno  esso  duca  portarsi 
alla  corte  di  Parigi,  dove  non  gli  manca- 
rono onori  e carezze  quante  ne  volle. 
Ottenne  anche  il  titolo  di  generalissimo 
delle  armate  in  Italia  di  sua  maestà  Cri- 
stianissima. 0 il  suo  desiderio  di  lasciar 
dopo  di  sè  qualche  posterità  legittima, 
giacché  di  questa  era  privo,  o le  premure 
dei  suoi  domestici,  è fors’  anche  della 
corte  stessa  di  Francia,  lo  invaghirono  di 
passare  alle  secuude  nozze.  Si  fermarono 
i suoi  voti  sopra  Susanna  Enrichetla  di 
Lorena , (iglia  di  Carlo  duca  di  Elboeuf , 
principessa  dotala  al  pari  di  beltà  che  di 
saviezza.  Tornalo  poi  in  Italia,  arrivò 
nel  di  28  d'  ottobre  al  campo  del  duca  di 
Vandomo,  ricevuto  ivi  con  sommo  onore 
qual  generalissimo,  e applaudito  dal  rim- 
bombo di  tutte  le  artiglierie.  Condotta  la 
novella  sua  sposa  per  mare  da  quattro 
galee  di  Francia,  corse  gran  rischio,  per- 
chè malamente  salutata  da  più  cannonale 
di  due  armatori  inglesi  presso  Genova. 
Si  celebrò  poscia  il  suo  maritaggio  in  To- 
scana nel  di  8 di  novembre  coll'  assistenza 
del  principe  e principessa  di  Vaudemonl 
suoi  parenti.  Ma  il  duca,  che  avea  logo- 
rata la  sua  sanità  nei  passati  disordini, 
nè  pur  trasse  prole  da  questa  degna  prin- 
cipessa. Ora  mentre  l’ Italia  mirava  in 
ben  cattiva  situazione  1'  armi  cesaree  e 
savoiarde,  con  prevalere  cotanto  le  fran- 
zesi, cominciò  la  fortuna  a mutar  volto 
in  Germania.  Avea  T elettor  di  Baviera 
slargate  molto  1'  ali,  con  essersi  impadro- 
nito auebe  di  Ratisbona,  Augusta,  Passa- 
via ed  altri  luoghi,  e minacciava  conqui- 
ste maggiori  : quando  con  segreta  risolu- 
zione fu  spedito  da  Anna  regina  d' Inghil- 
terra il  suo  generale  milord  Marlborotig 
con  isforzate  marcio  ad  unir  le  sue  forze 
colle  cesaree,  comandate  dal  principe 
Eugenio  in  Germania.  Non  mancò  il  re 
Cristianissimo  d'inviare  anch’egli  in  aiu- 
to del  Bavaro  il  maresciallo  di  Tallard 
con  ventidue  mila  combattenti.  Occupa- 
rono i due  prodi  geuerali  anglocesa- 
rei la  città  di  Donavert  con  un  combatti- 
mento, in  cui  grande  fu  il  macello  dei 
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vinti,  e forse  non  minore  quello  dei  vin- 
citori. 

Erano  le  due  armate  nemiche  forti 
ciascuna  di  quasi  sessanta  mila  persone, 
e nel  di  43  d'agosto  iu  vicinanza  di  Uog- 
sledl  vennero  alle  mani.  Da  gran  tempo 
oon  era  seguita  una  si  terribil  battaglia  ; 
dall’  una  parte  e dall'  altra  si  combattè 
con  estremo  valore  e furore  ; ma  in  line 
si  dichiarò  la  vittoria  in  favore  degl  im- 
periali ed  Inglesi.  Secondo  le  relazioni 
tedesche  d'allora,  dieci  mila  Gallo-Ravari 
vi  perderouo  la  vita,  sei  mila  se  ne  anda- 
rono feriti,  e dodici  o quattordici  mila 
rimasero  prigioni,  la  maggior  parte  colti 
sepnruti  dall'  armata  e stretti  dal  Da- 
nubio, che  furono  forzali  a posar  le 
armi.  Fra  essi  prigionieri  si  contò  il  ma- 
resciallo di  Tallard.  Il  duca  di  Baviera  e 
il  maresciallo  di  Martin,  colla  gente  che 
poterono  salvare,  frettolosamente  mar- 
ciarono alla  volta  della  Selva  iN'era  e 
della  Francia.  Anche  l’ esercito  vittorio- 
so lasciò  sul  campo  circa  cinque  mila 
estinti,  e a più  di  selle  mila  ascese  il  nu- 
mero de’  feriti.  Le  conseguenze  di  si 
gran  vittoria  furouo  la  liberazion  d'  Au- 
gusta, Lima  ed  altre  città  della  Germania, 
e 1’  acquisto  di  nuovo  di  quella  di  Lan- 
dau iu  Alsazia.  La  Baviera,  che  dianzi 
facea  tremar  Vienno  stessa,  venne  in  po- 
tere di  Cesare  con  patti  onorevoli  per  la 
elellrice , che  si  ritirò  poi  a Venezia,  es- 
sendo passato  1’  elettore  consurte  al  suo 
governo  di  Fiandra.  Al  primo  avviso  di 
quella  sanguinosa  battaglia  portalo  in 
Italia,  si  adirarono  forte  i Franzesi,  con 
chi  riferiva  essersi  rendute  prigioniere 
tante  migliaia  de'  lor  nazionali  senza  fare 
difesa.  Si  accertarono  poi  della  verità  con 
loro  grande  rammarico.  Ed  ecco  la  prima 
amara  lezione  che  riportò  delle  sue  vaste 
idee  il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV.  Fu 
ancora  gran  guerra  in  Portogallo,  dove 
era  giunto  il  re  Carlo  III  con  rinforzi  di 
milizie  inglesi  ed  olandesi.  Andò  io  cam- 
pagna lo  stesso  re  Filippo  V ; riportò  di 
molli  vaneggi  sopra  de'  Portoghesi,  e se 
ne  tornò  glorioso  a Madrid  ; se  non  che 

le  sue  allegrezze  restarono  amareggiate 
dall’  avere  gl’  Inglesi  occupata  la  città  di 
Gibilterra,  posto  di  somma  importanza 
nello  stretto,  ma  posto  mal  custodito  da- 
gli Spagnuoli  in  si  pericolosa  congiuntura. 
Tentarono  essi  di  ricuperarlo  con  un  vi- 
goroso assedio,  che  durò  sino  all'  anno 
seguente,  ma  senza  poterne  snidare  di 
colà  i nemici,  che  anche  oggidì  ne  con- 
servano il  dominio.  Segui  parimente  una 
fiera  battaglia  circa  il  fine  d'agosto  verso 
Malega  fra  le  flotte  franzese  ed  anglolan- 
da. SI  gli  uni  che  gli  altri  solennizzarono 
dipoi  col  Te  De um  la  vittoria,  che  ognun 
si  attribuì,  e niuno  veramente  riportò. 
Nel  di  23  di  febbraio  di  quest’  anno 
mancò  di  vita  in  Roma  il  cardinale  En- 
rico Norie  Veronese,  ben  degno  che  di 
lui  si  faccia  menzione  in  queste  memorie. 
Militò  egli  nell’  ordine  dei  frati  agostiniani, 
fu  pubblico  lettore  in  Pisa,  e custode 
della  biblioteca  Vaticana  ; poi  promosso 
alla  sacra  porpora  nel  1695  ; personag- 
gio che  pel  sodo  ingegno,  raro  giudizio 
e profonda  erudizione  non  ebbe  pari  io 
Italia  ai  tempi  suoi,  come  ne  fanno  e fa- 
ran  sempre  fede  le  opere  da  lui  date 
alla  luce. 

| Cristo  mdcct.  Indizione  mi. 

Anno  di  < Clementi  XI  papa  G. 

( Giuseppe  imperadore  4 . 

Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita  di 
Leopoldo  Austriaco  imperadore,  morto 
nel  di  5 di  maggio:  monarca,  ne’  cui  e- 
logii  si  stancarono  giustamente  le  penne 
di  molti  storici.  La  pietà,  retaggio  sin- 
golare dell'  augusta  casa  d'  Austria,  in 
lui  principalmente  si  vide  rispondere,  e 
del  puri  la  clemenza,  la  affabilità  e la  li- 
beralità massimamente  verso  dei  pove- 
ri. Mai  oon  si  vide  in  lui  alterigia  nelle 
prospere  cose,  non  mai  abbattimento  di 
spirilo  nelle  avverse.  Parea  che  nelle  dis- 
avventure non  gli  mancasse  mai  qualche 
miracolo  in  saccoccia  pur  risorgere.  La- 
sciò un  gran  desiderio  di  sè,  e insieme 
due  figli,  l' uno  Giuseppe , re  da  molli  anni 
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de’  Romani,  e Carlo  III  appellato  re  di 
Spagna,  il  primo  di  temperamento  focoso, 
e 1'  altro  di  una  mirabil  saviezza.  A lui 
succedette  il  primo  con  assumere,  secon- 
do il  rito,  il  titolo  d’ imperador  de'  Ro- 
mani, ed  accudire  al  pari,  anzi  più  del 
padre  defunto,  al  proseguimento  della 
guerra  contro  la  reai  casa  di  Francia. 
Pubblicò  nel  luglio  di  quest’  anno  il  pon- 
tefice Clemente  XI  una  nuova  bolla  con- 
tea de’  giansenisti.  Ma  sotto  il  novello 
imperadore  Giuseppe  crebbero  le  ama- 
rezze della  corte  pontificia,  di  maniera 
che  il  conte  di  Lemberg  ambasciatore  ce- 
sareo in  Roma  se  ne  parti,  passando  in 
Toscana,  e fu  licenziato  da  Vienna  mon- 
signore  Davia  Bolognese  nunzio  di  sua 
santità.  Gran  tempo  era  ebe  il  magnonimo 
pontefice  pensava  ad  accrescere  un  nuovo 
ornamento  alla  città  di  Roma  coll'  ere- 
zione della  colonna  Anlouiana  ; perciò 
diede  l'ordine  ebe  fosse  disotterrata.  Nel 
di  23  di  settembre  fu  questo  bei  monu- 
mento solamente  cavato  dal  terreno  per 
opera  del  cavalier  Fontana  ; e gran  som- 
ma d'  oro  costò  si  nobile  impresa. 

In  Piemonte  continuò  ancora  gran 
tempo  la  forte  piazza  di  Verrua  a soste- 
nersi contro  le  incessanti  offese  delcam- 
1 po  Cranzese.  Nel  di  26  di  dicembre  del- 
l' nono  precedente  un  gran  guasto  fu  dato 
alle  trincee  degli  assedinoti  da  quel  pre- 
sidio, riu forzuto  segretamente  dal  duca 
di  Savoia  da  due  mila  persone,  giacché 
egli  manteneva  tuttavia  la  comunicazion 
I colla  fortezza  mediante  il  ponte  di  Cre- 
scemmo : ma  senza  comparazione  più 
I furono  i periti  nel  campo  d’  essi  Fran- 
, zesi  a cagion  dei  gravi  patimenti  di  un 
assedio  ostinatamente  sostenuto  in  mezzo 
ai  rigori  del  verno,  ancorché  non  om- 
inellesse  il  duca  di  Vandomo  diligenza 
alcuna  per  animarli  con  profusimi  di 
danaro  e di  alimenti.  Intanto  innumera- 
bili furono  gli  sforzi  delle  artiglierie, 
bombe  e fuochi  artiliziali  coolro  1’  osli- 
nfilu  piazza  per  li  mesi  di  gennaio  e feb- 
braio. Frequenti  erano  ancora  le  mine  e 
i fornelli  si  dell’  una  ebe  dall'altra  parte. 

Ma  perciocché  si  conobbe  troppo  difficile 
il  vincere  questa  pugna,  liueiiè  il  duca 
Vittorio  Amedeo  potesse  dall'  opposta 
riva  del  Po  andare  rinfrescando  quella 
fortezza  di  nuovi  combattenti,  viveri  e 
munizioni;  nel- primo  di  di  marzo  il  Van- 
domo improvvisamente  spinse  un  grosso 
distaccamento  ad  occupar  l' isola  e forte 
del  Po,  a cui  si  atteneva  il  ponte  nemico; 
e rosi  tagliò  ogni  comunicazione  con 
Verrua.  Ritirossi  allora  il  duca  di  Savoia 
col  maresciallo  di  Slaremberg  a Civosso, 
lasciando  Crescenlino  io  poter  de’  Fran- 
zesi.  Si  trovò  in  breve  il  valoroso  co- 
mandante di  Verrua  obbligato  a cedere  ; 
ma  prima  di  farlo,  co’  fornelli  preparati 
mandò  in  aria  i recinti  e bastioni,  e poi 
si  rendè  nel  di  40  di  marzo  a discre- 
zione , rimproverato  poscia  e insieme 
lodato  dal  Vondomo  per  si  lunga  e glo- 
riosa difesa.  Presero  dopo  tale  acquisto 
le  affaticale  milizie  franzesi  riposo  tino 
al  principio  dì  giugno,  ed  allora,  uscendo 
in  campagna,  si  mossero  ron  disegno  di 
assediare  Civasso  ; e di  aprirsi  con  ciò  il 
campo  fino  a Torino,  già  meditando 
offese  contea  di  quella  capitale.  Stava 
accampato  in  quelle  vicinanze  il  duca  di 
Savoia  ron  lo  Slaremberg,  e di  là  diede 
molte  percosse  alle  truppe  franzesi,  ma 
senza  poter  impedire  1’  assedio  di  Civas- 
so.  Si  sostenne  questa  piccioln  piazza  sino 
ul  29  di  luglio,  in  cui  esso  duca  alla  sor- 
dina fece  di  notte  evacuarla,  per  quanto 
potè,  di  artiglierie  e munizioni,  e la  lasciò 
in  potere  del  duca  delta  Fogliada,  co- 
mandante alloru  di  quell'armata  franzese, 
giacché  il  duca  di  Vandomo.  avea  dovuto 
accorrere  al  basso  Po  contro  f armata 
cesarea,  siccome  diremo. 

Di  grandi  ed  incredibili  preparamenti 
fece  dipoi  esso  Fogliada,  passato  sino  alla 
Veneria,  per  mettere  l’assedio  a Torino  ; 
ma  perchè  sopraggiunsero  ordini  dal  re 
Cristianissimo  di  differire  si  grande  im- 
presa all'  anno  seguente,  portò  egli  la 
guerra  altrove.  Avea  queslogeneral fran- 
zese molto  prima,  cioè  nel  di  IO  di  marzo, 
obbligata  a rendersi  la  picciola  città  di 
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Villafranca  sulle  rive  del  Mediterraneo,  nenza  di  sangue  colla  reai  casa  di  Savoia, 
Lasciato  poscia  un  blocco  intorno  a quella  si  pelea  perciò  da  lui  promettere  ogni 
cittadella,  che  poi  si  arrendè  nel  di  primo  maggiore  studio  per  la  causa  comune, 
di  aprile,  andò  ad  aprir  la  trincea  sotto  Ma  non  gli  furono  consegnate  forze  tali, 
la  cittì  di  Nizza.  Se  ne  impadronirono  i che  potessero  per  conto  alcuno  compe- 
Fraozesi,  ma  non  vedendo  maniera  di  lere  eolie  franzesi.  Ne  presenti  la  venuta 
forzare  quel  castello,  l'abbandonarono  il  duca  di  Vandnmo;  e per  assicurarsi 
di  poi  con  rovinnre  le  fortificazioni.  Da  ch'egli  non  pensasse  alla  da  tanto  tempo 
che  queste  furono  alquanto  ristorate  dal  bloccata  Mirandola,  ordinò  che  il  signor 
marchese  di  Caraglio  governatore,  sul  di  Lapurà  tenente  generale  degli  ingegne- 
principio  di  novembre  comparve  colà  di  ri  alla  metà  d'aprile  passasse  ad  aprir  la 
nuovo  con  forze  maggiori  il  duca  di  Ber-  trincea  sotto  quella  fortezza.  Benché  si 
tuich,  ed  entratovi  nel  di  14  di  esso  mese,  trovasse  fornito  di  tenue  presidio  il  conte 
si  accinse  poi  a far  giocare  le  batterie  di  Koningsegg  ivi  comandante  cesareo, 
contro  di  quel  castello,  il  quale  non  meno  pur  fece  una  bella  difesa  sino  ul  di  IO 
pel  silo  che  per  le  fortificazioni  alto  era  di  maggio,  in  cui  si  arrendè  co’  suoi  pri- 
a far  buona  resistenza.  Aveano,  per  non  gioniere  di  guerra.  Arrivò  in  questo  oleo- 
so qual  ordine  male  inteso,  i Franzesi  tre  in  Italia  il  prode  principe  Eugenio  ; e 
ritirata  la  lor  guarnigione  da  Asti  verso  da  che  ebbe  raunato  un  sufficiente  corpo 
la  metà  d1  ottobre.  Vi  accorse  tosto  il  d' armata,  costeggiando  il  lago  di  Garda, 
maresciallo  di  Sturemberg,  e piantò  quivi  giunse  a Salò,  yuivi  fu  egli  indarno  Irat- 
il  suo  quartiere.  Tanto  ardire  non  pia-  tenuto  dalla  opposta  nemica  armata,  per- 
rendo  al  duca  della  Fogliada,  andò  ad  chè  seppe  aprirsi  il  passo  al  piano  della 
accamparsi  in  quei  contorni;  con  poca  Lombardia,  e far  poi  molli  prigioni  dei 
fortuna  nondimeno  , perchè  usciti  gli  nemici.  A Cassano  sul  fiume  Adda  si  tro- 
Alemanni  con  tal  bravura  li  percossero,  varono  poscia  u fronte  le  due  nemiche 
che  vi  restò  ucciso  il  generai  franzese  armate  nel  di  16  di  agosto,  e vennero  * 
conte  d'  Imercourt  con  alquante  centi-  giornata  campale.  Erano  maestri  di  guer- 
naia  de’ suoi;  laonde  fu  giudicalo  miglior  ra  i due  generali,  piene  di  valoroso  ardi- 
constglio  il  ritirarsi.  Verso  la  metà  di  re  le  truppe  di  amendue,  e però  ciascuna  , 
dicembre  la  fortezza  di  MonmegliSno  in  delle  parli  menò  ben  le  mani,  ma  con  j 
Savoia,  vinta  non  dalla  forza  ma  da  un  lasciare  indecisa  la  vittoria,  avendo  la 
ostinato  blocco  d’  un  anno  e mezzo,  si  notte  posto  fine  agli  sdegni.  Si  studiò  poi  1 
trovò  in  line  obbligala  a capitolare  con  ciascuna  delle  parti,  secondo  il  privilegio 
condizioni  onorevoli.  Per  ordine  poi  del  dei  guerrieri,  di  fare  ascendere  a più  mi- 
re Cristianissimo  ne  furono  smantellate  glia ia  la  mortalità  de’ nemici,  e tanto  me- 
ttine le  fortificazioni.  Cosi  andavano  mol-  no  la  propria,  di  modo  che  si  intesero  da 
liplicando  le  perdite  e sciagure  addosso  11  a poco  intonati  due  conlrarii  Te  Deum. 
al  duca  di  Savoia,  il  quale  non  avea  ces-  Forse  maggiore  fu  la  perdila  dei  Franze- 
salo  di  tempeslare  la  corte  di  Vienna  e si,  ma  certo  compensala  dell'  avere  i Te- 
le potenze  marittime  per  ottenere  ga-  deschi  compianta  la  morte  di  più  loro 
gliardi  soccorsi.  geoeruli,  oltre  a quella  del  principe  Giu- 

Con  occhio  certamente  di  compati-  seppe  di  Lorena.  Perchè  I’  uno  e I'  altro 
mento  miravano  gli  alleati  l' infelice  po-  esercito  restò  infievolito  da  si  copioso 
silura  di  questo  si  fedele  sovrano;  e pe-  salasso,  pensò  di  poi  più  al  riposo  che 
rò  fu  presa  la  risoluzione  di  rispedire  in  ad  ulteriori  militari  fatiche,  ed  altra  ini-  j 
Italia  con  forze  nuove  il  principe  Suge-  presa  non  succedette  pel  resto  dell'  anno  i 
nio,  in  cui  concorrendo  un  raro  valore  -in  quelle  parti.  i 

e saper  militare,  e di  più  la  stretta  atti-  Anche  nell'  alto  Reno,  alla  Mosella  e 


Digitized  by  Google 


al  Drabante  non  mancarono  azioni  mili- 
tari e sanguinose,  e fra  queste  special- 
menle  rimbombò  l' avere  il  milord  Marl- 
boroug  forzale,  nel  di  19  ili  luglio,  le  linee 
frunzesi  del  Brabanle,  con  far  prigioni 
1 circa  mille  e cinquecento  Gallispani,  fra 
i quali  due  generali,  c con  prendere  ul- 
quunti  cannoni,  bandiere,  stendardi  e 
qualche  parte  del  bagaglio.  Lo  strepilo 
nondimeno  maggiore  della  guerra  fu  in 
(spugna.  Qualche  picciolo  acquisto  fecero 
i Portoghesi,  assistiti  dagli  Anglolandi.  As- 
sediarono anche  Badaios;  ma  entralo  colò 
un  liuou  soccorso  di  Spagna,  meglio  si 
stimò  di  lasciare  in  pace  quella  città.  Al- 
L incontro  la  potentissima  flutla  combi- 
nata degl'  Inglesi  ed  Olandesi  con  gente 
da  sbarco,  e collo  stesso  re  Carlo  III  in 
persona  si  presentò  duranti  Barcellona. 
Al  nome  austriaco  in  gran  copia  concor- 
sero colà  i Catalani  armati  : dal  che  rin- 
■ vigoriti  gli  Anglolandi  formarono,  l'asse- 
dio di  quella  città,  e no  furono  direttori 
il  principe  di  Darmtladl  e il  milord  Peler- 
boraug.  Dopo  essersi  gli  assedianti  impa- 
| dreniti  de  ferti  del  Mongiovi,  nella  quale 
impresa  quel  valoroso  priucipe  lasciò 
la  vita,  strinsero  maggiormente  la  cit- 
tà, e finalmente  indussero,  sul  principio 
d’  ottobre,  il  viceré  Vclasco  a capitolare, 

; con  accordargli  lutti  gli  onori  militari. 
Ma  andò  per  terra  la  capitolazione,  per- 
ché prima  di  effettuarla  si  messe  a se- 
dizione il  popolo  di  Barcellona,  e v’  en- 
trarono gli  Austriaci,  accolti  con  festosi 
ed  incessanti  viva.  L’  acquisto  della  ca- 
pitale fu  in  breve  seguitalo  da  Lerida, 
Tarragona,  Toriosa,  Girono  ed  altri  luo- 
ghi della  Catalogna.  Tumultuarono  pa- 
rimente i popoli  del  regno  di  Valenza, 
e questa  città  con  Denia,  Gamba  ed  altre 
terre  alzò  le  bandiere  del  re  Carlo  III. 
Per  quanti  sforzi  Tacessero  nell’anno 
presente  gli  Spaglinoli  per  ricuperare 
Gibilterra  con  un  pertinace  assedio,  non 
furono  assistili  dalla  fortuna,  perchè  pa- 
droni del  mare  gli  Anglolandi,  colà  inlro- 
• dussero  di  mono  in  mano  quante  forze 
occorrevano  per  la  difesa.  Nel  novembre  , 

dell'  anno  presente  avvenne  una  raemo- 
rabil  rotta  del  Po  sul  Mantovano  di  qua, 
che  rotti  gli  argini  della  Secchia  e del 
Panaro,  e seco  unite  quelle  acque,  recò 
incredibili  danni  a tutta  quella  parte  del 
Mantovano,  al  Mirandolcse,  a parte  del 
Modenese,  e ad  un  gran  tratto  del  Fer- 
rarese sino  al  mare  Adriatico.  Arriva- 
rono le  arque  sino  alle  inora  di  Ferrara, 
atterrarono  un'  inliuìlà  di  case  e fenili 
rurali,  colla  morte  di  gran  copia  di  be- 
stie e di  non  poche  persone. 

f Ceisto  vincevi.  Indizione  xir. 

Anno  di  v Cliveste  XI  papa  7. 

* GusEprE  imperadore  2. 

Se  mai  fu  anno  alcuno  in  Italia,  anzi 
in  Europa,  fecondo  di  avvenimenti  mili- 
tari e di  strane  melumorforsi,  certamen- 
te è da  dire  il  presente.  Fra  i gran  pen- 
sieri che  agitavano  la  corte  di  Frauda 
per  sostenere  la  monarchia  spognuola  la- 
cerata o minaccialo  in  tante  parti  dalle 
armi  collegate,  uno  dei  principali  si  sco- 
pri essere  quello  di  ultimar  la  distruzione 
di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  principe 
che  colle  sue  ardile  risoluzioni  uvea  fin 
qui  obbligato  il  re  Cristianissimo  Lui- 
gi XIV  a mantenere  in  Italia  una  guerra 
che  gli  costava  non  pochi  milioni  ogni 
anno.  Oppresso  questo  coraggioso  prin- 
cipe, si  credea  facile  il  mettere  le  sbarre 
ad  ulteriori  tentativi  della  Germania  con- 
ira lo  Stalo  di  Milano.  Già  avea  per  cin- 
quanlucinque  giorni  il  marchese  di  Cara- 
glin  sostenuto  il  castello  di  Nizza,  benché 
flagellalo  continuamente  da  cannoni  e 
mortali  del  duca  di  Berwich , quaudo  si 
vide  ridotto  all'  estremo,  e ridotto  a capi- 
tolarne la  resu  con  tulli  gli  onori  mili- 
tari nel  di  ■’»  di  gennaio.  Fu  posciu  con- 
dannato quel  castello  a vedere  uguagliate 
al  suolo  tutte  le  sue  fortificazioni.  Tanti 
prepurumeuli  andava  in  questo  mentre 
facendo  il  duca  della  Fogliuda,  che  po- 
co ci  voleva  a comprendere  tendenti  le 
sue  mire  all’  assedio  di  Torino.  Perciò 
il  saggio  duca  attese  a ben  premunire 
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quella  capitale  e cittadella  di  quanto  pelea 
«iccorrere  in  si  fiero  emergente  ; c da  elle 
vide  cominciare  le  offese,  con  passaporti 
del  nemico  generai  franzese  spedi  a Ge- 
nova la  reai  sua  famiglia,  ed  aneli’  egli  si 
mise  poi  alla  larga  per  maggior  sicurez- j 
za,  riducendosi  a Cuneo  e ad  altri  luoghi 
fin  qui  preservati  dalle  nemiche  violenze.  | 
Ora  non  si  tosto  ebbe  il  suddetto  Fogliada  i 
ricevuta  nuova  gente  da  Francia  con  pro- 
messa ancora  di  maggiori  rinforzi,  che 
passata  la  metà  di  maggio  accostatosi  a 
Torino,  diede  principio  alla  circonvalla- 
zione intorno  a quella  cittadella,  dove  il 
prode  conte  Danti , lasciato  dal  duca  per 
I governator  di  Torino  insieme  col  mar- 
! ehose  di  Caraglio,  avea  messo  un  forte 
presidio  de'  suoi  Tedeschi.  Venuto  poscia 
il  giugno,  aprì  la  trincea  sotto  quella  for- 
tezza, coniando  dopo  F acquisto  di  essa 
presa  anche  la  città,  benché  nè  pure  om- 
meltesse  le  offese  contro  la  città  medesi- 
ma. Orrendo  spettacolo  era  il  gran  fuoco 
di  circa  ducente  tra  cannoni  e mortaci 
continuamente  impiegali  dai  Franzesi  a 
gittar  palle,  bombe  e sassi  contro  di  essa 
città,  e più  contro  della  cittadella  ; e un 
pari  trattamento  lor  fareano  i tanti  bron- 
zi e fuochi  degli  assediati.  Nello  stesso 
tempo  non  lasciò  il  Fogliada  di  marciare 
con  alcune  migliaia  di  fanti  e cavalli  per 
voglia  di  cogliere,  se  gli  veniva  fatto,  lo 
stesso  duca  di  Savoia.  Ma  egli  vigilante, 
ora  scorrendo  in  un  luogo  ed  ora  in  un 
altro,  seppe  sempre  schermirsi  dai  nemi- 
ci, e dar  loro  anche  qualche  percossa, 
finché  si  ritirò  nella  valle  di  Lucerna, 
dove  trovò  assai  fedeli  e arditi  alla  sua 
difesa  que’  Barbetli.  L’ essersi  perduti  in 
questa  diversione  i Franzesi,  ragion  fu 
che  non  progredisse  l’ assedio  di  Torino 
con  quel  vigore  che  richiedeva  la  positura 
dei  loro  affari. 

Tornalo  nella  primavera  il  principe 
Eugenio  sul  Trentino,  quivi  attese  a far 
massa  dei  rinforzi  a lui  promessi,  che, 
secondo  il  solilo  dei  Tedeschi,  con  poca 
! fretta  andavano  calando  dalla  Germania. 
Più  sollecito  il  duca  di  Vandomo , dappoi- 


ché fu  ritornalo  aneli’  egli  da  Parigi,  pas- 
sata la  metà  di  aprile,  usci  in  campagna 
con  venticinque  mila  combattenti  ( altri 
han  detto  mollo  meno  ) a motivo  di  cac- 
ciar dal  piano  della  Lombardia  quelle 
brigate  alemanne  che  vi  erano  restate,  e 
di  ristringere  le  loro  speranze  fra  le  mon- 
tagne delle  Alpi,  llen  lo  previde  il  princi- 
pe Eugenio,  c per  non  perdere  F adito  in 
Itulia,  ordinò  al  generale  llevenllau  di 
postarsi  fra  Calcinato  e Conato  con  do- 
dici mila  tra  fanti  e cavalli  alla  Fossa 
Seriola,  che  gli  avrebbe  servito  di  ante- 
murale. Furono  mal, unente  eseguiti  gli 
ordini  suoi,  avendo  quel  generale  trascu- 
rato di  ben  fortificarsi  dalla  parte  di  Lo- 
nato.  Ora  ecco,  nel  di  11)  d’aprile,  so- 
praggiugnere  il  Vandomo  dalla  parte  di 
Montechiaro,  e poi  di  Calcinato  il  quale 
si  spinse  contro  l’ accampamento  nemi- 
co. Aspro  fu  il  conflitto,  ma  in  fine  i meno 
cedettero  ai  più,  e gli  Alemanni  in  rolla 
si  ritirarono  il  meglio  che  poterono  a 
Guvardo.  Esaltarono  i Franzesi  questa 
vittoria,  pretendendo  che  restassero  pri- 
gionieri circa  tre  mila  imperiali,  ed  al- 
trettanti freddi  sul  campo  ; laddove  gli 
altri  contavano  solamente  ottocento  gli 
estinti,  e circa  nulle  e cinquecento  i pri- 
gioni o feriti.  Certo  è elici  Franzesi  acqui- 
starono alquanti  pezzi  di  cannone,  molle 
bandiere  e stendardi,  e fecero  bottino  del 
bagaglio  e dello  provvisioni.  Dopo  questa 
percossa  il  principe  Eugenio,  vedendo 
chiusi  i passi  del  Bresciano,  andò  a poco 
a poco  ritirando  dalle  rive  del  lago  di 
Garda  le  sue  truppe,  e a suo  tempo  im- 
provvisamente sboccò  di  nuovo  sul  Vero- 
nese. Gravissimi  danni  avea  patito  nel 
precedente  anno  la  repubblica  veneta  sul 
Bresciano,  calpestalo  dalle  due  nemiche 
armate  ; maggiori  li  provò  nel  presente, 
perchè  il  Vandomo  venne  colle  maggiori 
sue  forze  ad  accamparsi  in  vicinanza  di 
Verona,  e stese  le  sue  genti  lungo  l’Adige, 
per  impedirne  il  passaggio  agli  imperiali. 
Con  pretesto  che  dai  Veneziani  si  pre- 
stasse o potesse  prestare  aiuto  alle  Irup- 
' pe  cesaree,  alzò  dei  fortini  contro  la  città 
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di  Verona,  non  solamente  minacciando 
essa,  ma  fino  il  senato  stesso,  se  non  usci- 
va di  neutralità.  Spinti  da  si  fatte  violenze 
quei  saggi  signori,  arerebbero  il  loro  ar- 
mamento, e risposero  di  buon  tuono  ai 
Pranzasi,  senza  mai  dipartirsi  dalla  presa 
risoluzione  di  non  voler  aderire  a partilo 
alcuno.  Arcano  stretta  o questo  line,  nel 
di  12  di  gennaio,  una  lega  colle  città 
svizzere  di  Berna  e Zurigo.  Intanto  con 
tinte  inarcie  andava  il  principe  Eugenio 
imbrogliando  I'  avvedutezza  franzese,  fin- 
ché, nel  dì  6 di  luglio,  riusci  a un  corpo 
di  sua  gente  di  valicar  I'  Adige  alla  Pel- 
torazza,  e di  afforzarsi  nell’  opposta  riva  : 
il  che  upri  I’  adito  al  passaggio  di  tutta 
la  sua  armala,  che,  per  quanto  si  figurò 
la  gente,  ascendeva  a trenta  mila  persone, 
benché  la  fama  la  facesse  giugnere  sino 
a quaranta  mila.  Curiosa  cosa  fu  il  vede- 
re come  i dianzi  si  baldanzosi  Francesi 
battessero  una  frettolosa  ritirala  senza 
mai  voler  mirare  il  volto  dell’  esercito 
nemico,  finché  si  ricoverarono  di  qua  e 
di  là  dal  Po  sul  Mantovano. 

Fu  in  questi  tempi  che  il  re  Cristianis- 
simo, per  bisogno  di  un  eccellente  generale 
in  Fiandra,  richiamò  il  duca  di  Vandomo, 
e in  luogo  suo  a comandar  I'  anni  in  Ita- 
lia spedi  Luigi  duca  d Orleans  suo  nipote, 
principe  che  se  non  polca  competere  col- 
F altro  nella  sperienza  militare,  certo  I u- 
guogliava  nel  valore,  e il  superava  nella 
penetruzione  e vivacità  della  mente.  Ve- 
nuto questo  generoso  principe  col  mare- 
sciallo di  Mursia  a Mantova,  dove  il  Vando- 
iiio  gli  russcguò  il  bustoue  del  comando, 
passò  dipoi  a riconoscere  i varii  siti  e 
tutte  le  forze  franzesi.  Trovò  «gli  con  suo 
1 rammarico  ben  diversa  la  faccia  delle 
I cose  da  quello  che  gli  era  stulo  supposto, 
talmente  che  si  vide  forzato  a richiamar 
dal  Piemonte  alquante  brigale  per  pre- 
mura di  opporsi  all'  avanzamento  del- 
[ I'  oste  nemica,  e inlauto  si  andò  a postare 
! a Sau  Benedetto  sul  Mantovano  di  qua 
i dal  Po.  Ma  il  principe  Eugenio,  al  cui 
cuore  non  permetteva  posa  alcuna  il  pe- 
ricolo dell'  assedialo  Torino,  e f urgente 


bisogno  del  purcnle  dora  di  Savoia,  ani- 
mosamente proseguiva  il  suo  viaggio.  Nei 
di  17  di  luglio  passò  il  Po  alla  Polesclla, 
e quasi  clic  le  sue  truppe  avessero  1'  ali, 
si  videro  nel  dì  19  comparire  sino  al  Fi- 
nale di  Modena  alcuni  suoi  ussari  e cavalli 
leggieri.  Sul  fine  del  mese  valicò  I’  armata 
cesarea  il  Panaro  eia  Secchia  a San  Mar- 
tino. e giunta  sullo  Carpi,  costrinse  cin-  > 
quecenlo  Franzesi  a rendersi  prigionieri, 
ed  ivi  prese  riposo,  finché  colà  giungesse 
tuttala  sua  artiglieria. Nel  di  13  d’agosto 
entrò  il  principe  Eugenio  nella  città  di 
Reggio,  con  farvi  prigione  quel  presidio 
franzese,  e lasciar  ivi  lutti  i suoi  malati 
con  sufficiente  guarnigione  di  sani.  Altra 
gente  lasciò  egli  all' Adige, Po,  Panaro  ed 
altri  luoghi,  per  mantener  la  comunica- 
zione con  lo  Stalo  veneto.  Progrediva 
in  questo  mentre  il  memorabile  assedio 
di  Torino,  e maraviglie  di  valore  face- 
vano lutto  di  non  meno  gli  aggressori 
che  i difensori.  Le  artiglierie,  le  bombe, 
le  mine  giocavano  continuumcnte  da  ambe 
le  parli,  e gran  sangue  costavano  le  sor- 
tite elle  di  tanto  in  lanlo  si  facevano  ora 
dalla  città  ed  ora  dalla  cilludella.  Pure  sol- 
lecitando il  duca  della  Fogliada  i lavori  e 
le  offese,  si  vide  in  fine  spalancatami’  am- 
pia breccia  nelle  mura  d'  essa  cittadella, 
ed  aperto  il  varco  agli  ultimi  tentativi 
dell’  armi  franzesi.  Furono  ben  falli  nel 
di  dentro  non  pochi  argini  e ripari;  ma 
in  fine  conveniva  confessare  ridotta  al- 
l’ agonia  quella  forte  piazza,  perché  di 
troppo  sminuito  per  le  malattie  e ferite  il 
presidio,  e consumale  oramai  quasi  tutte  j 
le  munizioni  da  guerra.  Erano  dunque 
riposte  tutte  le  speranze  nell’  avvicina-  ; 
mento  del  soccorso  cesareo,  condotto  dal 
principe  Eugenio , o nel  potersi  sostenere 
tanto  eh’  egli  giugnesse. 

Ora  mentre  esso  principe  marciava  ; 
coll’  esercito  suo  di  qua  dal  Po  alla  volta 
del  Parmigiano  e Piacentino,  il  duca  di 
Orleans , dopo  aver  luscialo  un  corpo  di  j 
truppe  al  lenente  generale  Meda  ri,  affinché 
si  opponesse  sul  Bresciano  ai  disegni  delle 
truppe  assiane  clic  calavano  in  Balia,  va- 
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1 licò  a Guastalla  il  Po  coll'  esercito  silo,  e 
comincio  dall'  altra  parte  di  quel  liume  a 
costeggiare  i nemici,  perchè  non  si  sen- 
tiva voglia  di  olTroiitursi  con  loro,  se  non 
avea  sicuro  il  giuoco.  Continuò  I'  armata 
cesarea  isuoi  passi  senza  mettersi  appren- 
sione delle  angustie  della  Slradellu,  e di 
aver  da  passare  per  paese  guarnito  di 
piazze  nemiche.  Era  già  sul  line  di  agosto, 
quando  il  duca  di  Savoia  tutto  pien  di 
| giubilo,  e scortalo  da  alcune  centinaia 
di  cavalli,  giunse  a consolargli  occhi  suoi 
colla  vista  del  tanto  sospirato  soccorso, 
e della  presenza  del  principe  Eugenio,  con 
, cui  cominciò  a divisare  quanto  occorreva 
! nell’  imminente  bisogno.  Ciò  che  recava 
! loro  non  lieve  olTanno,  era  la  mancanza 
; dei  viveri  in  paese  sbrodo  per  si  lunga 
guerra  e qualche  scarsezza  di  munizione 
da  guerra.  Ma  di  questo  si  prese  cura  la 
fortuna,  perchè  nel  di  5 di  settembre 
venne  loro  avviso  che  dalla  valle  di  Susa 
calava  un  grosso  convoglio  di  otloceuto 
e forse  più  muli  e bestie  da  soma,  che 
i conducevano  al  campo  franzese  polve  da 
[ì  fuoco,  farine,  armi  ed  altre  munizioni, 
li  solto  la  scorta  di  cinquecento  cavalli.  Non 
I è du  chiedere  se  di  buona  voglia  accor- 
! scro  colà  i Tedeschi.  A riserva  diducento 
bestie  che  si  salvarono  colla  fuga,  il  resto 
fu  preso  in  un  punto,  e poco  dopo  anche 
I il  castello  di  Pianezza,  in  cui  furono  falli 
prigioni  da  duceutu  Franzesi,  fra' quali 
molli  ufliziali,  con  trovarsi  ivi  anche  altra 
rupia  di  vettovaglie.  Avendo  poscia  il  duca 
di  Savoia  unite  all'  esercito  cesareo  quelle 
poche  truppe  regolate  che  gli  restavano, 
e comandala  l’occorrente  copia  di  milizie 
forensi  e di  guastaluri,  fu  determinato 
nel  consiglio  di  avventurar  la  battaglia 
nel  di  < 7 di  settembre.  Intanto  era  giunto 
il  duca  di  Orleans  ad  unirsi  col  duca  della 
Foyliada  sullo  Torino.  Tenulofu  un  gran 
consiglio  dai  generali,  per  fissar  la  ma- 
niera di  accogliere  la  visita  dell'  esercito 
imperiale.  Il  sentimento  del  duca  geoera- 
i lissimo, sostenuto  da  più  ragioni,  eda  non 
pochi  ufliziali  applaudito,  era  di  ahbando- 
j nar  le  trincee,  e,  uscendo  in  aperta  cam- 


pagna, di  far  giornata  campale  co' nemici. 

Di  diverso  parere  fu  il  maresciallo  di  Mor- 
sili, dato  come  per  aio  al  duca  d' Orleans, 
insistendo  egli  che  non  si  avesse  in  un 
momento  a perdere  il  frullo  di  tante  fati- 
che per  ridurre  agli  estremi  la  cittadella  di 
Torino;  essere  tanta  la  superiorità  delle 
proprie  forze,  si  ben  muniti  e forti  i trin- 
ceramenti, che  il  tentare  i Tedeschi  di  su- 
perarli era  un  cercare  i' inevita bil  loro  ro- 
vina. Ma  persistendo  il  duca  d Orleans  nel 
suo  proponimento,  diede  fine  il  Marsm  al- 
la disputa  con  isfoderure  un  ordine  della 
corte  di  non  abbandonare  le  trincee:  il  che 
ebbe  a far  disperare  il  duca,  ohe  ad  alla 
voce  predisse  l'esito  infelice  della  sconsi- 
glialu  risoluzione;  ma  convenne  ubbidire. 

Appena  spuntò  in  cielo  I'  alba  del 
di  7 di  settembre,  che  tutto  il  cesareo 
esercito  con  gran  festa,  impaziente  di 
combattere,  corse  all’  armi,  e,  secondo  le 
disposizioni  fatte,  s’ inviò  in  ordinanza, 
ma  senza  toccar  tamburi  o trombe  verso 
i trinceramenti  nemici  formati  fra  la  Dora 
e la  Stura.  Alti  erano  gli  argini,  profonde 
le  fosse,  guernite  le  linee  tutte  d’  arti- 
glieria e moschetlcria,  che  con  terribil 
fuoco  e furor  di  palle  cominciarono  a 
salutare  gli  arditi  aggressori.  Ma  a si 
scortese  ricevimento  s’  era  preparato  il 
coraggio  tedesco.  Per  due  ore  continuò 
il  sanguinoso  combattimento,  studiandosi 
gli  uni  di  entrar  nelle  trincee,  e gli  altri 
di  ripulsarli.  Fu  creduto  che  circa  due 
mila  imperiali  vi  perdessero  la  vita  prima 
di  poter  superare  que’  forti  ostacoli.  Ma 
in  line  li  superarono,  e dala  ne  fu  la  glo-  | 
ria  ai  Prussiani  condotti  dal  principe  di 
Alitali,  che  de’  primi  sboccarono  nella  : 
circonvallazione  nemica.  Per  la  troppo 
lunga  eslension  delle  linee  era  distribuita,  | 
anzi  dispersa  la  milizia  de’  Gailispani. 
Però  non  si  tosto  vi  penetrò  il  grosso 
corpo  dei  Prussiani,  che  si  sparse  il  ter-  { 
rore  e la  costernazione  per  gli  altri  vicini  j 
posiamomi.  Fecero  bensì  vigorosa  resi-  J 
Stenza  aironi  corpi  di  riserva,  o pure 
riuniti,  si  fanti  che  cavalli,  ma  in  fine  ri- 
masero rovesciati  dall'  empito  de’  nemici  ; I 
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e da  ehe  furono  da’  guastatori  spianate  1 
molle  di  quelle  barriere,  il  resto  dell’  e-  ! 
sercito  cesareo  entralo  potò  menar  le 
mani.  Allora  non  pensarono  più  i Galli- 
spani  ehe  a salvarsi;  e ehi  potè  fuggire, 
fuggi.  Al  duca  di'  Orleans  toccarono  alcune 
ferite,  dalle  quali  fu  obbligato  a ritirarsi 
per  farsi  curare.  Il  maresciallo  di  Martin 
gravemente  ferito  fu  preso,  ma  nel  di 
seguente  mori,  risparmiando  a sé  stesso 
il  dispiacere  di  comparire  a Parigi  colla 
lesta  bassa  per  iscusare  I’  infelicità  dei 
suoi  consigli.  A udire  le  relazioni  de' vin- 
citori, più  di  quattro  mila  e cinquecento 
furono  i Gallispnni  rimasti  uccisi  nel  cam- 
po; più  di  selle  mila  i falli  prigioni,  parte 
nel  campo  stesso,  e parte  alla  Montagna 
e a Cli ieri,  colla  guernigion  di  Civasso, 
fra  i quali  almeno  ducente  uffizioli.  A si 
fatta  lista  si  può  ben  fsr  qualche  detra- 
zione. Certo  è che  vennero  in  mano  del 
vittorioso  duco  Vittorio  Amedeo  più  di 
cento  cinquanta  pezzi  di  cannone  e circa 
sessanta  mortai.  Il  doppio  si  legge  nelle 
relazioni  suddette.  Oltre  a ciò,  un’  im- 
mensa quantità  di  bombe,  granale,  palle, 
polveri  da  fuoco  ed  nitri  militari  attrezzi, 
con  forse  due  o più  mila  tra  cavalli,  muli 
e buoi.  Gran  bagaglio,  molta  argenteria 
e tulle  le  tende  rimasero  io  preda  dei 
soldati,  e fu  detto  che  fin  la  cassa  di 
guerra  entrasse  nel  ricco  bottino.  Non 
tini  la  giornata  ebe  il  duca  di  Savoia  col 
principe  Eugenio  fece  la  sua  entrata  in 
Torino  fra  i viva  del  suo  festeggianle 
popolo,  e a dirittura  si  portò  alla  catte- 
drale a tributare  i suoi  ringraziamenti 
all'  Altissimo,  dalla  cui  clemenza  e pro- 
tezione riconosceva  si  memorabil  vitto- 
ria. Il  poco  di  polve  che  oramai  restava 
al  conte  Dana  per  difesa  di  Torino  servi 
a solennizzare  quel  Te  Deum  col  rim- 
bombo di  tulle  le  artiglierie.  E tale  fu 
quella  famosa  giornata  e vittoria,  ebe 
tanto  più  riempiè  di  stupore  l' Europa 
(ulta,  non  che  l' Italia,  perchè  non  potea 
I’  oste  cesarea  ascendere  a più  di  trenta 
mila  persoue,  e forse  nè  pur  vi  arrivava 
per  li  tanti  malati  lasciali  indietro,  e per 


j li  tanti  staccamenli  rimasti  nel  Ferrarese, 

! al  Filiale  di  Modena,  a Carpi,  Reggio  ed 
altri  luoghi,  affine  di  assicurarsi  la  ritirala 
in  caso  di  bisogno.  Laddove  nell  esercito 
Gallispano,  secondo  la  comune  credenza, 
si  coniavano  circa  cinquanta  mila  com- 
battenti, se  non  che  i Franzesi  dopo  si 
gran  percossa  ne  sminuirono  di  mollo  il 
numero  ; c veramente  tenevano  miche 
essi  qua  e là  de’  prcsidii,  c già  dicemmo 
che  un  corpo  d'  essi  stato  era  spedito  in 
rinforzo  al  conte  di  Siedavi,  di  cui  ora 
convien  fare  menzione. 

Era  calalo  in  Italia  Federico  jirinci/ie 
d' llassia  Castri  con  cinque  milaesecento 
soldati  Ira  fanti  e cavalli  di  sua  nazione, 
e andò  ad  accoppiarsi  con  altri  quattro 
mila  fanti  e sccenlo  cavalli  cesarei  co- 
mandali del  tjenerale  Vetzel.  Dopo  aver 
egli  espugnalo  Goilo  sul  Mantovano,  pas- 
sò ad  assediare  Castiglion  delle  Sliviere, 
e,  presa  la  terra,  bersagliava  il  castello. 
Ma  nel  di  19  di  settembre  colà  giunse  il 
lenente  generai  franzese  conte  di  Siedavi 
con  egual  nerbo,  e forse  maggiore,  di 
genie,  e gli  diede  battaglia.  Se  ne  andò 
sconfitto  l'hnssiano  con  perdita  di  poi 
di  due  mila  persone  (i  Franzesi  dissero 
mollo  più),  di  ulquante  bandiere  e sten- 
dardi, dell'  artiglieria  grossa  e minuta, 
delle  munizioni  e bagaglio.  Di  questa  vit- 
toria avrebbe  saputo  prevalersi  il  Medn- 
vl,  se  non  avesse  atteso  a liberar  la  terra 
di  Castiglione,  e non  gli  fosse  giunto  il 
funesto  avviso  della  liberazion  di  Torino, 
due  giorni  prima  accaduta.  Corse  egli 
colla  sua  gente  a Milano;  il  principe  di 
Russia  andò  poscia  ad  unire  il  rcslo  delle 
sue  truppe  col  principe  Eugenio,  e il 
generale  Velzel  colle  sue  venne  a for- 
mare una  specie  di  blocco  alla  città  di 
Modena.  Non  bastò  alia  fortuna  di  mo- 
strar si  favorevole  il  volto  ai  collegati  in 
Dulia  colla  vittoria  di  Torino;  avvenne 
anche  un’  altra  mirabil  contingenza,  che 
servi  a coronare  quella  gran  giornata. 
Se  i Franzesi  nella  fuga  avessero  volte  le 
gambe  verso  il  Monferrato  e Stato  di 
Milano,  tanti  ne  restavano  tuttavia  di 
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loro,  (arile  piazze  da  loro  dipendenti  (giac- 
ché comandavano  agli  Stati  di  Mantova 
e Modena,  a lutto  il  Mdanese  e Monfer- 
rato, e quasi  a lutto  il  Piemonte  j,  che 
potevano  lungamente  contrastare  ai  ce- 
sarei il  dominio  di  quegli  stati,  e forse 
anche  ristringere  il  duca  di  Savoia  e il 
principe  Eugenio,  sprovveduto  di  tutto, 
ne' contorni  di  Torino,  Ma  i fuggitivi 
Gnllispani  presero  le  strade  che  guidano 
in  Francia;  e semin  ando  loro  di  aver 
sempre  alle  reni  le  scialile  tedesche,  af- 
frettarono i passi  per  valicar  I’  Alpi. 
Raccolti  eh'  ebbe  il  duca  d’  Orleans 
quanti  potè  de'  suoi,  tenuto  fu  consiglio 
se  si  avesse  a marciare  verso  la  Francia 
o verso  Milano.  Il  passaggio  alla  volta 
del  Milanese  non  parve  sicuro,  giacché, 
olire  alla  gran  diserzione,  si  trovavano  le 
truppe  col  timore  in  corpo  per  la  palila 
disgrazia;  più  facile  dunque  il  ricove- 
rarsi nel  Dellinalo,  dove  giù  tanti  di  essi 
s'  erano  incamminati.  Cosi  fecero;  laon- 
de restò  più  libero  il  campo  all’  armi 
collegale  per  cogliere  il  frutto  dell’  insi- 
gne loro  vittoria. 

Non  perde  tempo  il  duca  Vittorio 
Amedeo  col  principe  Eugenio  dopo  la 
presa  di  Civasso  a ripigliare  Ivrea,  Trino 
Veri-uà,  Crescenlino  . Asti,  Vercelli  ed 
altri  luoghi  del  Piemonte.  Entrate  le  lor 
truppe  nello  Stato  di  Milano,  Novara  nel 
dt  20  di  settembre  aprì  loro  le  porte. 
Erosi  ritiralo  da  Milano  n Pizzigbitlone, 
con  poscia  passare  a Mantova  il  principe 
di  Vaudemnnt  governatore;  e però  i ma- 
gistrati reggendo  avvicinarsi  alla  suddetta 
metropoli  di  Milano  il  principe  Eugenio, 
nel  di  2 5 di  esso  mese  spedirono  i loro 
deputati  od  offerirgli  le  chiavi.  Vi  entra- 
rono poscia  gli  imperiali;  fu  cantato  so- 
lenne Te  Deum,  e posto  il  blocco  a quel 
castello,  fortissimo  bensi  di  mura  e ba- 
stioni, ma  mal  provveduto  di  viveri.  Lodi, 
Vigevano, Cassano,  Aromi,  Trezzo,  Lecco, 
Som-ino,  Como  ed  altri  luoghi  vennero 
aneli’ essi  all’ ubbidienza  di  Carlo  III  re 
| di  Spugna.  Sollevatosi  il  popolo  dell'  im- 
, portante  città  di  Pavia,  al  vedere  aperta 


la  trincea  dai  Tedeschi  sotto  In  lor  città, 
obbligò  quella  guernigion  gallispana  a 
capitolar  la  resa  nel  principio  d'  ottobre. 
Fu  dipoi  posto  I'  assedio  a Pizzigbitlone, 
n cui  intervenne  anche  il  duca  di  Savoia. 
Ma  a Ini  premendo  sopra  ogni  altra  cosa 
l'acquisto  d’  Alessandria,  perché,  secondo 
i patti,  dovea  queste  passare  in  suo  do- 
minio col  Monferrato,  Mantovano,  Va- 
lenza e Lomellina , colà  inviò  il  principe 
Eugenio,  e fece  aprir  la  trincea  sotto 
quella  città.  Non  vi  fu  però  bisogno  di 
breccia;  questa  fu  fatta  ben  larga  da  un 
magazzino  di  polve  che  era  sulle  mura 
della  città,  a cui  o per  accidente  o per 
manifattura  di  uomini,  fu  attaccato  il 
fuoco.  Per  si  orrendo  scoppio  andarono 
a terra  mollissime  case,  e sopra  tutto  un 
convento  vicino,  o pur  due,  di  religiose, 
e sotto  le  rovine  rimasero  seppellite  circa 
mille  persone . Perciò  il  generai  conte 
Colmenero  si  trovò  forzato  a rendere  la 
città  nel  di  21  d'  ottobre.  Perchè  egli 
poi  consegui  l’ importante  governo  del 
castello  di  Milano  sua  vita  naturai  du- 
rante, ebbe  origine  la  fama  ch’egli  avesse 
comperato  quel  posto  col  sacrifizio  della 
suddetta  città  d’  Alessandria,  cioè  col 
detestabile  incendio  di  quel  magazzino. 
Poco  prima  erano  entrati  i cesarei  nella 
| città  di  Tortona;  e ritiratosi  quel  presidio 
1 di  dueenlo  uomini  nella  cittadella,  perchè 
si  ostinò  nella  difesa,  un  giorno  entrativi 
gli  assedienti  con  un  feroce  assalto,  li 
misero  tutti  a 01  di  spada.  Nel  di  29  di 
ottobre  la  guernigion  franzese  di  Pizzi- 
ghitlone  capitolò  la  resa,  e se  ne  andò  a 
Cremona.  Passarono  dipoi  il  duca  Vitto- 
rio Amedeo  e il  principe  Eugenio,  già 
dichiarato  governator  di  Milano,  sotto 
Casule  di  Monferrato.  Venne  la  città,  nel 
di  16  di  novembre,  all’ubbidienza  dì  esso 
duca,  che  ne  prese  per  sè  il  possesso,  e 
fu  riconosciuto  per  signore  del  Monfer- 
rato da  quella  cittadinanza.  Nella  notte 
precedente  al  di  20  di  novembre  i cesa- 
rei, che  teneano  bloccala  la  citta  di  Mo- 
dena, assistili  da  alcune  migliaia  di  con- 
tadini armali,  entrarono  in  essa,  accia- 
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mando  i nomi  dell'  imperadore  e del 
duca  Rinaldo  d'  Esle\  e tosto  formarono 
il  blocco  di  quella  cittadella,  siccome  an- 
cora di  Moni'  Alfonso  e Sestola,  due  al- 
tre fortezze  d'  esso  duca  di  Moderni,  f u 
anche  messo  da'  collegati  I'  assedio  a 
Valenza.  Qualche  altro  migliaio  di  Pran- 
zasi, nel  perdere  le  suddette  piazze,  restò 
prigioniere  degli  Alemanni  o del  duca 
di  Savoia.  Circa  indie  e ottocento  nel 
solo  Casale  vennero  in  loro  potere.  Og- 
getto di  gran  meraviglia  fu  presso  gl'ita- 
liani il  mirar  tanti  effetti  di  una  sola  vit- 
toria, e il  rapido  acquisto  fatto  in  si  poco 
tempo  da’  collegati. 

Non  furono  in  quest'anno  meno  stre- 
pitose le  scene  della  guerra  in  altri  paesi. 
Uscirono  di  buon'  ora  in  caiupagnu  I’  e- 
lellor  di  Raviera  e il  maresciallo  di  Ville - 
I roy,  già  rimesso  in  libertà,  coll'  esercito 
fronzese  in  Fiandra.  Non  dormiva  il  duca 
di  Marboroug  generale  della  lega  in  quel- 
le parti  ; e poste  aneli'  egli  in  ordine  le 
: sue  forze,  marciò  contro  i .nemici,  e si 
trovarono  a fronte  le  due  armate  presso 
di  Ramegli  nel  di  2ó  ili  maggio,  cioè  nella 
domenica  di  Pentecoste.  Mentre  i colle- 
gati erano  dietro  a forzar  quella  terra, si 
: attaccò  una  fiera  battaglia  che  durò  più 
di  due  ore.  Finalmente,  trovandosi  i Frau- 
zesi  inferiori  nel  numero  della  cavalleria, 
bisognò  che  cedessero  all’  empito  della 
contraria,  e andarono  in  rotta,  inseguiti 
poi  per  due  oltre  ore  da’  vincitori.  Fu 
creduto  che  in  quel  terribile  conflitto 
perdessero  la  vita  quattro  mila  Frantesi, 
ed  altrettanti  fossero  feriti  colla  perdita 
di  molle  artiglierie,  bandiere  e stendardi. 
Più  di  tre  mila  con  dueenlo  uffizioli  ri- 
masero prigionieri  ; ma  forse  il  maggior 
loro  danno  provenne  dalla  smoderata 
diserzione,  di  modo  che  quell'  annatu 
restò  per  qualche  tempo  in  una  sommu 
fiacchezza,  e convenne  rinforzarla  con 
truppe  tirate  dall'  Alsazia,  ma  senza  che 
ella  potesse  da  li  innanzi  arrestare  il  tor- 
rente de'  nemici.  Anche  questa  vittoriu  si 
tirò  dietro  delle  straordinarie  conseguen- 
I ze.  Lovauio  e Brusselles  lardarono  poco 


a riconoscere  per  loro  signore  Carlo  III 
re  di  Spagna.  Altrettanto  fecero  Bruges, 
Dam  e Odenard.  Pareva  che  la  ricca  e no- 
bil  città  d'  Anversa  non  volesse  il  giogo, 
percliò  presidiata  da  dodici  battaglioni 
gallispani  ; ma  quella  cittadinanza  e il 
comandante  della  cittadella,  ben  affetti  al 
nome  austriaco,  tanto  operarono,  che 
nel  di  6 di  giugno,  avendo  quel  presidio 
ottenuto  onorevoli  patti,  ne  fece  la  con- 
segna all'  armi  de'  collegati.  Fu  posto 
l'assedio  ad  Ostenda,  e in  meno  di  otto 
giorni,  cioè  nel  dt  6 di  luglio,  entrarono 
in  possesso  pel  re  Carlo  III  gli  Anglolan- 
di,  siccome  ancora  fecero  nel  di  seguente 
in  Neoporto,  e poscia  in  Coutrai.  La  forza 
fu  quella  che  fece  piegare  il  collo  n Meniti, 
piazzo,  in  cui  si  trovò  gran  resistenza. 
Dendcrmonda  ed  Alti  vennero  aneli' esse 
alla  loro  ubbidienza,  di  modo  che  anche 
in  quella  parte  ebbero  un  terribile  scacco 
I'  armi  delle  due  corone.  Nè  fu  pur  loro 
più  propizia  la  fortuna  in  Ispagnu.  Slava 
sul  cuore  del  re  Filippo  V la  perdila  della 
riguardevol  città  di  Barcellona,  al  cui 
esempio  s'  era  ribellata  quasi  tutta  la 
Catalogna  e il  regno  di  Valenza.  Per  ri- 
cuperarla non  perdonò  a spesa  e dili- 
genza ulcuna  ; ratinò  un  buon  esercito 
di  Spagnuoli  ; ebbe  dal  re  Cristianissimo 
avolo  suo  un  poderoso  rinforzo  di  truppe, 
condotto  dal  duca  di  Naaglies.  Ciò  fallo, 
siccome  principe  generoso,  volle  in  per- 
sona intervenire  a quell’  impresa,  per 
maggiormente  accalorarla.  Si  mosse  da 
Madrid  verso  il  line  di  febbraio,  e giunse 
sotto  Barcellona,  al  cut  assedio  fu  dato 
principio.  Dentro  vi  era  lo  stesso  re  Car- 
lo III,  che,  veggendo  la  città  sfornita  di 
soldatesche,  ed  aperte  tutte  le  breccie 
dell'  anno  precedente,  fu  in  forse  se  do- 
vea  ritirarsi.  Tale  nondimeno  a lui  parve 
I’  asserzione  e il  coraggio  di  quel  popolo, 
che  determinò  di  non  abbandonarlo.  Mi- 
rabili cose  fecero  que' cittadini,  si  uomi- 
ni che  donne,  ed  anche  i religiosi  clau- 
strali, per  preparar  ripari,  per  difendersi 
sino  all'ultimo  flato,  ben  consapevoli  che 
colla  perdita  della  città  anduvauo  a per- 
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dere  i (unti  lor  privilegii,  e correano  pe- 
ricolo lo  loro  stesse  vite.  Tulli  i loro 
sforzi  non  poleano  impedire  la  grandine 
delle  bombe  e i frequenti,  anzi  continui, 
tiri  delle  batterie  nemiche:  offese  che  ro- 
vesciarono gran  copia  di  case,  e già  for- 
mavano considerabili  breccie  nelle  mura. 
Di  peggio  vi  fu,  perchè  riuscì  agli  asse- 
diatiti d'  insignorirsi  ilei  due  forti  del 
Mongiovi,  dove  perirono  quasi  tutti  quei 
pochi  Inglesi  ed  Olandesi  eh'  erano  ivi 
alla  difesa.  Si  trovò  allora  agli  estremi  la 
città;  e contuttoché  i fedeli  Catalani  mai 
nè  per  le  morti  nè  per  le  incredibili  fati- 
che si  avvilissero,  pure  fu  dai  più  consi- 
gliato il  re  Curio  a sottrarsi  alla  rovina 
imminente  con  tentare  la  fuga  per  mare, 
benché  la  flollu  franzese  tenesse  bloccalo 
quel  porto.  Ma  più  potè  in  lui  I'  amore 
conceputo  verso  i poveri  cittadini  che  il 
proprio  pericolo.  S'egli  si  ritirava,  la  città 
tosto  era  perduta.  Arrivò  in  fine,  nel  di 
8 di  maggio,  il  sospiralo  soccorso  della 
flotta  anglolanda,  che  fece  ritirar  lu  fran- 
zese a Tolone,  e sbarcò  in  Barcellona 
più  di  eiuque  mila  combattenti,  con  ine- 
splieabil  gioia  di  quello  cittadinonza.  SI 
poderoso  aitilo,  e il  restare  aperto  il  ma- 
re ad  altri  soccorsi,  fecero  risolvere  il  re 
Filippo  V a sciogliere  quell'  assedio,  e a 
ritirarsi  non  già  per  I’  Aragona,  ma  pel 
Rossiglione  in  Francia.  Accadde  la  levala 
del  campo  nella  mattina  del  di  12  di  mag- 
gio, in  cui  segui  uno  dei  maggiori  ecclissi 
del  sole  (re  ore  prima  del  mezzo  giorno: 
avvenimento  che  notabilmente  accrebbe 
il  terrore  nell’  armata  che  si  ritirava  in 
gran  fretta.  Lasciarono  gli  Spagnuoli  nel 
campo  più  di  cento  cannoni  con  venti- 
sette mortari,  cinque  mila  barili  di  polve, 
due  mila  bombe,  con  gran  quantità  di 
altri  militari  attrezzi,  e di  munizioni  da 
bocca  e da  guerra.  Furono  poi  nella  mar- 
cia inseguiti,  flagellati  e svaligiali  da  una 
continua  persecuzione  de' Midicletti  alla 
coda  e ai  liunchi.  Passò  il  re  Filippo  per 
Perpignano  e per  la  Navarra,  e si  resti- 
tuì sollecitamente  a Madrid. 

Mu  mentre  sotto  Barcellona  si  tro- 


vava impegnato  esso  monarca,  il  milord 
Gallava y,  che  comandava  le  truppe  in- 
glesi nel  Portogallo,  benché  poco  si  ac- 
cordasse il  suo  parere  con  quello  dei  ge- 
nerali portoghesi , pure  tanto  fece,  che 
unitamente  passarono  sotto  Alcantara,  e 
la  presero.  Apertasi  con  ciò  la  strada  tino 
a Madrid,  colà  dipoi  s’ incamminò  il  loro 
esercito,  e pervenne  al  celebratissimo 
monislero  dell’  Escoriale  Non  si  credè 
sicuro  allora  iu  Madrid  il  re  Filippo , e 
però,  scortato  con  quattro  mila  cavalli  e 
cinque  mila  fanti  dal  duca  di  Bervic,  si 
ritirò  altrove  con  (ulta  la  corte.  Nel  di  2 
di  luglio  fu  solennemente  proclamalo 
nella  città  di  Madrid  Carlo  III  per  re  di 
Spagna.  S’  egli  sollecitava  il  suo  viaggio 
a quella  capitale,  e se  I’  armata  dei  col- 
legati avesse  senza  dimora  inseguito  il 
re  Filippo,  forse  restavano  in  precipizio 
gli  affari  della  reai  casa  di  Borbone  in 
[ quelle  parti.  Ma  il  re  Carlo,  udita  la  sol- 
levazione d'  Aragona  in  suo  favore,  volle 
passar  primn  a Saragozza,  per  ricevere 
ivi  gli  omaggi  di  quei  popoli.  Intanto  rin- 
forzato il  re  Filippo  dai  soccorsi  spedili 
dai  re  Cristianissimo,  dopu  aver  fatto  ri- 
tirar gli  alleati  inferiori  di  forze,  rientrò 
nella  scompigliata  città  di  Madrid.  Corse 
dei  gravi  pericoli  il  re  Carlo,  perchè  ali— 
bandanato  dai  Portoghesi  ; pure  ebbe  lu 
fortuna  di  scampare  a Valenza,  dove  con 
gran  plauso  fu  ricevuto  da  quel  popolo. 
L’  odio  inveteralo  che  passa  fra  i Casi- 
gliani e Portoghesi,  e il  maggiore  che 
professavano  i primi  contro  gli  Anglo- 
landi  per  la  diversità  della  religione, som- 
mamente giovarono  al  re  Filippo,  c no- 
cquero  all'emulo  suo.  Inlanto  anche  Car- 
lugena  ed  Alicante,  per  timor  della  flotta 
possente  dei  collegati,  alzò  la  bandiera 
del  re  Carlo.  In  questa  confusione  resta- 
rono nel  presente  anno  le  cose  della  Spa- 
gna. In  esso  ancora  ad  una  fiera  cala- 
mità fu  sottoposto  l' Abbruzzo  per  un  or- 
ribil  tremuoto,  che  nel  di  5 di  novembre 
interamente  desolò  una  gran  quantità  di 
terre  colla  morte  di  assaissimi  di  quegli 
abitanti,  e con  recare  gravissimi  danni 
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eziandio  n molte  altre.  Di  tal  disavven- 
tura partecipò  anche  la  Calabria.  Parca 
che  in  questi  tempi  un  tal  flagello  fosse 
divenuto  cosa  familiare.  Di  gravi  contri- 
buzioni esigerono  i Tedeschi  nel  verno 
dai  principi  d-  Italia;  e non  esentarono  da 
esse,  e nè  por  dai  quartieri  gli  Stati  di 
Parma  e Piacenza,  ancorché  protetti  dal- 
le bandiere  di  Sun  Pietro.  1/ accordo  fal- 
lo dal  duca  Francesco  Farnese,  nel  di  l i 
di  dicembre,  di  pagare  novanta  mila  do- 
ble agl'  imperiali,  fu  dipoi  riprovato  dal 
sommo  ponlelice,  che  passò  anche  a ful- 
minar censure  contra  di  quei  bravi  esat- 
tori : il  che  maggiormente  alterò  la  cor- 
te di  Vienna  contro  la  romana 

ÌCeisvo  mdccvii.  Indizione  xv. 
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Per  lutto  il  gennaio  di  quest’  anno 
era  duralo  il  blocco  della  cittadella  di 
Modena,  quando  giunsero  artiglierie,  colle 
quuli  fu  risolino  di  farle  un  più  aspro 
trattamento.  Erette  le  batterie,  comincia- 
rono, nel  di  31  di  esso  mese,  a flagellare 
le  mura,  ed  era  giù  formala  la  breccia. 
Arrivò  improvvisamente  in  questo  tem- 
po da  Rologna  lo  stesso  duca  di  Modena 
Rinaldo  d'  Esle,  che  agevolò  ai  Frunzesi 
con  vantaggiose  condizioni  la  resa  della 
piazza.  Nel  di  7 di  febbraio  se  ue  andò 
quella  guernigione  con  lutti  gli  onori  ; 

■ e giacché  anche  Moni’  Alfonso  capito- 
lò nel  di  25  di  esso  mese,  e Sestola  nel 
di  4 di  marzo,  rientrò  il  duca  in  pos- 
sesso di  tutti  i suoi  Stati.  Continuò  aneo- 
I ra  per  questo  verno  il  blocco  del  castel- 
lo di  Milano,  il  cui  comandante,  perchè 
le  tavole  degli  uffizioli  scarseggiavano  di 
l viveri,  obbligò  quella  città  colle  minacele 
1 dei  cannoni  a somministrarne.  Non  si 
I può  dire  quanto  restasse  dipoi  sorpresa 
la  pubblica  curiosità,  allorché  si  propalò 
un  accordo  stipulato  in  Miluno  nel  di  15 
di  marzo  fra  i ministri  dell'  imperador 
Giuseppe  e del  re  Carlo  III  suo  fratello, 
e quei  del  re  Cristianissimo  Luigi  XI V, 


per  cui  fu  convenuto  che  i Frunzesi  eva- 
euerebbono  tutta  la  Lombardia.  Ritene- 
vano essi  tuttavia  il  castello  di  Milano, 
Cremona,  Mantova,  la  Mirandola,  Subbio- 
lieta,  Valenza  e il  Finale  di  Spagna  ; di 
lutto  fecero  cessione  agli  Austriaci  fratelli: 
risoluzione  che  parve  strana  alle  piccio- 
lo leste  d'  alcuni,  ma  che  molto  ben  con- 
venne alla  saviezza  del  gabinetto  di  Fran- 
cia. È incredibile  la  spesa  che  farea  il  re 
Cristianissimo  per  mantenere  la  guerra 
in  Italia  ; senza  paragone  più  gli  sarebbe 
costalo  questo  impegno,  da  che  le  vitto- 
riose armi  cesaree  e savoiarde  gli  uveauo 
o serrati  o troppo  difficulluli  i passi  in 
Italia.  Troppe  eitlà  e piazze  si  tirano  per- 
dute. Contuttoché  il  conte  di  Medavi  con- 
servasse ancora  nel  Mantovano  circa 
dodicimila  soldati,  pure  un  nulla  era  que- 
sto al  bisogno.  Alla  Francia  sopra  lutto 
premeva  di  ricuperar  le  truppe  esistenti 
m Lombardia,  elemigliaiaaucora  di  quel- 
le che  erano  restale  prigioniere  : punto 
che  le  fu  accordato  con  tutti  i comodi 
ed  onori  militari,  affinché  potessero  ta- 
li milizie  passar  sicure  in  Francia.  Sic- 
ché la  reai  casa  di  Borbone,  poco  anzi 
padrona  dei  ducati  di  Milano,  di  Modena, 
di  Mantova,  Guastalla,  del  Monferrato,  del 
Finale,  di  vat'ii  luoghi  nella  Lunigiana,  e 
della  maggior  parte  del  Piemonte,  eccola 
di  repente  spogliata  di  tutto,  prendere  la 
legge  dalla  fortuna,  e da  chi  puc’  anzi 
non  nvea  nè  pure  un  palmo  di  terreno 
in  Italia.  Per  sostenere  la  solu  guerra 
d’ Italia,  che  poi  nàtila  frullò,  impiegò  il  re 
Cristianissimo  più  di  setta nta  milioni  di 
luigi  d'oro.  Parrà  cosa  incredibile,  ma  io  la 
tengo  du  chi  direndi  saperla  da  buon  luo- 
go. Restarono  dunque  in  man  dei  Fran- 
zesi  solamente  la  Savoia,  Nizza  e Villa- 
franca,  c la  lor  gran  potenza  fu  astretta 
a consegnar  la  citta  di  Moldova  col  suo 
ducalo,  e insieme  la  Miruudnla  all’  armi 
di  Cesare,  lasciando  i duchi  di  quelle 
città  pentiti,  ma  tardi,  d'  aver  voluto  sen- 
za necessità  sposare  il  loro  partito.  All'io-  | 
contro  il  generoso  e insieme  fortunato  j 
iiltorio  Amedeo  duca  di  Suvoia,  dopo  es- 
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sersi  (rovaio  in  si  pericoloso  giuoco  alla 
vigilia  di  perdere  in  una  giornata  anche 
la  sua  capitole,  quasi  unica  (avola  del  suo 
naufragio  ; all'  improvviso  ricuperò  tulli 
i suoi  siati  di  Lombardia,  e inoltre  dal- 
f Auyustn  Giuseppe  ricevette  l'investitura 
di  Casale  col  Monferrato  Mantovano,  e di 
Alessandria,  Valenza,  Lomellina,  Vane- 
sia e varii  feudi  delle  Lunghe,  con  glorio- 
so accrescimento  alla  reni  sua  casa.  Ab- 
bandonarono i Francesi  I Italia,  ma  ci 
lasciarono  una  funesta  eredità  dei  loro 
insegnamenti  ed  esempli,  perché  s' intro- 
dusse una  gran  libertà  di  commercio  fra 
l’ uno  e T altro  sesso  ; e l' amore  del  giuo- 
co anchinicl  sesso  femmineo  si  aumentò, 
e si  diè  bando  ai  riguardi  c rigori  del- 
I'  età  passata. 

Essendosi  gagliardamente  invigorito 
di  truppe  il  duca  di  Savoia,  si  pensò  quale 
impresa  si  avesse  da  eleggere  per  far  guer- 
ra alla  Francia  in  casa  sua.  giacché  la 
Francia  piò  non  pensava  n farla  a casa 
altrui  nelle  parli  d' Italia.  Volevano  il  duca 
Vittorio  Amedeo  e il  principe  Eugenio  clic 
si  portassero  I’  armi  contro  il  Delfinato 
e Lionese,  siccome  piò  pratici  dei  paesi  ; 
mn  d’  uopo  fu  che  si  accomodassero  alla 
risoluta  volontà  degl'  Inglesi,  ai  quali 
sembrava  piò  utile  ed  anche  facile  l’acqui- 
sto di  Tolone,  porlo  di  tanta  importanza 
nella  Provenza,  perchè  sarebbe  I'  assedio 
di  esso  secondato  dalla  flotta  anglolanda. 
Sapevano  i principi  di  Savoia  quanto 

i male  in  altre  occasioni  precedenti  fossero 

I riusciti  i conti  e i tentativi  dell’ armi  ce- 
saree e savoiarde  in  quelle  parti  ; pure 
loro  malgrado  consentirono u si  fatta  spe- 
dizione. Incredibili  fatiche,  stenti  e spese 
costò  il  condurre  I’  esercito  per  I'  aspre 

II  montagne  di  Tenda,  e per  le  vicinanze  di 
Nizzae  Villafranca  occupate  da’  Frunzesi. 
Si  scarseggiuva  dappertutto^  viveri  e di 
foraggi  ; pure,  ad  onta  dei  tanti  disagi,  per 
li  quali  mancò  nel  cammino  multa  gente, 
pervenne  l’ oste  collegato  per  Cagnes, 

i!  Frejus,  Arce  e Sauliers  in  vicinanza  di 

1 Tolone  nel  di  26  di  luglio.  Mu  due  giorni 

: prima  il  vigilante  maresciallo  di  Tessè  con 


marcie  sforzate  correndo,  uvea  introdot- 
to in  quella  città  piuttosto  un  esercito  che 
una  guernigione,  e s’  era  affaccendalo  in 
formare  ripari  e fortificazioni  a tutti  i 
siti.  Sicché  fu  ben  dato  principio  alle  of- 
fese contea  Tolone,  ma  con  poca  o ninna 
speranza  di  buon  esito;  tanta  era  la  copia 
dei  difensori.  S’ impadronirono  bensi  gli 
alleati  di  due  forti,  spinsero  bombe  nella 
piazza  ; ma  chiariti  che  si  giltava  la  polve 
e il  tempo  ; che  ogni  di  piò  s’ ingrossava 
I’  esercito  del  Tessè  ; che  veniva  gente 
fino  di  Spagna  ; che  i duchi  di  Borgogna 
e Berci  erano  in  molo  per  venire  alld  te- 
sta delle  lor  milizie  ; e che  la  flotta  anglo- 
landa  piò  avea  da  combattere  coi  venti 
ohe  colla  terra  ; finalmente  fu  preso  il 
partito  di  sloggiare  c di  tornarsene  in 
Italia.  Con  buon  ordine  fu  eseguita  la  ri- 
tirata nella  notte  precedente  al  di  22  di 
agosto  ; e passato  felicemente  il  Varo,  si 
restituì  I'  armala  alleala  in  Italia,  minore 
di  quel  eh’  era  prima,  perchè  di  trenlusei 
mila  combattenti  appena  la  metà  si  salvò, 
Ora  qui  si  apri  il  campo  alle  dicerie  dei 
politici,  clic  sognarono  misteri  segreti 
nei  duca  di  Savoia,  senza  far  mente  alle 
vere  cagioni  dell'  infelice  riuscita  di  quel- 
la impresa.  Giunti  in  Piemonte  i collegati, 
poco  stettero  in  ozio,  destava  tuttavia  in 
man  de’  Franzesi  la  città  di  Susa,  corteg- 
giata da  alcuni  forti,  alzati  da  essi  sulle 
alture  dei  monti  che  attorniano  quella 
valle.  -S’ impadronirono  essi  collegati,  nel 
di  22  di  settembre,  della  città,  e nel  di  4 
di  ottobre  anche  della  cittadella,  con  farne 
prigioniere  il  presidio.  Presero  anche  dì 
assalto  il  forte  di  Catinai,  restando  parte 
di  quella  guernigione  tagliata  a pezzi. 
Con  queste  imprese  terminò  la  campagna 
in  Piemonte. 

Comune  opinione  fu  clic  I'  infelice 
spedizione  deiformi  collegate  iu  Provenza 
producesse  alinoli  questo  vantaggio  ; che 
In  Francia  impegnata  alla  propria  difesa 
non  inviasse  soccorso  al  regno  di  Napoli, 
minaccialo  dall’  imperador  Giuseppe.  A 
tale  acquisto  ardentemente  pensava  In 
corte  di  Vienna,  animala  spezialmente  da 
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segrete  relazioni  die  i popoli  di  quel  re- 
gno, olire  al  concetto  ili  essere  amanti 
di  nuovo  governo,  a braccia  aperte  aspet- 
tavano dii  venisse  a ristabilir  ivi  il  domi- 
itio  austriaco,  con  iseacciarne  la  reai  rasa 
di  Borbone.  Non  l' intendevano  cosi  gli 
Anglolamli  per  altri  loro  riflessi  ; ma  Ce- 
sare stette  forte  nel  suo  proponimento, 
considerando,  fra -le  ullre  cose,  che  parte 
della  sua  cavalleria  resterebbe  oziosa  in 
Piemonte,  siccome  avvenne,  per  non  po- 
tere esporsi  a troppi  pulimenti  nell'  aspro 
passaggio  verso  la  Provenza.  Fu  dunque 
scelto  per  condoltiere  d'  una  piceiola  ar- 
mala, consistente  in  cinque  mila  fanti  e 
tre  o forse  più  mila  cavalli  ( benché  la 
fama  uè  accrescesse  mollo  più  la  dose  I 
il  valoroso  conte  Dumi,  per  marciare  allu 
volta  di  Napoli  ; giacché  si  giudicavano 
bastanti  cosi  poche  forze  a conquistare 
un  regno  dove  inaueovauo  difensori,  le 
fortezze  erano  sprovvedute,  c I’  amore 
dei  popoli  serviva  di  sicurezza  per  un 
esito  favorevole.  Nel  di  12  di  maggio  si 
mise  in  marcia  questo  distaccamento, 
passando  per  Romagna  e per  la  Marca  ; 
ad  Ancona  ricevette  un  treno  di  artiglie- 
; rio,  e verso  la  melii  di  giugno  per  Tivoli 
e Paleslrtna  nel  di  24  pervenne  ai  conlini 
del  regno.  Avea  per  tempo  il  duca  di 
■Itcalona  viceré  fatti  quei  preparamenti 
elle  a lui  furono  possibili  per  opporsi  a 
questo  temporale.  Podio  truppe  regolate 
si  trovavano  al  suo  comando  ; ne  arruolò 
molle  di  nuove  ; diede  I'  armi  al  popolo 
di  Nupoli,  mostrando  confidenza  in  esso  ; 
ma  in  fine  modo  non  uppuriva  di  uscire 
in  campagna,  e d’ impedire  F ingresso  ai 
nemici  nel  regno.  Conlutluciò  don  Tom- 
maso d'  Aquino  principe  di  Castiglione, 
don  Niccolo  Tignatela  duca  di  Bisaccia, 
ed  altri  uffiziali  con  alcune  migliaia  di 
armali  si  postarono  al  Garigliauo  ; ma, 
al  comparire  degli  Alemanni,  consideran- 
do meglio  essi  die  nulla  si  poteano  pro- 
mettere du  gente  collettizia,  si  ritirarono 
a Napoli.  Perciò  senza  colpo  di  spada 
j vernieri)  in  poter  dei  Tedeschi  Capoa  ed 
| Aversu  ; e I’  esercito,  senza  trovare  osta- 


colo alcuno,  si  presentò,  nel  di  7 di  luglio 
allu  città  di  Nupoli,  csseudosi  ritiralo  il 
ducu  di  Asculoua  a Gaeta. 

Portate  dui  depututi  le  chiavi  di  essa 
metropoli  al  conte  di  Martinitz  dichiarato 
viceré,  entrò  egli  colla  fanteria  nella  città  : 
fra  le  incessanti  acclamazioni  del  popolo 
la  cui  sfrenala  allegrezza  passò  fino  a 
miètere  in  pezzi  la  bella  statua  equestre 
di  bronzo  eretta  al  re  Filippo  V,  e a git- 
larla  in  mare.  Da  II  a pochi  giorni  i tre 
castelli  di  Nupoli  si  arrenderono;  la  guer- 
iiigion  ili  Castduuovo  prese  partilo  Ira 
gli  Austriaci.  Con  gran  solennità  fu  poi 
preso  possesso  di  quella  gran  città  a nome 
del  re  Carlo  III.  Ritiratosi  il  principe  di 
Castiglione  verso  la  Puglia  con  circa  nulle 
cavalli,  trovò  in  quel  di  Avellino  barri- 
cate le  strade.  Rivoltosi  a Salerno,  ed  in- 
segnilo dalla  cavalleria  cesarea,  quivi  fu 
proso,  e la  sua  squadra  porte  si  sbandò, 
parte  restò  prigioniera.  L’  esempio  di  Na- 
poli si  tirò  dietro  il  resto  delle  città  e 
provincia  di  quel  regno,  a riserva  del- 
f Abbruzzo,  che  fece  qualche  resistenza,  a 
cagione  del  duca  d Atri  ; ma  speditovi  il 
generate  Velzel  con  truppe,  ubbidì  ancora 
quella  contrada,  se  non  che  il  presidio  di  ; 
Pescara  si  tenne  saldo  fino  ai  primi  dì  di 
settembre.  La  sola  città  di  Gaeta,  dove  ; 
con  circa  Ire  mila  soldati  si  era  rifugiato 
ed  afforzato  il  duca  d'  Ascaloua,  sembra- 
va disposta  a fare  uua  più  lunga  e vige-  ; 
rosa  difesa,  giacché  era  auch’  essa  assi-  i 
stila  per  mare  dalle  galee  del  duca  di 
Tursi.  Sodo  d’  essa  andò  ad  .accamparsi  | 
il  conte  Duiin,  e disposto  le  ballerie,  que-  j 
ste  arrivarono  in  line  u formare  uua  ben 
lurga  breccia  nelle  mura,  di  modo  che 
nel  di  30  di  settembre  fu  risoluto  di  sali- 
re per  essa.  Ossia  che  I’  Asculoua  poco  si 
intendesse  del  inestìcr  della  guerra,  o che 
troppo  confidasse  nella  più  che  medioere  ; 
bravura  de’  suoi  guerrieri,  e in  un  argine 
di  ritirata  alzato  dietro  la  breccia,  si  la- 
sciò sconsigliatamente  venire  addosso  il 
torrente.  Montarono  i cesarci  intrepida- 
mente lu  breccia,  e quando  si  credeano  , 
di  aver  fatto  assai  con  prender  ivi  posto, 
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avvedutisi  del  disordine  dei  difensori,  se- 
I gnilnrono  innanzi,  e furiosi  entrarono 
nell’  infelice  cillò.  Andò  essa  (ulta  a sacco 
con  tulle  le  conseguenze  di  somiglianti 
spettacoli,  essendo  solamente  restate  esen- 
ti dal  furor  militare  le  chiese  e i conventi. 
Fu  creduto  ascendere  il  bolliuo  a più  di 
I mi  milione  di  ducati.  Gran  macello  fu 
•I  fatto  di  presidiar).  Il  mal  accorto  duca 
! d'  Ascolana,  cagione  di  tanta  sciagura, 

‘ covava  sempre  la  speranza  del  suo  scam- 
po nelle  suddette  galee  ; ma  per  disavven- 
tura erano  esse  quel  di  ile  a caricar  vet- 
tovaglie, e però  gli  convenne  ritirarsi  col- 
la gente,  che  potè  sottrae  alle  scialile  te- 
desche, nel  castello.  Fu  poi  obbligato  di 
rendersi  a discrezione  insieme  col  duci:  di 
Bisaccia  e col  principe  di  Cellamare , che 
pubblicamente  furono  condotti  prigionieri 
fra  gli  improperii  del  popolo,  minacciante 
all'  Ascalona  come  cosa  degna  di  lui.  la 
forca,  pel  sangue  dei  Napoletani  da  lui 
sporse  in  occasion  della  congiura,  già 
maneggiata  e malamente  eseguita  contro 
del  re  Filippo  I'.  Fu  poi  richiamato  in  Ger- 
mania il  conte  di  Marlinilz,  e il  governo 
di  Napoli  restò  al  conte  Daun. 

Di  questo  felice  passo  proseguivano 
> in  Italia  gli  affari  del  re  Carlo  III , mentre 
| in  Ispngna  andavano  a precipizio.  L’  ar- 
{ rivo  di  poderosi  rinforzi  mandati  dai 
Franzesi,  e de'  ricchi  galeoni  venuti  dol- 
l' America,  prestarono  al  re  Filippo  il 
comodo  di  unire  una  buona  armata,  e di 
spedirla  contro  l’emulo  Carlo  III.  Era 
dall’  altra  panie  uscito  in  campagna  mi- 
lord Gallovai  colle  truppe  anglolande  e 
catalane;  e quantunque  caldamente  fosse 
stalo  consiglialo  dal  conte  di  Petertoroug 
e da  ultri  ufficiali  di  tenersi  unicamente 
sulla  difeso,  pure,  sedotto  dui  conlrurii 
impetuosi  consigli  del  generale  Stenop , 
I ardentemente  bramava  di  venir  ad  un 
! fallo  d armi,  lusingandosi  che  nullu  po- 
i lesse  resistere  al  valore  de’  suoi.  Si  tro- 
varono in  vicinanza  le  due  nemiche  ar- 
mate nel  di  22  d aprile,  non  lungi  dalla 
città  d’Almanzu  nel  regno  di  Valenza.  Vo- 
leva il  duca  di  Bennch,  generale  del  re 


Filippo,  differir  le  operazioni,  finché  il 
duca  d' Orleans,  spedilo  da  Parigi  a Madrid 
con  titolo  di  generalissimo,  arrivasse  al 
campo,  per  lasciare  a lui  I'  onore  della 
sperala  vittoria  ; ma  non  gli  diede  il  Gal- 
lovai  tanto  di  tempo,  perchè  nel  di  23 
d’  esso  aprile  andò  ad  attaccare  la  zuffa. 
Non  erano  forse  disuguali  nel  numero  le 
schiere  de’  contendenti  ; pure  l'armata 
de’  collegati  si  trovava  inferiore  di  ca- 
valleria, e le  truppe  portoghesi  non  sa- 
peano  che  brutto  giuoco  fossero  le  batta- 
glie. Si  combattè  con  gran  vigore  da 
ambe  le  parti,  e gl'  Inglesi  fecero  mara- 
viglie, sostenendo  per  grunde  spazio  di 
tempo  il  peso  del  conflitto;  ma  in  fine 
sbaragliali  cederono  il  campo  ai  vincitori 
Gallispani.  Si  calcolò  ebe  degli  alleati 
restassero  ben  cinque  mila  estinti,  oltre 
ad  una  copiosa  quantità  di  feriti,  e che 
i rimasti  prigionieri  ascendessero  al  nu- 
mero di  quattro  mila.  Gran  sangue  an- 
cora costò  ai  Gulhspnni  questa  felice 
giornata,  perchè  v’  ebbero  da  quattro 
mila  tra  morti  e feriti.  Mu  in  mano  loro 
venne  tutta  I'  artiglieria  nemica  e il  mi- 
nuto bagaglio  con  assai  bandiere  e sten- 
dardi. Lamentaronsi  forte  gl'  Inglesi  della 
vano  spedizione  fatta  da’  cesarei  e Pie- 
montesi in  Provenza;  perchè  se  le  truppe 
inutilmente  consumale  in  quella  impresa 
fossero  state  spedile  in  Ispngna,  conte 
essi  ne  facevano  istanza,  si  lusingavano 
di  stabilir  ivi  senza  dubbio  il  trono  del 
re  Carlo. 

Gran  tracollo  diede  questa  sconfitta 
allo  fortuna  d’esso  re  Carlo.  Imperocché, 
giunto  al  campo  il  duca  d'  Orleans,  nou 
perde  tempo  a ricuperare  Valenza  ed 
altri  luoghi  di  quel  regno,  che  provarono 
il  castigo  della  loro  affezione  al  nome 
austriaco.  Lascialo  poi  il  corpo  maggior 
dell’  armata  al  duca  di  Btrvick  e al  gene- 
rai Asfeld,  afiinchè  seguitassero  le  con- 
quiste nel  Valenziano  e Marcia,  egli  con 
otto  o diaci  mila  combattenti  marciò  alla 
volta  dell’  Aragona,  e trovati  que’  popoli 
atterriti  per  la  rotta  d’  Almnnza,  facil- 
mente li  ridusse  all’  ubbidienza  del  re 
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Filippo  V,  da  cui  furono  poi  privali  di  bombe  fece  provare  il  suo  sdegno  a quella 
lutti  i privilegi!,  spogliati  d'  armi,  e se-  piazzu.  Era  già  stata  destinata  in  moglie 
veramente  puniti  in  altre  guise.  A tante  al  re  Carlo  III  la  principessa  Eli-tabella 


contentezze  della  corte  di  Madrid  si  ag- 
giunse, nel  di  25  d'  agosto,  I'  aver  la  re- 
gina Varia  Gabriella  ili  Savoia  dato  alla 
luce  un  figlio  muschio,  a cui  fu  posto  il 
nome  di  Luigi , edato  il  titolo  di  principe 
d'  Asturias.  Fu  poi  iieh'autonuo  costretta 
dal  duca  d' Orleans  l'importante  città  di 
Lerida  con  un  vigoroso  assedio  a ren- 
dersi. Fermossi  in  queir  anno  il  re  Car- 
lo HI  in  Barcellona,  per  animare  i suoi 
Catalani  nelle  disgrazie,  mangiando  in- 
tanto il  pane  del  dolore;  perciocché,  oltre 
al  non  venirgli  alcun  niRivo  soccorso  nè 
dalle  potenze  marittime,  nè  dall'  Italia, 
I da  ogni  parie  fioccavano  famiglie  nobili 
di  Valenza  ed  Aragona  sue  parziali,  che 
a lui  si  rifugiavano,  cercando  di  che  vi- 
vere. In  Fiandra  e al  Reno  continuò 
anche  nell'  anno  presente  la  guerra,  ma 
senza  che  succedessero  fatti  od  impre- 
se, delle  quali  importi  al  lettore  che  io 
l’ informi. 

ÌCbisto  enervili.  Indizione  i. 
Clemente  XI  papa  9. 

Giuseppe  imperadore  4. 

Attese  in  quest’  anno  il  conte  Daun 
viceré  di  Napoli  a rimettere  sotto  il  do- 
minio del  re  Carlo  III  le  piazze  spellanti 
alla  Spagna  nelle  maremme  di  Siena. 
Spedito  colà  un  corpo  di  truppe,  il  gene- 
rale Vetzel  non  ebbe  a spendere  gran 
tempo  e fatica  per  ridurre  alla  resa  Santo 
Stefano  ed  Orhilello,  fortezza  pel  sito 
assai  riguardevole.  Da  li  o non  mollo 
! venne  ai  suoi  voleri  anche  la  città  di 
Piombino  col  suo  castello.  Ma  in  Porlo 
Ercole  e Porlolongonc  si  trovarono  di- 
j Tensori  risoluti  di  custodire  in  quei  porti 
la  signoria  di  Filippo  V.  Convenne  dun- 
que trasportar  colà  da  Napoli  artiglierie 
e munizioni  per  adoperare  la  forza.  Ma 
verso  il  principio  di  novembre  il  co- 
mandante di  Porto  Longone,  sbarcata 
gente  ad  Orbitello,  col  nembo  di  molte 


Crisiina  di  Brunsvich  della  linea  di  tf'ol- 
(embutel,  che  a questo  fine  abbracciò  la 
religione  cattolica.  Si  mosse  di  Germania 
nella  primavera  del  presente  anno  questa 
graziosissima  principessa,  dichiarata  re- 
gina di  Spagna,  e calò  in  dulia.  Suo  con- 
dottiero era  il  principe  di  Lorena  vescovo 
di  Osnubruch.  Magnifico  ricevimento  le 
fece  per  li  suoi  Stati  la  veneta  repubblica. 
Nel  di  26  di  maggio  furono  nd  inchinarla 
in  Desenzuno  Rinaldo  <f  Erte  duca  di 
Modena,  e il  principe  don  Giovanni  Ca- 
tione, spedito  dal  graD  duca  Colino  de 
Vedici  suo  padre,  e poscia  in  Brescia 
Francesco  Farnese  duca  di  Parma.  Pas- 
sata essa  regina  a Milano,  ed  ivi  accolta 
con  gran  pompa  e solennità,  fu  poi  a 
visitar  le  deliziose  isole  Borroinee,  e nel 
di  7 di  luglio  s’ inviò  a San  Pier  d'Areno, 
dove  imbarcata  nrllu  flotta  inglese  nel 
di  15  sciolse  le  vele  verso  Barcellona. 
Dappoiché  la  memorabil  vittoria  degl'im- 
periali sotto  Torino  sconvolse  tulle  le 
misure  de’  Franzesi  per  conto  dell’  Italia, 
destramente  sul  principio  del  precedente 
unno  avenno  essi  consiglialo  Ferdinando 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  di  passare 
per  sua  maggior  sicurezza  a Venezia. 
Elesse  piò  tosto  la  duchessa  sua  moglie 
di  ritirarsi  in  Francia,  che  di  seguitarlo, 
e portatasi  a Parigi,  quivi,  nel  di  19  di 
dicembre  del  1710,  mancata  di  vita,  li- 
berò quella  corte  dall’  obbligo  di  pagarle 
un’  annua  convenevol  pensione.  Portò 
seco  il  duca  a Venezia  un’  incredibile  af- 
flizione, che  crebbe  poi  a dismisura  al- 
I’  udire  caduta  in  mano  dell’  imperadore 
la  sua  capitale,  e al  trovarsi  spogliato  di 
tutti  i suoi  Stati.  Nè  a mitigar  questa  piaga 
serviva  punto  la  promessa  del  re  Cri- 
stianissimo di  pagargli  ogni  anno  quattro 
cento  mila  franchi,  e di  rimetterlo  in  casa 
alla  pace,  fi  laceravano  continuamente  i 
rimorsi  delle  sue  scousigliate  risoluzioni, 
e la  notizia  di  non  esser  compatito  da 
alcuno;  laonde  cominciò  a pulire  oppres- 
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sioni  di  cuore,  con  pericolo  di  soffocarsi,  ! 
allorché  si  malleva  a giacere.  Ora  in 
Venezia  ed  ora  ii  Padova  cercando  rune- 
dii  ai  muli  non  meli  del  corpo  clic  del- 
l'animo, si  ridusse  in  fine  agli  estremi. 
Slava  lu  corte  di  Vienna  con  l’ occhio 
operlo  al  di  lui  vacillante  stalo,  e prima 
rii’  egli  prendesse  congedo  dal  mondo 
fulminò  coulrn  di  lui  una  lin  a sentenza, 
dichiarando  hii  reo  di  fellonia,  e deca- 
duti i suoi  Siati  al  tisco  cesareo.  L’ultimo 
di  della  vita  di  questo  infelice  principe 
fu  il  ili  5 di  luglio  dell'  anno  presente 
in  Padova  ; c corse  tosto  futuu  che  il 
veleno  gli  avesse  abbreviati  i giorni,  qua- 
siché in  tanti  disordini  della  sua  vita  li- 
cenziosa iti  addietro  c i succeduti  cre- 
pacuori non  avessero  assai  possanza  per 
condurlo  al  sepolcro  in  etti  di  ciuquun- 
taselle  anni.  Non  lasciò  dopo  di  sé  prole 
legittima;  equaulunque  Vincenzo  Gonzaga 
duca  di  Guastalla  facesse  più  c più  istan- 
ze e ricorsi  per  succedere  nel  ducato  di 
Mantova,  siccome  chiamato  nelle  inve- 
stiture, ed  alleile  per  patti  confermali  dal 
fu  Augusto  Leopoldo,  nè  allora  nè  di  poi 
potè  conseguire  il  suo  intento.  Solamente 
gli  venne  fatto  di  riportare  il  possesso  e 
dominio  del  principato  di  Bozzolo,  di 
Sabbioncla,  Ostinilo  e Pomponeseo.  A- 
vrebbe  dovuto  il  popolo  di  Mantova  com- 
piagnere  tanta  mutazione  di  cose,  e la 
perdita  de’  propri!  principi,  che  seco  por- 
tava la  dolorosa  pensione  di  divenir  pro- 
' vincia,  con  altre  assai  gravi  conseguenze, 
che  non  importa  riferire.  E tanto  più 
perchè  I'  estinto  duca  (ruttuva  amorevol- 
mente e cou  discreti  tributi  i sudditi  suoi, 
e teneva  iu  feste  queliti  allor  ben  popolata 
città.  Conlultociò  la  sfrenala  libidine  sua, 
per  cui  non  era  in  sicuro  I'  ouor  delle 
donne,  c massimamente  delle  nobili;  e i 
tanti  sgherri  eli’  egli  manteneva  per  far 
delle  vendette,  spezialmente  se  gli  salta- 
vano iu  capo  ghiribizzi  di  gelosie,  tale 
I impressione  lasciarono,  non  dirò  in  tutti, 
ma  nella  miglior  parte  del  popolo,  che  o 
: non  deplorarono,  o giudicarono  anche 
fortuna  ciò  che  gli  altri  Stali  bau  conside- 


ralo, e tuttavia  considerano,  per  una  delle 
loro  maggiori  sventure.  E quivi  si  provò 
che  un  solo  principe  cattivo  fece  perdere, 
per  così  dire,  la  memoria  e il  desiderio 
di  tanti  illustri  e saggi  suoi  predecessori, 
che  aveniio  in  allo  grado  nobilitala,  arric- 
chita e rendula  celebre  dappertutto  la 
città  di  Mantova.  Cento  si  richieggono 
ad  edificare,  un  solo  basta  a distrugge- 
re lutto. 

Non  poche  differenze  ancora  insorsero 
fra  la  corte  imperiale  e Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoia  a cagione  del  Vigevanasco, 
già  promesso  a questo  principe  nei  prece- 
denti palli,  ma  senza  che  il  consiglio  au- 
lico di  Vienna  sapesse  mai  condiscendere 
a questa  cessione.  Indarno  si  mossero 
Inglesi  e Olandesi  a sostenere  le  dì  lui  ra- 
gioni, vieppiù  perchè  il  duca  si  mostrava 
renitente  ad  uscire  in  campagna,  se  non 
era  soddisfallo.  Tante  belle  parole  nondi- 
meno e promesse  furono  spese  m tale 
occasione,  che  il  duca  nel  mese  di  luglio 
si  mosse  roll  armi  sue  c collegate  II  conte 
di  Dami  fu  richiamalo  da  Napoli  al  coman- 
do delle  truppe  cesaree  in  Piemonte,  e 
in  suo  luogo  con  titolo  di  viceré  passò  il 
Cardinal  Vincenzo  Grìmani  Veneto  a quel 
governo,  e ne  prese  il  possesso  nel  di 
•i  di  luglio.  Parevano  risoluti  gli  alleali 
di  penetrare  colle  lor  forze  nel  Delflnato, 
dove  il  maresciallo  di  Vili  ars,  benché  infe- 
riore di  gente, avea prese  le  possibili  pre- 
cauzioni per  la  difesa.  Ma  le  mire  del  duca 
di  Savoia  erano  di  torre  ui  Franzesi  quelle 
fortezze  cito  aprivano  loro  il  passaggio 
verso  l'Italia.  Perciò, dopo  essersi  avanzala 
I’  armata  collegata  per  quelle  aspre  mon- 
tagne, cioè  per  lu  Moricnna,  per  la  Ta- 
ranlasia,  per  la  valle  d'  Aosta  e pel  Mon- 
senisio,  minacciando  la  Savoia,  all'  im- 
provviso sul  principio  di  agosto,  voltalo 
cammino  e faecia.lagliòai  Franzesi  F ulte- 
rior  comunicazione  coi  forti  della  Perosa, 
di  Exiles  e delle  Feneslrelle.  Fu  nel  me- 
desimo tempo  impreso  f assedio  dei  due 
primi,  ed  ambedue  nei  di  1 1 e 1 2 d’ agosto 
esposero  bandiera  bianca,  restando  pri- 
gioniere quelle  gucruigioui.  Di  là  si  passò 
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a slrignore  le  Feneslretle,  fortezza  di  mag-  ' 
gior  nerbo,  ma  elie  bersagliata  fieramente 
dalle  nemiche  batterie,  nel  di2l  del  mese 
suddetto  capitolò  la  resa,  con  restare  ivi 
ancora  prigioniere  d'  guerra  d presidio. 
Ciò  fallo,  si  ritirò  quell’  armala  a Pine- 
rolo,  e con  tali  imprese  ebbe  fine  in  esse 
, parli  lu  campagna,  non  essendosi  fatto 
I!  altro  tentativo,  si  perchè,  cadendo  di 
buona  ora  le  nevi  in  quei  monti,  impedi- 
scono i passi  alle  operazioni  militari,  e sì 
perchè  I’  armi  cesaree  erano  richiamale 
in  Italia  per  un'  altra  scena,  a cui  s'  era 
dato  principio. 

Ancorché  nellepresenli scabrose  con- 
tingente con  somma  prudenza  e da  padre 
comune  si  fosse  governato  il  pontefice 
Clemente  XI,  senza  prendere  impegno  al- 
cuno fra  le  potenze  guerregginoti  ; pure 
provò  quanto  siu  diflicile  il  soddisfare  a 
j tutti,  e il  conservare  il  credito  e vantaggio 
della  neutralilà  in  mezzo  a due  contrarii 
fuochi.  Dichiarassi  infatti  malsoddisfatta 
di  lui  la  corle  di  Vienna,  si  per  f affare 
di  Figheruolo,  come  dicemmo  all'  anno 
1704,  e si  per  le  scomuniche  fulminale 
dal  santo  padre  nel  di  primo  di  agosto 
del  precedente  anno  contro  i ministri  ce- 
sarei a ragion  delle  conlrihuzioni  esatte 
dal  ducalo  di  Parma  e Piacenza,  come 
ancora  varii  altri  atti  di  questo  pontefice, 
geloso  nuinlenitore  dell'  immunità  eccle- 
siastica. Ora  da  elle  I'  imperadore  Giuseppe 
si  vide  forte  in  Italia  per  I'  espulsione 
dell'  armi  delle  due  corone,  non  tardò  a 
I far  provare  i suoi  risentimenti  alla  corte 
di  Roma,  ordinando  che  non  passassero 
a Roma  le  rendite  dei  beni  ecclesiastici 
del  regno  di  Napoli,  e risvegliando  le  pre- 
tensioni già  mosse  duif  Angusto  suo  pa- 
dre, per  li  feudi  e Siati  imperiali  dell'  Da- 
lia. Uno  di  questi  pretendeva  il  consiglio 
aulico  che  fosse  la  città  di  Cornacchie, 
posta  sull’  Adriatico  fra  Ravenna  e Fer- 
| rara,  colle  sue  ricche  valli  pescareccio, 
siccome  quella  che  la  rasa  d'  Esiti  fin 
dall'anno  1354  riconosceva  dal  sacro 

[romano  imperio  per  inveslilureconlinuate 
fino  al  regnante  duca  di  Modena  Rinatilo 
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d’ Este  ; e che  quantunque  non  compresa 
nel  ducalo  di  Ferrara,  pure  fu  occupala 
dal  papa  Clemente  Vili  nel  1398,  ed  era 
tuttavia  detenuta  dalla  camera  apostolica, 
non  ostante  i reclami  fatti  più  volte  dai 
principi  estensi.  Simdutenleeccilò  le  pre- 
tensioni cesaree  sopra  Farina  e Piacenza, 
ancorché  per  due  secoli  la  Sede  apostolica 
np  fosse  in  possesso,  e ne  desse  pubblica- 
mente le  investitore  alla  casa  Farnese. 
Adunque  verso  la  metà  di  maggio  si  fece 
mussa  di  milizie  imperiali  sul  Ferrarese, 
e senza  far  novità  contro  la  ciltà  stessa 
di  Ferrara,  passò  nel  di  24  di  esso  mese 
un  corpo  di  Tedeschi  nd  impossessarsi 
della  città  di  Comacchio.  Venne  anche 
ordine  da  Vienna  e da  Barcellona  al  se- 
nato di  Milano  d’ intimare  atduca  di  Par- 
ma di  prendere  fra  quindici  giorni  la 
investitura  di  Parma  e Piacenza  come 
feudi  imperiali  e dipendenze  dello  Stalo 
di  Milano. 

Da  tali  novità  commosso  il  sommo 
pontefice,  giudicò  debito  suo  di  mettersi 
ni  islato  di  ripulsar  colla  forza  gli  allen- 
tali degli  Alemanni,  e a si  fatta  risoluzio- 
ne lo  animarono  spezialmente  i ministri 
di  Francia  e Spagna,  impiegando  larghe 
promesse  di  soccorsi,  che  poi  non  si  vi- 
dero mai  comparire.  Però  avuto  ricorso 
al  tesoro  di  castello  Sani’  Angelo,  e tro- 
vale altre  maniere  di  accumular  pecunia, 
si  fece  in  Roma  e per  gli  Siati  della  Chiesa 
un  armamento  di  circa  venti  mila  soldati, 
dei  quali  fu  dato  il  comando  a Ferdinan- 
do Morsiti  Bolognese,  generale  dell’  im- 
peradore,  e famoso  ancora  per  la  sua 
singoiar  letteratura.  Passarono  queste 
troppe  a guernir  i posti  del  Ferrarese, 
Bolognese  e Romagna,  e seguirono  anche 
ostilità  nelle  ville  confinanti  a Coinuc- 
cbio.  il  duca  dì  Modena  Rtnaldo  per  sua 
precauzione  fece  anch'  egli  di  inulta  gen- 
te. Ora  intenzione  della  corte  cesarea  non 
era  già  di  far  guerra  al  pupa,  ma  sola- 
mente di  tirarlo  a qualche  convenevole 
aggiustamento  ; pure,  vedendo  si  grande 
apparalo  d’  armi,  ordinò  al  conte  Wirico 
di  Daun,  suo  primario  generale  in  Italia, 
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di  cercare  collo  brusche  ciò  che  i suoi 
ministri  in  Roma  non  poteano  ottener 
col  inaueggio.  Calali  dunque  va  rii  reggi- 
menti verso  il  Ferrarese,  il  suddetto  ge- 
nerale Dunn,  nel  di  27  d'  ottobre,  mar- 
ciò contro  Bondeno,  e vi  fece  prigionieri 
piti  di  mille  soldati  ponlìfizii,  liberò  dal 
blocco  Comacchio,  e s’  impadronì  di 
Cento.  Appresso  andò  quasi  lutto  il  resto 
dell’  armata  imperiale  a prendere  quar- 
tieri di  verno  sul  Ferrarese  e Bolognese, 
re  formò  una  specie  di  blocco  alla  stessa 
città  di  Ferrara  e a Forte  Urbano,  Inol- 
trossi  ancora  ad  Imola  e Faenza,  da  dove 
sloggiarono  presto  le  milizie  pontificie, 
che  uveano  dianzi  determinato  di  far  qui- 
vi piazza  d’  armi,  lutanlo  anche  le  peune 
cominciarono  la  guerra,  avendo  la  corte 
rornaoa  pubblicale  le  ragioni  del  suo  do- 
minio in  Comacchio,  alle  quali  contrap- 
pose (osto  altre  scritture  il  duca  di  Mo- 
dena, che  istruirono  il  pubblico  del  di- 
ritto imperiale  ed  estense  sopra  quella 
città.  Oltre  a questi  si  strepitosi  sconcerti, 
provò  papa  Clemente  XI  nel  presente  an- 
no molti  affanni  c cure  a cagion  de’  riti 
cinesi,  da  che  intese  che  monsignore  di 
Tournon  da  lui  inviato  per  visitatore  alla 
stessa  Cina,  ed  ultimamente  creato  car- 
dinale, avea  incontrato  delle  gravissime 
traversie  nell’  esecuzione  dell’  apostolico 
suo  ministero. 

Nel  maggio  di  quest’  anno  fece  il  re 
Cristianissimo  Luigi  XIV  la  spedizione 
del  giovine  cattolico  re  della  Gran  Bre- 
tagna Giacomo  III  verso  la  Scozia  con 
poderosa  flotta,  per  suscitare  in  quelle 
parli  qualche  incendio.  Ma  si  opportune 
e gagliarde  furono  le  precauzioni  prese 
dajla  corte  di  Londra  e dagli  Olandesi, 
chte  lo  sventurato  principe  fu  astretto  a 
ritornarsene  a Dunquerque,  contento  di 
avere  scampato  il  grave  pericolo,  a cui 
fu  esposta  insieme  colla  flotta  la  sua  reai 
persona.  Con  grandi  forze  entrarono  di- 
poi i Fruuzesi  in  campagna  nell’  anno 
presente,  giacché  i lor  desidero  e trattati 
di  pace  eoi  ministri  delle  potenze  colle- 
gato s’ erano  sciolti  in  fumo,  ed  improv- 

visamente  si  fecero  padroni  di  Gante  e 
di  Bruges.  Al  comando  di  quell’  armata 
passò  lo  stesso  duca  di  Borgogna  colla 
direzione  del  valoroso  duca  di  Vandomo  ; 
ed  crasi  già  accampata  l'oste  loro  presso 
Odenard,  dove  si  trovò  il  comandante 
ben  risoluto  alla  difesa.  Allora  fu  che  gli 
insigni  due  generali  dell’  esercito  alleato, 
cioè  il  principe  Eugenio  di  Savoia,  e mi- 
lord duca  di  MaHboroug , s’  affrettarono 
di  venire  alle  mani  co'  Franzesi.  Nel  di 
4 1 di  luglio  attaccarono  essi  la  battaglia 
con  tal  maestria  e vigore,  che  ne  ripor- 
tarono vittoria.  La  notte  sopraggiunta 
favori  non  poco  la  fuga  o ritirata  dei 
Franzesi.  Contullociò,  se  si  ha  da  credere 
alla  relazion  de' vincitori,  d'  essi  Franzesi 
restarono  sul  campo  quattro  mila  estinti, 
laddove,  secondo  il  conto  dei  vinti,  nè 
pur  giunsero  a due  mila.  S’  accordarono 
bensì  le  notizie  in  dire  che  rimasero  pri- 
gionieri sette  mda  di  essi,  fra’  quali  cin- 
quecento ufGziali.  Si  portò  dipoi  il  prin- 
cipe Eugenio  all’  assedio  dell’  importante  1 
città  di  Lilla,  fortificata  al  maggior  segno 
dal  famoso  ingegnere  Vauban.  Costò  gran 
sangue  f espugnazion  di  si  gran  fortezza, 
difesa  con  sommo  valore  dal  maresciallo 
di  Bouflers  ; e secondo  lo  scandaglio  de- 
gl’ intendenti  vi  perirono  degli  offensori 
circa  diciollo  mila  persone,  senza  parlar 
dei  feriti.  Nel  di  22  d'ottobre  la  città  si 
rendè  ; nel  di  9 di  dicembre  la  cittadella.  1 
In  questo  mentre,  per  fare  unò  diversio- 
ne, Massimiliano  duca  di  Baviera  mise 
1’  assedio  a Brusselles  ; ma  accorsi  i due 
generali  de'  collegati,  il  fecero  precipito- 
samente ritirar  di  là  ; dopo  di  che  ricu- 
perarono Gante  e Bruges,  coronando  con 
si  gloriose  imprese  la  presente  campagna. 

Nella  Spagna  non  furono  men  consi- 
derabili gli  avvenimenti  di  guerra.  Arrivò 
a Barcellona  spedito  dall’  Italia  il  saggio 
maresciallo  conte  Guido  di  Slaremberg  al 
comando  dell’ armala  del  re  Carlo  III  in 
Catalogna  ; ma  colà  ben  tardi  andarono 
capitando  i rinforzi  di  gente  italiana  e 
palatina  inviati  per  mare.  Di  questa  len- 
tezza non  lasciò  di  profittare  il  vigilante 
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] duca  d’  Orleans  generalissimo  dell  armi 
| delle  due  corone.  Verso  il  di  21  di  giu- 
; gno  mise  I'  assedio  a Toriosa,  e la  co- 
: strinse  alla  resa.  Anche  nel  Voleuziano  i 
! porli  di  Denia  c d elirante  ritornarono 
per  forra  all’  ubbidienza  del  re  Pilippo  V. 
Ma  queste  perdite  furono  compensate  da 
altri  acquisti.  Imperciocché,  avendo  !u 
flotta  inglese  sbarcato  nell'  isola  di  Sar- 
degna verso  la  metà  d'  agosto  un  grosso 
corpo  di  milizie  austriache,  trovò  quei 
popoli  portati  dall'  antica  affezione  verso 
la  cosa  d’ Austria,  che  non  solo  niuna  re- 
sistenza fecero,  ma  con  festa  inalbera- 
rono tosto  le  bandiere  del  re  Carlo  111. 
Il  viceré  spagnuolo  non  lardò  a capitolar 
la  resa  di  Cagliari,  con  ottener  lutto 
quanto  desiderò  di  onori  militari.  Amo- 
reggiavano da  gran  tempo  anche  gl'  In- 
glesi l' isola  di  Minorica,  per  bruma  di 
mettere  il  piede  in  Maone,  porto  dei  piò 
riguurdevoli  e sicuri  del  Mediterraneo,  e 
di  quivi  fondare  una  buona  scala  al  loro 
commercio.  Nel  di  14  di  settembre  il  gc- 
1 nerale  inglese  Slenop  sbarrò  in  quell’isola 
i più  di  due  mila  combattenti,  e gli  abitanti 
■ corsero  a soggettarsi.  Nel  di  26  marciò 
contro  il  castello  e porto  di  Maone,  e fra 
due  giorni  se  ne  impossessò  : perdita  che 
sommamente  increbbe  al  re  Filippo  per 
l' importanza  di  quel  porto,  caduto  in 
mano  di  chi  sei  terrebbe  caro.  Come  il 
Garzoni  storico  si  accurato  meda  nel  li- 
bro XIII  la  presa  di  Minorica  nell’an- 
no <707,  se  non  anche  nel  precedente,  non 
I’  ho  saputo  intendere.  Intanto  nel  di  pri- 
mo d'  agosto  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Barcellona  la  novella  sposa  del  re 
Carlo  III  con  gran  tripudio  e festa  dei 
Catalani. 

| Cristo  mbccit.  Indizione  u. 
Anno  di  / Clemente  XI  papa  IO. 

f Giuseppe  imperadore  5. 

Il  verno  di  quest'  anno  fu  dei  più 
rigorosi  che  si  sieno  mai  provati  in  Italia, 
perchè  gelò  il  Po  con  altri  fiumi,  e colle 
carro  si  passava  francamente  per  I’  alveo 
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suo  fortemente  agghiacciato.  Fin  la  lacuna 
di  Venezia  si  congelò  tutta,  con  grave  in- 
comodo di  quella  gran  città,  a cui  su  pel 
ghiaccio  si  dovea  portar  lutto  ciò  che  con 
tanta  facilità  si  portava  in  altri  tempi  per 
barca.  Si  seccarono  perciò  le  vili,  gli  u- 
livi,  le  noci  ed  altri  alberi,  e nel  Genove- 
salo  gli  agrumi.  Se  ne  slava,  ciò  non  o- 
stantc,  tutta  I armata  cesarea  dolcemente 
accampata  sul  Ferrarese,  Bolognese  e Ro- 
magno,  godendo  un  buono,  cioè  un  in- 
discreto quartiere  d’  iuverno  alle  spese 
di  quei  poveri  popoli,  benedicendo  essi 
Tedeschi  il  papa,  che  non  era  fin  qui  con- 
disceso ad  alcuno  accomodamento  col- 
l' imperadore,  e dava  campo  ad  essi  di 
deliziarsi  in  quelle  ubertose  campagne. 
Frasi  portalo  a Roma  il  marchese  di  Prie 
plenipotenziario  cesareo  a line  d’ indurre 
il  pontefice  ad  eleggere  non  la  pericolosa 
via  delle  armi,  ma  la  pacifica  del  gabinet- 
to, per  venire  ad  un  accordo.  Nè  pure  il 
re  Cristianissimo  trascurò  alloru  di  spe- 
dir colà  il  maresciallo  di  Tessè  per  fo- 
mentare gli  spirili  guerrieri  nell’  animo 
di  sua  santità,  e frastornare  ogni  con- 
cordia cou  Cesare,  spendendo  largamente 
promesse  e sicurezze  di  poderosi  aiuti. 
Ma  questi  aiuti  erano  lontani,  erano  an- 
che dubbiosi  ; e intanto  il  santo  padre 
area  sulle  spalle  troppo  pesante  fardello 
dell'  armamento  proprio,  che  a luì,  forse 
più  di  quel  che  avesse  fatto  ad  altri,  co-  i 
stava  una  gravissima  spesa.  Aveva  egli 
anche  fatto  grosse  rimesse  agli  Svizzeri 
e ad  Avignone,  per  tirar  da  quelle  parti 
un  buon  nerbo  di  gente.  Il  peggio  era 
che  le  truppe  cesaree,  con  ridersi  delle 
truppe  papaline,  ogni  di  più  si  stendevano 
per  la  Romagna,  e minacciavano  di  voler 
passare,  e non  già  per  divozione,  sino 
a Roma  stessa.  Dalla  parte  ancora  del 
regno  di  Napoli  si  accostavano  milizie  ai 
confini  dello  Stalo  ecclesiastico.  Trovavasi 
perciò  in  gravi  angustie  il  buon  ponte- 
fice; dall’  una  parte  I'  agitava  la  paura  di 
maggiori  violenze,  e I'  amore  paterno  dei 
minacciati  c già  aggravali  suoi  sudditi  ; 
e dall' altra  il  tintore  di  mancare  all’ uf- 
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Azio  suo  in  cedere  alcun  dei  diritti  della 
santa  Sede  per  gli  altari  di  Parma  e Pia- 
cenza e di  Comacchio,  giacché  anche 
per  le  due  prime  città  era  uscito  manife- 
sto di  Cesare,  che  le  pretendevo  quai 
membri  dello  Stato  di  Milano.  S’  aggiu- 
gneva  l'insistere  il  ministro  cesareo  che  la 
santità  sua  riconoscesse  per  re  di  Spagna 
Carlo  III  ; punto  di  gran  dilicatezza,  al  cui 
suono  strepitavano  forte  i ministri  delle 
due  corone  Cristianissima  e Cattolica. 
Ma  Analmente  la  paura  è una  dura  mae- 
stra, e il  saggio  si  accomoda  ai  tempi.  E 
però,  dopo  avere  il  santo  padre  con  pub- 
bliche preghiere  implorato  lume  dal  cie- 
lo, nel  di  lì»  di  gennaio  del  presente  anno 
stabili  I'  accordo  con  Cesare,  prometten- 
do egli  di  disarmare,  e il  cesareo  ministro 
di  ritirar  dagli  Stuli  della  Chiesa  le  truppe 
cesaree,  c di  obbligare  il  duca  di  Modena 
a non  inferire  molestia  alcuna  alle  terre 
della  Chiesa.  Fu  convenuto  che  in  ami- 
chevoli congressi,  da  tenersi  in  Roma  fra 
i ministri  pontificii  e cesarei,  si  esumi- 
nerebbonu  le  pendenze  insorte  per  gli  Stati 
di  Purma,  Piacenza  e Comacchio,  e si- 
milmente le  ragioni  del  duca  di  Modena 
sopra  Ferrara,  per  conchiudere  ciò  che 
esìgesse  la  giustizia.  Durante  il  dibatti- 
ineulo  di  queste  cause  fu  accordato  che 
l’ imperudore  restasse  in  possesso  di  Co- 
macchi  o.  Segretamente  ancora  fu  con- 
{ venuto  che  sua  santità  riconoscerebbe 
; per  re  Carlo  III.  Fece  quanta  resistenza 
mai  potò  il  pontefice  ; pure  in  One  s' in- 
| dusse  ad  un  st  abbon  ilo  passo. 

A questo  accomodamento  noo  mancò 
lu  lode  ed  approvazione  della  gente  più 
savia,  considerato  il  pericolo  di  mali  in- 
comparabilmente maggiori,  se  la  santità 
sua  non  si  arrendeva.  Ma  non  l’ intesero 
cosi  le  corti  di  Francia  e Spagna,  pre- 
tendenti che  il  pontefice  dovesse  sacrifi- 
car lutto,  e soffrire  l’eccidio  dei  suoi  Sta- 
ti, più  tosto  che  condiscendere  al  regio 
titolo  dì  Carlo  Ili.  Però,  quantunque  Ro- 
ma facesse  conoscere  che  iu  alcuni  tem- 
pi erano  stati  riconosciuti  per  re  due  con- 
| tendenti,  u lo  stesso  ru  Cristianìssimo 
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uvea  nello  stesso  tempo  riconosciuto  per 
re  della  Gran  Rretagna  Giacomo  II  e Gu- 
glielmo III  ; pure  a nulla  giovò.  Vennero 
ordini  che  il  maresciallo  di  Tessè , I'  am- 
basciatore catlolic<W«ca  d Uceda  e il 
merchese  di  ilonlcleone  plenipotenziario 
del  re  Filippo  V si  partissero  da  Roma, 
con  premettero  una  protesta  di  nullità 
dell’ atto  suddetto.  Fu  ancora  licenzialo 
da  Madrid  il  nunzio  Zondedari,  vietalo 
agli  ecclesiastici  il  commercio  con  Roma, 
e fermato  il  corso  di  tutte  le  rendite  pro- 
venienti dalla  Spagna  olla  dateria  aposto- 
lica : violento  consiglio,  di  cui  durò  poscia 
l’esecuzione  per  molti  anni  appresso.  Di- 
rò qui  in  un  fiato  che  si  diede  poi  prin- 
cipio nell'  anno  seguente  in  Roma  ai  con- 
gressi promessi  per  le  controversie  di 
sopra  accennate  di  Parma,  Piacenza,  Co- 
macchio c Ferrara,  intervenendovi  il  mar- 
chese di  Prie  con  gli  avvocali  di  Cesare  e 
del  duca  di  Modena  ; ma  dopo  uua  ben 
lunga  discussione  delle  vicendevoli  ragio- 
ni, non  si  venne  a decisione  alcuna,  e re- 
starono le  pretensioni  nel  primiero  vigore, 
senza  che  alcuna  delle  parli  cedesse.  Si 
conchiuse  bensì,  che  chi  non  ha  altre  ar- 
mi che  ragioni  e carte  per  torre  di  mano 
ai  potenti  qualche  Stalo  occupato,  altro 
non  è per  guadagnare  che  fumo.  Era  ve- 
nuto sul  (ine  del  precedente  anno  a Ve- 
nezia Federigo  IV  re  di  Danimarca,  prin- 
cipe provveduto  di  spiriti  guerrieri,  per 
godere  di  quel  delizioso  carnevalo,  e, 
benché  incognito,  ricevette  distinti  onori 
e sontuosi  divertimenti  da  quella  sempre 
magnifica  repubblica.  Passò  dipoi  a Fi- 
renze, dove  dal  gran  duca  Cosimo  de’  Me- 
dici fu  accolto  con  cortesissime  dimo- 
strazioni di  stima,  che  a taluno  parvero 
eccessi.  Si  fermò  iu  quella  corte  non  poco 
tempo  con  aggravio  d'  esso  sovrano,  o, 
per  dir  meglio,  dei  sudditi  suoi,  che  fu- 
rono poi  obbligati  ad  una  contribuzione 
per  te  tante  spese  fatte  in  quella  congiun- 
tura. Credevasi  eh'  esso  re  passerebbe 
a Roma  per  godere  delle  rarità  di  quella 
impareggiabi!  dominante.  Forse  non  si 
uccordò  il  ccremonialc  ; e veuuta  unebe 
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nuova  che  si  Imitava  alla  gagliarda  di 
pace  fra  le  potenze  guerreggianli,  verso 
il  fine  d'  aprile  si  mosse  di  Toscana  per 
ritornare  ne'  suoi  Stati,  e giunto  nel  di 
25  d'  esso  mese  a Modena,  trovò  qui  un 
accoglimento,  qual  si  conveniva  allo  sua 
dignità  e merito.  Nel  di  f>  del  seguente 
maggio  cessò  (li  vivere  Luigi  Mocenigo 
doge  di  Venezia,  e fu  poi  esaltalo  a quel 
trono  Giovanni  Cornavo.  Già  era  perduta 
la  speranza  che  Ferdinando  de  Medici , 
principe  ereditario  di  Toscana  dopo  tan- 
ti anni  di  sterile  matrimonio  arricchisse 
di  prole  la  sua  casa  ; il  perchè  il  gran 
duca  suo  padre  maneggiò  e conchiuse 
P accasamento  del  cardinale  Francetco 
Maria  suo  proprio  fratello  con  Leonora 
Gonzaga  figlia  di  Vincenzo  dura  di  Gua- 
stalla. Pertanto,  avendo  questo  principe 
rinunziala  la  sacra  porpora,  nel  principio 
di  luglio  sposò  la  suddetta  principessa, 
che  nel  di  14  d’  esso  mese  arrivò  a Fi- 
renze: rimedio  procurato  ben  tardi  alla 
cadente  insigne  casa  de'  Medici,  essendo 
già  questo  principe  pervenuto  all’  età  di 
cinquanl’  anni,  e debilitato  da  qualche  in- 
comodo della  sua  sanità. 

Aveu  nel  precedente  anno  il  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XIV  per  mezzo  de' suoi 
emissari!  sparsa  cotanto  per  l' Olanda  la 
sua  sincera  disposizione  alla  pace,  che  si 
cominciò  a dar  orecchio  a si  lusinghevol 
proposta,  e se  ne  trattò  seriamente  fra  i 
ministri  delle  potenze  collegate.  Maggior- 
mente si  scaldò  questa  pratica  nel  verno 
e nella  primavera  dell’  anno  presente,  nè 
v’  era  persona  che  non  credesse  risoluta 
la  Francia  di  volere  ad  ogni  costo  la  pace. 
Non  si  può  dire  io  quanta  miseria  si 
fosse  ridotto  quel  florido  regno  per  si 
lunga  guerra,  per  si  numerosi  eserciti 
mantenuti  in  tante  parti.  Restavano  incolte 
molte  campagne  per  le  tante  leve  di  gen- 
te; insoffribili  gli  aggravii;  le  milizie  per 
gl'  infelici  avvenimenti  degli  anni  addietro 
scorale  ; superiori  di  forze  i nemici,  e giù 
vicini  ad  aprirsi  il  varco  nella  Francia 
stessa.  A questi  mali  si  aggiunse  una  ler- 
ribil  carestìa,  per  cui  fu  obbligato  il  re 
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con  immense  speso  n procurar  grani  fo- 
restieri, e a sminuir  le  gravezze:  con  che 
sempre  più  rimase  esausto  l’ erario  suo. 
Perciò  pubblicamente  il  re  Cristianissimo 
fece  istanza  per  la  pace  ; se  ne  trattò  al- 
I’  Baia  ; e quanto  più  miravano  i pleni- 
potenziari i de’  collegati  che  i ministri 
franzesi  cedevano  alle  restituzioni  richie- 
ste, tanto  più  si  aumentavano  le  lor  di- 
monde e pretensioni.  Ciò  che  fece  tenere 
per  immancabile  la  pace,  fu  1’  avere  il  re 
spedilo  all’  Baia  lo  stesso  suo  segretario 
di  Stalo  marchete  di  Tony , il  quale  ben- 
ché si  contorcesse,  pure  venivo  accor- 
dando ogni  punto  proposto  da'  collegati. 
Si  giunse  al  di  28  di  maggio,  in  cui  fu- 
rono stesi  i preliminari,  co’  quali  essi 
intendevano  di  dar  la  pace  alla  Francia. 
Doveva  il  re  Filippo  cedere  al  re  Carlo  III 
la  monarchia,  di  Spagna  ; e ricusando, 
avea  da  impegnarsi  il  re  Luigi  XIV  avolo 
suo  di  unirsi  con  gli  alleali  per  Scac- 
ciarlo di  Spagna.  Una  gran  restituzione 
di  piazze  in  Fiandra  e al  Reno  e di  tutta 
1’  Alsazia  era  prescritta,  con  altre  con- 
dizioni di  gran  vantaggio  per  chiunque 
avea  pretensioni  contro  la  Francia.  Sic- 
ché quei  gran  politici,  a riserva  del  prin- 
cipe Eugenio,  si  tenevano  oramai  in  mano 
la  pace,  e pace  tanto  vantaggiosa;  ma 
poco  tardarono  ad  accorgersi  che  questo 
era  stato  un  tiro  di  mirnbii  finezza  della 
corte  di  Francia.  Se  riusciva  il  tentativo 
della  pace,  di  cui  veramente  abbisognava 
la  corte  e nazion  franzese,  gran  bene  era 
questo;  se  no,  serviva  l’aver  trattalo 
per  guadagnar  tempo  e premunirsi,  e 
molto  più  per  muovere  i popoli  a so- 
stenere il  peso  della  guerra  e delle  con- 
tribuzioni, e a somministrare  aiuti,  da 
che  si  facca  conoscere  nello  stesso  tempo 
la  gran  premura  del  re  per  la  pace,  e 
la  soverchia  ingordigia  de'  suoi  nemici. 

Infatti  dal  re  furono  rigettali  e poi  pub- 
blicati quegli  stessi  preliminari  che  com- 
mossero a vergogna  e sdegno  la  nazione 
tutta,  amantissima  del  re  e del  proprio  de- 
coro ; e cagion  furono  che  i grandi  e mer- 
catanti a gara  portassero  argenti  e danari 
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all'erario  reale:  con  che  si  provvide  all'ur- 
gente bisogno.  [limasti  all'  incontro  gli  al- 
leati colle  mani  piene  di  mosche,  maggior- 
mente s’ irritarono  coutro  la  Francia;  c 
giacché  questa  unicamente  pensava  alla 
difesa,  e il  maresciallo  di  Villars  s’  era 
postalo  in  si  buona  forma,  che  non  si 
pelea  forzare  a battaglia,  i due  prodi 
generali  principe  Eugenio  e duca  di  Mart- 
boroug  spinsero  l’esercito  all' assedio  di 
Tournai.  Dopo  venlun  giorni  di  trincea 
aperta,  nel  di  2W  di  luglio  quella  guar- 
nigione cedette  la  città,  ritirandosi  nella 
cittadella,  che  dopo  una  terribil  difesa  si 
rendè  in  line  aneli  essa  nel  di  5 di  set- 
tembre. Trovaronsi  poscia  a fronte  le 
due  nemiche  armate.  Quantunque  il  Vil- 
lars  si  fosse  ben  trincierato,  ardevano  di 
voglia  i generali  de’  collegati  di  far  batta- 
glia campale;  ma  prima  di  venire  al  gran 
cimento,  scrivono  alcuni  che  il  principe 
Eugenio  si  abboccò  sul  campo  col  mare- 
sciallo di  Bou/lcrs,  per  veder  pure  se  i 
Pranzasi  inclinavano  ad  uccellare  i già 
proposti  preliminari.  Trovò  che  questi 
maggiormente  rcslrignevano  le  condizio- 
ni, detestando  spezialmente  quella  di  do- 
vere il  re  Cristianissimo  unirsi  coi  nemici 
contro  del  nipote  Filippo  V . Però  nel  di 
1 1 di  settembre,  do  che  ebbero  i collegati 
disposte  le  cose  per  I'  assedio  di  Mons, 
diedero  all' armi  contro  l’esercito  Fran- 
zese  nel  luogo  di  Malpacquet,  contutto- 
ché il  Villars  avesse  le  sue  forze  ben 
assicurate  da  due  boschi  e da  molle  trin- 
cee. Fu  questa  una  delle  più  ostinate  e 
sanguinose  battaglie  che  occorresero  nella 
presente  guerra,  e durò  più  di  sei  ore. 
Restò  veramente  il  campo  con  alquanti 
cannoni  in  potere  de'  collegati,  essendosi 
ritirati  per  quanto  poterono  ordinata- 
mente  i Pranzesi,  ma  non  lasciò  di  essere 
dubbiosa  la  lor  vittoria.  Se  i vincitori 
guadagnarono  bandiere  e stendardi,  al- 
trettanto fecero  anche  i Pranzesi.  Per  la 
mortalità  pretesero  i Pranzasi  che  la 
loro  ascendesse  a soli  otto  mila  tra  morti 
e feriti;  laddove,  secondo  la  relaziou con- 
traria, si  vollero  estinti  de'  Pranzesi  sette 


mila  con  cinquecento  uffiziali  e dieci 
mila  feriti,  fra'  quali  lo  stesso  maresciallo 
di  Villars  gravemente  colpito  da  palla  di 
fucile  nel  ginocchio.  All’  incontro  fu  con- 
fessalo che  almeno  sei  mila  fossero  gli 
uccisi  dell  esercito  alleato,  e quattordici 
mila  i feriti.  Di  gente  rimasta  prigioniera 
altro  non  fu  detto  se  non  che  la  stermi- 
nata copia  de'  Pranzasi  lasciati  feriti  sul 
campo  fu  permesso  che  fosse  ritirata  al 
cumpo  loro,  e contata  per  prigioniera  di 
guerra.  Intervenne  a quel  lerribd  con- 
flitto Giacomo  HI  Stuardo  re  Cattolico 
d' Inghilterra,  che  diede  gran  pruove  di 
intrepidezza,  e ne  riportò  anche  alcune 
lievi  ferite.  Ciò  che  servi  a maggiormente 
contestare  per  vincitori  i collegati,  fu 
l’aver  eglino  immediatamente  stretta  di 
assedio  la  fortissima  città  di  Mons,  eoa 
obbligare  quel  presidio  nel  di  20  di 
ottobre  ad  uscirne  con  tutti  gli  onori 
militari. 

Poche  imprese  si  fecero  nel  presente 
anno  in  Italia.  Era  disgustato  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia  della  corte  di 
Vienna,  perché  gli  contrastava  il  Vige- 
vanaseo  e alcuni  feudi  confinanti  col  Ge- 
novesato,  benché  a lui  accordati  ne’patti. 
Fecero  gagliarde  istanze  gl'  Inglesi  ed 
Olandesi  presso  l’ imperador  Giuseppe  in 
suo  favore,  e le  fecero  indarno.  Perciò 
non  volle  il  duca  uscire  in  campagna. 
Vi  usci  il  maresciallo  di  Daun  co’ suoi 
tedeschi,  e passalo  il  Mon-Ceuis,  penetrò 
fino  in  Savoia,  e s’impossessò  di  Annicy. 
Ma  avendo  il  duca  di  Bervick  ben  muniti 
i passaggi,  ed  accostandosi  le  nevi,  il  con- 
te di  Daun  giudicò  meglio  di  tornarsene 
a cercar  buoni  quartieri  in  Italia,  ben-  j 
temente  ancora  proccderono  al  Reno  gli 
affari  della  guerra.  In  Ispagna  riusci  ni 
maresciallo  conte  di  Slaremberg  di  sotto- 
mettere la  città  di  Belaguer,  ma  senza 
far  uliro  progresso.  Perchè  regnava  la 
discordia  fra  i comandanti  franzesi  e j 
spagnuoli,  il  re  Filippo  V si  portò  in  per- 
sona all'  armata  ; e dopo  aver  composte 
le  differenze,  tentò  di  venire  a battaglia  ; 
col  nemico  esercito;  ma  lo  Slaremberg,  ! 
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uno  de'  più  cauti  generali  del  suo  tempo, 
non  sentendosi  voglia  di  azzardare  lutto 
in  una  giornata,  non  volle  dar  questo 
piacere  alla  maestà  sua.  Nei  confini  del 
Portogallo  ebbero  maggior  fortuna  gii 
Spagnuoli,  perché  il  marchete  di  Bay 
diede  una  rotta  ai  Portoghesi,  con  pren- 
dere varii  loro  cannoni  ed  insegne,  ed 
impadronirsi  di  alcune  castella. 

1 Cristo  mocci.  Indizione  in. 
Anno  di  \ Clemente  XI  papa  II. 

( Gilsepfe  imperadore  6. 

Ebbe  in  quest’  anno  il  pontefice  Cle- 
mente XI  varii  insulti  alia  sua  sanità,  che 
fecero  dubitar  non  poco  di  qualche  pe- 
ricolo di  sua  vita  ; ma  appena  egli  si  ri- 
mise in  migliore  stalo,  che,  siccome  prin- 
cipe di  grande  attività,  tornò  od  ingol- 
farsi nell'  uno  e nell'  altro  governo,  ben 
per  lui  scabroso  ne'  correnti  tempi,  si 
per  cagion  de'  riti  cinesi,  e della  persecu- 
zione mossa  contro  il  cardinale  di  Tour- 
non,  detenuto  come  prigione  in  Macao, 
come  ancora  per  la  nimicizia  dichiarata 
dal  re  Cattolico  Filippo  V alla  corte  di 
Roma  a cagion  della  ricognizione  dei 
re  Carlo  III.  Contutlociò  qualche  calma 
si  godeva  non  meno  in  Rumu  che  nel 
resto  d' Italia,  a riserva  delle  contribu- 
zioni intimate  da'  Tedeschi,  e di  dii  sof- 
feri  i loro  quartieri.  Fu  anche  travagliato 
da  varii  malori  di  sanità  con  tutta  la  sua 
famiglia  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia, 
che  gl’  impedirono  I’  uscire  in  campagna, 
oltre  all’  averne  egli  poca  voglia  per  le 
già  dette  controversie  colla  corte  di  Vien- 
na, ostinata  in  non  voler  dare  esecuzione 
al  pattuito.  Pertanto  più  tosto  apparenza 
di  guerra,  che  guerra  guerreggiala  fu 
nel  Piemonte.  S’ incamminò  bensì  il  ma- 
resciallo conte  di  Daun  a mezzo  luglio 
verso  la  volle  di  Barcellonetta  col  forte 
dell'armata  collegala,  mostrando  di  aver 
delle  mire  centra  di  Ambrun  e Guilestre; 
ma  avendo  trovato  ai  contini  il  duca  di 
Bervich  assistito  da  un  poleote  esercito, 
e apprendendo  I’  avvicinamento  delie 


nevi  a quelle  montagne,  si  ritirò  presto 
alle  pianure  del  Piemonte:  il  che  diede 
un  gran  comodo  ui  Franzesi  di  spignere 
buona  purte  delle  lor  soldatesche  ai  dan- 
ni del  re  Carlo  III  in  Catalogna,  e di  ri- 
portar due  vittorie,  siccome  diremo.  Era  I 
già  stato  con  sentenza  del  consiglio  aulico  t 
in  Vienna  dichiarato  ribello  e decaduto  ! 
da’  suoi  Stati  Francesco  Fico  duca  della  ; 
Mirandola;  ed  aveodo  V imperador  Citi-  i 
seppe  somma  necessità  di  danaro  per 
l’urgente  bisogno  delle  sue  armale,  mise  i 
in  vendita  il  ducato  della  Mirandola  e 
marchesato  della  Concordia,  dappoiché  [ 
non  potè  esso  duca  pagar  la  tassa  u lui 
prescritta  per  ricuperar  quello  Stato.  Mol- 
ti furono  i concorrenti  a questo  incanto 
o mercato.  Rinaldo  d' Ette  duca  di  Mo-  1 
deaa,  per  timore  che  gli  venisse  ai  fianchi 
con  quell'  acquisto  qualche  troppo  po- 
lente persona,  si  affacciò  anch’  egli,  e fu 
preferito  agli  altri.  Più  di  duceolo  mila 
doble  costò  a lui  quel  paese,  di  cui  poscia, 
col  coosenso  degli  elettori,  fu  investito 
nell’  anno  seguente  da  sua  maestà  cesa- 
rea. Ma  nel  dt  28  di  settembre  grande 
afflizione  provò  esso  duca  di  Modena  per 
la  morte  della  duchessa  Carlotta  Felicita 
di  Briinsviclt  sua  consorte,  e sorella  della  ; 
regnante  imperadrìce  Amalia. 

Avea  nel  precedente  anno  il  re  Cri-  j 
stianissimo  Luigi  XIV,  per  far  credere 
alle  potenze  collegale  di  voler  egli  abban- 
donare gl’  interessi  del  re  Filippo  V suo 
nipote,  richiamale  di  Spagna  le  sue  mili- 
zie. Nun  atterrilo  per  questo  quel  gene- 
roso monarca,  tali  misure  d’economia  e 
(ali  ripieghi  prese,  che  formò  un  poderoso 
esercito  di  nazionali  e Valloni,  alla  lesta 
di  cui  sui  principio  di  maggio  usci  egli  li 
stesso  iu  campagna,  ardendo  di  voglia  di 
far  giornata  coll’  oste  dell’  cimilo  re  Car- 
lo III.  S’  era  postato  nelle  vicinanze  di 
Belaguer  l’ avveduto  maresciallo  di  Sta- 
remberg,  finché  gli  arrivassero  i soccorsi 
aspettati  dall’  Italia.  Arrivali  questi,  an- 
che il  re  Cario  passò  ali'  armalo,  e mar- 
ciò contro  gli  Spagnuoli.  Presso  ad  Al- 
meoaro,  nel  di  27  di  luglio,  segui  un  cui- 


ATTILI  D’  ITALIA,  ATTO  «Iteri. 


do  fallo  d' armi,  in  cui  fu  astretto  il  re 
Filippo  a battere  la  ritirata  con  perdita  di 
varii  stendardi  e bandiere  e di  mollo  ba- 
gaglio. Peggio  gli  sarebbe  avvenuto,  se  In 
notte  sopraggiunta  non  metteva  freno  ai  ! 
vincitori.  Dopo  I’  acquisto  di  Bolbnstro, 
fluesea  ed  altri  luoghi  dell’  Aragona,  s' in- 
viò il  re  Carlo  eoi  suo  esercito  alla  volta 
di  Saragozza  capitale  di  quel  regno.  Nel 
di  20  di  agosto  si  trovarono  di  nuovo  a 
fronte  le  nemiche  armate  in  vicinanza  di 
quella  citlò,  e si  venne  alla  seconda  bat- 
taglia, in  cui  rimasero  totalmente  disfatti 
gli  Spagnuoli  con  perdere  quasi  tutta  I'  ar- 
tiglieria, quindici  stendardi  e più  ili  cin- 
quanta bandiere.  La  fama  portò  che  due 
mila  fra  gli  estinti  e feriti  fossero  quei 
dello  parte  austriaca  vincitrice,  e cinque 
mila  i morti  e ire  mila  i rimasti  prigioni 
dall’  altra  parte.  Se  non  furono  tanti,  cer- 
to è almeno  che  si  trovò  sommamente 
estenuala  I’  urinata  del  re  Filippo,  e che 
dopo  si  felice  avvenimento  il  re  Carlo 
trionfante  entrò  in  Saragozza  fra  gl’  in- 
cessanti plausi  di  quel  popolo.  Se  egli 
avesse  dipoi  seguitato  il  saggio  parere 
dello  Slareinberg,  il  quale  insisteva  che 
si  avesse  ad  inseguire  il  fuggitivo  re  Fi- 
lippo ritiralo  a Vagliadolid,  forse  gran 
piega  prendevano  le  sue  speranze  alla  co- 
rona di  Spagna.  Ma  prevalse  il  sentimento 
dell’  umore  gagliardo  dell'  Inglese  Stenop , 
che  si  avesse  a marciare  a Madrid.  Occu- 
pata la  reggia,  più  facilmente  cadrebbe  il 
resto. 

In  quella  reai  città  si  lasciò  vedere 
il  re  Carlo,  ma  ricevuto  senza  gran  se- 
gnale di  amore  in  quel  popolo,  e non  ven- 
ne dal  cuore  quel  poco  giubilo  che  se 
ne  mostrò.  Diede  egli  con  ciò  assai  tempo 
al  re  Fd.ppo  di  rinforzarsi  di  gente,  e di 
provveder  la  sua  armata  di  un  generale 
di  primo  grido,  cioè  del  duca  di  Vandomo, 
che  comparve  dopo  la  metà  di  settembre 
a Vagliadolid  col  duca  di  Noagliet.  Intan- 
to nello  sterile  territorio  di  Madrid  man- 
carono le  provvisioni  per  I’  armata  del 
re  Carlo,  e nella  città  alzarono  forte  la 
lesla  i partigiani  del  re  Filippo.  Vennero 


spediti  potenti  rinforzi  di  gente  ni  nipote 
dal  re  Cristianissimo,  e all’  incontro  mai 
non  vennero  i Portoghesi  ad  unirsi  col 
re  Carlo,  il  quale  perciò,  all'  aeeoslarsi  del 
verno,  determinò  di  ritirarsi  verso  la  Ca- 
talogna. Con  si  mal  ordine  segui  la  riti- 
rata, che  il  re  Filippo,  già  rientrato  in 
Madrid,  si  mosse  per  assalire  gl'  Inglesi, 
che  marciavano  molto  separati  dogli  Ale- 
manni, e li  raggiunse  al  grosso  borgo  di 
Rriguela  o sia  Brihuega.  Dato  I'  assalto  a 
quelle  miserabili  mura,  e mancate  le  mu- 
nizioni agl'  Inglesi,  furono  essi  costretti  a 
rendersi  prigionieri  in  numero  di  più  di 
Ire  mila  collo  stesso  orgoglioso  Stenop. 
Al  remore  del  pericolo  degl’  Inglesi  con 
isforzale  marcio  era  accorso  il  marescial- 
lo di  Slareinberg,  e benché  non  consa- 
pevole della  lor  disavventura,  pure  co- 
raggiosamente arrivalo  a Villa  Viziosa 
nel  di  20  di  dicembre  volle  attaccar  bat- 
taglia coll’  esercito  gallispano.  Il  valore 
dell’  una  e dell’  altra  parte  fu  incredibile, 
e la  notte  sola  diede  ime  al  macello,  con 
restare  gli  Austriaci  padroni  del  campo 
e di  molte  insegne,  ma  colla  perdila  di 
circa  (re  mila  morti  nel  conflitto.  Maggior 
fu  creduto  il  numero  degli  uccisi  dall'al- 
tra parte.  Nulladimeno  diversamente  con- 
iarono i Gallispani  questa  sanguinosa 
battaglia,  con  attribuirsene  la  vittoria,  e 
fu  cantato  perciò  il  Te  Deum  a Parigi.  Ed 
è la  verità  ebe  anche  gii  Spagnuoli  pre- 
sero molte  bandiere,  e fecero  bottino  di 
molto  bagaglio;  e die  lo  Storemberg,  tro- 
vando si  infievolito  il  suo  picciol  corpo 
di  gente,  e mancante  affatto  di  vettovaglia, 
fu  obbligato  a ritirarsi  frettolosamente 
verso  F Aragona,  e a lasciar  indietro  tutto 
il  cannone  : il  che  servi  non  poco  a giu- 
stificare la  relazione  contraria.  E per- 
ciocché un’  armata  di  venti  mila  Franie- 
si  venuta  dal  Rossiglione  avea  impreso 
l’ assedio  di  Girone  io  Catalogna,  lo  Sta- 
remberg  abbandonò  Saragozza  e quanto 
aveva  acquistato  nell'  Aragonese,  e si  ri- 
tirò a Barcellona  a scrivere  compassio- 
nevoli lettere  a tutti  i collegati  per  otte- 
nere soccorsi.  Ed  ecco  quante  varie  scene 
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e vicende  vide  in  quest’  anno  la  Spagna  j 
fra  le  sanguinose  dispule  dei  due  cunipe-  I 
titol  i mooarclii. 

Aspirava  pure  il  re  Cristianissimo  alla 
pace;  e non  lascili  di  stuzzicar  di  nuovo  gli 
Olandesi  per  mezzo  del  Pellecun,  residen- 
te del  duca  di  Holstein  ull'  Hai», adoperato 
anclic  nell’ anno  precedente  per  mezzano 
ili  cosi  scabroso  ufl'ure,  affinchè  dessero 
orecchio  alle  proposizioni,  per  mettere 
una  volta  line  al  sangue  di  tanta  gente,  e 
alla  desolazione  de’  regui.  Tuttoché  sen- 
tissero tuttavia  gli  alleati  il  bruciore  di 
essere  stati  burlali  nell'  anno  addietro  dal 
gabinetto  di  Francia,  pure  s’ indussero 
ad  entrar  di  nuovo  in  un  congresso,  con 
destinare  a tal  fine  la  città  di  Gerlrudem- 
berga.  Gran  contrasto  fu  ivi;  saldo  il  re 
Cristiauissiino  in  nun  voler  prendere  le 
armi  contro  il  re  nipote;  discordi  gli  al- 
leati nelle  lor  pretensioni,  perchè  gli  Aii- 
glolundi  consentivano  a rilasciare  al  re 
Filippo  V una  porzione  della  monarchia 
spaglinola;  laddove  il  conte  di  Zizendorf 
plenipotenziario  cesareo  negava  qualsivo- 
glia smembramento  della  medesima.  Per 
più  mesi  durò  la  battaglia  di  quelle  leste 
politiche,  e in  fine  lutto  andò  in  fascio, 
senza  potersi  in  guisa  alcuna  ottenere  nè 
dagli  uni  nè  dagli  altri  il  loro  intento. 
Giovò  nondimeno  alla  Francia  quest’  al- 
tro tentativo  per  seminar  gelosie  e discor- 
die fra  le  potenze  nemiche:  del  che  sep- 
pe ben  ella  profittare  nel  tempo  avvenire. 
Imputò  intanto  ciascdna  delle  parti  al- 
I'  ultra  la  colpa  di  lasciar  continuare  la 
guerra  ; e questa  in  fulli  anche  nel  pre- 
sente anno  fu  ben  calda  in  Fiandra,  dove 
alla  primavera  fu  posto  I’  assedio  dal  duca 
di  Marlboroug  alla  città  di  Donai.  La  dife- 
sa di  quella  piazza  falla  dal  tenente  gene- 
rale conte  Albergata  fiorentino,  accrebbe 
al  sommo  la  gloria  del  suo  nome.  Indarno 
leulò  il  maresciallo  di  ViUors  di  soccor- 
rerla, e però  colla  più  onorevol  capitola- 
zione nel  di  26  di  giugno  quella  città  col 
forte  della  Scarpa  fa  ceduta  all’  armi  dei 
collegati.  Passarono  poi  questi  col  campo 
sotto  Beltunes,  piazza  assai  provveduta 
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di  fortificazioni  regolari,  con  Irovorvisi 
alla  difesa  il  celebre  luogolenenle  generale 
Vanban,  che  la  sostenne  sino  al  di  20  di 
agosto,  in  cui  ne  segui  la  resa.  Quindi  si 
presentò  l’oste  nemica  sotto  San  Venanzio 
ed  Aire.  La  prima  di  queste  piazze  fece 
resistenza  solamente  dodici  giorni;  ma 
I’  altra  per  cinquantotto  di  faticò  gli  as- 
sediami con  grave  lor  perdila,  e in  fine 
il  di  9 di  novembre  si  lasciò  vincere. 
Nè  si  dee  tacere  che  in  quest'  anno  suc- 
cederuno  notabili  mutazioni  di  ministri 
nella  corte  d’ Inghilterra,  e gran  bollore 
di  animi  si  trovò  in  Londra  hai  due  con- 
trarii parliti  dei  Toris  e de’  Vigt.  In  fa- 
vore de’  primi  pubblicamente  predicò  un 
dottore  Sacbeverel,  che  maggiormente 
accese  il  fuoco,  gran  partigiano  dell’  ap- 
pellata Chiesa  anglicana.  Queste  novità 
molto  poscia  influirono  a condurre  la  re- 
gina Anna  nei  voleri  della  Francia,  sicco- 
me vedremo.  Essendo  muncato  di  vita  sul 
line  di  settembre  il  cardinale  Vincenzo 
tirimani  Veneto,  viceré  di  Napoli,  si  trovò 
nelle  cedole  dell'  Interim  nominalo  a quella 
illustre  carica  il  conia  Carlo  Borromeo 
Milanese,  che  verso  la  metà  del  seguente 
mese  compurve  in  quella  metropoli,  e fu 
appresso  confermato  dal  re  Carlo  III  nel 
possesso  di  si  nobile  impiego. 

I Cristo  mucchi.  Indizione  iv. 

Anno  di  < Clemente  XI  papa  12. 

( Carlo  VI  imperadore  4. 

Fece  la  morte  in  quest’  anno  molti- 
plicar le  gramaglie  nell’  Europa,  perchè 
nel  di  5 di  febbraio  rapi  dal  mondo  Fran- 
cesco Maria  de  Medici , fratello  del  gran 
duca  Cosimo,  e principe  da  noi  veduto 
cardinale  nei  precedenti  anni,  che  non 
lasciò  ulcun  frutto  del  suo  matrimonio 
colla  principessa  Leonora  tionzaga  di 
Guastalla.  Poscia  nel  di  1 4 d’ aprile  mancò 
di  vilu  pel  vaiuolo  Luigi  Delfino  di  Fran- 
cia, unico  figlio  del  re  Luigi  XIV,  principe 
degno  di  più  lunga  vita:  con  che  il  duca 
di  Borgogna  suo  primogenito  assunse  il 
titolo  di  Delfino.  Ma  ciò  ebe  più  mise  in 
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agitazione  i pensieri  di  tulli  i politici  inte-l  mura  di  salire  sul  Irono  imperiale  non 
ressali  e non  interessali  nel  teatro  delle  gli  permettevano  di  fermarsi  in  Ispagna, 
correnti  guerre,  fu  l’ immatura  morte  di  e dall'  altra  non  sapeva  indursi  ad  ab- 
b’iM»r/>/)<tm/>rrfldor«,  accaduta  nel di  17 del  handonare  i miseri  Barcellonesi  e Calo- 
mese  suddetto  d’aprile.  Questo  monarca,  Ioni  alla  discrezione  dell' irato  Filippo  V. 
che  in  vivacità  di  spirito,  in  affabilità  e in  Avea  anche  sulle  spalle  un’  esorbitante 
altre  belle  doti  superi»  moltissimi  dei  suoi  copia  di  nobiltà  spagnuola  e di  famiglie 
gloriosi  antenati,  non  avea  ben  saputo  rifugiate  sotto  I’  ombra  sua  per  isfuggire 
reggere  il  suo  fuoco,  portato  ai  piaceri  ; e i castighi  della  pretesa  ribellione  ; e lutti 
contuttoché  l' impareggiabile  augusta  sua  dimandavano  pane.  Fu  preso  il  ripiego 
consorte  Amalia  Ouglielmina  di  Brunsvicli  di  lasciar  Ip  regina  sua  sposa  in  Barcel- 
si  studiasse,  per  quanto  potè,  di  tenerlo  Iona  per  pegno  del  suo  amore,  e per  si- 
in  freno,  non  reggeva  questo  freno  al-  curezza  dogli  sforzi  eh’  era  per  fare  nella 
f empito  delle  sue  voglie.  Mancò  vera-  lor  difesa.  Scelta  pertanto  una  parte  dei 
menleanch’ egli  di  vaiuolo,  ma  fu  credulo  rifugiali  Spagnuoli  che  seco  venissero, 
che  gli  strapazzi  della  sua  sanità  aintas-  nel  settembre  s’ imbarcò,  e felicemente 
sero  di  molto  quel  male  a levarlo  di  vita,  sbarcò  alle  spiagge  di  Genova,  e senza  per- 
Niun  discendente  maschio  lasciò  eglidopo  dere  tempo  s’  inviò  alla  volta  di  Milano, 
di  sé,  ma  solamente  due  arciduchesse,  Alla  Cava  nel  di  1 3 d'ottobre  fu  compli- 
cioò  Maria  Gioscffa  e Maria  Amalia,  che  mentalo  da  Vittorio  Amedeo  duca  di  Sa- 
poi  passarono  a fecondarle  elettorali  case  voia,  e un  miglio  lungi  da  Pavia  da  Ri~ 
di  Baviera  e Sassonia.  Questo  inaspettato  naldo  duca  di  Modena.  Arrivata  che  fu 
colpo  delle  umane  vicende  non  si  può  la  maestà  sua  a Milano,  poco  stette  a ri- 
dire quanto  sconcertasse  le  misure  delle  cevero  la  lieta  nuova  che  nel  dt  12  del 
potenze  collegate  contro  la  reai  casa  di  predetto  mese,  di  comune  consenso  degli 
Borbone;  perchè  si  pensò  ben  tosto,  e si  elettori,  era  stalo  proclamato  imperador 
fecero  tutti  gli  opportuni  negoziati  per  de'  Romani.  Le  universali  allegrezze  dei 
far  cadere  la  corona  imperiale  in  testa  popoli  d' Italia  solennizzarono  si  applau- 
dì re  Carlo  III  suo  fratello;  ma  tosto  dila  elezione  ; il  pontefice  destinò  il  car- 
ancora  si  conobbe  che  questo  passo  ver-  dinaie  Imperiale  con  titolo  di  legalo  a 
rebbe  ad  assodar  quella  di  Spagna  sul  lalere  a riconoscere  in  lui  non  meno  la 
capo  del  re  Filippo  V.  Nè  pure  agli  stessi  dignità  imperiale  che  il  titolo  di  re  Cat- 
collcgati,  non  che  alla  Francia,  compliva  lolico.  Comparvero  ancora  a questo  fine 
il  vedere  uniti  in  una  sola  persona  l’ im-  a Milano  pomposo  ambasciate  delle  re- 
perto e i regni  di  Spagna  e della  casa  di  pubbliche  di  Venezia,  Genova  e Lucca. 
Austria.  Però  si  cominciarono  nuove  tele,  Saputosi  poi  in  Madrid  come  si  fossero 
persistendo  nondimeno  lutti  nella  deler-  contenuti  in  tal  occasione  i principi  d’  (la- 
minazione di  continuar  piò  vigorosamente  lia,  il  re  Filippo  ordinò  che  i loro  pub- 
cho  mai  le  ostilità  coutra  dei  Franzesi.  blici  rappresentanti  sloggiassero  da’  suoi 
Prese  dopo  la  morte  dell’augusto  tiglio  regni.  Fermossi  in  Milano  I’  augusto  so- 
l’ imperadricc  Leonora  Maddalena  le  re-  vrano  sino  al  dì  30  di  novembre,  in  cui 
dini  del  governo,  e con  replicale  lettere  si  mosse  alla  volta  dell'  Alemagna.  Nel 
si  diede  a tempestare  il  re  Carlo  III , ac-  di  12  fu  di  nuovo  ad  inchinarlo  il  duca 
ciocche,  lasciata  la  troppo  pericolosa,  a n-  di  Modena  in  San  Marino  di  Bozzolo, 
zi  disperala,  impresa  della  Spagna,  venisse  Mantova  qualche  giorno  godè  della  gra- 
alla  difesa  e al  godimento  de' suoi  Stali,  ziosa  presenza  di  questo  monarca  ; e ai 
Trovossi  allora  il  buon  prineipo  in  un  confini  dello  Stato  vfeneto  gli  fecero  un 
ben  affannoso  labirinto  ; perchè  dall' una  soprammodo  magnifico  accoglimento  gli 
parlo  il  bisogno  dei  proprii  Stati  c la  pre-  ambasciatori  di  quell'  inclita  repubblica  ; 
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dopo  di  ohe  inviatosi  egli  a dirittura  par 
la  via  di  Trento  e del  Tirolo,  nel  di  20 
giunse  ad  Inspruch,  dove  prese  riposo. 
Fattosi  intanto  in  Frnncoforlc  il  sontuoso 
preparamento  per  la  sua  coronazione, 
quesla  dipoi  si  effettuò  nel  di  22  di  di- 
cembre con  solennissima  festa.  Portò 
egli  al  trono  imperiale  un  complesso  di 
sode  e rare  viriti,  quale  non  si  facilmente 
si  trova  in  altri  regnanti,  e cominciò  da 
Il  innanzi  ad  essere  chiamato  Carlo  17 
Augusto. 

Nulla  di  notabile  operarono  in  questo 
anno  gli  alleati  in  Piemonte,  e da  alcuni 
ne  fu  attribuita  la  cagione  al  trovarsi 
tuttavia  mal  soddisfatto  Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoia  della  corte  di  Vienna,  che 
eoo  varie  scuse  gli  negava  il  possesso 
tante  volle  promesso  del  Vigcvananasco. 
C.ontullociò  quel  sovrano  col  maresciallo 
Itaun  sul  principio  di  luglio  con  polente 
esercito  si  mosse  e valicò  i monti,  e pas- 
sate le  valli  di  Morienna  e Tnrantasia, 
calò  nella  Savoia,  impadronendosi  della 
città  di  Annicy,  Chiambery,  ed  altre  di 
quella  contrada.  S’ aspettava  il  duca  di 
Berviek  che  questo  torrente  s’ incammi- 
nasse verso  il  Liouese  ; e però,  dopo  aver 
muniti  i passi,  fermò  il  suo  rampo  sotto 
il  forte  di  Barreiìux.  Intenzione  del  conte 
di  Daun  era  di  assalire  i Franzesi  in  quel 
silo  ; ma  insorta  dissensione  di  pareri, 
lini  tutta  la  campagna  in  sole  minaccia 
coolra  dei  Franzesi.  E perchè  I’  armata 
non  avrebbe  potuto  sussistere  pel  verno 
nella  Savoia,  divisa  allora  dall’  Italia  per 
ragion  delle  nevi,  abbandonati  di  nuovo 
que’  paesi,  se  ne  tornarono  lutti  a cercare 
stanza  migliore  in  Lombardia.  Qualora  i 
Tedeschi  avessero  tenuto  più  contento  il 
sovrano  di  Savoia,  forse  io  altra  guisa 
sarebbero  camminate  le  faccende  in  quel- 
le parti.  Erano  di  molto  prosperate  in 
Ispagna  I'  armi  del  re  Filippo  P col  ria- 
cquisto della  Casliglia  e dell’  Aragona,  e 
coll'  avere  ristretti  gli  alleati  nell'  angusto 
paese  della  Catalogna.  Ebbe  egli  ancora 
il  contento  nel  gennaio  di  quest’  anno 
di  veder  superata  Girooa  dal  duca  di  iVoa- 
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i jlies , che  con  venti  mila  Franzesi  ne  aven 
formato  I’  assedio.  Ma  niun’  altra  impresa 
degna  di  osservazione  si  fece  in  quelle 
parti,  se  non  che  il  duca  di  Vandnmo  nel 
mese  di  dicembre  spedi  il  conte  di  Mure! 
con  grosso  corpo  di  gente  sotto  Curdona. 
S' impossessò  questo  generale  del  Borgo, 
e ritiratasi  la  guernigion  nel  castello,  co- 
minciarono le  artiglierie  a tormentarlo. 
Vi  fu  spedito  dallo  Starcuiberg  un  buon 
soccorso  di  gente,  che  rovesciò  le  trincee 
dei  nemici,  ed  entrati  colà  cinquecento 
uomini,  fecero  prendere  al  Muret  la  riso- 
luzione di  ritirarsi.  Nè  pure  in  Fiandra 
alcuno  strepitoso  fulto  avvenne,  altro  non 
essendo  riuscito  ai  collegati  che  di  sot- 
tomettere la  forte  città  di  Bauchain,  giac- 
ché il  maresciallo  di  Villars  non  lasciava 
ai  nemici  adito  per  azzuffarsi  seco  : co- 
tanto sapea  egli  I’  arte  dei  buoni  accam- 
pamenti, per  non  venire  a battaglia  se 
non  quando  vi  trovava  i suoi  conti. 

l’area  dunque  che  si  cominciasse  a raf- 
freddare il  bollore  di  questa  guerra,  nè  se 
ne  intendeva  allora  il  perchè  ; mn  a poco 
a poco  si  venne  poi  svelando  il  mistero. 
Convien  confessarlo  : sanno  egregiamente 
i Franzesi  combattere  con  armi  di  ferro, 
ma  egualmente  ancora  valersi  di  armi 
d'  oro  per  espugnare  chi  alla  lor  potenza 
resiste.  Già  dicemmo  accaduta  in  Londra 
non  lieve  mutazione  nel  ministero,  ed  es- 
sere toccala  lu  superiorità  al  partito  dei 
Toris.  La  regina  zinna,  che  lin  qui  tanto 
ardore  aveu  mostralo  contro  la  reai  casa 
di  Borbone,  cominciò,  per  quanto  fu  cre- 
duto, a sentire  rialzarsi  in  suo  cuore  la 
non  inai  estinta  affezione  al  proprio  san- 
gue stuardo,  siccome  tìglio  del  fu  cattolico 
re  Giacomo  li.  Mossa  da  compassione 
verso  l'abbattuto  vivente  suo  fratello  Gia- 
como III,  re  solamente  di  nome  della  Gran 
Bretagna,  concepì  dei  segreti  desiderii 
eh’  egli  divenisse  tale  di  fatto,  e fosse  an- 
teposto all’  dottorai  casa  di  Brunsvvich, 
a cui  già  per  gli  atti  pubblici  del  parla- 
mento era  stala  assicurata  lu  successione 
del  regno,  qualora  mancasse  la  regina 
medesimu.  All’  avveduta  corte  del  re  Cri- 
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similissimo  trasparì  qualche  liarlume  ilei 
presente  sistema  di  quella  di  Londra  ; e il 
maresciallo  di  Tallard , detenuto  prigionie- 
re nella  città  di  Notingam,  fu  credulo  che 
suggerisse  buoni  lumi  pergiugnere  a gua- 
dagnare il  cuore  d'  essa  regina.  Segreta- 
mente dunque  il  re  Luigi  .Mi'  ebbe  ma- 
niera di  far  introdurre  per  mezzo  del 
milord  llalei,  che  poi  divenne  conte  d Ox- 
ford, e di  qualche  altra  persona  favorita 
dalla  regina,  parole  di  pace  fiancheggiale 
da  rilevanti  vuntuggi  in  favore  della  na- 
zione inglese.  Se  riuscivi!  ul  gabinetto 
franzesc  di  staccare  quella  potenza  dalla 
grande  alleanza,  ben  si  conosceva  termi- 
nata la  memorabil  tragedia  della  guerra 
presente.  Gustò  la  regina  il  dolce  di  quelle 
proposizioni,  e cominciarono  ad  andare 
innanzi  e indietro  segrete  lettere  e rispo- 
ste per  ismaltire  le  difficoltà,  c stabilire  i 
principali  articoli  dell’  accomodamento. 
Di  queste  mcnesi  avvidero  bensì  gli  Olan- 
desi c la  corte  di  Vienna,  e si  studiarono 
di  fermarle  ; ma  senza  profitto  alcuno. 
Troppo  impressione  aveano  fatto  nella 
regina  Anna  le  offerte  della  Francia,  cioè 
la  cessione  di  Gibilterra  e di  Porto  Maone 
all'  Inghilterra  ( punto  di  gran  rilievo  pel 
commercio  di  quella  nazione  ),  I’  Assien- 
to,  cioè  la  vendita  de’  Mori  per  servigio 
dell’  America  Spagnuola,  che  si  accorde- 
rebbe per  molti  anni  agl’  Inglesi  ; la  demo- 
lizione di  Dunquerque  : una  buona  bar- 
riera di  piazze  per  sicurezza  degli  Olan- 
desi ; all’  imperudor  Carlo  VI  la  Fiandra, 
lo  Stalo  di  Milano,  Napoli  e Sardegna. 
Già  divenuto  come  impossibile  il  cavar 
dalle  mani  del  re  Filippo  V la  Spagna, 
restava  questa  monurehiu  divisa  dalla 
franzese  : a che  dunque  consumar  più 
tanto  oro  e sangue,  se  nulla  di  più  si  po- 
lca ottener  colla  guerra  di  quel  che  ora 
si  veniva  a conseguir  colla  pace  ? Passò 
per  questo  in  Inghilterra  nel  gennaio  se- 
guente il  principe  Eugenio,  nè  nllro  gli 
venne  fatto  che  d’indurre  la  regina  a 
procedere  senza  fretta  u con  gran  caute- 
li la  in  si  importante  affare.  Intanto  gli 
||  Olandesi  si  videro  astretti  a consentire 


ad  un  luogo  per  dar  principio  ai  congres- 
si, e fu  scolla  per  questo  In  città  d’  Utrecht, 
dove  noi  gennaio  seguente  avessero  da 
concorrere  i plenipolcnzinrii  delle  parti 
interessate.  E tali  furono  i primi  gagliardi 
passi  per  restituire  la  tranquillità  all’  af- 
flitta Europa. 

S Cristo  mucchi.  Indizione  r. 
Clemente  XI  papa  13. 

Carlo  VI  impcradore  2. 

Fin  dall’  anno  precedente  era  pene- 
trala dall’ Ungheria  in  balia  la  mortalità 
de'  buoi,  flagello  di  cui  non  v’  Ita  persona 
clic  non  intenda  le  funestissime  conse- 
guenze in  danno  del  genere  umano.  Ma 
nel  presente  cosi  ampiamente  si  dilatò 
pel  Veronese,  Bresciano,  Mantovano  e 
Stato  di  Milano,  che  fece  un  orrido  scem- 
pio di  si  utile,  anzi  necessario,  genere  di 
animali.  Anche  il  regno  di  Napoli  e lo 
Stalo  della  Chiesa  soffri  immensi  danni 
per  questo  micidiale  epidemia.  Correndo 
il  mese  di  settembre,  fu  detlo  che  in  esso 
regno  fossero  periti  settanta  mila  capi  di 
buoi  e vacche,  e nel  solo  Cremonese  più 
di  quattordici  mila  ; c il  mule  progrediva 
a gran  passi  nelle  vicinanze.  Nel  presente 
anno  venne  a visitar  I'  Italia  Federigo 
Augusto,  principe  reale  di  Polonia  ed 
elettorale  di  Sassonia,  e ricevette  in  Mo- 
dena ogni  maggior  dimostrazione  di  sti- 
ma dui  duca  Rinaldo.  Di  là  passò  a Bolo- 
gna, dove,  abiurato  il  luteranismo,  abbrac- 
ciò la  religione  cattolica,  che  servi  poscia 
a lui  di  gradino  per  salire, dopo  la  morte 
del  padre,  sul  trono  della  Polonio,  in  cui 
ora  gloriosamente  siede.  Destava  nelle 
Maremme  della  Toscana  Porlo  Ercole 
tuttavia  ubbidiente  ul  re  Filippo  V.  Passò 
nella  primavera  un  grosso  corpo  di  ce- 
sarei a mettere  colà  il  campo;  e dappoi- 
ché fu  giunta  I’  occorrente  artiglieria  du 
Napoli,  si  cominciò  a bersagliare  i forti 
della  Stella  e di  San  Filippo.  Ridotti  quei 
presidii  a rendersi  a descrizione,  anche 
il  porto  cadde  in  loro  mano.  Nel  Pie- 
monte gran  freddo  si  trovò  nel  duca  di 


Digitized  by  Google 


ARMALI  0 ITALIA,  ARMO  MDCCXII. 


Savoia  per  le  azioni  militari,  essendo  più 
die  mai  maleonlenlo  quel  sovrano  della 
corte  cesarea,  che,  non  ostante  l' inter- 
posizion  premurosa  delle  potenze  marit- 
time, sempre  andò  fuggendo  l’ adempi- 
mento delle  promesse  falle  di  cedergli  il 
Vigevunaseo,  o di  dargli  il  compenso  in 
altre  terre.  Oltre  u ciò,  n acquerò  in  lui 
politici  riguardi,  da  che  vide  sul  luppcto 
trattali  di  pace;  e non  gli  era  ignoto  che 
in  tutte  le  maniere  la  corte  d’ Inghilterra 
la  voleva.  Anzi  si  crede  che  in  questi 
tempi  il  conte  dì  Oxford , tutto  intento  a 
sbrancare  alcuno  de'  principi  dalla  gran- 
de alleanza, coll’ inviare  a Torino  il cor.le 
di  Pelerboroug , s’  industriasse  di  tirar 
esso  duca  ad  una  pace  particolare  colla 
vistosa  esibizione  ( per  quanto  fu  creduto) 
del  regno  di  Sicilia  e restituzione  di  tutti 
| i suoi  Stati.  Non  dispiacque  a quel  so- 
vrano un  si  bel  regalo,  che  seco  anche 
[ portava  il  titolo  di  re;  ma  conoscendone 
egli  la  poca  sussistenza,  quando  non  vi 
concorresse  il  consenso  di  Cesare,  il 
quale  non  solo  da  questo  si  sarebbe  mo- 
strato, ma  ancora  dalla  paresi  mostrava 
troppo  alieno,  ravvisò  tosto  la  necessitò 
di  star  forte  nella  lega,  finché  si  matu- 
rassero meglio  le  cose.  Però  non  volle 
punto  staccarsi  da'  collegati,  e solamente 
ricusò  di  uscire  in  campagna  colle  sue 
truppe.  Vi  usci  co’  suoi  Tedeschi  il  ma- 
reuiallo  di  Daun,  perché  il  duca  di  Iler- 
vich  era  calato  da  Monginevro  nella  valle 
di  Oulx;  ma  altro  non  fece  che  difendere 
i posti  in  quella  contrada. 

Intanto  sul  line  di  gennaio  nella  città 
olandese  di  Utrecht  s'  era  aperto  il  con- 
gresso, a cui  intervennero  i plenipoten- 
zarii di  Francia,  Inghdlerra,  Olanda  e Sa- 
voia. Vi  comparvero  ancora,  ma  come 
forzali,  quei  dell’  impcradore,  siccome 
consapevoli  che  lu  corte  di  Londra  ven- 
duta a Versuglies,  dopo  avere  assicurali 
i proprii  vantaggi,  più  avrebbe  promossi 
quei  della  reai  casa  di  Borbone  che  del- 
I austriaca.  Sulle  prime  se  smisurate 
apparvero  le  dimunde  c pretensioni  della 
Francia,  più  alte  ancora  e vaste  si  sco- 


prirono quelle  degli  alleati.  Odi  stessi  par- 
lamenti d'Inghilterra  andavano  poco  d’ac- 
cordo colle  segrete  voglie  della  regina, 
perché  non  miravano  assicurata  la  pub- 
blica tranquillità  con  tutte  le  belle  esibi- 
zioni falle  in  loro  prò  dal  re  Cristianis- 
simo. Allora  il  conte  d’  Oxford  mise  in 
campo  due  ripieghi  ; I'  uno  che  dal  re 
Luigi  XIV  fosse  fatto  uscire  di  Francia  il 
preteudente, cioè  il  re  Giacomo  111  Sluar-  ! 
do;  e l'altro,  che  si  provvedesse  in  ma- 
niera tale,  che  non  mai  in  avvenire  si 
potessero  unir  insieme  le  due  monar- 
chie di  Francia  c Spagna.  A questo  og- 
getto fu  proposto  che  il  re  Filippo  V ri- 
nunziasseogni  sua  ragione  sopra  la  Fran- 
cia in  favore  de'  principi  chiamati  dopo 
di  lui,  c che,  mancando  la  di  lui  linea, 
succedesse  ne’  regni  di  Spugna  la  cosa  di 
Savoia,  siccome  chiamata  ne'  testamenti 
de’  precedenti  monarchi.  Difficile  troppo 
si  trovò  quest'ultimo  punto,  perchè  chia- 
ramente dichiarò  il  gabinetto  di  Francia 
che  simili  rinunzie  non  potevano  mai 
togliere  il  diritto  naturale  di  successione 
ai  principi  e Agli  chiamati,  e che  sareb- 
bono  nulle  ed  invalide:  del  che  si  hanno 
ben  du  ricordare  i lettori,  per  quello  che 
poi  avvenne,  e potrebbe  mollo  più  un 
giorno  avvenire.  Contullociò,  per  soddis- 
fare al  tempo  presente,  si  vollero  si  falle 
rinunzie  dal  re  Filippo  V e da’  principi 
di  Francia  per  le  loro  pretensioni  sopra 
lu  Spagna,  e con  inorpellnmcnli  si  stu- 
diarono le  unite  corti  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra di  quclare  i rumori  de’  parla- 
menti, c le  loro  forti  istanze  perchè  in 
un  solo  cupo  non  si  avessero  mai  ad  uni- 
re le  due  corone.  In  ricompensa  di  que- 
sto grande,  ma  apparente,  sacrifizio,  al  re 
Cristianissimo  riusci  d' indurre  lu  regina 
Ani  tu  ad  un  armistizio  delle  sue  milizie 
ne’  Paesi  Bassi, che  per  un  pezzo  si  tenne  j 
segreto.  Troppo  abbisognava  di  questo  ; 
preseli  (lineo  rimedio  agl  interni  mali  del 
suo  regno  quel  per  altro  potentissimo  e 
sempre  intrepido  monarca. 

Per  confessione  degli  stessi  storici 
frunzesi,  non  ne  pelea  più  lu  Francia  : sì 


Digitized  by  Google 


ANNALI  D*  ITA I.IA,  ANNO  MDCCMI. 


218 


2 17 

liinsn,  si  pesante  e dispendiosa  era  siala 
fin  qui  una  si  universal  guerra,  sostenuta 
quasi  tullu  eolie  proprie  forze.  Esausto 
j si  trovava  l' erario,  divenuti  impotenti  i 
popoli  a pagare  gl'  insoffribili  nggravii. 
Tanta  gente  era  perita  in  assedii,  batta- 
glie e malattie  delle  passale  campagne, 
j die  restavano  senza  coltivatori  lo  terre, 
e mancava  la  maniera  di  reclutar  le  ar- 
mate. All'  incontro  in  Fiandra  non  s' era 
I (in  qui  veduto  un  si  fiorito  e poderoso 
!j  esercito  delle  nemiche  potenze;  piazze 
più  non  restavano  che  impedissero  l' in- 
gresso delle  lor  armi  nel  cuor  della  Fran- 
cia: di  maniera  che  quel  nobilissimo  re- 
gno sì  mirava  alla  vigilia  d’incredibili 
calamità  A questa  infelice  situazione  dei 
pubblici  alTari  si  aggiunsero  altre  lagri- 
I mevoli  disavventure  della  reai  prosapia, 
che  avrebbero  potuto  abbattere  qualsisia 
animo,  ma  non  giù  quello  di  Luigi  XIV, 
principe  sempre  invitto.  Nei  primi  mesi 
i del  prenle  unno  infermatasi  di  vuiuolo  o 
di  rosolìa  Maria  Adelaide  principessa  ili 
Savoia  Dell'ina  di  Francia,  passò  a miglior 
vita  nel  di  12  di  febbraio.  Per  l'as- 
sistenza prestata  alla  dilettissima  sua  con- 
sorte anche  il  Delfino  Luigi,  principe  di 
mirubil  espetlazione,  contrasse  la  stessa 
infermità,  e nel  di  18  dello  stesso  mese 
si  sbrigò  da  questa  vita.  Due  principi 
uvea  prodotto  il  loro  matrimonio;  il  pri- 
mo di  essi,  già  duca  di  Bretagna , e po- 
co fu  dichiarato  Delfino  aggravato  dal 
medesimo  vuiuolo,  sì  vide  soccombere 
alla  malignità  del  ulule  nel  di  8 di  mag- 
gio. L'  altro  principe,  cioè  Luigi  duca  di 
Augii),  soggiacque  aneli’  egli  alla  medesi- 
ma influenza,  accompagnata  da  violcnlu 
febbre  ; pure  Dio  il  donò  ai  desidero  e 
alle  orazioni  de'  suoi  popoli,  ed  oggidì 
pieno  di  gloria  siede  coronato  sul  trono 
de’ suoi  maggiori.  Trovuvosi  Carlo  duca 
di  Berrg,  terzo  nipote  del  re  Luigi,  sul 
fiore  de' suoi  unni  ; fu  anch’egli  rapito 
dalla  morte  nel  suddetto  maggio,  senza 
lasciar  discendenza,  benché  accasato  con 
una  ilclle  lìglie  del  duca  d Orleans.  Tanta 
folla  di  sventure  domestiche,  le  quali 


fecero  straparlare  i maligni,  quasiché  la 
mano  degli  uomini  avesse  cooperato  a 
si  grave  eccidio,  si  rovesciò  sopra  quel 
gran  re,  che  non  avea  conosciuto  per 
tanti  anni  addietro  se  non  la  felicità,  e 
gustalo  il  piacere  di  conquistar  provincic 
e di  far  tremare  chiunque  si  opponeva 
ai  suoi  voleri.  Sotto  la  mano  di  Dio  con- 
vien  poi  clic  si  accorgano  di  stare  anche 
i più  polenti  monarchi  della  terra.  Ma 
quello  stesso  Dio  che  avea  ridotta  in  si 
compassionevole  stato  la  Francia,  non 
ne  volle  permettere  il  già  vicino  suo  pre- 
cipizio. Per  essersi  vinto  il  cuore  della 
regina  inglese,  da  ciò  venne  la  salute  di 
tanti  popoli,  e si  disposero  le  cose  a do- 
vere per  la  pace  universale. 

Venne  il  mese  di  giugno.  Essendo 
stato  già  richiamato  in  Inghilterra  il  cele- 
bre capitano  duca  di  Marlboroug  (tanto 
poterono  le  batterie  del  conte  <f  Oxford), 
fu  sostituitila!  comando  dell’ armi  inglesi 
in  Fiandra  il  duca  d'  Ormond,  ma  con  or- 
dini segreti  di  nulla  operar  contro  i Fran- 
zcsi,  anzi  il  intendersela  con  loro.  Ben 
se  ne  avvedevano  i collegati:  ciò  non  li- 
stante, il  principe  Eugenio  nel  mese  sud- 
detto animosamente  mise  l’ assedio  a 
(luesnoi,  piazza  forte,  e nel  di  A di  lu- 
glio obbligò  alla  resa  quella  guernigìone, 
consistente  fra  sani  e malati  quasi  in  tre- 
mila persone.  Ottenne  intanto  la  regina 
Anna  di  ricevere  dui  Franzesi  in  ostaggio 
Dunqucrquo,  e di  mettervi  suo  presidio, 
per  demolirne  poi  le  fortificazioni.  Avuto 
questo  pegno  in  mano,  allora  ordinò  al 
duca  d’  Ormond  di  pubblicar  l’armistizio 
delle  truppe  inglesi  colla  Francia  : il  che 
fu  eseguilocon  rabbia  inestimabile  e que- 
rele senza  line  de’  collegati  ; e tanto  più 
perché  I’  Ormond  andò  a mettersi  in  pos- 
sesso di  Gunle  e di  Bruges.  Restava  tut- 
tavia al  principe  Eugenio  un  possente 
esercito,  capace  di  far  qualche  bellu  im- 
presa, e già  la  mediluva  egli,  nullu  atter- 
rito dall’  ahbandonamenlo  degl’  Inglesi. 
Mise  pertanto  I’  assedio  a Landrecy  ; ma 
il  valente  maresciallo  di  Villars,  le  cui 
1 forze  erano  cresciute  collo  scemar  dello 
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altre,  improvvisamente,  nel  di  25  di  luglio, 
si  spinse  addosso  al  conte  <i  Arbemale,  che 
staccato  dal  principe  Eugeniocon  un  pic- 
ciolo esercito  custodiva  le  linee  di  Dexain. 
Alla  piena  di  tante  armi  non  potè  resi- 
stere quel  generalo;  andò  in  rotta  tutta 
lu  sua  gente;  più  furono  gli  estinti  nel  fiu- 
me Schclda,  per  essersi  rotto  il  ponte,  clic 
i trucidali  dal  ferro.  Dopo  questa  vittoria 
parve  uo  fulmine  il  Villnrs;  ricuperò  Saint 
Amund,  Mortagoa,  Marchiones  ed  altri 
luoghi,  dove  trovò  ricchissimi  magazzini 
d’  artiglieria,  munizioni  da  guerra  e vi- 
veri. Ritiratosi  dall'  assedio  di  Landrecy 
il  principe  Eugeuio,  col  cui  valore  sola- 
mente in  quest'anno  la  fortuna  non  andò 
d’accordo,  il  Villars  passò  all' assedio  della 
vigorosa  città  di  Douui  e del  forte  della 
Scarpa.  Nel  termine  di  venticinque  giorni 
s’ impadronì  dell'  uno  edcll’  altro;  e con- 
tuttoché .perle  pioggie  dirotte  che  soprav- 
vennero, Saitesi  credessero  le  sue  i mprese  ; 
pure  al  dispetto  della  stagione  egli  conti- 
nuò le  conquiste  col  ridurre  all'  ubbidienza 
deire  Cristianissimo Qucsnoi  eBouchuin. 
Dopo  di  che  carico  di  palme  se  ne  tornò 
a Parigi.  Per  tali  falli  quanto  si  rialzò  il 
credilo  dell’  armi  franzesi,  altrettanto  si 
infievolì  quello  de'  collegati. 

Stesesi  anche  nella  Spagna  I'  armistizio 
degl’  Inglesi,  e però  il  maresciallo  di  Sla- 
remberg  rimasto  snervalo  di  forze,  non 
potò  tentare  impresa  alcuna  di  conside- 
razione ; c tanto  meno  dappoiché  uo  grosso 
corpo  di  gente,  finita  la  campagna  in  Pie- 
monte, s'  inviò  a quella  volta  pel  Rossi- 
glione, dal  maresciallo  di  Fervidi , che  non 
, fu  pigro  a soccorrere  Girono,  assediala 
già  dai  cesarei,  introducendovi  soccorsi  di 
gente  e di  munizioni.  Si  trovò  lo  Slarem- 
berg  con  si  poche  forze,  perchè  abbando- 
nalo dagl'  Inglesi  e Portoghesi,  che  non 
potè  impedire  gli  avanzamenti  de’Fran- 
zesi  sino  ai  contorni  di  Barcellona:  il  che 
I obbligò  sempre  a ritirarsi  oc'  luoghi 
furti,  per  aspettare  miglior  costellazione 
; olle  cose  sue.  Intanto  gravissimi  erano  i 
dibattimenti  nelle  conferenze  d’  Utrecht 
jj  per  le  tante  pretensioni  dei  principi  inte- 


ressali in  questa  gran  guerra.  Tutti  chie- 
devano o restituzioni  o aumento  di  Stati. 
Per  briglie  succedute  fra  i lacchè  dei  ple- 
nipolcnzarii  di  Francia  edi  Olanda  insor- 
sero gravi  puntigli  che  accrebbero  le  dis- 
sensioni e gli  sdegni,  ed  interruppero  i 
congressi.  Pure  col  vento  in  poppa  con- 
tinuava la  navigazion  dei  Franzesi,  per- 
ché tutto  per  loro  era  il  conte  d'  Oxford 
con  gli  altri  ministri  da  lui  dipendenti. 
Ma  ricalcitravano  gli  Olandesi,  e più  senza 
paragone  lu  corte  di  Vienna  a quanto  ve- 
niva proposto  per  giugnere  alla  pace. 
Tuttavia  i primi,  allo  scorgere  l’ Inghilterra 
assai  disposta  a stabilire  una  pace  parti- 
colare colla  Francia,  comincia  cono  a parlar 
più  dolce,  con  ridursi  in  fine,  siccome 
vedremo,  ad  entrar  nelle  misure  prese 
dulia  corte  di  Londra. 

i Cristo  sdccxiii.  Indizione  vi. 

Anno  di  ' Clkmsnte  XI  papa  14. 

t Carlo  VI  impcrudore  3. 

Anno  felice  fu  il  presente  per  la  pace 
che  cominciò  a spiegare  le  ali  per  molte 
parti  dell'  Europa;  e se  tutta  non  la  pa- 
cificò di  presente,  dispose  uhnen  le  rose 
a veder,  dopo  qualche  tempo,  restituita 
dappertutto  la  pubblica  tranquillità.  Dopo 
il  dibattimento  di  tante  contrarie  preten- 
sioni ed  opposizioni,  linai  mente  venne  fat- 
to alla  corte  di  Francia  di  stabilir  la  pace 
coll’  Inghilterra,  Olanda,  re  di^Prussia  e 
duca  di  Savoia.  Nel  di  l ì di  marzo  nveo- 
no  già  i plenipotcnziarii  inglesi  indotte 
le  potenze  collegale  a convenire  nell’  ar- 
mistizio d' Italia,  e nell’  evacuazione  della 
Catalogna  dell'  armi  alleate.  Fu  anche, 
nel  di  26  d' esso  mese,  accordato  dal  re 
Filippo  V agl’  Inglesi  il  desiderato  privile- 
gio dell’  Assiento,  e fatto  solenne  rinunzia 
dei  diritti  spettanti  ad  esso  monarca  sulla 
Francia,  colla  ruliGcuzionedi  lutti  gli  Stali 
de'  suoi  regni.  Dopo  questi  preliminari 
nel  di  II  di  aprile  in  Utrecht  furono 
sottoscritti  i capitoli  della  pace  fra  le 
corone  di  Francia  e d’ Inghilterra  ; fu  ri- 
conosciuta la  regina  Anna  per  dominante 
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della  Gran  llretagna;  convalidala  la  suc- 
ccssion  della  linea  prolestante  in  quel  re- 
gno; accordala  la  demolizion  delle  for- 
tificazioni di  Dunquerque,  ceduta  agl’  In- 
glesi l’ isola  di  Terra  Nuova  nella  novella 
Francia,  con  altri  luoghi  dell’  Aeadia  ncl- 
I’  America  Settentrionale.  Altre  capilo- 
lazioni  furono  fatte  col  re  di  Portogallo, 
col  re  di  Prussia,  e colle  Provincie  Unite 
dell'  Olanda  ; ed  altre  in  fine  con  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia.  Contenevasi  in 
questa,  che  la  Francia  restituiva  ad  esso 
sovrano  tutta  In  Savoia,  le  valli  di  Pra- 
gelns,  e i forti  di  Exiles  e delle  Fenestrelle 
con  altre  valli,  e castello  Delfino,  e il  con- 
tado di  Nizza,  con  altri  regolamenti  per 
li  confini  alle  sommità  delle  Alpi.  E per- 
ciocché alla  corte  d' Inghilterra  premeva 
forte  che  qualche  maggiore  ricompensa 
si  desse  a questo  principe,  che  avea  mes- 
so a repentaglio  tutti  i suoi  Stali  per  so- 
stenere la  causa  comune;  tanto. si  ado- 
però, che  il  re  Cattolico  Filippo  $’  indusse 
u cedergli  il  regno  di  Sicilia,  c di  tal  ces- 
sione si  fece  garante  anche  il  re  Cristia- 
nissimo. Fu  anche  stipulato,  che  venendo 
a mancare  la  linea  del  re  Filippo,  la  reai 
casa  di  Savoia  succederebbe  nei  regni  di 
Spagna  ; e furono  approvali  gli  acquisti 
fatti  da  esso  duca  nel  Monferrato  e Stato 
di  Milano.  Nel  di  poscia  IO  di  giugno 
solennemente  approvò  esso  re  Cattolico 
in  Madrid  la  cessione  del  suddetto  regno 
di  Sicilia  in  favore  delle  linea  della  casa 
di  Savoia,  conservando  solamente  il  di- 
ritto della  riversione  di  quel  regno  alla 
corona  di  Spagna,  in  caso  che  mancas- 
sero tutte  le  tiuee  suddette.  Finalmente, 
nel  di  13  di  agosto,  in  Utrecht  fu  sot- 
toscritta la  pace  fra  sua  maestà  Cattolica 
e il  prelato  duca  di  Savoia,  con  ratificar 
la  cessione  della  Sicilia,  e la  successione 
della  casa  di  Suvoiu  nei  regni  di  Spagna, 
caso  mai  che  mancasse  la  discendenza 
del  re  Filippo  V. 

In  vigore  dunque  di  tali  alti  il  duca 
Vittorio  Amedeo  nel  di  22  di  settembre 
venne  solennemente  riconosciuto  in  To- 
rino per  re  di  Sicilia  con  varie  feste  ed 


allegrie  di  quella  corte  e città;  e il  prin- 
cipe di  Piemonte  Carlo  Emmanuele  prese 
il  titolo  di  duca  di  Suvoiu.  Fu  allora  mes- 
so in  disputa  dui  politici,  se  di  gran  van- 
taggio riuscirebbe  alla  reai  casa  di  Savoia 
un  si  nobile  acquisto.  E non  v’  ha  dubbio 
che  di  sommo  onore  a quel  sovrano  fu 
I'  avere  aggiunto  ai  suoi  titoli  il  glorioso 
di  re,  non  immaginario,  come  quello  di 
Cipri,  noi  sostanziale  col  dominio  d’  una 
isola  felicissima  per  varii  conti,  e la  mag- 
giore del  Mediterraneo,  per  cui  si  apriva 
il  campo  ad  un  rilevante  commercio  ma- 
rittimo. Conlultociò  ad  altri  parve  che 
se  ne  veniva  un  grande  onore,  non  cor- 
rispondesse la  potenza  e I'  autorità,  per 
essere  troppo  staccato  quel  regno  dagli 
Stali  del  Piemonte,  per  f obbligo  di  te- 
nervi continuamente  gran  guernigione 
sul  timore  dei  vicini  Tedeschi  padroni  del 
regno  di  Napoli  ; giacché  non  era  un  mi- 
stero che  f Augusto  Carlo  VI s’ ebbe  som- 
mamente a male  che  fosse  a lui  tolta  la 
Sicihu  per  dal  la  ad  altri.  Io  qui  tralascio 
oltre  loro  riflessioni,  per  dire  che  i prin- 
cipi ben  provveduti  di  saviezza  cessereb- 
bero di  essere  tuli,  se,  per  apprensione  del- 
le possibili  eventualità,  rimanessero  di 
accettar  quei  domimi  che  presenta  loro 
lu  fortuna.  Possono  anche  dopo  un  a- 
cquislo  succedere  più  favorevoli  emergen- 
ti ; e quando  anche  avvenissero  in  con- 
trario, ciò  che  fu  fatto  sulle  prime  con 
prudente  riflesso,  non  può  mai  divenire 
taccia  d’imprudenza.  Ora  il  nuovo  re  di 
Sicilia  pensò  tosto  a portarsi  in  persona 
a prendere  il  possesso  di  quel  regno.  Fat- 
ti suntuosi  preparamenti,  passò  egli,  sul 
finedi  settembre,  colla  regina  moglie,  con 
tutta  la  sua  corte  e cou  molle  truppe  a 
Nizza,  e quivi  sulla  squadra  dell’  ammi- 
raglio inglese  Jennings  imbarcatosi,  nel 
di  5 di  ottobre  indirizzò  le  vele  alla  vol- 
ta di  Palermo.  Giunto  a quel  porto,  nel 
di  IO  ricevette  dal  marchese  de  los  Bal- 
bases  la  consegna  delle  fortezze,  e nel  di 
seguente  fra  i giulivi  suoni  delle  campane 
e gli  strepili  delle  artiglierie,  e fra  gli  ar- 
chi trionfali  si  porlòallu  cattedrale, dove  fu 
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i cantalo  solenne  Te  Deum.  Grandi  spese 
fece  per  lai  viaggio  il  re  Vittorio  Amedeo , 
e tuttoché  ricevesse  un  riguarderò!  do- 
no gratuito  dai  Siciliani,  pure  1"  utile  non 
uguagliò  il  danno;  eia  sua  camera  e il 
Piemonte  si  risentirono  per  quulche  tempo 
della  felicitò  del  loro  sovrano.  Segui  poi 
I in  Palermo  nel  dt  21  di  dicembre  la  so- 
' tenne  inaugurazione  del  re  e della  regina. 
Tre  giorni  dopo  si  fece  la  lor  coronazio- 
ne dall’  arcivescovo  di  Palermo,  assistito 
da  alcuni  vescovi. 

! Alle  paci  (in  qui  accennate  desiderava 
! ognuno  che  si  accomodasse  anche  l’im- 
perador  Carlo  VI  ; ma  s’  era  troppo  ina- 
sprita la  corte  di  Vienna  al  vedere  come 
abbandonata  sé  stessa  a'  collegati,  e cam- 
minar con  vento  si  prospero  i negoziati 
della  Francia  e Spagna  ; tolta  ad  esso 
Augusto  la  Sicilia  ; e trovarsi  egli  for- 
zato ad  abbandonare  la  Catalogna,  senza 
poter  ottenere  remissione  alcuna  per 
quegl’  infelici  popoli,  che  rimasero  poi 
sacrificali  all’  ira  del  re  Cattolico  Filip- 
po V . Perciò  l'Augusto  Carlo,  senza  con- 
siderare ad  accordo  alcuno  colle  due  ne- 
miche corone,  restò  solo  in  ballo,  e si 
diede  a studiar  i mezzi  per  non  lasciarsi 
soperchiare  dalia  potenza  e fortuna  dei 
Franzesi,  sperando  pure  di  ricavar  qual- 
che vantaggio  per  li  Catalani  suddetti. 
Giacché  s’era  convenuto  eh’ egli  ritirasse 
farmi  sue  dalla  Catalogna,  la  prima  sua 
cura  fu  di  mettere  in  salvo  l'imperadrice 
i sua  consorte,  lasciala  in  Barcellona  per 
ostaggio  della  sua  fede  ai  Catnlani.  1/ am- 
miraglio inglese  Jcnnings  colla  sua  squa- 
dra di  navi  andò  per  condurla  in  Italia. 
Giornata  di  troppo  gravi  cordogli  e di 
aspri  lamenti  fu  quella  in  cui  f augusta 
principessa  prese  congedo  da  quel  povero 
popolo.  Di  grandi  speranze,  di  belle  pro- 
j messe  spese  ella  in  tale  occasione  per 
: calmare  1’  affanno  e lo  sdegno  dei  citta- 
1 dini  facendo  specialmente  valere  il  re- 
| star  ivi  il  maresciallo  di  Slaremberg  colle 
sue  truppe,  eh’  erano  ben  poche,  e do- 
veano  anche  fra  poco  imbarcarsi  per  ve- 
nire io  Italia.  Nel  di  20  di  marzo  sciolse 

le  vele  da  Barcellona  la  flotta  inglese,  e 
nel  di  2 d’  aprile  sbarcò  l’ iuipcrudrice  a 
Genova,  dove  con  superbi  regali  e som- 
mo onore  fu  accolta  da  quella  repubblica. 
Entrò  poscia  in  Milano  nel  dt  IO  d’esso 
mese,  e quivi,  dopo  aver  preso  riposo  lino 
al  di  8 del  seguente  maggio,  ripigliò  il  viag- 
gio alla  volta  di  Mantova,  dove  si  fermò  per 
tre  giorni,  e comparve  a complimentarla 
Rinaldo  dì  Ette  duca  di  Modena.  Inviossi 
dipoi  verso  Lamagna,  ricevuta  dai  Ve- 
neziani, e dappertutto  dove  passò,  con 
insigne  magnilicenza.  Nel  di  22  di  giugno 
il  maresciallo  di  Slaremberg  stabili  una 
capitolazione  coi  commissarii  del  re  Cat- 
tolico, per  evacuar  la  Catalogna  ;e  poi  ri- 
tirate le  sue  truppe  da  Barcellona  co- 
minciò ad  intbarcarle  sopra  le  navi  in- 
glesi. Gran  copia  di  barche  napoletane 
furono  a quest’  effetto  spedite  colò,  e si 
videro,  poi  giugnere  esse  milizie  a Vado 
nella  Riviera  di  Genova  nel  dt  8 e 16  del 
mese  di  luglio,  da  dove  passarono  a ri- 
storarsi nello  Stato  di  Milano.  In  essi 
legni  venne  ancora  gran  numero  di  Spa- 
gnuoli,  anche  delle  più  illustri  case,  che 
tutto  abbandonarono,  per  non  rimanere 
esposti  a mali  peggiori,  cioè  alla  vendetta 
del  fortunato  re  Filippo  V.  Non  si  può 
esprimere  in  che  trasporli  di  rabbia  e di 
querele  prorompessero  i Catalani,  al  tro- 
varsi in  tal  maniera  lasciati  alla  discre- 
zione dello  sdegnato  monarca.  Andò  st 
innanzi  la  lor  collera,  che  presero  la  di- 
sperata risoluzion  di  difendersi  a tutti  i 
palli,  benché  abbandonati  da  ognuno, 
contro  la  potenza  del  re  Cattolico,  e fe- 
cero per  questo  dei  mirabili  preparamen- 
ti. Molto  più  ne  fece  la  corte  di  Mudrid, 
la  cui  armata  passò  in  quest'  anno  a 
bloccare  la  stessa  città  di  Barcellona.  A 
me  non  occorre  dirne  di  più. 

Fra  le  altre  memorabili  virtù  del- 
l’ imperato!'  Carlo  VI  sempre  si  distinse 
quella  della  gratitudine.  Aven  egli  per- 
tanto portato  seco  dalla  Spagna  un  gene- 
roso affetto  verso  chiunque  s'  era  in  quelle 
parli  dichiarato  del  suo  parlilo,  e dirno- 
strollo  poi,  tìuchè  visse,  verso  chiunque 
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si  rifugiò  solili  le  sue  nli  in  Moliti  o in 
Germania,  con  sostenere  migliaia  di  Spa- 
gnuoli  esuli,  non  ostante  il  gravissimo 
dispendio  dell’  imperiale  e regia  camera 
sua.  Pieno  di  compassione  verso  gli  ab- 
bandonati Catalani,  bramava  pure  di  sov- 
venir loro  nella  presente  congiuntura,  ed 
abbisognava  eziandio  di  pecunia  per  so- 
stenere sé  stesso  contro  le  superiori  forze 
del  re  Cristianissimo,  a cui  altro  nimico 
non  era  restato  cbe  il  solo  imperudore. 
O progettassero  i suoi  ministri,  o ne  mo- 
vesse la  repubblica  di  Genova  le  dimande, 
venne  egli  alla  risoluzione  di  vendere  ad 
essi  Genovesi  il  marchesato  del  Finale, 
già  feudo  dei  marchesi  del  Carretto,  e 
poi  passato  in  potere  dei  re  di  Spagna. 
Fu  stabilito  questo  contrattò  uel  di  20  di 
agosto  del  presente  anno,  con  pagare  in 
varie  rate  essa  repubblica  a sua  maestà 
cesarea  un  milione  e ducento  mila  pezze, 
ciascuna  di  valore  di  cinque  lire,  o sia  di 
cento  soldi  moneta  di  Genova  ; e con  di- 
chiarazione che  continuasse  quella  (erra 
colle  sue  dipendenze  ad  essere  feudo  im- 
periale. Non  si  lardò  a darne  il  possesso 
ai  medesimi  Genovesi  con  fama  che  fos- 
sero accolti  mal  volentieri  que’  nuovi 
padroni  dai  Finalini,  e che  la  reai  corte 
di  Torino  si  mostrasse  malcontenta  di  tal 
novità.  Avrebbe  essa  beo  esibito  molto 
di  più  per  ottenere  uno  Stato  tale,  non 
grande  al  certo,  ma  di  rivelante  comodo 
ai  suoi  interessi,  massimamente  dopo 
l' acquisto  della  Sicilia.  Fu  preteso  che 
l' imperudore  si  fosse  riservato  il  diritto 
di  ricuperare  quel  marchesato,  restituen- 
do la  somma  del  danaro  ricevuto  ; ma  di 
questo  non  v'  ha  parola  nell’  investitura 
conceduta  ad  essa  repubblica.  Gioioso  in 
questi  tempi  il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV 
per  essersi  sbrigato  da  tanti  suoi  polenti 
nemici,  rivolse  tutti  i suoi  pensieri  ad  ob- 
bligar colla  forza  I’  i raperà  dorè  Carlo  VI 
ad  abbracciar  la  pace,  giacché  egli  solo 
vi  avea  ripugnato  fin  qui.  Unite  dunque  le 
sue  forze,  spinse  il  valoroso  maresciallo 
di  Vitlars  addosso  alla  rinomala  fortezza 
di  Landau  nell’  Alsazia.  Uopo  una  vigo- 


rosa difesa  fu  costretta  quella  piazza,  nel 
di  22  d’agosto,  a rendersi,  con  restar 
prigioniera  di  guerra  In  guernigione.  Ver- 
I so  la  metà  di  settembre  passò  il  medesimo 
maresciallo  il  Reno,  ed  imprese  I'  assedio 
di  Friburgo.  Il  comandante  di  quella 
piazza  nel  di  primo  di  novembre  si  ritirò 
ne’  castelli,  lasciandola  aperta  ai  Fran- 
zesi,  che  intimarono  tosto  ai  cittadini  la 
contribuzione  d’  un  milione  per  esen- 
tarsi dal  socco.  Nel  di  4 6 d’ottobre  an- 
che le  fortezze  si  renderono  ai  Franzesi 
con  tutte  le  condizioni  più  onorevoli. 
Dopo  tali  acquisti  si  posarono  I'  armi  e 
cominciarono  ad  andare  innanzi  e indie- 
tro proposizioni  di  pace,  a cui  Cesare 
non  negò  l' orecchio,  perchè  oramai  per- 
suaso di  non  poter  solo  sostenere  si 
grande  impegno. 

Itenchè  gli  affari  correnti  cospirasse- 
ro a restituire  la  pubblica  tranquillità  oi- 
l' Europa,  e non  solamente  fossero  cessale 
in  Italia  le  turbolenze  della  guerra,  ma 
si  assodasse  maggiormente  la  quiete  per 
l’ incamminamenlo  di  varii  cesarei  reg- 
gimenti verso  la  Germania  ; pure  non 
mancavano  affanni  a queste  contrade. 
Dall’  Ungheria  e Polonia  era  passata  a 
Vienna  la  peste,  con  istrage  non  lieve 
delle  persone,  e cominciò  si  fatto  orrendo 
malore  a stendere  le  ali  per  I’  Austria, 
Baviera  ed  altre  parti  della  Germania. 
Attentissima  sempre  la  veneta  repubblica 
alla  sanità  dell'  Italia,  e a tener  lungi  que- 
sto morbo  desolatore,  interruppe  tosto 
ogni  commercio  col  Settentrione,  e seco 
s’  uni  per  li  suoi  Stati  il  sommo  pontefi- 
ce. Ma  non  potè  fare  altrettanto  lo  stato 
di  Milano  ed  altri  principi  : il  che  cagionò 
un  grave  disordine  nel  commercio  per 
l’ Italia.  Volle  Dio  che  prima  di  quel  cbe 
si  sperava  cessasse  dipoi  questo  flagello; 
laonde  cessarono  ancora  le  prese  precau- 
zioni. Ebbe  in  quest’  anno  materia  di 
lutto  la  corte  di  Toscana  per  la  morte  del 
gran  principe  Ferdinando  de  Medici , figlio 
del  gran  duca  Cosimo  III,  accaduta  nel 
di  30  del  suddetto  mese  d’ ottobre,  senza 
lasciar  frutti  del  suo  matrimonio  colla 
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principessa  Violante  beatrice  figlia  di  Fer- 
dinando eletlor  di  Baviera.  Di  meraviglio- 
se prerogative  d’ ingegno  era  ornalo  que- 
sto principe.  Non  fosse  egli  mai  andato 
molti  anni  addietro  a gustare  i diverti- 
menti del  carnevale  a Venezia.  Fu  cre- 
dulo ch'egli  ivi  si  procacciasse  un  tarlo 
alla  sua  sanità,  da  cui  Analmente  fu  con- 
dotto ulta  morie.  Trovuvasi  sovente  in- 
festalo il  pontefice  Clemente  XI  dagl’  in- 
sulti dell’  asma,  e da  altri  incomodi  di 
sanità  ; pure,  siccome  principe  di  rara 
attività,  continuamente  accudiva  ai  ne- 
gozii,  c questi  non  erano  pochi  Passa- 
vano calde  liti  fra  quella  sacra  corte  e il 
già  duca  di  Savoia  ora  re  di  Sicilia,  sic- 
come ancora  coi  Genovesi  e col  regno 
di  Napoli,  e massimamente  coi  reggenti 
dell’  appellata  monarchia  di  Sicilia.  Il 
santo  padre,  siccome  zelantissimo  della 
immunità  ecclesiastica  e dei  diritti  della 
santa  sede,  fulminava  monilorii,  interdetti 
e scomuniche  : con  che  effetto,  lo  dirà  a 
suo  tempo  la  storia  della  Chiesa. 

; Ma  le  occupazioni  dell' indefesso  pon- 
tefice furono  interrotte  in  questi  tempi 
per  un  imbroglio  succeduto  in  Francia. 
Forse  non  piacendo  al  cardinale  di  Man- 
gile* arcivescovo  di  Parigi  che  il  re  lui- 
gi XIV  avesse  preso  per  suo  nuovo  con- 
fessore un  certo  religioso,  avverti  suu 
maestà  che  questi  avea  spacciato  in  un 
suo  libro  alcuno  proposizioni  poco  sane 
in  difesa  dei  riti  cinesi.  Ne  parlò  il  re  al 
confessore,  il  quale  rispose,  maravigliarsi 
che  il  porporato  accusasse  altrui,  quando 
egli  aveva  approvalo  il  libro  del  padre 
yucsuel,  intitolato  II  Nuovo  Tetlamen - 
lo,  ec.,  in  cui  si  trovava  gran  copia  di 
sentenze  giansenistiche.  Rapportò  il  re 
questa  risposta  al  cardinale,  ed  egli  disse 
che  l’ opera  del  Quesuel  era  stata  cor- 
retta, confessando  nondimeno  che  vi  re- 
stavano tuttavia  dicci  o dodici  proposi- 
zioni meritevoli  di  correzione,  a che  egli 
col  celebre  vescovo  di  Meaux  llossuet 
era  dietro  a prestarvi  rimedio.  Ciò  inteso 
dal  confessore,  disse  al  re  : Come,  dieci  j 
o dodici  proporzioni  di  cattivo  metallo  ? 
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ve  »’  ha  più  di  cento.  E preso  l' impegno  i 
di  mostrarlo,  ricavò  da  quel  libro  cento 
ed  una  proposizioni.  Furono  poi  queste 
spedite  a Roma  dal  re  ; e dappoiché  sua 
santità  n’  ebbe  fatto  fare  un  rigoroso 
esame,  le  coudaunò  tutte  nel  di  IO  di 
settembre  del  presente  unno  colla  famosa 
bolla  Unigeniti!*,  che  poi  riusci  seminario 
d’ incredibili  dissensioni,  appellazioni  ed 
altri  sconcerti  nel  regno  di  Francia,  in- 
torno ai  quali  io  rimetto  il  lettore  ai  tanti 
libri  pubblicati  su  questoemergente.  Con- 
tinuò ancora  in  quest'  anuo  il  mule  pe- 
slilenziulc  delle  bestie  bovine,  ed  assali 
varii  altri  paesi  d Italia.  Penetrò  nello  ; 
Stalo  ecclesiastico  e nella  Calabria,  ed  j; 
entrò  anche  nel  basso  Modenese.  Non  ar- 
rivò questo  flagello  a cessare,  se  non  j 
nell  auno  seguente.  Dopo  essere  diino-  ; 
rato  gran  tempo  in  Italia  il  principe  reale 
ed  elettorale  di  Sassonia,  lilialmente  ver- 
so la  metà  d'  ottobre  sì  parti  da  Venezia,  ' 
dove  avea  ricevuti  lutti  gli  onori  e diver-  | 
li  menti  possibili,  inviandosi  verso  i suoi  | 
Stali. 

ÌCaisTo  unccxiv.  Indizioue  vii. 
Clexlxti;  XI  papa  15. 

Cablo  VI  imperadore  4. 

Con  tulli  i progressi  delle  sue  urini 
nell’  unno  precedente  non  rallentò  il  re 
Cristianìssimo  Luigi  XIV  le  sue  premure, 
por  dar  totalmente  la  pure  alla  Europa,  j 
col  condurre  in  esso  onehe  l’ Augusto  6'ar-  | 
lo  VI.  Abbisognava  eziandio  l' imperatore  ! 
di  troncar  questo  litigio,  perchè  troppo  ! 
pericoloso  scorgeva  il  voler  solo  manie- . 
ner  la  guerra  con  ehi  s’  era  polulo  so- 
stenere contro  tante  potenze  unite,  ed 
uvea  ormai  ottenuto  l’ intento  di  stabili- 
re il  nipote  in  lspagna.  Comunicò  il  re 
Luigi  le  sue  premure  agli  elettori  di  Ma- 
gonza e Palatino  ; e questi  mossero  la 
corte  di  Vienna  ad  ascoltar  le  proposi-  ! 
zumi  della  desiderala  scambievole  con-  1 
cordia.  Fu  eletto  per  luogo  del  trattalo  || 
| il  palazzo  dì  Ruslal,  spettante  al  princi-  ji 
pe  di  Budcn,  e nel  di  20  di  novembre 
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del  precedente  anno  colà  comparvero  il 
principe  Eugenici  per  sua  maestà  cesarea, 
e il  marescialo  di  Pillare  per  sua  maestà 
Cristianissima.  Perdile  mesi  frequenti  fu- 
rono le  conferenze;  e non  trovandosi  ma- 
niera di  accordar  le  pretensioni,  già  pa- 
rca che  si  avesse  a sciogliere  in  nulla 
f abboccamento,  con  essersi  anche  riti- 
ralo il  principe  Eugenio  per  preparar  le 
armi  ; quando  lilialmente  si  raggruppò 
I’  affare,  e nel  di  G di  marzo  si  giunse  a 
segnar  gli  articoli  della  pace,  o sia  i pre- 
liminari della  concordia;  perciocché  non 
si  poterono  smaltire  tulle  le  differenze,  e 
. volle  l’ imperodore  che  anche  I imperio 
concorresse  alla  stabilità  d'  un  atto  di 
tanta  importanza.  Discese  la  corte  di  Fran- 
cia dall'  allo  di  molle  sue  pretensioni, 
perchè  ben  conosceva  vacillanti  gli  affari 
in  Londra,  essendosi  mostrati  quei  par- 
lamenti mal  soddisfatti  della  regina  Anna 
c de’  suoi  ministri,  né  gl'  Inglesi  ed  Olan- 
desi avrebbero  in  One  sofferto  che  Cesare 
restasse  vittima  della  potenza  francese.  I 
I principali  capitoli  d’  essa  pace  di  (tastai 
consisterono  nella  restituzione  di  Friburg, 
del  forte  di  Kcl  e di  altri  luoghi  falla  dal- 
la Francia,  che  ritenne  Argentina,  Lan- 
dau ed  allre  piazze,  indarno  pretese  da 
Cesare.  Gli  elettori  di  Baviera  e di  Colo- 
; nia  furono  restituiti  nel  possesso  dei  loro 
' Stati.  I regni  di  Napoli  colle  piazze  della 
Toscana  e Sardegna,  la  Fiandra  e lo  Sta- 
lo di  Milano,  a riserva  del  ceduto  al  duca 
di  Savoia,  restarono  in  poter  dell'  impe- 
radore.  Fu  poi  scelta  la  piccola  città  di 
Bada,  o sia  di  Buden,  posta  negli  Sviz- 
! zer  in  vicinanza  di  Zurigo,  per  quivi  ter- 
j terminar  le  altre  differenze.  A poco  si 
i ridusse  il  risultato  di  quell'  assemblea  ; 

| ed  avendo  l’imperadore  ricevuta  lu  ple- 
nipotenza dalla  dieta  di  Ratisbona,  non 
lasciò  di  conchiudere  ivi  la  pace  nel  di 
!>  di  settembre  a nome  dell’  imperio,  col- 
la conferma  di  quanto  era  stalo  stabilito 
in  Kastat. 

Videsi  in  tale  occasione  ciò  che  tan- 
te volte  si  è provato  c si  proverà,  che 
| chi  dei  principi  minori  entra  in  aderenze 


coi  maggiori  nel  bollor  delle  guerre,  lu- 
singato di  accrescere  la  propria  fortuna, 
si  ha  da  consolare  in  fine,  e contare  per 
gran  regalo,  se  ottiene  la  conservazione 
del  proprio  ; perché  va  a rischio  anche 
della  perdila  di  tutto,  attendendo  i mo- 
narchi al  proprio  vantaggio,  e poca  cura 
mettendosi  degli  aderenti.  Perde  il  duca 
di  Mantova  tulli  i suoi  Siati.  Al  duca  di 
Guastalla  dovea  pervenire  il  ducuto  di 
Mentova  : si  trovarono  più  forti  le  ragio- 
ni di  chi  n’  era  entrato  in  possesso.  Giu- 
ste pretensioni  promosse  ancora  il  duca 
di  Lorena  sul  Monferrato.  Con  un  pezzo 
di  carta,  che  prometteva  I’  equivalente,  fu 
pagata  la  di  lui  parte.  Il  duca  delta  Miran- 
dola vide  venduto  il  suo  Stato  al  duca 
di  Modena,  e sé  stesso  costretto  a rifugiar- 
si in  Ispagna  a mendicar  il  pane  da  quel- 
la reai  corte.  Fu  intimato  a Giacomo  III 
Stuardo  re  cattolico  d' Inghilterra  di  usci- 
re del  regno  di  Francia;  e ricoveratosi 
egli  nella  Lorena,  nè  pur  ivi  trovò  sicuro 
asilo,  con  ridursi  in  fine  a cercare  il  ri- 
poso fra  le  braccia  del  sommo  pontefice 
nella  sede  primaria  del  caltolicismo.  Si 
erano  mostrati  liberali  i Gallispani  verso 
di  Massimiliano  duca  ed  elettore  di  Bavie- 
ra, ora  investendolo  dei  Paesi  Bassi  da 
loro  perduti,  ora  di  Lueemburgo  e di  al- 
tri paesi,  ed  ora  proponendo  di  farlo  re 
di  Sardegna.  In  ultimo  dovette  ringraziar 
Dio  di  aver  potuto  ricuperare  gli  aviti 
suoi  Stati,  ma  desolati,  e che  per  un  pezzo 
ritennero  la  memoria  degli  sfortunati  ten- 
tativi del  loro  sovrano. 

A queste  metamorfosi  filialmente  re- 
stò soggetta  anche  la  Catalogna,  da  cui 
fu  forzato  l’Augusto  Carlo  VI  di  ritirar 
le  sue  armi  con  suo  ribrezzo  e rammarico 
indicibile  per  la  compassione  a que’  po- 
poli, che  con  tanto  vigore  e fedeltà  avea- 
no  sostenuto  il  partito  suo.  Già  nell'  anno 
addietro  avea  spedito  il  re  Filippo  V I’  e- 
sercilo  suo, comandato  dal  duca  di  Popoli, 
a bloccacela  città  di  Barcellona,  dove  tro- 
vò quo’  cittadini  mollo  afforzali  di  milizia, 
e risoluti  di  spendere  piuttosto  la  vita  col- 
lo armi  in  mano,  che  di  tornare  sotto 
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l'offeso  monarca,  da  cui  temeanoognipiù 
acerbo  trattamento.  Furono  memorabili 
le  imprese  da  lor  fatte  in  propriu  difesa, 
e passò  il  verno  senza  veruna  speranza 
elio  una  si  feroce  c disperata  nazione  si 
avesse  da  rimettere  all’  ubbidienza.  Fama 
fu  eh’  essi  Catalani  progettassero  tino  di 
darsi  più  tosto  alle  potenze  africane,  che 
di  tornare  sotto  il  giogocastigliano.  I)'  uo- 
po anche  fu  che  il  re  Cattolico  Filippo  V 
implorasse  l’ assistenza  dell'  avolo  re  Cri- 
stianissimo. Il  maresciallo  di  Davidi , in- 
viato da  Parigi  a Madrid  per  condolersi 
della  morte  di  Maria  Lodovica  di  Suvoiu 
regina,  accaduta  nel  febbraio  di  questo 
anno,  ebbe  ordine  di  offerirsi  al  servigio 
di  sua  maestà  Cattolica,  che  volentieri 
Faccettò  per  comandante;  e più  volen- 
tieri ricevette  F esibizione  d’  un  grosso 
rinforzo,  anzi,  per  dir  meglio,  di  un  eser- 
cito di  milizia  franzese.  Cominciò  nel 
maggio  il  formale  assedio  di  Barcellona, 
e prosegui  con  calore  fino  al  luglio,  in  cui, 
arrivati  i Franzesi,  maggiormente  crebbe 
il  teatro  di  quella  guerra.  Alle  terribili 
offese  con  incredibil  coraggio  corrispon- 
sero  i difensori.  Gran  sangue  costò  ogni 
menomo  acquisto  di  quelle  forliticuzioni, 
nò  mai  quella  cittadinanza  trattò  di  ren- 
dersi, se  non  quando  vide  sboccati  ncllu 
stessa  città  gli  aggressori.  Convenne  dun- 
que esporre  bandiera  bianca:  e da  che  fu 
promessa  F esenzione  dui  sacco  c fa  sicu- 
rezza della  vita,  fu  consegnala  la  città  ai 
voleri  del  re  Cattolico.  Qual  fosse  il  trat- 
tamento fatto  a quei  cittadini  e popoli, 
non  occorre  che  io  lo  rammenti,  L’  isola 
di  Maioriea  non  per  questo  volle  sotto- 
mettersi, e necessaria  fu  la  forza  a sog- 
giogarla. Restarono  solamente  in  dominio 
degl’  Inglesi  Gibilterra  e l’ isolo  di  Mino- 
rica,  dove  è Porlo  Maone,  con  averne  il 
re  Cattolico  nel  solenne  trattato  di  pace 
fra  la  maestà  sua  e la  regina  Anna  d’  In- 
ghilterra, stipulato  nel  di  13  di  luglio  del- 
I’  anno  precedente,  sottoscritta  la  cessio- 
ne ad  essi  Inglesi. 

Nel  di  28  d’aprile  di  quest’anno  passò 
all’altra  vita  don  Vincenzo  Gonzaga  duca 


per  successore  il  principe  Antonio  Fer- 
dinando suo  primogenito.  A gravi  turbo- 
lenze rimase  esposta  .luna  Stuarda  regina 
della  Gran  Bretagna  dopo  la  conclusione 
della  pace,  dichiarandosi  mal  soddisfatti 
di  lei  e del  suo  ministero  i parlamenti 
per  li  passati  maneggi,  e massimamente 
perchè  si  credette,  o si  seppe,  eh’  ella  de- 
siderava per  suo  successore  nel  trono  il 
re  Giacomo  III  suo  fratello.  Cadde  perciò 
in  odio  e disprezzo  di  quella  nazione,  e 
seguirono  in  Londra  vani  tumulti  e mu- 
tazioni ; ma  venne  la  morte  a liberarla 
dai  guai  presenti  nel  di  12  d’agosto;  e 
però  pacificamente  fu  riconosciuto  per  re 
di  quel  polente  regno  Giorgio  Lodovico 
duca  di  Brunsvich  ed  elettore,  della  cui 
nobilissima  origine  e comune  stipite  colla 
casa  d’  Este  ho  io  assai  parlato  nelle  An- 
tichità Estensi.  Essendo  rimasto  vedovo 
Filippo  V re  di  Spagna,  pensò  egli  di  pas- 
sare alle  seconde  nozze,  e pose  gli  occhi 
sopra  la  principessa  Elisabetta  Farnese , 
nata  nel  di  23  di  ottobre  del  1690  da  0- 
doardo principe  ereditario  di  Parma.  Oltre 
a molte  rare  prerogative  d’  animo  e d’ in- 
gegno, e specialmente  di  pietà,  portava 
questa  principessa  io  dote  delle  forti  pre- 
tensioni sopra  il  ducato  di  Parma  e di  Pia- 
cenza, ed  anche  soprala  Toscana, siccome 
discendente  da  Margherita  de  Medici  figlia 
di  Cosimo  li  gran  duca.  Stabilitosi  dunque 
il  reale  accasamento,  per  opera  spezial- 
mente dell’  abbate  Albcroni,  residente  allo- 
ra io  Madrid  pel  duca  zio  di  lei,  segui 
nel  di  4 6 di  settembre  in  Parma  il  sun- 
tuoso sposalizio  d’essa  principessa,  aven- 
dovi assistito  il  cardinale  Ulisse  Gozzadini 
Bolognese,  spedito  a questo  effetto  dal 
papa  Clemente  XI  con  titolo  di  legato  a 
latore, e con  uccompaguomcnlo  magnifico 
di  più  centinaia  di  persone.  Francesco 
Farnese  duca  di  Parma  suo  zio  la  sposò 
a nome  di  sua  maestà  Cattolica.  Fu  poi 
condotta  la  novella  regina  a Sestri  di  Le- 
vante ; e quivi  preso  F imbarco,  senza 
poter  sostenere  gl’  incomodi  del  mare 
sdegnalo,  fece  dipoi  la  maggior  parte  del 
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avvali  » min,  amo  mucca?. 
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viaggio  per  terra,  e passò  in  Ispagna  n 
felicitare  quella  reai  prosapia.  Giunse  a 
Madrid  solamente  sul  line  dell' anno,  enei 
viaggio  diede  grun  motivo  di  parlare  alla 
gente,  per  aver  ella  animosamente  licen- 
ziata ed  inviata  in  Francia  la  duchessa 
Orsini,  clic  il  re  leavca  mandato  incontro 
con  (itolo  di  sua  dama  d'  onore.  Quali 
conseguenze  portasse  poi  questo  matri- 
monio, andando  innanzi  lo  vedremo.  Dopo 
avere  Vittorio  Amedeo  redi  Sicilia  lasciati 
in  quell’  isola  molti  bellissimi  regolamenti 
pel  governo  del  nuovo  regno,  ed  accre- 
sciute le  forze  tanto  di  terra  quanto  di 
mare  in  esse  contrade,  e dopo  avere  re- 
stituita la  quiete  a quelle  terre,  dianzi 
infestate  da  gran  copia  di  licenziosi  ban- 
diti, tornossene  colla  reai  consorte  in 
Piemonte  nell’  ottobre  di  quest’  anno,  e 
con  gran  solennità  nel  di  primo  di  no- 
vembre fece  la  sua  entrata  in  Torino. 
Duravano  intanto,  anzi  ogni  giorno  mag- 
giormente si  accendevano  le  controversie 
fra  la  santa  Sede  e quel  reai  sovrano, 
sostenitore  risoluto  dell' appellata  monar- 
chia di  Sicilia.  Nel  novembre  di  questo 
anno  fece  il  santo  padre  pubblicar  due 
formidabili  bolle  contro  i pretesi  diritti 
di  quel  tribunale.  Cagion  fu  questa  lite 
che  non  pochi  Siciliani  si  ritirassero  a 
Roma  con  aggravio  non  lieve  della  ca- 
mera apostolica.  Gravissime  occupazioni 
ancora  ebbe  in  questi  tempi  il  sommo 
pontefice  per  li  torbidi  suscitali  in  Fran- 
cia dalla  bolla  Unigeniti!»,  dei  quali  a me 
non  npparticn  di  parlare. 

f Cristo  mocci?.  Indiz.  vm. 

Anno  di  7 Clemente  XI  papa  (6. 

( Carlo  VI  imperadore  5. 

Appena  aveva  incominciato  l' Italia  a 
respirare  da  tanti  disastri,  dopo  I'  uni- 
versa! pace  de’  monarchi  cristiani,  spe- 
rando giorni  ormai  felici , quando  la 
repubblica  veneta  mirò  da  lungi  comin- 
ciato fin  I’  anno  addietro  un  fiero  tem- 
porale che  la  minacciava  in  Levante, 
j Questo  era  un  grnu  preparamento  di 


gente  e di  navi  che  facea  la  Porta  Otto- 
mana, con  ispargere  varii  pretesti  di  dis- 
gusto contru  di  essi  Veneziani  ; giacché 
di  questu  mcrcatanzia  ne  Iruova  sempre 
nei  suoi  magazzini  chi  ha  possanza  e vo- 
glia di  far  guerra  ad  altrui.  E tanta  più 
ue  trovò  il  sultano  de’  Turchi,  perchè 
principe  non  v’  ha  che,  dopo  avere  suo 
malgrado  perduto  qualche  Stato,  non  si 
senta  agitato  da  interne  convulsioni,  cioè 
da  un  continuo  desio  di  ricuperarlo,  se 
può.  Aveuno  nelle  precedenti  guerre  i 
Musulmani  perduto  il  regno  della  Morea, 
e fattane  cessione  alla  veneta  repubblica.  > 
Perchè  i giannizzeri  tuttodì  moveano 
sedizioni,  fu  credulo  da  quel  divano  che 
alle  loro  insolenze  si  metterebbe  fine 
coll' impegnarli  in  qualche  guerra;  e che 
coloro  prendessero  di  mira  la  suddetta 
Morea,  si  vociferava  dappertutto.  Questa 
voce  nondimeno  tal  forza  non  ebbe  da 
addormentare  il  cauto  gran  maestro  di 
Malta.  Diedcsi  egli  perciò  a ben  premu- 
nire quella  città  ed  isola  fortissima,  col 
chiamare  colà  tutti  i cavalieri  d’ Italia  e 
di  altre  nazioni,  e con  fare  ogni  necessa- 
ria provvisione  di  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra,  affinchè  il  Turco,  che  altre  i 
volle  aven  fìnta  un’  impresa,  e ne  avea  j 
poi  fatta  un’  altra,  sapesse  che  si  vegliava  ! 
in  quella  parte  contro  i suoi  tentativi,  j 
Ora  in  quell’  angustia  di  tempo  non  la- 
sciarono i Veneziani  di  far  tutto  l’ arma- 
mento possibile  per  accrescere  le  lor 
genti  d’  armi  e le  lor  forze  di  mare,  e 
per  tutta  la  Germania  si  studiarono  di 
ottener  leve  di  gente,  non  perdonando  a 
spesa  e diligenza  veruna.  Anche  il  ponte- 
fice Clemente  XI,  commosso  dal  grave 
pericolo  della  cristianità,  ricorse  all'aiuto 
del  cielo;  proscrisse  preghiere  e orazioni 
per  tutta  l’ Italia  ; somministrò  sussidii  di 
danaro  ai  Veneziani  o Maltesi,  ed  appron- 
tò le  sue  galee,  per  accorrere  dove  fosse 
maggiore  il  bisogno.  E perchè  parimente 
veniva  minacciata  la  Polonia,  in  soccorso 
di  quella  inviò  dieci  mila  scudi  d'  oro. 
Una  anche  delle  sue  prime  cure  fu  di  . 
ricorrere  a tutti  i monarchi  cattolici,  e- 
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sorlandoli  colle  pili  efficaci  lellere  di 
concorrere  «Ilo  difesa  de’  fedeli  contro 
del  tiranno  d'  Oriente,  lotaulo  si  tirò  il 
sipario,  e scoprironsi  rivolti  i disegni  del 
sultano  Acmet  contro  dei  Veneziani,  con 
aver  egli  ingiustamente  rotta  lo  tregua 
stabilita  a Carlovitz  nel  1699,  e per  imi - 
J re  e per  (erra  piombò  una  formidabile 
i armata  di  Turchi  sul  Peloponneso,  ossia 
| sopra  la  Morea.  Videsi  allora  un»  ben 
dolorosa  scena,  cioè  che  nello  spazio  di 
un  mese  la  potenza  ottomana  s’ impa- 
! dronl  di  tutto  quanto  la  veneta  in  più 
! unni  con  tanto  dispendio  e fatiche  nven 
; in  quelle  contrade  acquistato.  Corinto. 

Napoli  di  Romania,  Napoli  di  Malvasia, 
| Corone,  Modone  e I’  altre  piazze  di  quel 
> regno,  tutte  caddero  in  mano  degl’  infe- 
deli. Fecero  alcune  buona  difesa;  ma  si 
fieri  furono  gli  assalti  (urcheschi,  che 
sopra  gli  ammontati  cadaveri  de’  suoi 
giunsero  que’  liarbari  a superar  le  for- 
tezze. Altre  poi  fecero  poca  o niuna  di- 
fesa, e i Greci  slessi  congiurati  si  gela- 
rono in  braccio  de'  Turchi.  Provò  allora 
la  repubblica  veneta  quello  eh’  è acca- 
duto a tanti  altri,  cioè  che  le  braccia  tra- 
discono talvolta  gli  ordini  saggi  del  capo. 
Si  avvide  ella,  ma  tardi,  che  alcuni  dei 
suoi  ministri  nella  Morea  non  aveano 
impiegato  il  pubblico  danaro,  come  do- 
veano,  nel  tener  completi  i presidii  e 
provvedute  le  piazze  del  bisognevole. 
Quel  bel  paese,  quel  felice  e caldo  clima, 
non  si  può  dire  quanto  inclini  ai  piaceri 
e alla  corruttela  de’  costumi.  Senza  freno 
viveano  quivi  molti  degl’  Italiani,  e di 
loro  si  mostravano  poco  contenti  alcuni 
di  que’  popoli.  Tutto  concorse  a far  per- 
dere si  presto  quel  delizioso  regno;  la 
principal  cagione  però  fu  l’esorbitante 
forza  de’  Musulmani,  a cui  non  s'  era 
potuto  provvedere  di  alcun  valevole  o- 
stacolo  fin  qui.  Non  fini  quest'  anno,  che, 
profittando  i Turchi  dell’  amica  fortuna, 
s’ impadronirono  di  altri  luoghi  ed  isole 
nell’  Arcipelago.  Parimente  i corsari  a- 
fricani,  prevalendosi  dello  scompiglio  io 
I cui  si  trovava  l'Italia  colle  isole  adiacenti, 


ne  infestarono  più  che  mai  i lidi,  e con- 
dussero in  ischiavitù  assoissimi  cristiani. 

In  questi  medesimi  turbati  tempi  una 
aitra  guerra  apertamente  si  faceva  in 
Sicilia  a ragion  del  tribunale  della  mo- 
narchia. Avendo  il  sommo  pontefice  ful- 
minale le  censure  contro  molti  di  quegli 
uffizioli  e contro  altri  del  regno  siciliano, 
e messo  l’ interdetto  a varii  luoghi,  il  re 
Vittorio  Amedeo,  risoluto  di  sostenere  gli 
antichi  usi  od  abusi  che  s’  erano  per  più 
secoli  mantenuti  dai  re  suoi  antecessori, 
ordinò  che  non  si  rispettassero  gli  ordini 
di  Roma.  Chi  negò  di  farlo  trovò  pronto 
il  gasligo  delle  prigioni  o dell'  esilio.  Più 
di  quattrocento  ecclesiastici,  oltre  ad  altre 
persone,  o volontariamente  o per  forza 
uscirono  di  quell’  isola,  rifugiandosi  a 
Roma.  Il  pontefice  in  sussidio  loro  impie- 
gò più  di  sessanta  mila  scudi  ; e tuttoché 
anche  amendue  i monarchi  di  Francia  e 
Spagna  con  forti  uffizii  sostenessero  le 
pretensioni  del  re  Vittorio,  pure  l' intre- 
pido papa  nel  gennaio  e febbraio  del  pre-  ; 
sente  anno  pubblicò  due  altre  costituzio- 
ni, colle  quali  abolì  il  tribunale  suddetto 
della  monarchia  di  Sicilia  : passo  che 
maggiormente  accrebbe  gli  sconvolgimen- 
ti di  quel  regno,  e cagionò  non  lieve 
affanno  al  novello  re  di  quell’  isola,  che 
abbisognava  di  quiete  per  ben  assodarsi 
in  quel  dominio.  Intanto  per  male  di 
vaiuolo  in  età  di  dieciselte  anni  venne  a 
morte  in  Torino  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoia  suo  primogenito  nel  di  22  di 
marzo  del  presente  anno,  della  qual  per- 
dita fu  per  lungo  tempo  inconsolabile  il 
re  suo  padre.  Perchè  gli  strologhi  gli 
aveano  predella  la  guarigioni  del  figlio, 
che  non  si  effettuò,  ne  cadde  la  colpa 
sopra  i medici,  che  perciò  perderono  la 
grazia  del  sovrano.  Ma  Dio  gli  preservò 
il  secondogenito,  cioè  Cario  Emmanuete, 
oggidì  re  di  Sardegna,  che  gareggia  nelle 
virtù  coi  più  rinomati  principi  della  reale 
sua  casa.  Non  era  meno  olTacrendata  in 
questi  tempi  la  sacra  corte  di  Roma  per 
le  opposizioni  insorte  in  Francia  contro 
la  costituzione  Unigeniltis,  c per  le  con- 
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Iroversie  de’  riti  cinesi,  proibiti  a quei 
nuovi  cristiani.  Intorno  a questi  punti 
pubblicò  l' indefesso  pontefice  altre  co- 
stituzioni, dettate  dui  suo  zelo  per  la  pu- 
rità della  dottrina  cattolica. 

Si  godeva  intanto  il  re  Cristianissimo 
Luigi  XIV  il  contento  di  avere  assicurata 
sul  capo  del  nipote  Filippo  V la  corona  di 
Spagna,  e di  avere  restituita  al  suo  regno  la 
desiderata  pace,  quando  venne  Dio  a chia- 
marlo all'altra  vita.  Era  egli  giunto  all’  età 
di  seltantasetle  anni;  ne  uvea  regnalo  sel- 
tuntatrò  oltre  il  costume  dei  suoi  anteces- 
sori. Il  di  primo  di  settembre  fu  I’  ultimo 
del  suo  vivere,  ed  egli  con  intrepidezza 
mirabile,  con  sentimenti  di  viva  cristiana 
pietà  e pentimento  dei  suoi  falli  lasciò 
ai  suoi  discendenti  quelle  massime  più 
giuste  di  governo  cb’  egli  talvolta  in  sua 
vita  dimenticò.  Nel  bollore  spezialmente 
dei  suoi  anni  gli  aveano  presa  la  mano 
l’ incootinenzn,  lo  spirilo  conquislatorio, 
senza  misurarlo  talvolta  colla  giustizia, 
e I'  ansietà  di  far  tremare  ciascuno  coi 
fulmini  della  sua  potenza.  Ciò  non  ostan- 
te, pregi  si  rilevanti  si  raunarono  in  que- 
sto monarca  per  la  sua  gran  mente,  per 
aver  nel  suo  regno  procurata  la  gloria 
delle  lettere,  I’  accrescimento  delle  arti  e 
I’  utilità  del  traffico,  per  la  magnificenza 
delle  fabbriche,  per  aver  dilatati  ampia- 
mente i confini  del  suo  regno,  e sopra 
tutto  protetta  la  religione  de’  suoi  mag- 
giori, con  espurgare  dalla  gramigna  ugo- 
nottica  i suoi  Stati,  senza  far  caso  della 
perdita  di  tanti  sudditi,  di  tante  arti  e di 
tanto  oro,  in  tale  occasione  asportati , 
che,  secondo  1’  estimazione  comune,  giu- 
! statuente  si  meritò  il  titolo  di  Grande.  A 
questo  rinomatissimo  monarca  succedette 
il  pronipote  Luigi  XV,  oggidì  glorioso  re 
di  Francia,  ma  in  età  troppo  tenera,  e 
però  incapace  di  governo,  e bisognoso  di 
tutori.  Ebbe  maniera  Filippo  duca  d'  Or- 
leans, nipote  ex  fruire  del  re  defunto,  e 
primo  principe  del  reai  sangue,  di  far  an- 
nullare dal  parlamento  di  Parigi  il  regio 
testamento,  e di  assumere  egli  la  tutela 
del  picciolo  re.  Trovò  questo  principe 


esausto  il  regio  erario,  incolte  molte  cam- 
pagne, impoveriti  i popoli  per  le  tante 
guerre  passate,  ingrassali  non  pochi  colla 
mala  amministrazione  delle  regie  finanze; 
e siccome  pochi  si  potevano  uguagliare 
a lui  nell’  elevatezza  della  mente,  si  ap- 
plicò tosto  a curare  e saldare  le  piaghe 
del  regno  Ma  intorno  a ciò  a me  non 
conviene  di  dime  di  più.  Fece  nell’  otto- 
bre di  quest’  anno  Giacomo  III  Stuardo 
re  cattolico  della  Gran  Bretagna  un  ten- 
tativo per  rimettersi  sul  trono  della  Sco- 
zia, con  uvere  il  pontefice  somministrati 
quegli  aiuti  che  potè  per  quell’  impresa. 
Convien  chinare  gli  occhi  davanti  agli 
occulti  disegni  di  Dio.  Caminciò  egli  con 
prosperità,  ma  terminò  con  infelicità  un 
si  importante  affare.  Dopo  essersi  dichia- 
rata in  favor  degl'inglesi  la  fortuna  in  una 
giornata  campale  se  ne  tornò  lo  sventu- 
rato principe  in  Francia  a deplorar  le 
sciagure  di  chi  s'  era  dichiarato  del  suo 
partito. 

/ Cristo  «occhi.  Indizione  ix. 
Anno  di  | Clemeste  XI  papa  17. 

( Carlo  VI  imperadore  6. 

In  gravissimi  timori  ed  affanni  si  trovò 
immersa  f Italia  nel  presente  anno,  che 
la  divina  provvidenza  fece  poi  risolvere 
nel  progresso  in  feste  ed  allegrezze.  Dive- 
nuta più  che  mai  orgogliosa  la  Porta  Ot- 
tomana per  le  conquiste  con  tanta  facilità 
falle  nell’  anno  precedente,  meditava  già 
voli  più  elevali  ; e si  seppe  col  tempo  che 
avea  formati  disegni  fin  sopra  la  stessa 
Roma,  essendosi  esibito  il  perfido  mar- 
chese di  Langalleric,  ribello  del  re  di 
Francia,  di  dar  mano  all’  iniqua  impresa. 
Per  farsi  scala  ai  danni  dell'  Italia,  deter- 
minò il  gran  signore  Acmet  che  I’  armi 
sue  passassero  nell’  isola  di  Corfù,  posta 
in  faccia  alle  estremità  del  regno  di  Na- 
poli, e sito  comodo  per  effettuar  altre 
maggiori  determinazioni.  Quaranta  mila 
tra  fanti  e cavalli  turcheschi  fecero  sbarco 
in  quella  fortunata,  ed  allora  troppo  infe- 
lice isola,  ed  impresero  tosto  1’  assedio 
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della  capitale,  secondati  da  una  sterminata 
flotta  per  mare.  Aveano  anche  i Veneziani 
allestita  una  poderosa  armata  navale,  ma 
scarseggiavano  di  gente,  perchè  le  leve 
per  loro  fatte  in  varii  luoghi  d' Italia  ed 
oltramonti  tardavano  a comparire.  In 
questo  mentre  il  pontefice  Clemente  XI, 
che  aveva  già  commossi  colle  più  calde 
preghiere  i re  di  Spagna  e Portogallo  al 
soccorso  dei  Veneti,  ebbe  sicuri  avvisi 
che  il  primo  invierebbe  sei  vascelli  e cin- 
que galee  alle  sue  spese  conira  del  co- 
mune nemico;  e il  Portoghese  fece  scio- 
gliere le  vele  a sei  grossi  vascelli,  e ad 
altrettanti  minori  per  unirsi  alle  vele 
pontificie,  Accrebbe  il  pontefice  la  sua 
squadra  navale  di  due  galee  c di  quattro 
vascelli,  coi  quali  congiunsero  ancora  i 
cavalieri  di  Malta  le  loro  forze,  e il  gran 
duca  Cosimo  III  uni  con  esse  quattro  ga- 
lee, duela  repubblica  di  Genova.  Impose 
il  pontefice  una  contribuzione  al  clero 
d' Italia;  e quanto  danaro  potè  sommini- 
strar la  camera  pontificia  ci  più  facoltosi 
cardinali,  tutto  andò  in  aiuto  de'  Vene- 
ziani e in  soccorso  deli'  imperador  Car- 
lo VI.  La  speranza  appunto  maggiore  del 
santo  padre,  dopo  la  protezione  e I’  aiuto 
di  Dio,  era  risposta  nelle  forze  del  piissi- 
mo Augusto.  Certo  è che  la  maestà  sua 
con  compassione  mirava  il  terribile  spo- 
glio fatto  e vicino  a farsi  dai  Turchi  delle 
provincie  venete;  mirava  anche  minac- 
ciato il  suo  regno  di  Napoli  dai  loro  ul- 
teriori progressi;  ma  non  sapea  perciò 
risolversi  a sfoderar  la  spada  conira  di 
loro,  per  sospetto  che  la  corte  di  Spagna, 
prevalendosi  della  congiuntura,  in  veder 
impegnale  I’  armi  imperiali  in  Ungheria, 
facesse  qualche  soleone  beffa  ai  suoi  Stali 
d' Italia.  Per  rimuovere  questo  ostacolo 
si  affaccendò  non  poco  il  sommo  ponte- 
fice, ed  essendogli  finalmente  riuscito  di 
ricavare  del  re  Cattolico  un'  autentica 
promessa  di  non  molestare  alcun  degli 
Stati  posseduti  dall’  imperadore  durante 
la  guerra  col  Turco,  sua  santità  si  fece 
garante  mallevadore  alla  corte  di  Vienna 
della  sicurczzadei  cesarci  domimi  in  Italia. 


Con  questa  fidanza  l’ Augusto  Car- 
lo VI,  nel  di  25  di  maggio  stretta  coi  Ve- 
neziani una  lega  difensiva  ed  offensiva 
non  tardò  più  a dichiarar  la  guerra  al 
sultano.  Un  fiorito  esercito  di  gente  ve- 
terana teneva  Cesare  tuttavia  in  piedi,  e 
questo  a poco  a poco  andò  sfilando  in 
Ungheria  sino  ai  confini  del  dominio  lur- 
chesco.  Il  comando  dell’  armata  fu  dato 
al  celebre  principe  Eugenio  di  Savoia,  la 
cui  mente,  credito  e perizia  militare  si 
contava  per  un  altro  esercito.  Trovarono 
i cristiani  un’oste  più  poderosa  di  Turchi 
preparata  ai  confini,  sotto  il  comando  del 
primo  visire,  e non  solo  ben  animata  alla 
resistenza, ma  cbe  s’inoltrò  sino  a Peler- 
varadino,  e baldanzosamente  intimò  quel 
presidio  la  resa.  Furono  in  quei  contorni 
a vista  le  due  nemiche  armate  nel  di  5 
d’  agosto,  festa  della  Beata  Vergine  ad 
Nivet;  e nel  tempo  stesso  che  in  Roma 
si  fucea  una  solenne  processione  per  im- 
plorare il  braccio  di  Dio  in  favore  delle 
armi  cristiane,  si  venne  ad  una  gran  bat- 
taglia. Fama  fu  che  I’  esercito  lurchesco 
contasse  centocinquanta  mila  combat- 
tenti, fra  i quali  quaranta  mila  gianniz- 
zeri e trenta  mila  spalli.  Si  azzuffarono 
dunque  nei  di  suddetto  le  due  armate 
nemiche,  e si  videro  i Turchi  con  ordi- 
nanza non  più  osservata  in  addietro  c 
con  immenso  vigore  essere  i primi  al- 
I’ assalto.  Si  fiero  fu  l’urlo  loro,  cbe  pie- 
garono i reggimenti  cesarei,  e non  man- 
cò apparenza  che  I'  esercito  cristiano 
fosse  vicino  ad  andare  in  rotta.  Ma  so- 
stenuto quel  primo  feroce  empito,  il  pro- 
de principe  Eugenio  fece  con  tal  ordioe 
avanzar  le  altre  schiere,  che  i nemici, 
dopo  aver  fatta  una  lunga  e sanguinosa 
resistenza,  non  potendo  più  reggere  alla 
bravura  degli  Alemanni,  diedero  a gam- 
be. Insigne  e compiuta  fu  quella  vittoria. 
Restarono  i cristiani  padroni  del  campo, 
di  tutte  le  tende,  di  cenlottanla  cannoni 
di  bronzo,  di  circa  altrettante  insegne, 
delia  cassa  militare  e della  segreteria  del 
primo  visire.  Del  ricco  bollino  non  vi  fu 
soldato  alcuno  che  non  partecipasse.  A- 
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srese  a molte  migliaia  il  numero  dei  mu- 
sulmani estinti,  poco  fu  quello  dei  pri- 
gioni. Dal  padiglione  d' esso  visire,  che 
per  le  ferite  andò  a morire  il  di  seguente 
a Carlowilz,  il  vittorioso  principe  Euge- 
nio scrisse  tosto  e spedi  la  lietissima  nuo- 
va all'  augusto  monarca,  il  quale  poscia 
mandò  a Roma  in  dono  al  sommo  pon- 
tefice quattro  delle  più  ricche  bandiere 
prese  ai  nemici.  Non  istette  gran  tem- 
po a gustarsi  del  frutto  di  questa  vittoria. 

S' erano  già  inoltrati  di  molto  gli  ap- 
procci de'  Turchi  sotto  la  città  di  Corfu, 
ed  aveano  essi  senza  risparmio  di  san- 
gue superale  le  più  delle  fortificazioni 
esteriori.  Entro  stava  alla  difesa  il  conte 
di  Schulemòurg.  primo  generale  dell'  armi 
vende,  che  mirabili  pruove  diede  del  suo 
saper  militare,  a cui  corrispondeva  con 
egual  valore  la  guarnigione  cristiana  con 
disputare  a palmo  a palmo  ogni  progresso 
dei  nemici.  Contutlociò  assai  si  prevede- 
va che  a lungo  andare  non  si  potea  so- 
stenere una  piazza  assalita  con  incredi- 
! biie  sprezzo  della  morte  dagl’  infedeli,  e 
priva  di  speranza  di  soccorso.  Perciocché 
s’  era  ben  volta  a quelle  parti  I’  armata 
navale  combinata  de’  Veneziani  o degli 
ausiliari!  ; ma,  per  la  conoscenza  delle 
forze  superiori  de’  nemici,  non  sapevano 
i più  dei  generali  indursi  a battaglia,  ed 
ognuno  facea  conto  delle  sue  belle  navi. 
La  mano  di  Dio  vi  rimediò.  Appena  giunse 
agli  assediatoci  di  Cordò  l' infausto  avviso 
della  grande  sconfitta  de’ suoi  in  Unghe- 
ria, che  entrato  in  essi  un  terror  panico, 
come  se  avessero  alle  reni  il  si  lontano 
vittorioso  esercito,  subito  presero  la  fuga. 
Lasciarono  indietro  artiglierie,  cavalli, 
bagagli  e munizioni  ; solo  si  pensò  a sal- 
vare le  vite.  Gran  dire  fu,  perché  la  flotta 
cristiana  in  quel  grave  scompiglio  degli 
atterriti  musulmani  non  volasse  ad  assa- 
lirli, giacché  sicura  nc  parca  la  vittoria. 
La  verità  nondimeno  si  é,  che  si  allesti- 
rono bensì  i collegati  per  inseguire  i fug- 
gitivi, ma  in  tempo  che,  sorta  una  fiera 
burrasca,  convenne  pensar  piò  a difen- 
dere sé  stessi  dall’  ira  del  mare  clic  ad 


offendere  altrui.  Per  lo  felice  scioglimen- 
to di  questo  assedio  non  si  può  dire 
quanta  allegrezza  si  difondesse  nel  cuore 
di  tutti  gl'  Italiani  ben  conoscenti  che  ter- 
ribili conseguenze  uvrebhe  portato  seco 
la  perdita  di  un’  isolu  forte,  si  contigua 
alle  contrade  d’ Italia.  Ricuperarono  di- 
poi i Veneti  Butintrò  e Santa  Maura. 

Qui  nulladimeno  non  terminò  il  co- 
mune giubilo  dei  fedeli.  Erano  passati 
cento  sessanta  anni  che  la  città  di  Te- 
miswar  sofferiva  il  giogo  turcbesco,  città 
attorniala  da  paludi,  munita  di  buone 
fortificazioni,  custodita  da  un  numeroso 
presidio.  A cagion  di  quelle  appellate  Pa- 
lanche difficilissimo  compariva  1’  accesso 
alla  piazza.  Pure  nulla  potè  ritenere  l’in- 
vitto principe  Eugenio  dall’  imprenderne 
I'  assedio,  a cui  fu  dato  principio  nel  pri- 
mo di  di  settembre.  Nel  di  23  si  presen- 
tò un  esercito  lurchesco  per  dar  soccor- 
so alla  piazza;  ma  ritrovati  ben  trincierati 
gli  assedianli,  se  ne  tornò  indietro,  smi- 
nuito molto  di  numero.  Bisognò  impie- 
gare il  resto  del  mese  per  disporre  tutto 
a superar  la  Palanca,  cioè  il  silo  paludoso, 
fortificato  da  grossissimi  pali,  per  cui  con- 
vien  passare  alla  città.  Se  ne  impadroni- 
rono i cristiani  nel  di  primo  di  ottobre 
non  senza  spargimento  di  molto  sangue, 
e si  diedero  poi  a bersagliare  la  città  e il 
castello,  cinto  da  doppia  fossa  piena  di 
acqua.  Nel  di  \ 3 di  esso  mese,  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso,  non  volle  quel 
presidio  differire  la  resa,  ed  ottenne  libe- 
ra I'  uscita  per  sé  e per  Lutti  gli  abitanti 
col  loro  avere:  capitolazione  che  fu  reli- 
giosamente osservala,  con  essersi  prov- 
veduto a quel  popolo  un  migliaio  di  carra 
per  asportar  le  loro  sostanze.  Ne  uscirono 
dodici  mila  armati,  e trovaronsi  in  quella 
piazza  cento  treutasei  pezzi  di  cannone  e 
dieci  mortori,  con  abbondante  raccolta 
di  munizioni  da  guerra.  Per  si  gloriosa 
campagna  Roma  e tutta  l' Italia  si  videro 
tripudianti  di  gioia,  e dappertutto  si  tes- 
sevano elogii  all'  invincibile  principe  di 
Savoia,  al  quale  il  pontefice  nel  di  8 di 
novembre  fece  presentare  in  Giavariuo 
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la  spada  benedetta  in  riconoscenza  ed 
onore  del  suojincomparnbil  valore,  Col- 
l’ acquisto  di  Temiswnr.  acuì  tenne  dietro 
quello  di  Panscova,  Vipalanca  e Meadia, 
lutto  quel  riguardevol  bannato  venne  in 
potere  di  Cesare.  Ku  in  questo,  anno  che 
calò  in  Italia  incognito  Carlo  Alberto  prin- 
cipe elettorale  di  Baviera,  cioè  il  medesi- 
mo che  da  qui  ad  alcuni  anni  noi  vederem 
poi  conseguire  la  corona  imperiale.  Dopo 
avere  nel  mese  di  marzo  ricevuto  questo 
principe  in  Modena  dal  duca  Rinaldo  di 
Ette  ogni  dimostrazione  di  onore,  passò 
a Bologna  per  visitare  la  gran  duchessa 
Violante  sua  zia,  che  s'  era  apposta 
portata  colà.  Andò  egli  poscia  a Roma 
dove  il  sanlo  padre  colle  maggiori  finezze 
lo  accolse. 

^ Cristo  mdccxvii.  Indizione  i. 

Anno  di  ; Clemente  XI  papa  18. 

( Carlo  VI  impcrudore  7. 

Se  nell’  anno  precedente  s’  era  mo- 
strata si  avversa  la  fortuna  all  armi  (ur- 
chesche,  sperò  ben  nell’  anno  presente  il 
Slittano  Acme t di  riparare  i danni  sofferti; 
al  qual  line  impiegò  tulio  il  verno  e la 
primavera  per  adunare  un  potentissimo 
esercito,  a cui  da  gran  tempo  non  s'era 
veduto  l’ uguale.  Dal  suo  canto  anche 

Augusto  Carlo  VI  notabilmente  rinfor- 
zò le  sue  armate  in  Ungheria,  inferiori 
senza  paragone  nel  numero,  ma  superio- 
ri in  disciplina  nulilarc  e in  coraggio  ai 
nemici.  Minore  non  fu  la  vigilanza  della 
repubblica  veneta,  per  aumentar  le  sue 
forze  di  mare,  boro  somministrò  papa 
Clemente  XI  la  squadra  delle  sue  galee 
con  quelle  di  Malta  e del  gran  duca,  ed 
ottenne  di  nuovo  da  Giovanni  re  di  Por- 
togallo undici  grossi  e ben  corredali  va- 
scelli. Anche  il  re  Cattolico  Filippo  V fece 
credere  d’ inviare  in  soccorso  dei  Vene- 
ziani sedici  suoi  vascelli,  che  poi  si  sco- 
prirono destinali  ad  altra  impresa.  Tardi 
giunsero  ad  unirsi  gli  ausiliorii  colla  flui- 
ta veneta,  la  quale  perciò  sola  fu  obbli- 
gala a sostener  lutto  il  peso  della  guerra, 
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e ciò  nonoslantc  s’ impadronì  della  Pre- 
vesa,  di  Vanizza  e d’  altri  luoghi,  già 
occupali  dai  Turchi.  Nel  maggio  e poscia 
nel  luglio  vennero  essi  Veneti  alle  mani 
coi  nemici,  e si  combattè  con  gran  san- 
gue e valore  da  ambe  le  parli,  senza  che 
la  vittoria  si  dichiarasse  per  alcuna  di 
esse.  Tanto  almeno  si  guadagnò,  che  l’or- 
goglio turchcsco  colò,  e restò  precluso 
ogni  adito  agl’  infedeli,  per  far  nuove  con- 
quiste contea  dei  Veneti.  Non  cosi  avven- 
ne alle  felicissime  armi  cesaree  in  Unghe- 
ria, guidale  dall’  inipurrggiabit  generale 
di  questi  tempi,  cioè  dal  principe  Eugenio 
di  Savoia.  Meditava  già  il  magnanimo 
eroe  I’  assedio  di  Belgrado,  capitale  della 
Servio  ; però  nel  di  15  giugno  sollecitala 
I unione  e marcia  del  prode  cristiano 
esercito,  per  prevenire  quello  dei  Turchi, 
felicemente  passò  il  Dauubio.  e nei  di  19 
arrivò  ad  accamparsi  intorno  a quella 
città,  fortissima  per  la  situazione  e per  le 
fortificazioni  sue,  e che  sembrava  inespu- 
gnabile per  I’  aggiunta  di  un  presidio  che 
piò  ragionevolmente  si  polca  chiamare 
un  esercito.  Si  formarono  ponti  sul  Da- 
nubio e sul  Savo  ; si  fecero  le  linee  di 
circonvallazione,  e si  cominciò  a dispu- 
tar coi  nemici  lauto  nel  gran  fiume,  dove 
essi  abbondavano  di  galere  e saiclie, quan- 
to per  terra,  facendo  quei  di  dentro  im- 
petuose sortile.  Solamente  nel  di  25  luglio 
cominciarono  le  artiglierie  e i mortori  le 
terribili  offese  contro  la  città  ; e percioc- 
ché lesue  conlrade  sono  strette,  e le  case 
mal  fabbricale,  il  fuoco  delle  bombe  ca- 
gionava frequenti  gl’  incendii. 

Ma  eccoti  giungere  lo  sterminato 
esercito  de’  Musulmani,  creduto  ascen- 
dere a ducente  mila  combattenti,  sul 
principio  di  agosto,  e piantare  il  suo 
campo  per  gran  tratto  di  paese, arrivando 
dal  Danubio  quasi  fino  al  Savo,  con  oc- 
cupare, in  faccia  dell’  armala  cristiana, 
tulio  il  piano  c le  colline.  Era  un  bel  ve-  ■ 
dere  in  lontananza  disposte  le  innmncra- 
hili  loro  tende  rosse  e verdi  con  quantità  j: 
immensa  di  genie,  cavalli  e carriaggi.  In  ^ 

vece  che  di  recar  terrore  ai  cristiani,  !; 

il 

— 


Digìtized  by  Google 


||  275  isim.i  n'  ìTAi.u,  isso  anccivn.  270 

quello  spettacolo  accresceva  loro  la  gioia 
i per  la  speranza  di  divenir  padroni  di 
tutto.  S’  era  ben  trincierato  l’ esercito 
cesareo,  e,  a riserva  delle  scaramuccia 
giornaliere,  niun  movimento  facevo  quello 
de’  Turchi.  Indarno  si  sperò  che  per 
I mancanza  di  foraggi  si  ritirasse  quella 
| gran  moltitudine  di  cavalli;  e intanto  le 
dissenterie  cominciarono  a far  guerra 
alle  milizie  cristiane,  talmente  che  ogni 
di  le  centinaia  si  portavano  al  sepolcro. 
Di  ottanta  mila  guerrieri  alemanni,  che 
dianzi  era  1’  annata,  si  vide  essu  ridotta 
a sessanta.  Fu  in  questo  tempo  che  non 
solo  i saccenti  in  lontananza,  ma  non 
poca  parte  degli  uffizioli  dell'  oste  cesa- 
rea, non  sapendo  intendere  i segreti  pen- 
sieri del  principe  Eugenio,  o ne  condanna- 
rono in  lor  cuore  la  condotta,  o ne  predis- 
sero sinistre  conseguenze.  Miravano  essi 
l'imperiale  esercito  in  quella  inazione,  po- 
sto fra  due  fuochi,  cioè  fra  un’armata 
nemica  in  campagna  tanto  superiore  di 
forze  dall’  un  lato,  e dall’altro  una  piaz- 
za che  teneva  impegnalo  un  gran  corpo 
di  truppe  cristiane  nell'  assedio.  Maniera 
di  vincere  Belgrado  nou  appariva;  intan- 
to ogni  di  più  veniva  scemando  l’ eser- 
cito cesareo;  grande  il  numero  degna- 
tati ; troppo  pericoloso  il  tentare  una  bat- 
taglia contro  di  oste  si  poderosa  e ben 
Irincicrata,  e con  avere  alle  spalle  l’esor- 
, lutante  guernigion  di  Belgrado,  che  polca 
mettere  in  forse  ogni  tentativo  dall’  altra 
parte.  Non  crono  occulti  al  generoso 
principe  questi  divisainenli,  e le  doglianze 
sotto  voce  di  chi  invidiava  la  sua  gloria, 
o odiava  la  sua  autorità.  Lasciava  egli 
j dire,  e come  gran  capitano  sapeva  le 
ragioni  di  così  operare.  Spacciavano  i 
; Turchi  per  debolezza  il  si  lungo  ozio 
1 dell’  armata  cesarea,  e si  seppe  che  già 
: meditavano  essi  di  venirla  ad  assalire  nel 
suo  accampamento,  quando  all’  improv- 
j viso  si  trovò  ella  assalila  e sorpresa  fra 
1 i suoi  forti  Irineieramenli. 

Il  di  I6di  agosto  fu  destinato  dal 
principe  Eugenio,  e secondato  da'  favori 
j jcl  cielo,  per  fiaccare  le  corna  all’  orgo- 

glio  ottomano.  Nel  cristiano  esercito  mi- 
litavano il  principe  elelloral  di  Baviera 
Carlo  Alberto , già  ritornato  dall’  Italia,  il 
principe  Ferdinando  suo  fratello,  il  prin- 
cipe Emmanuello  di  Portogallo,  il  conte 
di  Charolois , il  principe  di  Dombcs  Fran- 
zesi,  ed  altri  principi  di  Sassonia,  di  An- 
halt,  di  flolstein  e di  Wirtemberg.  La 
mattina  per  tempo  furono  in  ordinanza 
tutte  le  schiere,  e si  mossero  alla  volta 
del  campo  infedele.  L’  essere  insorta  una 
folta  nebbia,  per  cui  non  veduti  perven- 
nero i cristiani  fin  presso  alle  nemiche 
trincee,  fu  non  ingiustamente  attribuito 
alla  prolezion  del  cielo.  Attaccassi  il  ler- 
ribil  conflitto;  per  cagion  dell' oscurità 
nè  gli  uni  nè  gli  altri  intendevano  bene 
ciò  che  fosse  vantaggioso  o dannoso,' 
quando  tornò  il  sereno,  e s’avvidero  i 
cesarei  che  i Turchi  usciti  da’  trineiera- 
menli  arcano  tagliala  la  comunicazione 
fra  le  due  ale  della  loro  armata;  allora 
con  grande  empito  si  scagliarono  i valo- 
rosi cristiani  contro  di  loro;  rovescia- 
rono fanti  e cavalli  ; s’  impadronirono 
delle  loro  batterie.  Ve  ne  restava  una 
di  diciollo  pezzi  sostenuta  da  venti  mila 
giannizzeri  e da  dieci  mila  spali).  Tulio 
cedette  alla  bravura  de’  cesarei  ; i Turchi 
non  pensarono  da  li  innanzi  che  a menar 
le  gambe,  lisciti  del  campo  si  tornarono  a 
raggruppare  ; ma.  vedendo  disperato  il 
caso,  ripigliarono  la  fuga.  Aveva  ordinato 
il  saggio  cesareo  generale  sotto  rigorose 
pene  che  ninno  attendesse  a bottinare, 
promettendo  la  conservazion  di  tutto  ai 
soldati,  da  che  fosse  terminala  con  sicu- 
rezza l' impresa.  Mantenne  la  parola  ; e 
per  schivare  il  disordine,  ordinò  che  si 
facesse  parlilamente  il  sacco.  Vi  si  trovò 
il  ben  di  Dio.  Spese  incredibili  avea  fatto 
il  sultano  per  provveder  quella  grande 
armata.  A Cesare  restarono  cento  e tren- 
ta cannoni,  trenta  mortaci,  tre  mila  bom- 
be, con  altra  gran  copia  di  attrezzi,  di 
munizioni,  di  stendardi.  Nod  si  seppe,  o 
non  curò  alcuno  di  supere,  quuntn  fosse 
la  perdita  de’ nemici,  l’rohahilmente  fu 
molta.  Chi  scrisse  uccisi  più  di  venticin- 
. ...  ...  .... 
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| que  mila  Turchi  e fatta  gran  copia  di 
prigioni,  prestò  troppa  fede  alla  fama, 
solita  ad  ingrandire  le  cose.  Solamente 
! sappiamo  essere  restati  sul  campo  circa 
due  mila  cesarei,  e che  ascese  a più  di 
tre  mila  il  numero  de’  feriti.  Con  questa 
insigne  vittoria  spirò  entro  la  città  di 
Belgrado  ogni  speranza  di  soccorso;  e 
però  nel  di  seguente  t7  di  agosto  la  guer- 
nigioo  (urrhesca  e gli  abitanti  dimanda- 
rono capitolazione.  Ninna  difficoltà  si 
trovò  ad  accordar  loro  quanto  richiesero 
di  onore  e di  comodo;  e conseguente- 
mente nel  di  22  ne  uscirono  venticinque 
e più  mila  armali,  o capaci  di  portar  le 
armi,  colle  lor  famiglie  e sostanze.  Tro- 
varonsi  nella  città  e castello  cento  sel- 
! tantacinque  cannoni  di  bronzo,  venti- 
! cinque  di  ferro,  cinquanta  mortari  ; so- 
pra le  fregate  e saiche  cento  e due  can- 
noni di  bronzo,  e ottantaquattro  di  ferro, 
oltre  ad  altri  restati  nell’  isola,  senza 
parlare  di  altre  munizioni  da  guerra. 
Non  tardarono  i Turchi  ad  abbandonare 
Semendria,  Ram,  Sabalz  ed  Orsova,  la- 
sciando ancora  in  que’  luoghi  non  poca 
artiglieria.  Non  mancarono  censori,  per- 
chè non  mancavano  invidiosi  ed  emuli, 
al  glorioso  principe  Eugenio,  a cagion 
jj  della  battaglia  suddetta  , quasiché  egli 
avesse  esposto  ad  evideote  pericolo  di 
perdersi  lutto  il  nerbo  delle  forze  ce- 
saree. Avrebbero  detto  lo  stesso  di  A- 
lessandro  Magno,  che  con  meno  di  genie 
fece  tante  prodezze.  Nè  pure  il  principe 
di  Savoia  avea  bisogno  d’  imparar  da 
costoro  il  mestier  della  guerra. 

Tanta  felicità  dell’  armi  cesaree  in 
Ungheria  incredibil  consolazione  recò  a 
chiunque  ha  interesse  nella  depressione 
del  comune  nemico.  Ma  questa  venne 
stranamente  turbata  da  un  emergente, 
per  cui  gran  rumore  fu  per  tutta  I’  Eu- 
ropa. All'abbate  Giulio  Alberoni  piacentino 
era  tenuta  la  regina  Cattolica  Elisabetta 
1 Farnese  per  la  sua  assunzione  a quel 
: talamo  c trono:  si  destramente  e fortu- 
! natamente  seppe  maneggiarsi  alla  corte 
di  Madrid.  Compensava  questo  personag- 


| gio  la  bassezza  de’  suoi  natali  coll’  cleva- 
zion  della  mente,  piena  di  grandi  idee, 

! intraprendente,  costante  nell'  csecuzion 
' de'  suoi  disegni,  b’  energia  del  suo  spi- 
: rito,  e più  la  parzialità  della  regina  lo 
, aveano  perciò  portato  alla  confidenza  e 
| al  principal  maneggio  del  reai  gabinetto. 
A colmarlo  d’  onore  gli  mancava  la  sola 
porpora  cardinalizia,  e per  ottenerla  in- 
dusse il  re  Cattolico  a rimettere  io  pri- 
stino tutti  i diritti  della  pontificia  dateria, 
e il  commercio  fra  la  santa  Sede  e la 
Spagna,  interrotto  da  molti  anni.  Fece 
inoltre  sperare  al  pontefice  Clemente  XI 
un  magnifico  stuolo  di  navi  spagnuole  in 
soccorso  de’  Veneti  conira  del  Turco-  In 
ricompensa  di  queste  belle  azioni  il  santo 
padre  promosse  alla  sacra  porpora  l’Al- 
beroni,  benché  nel  sacro  concistoro  de- 
clamasse forte  centra  di  lui  il  cardinale 
Francesco  del  Giudice,  troppo  disgustato, 
perchè  cacciato  per  opera  di  lui  dalle 
Spagne.  Sul  principio  di  quest'  anno  ven- 
nero avvisi  che  il  re  Cattolico  Filippo  V 
facce  grande  armamento,  con  accrescere 
le  sue  forze  di  terra  e di  mare.  A qual 
fine  non  si  sapea.  Si  fere  credere  a Roma 
essere  le  mire  di  quel  monarca  centra 
de' Mori,  per  ricuperare  Orano,  e far 
altri  progressi  in  Africa:  con  che  quella 
corte  ottenne  le  decime  del  clero  per 
tutti  i suoi  regni.  Insospettito  nulladi- 
meno  il  papa  di  questa  novità,  ne  fece 
doglianze  ; ma  assicurato  da  Francesco 
Farnese  duco  di  Parma,  e da’  cardinali 
Acquaviva  ed  Alberoni,  che  niuna  novità 
si  farebbe  contro  di  Cesare,  si  quelò.  Ma 
che?  quando  pure  s’  aspettava  di  giorno 
in  giorno  dal  pontefice,  che  comparisse 
la  flotta  spagnuola  nei  mari  d’ Italia  per 
passare  io  Levante,  essa  nell'agosto  voltò 
le  prore  alla  Sardegna,  e si  appigliò  al- 
I’  assedio  di  Cagliari,  capitale  di  quella 
isola.  Trovaronsi  quivi  deboli  i presidii 
cesarei,  perchè,  affidati  i ministri  alla  pa- 
rola del  papa,  niun  timore  concepivano 
per  quella  parte;  perù,  fallasi  poca  difesa 
da  quella  città,  tutto  il  resto  dell’isola  si 
vide  inalberar  le  insegne  del  re  Filippo. 
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Qui  fu  che  si  scatenarono  le  lingue 
di  lutti  gli  zelanti  del  (iene  della  cristia- 
nità, gridando  essere  questo  un  eDonue 
attentato  della  corte  cattolica  contro  le 
promesse  fatte  al  romano  pontefice,  elle 
s'  era  rendulo  mallevadore  di  ogni  si- 
curezza per  gli  Siali  austriaci.  E percioc- 
ché esso  re  Cattolico  prese  motivo  di 
rompere  la  guerra  dall’  essere  stato  nei 
precedenti  mesi  in  Milano  fallo  prigioni- 
monsignor  Giuseppe  Moline»,  dichiaralo 
supremo  inquisito!-  di  Spagna,  che  alla 
buona,  e senza  aver  cercalo  alcun  pas- 
saporto da  Roma,  era  passato  colà,  cre- 
dulo da’ ministri  cesarei  per  cervello  im- 
broglialore;  gridavano  i politici,  essere 
questo  un  mendicato  pretesto  , perchè 
tanto  prima  avea  con  si  grande  arma- 
mento la  corte  di  Madrid  fatto  conoscere 
il  suo  disegno  di  prevalersi  contro  C au- 
gusto monarca  della  opportuuità,  mentre 
I'  armi  di  lui  si  trovarono  impegnate 
contea  del  Turco,  nè  potere  il  privato 
interesse  del  Molines  giustificare  la  pub- 
blica rottura,  e che  si  avea  a fare  ricorso 
al  papa,  per  rimediare  a quella  privata 
controversia.  I più  finalmente  prorom- 
pevano in  indignazioni  conira  di  un  re 
Cattolico,  quasiché  egli,  dimentico  della 
sua  innata  pietà,  sembrasse  essere  dive- 
nuto collegato  col  Turco,  c fosse  dietro 
a frastornare  la  prosperità  dell’  armi 
cristiane  coulra  del  comune  nemico.  An- 
davano poi  a finir  tutte  le  esclamazioni 
addosso  al  cardinale  AWeroni,  primo  mi- 
nistro, siccome  credulo  autore  di  questo 
tradimento  fatto  alla  cristianità  eal  som- 
mo pontefice.  Ma  intanto  la  Sardegna 
andò,  e la  corte  di  Spagna  più  che  mai 
s’  invogliò  di  maggiori  progressi.  Nel 
marzo  dell’  anno  presente  arrivò  a Mo- 
dena, sotto  nomedi cavalier  di  San  Gior- 
gio, il  cattolico  re  inglese  Giacomo  III 
Stuardo,  essendogli  convenuto  ritirarsi 
fuori  del  regno  di  Francia.  Dopo  avere 
ricevuto  le  maggiori  dimostrazioni  di 
stima  e di  affollo  dal  duca  Rinaldo  d li- 
ti le  suo  zio  materno,  passò  a ricoverarsi 
negli  Stali  della  saula  Sede,  e per  albergo 


suo  gli  fu  assegnala  dal  sommo  pontefice 
la  città  d’  Urbino. 

i Cristo  unccivui.  Indizione  xi 
Anno  di  ^ Clehe.-ite  XI  papa  19. 

> Carlo  VI  iraperadorc  8. 

Per  le  inaspettate  novità  (atte  dal  re 
Cattolico  coll'  acquisto  del  regno  di  Sar- 
degna, s’  era  vivamente  alterata  la  corte 
di  Vienna  conira  del  sommo  punteGee, 
dalla  cui  panda  confortalo  avea  l'Augusto 
Carlo  VI  impugnate  1'  armi  a difesa  della 
cristianità.  Anzi  traspirava  nei  ministri 
cesarei  qualche  sospetto,  ebe  lo  stesso 
poulelice  camminasse  d'  accordo  con  gli 
Spagnuoli,  si  per  le  decime  loro  concedute, 
come  anche  per  essere  nell'  anno  1716  ve- 
nuto improvvisamente  da  Madrid  a Roma 
monsignore  Aldrovandi  Bolognese,  nunzio 
apostolico,  quasiché  fosse  stato  spedilo 
per  concertare  quanto  dipoi  era  avvenuto 
in  pregiudizio  dell’  impcradore.  Aggiu- 
guevuno,  non  essere  probabile  che  esso 
nunzio  ignorasse  i disegni  di  quella  corte: 
e perchè  non  avvisarne  il  gabinetto  pon- 
tilizio?  All'onoratezza  del  santo  padre 
fu  ben  sensibile  ed  insieme  ingiurioso  un 
si  fatto  sospetto.  Ora  non  tardarono  a 
comparire  i segni  dello  sdegno  di  Cesare 
contro  la  sacra  corte  di  Roma.  Al  nunzio 
apostolico  di  Vienna  fu  vietalo  I’  accesso 
alla  corte, e il  trattar  di  negozii  con  quei 
ministri.  A monsignor  Vicentini,  altro  nun- 
zio in  Napoli,  dal  viceré  fu  intimalo  I’  u- 
scire  di  quella  metropoli  e del  regno  nel 
termine  di  ventiquattro  ore;  si  precluse 
affatto  ogni  esercizio  di  quella  nunziatura; 
e quel  che  maggiormente  allarmò  e riem- 
pii': di  lamenti  Roma,  fu,  che  vennero  se- 
questrate le  rcudite  di  tutti  i benefizii  che 
varii  cardinali  e molli  prelati  non  nazio- 
nali, ed  abitanti  in  Roma,  godevano  nel 
regno  di  Napoli.  Nè  in  questa  soia  tem- 
pesta si  trovava  il  buon  pontefice  Cle- 
mente XI.  Anche  in  Francia  nei  tempi 
presenti  una  brutta  piega  aveano  preso 
gli  affari  della  costituzione  Unigenita». 
Fioccavano  da  ogni  parte  le  appellazioni 
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al  futuro  concilio,  e tutto  era  permesso 
a chi  non  voleva  sottomettersi  ai  decreti 
della  santa  Sede.  Oltre  a ciò,  perchè  nel 
precedente  anno  milord  Peterboroug , col- 
l' andare  girando  per  gli  Stati  della  Chiesa, 
avea  fatto  sorgere  sospetti  di  macchinar 
qualeJie  violenza  conira  del  cattolico  re 
britannico  Giacomo  III  Stuardo,  soggior- 
nante in  Urbino,  e fu  perciò  dal  cardinale 
Origo  legalo  di  Bologna  maudato  prigione 
in  forte  Urbano,  benché  fosse  fra  poco 
liberato,  pure  la  nazione  inglese  suscitò 
per  tale  affronto  di  gravi  querele  contro 
del  santo  padre.  Minacciavano  essi,  se 
non  si  dava  loro  un’  adeguala  soddisfa- 
zione, e di  bombardare  Civilè  Vecchia, 
e d’ inferire  altri  danui  al  litorale  eccle- 
siastico e alla  stessa  Roma.  Anche  dalla 
parte  della  Spagna  si  mosse  un’ altra  bur- 
rasca. Avea  1'  adirato  Augusto  fatta  istanza 
al  pontefice  che  si  richiamasse  di  Spagna 
il  cardinale  Albéroni  a render  conto  dei 
pretesi  perniciosi  consigli  dati  al  re  Cat- 
tolico Filippo  V , e dell’  inganno  folto  alla 
sunta  Sede  nell'  anno  addietro.  Tali  forze 
non  aveva  il  pontefice  per  tirar  di  colà 
I’ Albéroni;  e se  le  avea,  non  gli  parve 
spedicnle  di  adoperarle  nelle  presenti 
congiunture.  Fece  nondimeno  comparire 
il  suo  sdegno  centra  di  lui.  Conosceva 
esso  porporato  di  avere  il  vento  in  pop- 
pa, e volea  prevalersene.  Già  avea  con- 
seguito il  vescovato  di  Mulega.  Poco  era 
questo  al  suu  merito;  si  fece  nominare 
dui  re  Cattolico  al  ricco  arcivescovato 
di  Siviglia  ; ma  il  suolo  padre  stette  sal- 
do in  negargliene  le  bolle.  Se  uc  offese 
quel  monarca  ; vietò  aneli’  egli  ogni  com- 
mercio rolla  sua  corte  al  nunzio  aposto- 
lico Aldrovandi , il  quale  senza  licenza  ilei 
papa  si  ritirò  in  Italia  alla  patria  sua.  Ri- 
chiamò per  mezzo  del  cardinale  Acquatica 
tutti  gli  Spagnuoli  dimoranti  in  Roma  ; 
proibì  ai  suoi  sudditi  il  cercare  alcun  be- 
nefizio o pensione  dalla  Sede  apostolica 
con  esorbitante  danno  dellu  dateria.  Non 
ci  volea  meno  di  Clemente  XI,  cioè  di  un 
piloto  di  grande  animo,  c di  non  minor 
saviezza,  per  navigare  in  mezzo  a tanti 


scogli  e a si  contrarii  venti.  Ma  egli  con- 
fidato in  Dio  non  punto  si  atterriva,  e se- 
guitava con  vigore  continuo  ad  applicarsi 
agli  affari  con  isperar  giorni  migliori. 

Fin  I’  anno  addietro  tal  costernazione 
era  entrata  nel  turcheseo  divano  per  la 
perdita  di  Belgrado,  e per  I’  apprensione 
delle  vittoriose  armi  cesaree,  che  comin- 
ciò il  sultano  Acme t a muovere  parola  di 
pace  con  sua  maestà  cesarea.  Il  ministro 
del  re  britannico  Giorgio  alla  Porta  fu 
incaricalo  di  trattarne.  Vi  prestò  orec- 
chio l’ imperador  Carlo  ; ma  suo  malgra- 
do, perchè  gli  stava  sul  cuore  la  rottura 
dellu  guerra  dalla  parte  degli  Spagnuoli, 
nè  si  polca  credere  che  alla  loro  avidità 
e fortuna  fosse  sufficiente  preda  la  Sar- 
degna. Si  osservò  nondimeno  sul  fine  del- 
I’  anno  presente  scemalo  di  molto  I’  ar- 
dore dei  Turchi  per  la  progettata  pace, 

0 voglinm  dire  tregua  ; e non  per  altro 
se  non  per  gli  avvisi  colà  giunti  di  avere 
il  re  Cattolico  dato  all’  armi  contro  del- 
I'  augusto  monarca.  Coniullociò  da  clic 
seppe  il  sudano  il  magnifico  preparamen- 
to di  forze  guerriere  fatto  in  quest'  anno 
ancora  non  meno  da  Cesare  che  dalla 
Veneta  repubblica,  per  continuare  piò 
che  mai  la  guerra,  ripigliarono  con  ca- 
lore i negoziali  della  pace  colla  mediazio- 
ne dei  ministri  d Inghilterra  e d Olanda. 
Per  luogo  del  congresso  fu  scelto  Passa- 
rovilz  nella  Servia,  dove  si  rauaarono 

1 plenipotenziarii  dell'  imperadore,  della 
suddetta  repubblica  e della  Porta.  Al 
compimento  di  questo  negoziato  non  si 
potè  giungere  se  non  nel  di  27  di  giugno, 
nel  quel  giorno  furono  sottoscritti  gli  ar- 
ticoli della  concordia  di  Cesare  e dei  Ve- 
neziani colla  Porla  Ottomana,  consistenti 
in  una  tregua  di  ventiquattro  anni.  Restò 
l’ imperadore  in  possesso  di  tutte  le  con- 
quiste fin  qui  da  lui  fatte,  cioè  dellu  Ser- 
via  con  Belgrado,  di  Temisvar,  di  una 
particella  della  Valacchia,  con  altri  van- 
taggi, che  a me  non  occorre  di  rammen- 
tare. Ai  Veneziani  restarono  Butiutrò,  la 
Prevesu,  Vonizza,  Imoschi,  le  isole  di  Ce- 
rigo,  con  altri  vantaggi,  ma  nou  couipeu- 
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santi  in  menoma  parte  la  perdita  dei  bel 
regno  della  Morea.  Fino  ai  nostri  giorni 
dura  I'  indignazione  dei  cristiani  zelanti 
cantra  di  chi  obbligò  I’  Augusto  Carlo  VI 
e la  repubblica  venela  alla  pace  o tregua 
1 suddetta.  Da  gran  tempo  non  s’  era  ve- 
; (luta  più  bella  apparenza  di  dare  una  for- 
te scossa  all'  imperio  ottomano.  Avea 
Cesare  in  piedi  una  fioritissima  armata 
I con  un  generale  incomparabile,  colle  mi- 
lizie tutte  incoraggile  per  le  precedenti 
! vittorie;  laddove  i Turchi  erano  spaven- 
tati. avviliti  e sull’  orlo  di  maggior  pre- 
cipizio. 

Fama  corse  che  il  principe  Eugenio 
avesse  meditato,  non  già  d' inviarsi  alla 
volta  di  Costantinopoli,  ma  d’ inoltrarsi 
per  quella  strada,  e poi  rivolgersi  verso 
Tessalonica,  o sia  Salonichi,  per  darsi 
mano  coi  Veneziani,  e tagliar  fuori  un 
buon  pezzo  del  paese  lurclieseo.  Se  ciò  è 
vero,  e se  questo  fosse  riuscito,  si  può 
disputarne  ; ma  bensì  è fuor  di  dubbio 
che  dalla  mossa  dell’  armi  spagnuole 
provenne  la  necessità  di  pacificarsi  colia 
Porta,  mentre  eru  minaccialo  d’invasione 
tutto  il  dominio  austriaco  in  Italia.  Per- 
chè fu  differita  per  molte  settimane  la 
pubblicazion  della  pace  suddetta,  il  gene- 
rale de’  Veneziani  Schulemburg  si  portò 
all’  assedio  di  Dolcigno,  nido  infame  di 
corsari.  Nel  di  24  di  luglio  convenne  de- 
sistere dalle  ostilità,  perchè  giunse  I'  av- 
viso della  pace.  Ma  ucl  volersi  ritirare,  i 
Veneti  furono  inseguiti  dai  Dulcignotti,  e 
bisognò  menar  ben  le  mani.  Crebbe  in 
questi  tempi  la  mormorazione  contea  del 
cardimi  Alberoni,  perchè  furono  pubbli- 
cate alcune  lettere,  che  si  dissero  inter- 
cede, scritte  al  principe  Ragozzi,  ribello 
e nemico  di  Cesare,  affinchè  fosse  mez- 
zano a stabilire  una  lega  fra  il  re  Catto- 
lico e il  sultano  Acmet,  di  modo  che  dalla 
parte  ancora  de'  Turchi  si  facesse  guerra 
all’  impcrador  de'  Romani.  Chiunque  ri- 
putava esso  porporato  di  forte  stomaco, 
e portato  ad  ogni  maggior  risoluzione 
che  potesse  influire  all’  ingrandimento 
della  corona  di  Spagna,  non  ebbe  diffi- 


coltà a tener  per  certo  quel  progetto  di 
alleanza.  Ma  ad  altri  parve  esso  troppo 
ioverisimile,  perchè  contrario  al  pregio 
della  pietà  che  risplendeva  nel  cattolico 
monarca  Filippo  V , e all'  uso  lodevole  dei 
gloriosi  suoi  antecessori,  i quali  mai  non 
hanno  voluto  tregua,  non  che  lega,  con 
un  nemico  del  nome  cristiano. 

Intanto  proseguiva  lu  corte  di  Spagna 
il  suo  grandioso  armamento,  e in  Sarde- 
gna si  facea  massa  delle  genti,  artiglierie, 
munizioni  e navi.  Verso  qual  parte  avesse 
a piombare  la  preparata  tempesta,  niun 
lo  poteva  prevedere  di  certo.  Chi  eredea 
per  li  porti  della  Toscana  posseduti  da 
Cesare,  chi  per  Napoli,  e chi  per  lo  Stato 
di  Milano.  Spezialmente  si  dubitò  deli’  ul- 
timo, perchè  il  re  Vittorio  Amedeo  avea 
fatto  venir  di  Sicilia  ua  grosso  convoglio 
di  munizioni  e truppe  ; campeggiava  an- 
che con  molta  gente  ai  contini  del  Mila- 
nese ; e non  era  occulto  che  passava  fra 
lui  e il  re  Cattolico  non  lieve  intrinsi- 
chezza ; s’  era  ancho  combinato  fra  loro 
un  trattato  di  lega.  Ma  niun  si  trovò  più 
deluso  dello  stesso  re  di  Sicilia,  perchè 
all'  improvviso  s' intese  che  l' armata  na- 
vale spagnuola,  alzate  le  ancore,  dalla 
Sardegna  era  passata  alla  Sicilia  stessa 
per  insignorirsene.  Risvegliossi  allora  un 
gran  bisbiglio,  gridando  i poco  parziali 
della  Spagna,  vedersi  oramai  quauto  pos- 
sa in  cuore  di  alcuni  potenti  del  secolo 
la  smoderata  voglia  del  conquistare.  Non 
essere  gran  tempo  che  con  solenne  pace 
e solenni  giuramenti  avea  la  corte  di 
Spagna  ceduta  la  Sicilia  al  re  Vittorio  ; 
nulla  avere  mancato  questo  reai  sovrano 
ai  patti  ; e pure  senza  scrupolo  alcuno, 
e dopo  le  maggiori  dimoslraziani  di  ami- 
cizia, essere  procedute  I’  armi  spagnuole 
a spogliarlo  di  quel  regno.  Se  cosi  si 
opera  ( andavano  essi  dicendo  ),  dove  è 
più  la  pubblica  fede,  e chi  ha  più  da  cre- 
dere ai  regnanti  ? Fece  anche  questa  no- 
vità sempre  più  sparlare  del  porporato 
primo  miuistro  di  Spagna,  a cui  si  attri- 
buivano tutti  gl'  impegni  di  quella  corte. 
Tuttavia  non  mancò  essa  corte  di  pub- 
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bliejre  un  manifesto,  con  cui  studiò  di 
dare  qualche  colore  alla  presa  risoluzione 
sua,  ma  intorno  a cui  non  appartiene  a 
me  di  proferir  giudizio.  Ora  nel  di  ultimo 
di  giugno  pervenuta  I'  armata  spagnuola 
in  faccia  di  Palermo,  giacché  non  v’  era 
lungo  alla  difesa  di  quella  fedelissima  cit- 
tà, i magistrati  nc  portarono  le  chiavi  al 
generale  spagnuolo,  e con  incessanti  ac- 
clamazioni di  gioia  fu  quivi  proclamalo 
il  re  Filippo  V.  Erasi  quivi  ritirato  il  conte 
Annibale  Alaffei  Mirandolese,  viceré  di 
quel  regno,  con  lasciar  presidio  nel  ca- 
stello, ebe  fra  pochi  di  venne  in  poter 
degli  Spagnuoli.  Rinforzò  esso  conte  colle 
milizie  ricavate  da  Palermo,  Callania  ed 
Agosta  i prcsidii  di  Siracusa,  Messina, 
Trapani  e Melazzo,  c fece  ricoverare  in 
Malta  le  galee  del  suo  padrone.  Essendo 
ritornata  in  Sardegna  la  flotta  spagnuola 
per  imbarcare  il  resto  delle  milizie,  con 
esse  sbarrò  dipoi  in  Sicilia  il  marchese  di 
Leede  Fiammingo,  generale  di  terra  del 
re  Cattolico,  che  poi  fece  maraviglie  di 
condotta  e valore  in  quell’ impresa.  Intan- 
to Cattania  col  castello  fu  presa,  ebloccata 
la  città  di  Messina,  dove,  dopo  essere  en- 
Irate  I’  armi  spagnuole,  cominciarono  le 
ostilità  contro  di  quei  casto! I i . Fu  anche 
messo  il  blocco  a Melazzo  c a Trapani. 
In  somma  pareano  disposte  tutte  le  cose, 
per  vedere  in  breve  tornata  tutta  la  Sicilia 
sotto  la  signoria  del  re  Cattolico  ; e sarebbe 
succeduto,  se  non  fossero  entrali  iniscena 
altri  polenti  a rompere  le  misure  della 
Spagna. 

Non  dormiva  l’ iraperador  Carlo  17, 
e molto  meno  i suoi  ministri  di  Napoli  e 
Milano,  i quali  dacché  cominciò  a sco- 
prirsi il  mal  animo  degli  Spagnuoli,  non 
aveano  cessato  di  far  gente  e di  prepa- 
rar munizioni  per  ben  accogliere  chi  si 
fosse  presentalo  nemico.  S'  erano  auebe 
mosse  le  potenze  marittime  come  garanti 
della  cessione  della  Sicilia,  ed  obbligate 
a sostener  anche  l’ imperadore  negli  acqui- 
sti suoi.  A nome  del  re  britannico  Gior- 
| gio  I fece  lo  Slenop  suo  ministro  a Madrid 
i varie  doglianze  e proteste,  con  rappre- 


ndo «Decimi.  28G  ! 

| seni  a re  sopra  lutto  I'  obbligo  e In  deter- 
minazione dell’  Inghilterra  di  difendere  i 
suoi  collegati  ; al  qual  line  si  preparava 
una  poderosa  squadra  di  vascelli.  Più 
alto,  all’  inconlro,  parlò  il  cardinale  Ale- 
roni, e diede  assai  a conoscere  che  poco 
impressione  in  lui  faceano  somiglianti 
bravale.  Servirono  poscia  le  alimi  mi- 
nacele a far  maggiormente  affrettare  la 
spedizione  contro  la  Sicilia,  colla  speran- 
za di  vederla  conquistala  tutta  prima  elio 
comparissero  io  quelle  parli  le  vele  in- 
glesi. Intanto  il  re  Vittorio  Amedeo  si  ri- 
volse tutto  all'  imperadore  e alle  suddette 
potenze  marittime.  Tradussi  in  Londra 
della  maniera  di  mettere  fine  a queste 
turbolenze  ; e perciocché  si  conobbe  non 
aver  forza  esso  re  Vittorio  per  la  difesa 
della  Sicilia,  nè  l’ imperadore  si  sentivo 
voglia,  per  far  piacere  a lui,  di  sposar 
questo  impegno;  e massimamente  perchè 
egli  s’  era  avuto  a male  che  quell’  isola, 
tanto  necessaria  alla  conservazion  del 
regno  di  Napoli,  fosse  a lui  tolta,  e dota 
a chi  non  vi  avea  sopra  ragione  alcuna, 
nel  di  2 d’  agosto  fu  formato  in  Londra 
il  piano  d'  una  pace  da  proporsi  al  re 
Caltolico,  la  quale  se  non  fosse  accettata.  ' 
tulle  quelle  potenze  s’ impegnavano  di 
adoperare  l’ esorcismo  della  forza  per 
farla  accettare.  In  questa  risoluzione  con- 
corse ancora  il  Cristianissimo  re  Luigi  X F, 
o,  per  dir  meglio,  Filippo  duca  <f  Orleans 
reggente  di  Frauda  ; giacché  la  corte  di 
Madrid  avea  già  comincialo  a sfoderar 
pretensioni  contro  la  tutela  del  piccolo 
re,  e a dichiarare  inefficaci  c nullo  le  ri- 
nunzie falle  dal  re  Filippo  ai  proprii  di- 
ritti sulla  corono  di  Francia  : cose  tulle 
che  alterarono  forte  esso  duca  reggente, 
e gli  altri  principi  del  sangue  reale.  Por- 
tavano le  risoluzioni  della  proposta  con- 
cordia, fra  F altre  cose,  che  la  Sicilia  si 
avesse  da  cedere  a sua  maestà  cesarea,  c 
che,  in  ricompensa  di  tal  cessione,  si  do- 
vesse cedere  il  regno  di  Sardegna  al  re 
Vittorio  Amedeo  : cambio  sommamente 
svantaggioso,  a cui  quel  rcal  sovrano  per 
un  pezzo  non  seppe  accomodarsi,  ma 
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! che  in  line,  consigliato  dalla  prudenza,  la 
quale  si  Ila  da  conformare  alle  condizio- 
ni dei  tempi,  per  non  potere  di  meno,  egli 
approvò.  Trallossi  quivi  parimente  della 
evenlual  successione  dei  ducati  di  Parma 

| e Piacenza,  in  mancanza  di  eredi  legittimi, 
per  un  figlio  della  regina  di  Spagna  Eli- 
sabetta Farnese. 

Intanto  sul  principio  d' agosto  comin- 
ciò a comparire  nei  mari  di  Napoli  la 
forte  squadra  inglese,  condotta  dall'  am- 
miraglio Bing,  che,  servendo  di  scorta  a 
molti  legni  da  trasporto  carichi  di  mili- 
zie alemanne,  fece  poi  vela  alla  volta  di 
Messina.  Cercò  bene  l’ ammiraglio  Casla- 
gnedo  Spagnuolo  d’  entrar  colle  sue  navi 
nel  porto  d' essa  Messina  ; ma  il  gran 
fuoco  fallo  dal  forte  di  San  Salvatore  e 
della  cittadella  non  glielo  permise,  e fu- 
rono obbligali  i suoi  legni  a ritirarsi  con 
grave  danno.  Giunta  dipoi  la  flotta  inglese 
nel  molo  di  Messina,  felicemente  sbarcò 
le  truppe,  ed  allora  quelle  fortezze,  bat- 
tute dal  marchese  di  Leede,  inalberarono 
lo  stendardo  imperiale  Circa  altri  dieci 
nulo  soldati  cesarei  marciarono  da  Napo- 
li verso  Reggio  di  Calabria,  per  passare  in 
Sicilia.  Andò  poscia  il  Bing  in  traccia  della 
nemica  armata  navale, consistente  in  ven- 
tisei  navi  du  guerra,  sette  galee  e molti  le- 
gni da  carico,  per  significare  all' ammira- 
glio le  commissioni  della  sua  corte.  La 
trovò  schierata  in  ordine  di  battaglia,  nò 
tardò  rnoltoa  udire  il  fischio  delle  palle  dei 
lor  cannoni,  essendo  stati  gli  Spagnuoli 
i primi  a sparare.  Si  venne  dunque  nel  di 
15  d'agosto  a battaglia,  ma  battaglia  di 
poco  contrasto,  perchè  gli  Spagnuoli  bat- 
terono tosto  la  ritirata.  Diedero  loro  la 
caccia  gl'  Inglesi,  s’ impadronirono  di  va- 
ni loro  vascelli,  altri  ne  bruciarono,  b 
fecero  di  molti  prigioni  : laonde  la  flotta 
spagnuola  rimase  poco  mcn  che  disfatta. 
L’  ammiraglio  Caslagnedo  si  ritirò  a Gal- 
larne a farsi  curare  le  ferite  ricevute.  Ma 
queste  disgrazie  in  mare  nulla  intiepidi- 
rono le  azioni  del  generale  spagnuolo 
marchese  di  Leede.  Ancorché  si  fosse  ac- 
cresciuto di  molto  il  presidio  della  cilla- 


' della  di  Messina,  pure  gli  convenne  ren- 
dersi al  valore  degli  assediami  nel  di  29 
di  settembre,  insieme  col  forte  di  San  Sal- 
vatore : con  che  restò  tutta  Messina  in 
potere  degli  Spagnuoli,  che  passarono  di- 
poi all'  assedio  di  Melazzo.  Essendo  poi 
sbarcato  un  grosso  corpo  di  Tedeschi  in 
vicinanza  di  questa  piazza,  i generali  Ca- 
raffa e Veterani  nel  di  1 5 d’  ottobre  ten- 
tarono di  farne  sloggiare  gli  Spagnuoli. 
Sulle  prime  favorevole  fu  loro  la  fortuna, 
ma  non  fini  la  faccenda  che  rimasero  sba- 
ragliati. I fuggitivi  si  ritirarono  in  Me- 
lazzo, che  alzò  allora  la  bandiera  impe- 
riale. Il  nerbo  maggiore  degli  Alemanni 
passati  in  Sicilia  si  afforzò  verso  la  Sca- 
letta in  weinanza  di  Messina.  In  tale  stato 
restarono  gli  affari  di  quell’  isola  sino 
all’  anno  vegnente. 

Era  già  passalo  a miglior  vita  fin 
dall’anno  4701,  nel  di  16  di  settembre, 
Giacomo  II  Stuardo  re  della  Gran  Breta- 
gna, che  già  vedemmo  spogliato  del  suo 
regno.  Nell’  anno  presente  a di  7 di 
maggio  giunse  ancora  al  fine  de'  suoi 
giorni  la  regina  suo  consorte  Maria  Bea- 
trice Eleonora  d.'  Este  in  San  Germano 
nell’  Aia,  presso  a Parigi,  principessa  a 
cui  aveano  formata  una  più  illustre  co- 
rona le  sue  insigni  virtù.  Al  di  lei  figlio 
Giacomo  III,  dimorante  in  Italia  sotto 
nome  del  cavalier  di  San  Giorgio,  avea  il 
pontefice  Clemente  XI  procurata  in  mo- 
glie Clementina  Sobieschi.  figlia  del  prin- 
cipe Giacomo , nato  da  Giovanni  III  re  di 
Polonia.  Veniva  questa  principessa  in 
Italia,  ma  restò  trattenuta  in  (nspruch 
per  ordine  dell’  imperadore,  a fine  di  far 
conoscere  a Giorgio  I re  d’ Inghilterra 
ch’egli  non  approvava  quel  matrimonio. 
Si  trovò  col  tempo  il  ripiego  di  lasciarla 
fuggire  travestila,  con  aver  l’ Augusto 
Carlo  VI  serrati  gli  occhi  ; laonde  in  Mon- 
to Fiascone  nell’  anno  seguente  fu  accop- 
piata col  suddetto  re  Giacomo  dopo  il 
suo  ritorno  dalla  Spagna,  di  cui  parle- 
remo fra  poco.  Superbi  regali  fece  il 
santo  padre  ad  amendue,  e fallo  lor  pre- 
parare in  Roma  un  palazzo  con  ricchi 
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arredi,  ed  assegnata  loro  un'  annua  pen- 1 Munipolò  sollevazioni  in  Iscozia  che  pre- 
6iooc  di  dodici  mila  scudi,  colla  lor  pre-  ! sero  fuoco.  Oltre  al  duca  d'  Ormond  esi-  ! 
senza  accrebber  poscia  il  lustro  di  Roma,  liato  dall'  Inghilterra,  che  si  era  ricove- 
rato in  Ispugua,  chiamò  colti  anche  il  i 

ÌCaiSTonnccxix.  Indizione  ih.  cuvalier  di  San  Giorgio,  o sia  il  re  Giaco-  I 
Clkmkmk  Xt  papa  20.  ino  III,  il  quale  nel  febbraio  del  presente 

Callo  VI  impcradore  9.  anno  rolla  maggior  possibile  segretezza  I 
si  parti  du  Roma,  ed  ebbe  poi  la  fortuna 

Videsi  io  quest’  anno  uno  spettacolo  di  arrivar  sano  e salvo  a Madrid.  Se-  I: 
forse  non  mai  veduto,  cioè  le  principali  guirono  varie  commozioni  degli  Scozzesi; 
potenze  dell’  Europa  unite  in  guerra  con-  e se  una  crudcl  tempesta  non  dissipava 
irò  la  Spagna;  e la  Spagna  sola  senza  sgo-  una  flotta  mossa  di  Spagna  con  genti  ed  ' 
mediarsi  far  fronte  a lutti.  Area  già  il  re  armi,  forse  l’ incendio  in  quelle  parli  si 
Vittorio  Amedeo  nel  di  4 8 ottobre  dell'an-  sarebbe  maggiormente  aumentato.  Fu  ca- 
no  precedente  abbracciata  la  lega  di  Cesa-  gione  questa  sciagura  che  pochi  Spa- 
re, Francia  ed  Inghilterra,  consentendo  al  gnuoli  pervenissero  a sostenere  la  rivo-  ] 
j cambio  della  oramai  perduta  Sicilia  colla  luzion  della  Scozia,  e che  in  line  perduta 
Sardegna,  che  pure  stava  in  mano  del  tu  speranza  di  questo  colpo,  ed  aflinrhè  ; 
re  Cattolico.  Però  questi  potentati  co- | esso  cavalier  di  San  Giorgio  non  fosse  di  ; 
minciarono  maggiormente  a disporsi  per  ostacolo  alla  pace,  si  congedò  questo  j 
condurre  colla  forza  la  corte  di  Madrid  principe  dal  re  Cattolico,  e lornossene  ; 

■ a quella  pace,  che  colle  amichevoli  esor-  ben  regalalo  nell’  autunno  in  Italia,  dove, 

! lazioni  non  si  potea  da  essa  ottenere,  siccome  abbiamo  detto  di  sopra,  dopo 
Aveano  essi  fatto  proporre  al  re  Filip-  avere  sposala  la  principessa  Clementina  I 
I pn  V le  determinazioni  prese  dalla  qua-  Sobiesclti,  passò  poi  con  essa  ad  abitare 
druplice  alleanza  per  restituire  la  quiete  in  Roma. 

all  Europa,  ma  con  poco  fortuna  a cagion  L'altra  guerra  che  fece  l'intrepido' 
di  certe  condizioni  contrarie  ai  desidero  cardinale  Alberimi  alla  Francia,  fu  quella 
: e alle  speranze  del  gabinetto  spagnuolo.  di  suscitar  le  pretensioni  del  ve  Filippo  V jj 
1 Ora  quasi  nel  medesimo  tempo  tanto  il  intorno  alla  reggenza  di  quel  regno,  du-  |j 
■ re  britannico  Giorgio  I,  quanto  il  Crislia-  rante  la  minorità  del  re  Luigi  XV,  soste-  i 
nissimo  Luigi  XV,  o sia  sotto  nome  di  lui  neodolu  dovuta  a sè  come  al  più  pros-  Il 
il  reggente  duca  d'  Orleans,  dichiararono  simo  alla  successione  nel  regno  di  Fran-  , 
la  guerra  alla  Spaglia.  Xel  di  9 di  gen-  eia.  Le  rinunzie  dalla  maestà  sua  fatte  si  j 
naio  del  presente  anno  fu  pubblicala  m dicevano  invalide  e nulle;  e non  si  tace- 
Parigi  questa  dichiarazione,  e iu  Londra  va,  che  se  fosse  mancalo  il  piccolo  re,  li 
nel  28  del  precedente  dicembre,  il  qual  intendeva  il  re  Cattolico  di  far  valere  i 
giorno  all  inglese  vien  quasi  a cadere  in  suoi  diritti  sopra  la  monarchia  franzese. 
quello  della  Francia.  Si  gli  uni  che  gli  Andavano  tali  stoccate  a ferire  il  cuore  I 
altri  sovrani  imputavano  tulli  questi  seno-  di  Filippo  d’  Orleans  duca  reggente,  el 
certi  al  solo  cardinale  Alberoui  primo  mi-  degli  altri  principi  della  reai  casa,  giacché,  I 
nistro  della  corte  di  Madrid  ; e speziai-  secoudo  la  puce  di  Utrecht,  e in  vigore 
mente  di  lui  si  dolso  il  ministero  della  de'  patti  e delle  rinunzie  precedenti,  la  [ 
corte  di  Francia  in  un  mauifeslo  che  fu  casa  d'  Orleans  aveva  acquistato  ogni  ; 
nella  stessa  occasion  div  ulgalo.  Ma  se  diritto  al  regno  con  esclusione  della  linea 
queste  potenze  vollero  per  cagione  di  di  Spagna.  E perciocché  si  venne  a sco-  j 
questo  porporato  far  guerra  alla  Spagna,  prire  che  il  principe  di  Cellamarc,  amba-  ' 
anche  il  porporato  la  farea  loro  nel  me-  ; sciatore  del  re  Cattolico  iu  Parigi,  fab- 
desimo  tempo, e nel  cuore  dei  luro  regni,  bricava  delle  mine  segrete  per  muovere  > 
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sedizioni  e guerra  civile  in  Francia,  fu  j 
obbligalo  a sloggiare.  Pubblirossi  ancora 
un  biglietto  dell'  Alberimi,  comprovunle 
queste  oceulle  trame,  facendo  il  duca 
reggente  valer  tutto  per  giustificare  l’iu- 
tiinazion  della  guerra  rimiro  la  Spugna, 
e per  far  delle  umure  querele  con  ca  di 
esso  cardinale.  Imitato  da  nemico  della 
quiete  dell’  Europa,  ed  oppressore  della 
monarchia  di  Spagna.  Ora  nell’  aprile  del 
presente  anno  cominciò  I'  esercito  frau- 
zese  verso  la  Navarro  le  ostilità  centra 
degli  Spaglinoli;  e,  dopo  aver  preso  alcu- 
ni forti,  mise  I assedio  a Ponterabbiu,  e 
vi  concorsero  a sostenerlo  per  mare  al- 
quanti vascelli  inglesi.  Fu  ben  difesa 
quella  piazza  lino  al  dì  Iti  di  maggio,  in 
cui  quel  presidio  con  capitolazione  ono- 
revole la  consegnò  ai  Franzesi.  Passò  ili 
poi  il  maresciallo  duca  di  Beruich  nel 
di  2!)  del  mese  di  gingilo  ad  assedia- 
re San  Sebastiano.  Per  la  gagliarda  resi- 
stenza degli  Spaglinoli,  solamente  nel  di 
2 di  agosto  entrarono  I'  urini  franzesi  in 
quella  città,  essendosi  ritirala  la  guarni- 
gione nella  cittadella,  elio  poi  nel  di  17 
con  buoni  palli  si  ritirò  anche  di  là.  Fu 
credulo  consiglio  del  cardinale  Alberarli 
f aver  fatto  venire  sino  a Pamplona  il 
re  Cattolico,  per  dar  colore  alle  sue  armi 
in  quelle  parli;  ma  egli  poscia  ne' suoi 
manifesti  più  tosto  dense  questa  andata 
ili  suo  maestà  Cattolica  ; e ili  fatti,  ad  al- 
tro essa  min  servi  che  per  far  udire  piò 
presto  a quel  monarca  la  nuova  delle 
perdute  sue  piazze,  Quel  che  è cerio, 
perchè  si  temeva  che  i Franzesi  passas- 
sero lino  alla  slessa  Pamplona,  quella 
reai  curie  giudicò  miglior  parlilo  il  ri- 
tornarsene, ed  anche  in  fretta,  a Madrid. 
Fecero  poi  essi  Franzesi  dalla  parte  del 
Rossiglione  un’  invasione  nella  Catalo- 
gna colla  presa  di  alquanti  luoghi.  Così 
passava  la  guerra  di  Francia  contro  gli 
Spngouuli;  nel  «qual  tempo  ancora  si 
rappresentò  in  Parigi  In  slrepilosa  com- 
media del  Mississipl,  di  cui,  c dogi’  im- 
brogli di  Giovanni  Lotus  Scozzese  autore 
di  quelle  scene,  il  qual  poi  nel  1729  ler- 


«svo  sdgcxix  292 

minò  in  Venezia  i suoi  giorni,  a me  non 
conviene  di  dirne  altro.  Quivi  non  finirono 
le  percosse  date  in  quest’  anno  allo  Spa- 
gna. Anche  l'armata  degl' Inglesi  nel  di 

10  di  ottobre  arrivala  al  porto  della  città 
di  Vigo,  s’ impadroni  fra  poco  della  me- 
desima, e poi  della  cittadella  nel  di  21  di 
esso  mese. 

Più  aspra  guerra  intanto  si  faceva  in 
Sicilia.  Proseguiva!)  quivi  gli  Spagnuuli  il 
blocco  di  Melazzo,  ed  erano  pure  in  linei- 
le vicinanze  i Tedeschi,  con  patire  grave 
incomodo  si  I una  clic  l’altra  parie.  Scar- 
seggiava forte  di  vettovaglia  quella  piaz- 
za : ma  verso  il  line  di  genuaio  varie  navi 
inglesi  felicemente  approdale  a quel  porto 
vi  recarono  tanta  copia  di  vettovaglie, che 

11  presidio  si  rise  da  11  innanzi  de' nemi- 
ci. Non  cessavano  il  conte  Duun,  viceré 
di  Napoli,  e il  generoso  cavaliere  conte 
Coloredo , ultimamente  invilito  al  governo 
di  Milano  per  la  morte  accaduta  del  jirin- 
cipc  di  Levenstcin,  di  ammassar  gente  e 
provvisioni  per  iscacciar  dalla  Sicilia  gli 
Spugnuoli.  Circa  cinqueeenlo  tele  nel  di 
25  di  maggio  si  mossero  da  Baia,  cariche  i 
di  dieci  mila  combattenti,  di  cannoni,  unir-  1 
(ari  ed  altri  militari  attrezzi,  e scortate 
da  alcuni  vascelli  inglesi.  Nel  di  28  del 
seguente  mese  questo  gran  convoglio  fe- 
licemente sbarrò  in  Sicilia  presso  Pulii. 

A tale  avviso  il  generale  spugnuolo  mar- 
chesi: di  Leede  fretlolosuiiieute  levò  il  cam- 
po da  Melazzo,  con  lasciare  in  preda  ai 
nemici  alcuni  migliaio  di  sarchi  di  farina, 
ed  altre  provvisioni,  e secento  soldati  in- 
fermi, e si  ritirò  verso  Franca  villa,  Inipn- 
dronironsi  frultunto  i cesarei  dell'  isola 
di  Lipari.  Era  il  marchese  di  Leede  mae- 
stro di  guerra,  e gareggiava  in  lui  la  pru- 
deuza  col  suture;  supe.1  risparmiare  il 
sangue,  far  con  giudizio  i poslumenti,  e 
alle  occorrenze  ben  assalire  e meglio 
difendersi.  Se  non  fossero  a lui  mancate 
le  forze,  difficilmente  gli  avrebbono  tolta 
di  mano  la  Sicilia.  All’  incontro  era  arri- 
valo al  comando  dell'  armi  cesaree  in 
quell'  isola  il  generale  conte  di  Mercy , per- 
sonaggio pien  di  fuoco  guerriero,  allievo 
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dell'  invitto  principe  Eugenio,  ina  non  imi- 
liitore  della  sua  prudenza.  Uso  suo  Tu  di 
mandare  al  macello  per  qualsivoglia  sua 
idea  le  truppe,  e di  comperar  lutto  a forza 
di  sangue:  il  che  col  tempo  gli  tirò  addos- 
so I’  odio  di  tutto  l' esercito.  Nel  di  20  di 
giugno  andò  questo  focoso  generale  ad 
assalire  l'oste  nemica,  guardala  allu  fron- 
te dui  fiume  Rosolino,  e riparata  da  uu 
forte  trincierameuto.  Furioso  fu  l' assalto, 
ma  con  si  gran  vigore  lo  sostennero  i va- 
lorosi Spsgnuoli,che  il  Merey,  dopo  avere 
sacrificato  alinen  quattromila  ile'  suoi,  fu 
forzato  a retrocedere,  con  aver  solamen- 
te tolto  alcuni  posti  ai  nemici.  Restò  egli 
stesso  ferito  in  quella  calda  azione.  Cer- 
carono le  relazioni  di  dar  qualche  buon 
colore  a questo  suo  infelice  sforzo,  ma  fu 
credulo  che  in  Ispugnu  ed  altrove  con  ra- 
gione si  cantasse  ii  Te  Deum,  come  per 
vera  vittoria  riportata  dal  prode  lor  ge- 
nerale, benché  ancora  dal  canto  suo  non 
poca  gente  vi  perisse.  Se  anche  gl’  impe- 
riali I'  attribuivano  a sé  stessi,  niuno  potè 
loro  impedire  un  si  fulto  gusto.  Provossi 
in  questa  ed  altre  occasioni  che  non  po- 
chi Siciliani  bravamente  sostenevano  il 
partito  spoguuolo. 

Ma  quanto  andavon  calando  le  forze 
del  re  Cattolico  in  Sicilia,  altrettanto  cre- 
scevano quelle  degl'limperiali  per  li  pos- 
senti rinforzi  o passali  da  Reggio  o con- 
dotti da  Napoli  per  mure  colà.  Con  questa 
superiorità  di  gente  non  fu  difficile  ai  ce- 
sarci di  passare  sotto  Messina,  avendo 
prevenuto  con  ima  marcia  gli  Spagnuob, 
incamminati  aneli'  essi  a quella  volta.  Dii 
che  ebbero  preso  caslello  Gonzaga,  e fu 
dagli  Spagnuoli  abbandonalo  il  forte  del 
Faro,  la  città  stessa  nel  di  0 di  agoslo 
venue  alla  loro  ubbidienza,  essendosi  ri- 
tirata la  guarnigione  nella  cittadella.  In- 
soffribil  contribuzione  fu  imposta  a quei 
cittadini,  perchè  molli  di  loro  avevano 
impugnala  la  spoda  in  favor  degli  Spa- 
gnuoli. Non  lordarono  a rendersi  i due 
castelli  di  Malugriffone  e del  Castellacelo; 
con  che  restò  renitente  la  sola  cittadella, 
contro  di  cui  si  diedo  princìpio  alle  osti- 


i lilà.  ragion  fu  ld  presa  di  Messimi  che  i 
i Siciliani,  stati  fin  qui  mollo  parziali  alla 
; corouu  di  Spagna,  presero  altro  consiglio, 
! e vennero  a suggellarsi  all'  imperadore; 
! ed  intanto  il  marchese  di  Leede,  giacché 
conobbe  di  non  poter  dar  soccorso  all' as- 
sediata cittadella,  si  ritirò  infin  verso  A- 
I gusta.  Cosi  gagliarda  difesa  fece  don  Luca 
Spinola  col  presidio  spagotiolo  nella  cit- 
tadella di  Messina,  che  solamente  nel  di 
| 18  di  ottobre  giunse  ad  esporre  bandiera 
■ bianca,  e restò  nel  di  seguente  convenuto 
j che  gli  Spagnuoli  con  tutti  gli  onori  mi- 
litari uè  uscissero  liberi,  e nello  stesso 
tempo  consegnassero  anche  il  forte  di 
San  Salvatore.  Fu  allora  che  il  duca  di 
llonteleoue  l’ignalelli,  entrato  in  Messine, 
prese  per  sua  maestà  cesarea  il  possesso 
della  carica  di  viceré  di  Sicilia.  Si  ren- 
derono poscia  agl  imperiali  le  città  di 
Marsala  e di  Mazzata  con  altri  luoghi; 
e già  comparivano  segnali  che  il  marche- 
se di  Leede  pensava  ad  evacuar  la  Sici- 
lia, stante  I'  aver  egli  spedili  fuori  di  essa 
i suoi  equipaggi.  Aveva  appena  il  conte 
di  Galla»  fallo  il  suo  ingresso  in  Napoli, 
come  viceré  di  quel  regno,  che  la  morte 
venne  a trovarlo,  ed  ebbe  fra  poco  per 
successore  il  cardinale  di  Scrolembach. 
Fu  in  quest’  anno  che  Tutorio  Amedeo 
re  di  Sardegna  chiamò  tutti  i suoi  vassal- 
li a presental  e i titoli  dei  loro  feudi,  e se- 
guirono poi  gravi  doglianze  di  molti  che 
ne  restarono  spogliali.  Perché  tuttavia 
bollivano  in  Roma  le  controversie  dei  riti 
cinesi,  nè  bastavano  a chiarir  cose  co- 
tanto lontane  le  scrilturediscordi  dei  con- 
tendenti, venne  il  saggio  pontefice  Cle- 
mente XI  in  determinazione  di  spedire 
colà  un  nuovo  vicario  apostolico  e visi- 
tatore, per  preudére  le  più  accertate  in- 
formazioni in  si  importante  materia.  Fu 
scelto  per  si  faticoso  impegno  monsignor 
Carlo  Ambroein  Mczzabarba,  nubile  pa- 
vese, che  colla  compagnia  di  molti 
missionari!  e con  superbi  regali  destinati 
all’  imperador  cinese  si  mise  in  viaggio 
verso  quelle  tanto  remote  contrade.  Fece 
anche  il  santo  padre,  nel  di  29  di  aoFom- 
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lire  min  promozione  di  dicci  egregi  perso- 
naggi alla  sarra  porpora. 

Fini  il  presenle  anno  con  una  scena, 
l elle  gran  roniore  feee  non  solamente  in 
Impaglia,  ma  anche  per  tolta  I’  Europa. 
Primo  ministro  del  re  Cattolico  Filippo  V 
1 era  da  qualche  anno  divenuto  il  cardinale 
, Giulio  Alberarli,  e per  mano  sua  passava- 
no tulli  gli  affari.  Convien  fare  questa 
; giustizia  all'  abilità  e singolare  attività 
sua,  che  il  regno  di  Spagna  s'  era  rimes- 
so in  un  bel  sistema  mercè  de'  suoi  re- 
| gelamenti,  ed  era  giunto  a ricuperar 
quelle  forze  e quello  splendore  clic  sotto 
gli  ultimi  precedenti  re  parca  ccclissato: 
tanto  aven  egli  accudito  al  buon  maneg- 
gio delle*  regie  finanze,  a rimettere  le 
forze  di  terra  e di  mare,  ad  istituire  In 
posta  per  le  Indie  Occidentali,  a fondare 
una  scuola  di  gentiluomini  per  istruirli 
nella  navigazione,  c in  ogni  affare  della 
marina,  c a levare  i molti  abusi  che  da 
gran  tempo  tenevano  snervata  quella 
potente  monarchia.  Cose  anche  piti  gran- 
di meditava  egli  per  accrescere  la  popo- 
lazion  della  Spagna,  per  introdurre  il 
traffico,  le  manifatture  e la  cultura  delle 
terre  in  quelle  contrade,  e per  fare  che 
i tesori  delle  Indie  Occidentali  e le  lane 
preziose  di  Spugna  servissero  ad  arric- 
ciare in  vece  degli  stranieri  i nazionali 
spagnuoM.  Buon  principio  avea  anche 
dato  a tali  idee  con  profitto  del  regno. 
Tutte  le  mire  sue  in  una  parola  tende- 
vano all'  esaltazion  di  quella  gran  mo- 
narchia, e lutto  si  polca  promettere  dalla 
sua  costanza  in  ciò  ch’egli  intraprendeva. 
Ma  questo  personaggio  in  piò  maniere  si 
| era  tirata  addosso  la  disavventura  di 
I essere  mirato  di  mal  occhio  dalle  prin- 
I cipali  potenze  dell’Europa  si  pel  già  ope- 
rato contra  dell’  imperadore,  della  Fran- 
cia, dell’  Inghilterra  e del  re  di  Sardegna, 
e si  pel  sospetto  che  uomo  gravido  di  si 
alle  idee  non  pregiudicasse  maggiormente 
ai  loro  interessi  in  avvenire.  Si  univano 
perciò  le  premure  di  tutti  questi  collegati 
; a detronizzare  questo  puderoso  e intra- 
prendente ministro,  nè  altra  via  trovan- 


do, si  rivolsero  a Franeeeco  Far note  duca 
di  Parma,  zio  della  regina  ElitabeHa.  Gli 
esibirono  il  governo  di  Milano  ed  altri 
vantaggi,  se  gli  dava  l’animo  di  atterrare 
f odiato  cardinale.  Trovossi  che  il  duca 
era  aneli’  egli  disgustato  di  lui,  perchè  j 
non  rispediva  mai  i suoi  corrieri,  ed  esi- 
geva che  gli  affari  suoi  non  arrivassero 
al  re,  se  prima  non  si  presentavano  a lui, 
e non  ne  riceveano  la  sua  approvazione. 
Non  era  similmente  ignoto  al  duca,  essere 
poco  soddisfatta  del  porporato  la  regina, 
per  certe  imperiose  risposte  a lei  date  da 
esso  ministro.  Però  animosamente  inca- 
ricò il  marchese  Annibaie  Scolli  suo  mi- 
nistro in  Madrid  di  rappresentare  a di- 
rittura al  re  Cattolico  i gravissimi  danni 
eh'  erano  vicini  a risultare  ai  suoi  regni 
per  cagione  di  questo  ministro,  con  di- 
pingerlo per  mimo  impetuoso,  violento  e 
imprudente,  che  avea  imbarcata  la  mae- 
stà sua  in  troppo  pericolosi  impegni,  e 
potea  col  tempo  far  di  peggio  colla  rovi- 
na del  regno.  Essere  nelle  congiunture 
presenti  necessaria  la  pace,  e questa  non 
si  avrebbe  mai,  se  non  si  allontanava  un 
ministro  di  consigli  e pensieri  si  turbo- 
lenti, e capace  di  dar  fuoco  a tutte  le 
parli  del  mondo  (del  che  egli  stesso  si 
vantava),  senza  riflettere  alle  cattive  con- 
seguenze delle  troppo  ardite  risoluzioni. 
Di  queste  e di  altre  ragioni  imbevuto  il 
conte  Scotti,  animalo  ancora  da'  ministri 
di  Francia  e d' Inghilterra,  rivelò  alla 
regina  la  sua  incombenza;  ed  essa,  sic- 
come principessa  di  gran  senno,  gli  or- 
dinò di  parlarne  al  re  in  ora  tale,  in  cui 
aneli’  ella  mostrerebbe  di  soprnggiugncre, 
come  persona  nuova,  al  eolloquio.  Cosi 
fu  fatto;  il  ministro  diede  fuoco  alla  mi- 
na ; sopravvenne  la  regina,  che,  polendo 
mollo  nel  cuore  del  re,  accrebbe  il  fuoco 
in  maniera,  che  il  re  si  diede  per  vinto, 
oramai  persuaso  avere  gli  smisurati  di- 
segni dei  Cardinal  ministro,  coll’ inimicar 
tante  potenze,  esposti  a troppo  gravi  dan- 
ni e pericoli  non  meno  i suoi  regni  che 
il  proprio  onore. 

Adunque  nel  di  5 di  dicembre  di  que- 
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sio  anno  dal  segretario  di  Sialo  don  Mi- 
chele Duran  fu  presentalo  all’  Alheroni 
un  ordine  Berillo  di  pugno  dello  stesso 
re,  con  cui  gli  proibiva  d’  ingerirsi  più 
negli  affari  del  governo;  e gli  veniva  or- 
dinato di  non  presentarsi  al  palazzo,  o 
in  alcun  altro  luogo  dinanzi  alle  loro 
maestà,  o ad  alcun  principe  della  rasa 
reale  ; e di  uscire  di  Madrid  fra  otto 
giorni,  e dagli  Siati  del  dominio  di  sua 
maestà  nel  termine  di  tre  settimane.  Si 
espresse  anche  il  re  di  essere  veuulo  a 
tal  determinazione  spezialmente  per  le- 
vare un  ostacolo  ai  tratlati  della  pace  da 
cui  dipendeva  il  pubblico  bene.  Pertanto 
nel  di  1 1 del  mese  suddetto,  ottenuti  pri- 
ma i passaporti  dal  re  e dagli  ambascia- 
dori  di  Francia  c d' Inghilterra,  si  parti 
l' Alheroni  da  Madrid  alla  volta  dell’  Ita- 
lia, con  disegno  di  passare  a Genova.  Di 
rilevanti  scritture  e memorie  portava  egli 
seco;  vi  fece  riflessione  alquanto  (ardi  il 
gabinetto  di  Madrid  ; fu  nondimeno  a 
tempo  per  ispedir  gente,  che  della  mag- 
gior parte  il  privò.  Fu  anche  occupato 
in  Mudrid  mollo  oro,  da  lui  lasciato  a 
un  suo  confidente;  ma  non  caddero  già 
in  loro  mano  quelle  grosse  somme  di 
danaro,  eh'  egli  da  uomo  prudente  avea 
tanto  prima  inviate  ne  banchi  d' Italia, 
per  valersene  contro  le  vicende  e i balzi 
preveduti  della  fortuna  in  caso  di  dis- 
grazia: somme  tali  che  servirono  poscia 
a lui  per  vivere  con  tutto  decoro  il  re- 
sto di  sua  vita  in  queste  contrade.  Salvò 
ancora  qualche  carta  che  servi  alla  sua 
giustificazione.  Quanto  si  rallegrassero 
per  la  caduta  di  si  abborrito  ministro  le 
potenze  componenti  la  quadruplice  al- 
leanza, ed  anche  molti  grandi  di  Spagna, 
che  prima  rilegati,  furono  tosto  rimessi 
in  libertà,  non  si  può  abbastanza  espri- 
mere. Furono  anche  fatti  per  questo 
fuochi  di  gioia  in  alcuni  luoghi  di  Spagna. 
Ed  allora  fu  che  i ministri  di  esse  po- 
tenze e gli  Olandesi  mediatori  rinforza- 
rono le  lor  batterie  per  indurre  il  re  Cat- 
tolico alla  pace.  Di  questa  appunto  si 
trattò  per  tutto  il  seguente  inverno. 


I Cristo  mdccvx.  Indizione  vili. 

Anno  di  < Clemente  XI  papa  21. 

[ Carlo  VI  imperadore  IO. 

Contuttoché  mirasse  il  Cattolico  Fi- 
lippo V come  quasi  svanite  le  sue  spe- 
ranze sul  regno  di  Sicilia,  e minacciata 
la  stessa  Spagna  da  mali  più  gravi,  pure 
I’  animo  suo  generoso  non  sapeva  acco- 
modarsi al  dispotico  volere  della  quadru- 
plice nlleanzo,  che,  senza  ascoltar  le  ra- 
gioni sue,  intendeva  di  dargli  la  legge,  con 
avere  stese  nel  di  2 d'  agosto  dell’  anno  ' 
1718  le  condizioni  di  una  pace  univer- 
sale. Fece  pertanto  nel  genuaio  dell’anno 
presente  proporre  dal  suo  ambasciatore 
marchese  neretti  Laudi  agli  stati  generali 
altri  articoli,  secondo  i quali  avrebbe  ac- 
cedala la  pace  proposta.  SI  contrarii  par- 
vero questi  alle  risoluzioni  già  prese,  che 
in  Parigi  nel  di  I.S  d'  esso  mese  i mini- 
stri di  Cosare  e dei  re  di  Francia,  Inghil-  j 
terra  e Sardegna  reclamarono  forte,  e 
conchiusero  di  continuare  più  ardente- 
mente che  mai  le  ostilità  contro  la  Spa- 
gna, se  il  re  non  si  arrendeva  al  trattato 
suddetto  di  Condro.  Arcano  esse  potenze 
già  prescritto  tre  mesi  di  tempo  alla  cat- 
tolica maestà  per  risolvere;  laonde  il  piis- 
simo re,  desideroso  anch'egli  di  restituir 
la  pace  all'  Europa,  nel  di  16  del  suddetto 
genuaio  abbracciò  interamente  il  predetto 
trattato  di  Londra  con  tulle  le  sue  con- 
dizioni; e questa  sua  reai  volontà,  esposta 
nel  di  17  di  febbraio  all'  Iluio,  riempii'- di 
consolazione  lutti  gli  amatori  della  pub- 
blica quiete.  Vero  è che  il  re  cattolico 
Filippo  V cedette  all’  Augusto  Carlo  VI 
ogni  sua  pretensione  e diritto  sopra  la 
Sicilia,  coll’  annullare  ancora  H parlilo 
della  reversione,  in  caso  della  mancanza 
di  maschi,  nell' austriaca  famiglia.  Pari- 
mente vero  è,  che  cedette  al  re  Vittorio 
Amedeo  il  regno  della  Sardegna  ; ma  que- 
sti regni  non  li  possedeva  esso  re  Cat- 
tolico prima  della  presente  guerra.  Al- 
l’inconlro,  in  favore  d’  esso  monarca  fu 
stabilito,  che  venendo  a vacare  per  mun- 
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cunza  <li  discendenti  maschi  il  gran  duca- 
to di  Toscana,  e i ducati  di  Parma  e Pia- 
cenza. iu  essi  succederebbero  i figli  ma- 
schi legittimi  e naturali  della  regina  Eli- 
tabella  Farnese,  moglie  di  sua  maestà 
Cattolica,  escludendone  solamente  chi  di 
ossi  c loro  discendenti  arrivasse  ad  essere 
re  di  Spagna  ; con  patto  nondimeno  che 
tuli  ducali  fossero  riconosciuti  per  feudi 
imperiali  ; e che  intanto  per  maggior  si- 
curezza vi  SMiiandiisscro  presidi!  di  Sviz- 
zeri. Parve  a molti  cosa  strana  elle  i po- 
tentati dell'Europa  disponessero  con  tanto 
dispotismo  degli  Stati  altrui,  e viventi 
anche  i lor  principi  naturali,  colf  impor- 
re in  oltre  ad  essi  il  giogo  de’  suddetti 
presidiò  Se  ne  lagnarono,  spezialmente  il 
sommo  pontefice  Clemente  XI,  che  alle- 
gava Inule  ragioni  della  camera  apostolica 
sopra  Parma  e Piacenza  ; e a questo  fine 
il  santo  padre,  nel  febbraio  di  quest' anno, 
spedi  alla  corte  di  Vienna  monsignore 
Alessandro  Albani  suo  nipote,  con  com- 
missione di  difendere  i diritti  della  santa 
Sede.  Pretendevo  ailresi  il  gran  duca  di 
Toscana  Cosimo  III,  ehe  il  dominio  fio- 
rentino non  fosse  suggello  a leggi  feudali 
dell’  imperio,  e che  a lui  stesse  ad  eleg- 
gere il  successore.  Gran  dibattimento  era 
stalo  per  questo  in  Firenze,  dove  quei 
ministri  pensavano  di  poter  risuscitare  il 
nome  e la  libertà  dell'  aulica  repubblica. 
Dichiarò  pertanto  il  gran  duca,  che,  man- 
cando di  vita  don  Giovanni  GasUme  gran 
principe,  unico  suo  figlio  maschio,  a lui 
succederebbe  la  vedovo  elettrice  palatimi 
Anna  Maria  Luigia  parimente  figlia  sua. 
Spedi  tinche  un  ministro  a tutte  le  corti 
per  reclamare  e rappresentar  le  sue  ra- 
gioni. Ma  dappertutto  si  trovarono  orec- 
chie sorde,  e al  gran  duca  convenne  pren- 
dere la  legge  dagli  altri  potentati,  i quali, 
con  disporre  di  quegli  Stati,  si  crederono 
di  esentar  l’ Italia  da  altre  guerre  e dis- 
avventure. 

In  vigore  dunque  della  pace  suddetta 
il  cesareo  generale  conte  di  Merey  avea 
fatto  intendere  al  marchese  di  Leede  gene- 
rate spagnuulo,  che  conveniva  disporsi 


nd  evacuar  la  Sicilia  ; ma  perchè  il  Leede 
si  mostravo  tuttavia  alio  scuro  del  con- 
chiuso  trattato,  nel  di  28  di  aprile  il  Merey 
si  mosse  contro  il  campo  spaglinolo  in 
vicinanza  di  Palermo.  Furono  presi  alcu- 
ni piccioli  forti,  che  coprivano  te  trincee 
nemiche  ; ma  essendo  in  procinto  i cesa- 
rei nel  dì  2 di  maggio,  di  maggiormente 
svegliare  gli  addormentati  Spaglinoli, 
marciando  in  ordinanza  conlra  di  essi  : 
tanto  dui  campo  loro  ciie  dalie  mura  della 
città  si  cominciò  a gridar  Pace,  pace.  Per- 
tanto iu*l  di  6 di  esso  mese  fra  i due 
generali,  coll'  intervento  dell' ammiraglio 
inglese  Ring,  fu  stabilito  e sottoscritto 
l’ accordo,  cioè  pubblicata  una  sospensioo 
<F  armi,  e regolato  il  trasporto  delle 
truppe  spagnuole  fuori  della  Sicilia  e Sar- 
degna sulle  coste  della  Catalogna.  Dopo 
di  che  nei  giorni  concertali  presero  le 
truppe  imperiali  il  possesso  della  reai 
città  di  Palermo,  del  Molo  e di  Castello 
a Maro  fra  le  incessanti  acclamazioni  di 
quel  popolo.  Auche  le  città  di  Agosto  e 
di  Siracusa  a suo  tempo  furono  conse- 
gnale agli  uffiziali  cesarei.  Poscia  nel  di  22 
di  giugno  cominciarono  le  milizie  spa- 
gnuolc  imbarcate  nei  legni  di  loro  nazio- 
ni n spiegar  le  vele  verso  Barcellona. 
Circa  cinquecenlo  Siciliani  presero  anche 
essi  f imbarco  per  non  soggiacere  ad  aspri  I 
trattamenti  o a funesti  processi  ; e i lor 
tieni  furono  perciò  confiscali,  a cagione 
del  loro  operalo  contro  dell'  imperadore. 
Tornò  dunque  a rifiorire  la  quiete  in 
quel  regno.  Esseodo  stalo  spedilo  in  Sar- 
degna il  principe  d'  OUaiano  di  casa  Me- 
dici, sul  principio  di  agosto  prese  il  pos- 
sesso di  quell’  isola  a nome  dell’  Augusto 
monarca,  con  rilasciarla  poscia  ai  mini- 
stri del  re  Vittorio  Amedeo,  le  cui  truppe, 
da  chu  ne  furono  ritirate  le  spagnuole, 
entrarono  io  quelle  piazze.  Venne  intanto 
a scoppiare  in  Provenza  una  calamità 
che  diffuse  il  terrore  per  tutta  f Italia. 
La  poca  avvertenza  del  governo  di  Mor- 
sili lasciò  approdare  al  suo  porlo  la  pe- 
ste, secondo  il  solilo  portata  colà  dai  paesi 
turchescbi.  Tanto  si  andò  temporeggiando 
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a confessarla  (ale,  che  essa  prese  piede, 
e poi  fieramente  divampo  fra  quell'  infe- 
lice popolo.  A si  disgustoso  avviso  com- 
mossi i principi  d’ Italia,  e massimamente 
i litorali  del  Mediterraneo,  vietarono  to- 
sto ogni  commercio  colla  Provenza  ; e il 
re  di  Sardegna  più  degli  altri  prese  le  più 
rigorose  precauzioni  ai  confini  dei  suoi 
Stati,  affinchè  il  micidial  malore  non  va- 
licasse i confini  dell'  Alpi.  A lui  princi- 
palmente si  attribuì  I'  esserne  poi  rima- 
sta preservata  l’ Italia. 

Fin  I'  anno  precedente  avea  Rinaldo 
<T  Estc  duca  di  Modena  ottenuta  in  isposa 
del  principe  Francesco  suo  primogenito 
madamigella  di  Vulois  Carlona  Agtae  fi- 
glia di  Filippo  duca  d'  Orleans,  reggente 
di  Francia.  Sul  principio  di  dicembre  fu 
pubblicato  nella  reai  corte  di  Versaglies 
questo  matrimonio,  dopo  di  che  se  ne 
procurò  la  dispensa  dal  sommo  pontefice. 

Scelto  fu  il  di  12  di  febbraio  del  presente 
anno,  giorno  penultimo  di  carnevale,  per 
effettuarla.  Solennissima  riuscì  la  funzio- 
ne nella  reni  cappella,  essendovi  interve- 
nuto il  re  Luigi  .YF  con  tutti  i principi  e 
principesse  del  sangue  e colla  più  fiorita 
nobiliti.  A nome  del  principe  ereditario 
di  Modena  fu  essa  principessa  sposata  da 
Luigi  duca  di  Chiarire s suo  fratello,  oggidì 
duca  di  Orleans,  colla  benedizione  del 
cardinale  di  Roano.  Siccome  a questa 
principessa  furono  accordate  le  preroga- 
tive di  figlia  di  Francia,  e nella  di  lei  per- 
i sona  concorreva  il  pregio  di  essere  naln 
da  chi  in  questi  tempi  era  I'  arbitro  del 
regno  ; cosi  onori  insigni  ricevette  ella 
in  lutto  il  viaggio  fino  a Marsilia,  dove 
noo  trovò  peranebe  sentore  alcuno  di 
peste.  Fu  condotta  da  una  squadra  di 
galee  franzesi,  comandate  dal  gran  priore 
suo  fratello,  sino  a San  Pier  d'  Arena. 

Non  lasciò  indietro  la  magnifica  repub- 
blica di  Genova  dimostrazione  alcuna  di 
stima  per  onorar  lei,  e in  lei  il  reggente 
di  Francia.  Ricevette  dipoi,  nel  suo  pas- 
saggio per  lo  Stato  di  Milano,  ogui  mag- 
1 gior  finezza  dui  conte  Colloredo  governa- 
I tore,  cavaliere,  dotato  di  singolur  genti- 


lezza e probità,  e per  quelli  di  Piacenza 
e Parma  dalla  corte  Farnese.  Fere  final- 
mente essa  principessa  nel  di  20  di  giu- 
gno la  sua  solenne  entrata  in  Modena  con 
grandiosa  solennilìl,  e per  più  giorni  si 
continuarono  i sola  zzi  e le  feste  tanto 
qui  che  in  Reggio.  Nel  gennaio  dell'  alino 
presente  passò  il  cardinale  Alheroni  per  la 
Linguadoca  e Provenza  alla  volta  del  Ge- 
novesato  ; e fu  detto  che  egh,  irritato 
dall’  aspro  trattamento  a lui  fatto  nel  suo 
viaggio,  inviasse  una  lettera  al  duca  di 
Orleans  reggente,  in  cui  si  offeriva  di 
somministrargli  i mezzi  per  perdere  inte- 
ramente e in  poco  tempo  la  Spagna  ; e 
che  il  reggente  inviasse  questo  foglio  al  re  ’ 
Cattolico.  Verisimilmente  inventata  fu  una  ! 
tal  voce  da  chi  gli  voleva  bene:  clic  di  i 
questa  mercatanzia  abbonda  il  mondo,  j 
massimamente  in  tempo  di  discordie  e I: 
di  guerra.  Andò  egli  a prendere  riposo 
in  Sestri  di  Levante  ; mentre  che  ognuno  il 
si  credea  aver  da  essere  Ruma  il  termine  ; 
de’  suoi  passi,  a lui  fu  presentata  una  let- 
tera dal  cardinale  Paolucci  segretario  di 
Stato,  in  cui  gli  veniva  vietato  di  farsi 
ronsecrare  vescovo  di  Mulega,  benché 
ne  nvosse  ricevuto  le  bolle,  e susseguen- 
lemente  giunse  altro  ordine,  che  non 
osasse  metter  il  piè  nello  Stalo  cecie-  ij 
siastico. 

Era  esacerbalo  forte  I’  animo  di  papa 
Clemente  XI  contro  di  questo  porporato,  j 
pretèndendo  sua  santità  di  essere  stata 
tradita  da  lui  col  consigliare  ed  incitar  la 
corte  di  Spagna  a muovere  I’  armi  ‘con- 
tro f imperadore,  dappoiché  gli  era  stala 
dato  si  espressa  parola  e promessa  di  non 
toccarlo  durante  la  guerra  col  Turco. 
Tanlo  più  si  accendeva  al  risentimento  il 
pontefice,  per  annientare  i sospetti  corsi 
contro  la  sinceriti  el’  onor  suo,  quasiché 
egli  fosse  con  doppiezza  proceduto  d’  ac- 
cordo col  gabinetto  di  Spagna  per  burlare 
sua  maestà  cesarea.  Scrisse  pertaoto  pre- 
muroso breve  al  doge  di  Genova,  incari- 
candolo di  assicurarsi  della  persona  del 
cardinale  Alberooi,  ad  effetto  di  farlo  poi 
trasportare  e custodire  in  costello  San- 
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tu  Angelo.  Si  mandarono  in  falli  le  guar- 
die a fermarlo  in  Sestri;  masi  gran  copia 
di  parziali  si  era  procacciato  nell’  auge 
della  sua  fortuna  in  Genova,  che  da  li  a 
pochi  giorni  prevalse  in  quel  consiglio  la 
risoluzione  di  lasciarlo  fuggire;  siccome 
avvenne,  avendo  poi  Unto  que'  magistrati 
di  farlo  cercare  dovunque  egli  non  era. 
('redolo  fu  che  il  cardinale  si  fosse  riti- 
rato presso  uno  dei  liberi  vassalli  nelle 
Langhe,  suo  gran  confidente;  e forse  fu 
rosi,  dacché  egli  sul  principio  scampò  da 
Sestri  : ma  la  verità  è,  ch’egli  si  ricoverò 
negli  Svizzeri.  Sdegnossi  non  poco  per 
questo  avvenimento  il  sommo  pontelìce 
conira  dei  Genovesi,  i quali  perciò  spediro- 
no uno  de’  lor  nobili  a doma  per  placarlo, 
e per  giustificare  la  lor  condotta.  Fu  dato 
principio  intanto  ad  una  congregazione 
di  cardinali,  a fio  di  formare  un  rigoroso 
processo  conica  dell’  Alberoni,  con  pre- 
tenderlo reo  di  sregolati  costumi,  di  pre- 
potenze usate  verso  gli  ecclesiastici,  e di 
essere  stato  autore  dell’  ultima  guerra, 
con  animo  di  levargli  il  cappello,  qualora 
si  potessero  provare  somiglianti  reali.  Ma 
non  si  perde  di  animo  il  porporato.  Scrisse 
varie  sensate  lettere  ( date  poi  alla  lu- 
ce, e meritevoli  di  essere  Ielle  ) a più  di 
uno  di  que’  cardinali,  mostrando  che  egli 
non  solamente  non  avea  approvato  il  di- 
segno della  guerra  suddetta,  ma  di  osser- 
visi fortemente  opposto.  E giacché  egli 
non  ebbe  difficoltà  di  lasciar  correr!  colle 
stampe  una  risposta  datagli  dal  padre 
Daubantou  confessore  del  re,  nè  pure 
sarà  a me  disdetto  il  ripeterla  qui.  Cioè 
esponeva  esso  cardinale  il  dolore  che 
proverebbe  il  santo  padre  per  vedersi 
deluso  in  affare  di  tanta  importanza  : al 
che  il  religoso  rispose,  che  egli  dovea  con- 
solarsi per  non  avervi  colpa,  aggiugnendo 
di  più  queste  parole:  Non  n inquietale, 
monsignore,  forse  il  gag  a non  ne  sarà  si 
disgustato,  come  voi  credete.  Ma  il  papa 
appunto  per  tali  dicerie  vieppiù  gagliar- 
damente fece  proseguire  l’ incomincialo 
processo.  Avrebbono  potuto  il  re  Cattolico 
: ed  esso  padre  confessore,  mettere  in  chiaro 
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la  verità  o falsità  di  quanto  asseriva  il 
porporato  in  sua  discolpa  intorno  a que- 
sti fatti;  ina  non  si  sa  che  la  saviezza  di 
quella  reai  corte  volesse  entrare  in  questo 
imbroglio,  e decidere.  Solamente  è nolo 
che  esso  monarca  passò  a gravi  risenti- 
menti contro  la  repubblica  di  Genova, 
per  aver  lasciato  uscir  di  gabbia  questo 
personaggio,  il  quale  intanto  attese  colla 
peuna  sua  e de’  suoiavvocali  a difendersi, 
e ad  aspettare  io  segreto  asilo  lamulazion 
dei  venti.  Le  sue  avventure  in  questi  di 
recavano  un  gran  pascolo  alle  pubbliche 
gazzette  e alla  curiosità  degli  sfaccendati 
politici. 

i Cristo  mucchi.  Indiz.  xiv. 

Anno  di  s Ix.voceizo  XIII  papa  t. 

( Carlo  VI  imperadore  U. 

Fin  qui  avea  retto  con  sommo  vigore 
e plauso  la  Chiesa  di  Dio  il  ponleGce 
Clemente  XI,  quaudo  piacque  a Dio  di 
chiamarlo  ad  un  regno  migliore.  Avea 
egli  iu  tutto  il  tempo  del  suo  pontificalo 
combattuto  sempre  coll'  asma  c con  al- 
tri malori  di  petto  e delle  gambe,  e più 
volte  avea  fallo  temere  imminente  il  suo 
passaggio  all'altra  vita  ; ma  Iddio  l'uvea 
pur  anche  preservato  al  timone  della  sua 
nave  in  tempi  tanto  burrascosi  per  la 
cristianità.  Appena  si  riaveva  egli  d’  una 
infermità,  che  più  ardente  che  mai  tor- 
nava agli  affari  e alle  funzioni  del  suo 
ministero  non  men  sacro  che  politico. 
Arrivò  in  fine  il  perentorio  decreto  delia 
sua  partenza.  Infermatosi,  fra  due  giorni 
con  somma  esemplarità  di  devozione,  in 
età  di  settantaun  anni  e quasi  otto  mesi, 
placidamente  terminò  il  suo  vivere  nel 
di  Iti  di  marzo  del  presente  anno,  cor- 
reudo  la  festa  di  suo  Giuseppe.  Il  ponti- 
ficalo suo  era  duralo  venti  anni  e quasi 
quultro  mesi.  Avea  egli  ne'  giorni  addie- 
tro ricevuta  la  consolazione  di  vedere 
riaperta  in  Ispagna  la  nunziatura,  c rista- 
bilita una  buona  armonia  con  quella  reai 
corte.  Tuli  e tanti  pregi  personali  e virtù 
cospicue  s’  erano  unite  in  lui,  si  riguar- 
| dovoli  e numerose  furono  le  sue  belle 
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aziooi,  cbe  si  accordano  i saggi  a riporlo  dinaie  Alberoni.  Non  s’  era  mai  vedala  si 
tra  i più  insigni  e rinomati  pontefici  della  piena  di  gente  la  piazza  del  Vaticano,  co-  ; 


Chiesa  di  Dio.  Quanto  più  scabrosi  era- 
no stati  gli  affari  del  governo  ecclesiastico 
e secolare  ne’ giorni  suoi,  tanto  più  servi- 
rono questi  a far  risplender  l' ingegno,  la 
costanza,  la  destrezza  e la  vigilanza  sua. 
Incorrotti  e dati  alla  pietà  erano  stali  (in 
dalla  puerizia  i costumi  suoi  ; maggior- 
mente illibati  si  conservarono  sotto  il 
triregno.  Niuno  andò  innanzi  a lui  nel- 
f affabilità  ed  amorevolezza.  Con  istrette 
misure  amò  il  fratello  c i nipoti,  obbli- 
gandoli a meritarsi  colle  fatiche  gli  onori  ; 
e videsi  in  fine  che  più  di  lui  si  mostra- 
rono benefici  i susseguenti  pontefici  verso 
la  casa  Albani.  Loro  ancora  insegnò  la 
moderazione,  col  congedar  da  Roma  lu 
moglie  del  fratello,  la  quale  si  ricordava 
troppo  di  aver  per  cognato  un  pontefice 
romano.  Grande  fu  la  sua  profusione 
verso  dei  poveri  ; più  di  ducetti»  mila 
scudi  impiegò  iu  lor  sollievo.  Rinovò  il 
lodevol  uso  di  san  Leone  il  Grande  col 
comporre  e recitare  nella  basilica  Vatica- 
na, in  occasiou  delle  principali  solennità, 
varie  omelie,  che  suran  vivi  testimonii 
|i  anche  presso  i posteri  della  sua  sacra  e- 
loquenza.  Amatore  dei  letterati,  promo- 
tore delle  lettere  e delle  belle  arti,  accreb- 
be il  lustro  alla  pittura,  alla  statuaria  e 
all  architettura  : introdusse  in  Roma  I urte 
dei  musaici,  superiore  in  eccellenza  agli 
antichi,  e la  fabbrica  degli  arazzi,  che  ga- 
reggia coi  più  fini  della  Fiandra.  Arricciti 
di  manuscritli  greci  cd'altre  lingue  orien- 
tali la  Vaticana;  istituì  prendi  per  iu  gio- 
ventù studiosa  ; ornò  d’ insigni  fabbriche 
Roma  ed  altri  luoghi  dello  Stato  ecclesia- 
stico. Cbe  più  ? fece  egli  conoscere  quan- 
topotea  unita  una  gran  mente  con  una 
ottima  volontà  in  un  romano  pontefice.  Il 
di  più  delle  sue  gloriose  azioni  si  può  rac- 
cogliere dalla  Vita  di  lui  con  elegante 
stile  Ialino  composta  e pubblicala  dall’ab- 
bate Pietro  Polidori  ; giacché  all’assunto 
mio  non  é permesso  di  dirne  di  più. 

Entrarono  in  conclave  i cardinali 
elettori,  e colà  comparve  ancora  il  car- 


me quel  di,  in  cui  egli  fece  la  sua  entrata 
nel  conclave.  Concorsero  poscia  nel  di  8 
di  maggio  i voti  dei  porporati  nella  per-  1 
sona  del  cardinale  Michel  Angelo  dei  Con- 
li di  nobilissima  ed  antichissima  famiglia 
romana,  che  aven  dato  alia  Chiesa  di  Dio  : 
altri  romani  pontefici  ne’  secoli  addietro,  ; 
il  di  cui  fratello  era  duca  di  Poli,  e il  ni-  j 
potè  duca  di  Guadagnola.  Prese  egli  il  ; 
nome  d’ Innocenzo  XIII.  Indicibile  fu  il  I 
giubilo  di  Roma  tutta  ul  vedere  sul  trono 
pontifizio  collocato  un  suo  concittadino, 
e non  minore  fu  il  plauso  di  lultu  la  cri- 
stianità per  f elezione  d’  un  personaggio 
assai  rinomato  per  la  sua  saviezza  e pie- 
tà, per  la  praticu  degli  alluri  ecclesiastici 
e secolari,  e per  l' inclinazione  sua  alla 
beneficenza  e clemenza.  Nel  di  18  del 
suddetto  mese  con  grati  solennità  nella  1 
basilica  Vaticana  ricevette  lu  sacra  co-  ! 
rotta,  e quindi  si  applicò  con  attenzione  . 
ul  governo,  c pubblicò  un  giubileo.  Da 
che  mancò  di  vita  il  buon  Clemente  XI,  ì 
siccome  dicemmo,  usci  da’  suoi  nuscon-  ;[ 
digli  il  cardinale  Giulio  Alberoni,  secondo  i 
le  costituzioni  anch’egli  invitato  all'ele- 
zione del  futuro  pontefice,  e non  meno  u 
lui  che  al  cardinale  di  Noaglies  fu  invia-  ! 

10  salvocondolto , affinché  liberamente 
potessero  intervenire  al  conclave.  Vi  an- 
dò I Alberoni  ; e,  terminala  la  funzione,  j 
si  fermò  come  incognito  a Roma,  e ricu- 
sò d’ uscirne,  benché  ammonito.  Non  tar-  ■ 
dò  il  novello  pontefice  per  conto  di  questo 
porporato  u far  conoscere  la  sua  pru- 
denza congiunta  insieme  coll' amore  della 
giustizia,  con  dire  ui  cardinali  deputati 
della  congregazione  per  processarlo  : che 
se  nveuno  pruove  tuli  du  poterlo  condan- 
nare, tirassero  innanzi,  perché  darebbe 
mano  al  gastigo.  Ma  cbe  se  tali  pruove 
mancassero,  ordinava  che  si  mettesse  a 
riposare  quel  processo.  Cosi  in  fatti  da 

11  a qualche  tempo  avvenne:  laonde  l’Al- 
beroni  e la  sua  fortuna  in  l'accia  del 
mondo  in  fine  nel  1725  risorse. 

Diede  molto  da  discorrere  in  questi 
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tempi  uo  altro  personaggio,  cioè  1’  abbate 
Du-llois,  arcivescovo  di  Cambi  ai,  primo 
ministro  e favorito  del  dura  d'  Orleans 
reggente  in  Francia,  che  nel  di  IO  di  lu- 
| glio  venne  promosso  al  cardinalato.  Come 
| per  forza  fu  condotto  il  santo  padre  a 
conferire  la  sacra  porpora  ad  uomo  tale, 
perchè  i di  lui  costumi  Luti'  altro  meri- 
tavano che  questo  sacro  distintivo  del 
merito.  Tanta  nondimeno  fu  la  pressura 
del  duca  reggente  per  questo  suo  idolo, 
i che  il  buon  pontefice,  allineile  nei  tempi 
! correnti  colla  ripulsa  non  peggiorassero 
gli  affari  della  religione  in  Francia,  e col- 
la speranza  di  ricavarne  vantaggi  per  cs- 
; sa,  s’  indusse  a sacrificare  ogni  riguardo 
all'  intercessione  ed  impegno  di  si  rispet- 
ì tubil  promotore.  Chi  ebbe  a presentare 
| la  berretta  cardinalizia  a questo  nuovo 
| porporato,  esegui  l'ordine  del  santo  pu- 
1 dre  di  leggergli  il  catalogo  delle  azioni 
della  sua  vita  passala,  siccome  ben  note 
alla  santità  sua,  con  poscia  dirgli  che  il 
pontefice  sperava  da  II  innanzi  un  uomo 
nuovo  nella  sua  persona,  e che  il  viver 
suo  corrisponderebbe  alla  dignità  e al 
santo  impiego  di  vescovo  e cardinale.  La 
! risposta  del  Du-Bois  fu,  che  il  sauto  pa- 
; dre  uè  pur  sapeva  lutti  i trascorsi  di  lui, 
ma  che  in  avvenire  tali  sarebbero  le  o- 
perazioni  sue,  che  il  mondo  s’ accorge- 
rebbe d’  aver  egli  con  gli  abiti  esterni  can- 
giati ancora  gl'  interni.  Come  egli  mante- 
nesse la  parola,  noi  so  dir  io;  convien 
chiederlo  agli  storici  franzesi.  Certo  è 
ch’egli  divenne  allora  primo  ministro 
: della  corte  di  Francia,  e die  il  piissimo 
pontefice  ritenne  sempre  come  una  spina 
nel  cuore  la  memoria  di  questa  sua  for- 
zala risoluzione.  Poco  per  altro  godè  del- 
le sue  fortune  il  Du-Bois,  perchè  la  morte 
| venne  a terminarle  nell'  agosto  del  1725. 
; Fece  all’  incontro  il  pontefice  Innocen- 
ti zo  XIII  risplendere  la  sua  gratitudine  ver- 
j so  il  defunto  papa  Clemente  XI,  Ai  cui  era 
! creatura,  col  conferire  la  sacra  porpora 
a don  Alessandro  Albani,  fratello  del  cur- 
ii duttile  Annibale  camerlengo, 
j Intanto  continuarono  i timori  dell'  1- 

tolia  per  la  peste  di  Marsilia,  che  dopo 
aver  fatto  strage  grande  in  quella  città, 
secondo  il  solilo,  quivi  andò  cessando.  Ma 
s'  era  già  estesa  per  tutta  la  Provenza, 
con  penetrar  anche  nella  Linguadoca,  e 
far  gran  paura  a Lione.  Le  città  di  Arles, 
Tolone,  Avignone, 0 ranges'cd  altre  ne  ri- 
masero fieramente  afflitte.  Fortuna  fu  elle 
questo  flagello  accadesse  in  tempo  esente 
dalle  guerre,  cioè  dal  passaporto,  per  cui 
esso  troppo  facilmente  si  diffonde  sopra  i 
vicini  ; c però  tantolacorte  di  Francia  che 
quella  di  Torino  e la  repubblica  di  Ge- 
nova, con  gli  altri  potenti,  si  saggi  rego- 
lamenti di  forza  e di  precauzione  adope- 
rarono, che  di  questo  morbo  desolulure 
non  parteciparono  le  altre  provincie  entro 
e fuori  d'Italia.  Nel  dì  17  di  settembre  in 
Parigi  terminò  i suoi  giorni  in  età  di  set- 
lunl ascile  anni  Margherita  Luigia  figlia  di 
Castone  duca  d Orleans,  cioè  di  un  fratello 
di  Luigi  XIII  re  di  Francia,  e gran  du- 
chessa di  Toscana.  Noi  vedemmo  questa 
principessa  maritala  nel  IGGi  eoi  gran 
duca  Cosimo  III  de  Medici,  poscia  per 
dispareri  fra  loro  insorti  ritirata  in  Fran- 
cia, senza  voler  più  rivedere  la  Toscana. 
Cessò  per  la  sua  morte  uu'  annua  pensio- 
ne di  quaranta  mila  piastre,  elle  le  pagava 
il  gran  duca,  principe  che  in  questi  tem- 
pi combatteva  colla  vecchiaia,  e fece  più 
d'  una  volta  temer  dì  sua  vita.  Gran  so- 
lennità fu  in  Uoma  nel  dì  15  di  no- 
vembre nel  possesso  preso  dal  sommo 
pontefice  della  chiesa  Laleranese.  Di  que- 
sto sunluosa  funzione  goderono  anche  il 
principe  ereditario  di  Modena  Francesco 
d Esle,  e la  principessa  Carlotta  Aglae  di 
Orleans  sua  consorte,  i quali  in  quest’anno 
andarono  girando  per  le  città  più  cospi- 
cue d’ Italia.  Fu  ancora  in  questi  tempi 
pubblicalo  il  matrimonio  di  madamigella 
di  Moupensier,  sorella  di  essa  principessa 
di  Modena,  con  Luigi  principe  di  Aiturùu, 
primogenito  di  Filippo  V re  di  Spagna  ; 
siccome  ancora  gli  sponsali  dell’  infanta 
primogenita  di  Spagna  col  Cristianissimo 
re  Luigi  XF.  Non  avea  questa  ultima  prin- 
cipessa che  circa  quattro  unui  di  età, 

Digitized  by  Googl 


509 


i PI  PULÌ  II  1T»LU,  ASSO  RDCCXTIt. 


510 


laonde  fu  concbiuso  di  mandarla  in  Fran- 
cia, per  essere  quivi  educala,  finché  fosse 
alta  al  compimento  di  questo  matrimonio. 
Nel  di'  13  di  giugno  segui  un  trattalo 
di  pace  e concordia  fra  il  re  Cattolico  e 
Giorgio  I re  d’ Inghilterra,  senza  che  e- 
spressamente  fosse  ceduto  alla  corona 
d' Inghilterra  il  dominio  dell'  «mia  di  Mi- 
norica  e di  Gibilterra.  Mu  agl'  Inglesi  ha-, 
sto  che  tal  cessione  costasse  dalla  pace 
! di  Utrecht,  confermata  in  questo  trattato. 
Nello  stesso  giorno  ancora  si  stabili  una 
lega  difensiva  Ira  le  suddette  due  potenze 
e quella  di  Francia. 

« 

i Cristo  Nocr.xxn.  Indi*  xv. 

Anno  di  < Inxocexzo  XIII  papa  2. 

{ Girlo  VI  impcrodore  12. 

Godevansi  in  questo  tempo  i'  frutti 
della  pare  in  Italia,  e spezialmente  le  città 
maggiori  sfoggiavano  in  divertimenti  e so- 
lazzi,  se  non  che  durava  tuttavia  I'  ap- 
prensione della  pestilenza,  che  andava 
serpeggiando  per  la  Provenza  e Lingua- 
doca,  scemandosi  nondimeno  di  giorno 
in  giorno  il  suo  corso  o per  mancanza 
di  essa,  o per  le  buone  guardie  fatte  dai 
circonvicini  paesi.  In  Roma  e in  altre  città 
dai  ministri  di  Francia  e Spagna  grandi  al- 
legrezze si  fecero  per  li  matrimoni!  del  re 
Cristianissimo  coll’  infanta  di  Spagna,  e 
del  principe  di  Asturias  colla  figha  del  duca 
reggente.  Fu  fatto  nel  di  9 di  gennaio  il 
cambio  di  queste  principesse  ai  confini 
dei  regni  nell’  isola  dei  Fagiani  ; e l' in- 
fanta, tuttoché  non  per  anche  moglie, 
cominciò  a godere  il  titolo  di  regina  di 
Francia.  Fece  poi  essa  il  suo  ingresso  a 
Parigi  nel  di  primo  di  marzo  con  quella 
ammirabil  magnificenza  che  massima- 
mente  nelle  funzioni  staordinnrie  suol 
praticare  quella  gran  corte.  Pensò  in  que- 
sti tempi  il  re  di  Sardegna  l ittorio  Ame- 
deo di  accasare  anch’  egli  l' unico  suo 
figlio  Carlo  F.mmanuele  duca  di  Savoia,  e 
scelse  per  consorte  di  lui  duna  Cristina 
principessa  palatina  della  linea  de’  prin- 
cipi di  Sullzbac,  figlia  di  Teodoro  conte 


palatino  del  Reno,  la  quale  portò  seco 
in  dote,  oltre  alla  bellezza,  ogni  piò  ama- 
bile qualità.  Segui  in  Germania  questo 
illustre  sposalizio,  e nel  mese  di  marzo 
comparve  essa  principessa  in  Italia,  con 
ricevere  per  gli  Stali  della  repubblica  di 
Venezia  e di  Milano  ogni  piò  magnifico 
trattamento.  Giunta  u Vercelli,  ivi  trovò 
il  re  e la  regina  di  Sardegna,  che  I’  accol- 
sero con  tenerezza.  Suntuose  allegrezze 
dipoi  decorarono  il  suo  arrivo  a Torino. 
Vennero  nel  marzo  suddetto  a Firenze  i 
principi  di  Baviera,  cioè  Carlo  Alterto 
principe  elettorale,  indura  Ferdinando  ; 
e il  principe  Teodoro  a visitar  la  gran  ; 
principessa  Violante  loro  zio,  governa- 
Irice  di  Siena;  e di  là  passarono  i due 
primi  a Roma,  a Napoli,  n Venezia  c ad 
altre  città,  con  ricevere  dappertutto  sin-  : 
golari  onori,  ancorché  secondo  l'elirhel- 
la  viaggiassero  incogniti.  Diede  fine  al 
suo  vivere  nel  di  t2  di  ogosto  dell'anno 
presente  Giovanni  Cornar»  doge  di  Vene- 
zia, a cui  nella  stessa  dignità  succedette 
nel  di  28  di  esso  mese  Sebastiano  Moce-  1 
nigo.  Sunluoso  armamento  per  terra  e 
per  mare  fece  in  questi  tempi  lu  Porla 
Ottomana  ; c perchè  insorsero  non  lievi 
sospetti  neirtisoln  di  Malia  che  quel  tur-  > 
bine  avesse  da  scaricarsi  colà,  il  gran 
maestro  non  ommise  diligenza  alcuna 
per  aver  ben  fortificala  e provveduta  di 
tutto  il  bisognevole  quella  città  e fortez- 
ze. Chiamò  colà  ancora  i cavalieri,  ed  ! 
implorò  dal  sommo  pontefice  un  conve- 
llevo! soccorso.  Si  videro  poi  rondare 
per  il  mare  di  Sicilia  alquanti  vascelli  : 
Itirchesehi,  e questi  anche  tentarono  di  : 
sbarcar  gente  nell’  isola  del  Gozzo  ; ma 
ritrovata  quivi  buona  guarnigione, il  bas-  1 
sà  comandante  si  ridusse  a chiedere  con 
minaccie  al  gran  maestro  la  restituzione 
di  tutti  gli  schiavi  turchi.  Ne  ricevette 
per  risposta,  che  questa  si  farebbe,  qua- 
lora i corsari  africani  rendessero  gli 
schiavi  cristiani,  eh’  erano  in  tanto  mag-  ! 
gior  numero.  Se  ne  andarono  que’  Bar- 
bari, e cessò  tutta  I’  apprensione.  In  fatti 
non  pensava  allora  il  gran  signore  a Mal- 
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la,  ma  bensì  alle  terribili  rivoluzioni  del- 
la monarchia  persiana,  che  in  questi  (em- 
pi maggiormente  bolliva  per  la  ribellione 
del  Mài  ■eveis.  Di  esse  voleva  profittare  la 
Porta,  cd  altretlanlo  meditava  di  fare  il 
celebre  imperadore  della  Russia  Pietro 
Atessiowilz. 

IVi un  principe  cattolico  v’  era  sialo 
che  non  si  fosse  compiaciuto  dell'  esalta- 
zione del  cardinale  Conti  al  trono  ponli- 
fizio.  Più  degli  altri  se  ne  rallegrò  il  re 
ili  Portogallo,  giacché  in  addietro  non 
solamente  era  egli  stato  nunzio  apostolico 
a Lisbona,  ma  anche  nel  cardinalato  pro- 
tettore della  sua  corona  in  Roma.  Poco 
nondimeno  stette  a nascere  non  piccolo 
dissapore  fra  la  santa  Sede  e quel  mo- 
narca. Avea  il  pontefice,  in  vigore  dei 
suoi  saggi  ridessi,  richiamalo  dalla  corte 
| di  Portogallo  monsignor  Bichi  nunzio 
apostolico;  ilio  inteslossi  quel  regnante 
i di  non  voler  permettere  che  il  nielli  se  ne 
andasse,  se  prima  non  veniva  decoralo 
della  sacra  porpora,  per  non  essere  da 
meno  dei  tre  maggiori  potentati  della  cri- 
stianità, dalle  corti  de’  quali  ordinaria- 
mente nou  partono  i nuuzii  senza  essere 
alzali  al  grado  cardinalizio.  Parve  al 
; sommo  pontefice  si  falla  pretensione  poco 
giusta,  né  andò  esente  da  sospetto  di 
’ qualche  reità  lo  stesso  peraltro  innocente 
nunzio  Bichi.  quasiché  egli  contro  le 
! costituzioni  apostoliche  volesse  prevaler- 
; si  della  protezione  di  quel  monarca  per 
carpirea  viva  forza  un  premio  che  dovea 
! aspettarsi  dall’  arbitrio  e dalla  prudenza 
del  pontefice  suo  sovrano.  Perciò  s’ irn- 
ì brogliarono  sempre  più  le  faccende,  e il 
papa,  risoluto  di  conservare  la  sua  dignità, 
stette  saldo  in  richiamare  il  Bichi,  avendo 
giù  inviuto  colà  monsignor  firmo, il  quale 
presentò  il  breve  della  sua  nunziatura, 
senza  prima  avvertire  se  il  predecessore 
lasciava  a lui  libero  il  campo.  Costume 
•j  fu  del  re  di  Portogallo,  giacché  non  po- 
, leva  coll'angusta  estensione  del  suo  re- 
; gnu  uguagliar  le  principali  potenze  della 
ji  cristianità,  di  superarle  colla  magnificen- 
i za  de’  suoi  ministri.  Godeva  specialmente 


Roma  della  profusione  de'  suoi  tesori,  si 
perché  l’ ambascialo!1  portoghese  sfog- 
giava nelle  spese,  e si  ancora  perché  il 
re,  invogliatosi  di  avere  nel  suo  patriarca 
dell’  Indie  un  ritratto  del  sommo  ponte- 
fice, si  procacciava  con  man  liberale  ogni 
di  nuovi  privilegii  dalla  santa  Sede.  Ora 
si  avvisò  l' ambasciatore  portoghese  di 
far  paura  al  papa,  c ito  all'  udienza,  da 
che  vide  di  non  far  breccia  nel  cuore  di 
sua  santità  colle  pretese  ragioni,  diede 
fuoco  all’ultima  bomba  condire:  Che 
se  gli  era  negato  quella  grazia  o giustizia, 
avea  ordine  dal  re  di  partirsi  da  Roma. 

A questa  sparala  i^  saggio  pontefice,  senza 
alcun  segno  di  commozione,  altra  rispo- 
sta non  diede,  se  non  : Andate  dunque,  e ; 
allindile  al  vostro  padrone.  Non  era  fin 
qui  intervenuta  una  pace  ben  chiara  che 
sopissi?  tutte  le  controversie  vertenti  fra 
l’ imperadore  e l’ Inghilterra  dall'  un  can- 
to, e il  re  Cattolico  dall'  altro.  Cioè  non 
avea  peran  che  l’Augusto  Carlo  VI  auten- 
ticamente rinunziato  alle  sue  pretensioni 
sopra  il  regno  di  Spugna,  e nè  pure  il  re 
Filippo  V alle  sue  sopra  i regni  di  Napoli, 
Sicilia,  Fiandra  e Sialo  di  Milano.  Per 
concordare  questi  puntisi  era  convenuto 
di  tenere  nel  presente  anno  un  congres- 
so in  Candirai  ; ma  non  vi  si  sapea  ri-  i 
durre  il  re  Cattolico,  patendo  talvolta  i 
monarchi  troppo  ribrezzo  a cedere  fin  le 
speranze,  non  che  il  possesso  di  ogni 
nuche  menomo  Stalo:  si  forte  è l'incanto 
del  dominamini  nel  loro  cuore.  Faceva 
in  questo  mentre  gran  premura  Cesare 
per  ottener  dalla  santa  Sede  l'investitura 
di  Siciliu  e di  Napoli:  al  che  non  si  era 
saputo  indurre  papa  Clemente  XI,  nè  fin 
qui  d regnante  Innocenzo  XIII,  per  I’  op- 
posizione che  vi  Iacea  la  corte  di  Spagna. 
Prevalsero  infine  i pareri  della  sacra 
.corte  in  favore  d’  esso  Augusto,  giacché 
j ai  diritti  di  lui  s’aggiungeva  il  rilevante 
requisito  del  possesso.  Pertanto  nel  dì 
9 di  giugno  dell’  anno  presente,  secondo 
la  norma  delle  antiche  bolle,  fu  data  al- 
l’ imperadore  l’ investitura  dei  regni  sud- 
detti: risoluzione,  che  quanto  piacque 
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alla  code  cesarea,  altrettanto  probabil- 
mente dispiacque  a quella  di  Spagnu. 

| Giusto  aaccxim.  Indizione  i. 

Anno  di  • Imocerzo  XIII  papa  3. 

" Carlo  VI  imperadore  13. 

Era  già  pervenuto  all'  età  di  ottan- 
tun anni  e due  mesi  Cosimo  III  de  Me- 
dici gran  duca  di  Toscana,  mercè  della 
sua  temperanza,  perchè  nella  virilità  di- 
venuto troppo  corpolento,  abbracciala 
poi  una  vita  frugale,  potè  condurre  si 
innanzi  In  carriera  del  suo  vivere.  Ma 
finalmente  convien  pagare  il  tributo,  a 
cui  son  tenuti  i mortali  tutti.  Nel  dì  51 
di  ottobre  dell’  anno  presente  passò  egli 
a miglior  vita,  con  lasciare  un  gran  desi- 
derio di  sè  nei  popoli  suoi  : principe  ma- 
gnifico, principe  glorioso  per  l' insigne 
sua  pietà,  pel  savio  suo  governo,  con  cui 
sempre  fece  goder  la  pace  ai  sudditi  in 
tante  pubbliche  turbolenze,  c procurò 
loro  ogni  vantaggio;  siccome  ancora  per 
la  prolezion  della  giustizia  e delle  lettere, 
e per  le  altre  più  riguardevoli  doti  che 
si  ricercano  a costituire  i saggi  regaauli. 
Mirò  egli  cadente  1'  illustre  sua  casa  per 
gli  sterili  matrimoDii  del  fu  suo  fratello 
principe  Francesco  Maria , e del  già  de- 
funto gran  principe  Ferdinando  suo  pri- 
mogenito, e del  vivente  don  dovami  Ga- 
stone suo  secondogeuiio.  Vide  ancora  in 
sua  vita  esposti  i suoi  Stali  all'  arbitrio 
dei  potentati  cristiani,  che  ne  disposero 
a lor  talento,  senza  alcun  riguardo  alle 
alte  ragioni  di  lui  e delia  repubblica  fio- 
rentina, che  inclinavano  a chiamare  a 
quella  successione  il  principe  di  OUatano, 
discendente  da  un  vecchio  rumo  «Iella 
casa  de  Medici.  Al  duca  Cosimo  intanto 
succedette  il  suddetto  don  Giovanni  Ca- 
rtone , unico  germoglio  maschile  della 
casa  de  Medici  regnante,  la  cui  sterile 
moglie  dima  Maria  Francesca,  figlia  di 
Giulio  Francesco  duca  di  Sassen  Lawem- 
burg,  viveva  in  Germania  separala  dal 
marito.  Mancò  parimente  di  vita  in  qnc- 
| sto  anno  a di  12  di  marzo  dima  Crisiina 

di  Baviera  principessa  di  Sullzbaeh,  mo- 
glie di  Carlo  Emmannele  duca  di  Savoia, 
dopo  aver  dato  alla  luce  un  principino, 
che  venne  poi  rapilo  dalla  morte  nel  di 
Il  d’ agosto  del  1725.  Gran  duolo  che 
fu  per  questo  nella  reai  corte  di  Torino, 
e sopra  i medici  si  andò  a scaricare  il 
turbine,  quasi  che  per  aver  fatto  cavar 
sangue  al  piede  della  principessa,  l'aves- 
sero incamminata  all'altro  mondo.  Ar- 
rivò nell’  aprile  di  quest’  unno  a Roma 
monsignor  Mezzabarba,  già  spedito  negli 
anni  addietro  alla  Gina  con  titolo  di  vi- 
cario apostolico,  per  esaminare  sul  fatto 
i tanto  contrastali  riti  che  dai  missiona- 
ri! si  permettevano  a quei  novelli  cri- 
stiani. Portò  seco  alcuni  ricchi  regali,  in- 
viali da  quell’  imperadorc  al  santo  padre,  ’ 
ed  insieme  in  una  cassa  il  caduvero  del 
Cardinal  di  Tournon,  già  morto  in  Macao. 
Perchè  restò  accidentalmente  bruciata 
una  nave,  sii  cui  venivano  assaissimi  ar- 
redi e curiosità  della  Cina,  Roma  perdè 
il  contento  di  vedere  tante  altre  peregri- 
ne cose  di  quel  rinomalo  imperio. 

Godevansi  per  questi  tempi  in  Italia  < 
le  dolcezze  della  pace  universale,  segreta- 
mente nondimeno  turbale  dal  tuttavia 
ondeggiante  rondino  degl'  interessi  e delle 
pretensioni  dei  potentati.  Ad  altro  non 
pensava  la  corte  di  Spagna  elio  a spedire 
in  Italia  l' infante  dòn  Carlo,  primogenito 
del  secondo  letto  del  re  Filippo  V,  affin- 
chè si  trovasse  pronto,  in  occasion  di  va-  j 
causa,  a raccogliere  la  succession  della 
Toscana  e di  Panna  e Piacenza,  che  nei  t 
trattoli  precedenti  gli  era  stata  accordala  1 
Ma  perchè  non  compariva  disposto  il  re 
Cattolico  olle  rinunzie  che  si  esigevano 
dall’  imperodor  Carlo  VI,  nè  al  progettalo 
congresso  di  Gambrai,  per  ultimar  le  dif- 
ferenze, davano  mai  principio  i plcnipo- 
teoziarii  di  Spagna;  pericolo  vi  fu  che  il 
suddetto  Augusto  spingesse  in  Italia  un’  ar- 
mata per  disturbare  i disegni  del  gabinetto 
spagnuolo.  Medesimamente  in  gran  molo 
si  trovava  la  corte  di  Toscana,  siccome 
quella  che  non  snpea  digerire  la  destina- 
zion  di  un  erede  di  quegli  Stati  fatta  dal 
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volere  ed  interesse  altrui,  e molto  meno 
il  progetto  di  metter  ivi  presidii  stranieri 
durante  la  vita  dei  legittimi  sovrani.  Non 
era  inferiore  l' alterazione  della  corte 
I ponliiieia  peri' affare  dei  ducati  di  Parma 
I e Piacenza,  che,  in  difettodei  maschi  della 
I casa  farnese,  aveano  da  ricadere  alla  ca- 
j mera  apostolica;  e pure  ite  aveano  dispo- 
•I  sto  i potentati  cristiani  in  favore  dei  figli 
della  Cattolica  regina  di  Spagna  Elisabetta 
Farnese,  con  anche  dichiararli  feudi  im- 
periali. Non  mancò  il  pontefice  Innocen- 
za XIII  di  scrivere  piò  brevi  e doglianze 
alle  corti  interessate  in  questa  faccenda. 
Fece  anche  fare  al  congresso  di  Cambrai 
per  mezzo  dell’  abbate  Rota,  auditore  di 
monsignor  Mastri  nunzio  apostolico  nella 
eortedi  Parigi,  una  soleune  protesta  contro 
! la  disegnala  investitura  di  quegli  Stati.  Ma 
è un  gran  pezzo  che  la  forza  regola  il 
mondo  ; cd  è da  temere  che  lo  regolerà 
anche  nell’  avvenire.  Attendeva  in  questi 
tempi  il  magnifico  pontefice  ad  arricchir 
di  nuove  fabbriche  il  Quirinale  per  co- 
modo della  corte,  mentre  la  fabbrica  del 
corpo,  infestala  da  vari]  incomodi  di  sa- 
lute, andava  ogni  di  più  minacciando  ro- 
vina. Dopo  avere  il  gran  mastro  dei  ca- 
valieri di  Malta  fatto  di  grandi  spese  per 
ben  guernire  l' isola  contro  i tentativi  dei 
Turchi,  e ottenuta  promessa  di  soccorsi 
dal  papa  e dui  re  di  Spagna  e Portogallo, 
finalmente  si  avvide  che  a ludo  altro 
mirava  il  gran  signore  col  suo  potente 
armamento.  La  Persia  lacerata  da  una 
lerribil  ribellione  era  I’  oggetto  non  mea 
della  Porta  Ottomana  che  di  Pietro  insigne 
imperador dello  Russia,  essendosi  si  Cuna 
che  I’  altro  preparati  per  volgere  in  lor 
prò  la  strepitosa  rivoluzion  di  quel  regno, 
che  in  questi  tempi  era  il  più  fumilior 
trattenimento  dei  novellisti  d' Italia.  Nel 
di  2 di  dicembre  deli'  anno  presente  da 
morte  improvvisa  fu  rapito  Filippo  duca 
d'Orleans  reggente,  e poi  ministro  del  re- 
gno di  Francia;  principe  che  in  perspica- 
cia di  mente  e prontezza  d’ ingegno  non 
ebbe  pari.  Coll'aver  conservato  la  vita  del 
re  Luigi  V F,  e fallolo  coronare, smontò 
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ogni  calunnia  inventala  contro  la  sua  fe- 
deltà ed  onore.  Colse  il  duca  di  Horbone 
il  buon  momento,  e portata  al  re  In  nuova 
della  morie  d’  esso  duca  di  Orleans,  ot- 
tenne di  essere  preso  per  primo  ministro. 

( Cristo  hdccmit.  Indizione  n. 
Anno  di  ! Resedetto  XIII  popa  I. 

( Carlo  VI  imperadore  44. 

Grande  strepito  per  Italia  fece  nel- 
l’anno presente  I’  attoeroico  del  Cattolico 
re  Filippo  V.  Questo  monarca  fin  dn’  suoi 
primi  anni  imbevuto  delle  massime  della 
piò  soda  pietà,  che  egli  poi  sempre  ac- 
compagnò colle  opere,  stanco  e sazio  delle 
caduche  corone  del  mondo,  prese  In  ri- 
soluzione di  attendere  unicamente  al  con- 
seguimento di  quella  corona  che  min  verrà 
mai  meno  nel  regno  beatissimo  di  Dio. 
Perciò,  dopo  avere  scritta  a don  Luigi 
principe  di  Asturiassuo  primogenito  uno 
sensata  ed  affettuosissima  lettera,  in  cui 
espresse  i principali  doveri  d’  un  saggio 
re  cristiano,  nel  di  4 6 di  gennaio  solen- 
nemenle  gli  rinunziòil  governo  dei  regni, 
dichiarandolo  re.  Riserhossi  il  solo  pa- 
lazzo e castello  di  Sani’  Idelfonso  col 
bosco  di  Balsnin,  e una  pensione  annua 
di  cento  mila  dolile  per  sè  e per  la  regina 
sua  moglie  Elisabetta  Farnese.  Di  conve- 
nevoli appannaggi  provvide  gl’  infanti  figli, 
cioè  don  Ferdinando,  don  Carlo  e don  Fi- 
lippo. Grande  animo  si  esige  per  far  so- 
miglianti sacrifizii,  maggiore  per  non  se 
ne  pentire.  Con  somma  saviezza  e plauso 
continuava  il  suo  pontificalo  Innocen- 
zo XIII,  ed  era  ben  degno  di  più  lunga 
vita,  quando  renne  Dio  a chiamarlo  ad 
una  vita  migliore.  Infermatosi  egli  sul 
principio  di  marzo,  terminò  poi  nella  se- 
ra del  di  7 d’esso  mese  i suoi  giorni  con 
dispiacere  universale,  e massimamente 
dei  popolo  romano.  Benché  egli  fosse 
modestissimo  ed  umilissimo,  pure  amava 
la  magnificenza,  e niun  più  di  lui  seppe 
conservare  la  dignilà  pontificia.  Maestoso 
nel  portamento,  senza  mai  adirarsi  o 
scomporsi,  con  poche  parole,  ma  gravi, 
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e sempre  cou  prudenze,  rispondeva  e sbri- 
gava gli  affari.  lu  lui  si  mirava  un  vero 
priueipe  rumano,  ma  di  quei  della  stampa 
vecchia.  Resta  perciò  tuttavia  una  van- 
taggiosa memoria  del  saggio  suo  governo; 
governo  beasi  breve,  ma  pieno  di  mo- 
derazione, e che  potè  in  parte  servir  di 
esempio  a:  suoi  successori. 

Aprissi  dipoi  il  sacro  conclave,  e non 
pochi  furono  i dibattimenti  e gl'  impegni 
per  provvedere  d'  un  nuovo  postore  la 
greggia  di  Cristo.  Videsi  anche  allora 
come  i consigli  umani  cedono  all'  occulta 
provvidenza  che  governa  il  mondo  e la 
Chiesa  sua  santa  ; perciocché  caddero 
tulli  i pretendenti  a quella  suprema  digni- 
tà, e andò  a terminare  inaspettatamente 
la  concorde  elezione  in  chi  non  peusava  al 
triregno,  nè  punto  lo  desiderava,  anzi  fece 
quanto  resistenza  potè  per  non  accettarlo, 
e sarebbe  anche  fuggito,  se  avesse  potu- 
to. Fu  questi  il  cardinale  I inccnzo  Maria 
Ornino , di  una  delle  più  illustri  famiglie 
romane,  che  quattro  sommi  pontefici  uvea 
dato  nei  secoli  addietro  alla  Chiesa  di 
Dio.  Suo  nipote  era  il  duca  di  Gravina. 
Nulo  egli  nel  febbraio  del  10  50,  conser- 
vava tuttavia  gran  vigore  di  mente  e di 
corpo.  Nell’ordine  dei  predicatori  aveva 
egli  fallo  professione,  ed  anche  ullese  a 
predicare  la  parola  di  Dio.  In  età  di  ven- 
titré anni  era  stato  promosso  olla  sacra 
porpora  da  Clemente  X.  Fu  prima  vescovo 
dijSiponlo,  poi  di  Cescna.'e  in  questi  tempi 
si  trovava  arcivescovo  di  Benevento.  Ciò 
che  mosse  i sacri  elettori  ad  esaltare  qua- 
si in  un  momento  questo  personaggio, 
fu  il  credito  della  sua  sempre  incolpata 
vita,  della  sua  incomparabil  pietà  e zelo 
ecclesiastico,  e del  suo  sapere  indoli  sin- 
golari, delle  quali  avea  dato  di  granili 
pruove  in  addietro  nel  suo  pastora)  go- 
verno. Convenne  chiamare  il  generale 
dei  domenicani,  riconosciuto  sempre  da 
lui  per  superiore,  acciocché  gli  ordinasse 
in  virtù  di  santa  ubbidienza  di  uccellare 
il  papato.  Frese  egli  il  nome  di  Benedet- 
to Xill  in  venerazione  di  Benedetto  XI, 
pontefice  di  santa  vita  e dello  stesso  or- 


dine di  Sun  Domenico.  La  sua  gratitudine 
verso  tutti  i cardinali  concorsi  all  elezio-  ! 
ne  sua  maggiormente  attestò  le  qualità 
dell'  ottimo  suo  cuore  ; spezialmente  stese  j 
la  beneficenza  sua  verso  i due  cardmuli 
Albani. 

Currcauo  già  molti  anni  che  il  fisco  im- 
periale si  manteneva  in  possesso  della  città  ! 
di  Cornacchie  e suo  distretto.  Agitata  in 
Roma  la  controversia  di  chi  ne  fosse  le- 
gittimo padrone,  o la  camera  apostolica 

0 il  duca  di  Mudena  { la  cui  nobilissima 
casa  estense  da  più  secoli  riconosceva 
quella  città  dnlle  investiture  cesaree,  e ! 
non  già  dalle  pontificie),  tuttavia  restava 
pendente.  Fece  il  saggio  pontefice  Inno-  | 
cenzo  XIII  ogni  sforzo  per  ricuperarne 

il  possesso,  ben  consapevole  di  che  con-  I 
seguenza  sia,  in  materia  massimamente  t 
di  Stati,  questo  vantaggio,  ed  avea  già  dis- 
posta la  corte  imperiale  a si  fatta  cessio- 
ne. Ma  non  potè  esso  papa  godere  il  frut- 
to dei  suoi  maneggi,  perchè  rapito  troppo  ! 
presto  dalla  morte.  Diede  compimento  a 
questo  affare  il  suo  successore  Benedet- 
to XIII  nel  di  23  di  novembre  dell'  anno 
presente,  con  accordare  a sua  maestà 
cesarea  le  decime  ecclesiastiche  per  tutti 

1 suoi  regni,  con  rilasciare  tutte  le  rendile 
percetle,  e poscia  premiare  con  un  cap- 
pello eurdinalizio  il  figlio  del  conte  di 
Sinzcndorf,  primo  ministro  cesareo,  che  i 
avea  cooperalo  non  poco  all'accordo.  Fu 
dunque  conchiusa  in  Roma  fra’i  cardina- 
li Paolucci  c Cin(ue<jos  plenipolenziurii  j 
delle  parti  la  restituzione  del  possesso  di  i 
Cornacchie  alla  santa  Sede,  con  espressa 
dichiarazione  nondimeno  Possessioncm 
Comacli  a sacra  Caesarea  majeslate  eo 
dumtaxat  poeto  dimilti.nl  in  eamdem  Sedes 
apostolica  resliluatur,  ut  prius,  ita  sci/icel,  1 
ut  ncque  eidem  Sedi  aposloticae  per  hanc 
reshtutionem  aliqttid  novi  juris  tributata, 
ncque  Imperio,  vel  domili  Atestianae  quid- 
qnam  juris  sublatum  esse  ccnsealur  ; sed 
sacrae  Caesareae  majeslatis,  et  Imperii,  \ 
domusque  Ateslinae  jura  omnia  lam  ri- 
spedii possessorii,  quam  pelitorii,  salva 
remaneant,  neminique  ex  hoc  actu  prae- 
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! judicittm  nlln m irrogatnm  intuiti galttr,  j 
1 usquedum  cognilum  fuerit , ad  qiiem  Co- 
m a cium  perlineat.  Fu  poi  dato  esecuzione 
a questo  trattato  nel  di  20  di  febbraio 
dell'  anno  seguente.  Se  nc  rallegri')  tutta 
Itoma  ; non  cosi  la  casa  d'  Kste.  Corren- 
do il  di  25  di  marzo  di  quest’  anno  arrivò 
al  bue  di  sua  vita  in  Torino  madama 
reale  Maria  Giovanna  Balista  figlia  di 
Carlo  Amedeo  duca  di  Nemours  e d’  Au- 
male,  e madre  del  re  di  Sardegna  Vittorio 
Amedeo , in  età  d’ anni  ottanta.  Non  volle 
ulteriormente  differire  quel  reai  sovrano 
il  nuovo  accasamento  del  duca  di  Savoia 
Carlo  Emmanuele  suo  figlio,  e gli  scelse 
per  moglie  Polissena  Crisiina  figlia  di  Er- 
. nesto  Leopoldo  langravio  di  Assia-Rhein- 
i lelds  Rolcmhurgo;  c venuto  il  luglio  del 
presente  auno,  si  mise  essa  in  viaggio  al- 
ia volta  d’ Italia.  Portatosi  il  re  Vittorio 
col  figlio  e con  tutta  la  corte  in  Savoia, 
accolse,  dopo  la  metà  di  agosto,  la  nuora 
; in  Tonon,  e colla  maggior  solennità  la 
j introdusse  a suo  tempo  in  Toriuo. 

Videsi  intanto  un’ impensata  vicenda 
delle  cose  del  mondo  nella  corte  di  Spa- 
gna. Sorpreso  dai  vaiuoli  il  re  Luigi, 
dopo  aver  goduto  per  poco  più  di  sette 
mesi  il  regno,  terminò  in  età  di  diecisclle 
anni  il  corso  della  vita,  e fu  dalle  lagrime 
<1  ognuno  onorato  il  suo  funerale.  Avreb- 
be, secondo  le  costituzioni,  dovuto  a lui 
succedere  il  principe  don  Ferdinando  suo 
fratello  ; ma  trovandosi  egli  in  elù  non 
peranebe  capace  di  governo,  il  rcal  con- 
siglio supplicò  il  re  Filippo  V di  ripigliar 
le  redini,  richiedendo  ciò  la  pubblica  ne- 
cessità. Volle  sua  maestà  ascoltare  anche 
il  parer  dei  teologi,  e trovatolo  non  con- 
forme al  sentimento  del  consiglio,  restò  in 
grande  perplessità.  Conlullociò  prevalse- 
ro le  ragioni  che  il  richiamarono  al  regno, 
e però  nel  di  6 di  settembre  pubblicò  un 
decreto,  ossia  una  protesta  dì  riassumere 
lo  scettro,  come  re  naturale  c proprieta- 
rio, finché  il  principe  di  Asturios  don  Fer- 
dinando tosse  allo  al  governo,  riserban- 
dosi  nulladimeno  la  facoltà  di  continuare 
nel  legno,  se  cosi  portasse  il  pubblico 
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| bene;  siccome  dipoi  avvenne,  avendo  egli  ì 
governalo,  finché  visse,  con  somma  sa-  j 
viezza  ed  attenzione  i suoi  regui.  Giacché 
il  seguente  anno  era  destinato  ai  solenne 
giubileo  di  Roma,  già  intimalo  alla  cri- 
stianità, il  sanlo  pontefice  Benedetto  Xlll 
ne  fece  con  tutta  divozion  I’  apertura  ver- 
so il  fine  di  dicembre,  cioè  nella  vigilia 
del  santo  Natale.  Pubblicò  ancora  la  riso-  [ 
lozione  sua  di  celebrare  nella  domeuica  > 
in  Albis  del  seguente  anno  un  concilio  I 
provinciale  nella  basilica  Lotcranense,  con 
invitarvi  i vescovi  compresi  nella  provin- 
cia romana,  e tutti  i suggelli  a dirittura 
alla  santa  Sede. 

/ Giusto  mdccxw.  Indizione  in. 

Anno  di  ? Re.tcoetto  Xlll  papa  2. 

( Carlo  VI  impcradore  45. 

Con  gran  concorso  di  pellegrini  divoli 
fu  celebrato  nel  presenlc  anno  iu  Roma 
il  solenne  giubileo,  c fra  gli  altri  cospicui  ; 
personaggi  concorse  a partecipar  di  queste  i 
indulgenze  la  vedova  gran  principessa  di 
Toscana  Violante  di  Baviera,  la  quale  se 
ricevette  le  maggiori  finezze  dal  sommo 
pontefice  e da  tutta  quella  nobiltà,  lasciò 
anch’ella  ivi  un’illustre  memoria  della 
sua  insigne  pietà  e liberalità.  Grande  occa- 
sione fu  questo  giubileo  al  santo  padre  Be- 
nedetto Xlll  di  esercitar  pienamente  le 
lanlesue virtù,  delle  quali  parleremo  an- 
dando innanzi.  E siccome  egli  era  indefesso  : 
in  tutto  ciò  spezialmente  che  riguarda  la 
religione,  cosi  nel  di  1 5 di  aprile  diede  ! 
principio  nella  basilica  Lateranense  al 
concilio  provinciale,  a cui  intervenne  gran  j 
copia  di  cardinali,  vescovi  ed  altri  prela-  I 
ti.  Vi  si  fecero  bellissimi  regolamenti  in-  * 
torno  alla  disciplina  ecclesiastica,  essendo 
state  prima  ben  ventilate  le  materie  in  j 
varie  congregazioni  dei  più  assennati  i 
teologi.  Volle  il  sommo  pontefice  clic  i 
vescovi  non  sentissero  il  peso  della  lor  j 
dimora  in  Roma,  con  far  sommiuistar  I 
loro  le  speso  dalla  camera  apostolica.  Nel 
di  5 di  giugno  fu  posto  line  a quella 
sacra  assemblea,  ammirata  e benedetta  . 
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da  tutto  il  popolo  romano,  che  da  tanti 
anni  indietro  non  ne  avea  mai  goduta 
la  maestà.  In  questi  medesimi  giorni  il , 
Campidoglio  romano  rinovò  un’  illustre 
cerimonia  non  più  veduta  dopo  il  tempo 
di  Francesco  Petrarca.  Cioè  dal  senatore 
e dai  conservatori  del  popolo  fu  con  gran 
solennità  conferita  la  corona  d'  alloro  al 
cavalier  Bernardino  Perfetti  Senese,  poeta 
rinomato  pel  possesso  delle  scienze  mi- 
gliori, e massimamente  per  la  sua  impa- 
reggiabile facilità  ad  improvvisare  in  versi 
italiani,  e versi  pieni  di  sugo  e non  di  sole 
frasche.  Onorarono  quella  funzione  pa- 
recchi porporati  e la  suddetta  gran  prin- 
cipessa di  Toscana.  Non  trascurò  intanto 
il  buon  ponletice  alcun  mezzo  per  fras- 
tornare i disegni  dei  potentati  sopra 
Parma  e Piacenza  ; ma  con  poca  fortuna, 
essendo  improvvisamente  scoppiata  una 
pace  stabilita  in  Vienna  fra  l’ imprendere 
e il  re  Cattolico,  senza  che  vi  s' interpo- 
nessero coronali  mediatori,  e senza  aver 
cura  degl'  interessi  dei  principi  alleati. 
Come  questa  nascesse,  gioverà  saperlo. 

S’era  (in  qui  nel  congresso  di  Carnbrai 
fatto  un  gran  cambio  di  parole  e ragioni  j 
fra  i ministri  delle  corone  per  ghignerò 
ad  una  vera  pace  universale.  Ma  una  re- 
mora troppo  possente  era  sempre  l’affare 
di  Minorira  e Gibilterra,  pretendendone 
gli  Spagnuoli  la  restituzione,  benché  ne 
avessero  fatta  ia  Utrecht  la  cessione,  e 
negandola  gl'  Inglesi  ; di  modo  che  appa- 
renza non  v’  era  di  sciogliere  questo  no- 
do, per  cui  tutti  gli  altri  restavano  sospe- 
si. Avvenne  che  il  bacon  di  Kipperda 
Giovanni  Guglielmo,  uomo  ardilo  olan- 
dese, che,  come  i razzi,  fece  dipoi  una 
luminosa  ma  assai  breve  comparsa  nel 
teatro  del  mondo,  segretamente -mosse 
parola  in  Vienua  di  una  pace  privata  fra 
l’ imperador  Carlo  VI  e il  re  Cattolico  Fi- 
lippo V;  e questa  non  cadde  in  terra.  Fre- 
meva a sua  maestà  cesarea  di  mettere 
fine  ad  ogni  pretension  della  Spagna  so- 
pra gli  Stati  di  Napoli,  Sicilia,  Mdano  e 
Fiandra.  Più  era  vogliosa  la  corte  di  Spa- 
gna di  risparmiare  una  chiara  rinunzia  a 


Gibilterra  o Minorira,  e di  assicurare  ni-  | 
l’ infante  don  Carlo  la  suceession  della  i 
Toscana  c di  Parma  e Piacenza:  al  clic 
spezialmente  porgeva  continui  impulsi  la 
regina  Elisabetta  Farnese , intenta  ul  bene 
degli  infanti  suoi  figli;  e tanto  più  por 
udirsi  infestala  da  molti  incomodi  la  sa- 
nità del  gran  duca  Giovanni  Gastone  de 
Medici  Posta  tale  vicendevole  disposizio- 
ne d' animi,  non  riuscì  difficile  lo  strigne- 
re  I’  accordo.  Fu  esso  stipulalo  in  Vienna 
nel  di  30  di  aprile,  e l' impensata  sua  pub- 
blicazione sorprese  ognuno:  tanta  era 
stata  la  segretezza  del  trattato.  La  sostan- 
za principale  di  quegli  articoli  consisteva 
nella  rinunzia  fatta  da  Cesare  a tutti  i 
suoi  diritti  sulla  corona  di  Spagna,  con 
ritenerne  il  solo  titolo,  sua  vita  durante; 
e a stabilire  ebe  essa  corona  non  si  aves- 
se mai  ad  unire  con  quellu  di  Francia. 
All’  incontro  anche  il  re  Cattolico  Filip- 
po  V rinuuziuva  in  favore  deH'uugusla  casa 
d'  Austria  tutte  le  sue  ragioni  sopra  Na- 
poli, Sicilia,  Stalo  di  Milano  e Fiandra, 
siccome  anche  annullava  il  patto  della 
reversione  pel  regno  di  Sicilia.  Un  altro 
importantissimo  punto  ancora  si  vide  as- 
sodalo. Nel  di  6 di  dicembre  dell’  anno 
precedente  avea  l’ imperadore  Carlo  VI 
formata  e pubblicata  una  prammatica 
sanzione,  per  cui,  in  difetto  di  maschi,  era 
chiamata  all’  intera  successione  di  tutti  i 
suoi  regni  e Stali  I’  arciduchessa  Maria 
Teresa  sua  primogenita  con  vincolo  di 
fideicommisso  e muggiorasco  : decreto 
che  venne  poi  accettato  e confermato  da 
tutti  i tribunali  dei  suoi  dominii.  Ora  an- 
che il  re  Cattolico  accettò  la  stessa  pram- 
matica sauzione,  obbligandosi  di  esserne 
gurantee  difensore.  Finalmente  fra  le  par- 
ti fu  accordato,  che  venendo»  mancare  la 
linea  mascolina  del  gran  duca  di  Tosca- 
na, e del  duca  di  Parma  e di  Piacenza,  si 
devolverebbono  i loro  Stati  colla  qualità 
di  feudi  imperiali  all’  infante  don  Carlo 
, primogenito  della  regina  di  Spagna  Elisa- 
betta  Farnese,  restando  il  porlo  di  Livor- 
no libero  sempre,  come  si  trovava  in 
questi  tempi.  Segui  parimente  una  lega 
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e un  trattalo  di  commercio  fra  i suddetti 
sovrani.  Nel  di  7 di  giugno  di  quest’  an- 
no con  altri  alti  fu  confermala  la  sud- 
detta concordia,  accolla  precedentemen- 
te con  isdegno  da  cbi  ne  eru  rimasto  e- 
seluso  ; e massimamente  perchè  Cesare 
si  obbligò  di  non  opporsi,  in  caso  elle  la 
Spagna  tentasse  di  ricuperar  colla  forza 
Minorica  e Gibilterra.  Quei  nobili  Spa- 
gnuoli  che  aveano  seguitato  l' Augusto 
Carlo  in  Germania,  e in  vigore  di  questa 
pace  se  ne  tornarono  in  Ispagna  a gode- 
re i lor  beai  liberati  dalle  unghie  del  fì- 
sco, trovarono  pregiudiziale  la  mutazion 
del  clima  ; perchè  infermatisi,  in  inen  di 
un  anno  cessarono  di  vivere. 

Nella  primavera  dell’anno  presente  die- 
de la  corte  di  Fraocia  non  poco  da  discor- 
rere ai  politici.  Un' infermità  sopraggiunta 
al  giovane  re  Luigi  XV  in  grande  appren- 
sione ed  affanno  avea  tenuto  tutti  i sud- 
diti suoi,  amantissimi  sopra  gli  altri  po- 
poli de’  loro  monarchi.  Perfettamente  si 
riebbe  lu  maestà  sua  ; ma  questo  pericolo 
fece  conoscere  al  suo  ministero  la  ne- 
cessità di  non  differir  maggiormente  di 
procurare  al  re  una  consorte  che  con- 
servasse e propagasse  la  sua  discendenza. 
Dimorava  in  Parigi  f infanta  di  Spagna, 
a lui  destinala  in  moglie,  che  già  per  tale 
speranza  godeva  il  titolo  di  regina  ; ma 
questa  principessa  avea  solamente  nel  di 
51  di  marzo  compiuto  l’anno  settimo 
dell’  età  sua,  e troppo  perciò  conveniva 
aspellare,  acciocché  fosse  atta  alle  fun- 
zioni del  matrimonio.  Fu  dunque  presa 
la  risoluzione  di  rimandarla  con  tutto  de- 
coro in  [spaglia  ; nè  si  tardò  ad  eseguirla. 
Per  atto  si  inaspettato  restarono  talmente 
amareggiati  il  re  e la  regina  dr  Spugna, 
che  richiamarono  tosto  da  Parigi  i lor 
ministri,  c rimandarono  aneti'  essi  in 
Francia  madama  di  Beaujolais,  figlia  del 
fu  duca  d Orleans  reggente,  la  quule 
avea  da  accoppiarsi  in  matrimonio  col-  j 
l’ infante  don  Carlo  ; e questa  poi  s uni 
nel  viaggio  colla  sorella,  vedova  del  de- 
funto re  di  Spagna  Luigi,  la  qual  pari- 
mente se  ne  tornava  a Parigi.  Contribuì 


non  poco  questa  rottura  ad  accelerar  la 
pace  suddetta  fra  l’ iraperadore  e il  re 
Cattolico.  Fu  allora  che  la  gente  curiosa 
prese  ad  indovinare  qual  principessa  a- 
vrebbe  la  fortuna  di  salire  sul  trono  di 
Francia  ; ma  niuno  vi  colpi.  Con  istupo- 
re  d'  ognuno  s’ intese  dipoi  che  il  re,  o, 
per  dir  meglio,  il  duca  di  Borbone  primo 
ministro  avea  prescelta  la  principessa 
Storia  figlia  di  Stanislao  re  di  Polonia, 
ma  di  solo  nome.  Videsi  questa  princi- 
pessa, nel  mese  di  settembre,  condotta 
cou  gran  pompa  da  Argentina  al  talamo 
reale.  Attendendo  in  questi  tempi  il  pon- 
tefice Benedetto  XIII  non  meno  al  puslo- 
ral  governo  che  all’  economia  de'  suoi 
Stati,  pubblicò  nel  di  15  d'ottobre  una 
utilissima  bolla  intorno  all’  annona  di 
Roma  e all’  agricoltura  di  que’  paesi.  Non 
cosi  fu  applaudita  nel  giuguo  di  questo 
anno  la  promozione  alla  sacra  porpora 
da  lui  fatta  di  monsignor  Niccolò  Coscia, 
prevedendo  già  i più  saggi  che  questo 
personaggio,  favorito  non  poco  dall'  ot- 
timo pontefice,  si  sarebbe  eoi  tempo  abu- 
sato della  confidenza  e bontà  del  sauto 
padre,  il  quale  non  mai  dicendo  basta 
alla  gratitudine  sua,  volle  premiare  l’an- 
tica servitù  di  questo  soggetto,  e col 
tempo  gli  procacciò  anche  il  ricco  arci- 
vescovato di  Benevento.  S’egli  fosse  me- 
ritevole di  tanti  favori,  ce  ue  avvedremo 
andando  innanzi. 

S Cristo  kdccixti.  Indizione  iv. 
Benedetto  AHI  papa  5. 

Ciclo  VI  imperadore  16. 

Da  che  fu  alzato  alla  dignità  pontifì- 
zia  il  cardinale  Orsioo,  uno  spettacolo 
insolito,  che  tirava  a sè  gli  occhi  d’  o- 
gnuno,  era  la  sua  maniera  di  vivere.  Non 
solamente  il  pontefice  nulla  avea  sminuito 
dell'  umiltà,  virtù  lu  più  favorita  di  Be- 
nedetto XIII,  ma  purea  che  l’ avesse  ac- 
cresciuta. Non  sapeva  egli  accomodarsi  1 
a quella  pompa  e magnificenza  che  vien 
credula  un  ingrediente  necessario  per 
maggiormente  imprimere  ne’  popoli  il 
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rispetto  dovuto  a chi  è insieme  sommo 
pontefice  e principe  grande.  Sui  principii 
bramò  egli  d’ uscir  di  palazzo  senza  guar- 
die, e come  povero  religioso  in  una  chiu- 
sa carrozza,  per  andare  alle  frequenti 
sue  visite  delle  chiese  e degli  spedali, 
oppure  al  passeggio.  Gli  convenne  acco- 
modarsi al  ripiego  de'  piò  saggi,  cioè  di 
portarsi  alle  sue  divozioni  accompagnato 
da  un  semplice  cappellano  con  poche 
guardie,  recitando  egli  nel  viaggio  la  co- 
rona ed  altre  orazioni.  Cassò  nondimeno, 
come  creduta  da  lui  superflua,  la  compa- 
gnia delle  lancie  spezzate  Chi  entrava 
nella  camera  sua  penava  a trovarvi  un 
romano  pontefice,  perchè  non  v’  erano 
addobbi  o tappezzerie,  ma  solamente  sedie 
di  paglia  ed  immagini  di  carta  con  un 
Crocefisso.  Andava  talvolta  a pranzo  nel 
refettorio  de’  padri  domenicani  della  Mi- 
nerva, come  un  di  essi,  altra  distinzion 
non  ammettendo  di  cibo  o di  sedia.se 
non  che  stava  solo  ad  una  delle  (avole. 
Al  generale  d' essi  religiosi,  ch’egli  ri- 
guardava sempre  come  suo  superiore, 
non  isdegnuva  di  baciar  la  mano.  Non 
; volle  piò  che  gli  ecclesiastici,  venendo  alla 
sua  udienza,  gli  s’ inginocchiassero  da- 
vanti. Intervenne  talvolta  a!  coro  eoi  ca- 
nonici in  San  Pietro,  o pure  nel  coro 
dei  religiosi  ; senz’  ultra  distinzione  che 
di  sedere  nel  primo  luogo  sotto  piccolo 
baldacchino. 

Lungo  sarebbe  il  registrare  i tanfi 
atti  dell’  umiliò  si  radicata  in  lui,  che 
sembravano  forse  eccessi  agli  occhi  di 
chi  era  avvezzo  a mirar  la  maestà  e splen- 
didezza de’  suoi  antecessori,  ma  non  già 
agli  occhi  di  Dio.  Eminente  ancora  si  fa- 
cea  conoscere  in  questo  pontefice  il  suo 
slaccomento  dai  legami  del  sangue  e 
dell’  interesse.  Amava  molto  il  duca  di 
Gravina  suo  nipote,  e qualche  poco  an- 
che il  di  lui  fratello  Mondillo;  ma  troppo 
abborriva  il  nepotismo.  Niun  d’  essi  volle 
egli  al  palazzo,  mollo  meno  gli  mise  a 
parte  alcuna  del  governo  ; tuttoché,  per 
giudizio  de'  saggi,  meglio  fosse  stato  per 
la  santità  sua  il  valersi  del  primo,  cioè 
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d'  un  degno  e virtuoso  signore,  che  di 
altre  persone  alzate  agli  onori,  le  quali, 
unicamente  curando  i proprii  vantaggi, 
trascurarono  affatto  I’  onore  e la  gloria 
del  loro  benefattore.  Solamente  promos- 
se all’  arcivescovato  di  Capoa  il  nipote 
minore  ; e questo  non  per  suo  genio,  ma 
por  le  tante  batterie  di  chi  favoriva  la 
casa  Orsina,  e slette  piò  forte  contro 
tante  altre  usate  per  impetrargli  il  cardi- 
nalato. Amantissimo  della  povertà  il  san- 
to padre,  non  per  altro  cercava  il  danaro 
che  per  diffonderlo  sopra  i poveri,  o per 
esercitar  la  sua  liberalità  e gratitudi- 
ne. Al  cattolico  re  il’  Inghilterra  Giaco- 
mo III  Stuardo  accrebbe  l’ appannaggio, 
e donò  tutti  i magnifici  mobili  del  ponte- 
fice suo  predecessore,  ascendente  a!  va- 
lore di  trenta  mila  scudi.  Per  far  limo- 
sino avrebbe  venduto,  se  avesse  potuto, 
fino  i palagi  ; c intanto  egli  dedito  alle 
penitenze  e ai  digiuni,  non  volendo  ohe 
una  povera  mensa,  convertiva  in  sovve- 
nimcnto  degl’  infermi  e bisognosi  i regali 
e le  rendile  particolari  che  a lui  prove- 
nivano. Faceva  egli  nel  medesimo  tempo  ' 
I’  uffizio  di  vescovo  e parroco,  conferen- 
do la  cresima  e gli  ordini  al  clero,  bene- 
dicendo chiese  ed  altari,  assistendo  ni 
divini  uffizii  e al  confessionale,  visitando 
non  solamente  i cardinali  infermi,  ma 
talvolta  ancora  povera  gente,  e comuni- 
cando di  sua  mano  la  famiglia  del  pa- 
lazzo. Queste  erano  le  delizie  dell’  inde- 
fesso e piissimo  successore  di  san  Pietro, 
non  lasciando  egli  perciò  di  accudire  al 
buon  governo  politico  de’ suoi  Stali,  e alla 
difesa  ed  aumento  della  religione. 

Abitava  da  gran  lempo  in  Roma  il 
suddetto  re  Giacomo,  favorito  dai  pontefici 
ed  onoralo  da  ognuno  per  I'  alta  qualità 
del  suo  grado.  L’  aveva  Iddio  arricchito 
di  due  figliuoli,  principi  di  grande  espi- 
lazione. Ma  erano  sopravvenute  in  addie- 
tro dissensioni  fra  lui  e la  regina  sua  con- 
sorte Clementina  Sobieschi,  a cagione  del- 
le quali  questa  piissima  principessa  s' era 
ritirala  nel  monislero  di  Salila  Cecilia, 
pretendendo  che  il  marito  avesse  da  li- 
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cenziar  dulia  sua  corte  alcune  persone 
per  giusti  sospetti  da  essa  non  approvale. 
Si  erano  interposti  i più  attivi  c maniero- 
si porporati,  e principi  e principesse,  per 
la  riunione  d'  essi,  ma  con  sempre  inolili 
sforzi.  Lo  slesso  pontefice  Benedetto  XIII 
non  avea  mancato  d’ impiegare  i suoi  più 
caldi  uffizii  a questo  One  ; negava  anche 
I'  udienza  al  re,  persuaso  che  la  ragione 
fosse  dal  canto  della  regina.  Ora  quando 
la  gente  credea  rinata  fra  loro  la  pace, 
giacché  era  seguito  un  abboccamento  di 
questi  reali  consorti,  all'  improvviso  si 
vide  partir  da  Roma  nel  mese  di  ottobre 
il  re  coi  figli,  e passar  ad  abitare  in  Bo- 
logna, dove  prese  un  palazzo  a pigione. 
Però  lu  coinpassion  di  ognuno  si  rivolse 
verso  l’ affilila  regina  sua  moglie,  e il  papa 
cominciò  a negare  al  re  In  rata  della  pen- 
sione a lui  accordata.  Motivi  all'  incontro 
di  somma  allegrezza  ebbe  in  questi  tempi 
la  reai  corte  di  Torino,  per  aver  la  du- 
chessa moglie  di  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia,  e nuora  del  re  Vittorio  Amedeo, 
dato  alla  luce  uel  di  26  di  giugno  un  prin- 
cipe, che  oggidì  col  nome  di  Vittorio  Ame- 
deo Maria , primogenito  del  re  suo  padre, 
gareggia  mercé  delle  sue  nobili  qualità 
coi  più  illustri  suoi  antenati.  Ali’  incontro 
fu  in  quest’  anno  la  nobilissima  città  di 
Palermo,  capitale  della  Sicilia,  un  teatro 
di  calamità.  Nel  principio  della  notte  nel 
di  primo  di  settembre  si  udi  quivi  nel- 
I'  aria  un  mormorio  terribile  e continuo, 
che  durato  per  un  quarto  d’ ora,  cagionò 
uno  spavento  universale,  atteso  che  ifcielo 
era  sereno,  senza  vento  e senza  apparen- 
za alcuna  di  tempo  cattivo.  Furooo  anche 
vedute  in  aria  due  travi  di  fuoco,  che  an- 
darono poi  a sommergersi  in  mare.  Erano 
le  quattro  ore  della  uotte,  quando  un  or- 
ribil  tremuolo  per  lo  spazio  di  due  Pater 
noster  a salti  fece  traballare  tutta  la  città. 
Fu  scritto,  che  la  quarta  parte  d'  essa  fu 
rovesciata  a terra.  File  intere  di  case  e 
botteghe  si  videro  ridotte  ad  un  mucchio 
di  sassi  ; assaissimo  altre  rimasero  som- 
mamente danneggiate  e minaccienti  ro- 
vina. Spezialmente  ne  pati  il  palazzo  rea- 


le, di  cui  molte  parli  caddero,  talmente 
che  restò  per  un  tempo  inabitabile.  La 
cattedrale  ed  alcun'  altra  chiesa  gran 
danno  ne  soffrirono  ; e dalle  rovine  di 
quella  città  furono  tratte  ben  tre  mila 
persone  o morte  o ferite.  Corse  per  I’  I- 
tulia  la  relazione  di  si  funesto  spettacolo 
che  metteva  orrore  in  chiunque  la  legge- 
va ; ma  persone  saggie  di  Palermo  a me 
confessarono,  aver  la  fama  accresciuto 
di  troppo  le  terribili  conseguenze  di  quel 
tremuolo,  ed  essere  stato  minore  di  quel 
che  si  diceva,  l'eccidio.  Intento  sempre  lo 
augusto  mooarca  Carlo  VI  al  bene  e van- 
taggio dei  suoi  sudditi  d’Italia,  procurò  in 
quest' anno,  coll'  interposizione  della  Por- 
ta Ottomana  la  pace  e libertà  del  com- 
mercio fra  ì suoi  Stali,  e il  bey  o dey  di 
Tunisi,  c la  reggenza  di  quella  città.  Gli 
articoli  ne  furono  conchiusi  nel  di  23  di 
settembre.  Altrettanto  ancora  ottenne  egli 
dalla  reggenza  di  Tripoli,  in  modo  che  le 
navi  di  sua  bandiera  doveano  in  avvenire 
andar  sicure  dagl'  insulti  di  quei  corsari. 
Con  qual  fedeltà  poi  essi  Barbari,  troppo 
avvezzi  al  mestiere  infume  della  pirate- 
ria, eseguissero  somiglianti  trattati,  io 
sanno  ipoveri  cristiani.  Sempre  sarà  {non 
si  può  tacere  ) vergogna  dei  potentati  del- 
la cristianità  si  cattolici  che  protestanti, 
il  vedere  che  in  vece  di  unir  le  lor  forze 
per  Schiantar,  come  potrebbono,  quei 
nidi  di  scellerati  corsari,  vanno  di  lauto 
in  tanto  a mendicar  da  essi  con  preghiere 
e regali,  per  non  dire  con  tributi,  la  loro 
amistà,  che  poscia  alle  pruove  si  trova 
sovente  inclinare  alla  perfìdia.  Tante  vite 
di  uomini,  tanti  milioni  s' impiegano  dai 
cristiani  per  far  guerra  fra  loro  : perchè 
non  volgere  quell’  armi  contro  i nemici 
del  nome  cristiano,  turbatori  continui  del- 
ta quiete  e del  commercio  del  Mediterra- 
neo ? Di  più  non  ne  dico,  perché  so  che 
parlo  al  vento. 
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Ì Cristo  mocciivii.  Indizione  t. 
Benedetto  XIII  papa  4. 

Cai  lo  VI  imperadore  17. 

Giunse  ol  fine  di  sua  vita  il  di  26  di 
febbraio  dell’  anno  preseute  Francesco 
Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza,  nato 
nel  dì  19  di  maggio  del  1678  ; principe 
cbe  avea  acquistato  il  credilo  di  rara  vir- 
tù c di  molla  prudenza  nel  governo  dei 
suoi  popoli.  Ancorché,  per  esser  difettoso 
di  lingua,  ammettesse  pochi  all’  udienza 
sua,  pure,  non  meno  per  si  che  per  via 
d'onorati  ministri, accudì  sempre  all'  am- 
mioistrazion  della  giustizia,  e mantenne 
la  quiete  nei  suoi  Stati,  avendogli  servito 
non  poco  a conservarlo  immune  dai  guai 
fra  i pubblici  torbidi  la  parzialità  e riguar- 
do cbe  aveuno  per  lui  le  corti  d’  Europa, 
a cagione  della  generosa  regina  di  Spagna 
Elisabetta  sua  nipole  ex  fralre,  e figlia 
della  duchessa  Dorotea  sua  propria  mo- 
glie. A lui  succedette  nel  ducato  il  prin- 
cipe Antonio  suo  fratello,  nato  nel  di  29 
di  novembre  del  1679.  A questo  princi- 
pe ( giacché  il  fratello  duca  avea  perduta 
la  speranza  di  ricavar  successione  dal 
matrimonio  suo  ) più  volle  s’  era  proget- 
tato di  dar  moglie,  aflìuché  egli  tentasse 
di  tenere  in  piedi  la  vicinante  sua  nobil 
casa  ; ma  sempre  in  fumo  si  sciolse  ogni 
suo  trattato,  per  non  accordarsi  i fratelli 
nell’  appannaggio  che  egli  pretendeva  ne- 
cessario al  suo  decoro  nella  mutazion 
dello  stato.  Cosi  i poco  avveduti  principi 
d' Italia,  per  volere  ristretta  nella  sola  li- 
nea regnante  la  propagazion  del  loro  san- 
gue, e col  non  procurare  che  una  linea 
cadetta  possa  ammogliandosi  supplire  i 
diletti  eventuali  della  propria,  ban  lascia- 
to venir  meno  la  nobilissima  ior  prosapia 
con  danno  gravissimo  anche  de’  popoli 
loro  sudditi.  Erano  assai  cresciutigli  anni 
addosso  al  duca  Antonio,  aveva  egli  an- 
che ereditata  la  grassezza  del  padre  ; pure 
tutti  i suoi  ministri,  e del  pari  la  corte  di 
Roma,  I’  affrettarono  tosto  a scegliersi 
una  consorte  abile  a rendere  frutti.  Fu 
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dunque  da  lui  prescelta  la  principessa 
Enrichella  d'  Este  figlia  terzogenito  di  Ri- 
naldo duca  di  Modena,  avendo  anche  que- 
sto principe  sacrificalo  ogni  riguardo  ver- 
so le  figlie  maggiori  per  la  premura  di  ve- 
der conservata  la  riguardevol  casa  Farne- 
se. Dugenlo  mila  scudi  romani  furono  ac- 
cordati in  dote  a questa  principessa,  e sul 
fine  di  luglio  si  pubblicò  esso  matrimonio, 
con  ottenere  la  necessaria  dispensa  da 
Roma  per  la  troppa  stretta  parentela. 
Ognun  si  credeva  che  grande  interesse 
avesse  il  duca  Antonio  di  unirsi  senza 
perdere  tempo  colla  disegnata  sposa  ; 
pure  con  ammirazione  e dolor  di  tutti  si 
vide  differita  questa  funzione  sino  al  feb- 
braio del  seguente  anno. 

Al  marchese  di  Ormea,  ministro  di 
rara  abilità  di  Vittorio  Amedeo  re  di  Sar- 
degna, riuscì  in  quest’  anno  di  superar 
tutte  le  difficoltà  elio  fin  qui  aveano  im- 
pedito I'  accordo  delle  differenze  vertenti 
fra  la  sua  corte  e quella  di  Roma.  Il  buon 
pontefice  Benedetto  XIII,  nel  cui  cuore 
non  allignavano  se  non  pensieri  e desi- 
deri! di  pace,  non  solamente  condiscese 
a riconoscere  per  re  di  Sardegna  esso 
sovrano,  ma  eziandio  gli  accordò  non 
poche  grazie  e diritti,  contrastati  in  ad- 
dietro dai  suoi  due  predecessori.  Era  poi 
gran  tempo  cbe  questo  papa  ardeva  di 
voglia  di  portarsi  a Benevento,  parte  per 
cousacrar  ivi  una  chiesa  fabbricata  in 
onore  di  San  Filippo  Neri,  alla  cui  inter- 
cessione si  protestava  egli  debitor  della 
vita,  utlorcbè  restò  seppellito  sotto  le  ro- 
vine del  tremuoto  di  quella  città  ; e parte 
per  consolare  colla  sua  presenza  il  po- 
polo beneventano,  per  cui  egli  conservò 
sempre  un  amore  che  andava  anche  agli 
eccessi  ; e tanto  più  perchè  riteneva  tut- 
tavia quell’  arcivescovato.  Per  quanto  si 
affaticassero  i porporati  per  attraversare 
questo  suo  dispendioso  disegno,  non  vi 
fu  ragione  che  potesse  distornarlo  dalla 
presa  risoluzione.  Dopo  over  dunque 
fatto  un  decreto,  che,  in  caso  di  sua  mor- 
te, il  sacro  collegio  tenesse  il  conclave  in 
Roma,  nel  marzo  di  quest’  anno  si  mise 
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in  vioggio  a quell»  volta  con  picciolo  ac- 
compagnamento di  gente,  ma  con  gran 
copia  di  sacri  ornamenti  e regali  per  le 
chiese  di  Benevento,  e gran  somma  di 
danuro  per  riversarlo  in  seno  dei  poveri. 
Due  corsari,  informati  del  suo  viaggio, 
sbarrarono  a Santa  Felicita  ; ma  il  colpo 
andò  fallilo,  e si  sfogò  poscia  il  lor  fu- 
rore sopra  que'  poveri  abitanti.  Giunse  a 
Benevento  il  santo  padre  nel  di  primo  di 
aprile.  Grun  concorso  di  popolo  fu  a ve- 
derlo ed  ossequiarlo  ; c siccome  egli  di 
nulla  più  si  compiaceva,  elio  delle  fun- 
zioni episcopali,  cosi  impiegò  ivi  il  suo 
tempo  in  ronsccrar  chiese  ed  altari,  in 
predicare,  in  amministrare  sacramenti, 
in  servirò  i poveri  alla  mensa,  e in  altri 
piissimi  impieghi  del  genio  suo  religioso. 
Nel  di  12  di  maggio  fece  poi  partenza  di 
colà,  e pervenuto  a San  Germano  nel 
di  1 8,  quivi  con  gran  solennità  eonsecrò 
la  chiesa  maggiore.  Fu  in  Monte  Casino, 
dove,  rome  se  fosse  stato  semplice  reli- 
gioso, gareggiò  coll’ esemplarità  e pietà 
di  que’  monaci,  assistendo  aneli’  egli  al 
coro  della  mezza  notte.  Gran  consola- 
zione si  provò  in  Roma  all’  arrivo  della 
santità  sua  in  quella  capitale,  succeduto 
nel  di  28  del  mese  suddetto. 

Mircvansi  intanto  gli  affari  dei  po- 
tentati crisliuni  in  un  segreto  ondeggia- 
mento. Disgustata  era  la  corte  di  Spagna 
con  quella  di  Francia  per  lu  principessa 
rimandata  a Madrid.  Più  grave  ancora 
si  conosceva  la  discordia  sua  con  quella 
d1  Inghilterra  a cagione  di  Minorica  e Gi- 
bilterra. Un  altro  affare  sturbò  la  buona 
armonia  fra  Cesare  e gli  Anglolandi  ; im- 
perciocché l’interesse,  cioè  il  primo  mo- 
bile del  gabinetto  dei  regnanti,  avea  ser- 
vito ai  consiglieri  cesarei  per  indurre 
I’  Augusto  Carlo  VI  ad  istituire,  o pure 
ad  approvare  una  grandiosa  compagnia 
di  commercio  in  Ostenda  : il  qual  pro- 
getto se  fosse  andato  innanzi,  minacciava 
un  colpo  mortale  al  commercio  dell’  In- 
ghilterra ed  Olanda.  Pretendeano  quelle 
potenze  un  si  fatto  istituto  contrario  ai 
patti  delle  precedenti  leghe,  tacciando 
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anche  d’ ingratitudine  sua  maestà  cesa- 
rea, che  aiutata  da  tanti  sforzi  di  gente  e 
danaro  da  esse  marittime  potenze  per 
ricuperar  la  Fiandra,  si  volesse  poi  va- 
lere della  medesima  conquista  in  sommo 
loro  danno  e svantaggio.  Ma  i ministri 
.di  Vienna,  siccome  partecipi  delle  ru- 
giade provenienti  da  Ostenda,  teneono 
salilo  il  buon  imperadore  nel  sostegno  di 
quella  compagnia.  Se  n’ebbe  ben  egli  col 
tempo  a pentire.  Per  opporsi  dunque  al 
proseguimento  di  quella  compagnia,  si 
formò  in  Annover  nel  1725  una  lega  fra 
la  Francia,  Inghilterra  e Prussia,  a cui 
poscia  si  accostarono  anche  gli  Olandesi. 
S’  era  all'  incoutro  l'Augusto  Carlo  mag- 
giormente stretto  col  re  di  Spagna.  A- 
vcano  in  questi  tempi  gl’  Inglesi  con  una 
squadra  dei  lor  vascelli  sequestrata  in 
Porlo  Bello  la  flotta  che  dovea  portare  i 
tesori  in  Ispagna.  Da  tale  ostilità  com- 
mossi gli  Spagnuoli,  oltre  all’  essersi  im- 
padroniti del  ricchissimo  vascello  inglese 
chiamalo  principe  Federigo,  andarono  a 
mettere,  nel  febbraio  di  quest'anno,  l'as- 
sedio a Gibilterra.  Gran  vigore  mostra- 
rono gli  offensori,  ma  mollo  più  i difen- 
sori; laonde  perchè  non  v era  apparenza 
di  sottomettere  quella  piazza,  e perchè 
intanto  furono  sottoscritti  in  Parigi  al- 
cuni preliminari  di  aggiustamento  fra  i 
potentati  cristiani,  al  che  spezialmente  si 
erano  affaticati  i ministri  del  papa,  e più 
degli  altri  monsignor  Grimaldi  nunzio 
pontiflzio  in  Vienna,  quell'  assedio,  dopo 
alcuni  mesi  inutilmente  spesi,  terminò  in 
nulla.  Venne  intanto  nel  di  22  di  giugno 
a mancar  di  vita,  colpito  da  improvviso 
accidente  verso  Osnabruk  nel  passare  ad 
Hannover,  Giorgio  I re  della  Gran  Breta- 
gna, e a lui  succedette  in  quel  regno, 
concordemente  ricevuto  da  quei  parla- 
menti, Giorgio  II  principe  di  Galles,  suo 
primogenito. 

Stava  attento  ad  ogni  spirar  d’  aura 
in  quelle  parti  il  Cattolico  re  Giacomo  III 
Stuardo  ; e verisimilmente  isperanzito 
che  avesse  in  Inghilterra  per  la  morte  di 
quel  regnante  da  succedere  qualche  can- 
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ginmenlo  in  mio  favore,  all’ improvviso  si 
parli  da  Bologna,  e passò  in  Lorena,  con 
ridursi  poscia  ad  Avignone.  Scandagliali 
ch’egli  ebbe  gli  affari  dell’ Inglollerra. 
trovò  preclusa  ogui  speranza  ai  proprii, 
e però  quivi  fermò  i suoi  passi.  Aveva 
egli  lasciati  in  Bologna  i due  principi 
suoi  figli  ; e giacché  in  line  s’  era  ridollo 
ad  allontanare  dal  suo  servigio  il  Lord 
Eys,  e sua  moglie,  la  regina  Clementina 
Sohieschi,  consigliala  dal  papa  e dai  più 
saggi  porporati,  alla  melò  del  mese  di 
luglio  sen  venne  a quella  città,  dove  ab- 
bracciò i figli  con  lai  tenerezza,  che  tras- 
se le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  gli  a- 
slunti.  Fermossi  ella  di  poi  in  essa  città, 
attendendo  continuamente  alle  sue  divo- 
zioni, giacché  per  le  visite  e per  li  di- 
vertimenti non  era  fatto  il  suo  cuore. 

Passava  questa  santa  principessa  le  gior- 
nale intere  in  orazioni  davanti  il  santis- 
simo Sacramento.  Nel  novembre  di  que- 
sto anno  venne  in  Italia  il  principe  Cle- 
mente elellor  di  Colonia,  fratello  dell’  e- 
lettnr  di  Baviera  e della  gran  principessa 
di  Toscana  Violante , con  animo  di  farsi 
cnnsecrure  arcivescovo  dal  pontefice  Be- 
nedetto XIII.  Per  ragion  dell'  etichetta 
romana  non  trovava  la  di  lui  dignità  i 
suoi  conti  nel  portarsi  fino  a Roma.  Lo 
umilissimo  santo  padre,  tuttoché  dissuaso 
dai  sostenitori  del  decoro  pontifizio,  pure 
non  ebbe  difficoltà  di  passar  egli  a Viter- 
bo per  ivi  consecrnre  quel  principe.  Riu- 
scì maestosa  la  funzione,  e corsero  son- 
tuosi regali  dall’ una  e dall’altra  parte; 
ma  senza  paragone  superiori  furono  quei 
dell’  elettore,  perchè  consistenti  in  sei 
candellicri  d’ oro  arricchiti  di  pietre  pre- 
ziose; in  una  croce  d' oro;  in  una  corona 
di  grosse  perle  orienlali,  i cui  pater  no- 
fter  erano  di  smeraldi  incastrati  in  oro; 
in  una  croce  di  diamanti  di  gran  valore, 
e in  una  cambiale  di  ventiquattro  mila 
scudi  per  le  spese  del  viaggio  del  santo 
padre.  Altri  presenti  toccarono  alla  fa- 
miglia pontifizia.  Passò  dipoi  esso  elet- 
tore colla  principessa  Violante  a Napoli, 
per  vedere  le  rarità  di  quella  metropoli, e 


di  là  venne  dipoi  ad  ammirar  le  impareg- 
giabili di  Roma.  Due  padri  carmelitani 
scalzi  avea  lo  stesso  pontefice,  oppure  il 
suo  predecessore,  inviali  negli  anni  ad-  j 
dietro  alla  Cina  con  ricchi  donativi  e lei-  j 
lere  all’  imperadore  di  quel  vasto  irnpe-  j 
rio.  Riportarono  essi  nel  preseute  anno  | 
due  risposte  di  quel  regnante  al  papa, 
accompagnale  da  una  bella  lista  di  dona- 
tivi, consistenti  nelle  cose  più  rare  e sti- 
mate di  quei  paesi. 

Con  sommo  dispiacere  intanto  udiva 
il  buon  pontefice  le  risoluzioni  prese  dal- 
l' imperadore  di  concedere  Parma  e Pia- 
cenza all’  imperador  don  Carlo , come  feu- 
di imperiali,  in  grave  pregiudizio  de’  di- 
ritti della  santa  Sede,  che  per  più  di  due 
secoli  avea  goduto  pubblicamente  il  so- 
vrano dominine  possessodi  quegli  Stali. 
Intimò  pertanto  al  nuovo  duca  Antonio 
Farnese  di  prenderne,  secondo  il  solito, 
l’investitura  dalla  Chiesa  romana.  Ma 
ritrovossi  questo  principe  in  un  duro 
imbroglio,  perchè  nello  stesso  tempo  an- 
che da  Vicnua  gli  veniva  ordinato  di  pre- 
stare omaggio  per  esso  ducato  a Cesare, 
da  cui  si  prelendca  di  dargli  l’ investitu- 
ra. Fu  poi  cagione  questo  vicendevole 
strettoio  che  il  duca  non  la  prese  da 
alcuno.  Fece  perciò  varie  proteste  la  cor- 
te di  Roma  ; e all’  incontro  più  forle  che 
mai  seguitò  l' imperadore  a sostener  que- 
gli Stuli,  come  membri  del  ducalo  di  Mi- 
lano. E perciocché  nell’anno  1720  avea 
papa  Clemente  XI  fatto  esporre  al  pub- 
blico due  libri  contenenti  le  ragioni  della 
Chiesa  romana  sopra  Parma  e Piacenza, 
iu  quest’  anno  parimente  comparve  alla 
luce  un  grosso  volume,  che  comprendeu 
le  opposte  ragioni  dell'  imperio  sopra 
quelle  città,  dove,  oltre  al  vedersi  rivan- 
gati i principii  del  dominio  pontifizio 
nelle  medesime,  si  venne  anche  a sco- 
prire che  i duchi  Ottavio  ed  Alessandro 
Farnesi  aveano  riconosciuto  sopra  Pia- 
cenza i diritti  dell’  imperio  e del  re  di 
Spagna,  padrone  allora  di  Milano.  Non 
bastò  al  saggio  imperadore  Carlo  VI  di 
i aver  procacciata  a’  suoi  sudditi  di  Napoli, 
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Sicilia  e Trieste  una  spezie  di  amicizia  o 
tregua  coi  corsari  di  Tripoli  e Tunisi. 

I|  Rinforzi)  egli  i suoi  maneggi  per  islabi- 
iire  un  simile  accordo  col  dey  e reggenza 
di  Algeri,  cioè  coi  più'  poderosi  c dan- 
nosi corsari  del  Mediterraneo,  valendosi 
dell’  interposizione  della  porta  ottomana 
amica.  Si  fecero  coloro  tirar  ben  bene 
gli  orecchi  prima  di  cedere,  perchè  pre- 
tendeano  che  l’ imperadore  facesse  anche 
egli  desistere  dall’  andare  in  corso  i Mal- 
tesi. Se  ne  scusò  Cesare,  con  dire  di  non 
aver  padronanza  sopra  quell’  isola , e 
mollo  meno  sopra  de’  cavalieri  gerosoli- 
mitani. Finalmente  nel  di  8 di  marzo  del- 
I’  anno  presente  si  stipulò  in  Costantino- 
poli I’  accordo  suddetto,  per  cui  spezial- 
mente gran  feste  ne  fece  la  città  di  Na- 
poli, benché  prevedessero  i saggi  che 
poco  capitale  potea  farsi  di  una  pace  con 
genie  perfida  e troppo  ghiotta  di  quello 
infume  mestiere.  Cominciarono  in  fatto 
a verificarsi  nell’  anno  seguente  queste 
predizioni. 

Ma  nel  di  7 di  novembre  si  cangiò 
in  pianto  tutta  l’ allegrezza  de’  Napole- 
tani. Perciocché,  dopo  avere  il  Vesuvio 
gittato  per  due  giorni  delle  continue  fiu- 
mane di  bitume  infocalo,  verso  la  sera 
del  dt  suddetto  con  orribili  tenebre  si 
oscurò  il  ciclo,  e dopo  un  terribile  stre- 
pilo di  tuoni  e fulmini,  cadde  per  lo  spa- 
zio di  quattro  ore  una  si  straordinaria 
pioggia, che  recò  gravissimi  danni  e scon- 
certi a quella  città  e al  suo  territorio. 
Quasi  non  vi  fu  casa  che  non  restasse 
inondata  da  si  esorbitante  copia  d’acqua, 
con  lasciar  tutte  le  cantine  e luoghi  sot- 
terranei ripieni  d’  acqua  e di  fango  ; e 
non  se  ne  audò  esente  chiesa  alcuna. 
Dalla  montagna  scendevano  furiosi  i tor- 
renti, che  atterrarono  gran  numero  di 
case  e botteghe,  seco  menando  gli  alberi 
divelti  dal  suolo,  e i mobili  della  povera 
gente.  Gli  acquedotti  e canali  tutti  rima- 
sero rirnpiuti  di  terra.  Immenso  ancora 
fu  il  danno  che  ne  pati  la  città  d’  Aversa 
colle  terre  di  Giuliano,  Piamura,  Paretta 
ed  altre.  Se  abbondano  di  delizie  quelle 


contrade,  a dure  pensioni  ancora  son 
elleno  soggette.  Gloriosa  memoria  lasciò 
in  quest’  anno  lo  zelantissimo  pontefice 
Benedetto  XIII  con  una  sua  bolla  del  di 
12  d’agosto,  in  cui  severamente  proibì 
per  tutti  i suoi  Stati  il  già  introdotto  ed 
affittato  lotto  di  Genova,  Napoli  e Milano, 
gran  voragine  delle  sostanze  de’  mortali 
poco  saggi  e troppo  corrivi  ; e ciò  per 
avere  la  Santità  sua  conosciuti  gli  enor- 
mi disordini  ebe  ne  provenivano  per  le 
tante  superstizioni,  frodi,  rubamenli,  ven- 
dite dell’  onestà,  e impoverimento  delle 
famiglie.  E perchè,  ciò  non  ostante,  alcu- 
ni, poco  curanti  delle  pene  spirituali  e 
temporali,  osarono  poscia  di  continuar 
questo  giuoco,  centra  di  essi  procedè  la 
giustizia,  condannandoli  al  remo;  nè  po- 
terono ottenere  remissione  dal  papa,  ri- 
soluto di  voler  liberare  i suoi  popoli  da 
sanguisuga  cotanto  maligna.  La  borsa 
pontifìcia  ne  pali,  ma  crebbe  la  gloria  di 
questo  santo  pontefice. 

/ Cristo  hdcczxviii.  Indiz.  vi. 

Anno  di  * Bere  detto  XIII  papa  5. 

( Cablo  VI  imperadore  18. 

Finalmente  nel  di  5 di  febbraio  del- 
f anno  presente  con  molla  solennità  in 
Modena  segui  lo  sposalizio  della  princi- 
pessa Enrickelta  d’ Ente  con  /Intorno  Far- 
nese duca  di  Parma,  di  cui  fu  mandata- 
rio il  principe  ereditario  di  Modena  Fran- 
cesco fratello  d’  essa.  Dopo  molli  nobili 
divertimenti  s’ inviò  la  novella  duches- 
sa nel  di  7 alla  volta  di  Parma , dove 
trovò  preparate  suntuose  feste  pel  suo 
ricevimento.  Chiarito  ormai  il  re  Catto- 
lico Giacomo  III  della  tranquillità  che  si 
godeva  in  Inghilterra,  e non  esservi  ap- 
parenza che  alcun  vento  propizio  si  sve- 
gliasse in  suo  favore,  sul  principio  del 
gennaio  di  quest’  anno  si  restimi  a Bo- 
logna. Videsi  allora  la  sospirala  riunione 
di  lui  colla  regina  Clementina  sua  con- 
sorte, la  cui  incomparabil  pietà  e divo- 
zione non  meno  stupore,  che  tenerezza 
cagionava  in  lutto  quel  popolo.  E ben 
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ebbo  In  città  di  Bologna  motivi  di  grondo  anzi  qualsivoglia  persona  di  quella  nazio- 
(i negrezza  in  questi  tempi,  per  avere  il  ne,  ebbero  ordine  di  levarsi  da  Roma,  e 
sommo  pontefice  Benedetto  XUI  nel  dì  da  tulio  lo  Stato  ecclesiastico,  e di  tor- 
30  di  aprile  pubblicalo  per  uno  dei  car-  Darsene  in  Portogallo.  Il  che  fu  eseguito, 
dinoti  riserbali  in  petto  monsignor  Pro-  seccondosi  con  ciò  una  ricca  fontana  di 
spero  LambcHini  arcivescovo  di  Teodo-  oro  che  scorrea  per  tulio  Roma.  Parve 
sia,  vescovo  d’  Ancona,  segretario  della  poco  questo  allo  sdegnalo  re.  Comandò 
congregazion  del  concilio,  e promolor  che  uscisse  dai  suoi  Siali  monsignor  Fir- 
della  fede,  di  nobile  ed  antica  famiglia  rao,  da  lui  non  mai  riconosciuto  per  nun- 
bolognese,  prelato  d’ insigne  sapere,  spe-  zio,  nè  volle  lasciar  partire  monsignor 
zialmente  ne'  sacri  canoni  e nell'  erudì-  Fichi,  tuttoché  chiamalo  coll’  iotimozion 
zione  ecclesiastica.  Nel  qual  tempo  anco-  delle  censure  in  caso  di  disubbidienza,  e 
ra  fu  promosso  alla  sacra  porpora  il  pa-  desideroso  di  obbedire.  Olire  a ciò,  nel 
dre  Vincenzo  Lodovico  Golii  parimente  mese  di  luglio  vietò  n chicchessia  dei  suoi 
Bolognese,  eletto  giù  patriarca  di  Geru-  sudditi  il  mettere  piede  uello  Stato  eccle- 
snlemme,  e teologo  rinomato  per  varii  siastico,  il  cercar  dignità  o benefìzii  dalla 
suoi  libri  dati  alla  luce.  Noi  vedremo,  santa  Sede,  il  mandare  o portar  danaro 
andando  iunanzi,  portalo  il  primo  di  essi  a Roma  : con  che  restò  affatto  chiusa  la 
dai  raro  suo  merito  alla  cattedra  di  san  nunziatura  e dateria  per  li  suoi  Sluti.  Fi- 
Pietro.  nulmenle  cacciò  dui  suo  regno  ogni  Ilo- 

Dura  va  tuttavia  la  spinosa  pendenza,  liuno  suddito  del  papa,  con  proibizione 
fra  la  corte  poutifiziu'e  quclfa  di  Lisbona,  che  alcun  di  essi  non  entrasse  nei  suoi 
per  la  pretensione  mossa  da  quel  re  di  terrilorii.  Altro  ripiego  non  ebbe  la  corte 
voler  promosso  alla  dignità  cardinalizia  romana,  per  tentare  un  rimedio  a questa 
il  nunzio  apostolico  Bichi,  prima  che  egli  turbolenza,  che  di  raccomandarsi  all’  in- 
si  partisse  da  Lisbona,  e nei  presenti  tempi  lerposizione  del  piissimo  re  Cattolico  Fi-  : 
\ maggiormente  si  vide  incalzalo  il  santo  lippo  V,  stante  la  buona  armonia  di  quella 
padre  dai  ministri  portoghesi  su  questo  corte  culla  portoghese,  a ragion  del  dop- 
pu  ilio.  A tante  pressure  di  quel  re,  sira-  pio  matrimonio  stabilito  fra  loro, 
namenle  forte  in  ogni  suo  impegno,  avreb-  In  mezzo  nondimeno  a si  falli  bo- 
be facilmente  condisceso  il  buon  punteliec,  brogli  Dio  fece  godere  un' indicibil  con- 
siccome  quegli  che  cercava  la  pace  con  solazione  per  altra  parte  al  suulo  ponte- 
tutti.  Ma  costituita  sopra  questo  affare  lìce.  Siccome  uomo  di  pace,  non  avea 
una  congregazion  di  cardinali,  alla  testa  ommesso  uffizio  o diligenza  alcuna  in 
de'  quali  era  il  Cardinal  Coradini,  uomo  di  addietro  per  vincere  I'  animo  del  cardi- 
amo petto,  fu  risoluto  di  non  compiacere  naie  di  Noaglies  arcivescovo  di  Parigi, 
quel  monarca,  perché  niuno  metteva  in  fin  qui  pertinace  in  non  volere  accettare 
disputa  che  il  principe  possa,  quando  e la  bolla  Unigenitus.  Finalmente  cotanto 
come  vuole,  richiamare  i suoi  ministri  poterono  in  cuore  di  quel  porporato  le 
dalle  corti  altrui  ; nè  si  dovea  permettere  amorose  esortazioni  del  buon  pontefice, 
un  esempio  di  tanta  prepotenza  in  pregiu-  e il  concetto  della  di  lui  sanità,  e I'  aver 
dizio  dell’avvenire.  A tal  determinazione  questo  dichiaralo  che  la  dottrina  di  essa 
il  mansueto  pontefice  si  accomodò,  ed  at-  bolla  non  contrariava  a quella  di  sunto  I 
tese  più  che  mai  a dar  nuovi  santi  alla  Agostiuo,  che  il  cardinule  s’indusse  ad  | 
Chiesa  di  Dio,  e ad  esercitarsi  nelle  con-  abbracciarla.  Per  I'  allegrezza  di  questa  I 
suete  sue  azioni  pastorali.  Ma  se  n'  ebbe  nuova,  c di  una  lettera  tutta  sommessa  ij 
forte  a dolere  il  popolo  romano,  perchè  di  quel  porporato,  non  potè  il  santo  pa-  ;i 
tanto  il  Cardinal  Pereira  che  I'  ambascia-  dre  contenere  le  lagrime,  e mm  fini  l'un-  || 
tore  di  quel  re,  c i prelati  portoghesi,  no  ch’egli  annunziò  nel  sacro  consisterò  !| 

Tomo  VII.  23 
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questo  trionfo  della  Chiesa,  per  cui  il 
Noaglies  fu  ristabilito  iu  tutti  i suoi  di- 
ritti e preminenze.  Due  nobili  bolle  e 
molle  provvisioni  pubblicò  nell'  anno 
presente  l’ indefesso  pontefice  pel  buon 
regolamento  della  giustizia,  affiti  di  tron- 
care il  troppo  pernicioso  allungamento 
delle  liti,  e levare  molti  altri  abusi  del 
foro,  degli  avvocati,  procuratori,  notai 
ed  archi  vii  : regolamenti,  i quali  sarebbe 
da  desiderare  elicsi  estendessero  ad  ogni 
altro  paese,  e,  quel  che  imporla,  che  si 
osservassero;  perciocché  ordinariamente 
non  mancano  buone  leggi,  ma  ne  manca 
l'osservanza,  e chi  abbia  zelo  per  questo. 
Da  molli  anni  si  trovavano  in  grande 
scompiglio  i tribunali  ecclesiastici  della 
Sicilia  u ragion  di  quella  appellala  mo- 
narchia, abolita  da  papa  Clemente  XI. 
I-’aceu  continue  istanze  l' imperador  Car- 
lo VI  che  si  mettesse  line  a questo  litigio; 
c il  santo  padre,  amantissimo  della  con- 
cordia con  ognuno,  vi  condiscese  con 
pubblicare  nel  di  30  d'  agosto  una  bolla 
e concordia,  che  riserò  gli  abusi  intro- 
dotti in  quel  regno,  e prescrisse  la  ma- 
niera di  trattar  quivi  e definir  le  cause 
ecclesiastiche  in  avvenire. 

Comparvero  in  questi  tempi  i poten- 
tati Cristiani  dell’  Europa  tutti  vogliosi 
di  stabilire  una  pure  universale.  La  sola 
Spagna  quella  ei  a che  teneva  questo  gran 
bene  pendente  per  le  sue  pretensioni  con- 
ico gl'  Inglesi,  e per  alcune  difficoltà  nel- 
I’  effettuare  quanto  era  stato  accordato 
all  infante  don  Carlo,  spettante  alla  suc- 
cessione in  Italia  della  Toscana  e di  l’ar- 
ma e Piacenza.  Non  la  sapeva  intendere 
il  gran  duca  Giovanni  Gastone,  che  vi- 
vente lui  si  avesse  a mettere  presidio 
straniero  nei  suoi  domimi,  e ricalcitrava 
forte.  Ma  da  che  furono  accordati  i pre- 
liminari della  pace,  I’  Augusto  Carlo  VI 
nel  di  15  d'aprile  rilasciò  ordini  vigo- 
rosi, comandando  a'  popoli  della  Toscana 
di  ricevere  e riconoscere  il  suddetto  don 
Carlo  per  principe  ereditario,  c di  pre- 
stargli quella  sommessione  ed  ubbidienza 
clic  occorreva,  senza  pregiudizio  del  vi- 


5 iO 

venie  gran  duco,  affinchè,  estinguendosi  iu 
linea  mascolina  dei  gran  duelli,  fosse  si- 
curo il  reni  principe  di  prenderne  il  pieno 
desiderato  possesso,  eessundo  intanto  Iu 
disposizione  fatta  di  quegli  Stati  dal  gran 
dura  Cosimo  III  in  favore  della  vedova 
elettrice  palatina  sua  figlia.  In  vigore 
dunque  di  tali  premure  si  apri  dipoi  un 
congresso  dei  plenipotenziurii  di  tutte  le 
potenze  in  Soissons,  per  (smaltire  ogni 
altro  punto  concernente  la  progettata 
pace,  avendo  il  cardinale  di  Flcnry,  primo 
ministro  del  re  di  Francia,  desiderato 
quel  luogo  vicino  a Parigi  per  teatro  di 
si  importante  affure,  a fine  di  potervi  in- 
tervenire anch’  egli  in  persona,  e recare 
più  possente  influsso  ulla  concordia.  Il 
hello  fu  che  quei  ministri  più  si  lascia- 
vano vedere  alle  conferenze  in  Parigi 
che  in  Soissons,  per  minore  incomodo 
del  cardinale,  dircttor  di  ogni  risolu- 
zione. Fu  in  questi  tempi  dall'  impera- 
dore  dichiarala  Messici  porto  franco  con 
sommo  giubilo  di  quegli  ubitonti.  E nel 
di  20  d’  agosto  diede  (ine  al  suo  vivere 
Anna  Maria  regina  di  Sardegna,  figlia  di 
Filippo  dura  d Orleans,  cioè  del  fratello 
di  Lodovico  XIV  re  di  Francia,  e moglie 
del  re  Vittorio  Amedeo,  in  età  di  cinquan- 
I a n ove  anni.  Aveva  ella  vedute  due  sue 
fighe  regiue  di  Francia  e di  Spagna. 

Ì Cristo  nnccmix.  Indiz.  vii. 
Bkhedetto  XIII  papa  6. 

Carlo  VI  imperudore  IO. 

1/ attenzione  di  tutta  l’ Italia,  anzi  di 
tutta  I'  Europa,  fu  in  quest'  anno  rivolta 
al  congresso  di  Soissons,  ohe  dovea  deri- 
dere della  pubblica  tranquillità,  e stabilir 
la  successione  dell'infante  don  Carlo  nella 
Toscana  c in  Parma  e Piacenza.  Ala  si 
venne  scoprendo . elio  Soissons  era  una 
fantasma  di  congresso,  e che  il  vero  la- 
boratorio, dove  si  lambiccavano  le  risolti-  ; 
zioni  politiche  per  la  pace,  stava  nel  ga- 
Inietto  di  Francia,  e molto  più  in  quello  ; 
del  re  Cattolico.  Videsi  quest’  ultimo  ! 
monarca  con  tutta  la  sua  corte  incanì. 
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minulo  a Budajos,  dove  ai  eonlioi  del  esso,  s'  era  gellalu  nel  parlilo  delle  lega 
Portogallo  si  fece  cambio  delle  prinei-  di  Hannover.  Tanto  rumore  s’  era  fallo 
posse  di  Aslurias  e del  Brasile  : nella  dagl'  luglcsi  uftinchè  il  re  Cattolico  ellin- 
quale  occasione  indicibil  fu  la  pompa  e ramenle  cedesse  le  sue  ragioni  e diritti 
la  sunluosilà  delle  feste.  Ciò  fallo,  lu  sopra  Minorica  e Gibilterra  ; pure  nulla 
corte  cattolica,  tirandosi  dietro  gli  ani-  si  potò  ottenere  di  questo  : il  che  nondi- 
buscialori  ed  inviati  dei  principi,  passò  a meno  non  ritenne  il  re  d' Inghilterra  dal- 
Siviglia,  a Cadice  e ad  altri  luoghi,  (rat-  I'  abbracciar  quell'  accordo,  giacché,  in 
tenendosi  in  quelle  parti  per  tutto  l'anno  rigor  della  pace  d’ Utrecht,  tali  acquisti 
, presente  con  gruvi  doglianze  della  città  erano  autorizzati  in  favor  dogi'  Inglesi,  e 
| di  Madrid.  E intanto,  mentre  ognun  si  d re  Cattolico  accettava  in  esso  accordo 
aspettava  il  lieto  avviso  della  pace,  altro  le  precedenti  paci.  Tralasciando  io  gli  al- 
non  si  mirava  che  preparativi  di  guer-  tri  punti,  solamente  dirò,  essersi  ivi  sta-  | 
ra:  si  grandioso  era  1’  armamento  di  va-  bilito,  che  per  assicurare  la  successione 
scelti  spagnuoli  e I' accrescimento  delle  dell' infante  don  Carlo  in  Toscana,  Parma  ! 
truppe  in  quel  regno,  talmente  che  da  e Piacenza,  si  avessero  da  introdurre  non 
: un  di  all' altro  sembrava  imminente  un  più  Svizzeri,  ma  sei  mila  soldati  spagnuoli 
nuovo  assedio  di  Gibilterra.  Non  faceva  in  Livorno,  Porto  Ferraio,  Parma  e Pia- 
di  meno  dal  canto  suo  Giorgio  //  re  cerna,  con  patto  che  tali  truppe  giuras- 
i della  Gran  Bretagna,  colf  adunare  una  sero  fedeltà  ili  regnanti  gran  duca,  e duca 
j potente  e dispendiosa  flotta,  non  senza  di  Parma  e Piacenza,  e con  obbligarsi  la 
Il  richiami  di  quella  fazione  del  parlamento  Francia  e I' Inghilterra  di  dar  tutta  In 
J che  non  intendeva  le  segrete  ruote  del  mano  per  I’ effettuazione  di  questo  arti- 
ministero,  nè  qual  forza  ubbia  per  ottener  colo,  tacitamente  facendo  conoscere  di 
buona  pace  l'essere  in  istillo  di  far  ga-  voler  ciò  eseguire  anche  contro  la  volontà 
i gliarda  guerra.  Quasi  per  tutto  il  prc-  di  Cesare.  Ed  ecco  il  motivo  per  cui  la 
sente  anno  s'andarono  masticando  nei  córte  cesarea  ricusò  d’entrare  nel  Irnt- 
gabinetli  le  vicendevoli  pretensioni,  nè  lato  suddetto  di  Siviglia,  giacché  nelle 
anno  mai  fu,  in  cui  tante  faccende  aves-  precedenti  capitolazioni  era  stabilito  che 
sero  i corrieri,  come  nel  presente.  Andò  le  guarnigioni  suddette  fossero  di  Sviz- 
poscia  a terminar  questo  coulbtto  di  leste  zeri,  e non  di  altra  nazione  parziale.  Pro- 
politiche principalmente  in  gloria  c van-  Labilmente  ancora  provò  il  conte  di  Ko- 
taggio  della  corona  di  Spagna,  che  per  ningsegg,  plenipotenziario  cesareo  in  Ispa- 
lungo  tempo  diede  uon  solo  la  corda  alle  gna,  della  ripugnanza  a concorrere  in 
I altre  potenze,  ina  anche  in  line  la  legge  quell’  accordo,  perchè  non  vide  ricono- 
j alle  medesime  con  ritardare  più  epiù  mesi  sciuli  quegli  Stali  per  feudi  imperiali,  co- 
la dislribuzion  della  (lotta  delle  Indie,  fu-  me  portavano  i patti.  Certamente  non  si 
| lice menle  giunta  in  Ispugna,'  in  cui  tanto  legge  in  esso  trattalo  parola  che  indichi 
interesse  uveano  i mercatanti  d' Italia  e soggezione  all'  imperiai  dominio.  Nè  si 
j di  altre  nazioni.  Finalmente  nel  di  9 di  dee  tacere  che  appunto  per  questo  lu 
I novembre  venne  sottoscritto  in  Siviglia  corte  di  Roma  tentò  di  prevalersi  di  lui 
un  trattato  di  puce  e lega  difensiva  fra  ire  congiuntura  per  far  valere  le  sue  ragioni 
di  Francia,  Spugna  ed  Inghilterra,  in  cui  sopra  Parma  c Piacenza,  senza  noudi- 
siissegnenteuieule,  nel  di  21  d’esso  mese,  meno  essersi  finora  osservato  ch’ella 
j concorsero  anche  le  Provincie  Unite.  Al-  abbia  guadagnalo  terreno.  Ora  il  mìni— 
lorchè  saltò  fuori  questa  concordia,  inar-  stero  di  Vienna  restò  uon  poco  aniarcg- 
carono  le  ciglia  gli  sfaccendali  politici  al  giato,  perchè  il  re  Cattolico  avesse  dliuen- 
, vedere  che  uon  si  parlava  dell’  imperado-  tirato  cosi  presto  I'  obbligala  sua  lede  nel 
re  ; c che  la  Spagna,  dianzi  collegata  con  ! trattato  di  Vienna  del  1723,  con  alterare 
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in  condizioni  cosi  importanti  il  tenore  di 
essa,  e declamava  eonlra  questa  si  facile 
infrazione  dei  pubblici  trattati  e giura- 
menti. Per  conseguente  ricusò  quella 
corte  di  aderire  al  trattato  di  Siviglia  ; 
ma  non  lasciarono  per  questo  i collegati 
contrarii  di  Hannover  di  far  tutte  le  dis- 
posizioni per  condurre  in  Italia  don 
Carlo,  ad  onta  ancora  dell'  iraperadore  ; 
maneggiandosi  intanto  perché  il  gran  du- 
ca Gian  Gastone  ed  Antonio  Farnese  duca 
di  Parma,  accettassero  di  buona  voglia 
le  guarnigioni  spngnuole. 

Noo  poterono  nè  pure  in  quest’  an- 
no i cardinali  ritenere  il  sommo  ponlc- 
tefice  Benedetto  Xlll  eli’  egli  nella  pri- 
mavera non  ritornasse  a Benevento,  per 
far  ivi  le  funzioni  della  settimana  santa 
e di  Pasqua.  amore  d’  esso  santo  pa- 
dre verso  quella  città,  anzi  verso  tutti  i 
Beneventani,  passava  all’  esorbitanza  ; e 
tanta  copia  di  quella  gente  s’  era  intro- 
dotta in  Roma,  sempre  intenta  alla  cac- 
cia di  posti,  di  grazie  e di  beneflzii,  che 
lieve  non  era  la  mormorazione  per  que- 
sto. Restituissi  dipoi  nel  di  IO  di  giugno 
la  santità  sua  a Roma  ed  attese  per  tutto 
il  resto  dell’  unno  alte  solite  funzioni  ec- 
clesiastiche e alle  consuete  opere  di  pie- 
tà, e a canonizzar  santi.  Da  Bologna  pa- 
rimente riturnarono  a Roma  i cattolici 
re  c regina  d’ Inghilterra  in  buou  accor- 
do, ed  ivi  fissarono  di  nuovo  il  loro  sog- 
giorno. In  essa  Roma,  in  Genova  ed  altre 
città,  dove  si  trovavano  mioislri  pubblici 
della  corte  di  Francia,  suntuose  feste  si 
videro  solennizzale  per  la  taulo  deside- 
rata e già  compiuta  nascila  di  un  Delfino, 
uccudnlu  nel  dì  -5  di  settembre  dell'  anno 
presente:  principe  che  oggidì  fiorisce,  e 
grande  espilazione  dà  ai  suoi  popoli  per 
la  felicità  del  suo  talento.  Si  fecero  in  tal 
congiuntura  quasi  dissi  pazzie  di  Iripudii 
ed  allegrezze  per  lutto  quel  regno,  e fino 
i più  poveri  paesi  sfoggiarono  in  dimo- 
strazioni di  giubilo:  tanto  è l’amore  in- 
veteralo di  que’  popoli  verso  i loro  mo- 
narchi. Soprattutto  in  Roma  il  cardinale 
di  Polignac  si  tirò  dietro  I’  ammirazione 
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d’  ognuno  per  la  magnificenza  delle  feste 
e delle  invenzioni,  colle  quali  celebrò  la 
nascita  di  questo  principino.  Troppo  era 
portato  alla  beneficenza  e alle  grazie  il 
generoso  e disinteressato  animo  del  pon- 
lelice  Benedetto  Xlll.  Di  questa  sua  no- 
bile, ma  talvolta  non  assai  regolata  indi- 
nazione  sapeva  unche  profittare  qualche 
suo  ministro,  non  senza  lamenti  degli 
zelanti  che  miravano  esausto  I’  erario 
pontifizio,  e accresciuti  gli  aggravo  alla 
camera  apostolica,  in  guisa  (ale  che  si 
rendevano  oramai  superiori  le  spese  alle 
rendite  annue  della  medesima.  Non  era 
questo  un  insolito  malore.  Anche  sotto 
altri  precedenti  papi,  o per  necessità  oc- 
correnti, o per  capricci  e fabbriche  dei 
regnanti,  o per  l’avidità  dei  non  mai  con- 
tenti nipoti,  sovente  sbilanciavano  i conti 
in  pregiudizio  della  medesima  camera. 
Al  disordine  dei  debiti  fatti  si  rimediava 
col  facile  ripiego  dì  crear  nuovi  luoghi 
di  monti  e vacabili  : conche  vennero  cre- 
scendo i tanti  milioni  di  debili,  dei  quali 
anche  oggidi  si  trova  essa  camera  gra- 
vata. Ne’  tempi  del  nepotismo  niuno  ar- 
diva di  aprir  bocca  ; ma  sotto  si  umile 
pontefice  animosamente  i ministri  came- 
rali vollero  nel  mese  di  aprile  rappresen- 
tar lo  stato  delle  cose,  affinchè  dal  di  lui 
buon  cuore  non  si  oggiugnessero  nuove 
piaghe  alle  precedenti.  Gli  fecero  dunque 
conoscere  che  prima  del  suo  pontificato 
l'entrata  annua  della  camera,  per  appalti, 
dogane,  dateria,  cancelleria,  brevi,  spo- 
gli ed  altre  rendite,  ascendeva  a due  mi- 
lioni settecento  sedici  mila  e secento  cin- 
quanta scudi,  dico  scudi  2.71 6, G30.  Le 
spese  annue,  computando  i fruiti  de’mon- 
li,  vacabili,  presi Jii,  galere,  guardie,  man- 
tenimento dal  sacro  palazzo,  de’  nunzii, 
provisionati,  ec.,  solevano  ascendere  a due 
milioni,  quattrocento  trentanove  mila  e 
trecentolto  scudi,  dico  scudi  2.439,308, 
laonde  la  camera  restava  annualmente 
in  avanzo  di  scudi  277,3  52.  Ma  avendo 
esso  ponteGce  abolito  un  aggravio  sulla 
carne  e il  lotto  di  Genova,  creati  due 
mila  luoghi  di  monti,  accordate  non  po- 
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che  esenzioni  e diminuzioni  negli  appel- 
li ( fatti  senza  le  solile  solennità  ),  asse- 
gnati o accresciuti  salarii  oi  prefetti  delle 
congregazioni,  legali,  tribunali,  prelati, 
ed  altre  persone,  con  altre  spese  che  io 
tralascio,  veniva  la  camera  u spendere 
più  de'  tempi  addietro  scudi  trecento  ol- 
tanlatrè  mila  e secento  otlanlasei,  dico 
scudi  385,686  ; e però  restava  in  uno 
sbilancio  di  circa  scudi  centoventi  mila 
per  anno.  Però  si  scorgeva  la  necessità 
di  moderar  le  spese,  c di  ordinare  un  più 
fedele  maneggio  degli  effetti  camerali,  ta- 
citamente insinuando  le  trufferie  di  chi 
si  abusava  della  facilitò  del  papa  ; poiché, 
altrimenti  facendo,  conveniva  imporre 
nuove  gabelle;  dal  che  era  si  alieno  il 
pietoso  cuore  del  pontefice  ; o pur  si  ve- 
drebbe incaglialo  il  pagamento  de’  frutti 
dei  monti:  il  che  sarebbe  una  sorgente 
d’ innumerabili  lamenti  e mormorazioni, 
screditerebbe  di  troppo  la  camera,  esom- 
mamente  intorbiderebbe  il  politico  com- 
mercio. Qual  buon  effetto  producesse 
questa  rimostranza,  converrà  chiederlo 
agl’  intendenti  romani  : io  non  ne  so  dire 
di  più. 

Occorse  io  quest’  anno,  nel  di  42  di 
agosto,  un  terribil  fenomeno  nel  Ferra- 
rese di  là  da  Po.  Dopo  le  venti  ore  co- 
minciò ad  apparire  sopra  la  terra  di  Tre- 
cento ed  altre  ville  contigue  il  cielo  tutto 
ricoperto  di  folte  nubi  nere  e verdi,  con 
alquante  striscie  come  dì  fuoco  in  mezzo 
ad  esse.  Dopo  la  caduta  di  una  gragnuo- 
la,  due  contrarii  venti  impetuosissimi  si 
levarono,  che  spinsero  le  nuvole  a terra, 
e fecero  come  notte,  uscendone  fuoco 
che  si  attaccò  a qualche  casa  e fenile,  e 
cagionando  un  fumo  denso  e rossigno 
che  riempié  di  tenebre  e di  orrore  tutto 
quel  tratto  di  paese  per  dodici  miglia  sino 
a Castel  Guglielmo.  Il  principal  danno 
provenne  dalla  furia  impetuosa  del  vento, 
che  atterrò  in  Trecenta  circa  cento  ventot- 
to  case  colla  morte  di  molte  persone  ; portò 
via  il  tetto  e le  finestre  dello  parrocchia- 
le; troncò  il  campanile  di  un  oratorio,  e 
fece  altri  lagrimevoli  danni.  Per  la  cam- 


pagna si  videro  portali  via  per  aria  i tetti 
di  molti  fenili,  e fino  uomini,  carro  e 
buoi,  trovati  per  istrada  o al  pascolo, 
alzali  da  terra,  e furiosamente  trasportati 
ben  lungi.  Immensa  fu  la  quautitò  degli 
alberi  di  ogni  sorta  che  rimasero  svelti 
dalle  radici,  o troncali  all’  altezza  di  un 
uomo,  e spinti  fuora  del  loro  sito.  Di 
questa  funestissima  c non  mai  più  pro- 
vala sciagura  parteciparono  le  ville  di 
Ceneselli,  di  Massa  di  sopra  c di  altri 
luoghi  di  que'  contorni,  i cui  miseri  abi- 
tanti si  crederono  giunti  alla  fine  del  mon- 
do. Trovossi  in  questi  tempi  il  gran  duca 
di  Toscana  in  gravi  imbrogli  a cagion  del 
trattalo  di  Siviglia  ; perchè  pulsato  dal- 
I’  una  parte  dalla  Spagna  e dagli  alleati 
di  Hannover  per  ammettere  le  guarni- 
gioni di  don  Carlo  nelle  sue  piazze,  e dal- 
I’  altra  battuto  da  contrarie  massime  e 
pretensioni  della  corte  imperiale.  Nel  di 
49  di  aprile  dell’anno  presente  per  im- 
pensato accidente  mancò  di  vita  Antonio 
Ferdinando  Gonzaga,  duca  di  Guastalla  c 
principe  di  Bozzolo,  senza  prole,  e a lui 
succedette  Gitmeppe  Maria  suo  fratello, 
benché  poco  atto  al  governo. 


Anno  di 
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Per  lutto  quest’  anno  stette  l’ Italia 
in  un  molesto  combattimento  fra  timori 
di  guerra  e speranze  di  pace.  Non  sapea 
digerire  I’  Augusto  Carlo  VI  che,  dopo 
avere  In  Spagna  e lutti  gli  altri  alleati  di 
Hannover  nei  solenni  precedenti  trattati 
riconosciuto  per  feudi  imperiali  la  To- 
scana, Parma  e Piacenza,  e stabilita  la 
qualità  dei  presidii,  avessero  poi  nel  trat- 
tato di  Siviglia  disposto  altrimenti  di  que- 
gli Stati  senza  il  consenso  della  cesarea 
maestà  sua.  Non  già  che  gli  negasse  o 
intendesse  impedire  la  successione  dello 
infante  don  Carlo  in  quei  ducati , ma  per- 
chè pretendeva  di  ammettervelo  nella 
maniera  prescritta  concordemente  dalla 
quadruplice  alleanza.  JS  perciocché  tre- 
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srevuno  li*  disposizioni  del  re  Cattolico 
; Filippo  V e delle  potenze  mariti  ime,  per 
: introdurre  esso  infante  in  Toscana,  si 
; eomineiò  n vedere  un  contrario  apparato 
dalla  parte  dell’  iuiperadore,  per  opporsi 
a Ini  disegno.  In  falli  ecco  a poco  a poco 
calare  in  Italia  circa  trenta  mila  Ale- 
manni, die  si  stesero  per  tutto  lo  Stato 
| di  Milanocdi  Mantova  con  aggravio con- 
! sidernbile  di  que’  paesi.  Ne  fu  destinato 
generale  il  conte  di  Mere y.  Alcune  mi- 
gliaia d'  essi  passarono  ad  accamparsi 
; nel  ducato  di  Massa  c nella  Lunigiana, 
i per  essere  alla  portala  di  saltare  in  To- 
scana, qualora  si  tentasse  lo  sbarco  delle 
truppe  spagnuole.  Non  lasciò  indietro 
diligenza  alcuna  il  gran  duca  Gian  Ga- 
stone per  esimere  i suoi  Stuli  dall’  in- 
gresso dell’ anni  straniere;  e perchè  lo 
imperadore,  con  pretendere  di  non  essere 
più  tenuto  ad  osservare  gl'  infranti  pri- 
mieri trattati,  fece  vigorose  istanze,  affin- 
chè esso  gran  duca  prendesse  da  lui  la 
investitura  di  Siena,  bisognò  accomodar- 
si, benché  con  ripugnanza,  u lui  preten- 
sione. A sommossa  eziandio  della  corte 
di  Vienna  esso  gran  duca  dichiarò  al 
miuislro  di  Spagna  di  non  poter  accon- 
sentire all’  ingresso  delle  truppe  spagnuo- 
le ne’  suoi  Stati.  Non  sapevano  intendere 
i politici  come  il  solo  imperadore  pren- 
desse a far  fronte  a tante  corone  colle- 
gale,  massimamente  trovandosi  egli  senza 
flotte  per  sostener  Napoli  e Sicilia.  Ma 
ossia  che  la  corte  di  Vienna  si  facesse 
furie  sul  genio  del  cardinale  di  Fleury , 
primo  ministro  di  Francia,  inclinato  non 
poco  alla  pace;  o pure  che  sperasse  col 
maneggio  dei  ministri  nelle  corti,  e colla 
forza  dei  suoi  guerrieri  apparati,  di  ri- 
durre gli  alleati  a condizioni  più  conve- 
nevoli all’ imperiai  sua  dignità:  certo  è 
eh’  esso  Augusto  ahimosamente  procede 
nel  suo  impegno  ; spinse  non  poche  trup- 
pe nei  regni  ancora  di  Napoli  e Sicilia; e 
I fece  quivi  e nello  Stalo  di  Mdano  ogni 
; possi bi I preparamento  di  fortificazioni  e 
| munizioni  per  difesa  ed  offesa,  come  se 
' fosse  la  vigilia  di  una  indispensabil  guer- 


ra. Passò  nondimeno  tutto  il  presente  || 
anno  senza  che  si  sguainassero  le  spade.  , 
ma  con  batticuore  d’  ognuno  per  questa  ' 
fluttuazione  di  cose. 

Giunse  intanto  alla  meta  de’ suoi  giorni  ! 
il  buon  pontefice  Benedetto  XIII.  Il  di  21  '[ 
di  febbraio  quello  fu  che  il  fece  passare  : 
ad  una  vita  migliore  nell'anno  ottantuno 
di  sua  elà,  dopo  un  pontificato  di  cinque- 
anni,  otto  mesi  e ventitré  giorni.  Tali  vir- 
tù erano  concorse  nella  persona  di  que- 
sto cupo  visibile  della  Chiesa  di  Dio,  clic 
era  riguardato  qual  sunto,  e tuie  si  può 
piamente  credere  che  egli  comparisse  agli 
occhi  di  Dio.  Pari  non  ebbe  la  somma 
sua  umiltà,  più  stimando  egli  di  esser  po- 
vero religioso,  che  tutta  la  gloria  e maestà 
del  romano  pontificalo.  Nulla  cercò  egli 
per  li  suoi  parenti,  staccatissimo  troppo 
dalla  carne  e dal  sangue,  insieme  col  mi- 
rabil  disinteresse  suo  accoppiava  egli  non 
lieve  gradimento  di  donativi,  ma  unica- 
mente per  esercitare  l' ineffuhil  sua  carità 
verso  de’  poverelli.  Per  questi  aveva  una 
singoiar  tenerezza,  e fu  veduto  anche  ab- 
bracciarli considerando  in  essi  quel  Dio, 
di  cui  egli  serbavu  in  tcrru  le  veci.  Le 
sue  penitenze,  i suoi  digiuni,  la  sua  anche 
eccessiva  applicazione  alle  funzioni  eccle- 
siastiche, il  suo  zelo  per  la  religione,  e 
bull’  altre  belle  doli  e virtù,  gli  fabbrica- 
rono una  corona  che  non  verrà  mai 
meno.  E perciocché  singolure  fu  sempre 
lu  sua  pietà,  la  sua  probità,  la  sua  rettitu- 
dini*, si  videro  anche  relazioni  di  grazie 
concedute  da  Dio  per  iutercession  di  que- 
sto santo  pontefice  tanto  in  vita  che  dopo 
la  sua  morte.  Solamente  in  lui  si  desiderò 
quell’ accortezza,  che  è necessaria  al  buon  , 
governo  politico  ed  economico  degli  Stati,  I 
sì  per  sapere  scegliere  saggi  ed  incorrotti 
ministri,  e sì  per  guardarsi  dalle  frodi  ed 
insidie  de’  cattivi.  Questo  solo  mancò  alla 
compiuta  gloria  del  suo  pontificalo,  essen- 
dosi trovati  i ministri  della  sua  maggior 
confidenza  che  stranamente  si  abusarono 
dell’  uutoriià  loro  compartita,  e con  in- 
gannevoli insinuazioni  corruppero  non  I 
di  rado  le  sante  intenzioni  di  lui,  altea-  ! 
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dcndo  non  già  all'onore  dell'  innocente  «Iella  giustizia.  Si  accinse  dipoi  il  sacro 
sanlo  padre,  ina  solamente  alla  propria  I collegio  a provveder  la  Chiesa  di  Dio  di 
utilità,  e per  vie  anche  sordidissime.  Nè  un  nuovo  pastore.  Per  più  di  quattro 
già  è credibile  che  i buoni  disapprovassero  mesi  durò  la  dissensione  e il  combatti- 
la beneficenza  di  questo  pontelice  verso  mento  fra  que'  porporati,  e videsi  con 
le  chiese  del  regno  di  Napoli,  eli'  egli,  a ammirazione  di  tulli  che,  oltre  alla  fazio- 
normo  del  sanlo  pontefice  Innocenzo  MI,  ne  imperiale  e a quella  dei  Franzesi  c 
' esentò  dagli  spogli  ; e mollo  meno  I'  aver  Spagnuoli,  saltò  su  ancora  la  non  inai  più  ] 
egli  proibito  il  lotto  di  Genova,  cioè  una  inlesa  fazione  de'  Savoiardi,  capo  di  cui 
gran  propina  della  borsa  pontificia  ; nè  era  il  cardinale  Alessandro  Albani.  Sarcb- 
I'  aver  vietalo  I'  imporre  pensioni  alle  bc  da  desiderare  che  quivi  non  altro  le 
chiese  aventi  cure  d’  anime,  tuttoché  poi  nessero  davanti  agli  occhi  i sacri  elettori, 
cessassero  con  lui  cosi  lodevoli  costitu-  se  non  il  maggior  servigio  di  Dio  e della  . 
zioni  ; e nè  pure  altre  simili  sue  benefi-  Chiesa,  e che  restasse  bandito  dal  concla- 
i renze.  Quello  che  non  si  potè  sofferire,  ve  ogni  riguardo  od  interesse  particolare, 
fu  I’  avere  gli  ovolloi  beneventani  intac-  Per  cagiou  di  questo  nel  maggior  auge 
cala  in  varie  biasimevoli  maniere  la  ea-  abbattuti  si  trovarono  i cardinali  /mar- 
niera apostolica,  vendute  le  grazie  e favo-  riale,  Ruffo,  Corrodimi  e Davia,  che  pur 
ri,  contro  il  chiaro  divieto  delle  sacre  or-  erano  dignissimi  del  triregno.  Si  trovò 
dinanze,  e defraudala  in  troppe  occasioni  sulle  prime  scavalcato  per  f opposizione 
la  retta  mente  del  buon  pontefice;  il  qu8-  dei  cesarei  anche  il  cardinale  Lorenzo 
le,  benché  talvolia  avvertilo  dei  loro  ee-  Corsini,  di  ricca  e rigunrdevol  casa  tìoren- 
cessi,  tentò  beue  di  provvedervi,  ma  in-  na  ; ma  raggruppatosi  in  line  il  negoziato 
damo,  non  essendo  mancati  mai  artifizi i per  lui,  fu  nel  di  12  di  luglio  concorde- 
a que’  cattivi  strumenti  per  far  comparire  mente  promosso  al  sommo  pontificalo, 
calunnie  le  vere  accuse.  Pervenuto  all'  età  di  setlantanove  an- 

Ora  appena  si  seppe  avere  il  buon  ni,  non  lasciava  egli  di  esser  robusto  di 
pontefire  spirala  f anima,  rbe  si  sollevò  mente  e di  corpo  ; porporato  veterano 
poca  plebe  contra  degli  odiati  Bcneven-  nei  pubblici  affari,  di  vita  esemplare, 
tani,  incitata,  come  fu  credulo,  da  mano  c ben  fornito  di  massime  principesche, 
più  ulta,  allorché  vide  due  familiari  del  Prese  egli  il  nome  di  Clemente  XII,  in  ve- 
cardinal  Coscia  condotti  alle  pubblico  car-  nerazion  del  gran  Clemente  XI  suo  pro- 
ceri. Saputosi  che  lo  stesso  porporato,'  motore.  Nè  tardò  egli  a far  conoscere 
cioè  chi  maggiormente  avea  falla  vendem-  l’indignazione  sua  contra  del  cardinale 
mia  sotto  il  passalo  governo  con  assassi-  Coscia,  privandolo  di  voce  attiva  e passi- 
ni!) della  giustizia  e delle  leggi  più  saero-  va,  e vietandogli  l’ intervenire  alle  con- 
sunte, s’  era  ritirato  in  un  palagio,  corse  greguzioni.  Altri  prelati  e ministri  del  pre- 
colà, e niinaeeiollo  d’ incendio.  Ebbe  ina-  cedente  pontificato  furono  o carcerati  o 
mera  il  Coscia  di  salvarsi,  e andò  a riti-  chiamati  ai  conti,  come  prevaricatori  e 
rorsi  in  Caserta  presso  di  quel  principe,  rei  di  avere  tradito  un  pontefice  di  tanta 
Furono  trasportate  io  castello  Sunl’An-  integrità,  e recato  non  lieve  danno  alla 
gelo  le  di  lui  argenterie,  suppellettili  e camera  apostolira.  Deputò  egli  per  questo 
scritture.  Accordatogli  poscia  un  salvo-  una  congregazione  dei  più  saggi  e zelanti 
condotto,  tornò  egli  a Roma  ; e,  per  timore  cardinali,  con  ampia  aulorilà  di  proce- 
dei pupulo,  nascosamente  entrò  in  concia-  dece  contro  di  si  fatti  trasgressori,  ad 
ve,  dove  non  gli  mancarono  attestali  dello  esempio  ancora  dei  posteri.  Vielò  al  sud- 
sprczzo  universale  di  lui.  Non  pochi  fu-  dello  cardinale  di  uscire  dello  Stalo  ec- 
rouo  i Beneventani  che  rolla  fuga  si  sol-  clesiustieo,  e gl’  interdisse  l'esercizio  di 
trassero  all’  ira  del  popolo  c alle  ricerche  tutte  le  funzioni  arcivescovili  in  Bcncveu- 
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lo,  eoo  insinuargli  eziandio  di  rinunziar  I possa  fare  un  regnante.  Era  questo  sem- 


I quell'  insigne  mitra,  di  cui  s era  egli  mo- 
1 strato  si  poco  degno.  Per  questa  severità, 
e per  tanto  amore  alla  giustizia,  gran  cre- 
dito sulle  prime  si  acquistò  il  novello  pon- 
tefice, se  non  che  ebbe  maniera  il  Coscia 
di  ottenere  la  protezion  della  corte  di 
Vienna,  che  col  tempo  impedì  che  egli 
non  fosse  punito  a misura  dei  suoi  de- 
meriti. 

Fra  i più  illustri  principi  che  si  abbia 
mai  avuto  la  reai  casa  di  Savoia,  veniva 
in  questi  tempi  conceduto  il  primo  luogo 
a Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna,  sicco- 
me quegli  che,  portando  unita  insieme 
una  mente  maravigliosa  con  un  raro 
valore  e una  corrispondente  fortuna,  a- 
vea  cotanto  dilatali  i confini  de' suoi  Stati, 
c portala  una  corona  e un  regno  nella 
sua  nobilissima  famiglia.  S' era  questo 
generoso  principe,  pieno  sempre  di  gran- 
di idee,  ma  regolate  da  una  singoiar  pru- 
denza, tutto  dato  alla  pace,  a far  fiorire 
il  commercio  ed  ogni  arte  nel  suo  domi- 
nio, a fortificar  le  sue  piazze,  ad  accre- 
scere le  forze  militari  e gl’ ingegneri,' e 
massimamente  a fabbricare  con  grandi 
spese  la  quasi  inespugnabil  fortezza  della 
Brunetta,  e ad  abbellire  ed  accrescere  di 
abitazioni  Torino.  Con  un  corpo  di  leggi 
avea  prescritto  un  saggio  regolamento 
alla  buona  amministrazione  della  giusti- 
zia ne’ suoi  tribunali  e a molti  punti  ri- 
guardanti il  bene  de’  sudditi  suoi.  Aveva 
anche  ultimamenie  atteso  a far  Gorire  le 
lettere  col  fondare  una  insigne  università, 
a cui  chiamò  de’  rinomati  professori  di 
tutte  le  scieuze  : nella  qual  congiuntura 
con  islupore  d’  ognuno  levò  le  scuole  ai 
padri  della  compagnia  di  Gesù,  e agli  al- 
tri regolari  ancora  in  tutti  i suoi  Stati  di 
qua  dal  mare,  per  istobilire  una  connes- 
sione e corrispondenza  di  studii  fra  l'uni- 
versità di  Torino  e le  scuole  inferiori 
con  un  migliore  insegnamento  per  tutti 
i suoi  Stati  d’ Italia.  Mentre  egli  era  in- 
tento ad  altre  gloriose  azioni,  eccolo  nel 
presente  anno  determinarne  una  che  beu 
può  dirsi  la  più  eroica  e mirabile  che 


pre  mcmorabil  sovruno  giunto  all’  età  di 
sessuntaquattro  anni,  e provava  già  più 
d’ un  incomodo  alla  sua  sanità  per  le 
tante  passate  applicazioni  della  mente. 
Sul  principio  di  settembre  fatto  chiamare 
Carlo  Emmanuele  principe  di  Piemonte, 
unico  suo  figlio,  a lui  spiegò  la  risolu- 
zione di  rinunziargli  la  corona  e il  su- 
premo governo  de'  suoi  Stati  ; perchè  in- 
lenzion  sua  era  di  riposare  oramai,  e di 
liberarsi  da  tulli  gl'  imbarazzi,  per  pre- 
pararsi posatamente  ullu  grande  opera 
dell'eternità.  Restò  sorpreso  il  giovane 
figlio  a questa  proposizione  ; e per  quanto 
seppe,  con  giltarsi  anche  in  ginocchioni, 
il  pregò,  quando  pure  volesse  sgravarsi 
d’  un  peso,  di  cui  era  più  la  maestà  sua 
che  esso  figlio  capace,  di  dichiararlo  so- 
lamente luogotenente  generale,  con  ri- 
tenere la  sovranità  e il  diritto  di  ripigliar 
le  redini,  quando  trovasse  ciò  più  utile 
al  bisogno  de’ sudditi:  So  (replicò  il  re), 
verisimilmenle  io  potrei  talvolta  disappro- 
vare quel  che  faceste  : però  o tutto,  o nulla. 
Io  non  vo'  pensarvi  in  avvenire. 

Convenne  cedere  alla  paterna  deter- 
minazione e volontà.  E però  nel  di  5 
del  suddetto  mese,  convocati  al  palazzo 
di  Rivoli  i ministri  e molta  nobiltà,  dopo 
aver  detto  ch’egli  si  sentiva  indebolito 
dall’  età  e dalle  cure  difficili  di  tanti  anni 
del  suo  governo,  rinunziava  il  Irono  al 
principe  suo  figlio  amantissimo , colla 
soddisfazione  di  rimettere  la  sua  autorità 
in  mano  di  chi  era  egualmente  degno  di 
essa,  che  atto  ad  esercitarla.  Aver  egli 
scelto  Sciambery  per  luogo  del  suo  ri- 
poso ; e perciò  ordinare  a tutti,  che  da  li 
innanzi  ubbidissero  al  Gglio,  come  a lor 
legittimo  sovrano.  Di  questa  rinunzia  se- 
guirono gli  atti  autentici,  e nel  giorno  ap- 
presso Vittorio  Amedeo  non  più  re,  ben- 
ché ognuno  continuasse  anche  da  II  in- 
nanzi a dargli  il  titolo  di  re,  andò  a fissa- 
re il  suo  soggiorno  nel  castello  di  Sciam- 
bery, con  quella  stessa  ilarità  di  animo 
con  cui  altri  saliscono  sul  trono.  Un  gran 
dire  fu  per  questa  novità.  Chi  immaginò  ; 
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presa  tal  risoluzione  da  lui  perché  avesse 
dianzi  conlrnllo  degl'  impegni  con  gli  al- 
leali di  Hannover,  e che,  vedendo  cre- 
sciute cotanto  con  pericolo  suo  I'  armi 
di  Cesure  nello  Stato  di  Milano,  trovasse 
questa  maniera  di  disimpegnar  la  sua 
fede.  Sognarono  altri  ciò  proceduto  dal- 
I' aver  egli  sposata  nel  di  12  del  prece- 
dente agosto  la  vedova  contessa  di  Son 
Sebastiano  della  nobil  casa  di  Cumionn, 
dama  di  cinquant’  anni,  per  avere  ehi 
affettuosamente  assistesse  al  governo  del- 
la sua  sanità,  e oon  per  altro  motivo  ; 
ed  affinché  un  tal  matrimonio  non  po- 
tesse per  le  precedenze  alterar  la  buona 
armonia  colla  real  principessa  sua  nuora, 
aver  egli  depusta  la  corona.  Tutte  im- 
maginazioni arbitrarie  od  insussistenti  di 
gente  sfaccendata  : quasiché  alle  suppo- 
ste difficoltà  non  avesse  saputo  un  so- 
vrano di  tanta  comprensione  facilmente 
trovare  ripiego,  e ritenere  tuttavia  lo 
scettro  in  mano.  La  verità  fu,  che  motivi 
più  alti  mossero  quel  magnanimo  prin- 
cipe a spogliarsi  della  temporale  caduca 
corona,  per  attendere  con  più  agio  al- 
l'acquisto di  un’  eterna,  e tanto  più  per- 
ché certi  interni  sintomi  già  facevano 
apprendere  non  molto  lungo  il  resto  del 
suo  vivere.  Passò  dipoi  a Torino  colla 
corle  il  nuovo  re  Cado  Emmanuelc,  e 
ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da  chi 
dovea  prestarlo.  Convieo  confessarlo  : 
incredibil  fu  il  giubilo  o palese  o segreto 
di  que’  popoli  per  tal  mutazione  di  cose, 
perché  il  re  Vitlorio  Amedeo  pareva  po- 
co amato  da  molli,  ed  era  temuto  da 
tutti  ; laddove  il  figlio,  principe  di  somma 
moderazione  e di  maniere  affatto  ama- 
bili, facea  sperare  un  più  dolce  e non 
raen  giusto  governo  in  avvenire. 

A questa  scena  dell'  Italia  un’  altra 
ancora  se  ne  aggiunse  che  gronde  stre- 
pilo fece  sui  principii,  c maggiore  andan- 
do innanzi.  Più  secoli  erano  che  la  re- 
pubblica di  Genova  signoreggiava  la  ri- 
guurdevol  isola  e regno  della  Corsica.  Si 
contavano  varie  sollevazioni  o ribellioni 
di  quei  feroci  e vendicativi  popoli  nei 


I tempi  addietro,  qiielale  nondimeno  o dal- 
la prudenza  o dalla  forza  de'  medesimi 
( Genovesi.  Ma  uclla  primaverra  dell'  au- 
j no  presente  da  piccoli  principii  nacque 
ima  sedizione  in  quelle  contrade,  preten- 
! dendo  essi  popoli  d'  essere  maltrattali  dai 
governatori  della  repubblica.  Uniti  i mal- 
contenti coi  capi  dei  banditi,  andarono 
ad  assediar  la  Bastia  ; ma  si  buone  pa- 
role o promesse  furono  adoperale,  che  si 
ritirarono,  con  restar  nondimeno  in  ar- 
mi circa  ventimila  persone,  le  quali  mag- 
giormente si  accesero  alia  ribellione,  per- 
ché si  avvidero  di  non  corrispondere  i 
fatti  alle  promesse.  Non  mancavano  a 
quegli  ammulinali  molivi  di  giuste  do- 
glianze, che  cadevano  nondimeno  la  mag- 
gior parie  conira  de' governatori,  intenti 
a far  fruttare  il  loro  ministero  alle  spese 
della  giustizia  e dei  sudditi.  Pretendevano 
lesi  i lor  privilegi!,  divenuto  tirannico  il 
governo  genovese,  e sfoderavano  una  li- 
sta di  tunti  aggravò  finora  sofferti,  che 
intendevano  di  non  più  sofferire  da  indi 
avanti.  Nel  consiglio  di  Genova  fu  udito 
il  parere  di  Girolamo  Veneroso,  il  qua- 
le sostenne  che  a guarir  quella  piaga 
si  avessero  da  adoperar  lenitivi,  e non 
ferro  o fuoco  ; e però  i saggi,  sapendo 
quanto  quel  gentiluomo  nel  suo  savio  go- 
verno si  fosse  (attivalo  gli  animi  dei 
Corsi,  giudicarono  bene  di  appoggiare  a 
lui  questa  cura.  Ma  frutto  non  se  ne  ri- 
cavò, perché  senza  saputa  sua  atlrappo- 
lulo  un  capo  dei  sediziosi,  fu  privato  di 
vita  : il  che  maggiormente  incitò  in  quei 
popoli  le  fiamme  dell'  ira.  K tanto  più 
perchè  prevalse  poi  in  Genova  il  partito 
de'  giovani,  ai  quali  parve  che  I'  uso  delle 
ormi  cdelgastigocon  più  sicurezza  ridur- 
rebbe al  dovere  i sediziosi.  Se  n’  ebbero 
ben  a pentire.  Circa  cinque  mila  soldati 
furono  dipoi  spediti  dai  Genovesi  in  Cor- 
sica, creduti  bastante  rinforzo  agli  altri 
presidii  per  ismorzare  quell’  inecndio. 
Nella  primavera  di  quest'  unno  tu  piccola 
città  di  Norcia,  patria  di  sull  UcDedetto, 
situata  nell’  Umbria,  per  un  terribil  tre- 
muoto  restò  quasi  iuterameute  smantel-  j 
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lata  e distrutta.  A riserva  di  due  con- 
venti e del  palazzo  della  città,  le  altre 
fabbriche  andarono  per  terra,  con  restar 
seppellite  sotto  le  rovine  più  centinaia  di 
que'  miseri  abitanti.  Si  ridussero  i rima- 
sti in  vita  a vivere  nella  campagna,  c 
gravissimo  danno  ne  risentirono  anche 
le  terre  e i villaggi  circonvicini. 

/ Cristo  hdccxiii.  Indizioneix. 

Anno  di  z Clemente  XII  papa  2. 

( Carlo  VI  imperudore  52. 

Non  mancarono  faccende  in  questo 
anno  al  sommo  ponleGce  Clemente  XII. 
Nulla  valsero  le  forti  insinuazioni  fatte 
fare  dalla  santità  sua  al  Cardinal  Cascia 
di  rinunziare  l' arcivescovato  di  Bene- 
vento.  Egli  con  tutta  la  mula  grazia  negò 
questa  soddisfazione  al  santo  padre  ; e 
però  continuarono  i processi  contro  di  lui 
nella  congregazion  de' cardinali  appellata 
de  Nonnultis.  Fu  carceralo  monsignor  ve- 
scovo di  Targa  di  lui  fratello,  con  altri 
Beneventani,  gente  mischiata  negli  abusi 
accaduti  sotto  il  precedente  governo.  Il 
Cardinal  Fini  venne  privalo  di  voce  at- 
tiva e passiva  in  ogni  congreguzionc.  Fu 
dipoi  intimala  al  Coscia  la  restituzione  di 
ducente  mila  scudi  alla  camera  aposto- 
lica e alla  tesoreria  : somma  indebita- 
mente da  lui  percelta.  Questa  fu  la  più 
sensibile  stoccata  all'  interessato  cuore 
di  quel  porporato,  e la  sordida  avidità 
sua,  ebe  1’  uvea  consigliato  a fare  in  tante 
illecite  maniere  quell'  ingiusto  bottino, 
gli  suggerì  ancora  il  ripiego  per  con- 
servarlo. Portalo  il  buon  pontefice  dalla 
sua  naturai  clemenza,  non  aveu  voluto 
mai  condiscendere  ad  assegnare  una  stan- 
za in  castello  Sant'  Angelo  a questo  por- 
porato. Però,  trovandosi  egli  in  libertà, 
seppe  con  falsi  supposti  ottenere  dal  car- 
dinale Cinfuegor  ministro  dell’  irnpera- 
dore  un  passaporto,  e poscia  se  ne  fuggi 
nel  di  51  di  marzo,  e travestito  ora  da 
cavaliere,  ora  da  abbate  ed  ora  da  frate, 
arrivò  felicemente  Un  presso  a Napoli, 
con  implorare  la  protezione  del  viceré 

conte  d‘  llarrach.  Da  Vienna,  ove  fu  spe- 
dito un  corriere,  venne  poi  la  permissio- 
ne eh'  egli  potesse  dimorare  ovunque  gli 
piacesse  nel  regno.  Svegliossi  in  cuore 
del  santo  padre  un  vivo  risentimento  per 
questa  fuga,  presa  con  dispregio  degli  or-  ! 
dini  e divieti  precedenti  ; e però  nel  di 
12  di  maggio  fu  pubblicato  un  monitorio, 
con  cui  al  Coscia  s' intimava,  che  non 
(ornando  a Roma  entro  lo  spazio  di  quel 
mese,  resterebbe  privo  di  tutti  i suoi  be- 
ncGzii  : e se  continuasse  in  quella  disub- 
bidienza sino  al  primo  d'  agosto,  verreb- 
be degradalo  dalla  dignità  di  cardinale. 
Furono  poi  nel  di  28  di  maggio  fulminale 
le  scomuniche,  gl’  interdetti  ed  altre  pene 
contro  di  lui,  che  intanto  faeea  volar  da 
per  tutto  dei  manifesti  io  sua  difesa  ; pre- 
tendendosi indebitamente  aggravato  dalla 
congregazione  suddetta.  Chiamò  poi  io 
suo  aiuto  una  forte  gota,  spalleggiata 
dall'attestato  veridico  dei  medici,  accioc- 
ché gli  servisse  di  scusa,  se  entro  i termini 
prescritti  non  compariva  in  Roma.  Fu  in 
questa  occasione  che  il  ponleGce  spedi  ai 
principi  cattolici  copia  del  processo  for- 
malo contro  del  Coscia,  dov'  erano  ben 
caratterizzate  le  sue  ribalderie  ; ma  pro- 
cesso che  fu  poi  processato  da  molti,  per- 
ché dopo  l’ essersi  rilevati  tanti  capi  di 
reato,  e dopo  tanti  tuoni,  si  vide  tuttavia 
la  porpora  ornare  un  personaggio  che  le 
aveu  recato  si  gran  disonore.  Vedrern 
nondimeno  che  non  mancarono  gastighi 
alle  colpe  sue. 

Dietro  ad  altro  affare  si  scaldò  me- 
desimamente lo  zelo  di  questo  ponleGce. 
Cioè  nel  di  8 di  gennaio  in  una  allocu- 
zione fatta  ai  cardinali  nel  concistoro  se- 
greto scopri  il  santo  padre  l' inlenzion 
sua  di  disapprovare  1’  accordo  già  con- 
chiuso fra  il  suo  predecessore  e t utorio 
Amedeo  re  di  Sardegna.  A molti  capi  si 
stendeva  quella  concordia,  riguardanti 
l'immunità  ecclesiastica,  la  nomina  a va- 
rie chiose  e benelizii,  e 1’  esercizio  della 
giurisdizione  dei  vescovi.  Si  aggiungeva 
la  controversia  per  diversi  feudi  posti  nel 
Piemonte  e Monferrato,  e spezialmente 
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glie,  e,  in  difello  di  figli,  l’ infante  don 


Cortanze,  Corlanzone,  Cisterna  e Mon- 
lasia,  sopra  i quali  intendeva  d re  di  e- 
sercitare  sovranità,  laddove  il  pontefice 
pretendeva  nppurlenere  ai  diritti  della 
sunta  Sede,  conio  feudi  ecclesiastici.  Ci- 
tati i nobili  vassalli  di  que'  luoghi  a pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  al  re,  avea- 
no  ubbidito.  Roma  all’  incontro  tali  atti 
dichiarò  nulli,  e intimò  le  censure  ed  al- 
tre pene  a chi  per  essi  feudi  riconoscesse 
la  regia  camera  di  Torino.  In  una  pa- 
rola s’ imbrogliò  forte  I’  armonia  fra  le 
due  corti,  e scritture  di  qua  e di  là  usci- 
rono, e le  controversie  durarono  sino 
al  principio  dell'anno  1742, siccome  ve- 
dremo. A me  non  occorre  dirne  di  più; 
siccome  nè  pure  di  altre  rilevanti  liti  che 
in  questi  stessi  giorni  ebbe  la  sunta  Sede 
con  gli  avvocati  e col  parlamento  di  Pu- 
ngi. Ma  ciò  clic  maggiormeute  tenne  in 
esercizio  la  vigilanza  di  esso  sommo  pon- 
tefice in  questi  tempi,  fu  Parma  e Pia- 
cenza. Quando  si  sperava  che  Antonio 
Farnese  duca  di  quella  città  avesse  dal 
matrimonio  suo  da  ricavar  frutti,  per  li 
quali  si  mantenesse  la  principesca  suo 
casa,  e restassero  frastornali  e delusi  i 
conti  giù  fatti  su  quei  ducati  dai  primi 
potentati  dell' Europa:  eccoli  l'incsora- 
bil  morte  nel  di  20  di  gennaio  del 
presente  anuo  troncar  lo  stame  di  sua 
vita,  ed  estinguer  insieme  tutta  la  linea 
mascolina  della  casa  Furnesc,  che  tanto 
splendore  avea  recato  in  addietro  all’  I- 
talia.  La  perdila  sua  fu  compianta  da 
tutti  i suoi  sudditi,  perchè  giù  provalo 
principe  amorevole,  splendido  e di  rara 
bontà;  anzi  di  tale  bontà,  che  se  più  in 
luogo  avesse  condotto  il  suo  vivere,  fu 
credulo  che  il  suo  patrimonio  sarebbe 
ito  sossopra,  si  inclinato  era  egli  alle 
spese  e alla  beneficenza.  Maggiore  fu  il 
duolo,  perché  già  si  prevedeva  lu  gran 
disavventura  di  que' paesi,  che,  perduto  il 
proprio  principe,  correano  pericolo  di 
diventare  provincia.  Nel  testamento  fatto 
da  esso  duca  negli  ultimi  periodi  di  sua 
vita,  lasciò  erede  il  ventre  pregnante  del- 
la duchessa  Enrichetta  it  Este  sua  rao- 


Carlo. 

Avea  già  il  conte  Daun  governato!'  I 
di  Milano,  all'  udire  l' infermità  del  duca,  | 
ammanito  un  corpo  di  truppe  per  intro- 
durlo in  Parma  e Piacenza  ; e però,  acca- 
duta che  fu  la  morte  di  lui,  il  generale 
conte  Carlo  Stampa,  come  plenipotenziario 
cesareo  in  Italia.,  nel  di  25  del  suddetto 
gennaio  venne  a prendere  il  possesso  di 
quegli  Stati  sotto  gli  auspici i dell'  impera- 
dore  a nome  del  suddetto  infante  di  Spa- 
gna, senza  mettersi  fastidio  degli  sten- 
dardi ponlilizii,  che  si  videro  inalberali 
per  la  città.  In  tal  congiuntura  non  man- 
cò il  potelice  ai  suoi  doveri  per  sostenere 
i iliritti  della  Chiesa  sopra  Parma  e Pia- 
cenza. Scrisse  lettere  forti  a Vienna,  Pa- 
rigi e Madrid.  Perché  la  corte  di  Vienna 
sosteneva  il  cominciato  impegno,  richia- 
mò da  Vienna  il  cardinale  Grimaldi.  Fu 
spedito  a l’arma  il  canonico  Ringhiera, 
clic  ne  prese  il  possesso  colle  giuridiche 
formalità  a nome  del  papa  , e insieme 
monsignor  Oddi  commissario  apostolico, 
a cui  non  restarono  vietati  molti  atti  di 
padronanza  in  quella  città.  Parimente  in 
Roma  si  fecero  le  dovute  proteste  contro 
quulsivoglia  attentalo  fatto  o da  farsi  dal- 
I-  imperudorc  e dalla  Spagna  per  conto 
di  que'  ducati.  Restavano  intanto  inca- 
gliati gli  affari  per  la  pretesa  gravidanza 
della  duchessa  Enrichetta.  Se  ne  mostrava 
si  persuaso  chi  la  desiderava,  che  avreb- 
be per  essa  scommesso  quanto  avea  di 
sostanze.  Uopo  alquanti  mesi  visitata 
quella  principessa  da  medici  c mamma- 
ne, si  videro  attestati  corroborati  dal 
giuramento  che  quel  monte  avea  da  par-  I 
lorire.  Ridevano  all’  incontro  altri  di  op- 
posto partito,  ancorché  mirassero  pre- 
parato il  sontuoso  letto,  dove  con  tutte 
le  formalità  dovea  seguire  il  parlo,  con 
essere  anche  destinali  i ministri  che  u- 
vcano  in  tal  congiuntura  da  imparare  il 
mestier  delle  donne.  Ma  venuto  il  set- 
tembre, e disingannata  la  duchessa,  ono- 
ratamente essa  ili  fine  protestò  di  non 
essere  gravida.  Stante  nondimeno  l’ in- 
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ccrlezza  di  quell’ avvenimento,  in  Vienna 
s’ erano  falli  non  pochi  negoziali  fra  i 
ministri  dell’impcradore,  queidel  re  Cat- 
tolico e quei  del  re  della  Gran  flrclagua, 
per  istabilire  una  buona  concordia.  Que- 
sta in  falli  restò  couchiusa  nel  di  22  di 
luglio  fra  le  suddette  potenze,  con  avere 
l'Augusto  Carlo  VI  non  solamente  confer- 
mata la  successione  dell'  infante  don  Carlo 
nei  ducati  di  Toscana  t'arma  c Piacenza, 

: ma  eziandio  condisceso  che  si  potessero 
‘ introdurre  sei  mila  Spagnuoli,  parte  in 
Livorno  e Porlo  Ferraio,  c parie  nelle 
suddette  due  città  : conformandosi  nel 
resto  al  trattato  della  quadruplice  allean- 
] za  del  di  2 d'  agosto  del  1718  e alla  pace 
di  Vicnua  del  di  7 di  giugno  del  1725.  A 
questa  nuova  respirò  l’ Italia,  stala  (inora 
in  apprensione  di  nuove  guerre.  Fu  poi 
preso  dal  generale  conte  Stampa  un'altra 
volla  il  possesso  formale  dei  ducati  di 
Parma  e Piacenza  a nome  del  reai  in- 
fante, e nel  di  29  di  dicembre  esatto  da 
quei  p<  poli  il  giuramento  di  fedeltà  e di 
omaggio.  Ma  nel  giorno  seguente  monsi- 
gnor commissario  Oddi  per  parte  del 
sommo  Pontefice  fece  una  contraria  so- 
lenne protesta  in  Parma  ; e cosi  andavano 
balleggiando  questi  ministri,  nel  mentre 
che  F infante  don  Carlo  si  preparava  per 
venire  in  Italia,  anzi  s' era  già  messo  in 
viaggio,  e parie  delle  milizie  spagnuole, 
pervenuta  a Livorno,  uvea  preso  quar- 
tiere in  quella  città.  Quanto  al  gran  duca 
; Gian  Castone  ite  Medici,  e alla  vedova 
palatina  .4 mia  Maria  Luigia , nel  di  21  di 
settembre  dichiararono  di  accettare  il 
(rullato  di  Vienna  del  di  22  di  luglio 
dell’anno  presente.  Prima  ancora  di  que- 
sto tempo,  cioè  nel  di  25  di  luglio,  avea- 
no  stabilita  una  convenzione  colla  corte 
di  Madrid,  in  cui  fu  convenuto  che  il 
reale  infinite  don  Carlo  non  solamente 
succederebbe  negli  Sluli  di  Toscana,  ma 
anche  in  lutti  gli  allodiali,  mobili,  gius- 
patronati,  ed  altri  diritti  della  casa  de 
Medici.  Per  tutori  d’esso  principe,  a ca- 
gion  della  sua  minorità  furono  da  Cesare  | 
deputali  il  suddetto  gran  duca  per  la  To-  ; 


sconu,  e la  duchessa  vedova  Dorotea  So- 
fia, avola  materna  di  lui,  per  Parma  e 
Piacenza. 

Si  cominciarono  a scorgere  di  buona 
ora  dei  rincrescimenti  per  P eletto  sog- 
giorno di  Sciambery  nel  fu  re  di  Sarde- 
gna Vittorio  Amedeo.  Non  vedeva  egli 
più  chi  andasse  a corteggiarlo,  o a chie- 
dere grazie  ; e il  piacere  di  comandare, 
provalo  in  addietro  sopra  tanti  popoli, 
si  ristringeva  nella  sola  sua  domestica 
famiglia.  Questo  ahbandonaracnto,  questa 
solitudine  facevano  guerra  continua  e 
cagionavano  malinconia  ad  un  principe 
avvezzo  sempre  a grandi  affari  ; e a lui 
parea  gran  disgrazia  il  vedere  confinati 
i suoi  vasti  pensieri  nell’  augusto  recinto, 
cioè  in  un  augolo  della  Savoia.  Aggiun- 
gasi che  sul  principio  di  quest’  anno  egli 
fu  preso  da  un  accidente  capitale,  per  cui 
gli  rimase  sempre  qualche  sensibile  im-  ' 
pedimento  alla  lingua,  e gli  sopraggiunse 
poi  anche  una  qualche  confusione  d'idee. 
Andò  allora  il  re  Carlo  Emmanuele  a ve- 
derlo per  testimoniargli  il  suo  filiale  af- 
fetto, e vi  tornò  anche  nella  state  colla 
regina  sua  moglie.  Verso  poi  la  fine  di 
agosto,  attribuendo  il  re  Vittorio  il  suo 
poco  buono  stato  all'  aria  troppo  sottile 
di  Sciambery,  volle  ritornare  in  Piemon- 
te, c andò  a piantar  In  sua  corle  a Mon- 
calieri  in  vicinanza  di  tre  miglia  da  To- 
rino. Nulla  sospettava  sulle  prime  di  lui 
il  re  Carlo  Emmanuele  ; ma  da  che  si 
avvide  eh’  egli  contro  il  concertato  am- 
biva I’  autorità  nel  governo,  ordinò  che 
si  tenessero  gli  occhi  aperti  addosso  n 
lui.  E tanto  più  dovette  quella  corte  al- 
larmarsi, quaado  fosjse  vero  quanto  al- 
lora si  disse,  cioè  avere  essa.  Vittorio 
Amedeo  minacciato  che  farebbe  anche 
tagliare  il  capo  ad  uno  dei  primi  e più 
confidenti  ministri  del  re  figlio  ; e che 
crebbero  poscia  i sospetti  di  qualche  me- 
ditata mutazione,  da  che  egli,  parlando 
col  conte  Del  Borgo,  gli  fece  istanza  del- 
I'  alto  della  sua  rinunzia,  fatto  nel  pre- 
j cedente  anno,  che  con  tutta  sommessio- 
; ne  gli  fu  negato.  Aggiugnevano,  che  da  II 
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a poco  tempo  egli  scrivesse  un  biglietto 
ni  governulore  della  ritladellu  di  Torino 
eoa  avvisarlo  dell’  ora  in  cui  egli  inten- 
deva di  ondare  a spasso  entro  di  essa 
cittadella  : o pure,  eli'  egli  effettivamente 
si  portasse  in  persona  alla  porta  segreta, 
per  entrarvi,  ma  con  trovar  il  governa- 
tore che  se  ne  scusò,  con  dire  di  non 
aver  ordine  dal  reai  sovrano  di  riceverlo. 
Tutti  questi  fatti  contemporaneamente 
si  divulgarono,  ma  senza  fondamento. 
La  verità  si  è,  che  avendo  il  re  Vittorio 
dopo  il  suo  ritorno  in  Piemonte  dato 
segni  non  equivoci  di  volere  aver  parte 
all’  autorità  del  governo,  il  re  Carlo  Em- 
manuele  fu  in  caso  di  far  vegliare  sui  di 
lui  discorsi;  e tanto  più  da  che  seppe  che 
il  re  padre  parlava  con  diverse  persone 
dell'  atto  dell’  abdicazione,  come  di  un 
atto  che  fosse  in  sua  balia  di  rivocare. 

In  questo  tempo  essendo  assai  cre- 
sciute le  indisposizioni  del  re  Vittorio,  e 
la  di  lui  mente,  anche  per  C uccidente 
patito,  molto  indebolita,  con  qualche  ri- 
salto alle  volte  di  riscaldamento  e di 
agitazione  di  spirilo,  onde  venivano  poi 
empiti  di  collera,  si  ebbe  luogo  a temere 
qualche  novità  sconvenevole  e pericolo- 
sa. Vedeva  il  re  Aglio  con  ciò  esposta  ad 
un  grave  cimento  non  solamente  la  reai 
sua  dignità,  ma  anche  il  suo  onore  me- 
desimo e il  bene  dello  Stato  ; e però  spe- 
rimentati prima  in  vano  più  mezzi  e spe- 
danti per  calmare  lo  spirito  del  padre,  e 
ricondurlo  a pensieri  più  proprii  e più 
convenienti,  chiamò  a sé  i più  saggi  mi- 
nistri di  toga  e di  spada,  ed  esposto  il 
presente  sistema,  con  protestarsi  nondi- 
meno pronto  a sacrificare  ogni  sua  par- 
ticolar  convenienzo,  qualora  avesse  po- 
tuto farlo,  salva  la  sua  estimazione,  il 
bene  dei  sudditi  e la  quiete  degli  Stati, 
richiese  il  loro  consiglio.  Beo  pesato  ogni 
riguardo,  concorse  il  parere  di  ognuno 
in  credere  necessario  un  rimedio,  a fin 
di  evitare  tutte  le  delicate  e disastrose 
conseguenze  che  prudentemente  si  teme- 
vano come  imminenti  ; e però  fu  con- 
cordemente determinato  di  assicurarsi 

| dalla  persona  d’ esso  re  Vittorio.  Nella 
notte  adunque  del  di  28  di  settembre, 
venendo  il  di  20,  da  vari  corpi  di  truppe 
che  1’  uno  non  sapea  dell’altro,  si  vide 
attorniato  il  castello  di  Monealicri,  e fu 
improvvisamente  intimulo  ul  re  Vittorio 
Amedeo  di  entrare  iu  uno  preparala  car- 
rozza. Gli  convenne  cedere  ; e fu  con- 
dotto nel  vasto  e delizioso  palazzo  di 
Rivoli,  situato  in  un  colle  di  mollo  su- 
lutevol  uria,  ma  sotto  le  guardie,  con 
raccomandare  alle  medesime  di  rispon- 
dere solamente  con  uu  profondo  inchino 
a quante  interrogazioni  facesse  loro  il 
principe  commesso  alla  loro  custodia. 
La  di  lui  moglie  contessa  di  San  Seba- 
stiano, già  divenuta  marchesa  di  Spiguo, 
nello  stesso  tempo  fu  condotta  al  castello 
di  Cevu  ; ma  perchè  fere  istanza  il  prin- 
cipe di  riaverla,  non  gli  negò  il  re  questo 
consolazione.  Del  resto,  al  signorile  trat- 
tamento d’ esso  principe  fu  pienamente 
provveduto  ; lolla  u lui  fu  lu  sola  libertà. 
Chiunque  poi  conosceva  di  che  buone 
viscere  fosse  il  re  Carlo  Emmatmelc , e 
quanta  virtù  regnasse  nell’  animo  suo, 
facilmente  comprese  che  forti  e giusti 
molivi  il  doveuno  avere  indotto  ad  un 
passo  tale  con  tutta  la  ripugnanza  del 
suo  sempre  costante  filiale  affetto.  Quelle 
stesse  guurdte  che  sul  principio  il  lenea- 
no  d’ occhio,  con  saggio  consiglio  e per 
suo  bene  gli  furono  poste,  affinchè  os- 
servassero che  la  gagliarda  passione  noi 
conducesse  ad  infierire  contro  sé  stesso. 
Cessato  il  bollore,  cessò  anche  la  vici- 
nanza d’  esse  guardie,  ed  era  data  licen- 
za alle  persone  saggie  e discrete  di  visi- 
tarlo e parlargli.  E perciocché  fece  istanza 
di  essere  rimesso  in  Moncalieri,  perchè 
1'  aria  di  Rivoli  era  troppo  sottile,  fu  ri- 
condotto colà. 

Duravano  in  questi  tempi  le  conlro- 
versie  della  sarra  corte  di  Roma  col  re 
di  Porlaggallo  cotanto  alterato  perchè  il 
nunzio  apostolico  monsignor  li  uhi  era 
stalo  richiamato,  senza  prima  decorarlo 
colla  porpora  cardinalizia.  Sostenne  il 
sommo  pontefice  il  decoro  della  sua  di- 
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gnilà  con  esigere  che  il  prelato  uscisse 
di  Portogallo  ; c in  fatti  egli  passò  n Ma- 
l drid,  e gran  tempo  vi  si  fermò.  Venne 
poscia  in  quest’  anno  a Firenze,  e non 
passò  oltre.  Finalmente  nel  di  24  di  set- 
tembre fatta  dal  santo  padre  una  promo- 
zione di  cardinali,  fu  in  essa  compreso 
il  Biclii  ; nò  solo  il  Bicbi,  ma  anche  mon- 
signor Firrao  succeduto  a lui  in  quello 
nunziatura  : laonde  si  trattò  dipoi  con 
più  fucililù  di  rimettere  la  buonu  armo- 
nia fra  la  santa  Sede  e il  re  suddetto. 
Sempre  più  andava  in  questo  mentre  cre- 
scendo la  ribellione  dei  corsi,  e volavano 
per  tutte  le  corti  le  loro  doglianze  per  gli 
aggravi  che  pretendeuno  fulti  ad  essi  dal- 
la repubblica  di  Genova.  A fine  di  smor- 
zar questo  incendio,  ricorsero  i Genovesi 
alla  protezione  dell’  imperadore  Carlo  VI, 
e ne  ottennero  un  rinforzo  d’  otto  mila 
soldati  alemanni,  comandali  dal  generale 
Wachlcndonck.  Passò  la  metà  di  questa 
gente  in  Corsica,  e fece  tosto  sloggiare  i 
sediziosi  dal  blocco  della  Bastia.  Ma  da 
che  verso  la  metà  d’  agosto  s’ inoltrò  per 
cacciare  da  altri  siti  i Corsi,  trovò  in  due 
battaglie  gente  che  non  conosceva  pauru. 
Perirono  in  quei  combattimenti  mollissi- 
mi dei  Tedeschi,  di  maniera  che  fu  neces- 
sario il  fur  trasportare  colò  il  resto  dei 
loro  compagni.  Seguirono  susseguente- 
menle  altre  zuffe  ora  favorevoli  ora  con- 
trarie ai  malcontenti  ; ma  spezialmente 
un’  imboscata  da  loro  tesa  agli  Alemanni 
nel  fine  di  ottobre,  nel  passare  che  face- 
vano a San  Pellegrino,  costò  ben  caro  ad 
essi  Tedeschi,  perchè  furono  obbligati  a 
ritirarsi  dal  campo  di  battaglia,  con  per- 
dita di  più  di  mille  persone  tra  morti  e 
feriti.  Nel  di  30  di  maggio  terminò  la 
carriera  de’  suoi  giorni  Violante  Beatrice 
di  Baviera,  gran  principessa  di  Toscana, 
vedova  del  fu  gran  principe  Ferdinando 
de  Medici.  Era  essa  il  ritratto  della  gen- 
tilezza, venerala  da  ognuno,  e però  dalle 
■ comuni  lagrime  si  vide  onoralo  il  suo  fu- 
nerale. Gran  compassione  prima  d'  allora 
si  svegliò  in  cuore  di  tutti  per  gli  orrendi 
effetti  d’  un  fierissimo  tremuolo,  che 


avendo  cominciato  nel  febbraio  a farsi 
sentire  nel  regno  di  Napoli,  infieri  poi 
con  varie  altre  più  violenti  scosse, e tenne 
gran  tempo  in  una  costernazione  conti- 
nua le  provincie  di  Puglia,  Terra  di  La- 
voro, Basilicata  e Calabria  Citeriore,  e 
in  alcuni  luoghi  lasciò  una  dolorosa  ca- 
tastrofe di  rovine.  Più  d'  ogni  altro  ne 
provò  immensi  danni  la  città  di  Foggia, 
perchè  tutta  fu  convertita  in  un  monte 
di  pietre,  e più  di  tre  mila  persone  rima- 
sero seppellite  sotto  le  diroccale  case.  Non 
restò  pur  uoo  de’  sacri  templi  e chiostri 
in  piedi  ; e frati,  monache  ed  altri  abitanti, 
che  ebbero  la  fortuna  di  scampare,  anda- 
rono ramioghi  per  quelle  desolate  compa- 
gne, cercando  e difficilmente  trovando 
un  tozzo  di  pane  per  mantenersi  in  vita. 
Si  videro  io  tal  congiuntura  le  acque  al- 
zarsi nei  pozzi,  cd  uscirne  con  allagar  le 
vigne.  Barletta,  Bari  cd  altre  città  furono 
a parte  di  questo  spavenlevol  flagello  ; e 
perchè  in  Napoli  i borghi  di  Chiaia  e Lo- 
reto risentirono  non  lieve  danno,  buona 
parte  di  popolo,  e massimamente  la  no- 
biltà col  viceré  si  ritirò  alla  campagna. 
Ma  il  piissimo  cardinale  Pignutclli  arci- 
vescovo non  volle  muoversi  dui  suo  pa- 
lazzo, c attese  ad  animar  la  plebe,  e ad 
eccitar  la  misericordia  di  Dio  con  pub- 
bliche processioni  e preghiere. 

f Cristo  mdccxxxu.  Indizione  x. 
Anno  di  < Clemente  XII  papa  3. 

( Culo  VI  imperadore  22. 

Quasi  morirono  di  sete  in  quest'anno  i 
novellisti  bramosi  di  grandi  avvenimenti. 
Fioriva  la  pace,  che  stendendo  la  serenità 
sopra  tutta  I’  Europa,  non  di  altro  era 
feconda  che  di  privali  divertimenti  ed  al- 
legrezze. Di  queste  spezialmente  obbondò 
la  Toscana  ; perciocché  finalmente  sciolti 
tutti  i nodi,  l' infante  di  Spagua  don  Carlo 
si  mise  in  viaggio  per  venire  a far  la  sua 
comparsu  net  teatro  d’ Italia.  Imbarcossi 
egli  ad  Autibo  nel  di  23  del  precedente 
dicembre  sulle  galee  di  Spagna,  unite  con 
quelle  del  gran  duca  ; mu  appena  ebbe 
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salpalo,  che  si  alzò  uno  violenta  burra- 
sca che  disperse  tutta  la  flotta,  e danneg- 
giò forte  non  pochi  di  que'  legni.  Ad  onta 
nondimeno  dell'infuriato,  elemento  la  ca- 
pitana di  Spagna  nel  di  27  approdò  a Li- 
vorno, e vi  sbarcò  l’ infante.  MagniGco 
sopra  modo  fu  1'  accoglimento  fatto  a 
questo  reni  principe  da  quella  ciltù,  che 
poi  solennizzò  nei  seguenti  giorni  il  suo 
arrivo  con  suntuose  macchine  di  fuochi, 
conviti,  musiche,  illuminazioni  ed  altre 
feste.  Gareggiò  con  gli  altri  1’  università 
degli  Ebrei  per  attestare  aneli’  essa  a que- 
sto novello  sole  il  suo  giubilo  ed  osse- 
quio;  e floccovano  dappertutto  le  relazioni 
di  si  grandiose  solennità.  Dopo  il  riposo 
di  più  di  due  mesi  in  Livorno  passò  linai- 
mente  questo  principe  a Firenze,  ove  fece 
il  suo  splendido  ingresso  nel  di  9 di  mar- 
zo, ricevuto  colle  maggiori  dimustrazioni 
di  stima  e di  affetto  dal  gran  duca  Gian 
Gastone  e dall'  elettrice  vedova  di  lui  so- 
rella. In  quella  capitale  ancora  nulla  si 
risparmiò  di  magnificenza,  negli  archi 
trionfali,  ne’  fuochi  di  artifizio,  e in  altre 
feste  ed  allegrie,  contento  ognuno  di  ve- 
dere con  tanta  felicità  rifiorire  nell'  infan- 
te la  già  cadente  schiatta  dei  principi  me- 
dicei. Fu  egli  riconosciuto  non  solo  come 
duca  di  Parma  e Piaceuza,  ma  ancora 
come  gran  principe  e principe  ereditario 
della  Toscana.  Avea  già  nei  di  29  dello 
scorso  dicembre  la  duchessa  vedova  di 
Purma  Dorotea,  come  conlutrice,  preso  il 
possesso  dei  ducali  di  Purma  e Piacenza 
a nome  del  medesimo  infante  dalle  mani 
del  generale  conte  Stampa  plenipotenzia- 
rio dell’  imperadorc.  Solenne  era  stala 
quella  funzione,  e i magistrati  e deputati 
delle  comunità  in  tal  congiuntura  presta- 
rono ad  esso  principe  il  giuramento  di 
fedeltà,  come  a vassallo  dell'  iniperadore 
e del  romano  imperio.  Dopo  di  che  esso 
generale  consegnò  alla  duchessa  le  chiavi 
della  città,  e ordinò  tosto  alle  truppe  ce- 
saree di  ritirarsi,  e di  lasciare  liberi  affat- 
to quegli  Stali  al  nuovo  signore,  facendo 
conoscere  a tutti  la  lealtà  dell’  augusto 

1 sovrano  in  eseguire  i già  stabiliti  trattati 
1 

ed  impegni.  Non  tralasciò  il  commissario 
opnsloliro  monsignor  Jacopo  Oddi  nel  se- 
guente di  30  di  dicembre  di  pubblicare 
unu  grave  protesta  contro  tulli  quegli  atti, 
per  preservare  nella  miglior  possibile 
maniera  le  ragioni  della  santa  Sede. 

Fermatosi  il  reale  infante  a goder  le 
delizie  di  Firenze  sino  ai  principio  di  set- 
tembre, finalmente  determinò  di  consolare 
colla  sua  sospirata  presenza  anche  i po- 
poli di  Parma  e Piacenza.  Nel  di  6 di 
esso  mese  si  mosse  egli  da  Firenze,  e nel 
di  8 entrò  nello  Stato  di  Modeua,  e pas- 
sando fuori  di  questa  città,  fu  salutalo 
con  unu  salva  reale  dalle  artiglierie  della 
medesima  e della  cittadella.  Avea  il  duca 
Rinaldo  d'  Esle  avuta  1’  attenzione  di  far- 
gli innaffiare  le  strade  per  tutto  il  suo 
dominio,  affla  di  riguardarlo  dagli  inco- 
modi della  straordinaria  polvedi  quell’  u- 
sciutta  stagione.  Fu  egli  dipoi  a compli- 
mentarlo colla  sua  corte  un  miglio  lungi 
da  Modena,  dove  seguirono  abbraccia- 
menti ed  ogni  maggior  finezza  di  compli- 
menti c di  affetto.  Nel  di  9 tutta  fu  in  gala 
la  città  di  Parma  pel  festoso  ingresso  del 
giovinetto  duca  ; grande  il  concorso  e lo 
sfoggio  della  nobiltà  e dei  popoli;  e nelle 
nobili  feste  che  si  fecero  dipoi,  si  conobbe 
quauto  tutti  applaudissero  all’  acquisto  di 
un  principe  si  inclinato  alla  pietà  e alla 
clemenza  ; e grazioso  in  tutte  le  sue  ma- 
niere, ma  con  aver  portalo  seco  1’  altura 
del  cerimoniale  spagnuolo.  A tante  alle- 
grezze per  lu  venula  in  Italia  di  questo 
generoso  rampollo  della  reai  casa  di  Spa- 
gnu,  se  ne  aggiunse  un’  altra,  riguardante 
la  felicità  dell'  armi  del  Cattolico  re  Fi- 
lippo V suo  padre.  Fra  i pensieri  di  quel 
monarca  il  primo  ed  incessante  era  quello 
di  ricuperare,  per  quanto  avesse  potuto, 
lutti  gli  antichi  domimi  spettanti  alla  mo- 
narchia dei  suoi  predecessori.  Una  riguar- 
devole unione  ed  armamento  di  vascelli 
di  linea  e di  legni  da  trasporto  avea  egli 
fatto  nella  primavera  di  quest’  anno,  e 
preparati  all’  imbarco  si  trovavano  sui 
lidi  parecchi  reggimenti  di  truppe  vete- 
rane. Perché  era  ignoto  qual  mira  avesse 
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I'  allestimento  di  flotta  si  numerosa  nel  Algerini  a tentare  il  riacquisto  di  quella  ' 
Mediterraneo,  con  gelosia  ed  occhi  aperti  piazza,  c con  grossissimo  esercito  vennero 
| stavano  i viceré  di  Napoli  e di  Sicilia  ; e ad  assediare  nello  stesso  tempo  Orano  e 
tuttoché  l' imperadore  venisse  assicurato  il  forte  di  Santa  Croce.  Governatore  di  i 
della  costante  amicizia  d'esso  re  Cattolico,  Orano  era  stalo  lascialo  il  marchese  di 
pure  non  cessavano  le  ombre,  e furono  Santa  Croce  hlarzenado,  cavaliere  di  raro 
perciò  ben  munite  le  principali  piazze  dei  valore,  maestro  nell’ arte  della  guerra, 
regni  suddetti.  come  anche  apparisce  dai  suoi  libri  dati 

Levò  finalmente  I’  ancore  quella  po-  alla  luce.  Sostenne  egli  vigorosamente 
1 derosa  flotta,  comandata  dal  capitano  ge-  i posti  contro  gli  sforzi  de’  nemici,  e con 
iterale  conte  di  Nontemar , e guidata  da  suo  grave  pericolo  c somma  bravura  dei 
prosperi  venti,  improvvisamente  nel  di  suoi  portò  soccorso  di  viveri  e di  muni- 
2 8 di  giugno  andò  ad  ammainar  le  vele  zioni  al  forte  suddetto,  che  si  trovava  in 
davanti  ad  Orano  nelle  coste  dell’  Africa,  rischio  di  rendersi  per  la  penuria.  Ma 
. piazza  lontana  cento  cinquunta  miglia  da  continuando  i Musulmani  il  lor  giuoco, 

; Algeri,  trecento  da  Ceula.  Fin  dall’  anno  appena  fu  sbarcatone!  di  26  di  novembre  ' 
1509  dal  celebre  cardinale  Ximenes  tolta  un  riguardevole  convoglio  di  veulicinque 
! fu  essa  ai  Mori,  e sottoposta  da  11  innanzi  navi  da  trasporto  con  buona  scorta  par- 
atia corona  di  Spagna,  finché  nell'  anno  lito  da  Barcellona,  che  nel  di  seguente  il  j 
1708,  trovandosi  involto  in  tante  guerre  marchese  con  ottomila  combattenti  andò 
d re  Cattolico,  dopo  un  assedio  di  sei  mesi  ad  assalire  i nemici,  benché  forti  di  circa 
gli  Algerini  ne  ritornarono  padroni.  Ora,  quaranta  mila  parsone.  Durò  il  sangui- 
sbarcati  che  furono  felicemente  gli  Spa-  noso  combattimento  per  sei  ore;  resi- 
gntioli,  nel  di  50,  mentre  attendevano  ad  slenza  straordinaria  fecero  i Barbari;  ma 
alzare  un  fortino  sulla  marina,  eccoti  in  line,  cedendo  alla  bravura  degli  Spn- 
piombare  addosso  al  loro  campo  più  di  gnuoli,  si  diedero  alla  fuga,  lasciando  il 
venti  mila  Mori,  Arabi  e Turchi,  ed  altac-  campo  e le  artiglierie  in  man  dei  cristiani, 
care  una  fiera  zuffa.  Si  distinse  allora  il  Insigne  e completa  fu  la  vittoria,  se  non 
consueto  valore  delle  milizie  spagnuole;  che  restò  funestala  dalla  morte  del  valoro- 
furono  con  molla  strage  rispinti  quegli  somarchese  di  Santa  Croce, compianta  po- 
infedeli,  e tagliala  loro  la  comunicazione  scinda  ognuno.  Per  quantocorse  la  voce, 
colla  fortezza.  Nel  di  seguente,  mentre  in  non  si  trovò  il  suo  corpo,  e un  pezzo 
ordine  di  battaglia  si  mette  in  marcia  durò  la  speranza  eli'  ei  fosse  vivo  e pri- 
I'  esercito  cristiano  per  disporrei’  assedio  gione;  ma  in  fine  certissima  comparve  la 
di  quella  piazza,  con  ammirnzion  di  ognu-  perdita  di  lui. 

noia  truovano  abbandonata;  né  essa  sola,  Questo  fu  F unico  avvenimento  dei- 
ma ancora  il  credulo  inespugnabile  caslel-  l'anno  presente  che  fece  strepito  in  Italia, 
lo  di  Santa  Croce,  con  quattro  altri  forti  Poiché  per  conto  di  Roma,  quivi  si  con- 
ati' intorno.  Poco  fu  il  bottino  per  li  sol-  tinuò  a formare  il  processo  del  cardinale 
dati,  perchè  il  meglio  di  quegli  abitanti  Coscia,  ma  con  gran  segreto,  quando  nei 
avea  fatto  I*  ale.  In  poter  nondimeno  dei  tempi  addietro  s'  erano  sparpagliati  dap- 
cristiani  venneroeento  trentotto  cannoni,  pertutto  i suoi  reali.  Temendo  il  Coscia, 
ottantalrè  dei  quali  erano  di  bronzo,  ol-  che  passati  i termini  delle  citazioni  in 
tre  a molte  munizioni  da  bocca  e da  contumacia  si  scaricasse  sopre  di  lui  il 
guerra.  Per  questa  gloriosa  e felice  im-  lerribil  decreto  dellu  perdita  della  por- 
presa  dell’  armi  spagnuole  tanto  in  Bo-  pora,  giudicò  meglio  di  tornarsene  a Ro- 
ma che  in  altre  parti  d’ Italia  si  fecero  j ma  per  far  le  sue  difese:  al  qual  fine  si 
molle  allegrezze  e rendimenti  di  grazie  a i coudusse  da  Napoli  due  avvocati,  provve- 
Dio.  Ma  che?  non  tardarono  inolio  gli  doti  di  ogni  requisito  per  istnrc  a fronte 
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de’  più  forbiti  Romani.  Prese  I’  alloggio 
nel  convento  di  Santa  Prnssede,  o gli  fu 
intimalo  sotto  rigorose  pene  di  non  uscir- 
ne, se  non  per  rispondere  alle  interro- 
gazioni della  congregazione,  leniuali  du- 
rarono per  tutto  quest’  anno  senza  mai 
devenire  a decisione  alcuna.  Mancò  nel- 
I’  anno  presente  chi  nella  vigilia  di  San 
Pietro  pagasse  alla  camera  apostolica  il 
censo  per  li  ducati  di  Parma  e Piacenza; 
peiloehè  il  fiscale  della  santa  Sede  fece 
pubblica  protesta  in  difesa  de' diritti  pon- 
tifizii.  Avea  il  buon  pontefice  II  erte  det- 
to XIII,  siccome  dicemmo,  vietato  il  lotto 
di  Genova,  perchè  sorgente  d'infiniti  dis- 
ordini, coll’  aver  fino  impostarla  scomu- 
nica ai  ricevitori  e giocatori.  Col  gastigo 
pubblicamente  dato  a chi  avea  trasgre- 
dito il  bando,  niun  più  osava  di  gittnre 
con  tanta  facilitò  e sciocchezza  il  suo 
danaro,  e di  esporsi  anche  al  pericolo  di 
pagar  le  pene.  Non  senza  maraviglia 
delle  persone  si  vide  io  questi  tempi  ri- 
sorto in  Roma  esso  lotto,  e cassata  la 
salutevole  di  lui  costituzione  ; e tanto  più 
se  ne  stupi  la  gente,  perchè,  lolla  la  sco- 
munica contra  chi  giocasse  al  lotto  di 
Roma,  questa  si  lasciò  sussistere  contro 
rbi  dello  Stato  ecclesiastico  giocasse  fuori 
d'esso  Stuto  al  medesimo  giuoco.  Dovet- 
tero aver  delle  buone  ragioni  di  far  que- 
sta mutazione,  benché  tanto  pregiudiziale 
al  pubblico.  Di  tal  provento  si  sa  che  il 
pontefice  si  servi  per  far  limosine  e belle 
fabbriche  in  ornamento  di  Roma.  Pub- 
blicò egli  io  quest’  anno  una  lodevul  co- 
stituzione, che  toglieva  varii  abusi  del 
conclave,  ne  moderava  le  spese  eccessive, 
e conteneva  altri  utili  regolamenti,  Dopo 
penosa  malattia  di  molti  giorni  passò  al- 
I’  altra  vita,  nel  di  24  di  maggio  di  questo 
anno,  Sebastiano  ( appellato  da  alcuni 
Alvise  ) JUoccnigo  doge  di  Venezia,  a cui, 
nel  di  primo  di  giugno,  fu  sostituito  in 
quella  dignità  Carlo  Ruzzini,  personaggio 
che  nei  magistrati  e nelle  molte  ambasce- 
rie avea  trattato  in  addietro  ì più  impor- 
tanti affari  della  repubblica. 

Andarono  intanto  crescendo  varii 
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insulti  del  già  re  di  Sardegna  Vittorio 
Amedeo,  che  gli  annunziavano  imminente 
il  fine  de’  suoi  giorni.  Mostrò  questo  prin- 
cipe qualche  desiderio  di  vedere  il  re  suo 
figlio,  il  quale  non  avea  men  premura  pel 
medesimo  oggetto.  Ma  nel  tempo  che  si 
stava  ponderando  se  questo  abboccamen- 
to convenisse,  giunse  avviso  essere  il  re 
Vittorio  peggiorato  cotanto  che  già  si  tro- 
vava agli  estremi.  Per  questo  riflesso,  e 
per  altri  motivi  addotti  dalla  regina,  che 
in  tale  stato  il  suo  incontro,  lungi  dal 
produrre  alcun  buon  effetto,  avrebbe  po- 
tuto affrettar  la  morte  all'  infermo  padre, 
c nuocere  anche  alla  sanità  del  figlio,  di 
già  alterala  per  cosi  disgustose  circostan- 
ze, altro  non  si  fece.  Il  di  31  di  ottobre 
fu  poi  quello  che  sbrigò  da  questo  mondo 
esso  principe  Vittorio  Amedeo,  pervenu- 
lo'già  all'  età  di  sessanlasei  anni  c mezzo; 
ed  egli  ne  prese  il  congedo  con  sentimen- 
ti di  vera  pietà  ed  eroica  costanza.  Cele- 
bre sempre  durerà  nelle  storie  e nella 
memoria  dei  posteri  il  nome  di  questo  in- 
signe sovrano,  per  la  somma  acutezza  e 
vivacità  della  mente,  pel  suo  valore,  for- 
tezza e saggia  condotta  in  mezzo  alle  tur- 
bolenze dell’  Europa,  e ai  pericolosi  im- 
pegni ai  quali  egli  s’espose,  per  l’accresci- 
mento di  una  corona,  e di  non  pochi  al- 
tri Stati  alla  sua  reai  famiglia  e per  tante 
altre  gloriose  azioni,  tali  certo,  che  andò 
innanzi  ai  suoi  più  rinomati  antecessori, 
ed  incredibile  fu  la  stima  che  di  lui  ebbero 
tutti  i potentati  di  Europa.  Nel  fervore 
della  sua  gioventù  l' incontinenza  gli 
avea  tolta  la  mano  ; ma  da  ebe  si  fuggi 
da  lui  chi  I’  avea  fatto  prevaricare,  colla 
pubblica  emendazione  purgò  gli  scandali 
passati,  e si  vedea  mischiato  col  popolo 
accostarsi  alla  sacra  mensa.  Non  mancò 
mai  di  custodire  la  principesca  gravità; 
e pure  niun  più  di  lui  si  dipensò  dalle 
formalità,  con  aver  egli  saputo  essere  re 
e insieme  popolare  : tanta  era  la  sua  di- 
sinvoltura. Parvero,  è vero,  disastrosi  gli 
ultimi  periodi  di  suo  vivere  ; ma  egli  se 
ne  servi  per  meglio  prepararsi  a compa- 
rire davanti  a Dio,  e a saldare  quaggiù  i j 
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conti  colla  divino  giustizia,  con  portar 
seco  la  contentezza  di  aver  lasciato  un 
figlio  capace  di  ben  regnare  al  pari  di  lui, 
un  re  pieno  di  moderazione,  di  saviezza, 
di  coraggio,  e di  tante  altre  belle  doti  or- 
nsto,  die  il  rendono  amabile  a tutti  i sud- 
diti suoi.  Solenni  esequie  furono  poi  fatte 
al  defunto  principe,  la  cui  moglie  si  ritirò 

10  un  convento  di  religiose  a Carigaano. 

Poco  felicemente  passavano  in  questi 
tempi  gli  affari  de'  Genovesi  per  I'  ostina- 
ta ribellione  de’  Corsi,  nullu  avendo  fino- 
ra giovato  a mettere  in  dovere  quella  fe- 
roce gente  le  migliaia  di  Tedeschi  sotto 

11  comando  del  generale  Wachlendonck. 
Per  le  morti  e diserzioni  si  erano  queste 
sminuite  di  molto  ; e però  la  repubblica, 
senza  atterrirsi  per  le  esorbitanti  spese, 
nuove  preghiere  e nuovi  tesori  impiegò 
per  ottenere  dall'  imperador  Carlo  VI èli- 
tre forze  valevoli  a finir  quella  pugna.  Un 
altro  dunque  piò  poderoso  corpo  di  trup- 
pe alemanno,  alla  cui  testa  era  il  principe 
Luigi  di  iVirlemheri),  trasportato  fu  in 
Corsica,  ma  con  ordini  nondimeno  segre- 
ti del  saggio  Augusto  di  vincere  non  già 
col  ferro,  ma  bensì  colla  dolcezza  e colla 
clemenza  quella  brava  nazione,  giacché 
alla  corto  cesarea  doveano  sembrare  de- 
gni di  compassione  e non  affatto  ingiusti 
i risentimenti  e le  querele  che  aveano 
poste  le  armi  in  mano  ad  essi  popoli. 
Propose  infatti  quel  principe  un’  amni- 
stia e perdono  generale  ai  Corsi,  ed  in- 
sieme un  accomodamento,  con  impegnare 
per  mallevadore  garaute  della  concordia 
lo  stesso  Cesure.  Allora  fu  che  i due  pria- 

; cipali  capi  dei  ribelli,  cioè  Luigi  Giafferi 
a Andrea  Ciaccaldi,  ed  altri  tur  generali 
. entrarono  in  negoziato  col  principe  e coi 
ministri  della  repubblica,  e conseguente- 
mente restò  conchiusa  la  puce,  colf  avere 
i Corsi  conseguito  onorevoli  condizioni 
e vantaggi.  Se  ne  tornarono  poscia  a poco 
u poco  in  Lombardia  I’  urini  cesaree,  ed 
ognun  contava  per  terminate  quelle  tra- 
giche scene  ; quando  iti  i capi  di  essi  Cor- 
ti si  per  umiliarsi  al  governo  di  Genova, 
I furono  all'  improvviso  cacciati  nelle  cur- 
ii  


ceri,  per  disegno  formato  in  Genova  ( non 
già  dai  vecchi  e saggi  senatori  1 di  dare  in 
essi  un  esemplar  castigo  a terrore  dei  po- 
steri. Per  questa  mancanza  di  fede  non 
si  può  dire  quanto  restassero  amareggiali 
i Corsi,  e quante  doglianze  ne  facesse  in 
Genova  e alla  corte  cesarea  il  principe  di 
Wirlemberg.  Vennero  perciò  pressanti 
ordini  di  sua  rnnesià  cesarea  ai  Genovesi 
di  rimettere  in  libertà  quegli  uomini  ; e 
tuttoché  i ministri  della  repubblica  ad- 
ducessero ragioni  e pruove,  che  essi,  per 
aver  contravvenuto  ai  recenti  patti,  non 
meritavano  la  proiezione  di  sua  maestà 
cesarea,  pure  stette  saldo  l’ iinperadore 
in  lor  favore,  di  maniera  che  in  line,  dopo 
molli  mesi  di  prigionia,  ricuperarono  la 
libertà.  Cagion  fu  questo  inaspettato  col- 
po che  continuarono  come  prima,  anzi 
più  di  prima,  i Corsi  a non  si  fidare  dei 
Genovesi  ; e ben  ebbe  a pentirsene  la  re- 
pubblica, perchè  vedremo  risorgere  la  ri- 
bellione, che  costò  dipoi  tunti  altri  tesori 
a quella  ricca  città,  e fece  spargere  tanto 
sangue  di  nuovo  ad  ambe  le  parli.  Crasi 
dilatata  la  pestilenza  de'  buoi  nell'  Alema- 
gna e negli  Svizzeri.  Passò  nell’  anno  pre- 
cedente anche  negli  Stati  della  repubblica 
di  Venezia,  e si  andava  arrampicando 
eziandio  nel  Ferrarese  e nella  Romagna. 
La  divina  clemenza  le  tagliò  il  corso,  e 
cessò  si  dcplorabil  flagello.  Fiera  pensio- 
ne è quella  a cui  si  trova  suggello  il  de- 
lizioso regno  di  Napoli  per  ragione  dei 
frequenti  tremuoli.  Anche  nel  dt  29  dì 
novembre  dell'  anno  presente,  spaventoso 
fu  quello  che  si  provò  nella  stessa  capi- 
tale, dove  rimasero  fracellale  sotto  le  ro- 
vine delle  case  alcune  centinaia  di  perso- 
ne. Poche  fabbriche  si  coniarono  che  non 
ricevessero  danno,  c si  fece  questo  ascen- 
dere a qualche  milione  di  ducati.  Peggio 
avvenne  alle  provincie  di  Terra  di  Lavoro, 
c dell'  una  e dell’  altra  Calabria.  Ariano, 
Avellino,  Apici,  Mirabello  e più  di  trenta 
villaggi  furono  per  la  maggior  parte  ro- 
vesciati a terra.  Videsi  una  lunga  lista  di 
altri  luoghi  sommamente  partecipi  di  si 
grande  sciagura,  e de’  periti  in  tale  occa- 


lOOgle 


ARSILI  t>  ITALIA,  ARDO  MPCCTXXIII. 


sione.  Da  perniciosi  raffreddori  fu  pari-  j 
mente  infestala  l' Italia,  che  portarono  al  i 
sepolcro  grati  copia  di  persone,  anche  di 1 
alta  sfera.  Si  stese  questo  malore  conta- 
gioso per  la  Francia,  Alemagna  ed  In- 
ghilterra. 

i Ciisto  Hnccixxni.  Indiz.  zi. 

Anno  di  < Clemente  XII  papa  4, 

' Carlo  VI  imperadore  25. 

Trovossi  nell’  anno  presente  agitata 
da  parecchi  imbrogli  la  sacra  corte  di 
Roma.  Parve  più  volte  come  ridotta  a 
fine  la  concordia  col  re  di  Portogallo,  ma 
saltavano  sempre  in  campo  nuove  pre- 
tensioni di  quel  monarca  ; e trovandosi 
egli  inflessibile  ne'  suoi  voleri,  bisognava 
continuar  la  battaglia,  e il  negoziato  con 
eoo  lui  e col  re  Cattolico  mediatore.  Nè 
pure  fin  qui  s'  era  trovato  ripiego  alle 
dissensioni  colla  corte  di  Torino  ; e però 
sopra  quelle  pendenze  si  vide  in  questi 
tempi  una  guerra  di  scritture,  prodotte 
dall’  una  porle  e dall'  altra.  Ma  ciò  che 
più  afflisse  I'  animo  del  pontefice  Clemen- 
te XII  era  la  prepotenza  de'  Franzesi,  i 
quali  nell'  anno  addietro  cominciarono, 

I e continuarono  anche  per  qualche  mese 
del  presente,  a bloccare  con  molli  corpi 
di  milizie  il  contado  d’  Avignone:  novità 
che  cagionavo  grave  penuria  ed  altri 
danni  a quegli  abitanti,  ti  pretesto  o mo- 
tivo di  lui  violenza  era,  perchè  in  quel 
contado  si  rifugiavano  alcuni  contrab- 
bandieri, e vi  si  era  vietata  l'introduzione 
di  non  so  quali  manifatture  franzesi,  ed 
ivi  si  fabbricavano  tele  dipinte  e drappe- 
rie vietate  io  Francia:  il  che  non  si  volea 
sofferire;  se  con  giustizia,  altri  lo  decide- 
rà. La  forza  e il  bisogno  indusse  monti- 
gnor  Buondetmonli  vicedelegato  ad  un  ag- 
giustamento; e perchè  questo  non  fu  ap- 
provato da  Roma,  continuarono  le  cala- 
mità in  quelle  coutrade.  Altro  spinoso 
affare  spuntò  in  questi  tempi,  cioè  la 
pretensione  dell'  infante  don  Carlo  duca 
di  Parma  sopra  ilducalodi  CastroeRon- 
ciglione,  tolti,  siccome  già  vedemmo,  da 


papa  Innocenzo  X alla  casa  Farnese.  Per 
avere  esso  infante  fatto  pubblicare  non 
solo  in  Parma,  ma  anche  in  Castro  un 
decreto  che  proibiva  agli  abitanti  d’esso 
Castro  e Ronciglione  di  riconoscere  al- 
tro padrone  che  lui,  non  fu  lieve  I’  agita- 
zione della  corte  pontificia,  siccome  quella 
che  non  poteva  ricorrere  in  questo  bi- 
sogno alla  Spagna  e Francia  troppo  in- 
teressate in  favor  dell’  infante.  Duravano 
inoltre  tuttavia  in  Parigi  le  novità  fatte 
da  quegli  avvocati  e dal  parlamento  in 
pregiudizio  dell'  autorità  del  romano  pon- 
tefice. Finalmente  dopo  tanti  dibattimen- 
ti si  venne  in  quest'  anno,  a di  fi  di  mag- 
gio, alla  decision  della  causa  del  tardi- 
nole Niccolò  Coscia.  A cagion  delle  sue 
ruberie,  frodi,  estorsioni,  falsità  di  re- 
scritti ed  altri  abusi  del  suo  ministero, 
e della  fiducia  in  lui  posta  dall’ ottimo 
papa  Benedetto  XIII,  restò  egli  condannato 
nella  relegazione  pel  corso  di  dieci  anni 
in  castello  Sant’ Angelo,  privato  di  tatti 
i benetizii  e pensioni  ; incorso  nella  sco- 
munica maggiore,  da  cui  non  potesse  es- 
sere assoluto  se  non  dal  papa,  eccetto 
che  in  arlicuto  mordi.  Fu  obbligato  in 
oltre  al  pagamento  di  cento  mila  dncati  1 
di  regno,  e alla  restituzione  di  altre  som- 
me da  lui  indebitamente  percette,  e tolta 
al  medesimo  la  voce  attiva  e passiva  nel- 
I’  elezione  d’  un  nuovo  pontefice.  Si  vide 
egli  dunque  rinchiuso  nel  suddetto  ca- 
stello; e,  dopo  aver  promesso  di  pagare 
in  certo  tempo  Irentu  mila  scudi,  fece 
venir  lettere  di  suo  fratello,  al  quale  egli 
avea  acquistato  varie  terre,  e il  titolo  di 
duca  in  regno  di  Napoli,  asserenti  la  gran 
povertà  ed  impotenza  della  sua  casa  a 
pagare  un  soldo.  Altro  che  questo  non 
ci  volea  per  dar  meglio  a conoscere  che 
eccellenti  personaggi  fossero  i fratelli 
Coscia,  ai  quali  nondimeno  la  corte  ce- 
sarea giunse  ad  accordar  la  sua  prole-  , 
zione  con  gravi  doglianze  della  pontificia. 
Trattosqj  in  Roma  nell’  auno  presente 
degli  omicidi  volonlarii,  se  in  avvenire 
avessero  a godere  I’  asilo  nelle  chiese. 

Stava  pure  a cuore  all’  imperadore 
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Carlo  VI,  si  per  l’ onore  de’  suoi  minislri, 
che  per  la  quiete  d’  Italia,  che  la  pare 
data  dal  principe  Luigi  di  IFirtemberg 
alla  Corsica  prendesse  buone  radici  ; e 
perciò  nel  di  16  di  marzo  con  solen- 
: ne  decreto  confermò  la  capitolazione  ac- 
cordata a que’  popoli  dalla  repubblica 
di  Genova.  Ma  non  passò  il  settembre 
che  si  trovarono  in  quell'  isola  non  po- 
chi disapprovatoci  delle  condizioni  della 
concordia  ; e sparsesi  voce  da  altri  che 
non  era  mui  da  fidarsi  de’  Geoovesi,  da 
che  dopo  I'  amnistia  e i giuramenti  avea- 
no  mosso  in  carcere  i lor  capi,  a rimet- 
tere i quali  in  libertà  non  v’  era  voluto 
meno  dell'  onnipotenza  e costanza  dello 
imperadore:  oltre  all'  aver  dovuto  altri 
de'  principali  uscir  dell’  isola,  come  esi- 
liati dalla  lor  patria.  Perciò  io  alcune 
parti  della  Corsica,  dove  più  che  in  altre 
durava  questo  cattivo  fermento,  risorsero 
nuovi  malcontenti,  e si  diede  all’  armi, 
con  crescere  di  poi  maggiormeute  la  sol- 
levazione, siccome  andremo  vedendo.  E 
tanto  più  si  animò  quella  gente  a tumul- 
tuare, senza  rispettare  l’ interposta  auto- 
rità di  Cesare  per  lo  recente  aggiusta- 
mento, perchè  improvvisamente  si  trovò 
involto  nell'anno  presente  lo  stesso  augu- 
sto monarca  in  una  deplorabil  guerra,  che 
niunosi  aspettava  in  mezzo  ulta  pace  poco 
fa  stabilita.  Misera  è ben  la  condizion 
de'  mortali,  sottoposta  all'  ambizione,  ai 
capricci,  c a tante  altre  passioni  dei  re- 
gnanti, i quali  niun  ribrezzo  pruovano  a 
rendere  infelici  i proprii  ed  altrui  paesi, 
col  muovere  si  facilmente  guerra,  cioè 
un  flagello,  di  cui  chi  per  sua  disavven- 
tura è parteciperà  quanto  ne  sia  enorme 
ilpeso.quaoto  lagrimevoli  gli  effetti.  Man- 
cò di  vita  nel  primo  di  difebbruio  di  que- 
sto anno  Federigo  Augusto  re  di  Polonia 
ed  elettor  di  Sassonia,  con  lasciare  fra 
le  altre  sue  gloriose  azioni  spezialmente 
memorabile  il  suo  nome  per  aver  ab- 
bracciala la  religione  cattolica,  e tras- 
messala nel  suo  generoso  figlio  Federigo 
Augusto  che  succedette  a lui  nell’  eletto- 
rato. Essendosi  trattato  dell'  elezione  di  ; 


un  nuovo  re  di  Polonia,  al  Cristianissi- 
mo Luigi  XV  parve  questo  tempo  propi- 
zio per  rimettere  su  quel  Irono  il  suocero 
suo,  cioè  il  principe  Stanislao  Leszczin- 
skei,  negli  anni  addietro  di  fatti,  ed  ora 
di  solo  nome  re  di  Polouia.  Passò  inco- 
gnito con  una  squadra  di  legni  franzesi 
esso  principe  in  quelle  contrade,  e la  sua 
presenza  assaissimo  giovò  per  disporre 
que’  magnali  all’  elezione  di  lui.  Fu  dun- 
que di  nuovo,  nel  di  12  di  settembre, 
proclamato  re  col  voto  concorde  di  qua- 
si lutti  quei  palatini,  restando  nulladimeno 
in  piedi  una  fazione  contraria,  che  altri 
disegni  covava  in  petto. 

All’Angusto  Carlo  VI  non  polca  pia- 
cere che  la  corona  di  quel  regno  passasse 
in  capo  ad  un  principe  attaccato  per 
tanti  legami  alla  Francia.  Altre  mire  a- 
vea  parimente  Attua  imperatrice  della 
Gran  Russia  ; e però  si  accordarono  di 
promuovere  a quel  regno  il  giovine  Fe- 
derigo Augusto  elettore  di  Sassonia,  tìglio 
del  re  defunto.  Altro  non  fece  l’ imperu- 
dor  de'  Rouiaui,  che  d' inviare  ai  confini 
della  Polonia,  senza  nondimeno  entrarvi, 
nè  commettere  violenza  alcuna,  un’  ar- 
mala sotto  colore  di  proteggere  la  libertà 
de'  Polacchi  nell'  elezione  del  loro  capo. 
S'  era  ciò  praticato  altre  volte  in  simile 
congiuntura.  Ma  i Kussiani  di  fallo  con 
forze  gagliarde  s’  introdussero  in  quel 
regno  : il  ebe  animò  spezialmente  i pa- 
latini di  Lituania  a dichiarare  re  di  Po- 
lonia nel  di  5 di  ottobre  il  suddetto 
elettor  di  Sassonia,  le  cui  armi  da  li  a 
non  molto  accorsero  anrh’  esse  per  so- 
stener quello  scettro  in  mano  del  loro 
sovrano.  Ed  ecco  darsi  principio  in  quei 
vasti  paesi  ad  una  terribil  guerra  civile, 
diesi  tirò  dietro  nell’anno  seguente  il 
memorabile  assedio  di  Danzica,  dove  si 
era  rifugialo  il  re  Stanislao,  con  essersi 
egli  in  line  sottratto  felicemente  dalle 
mani  de’  suoi  avversarli,  e con  aver  la- 
sciato libero  il  campo  e il  trono  all'emulo 
suo,  appellato  da  11  innanzi  Augusto  III 
re  di  Polonia,  anche  oggidì  gloriosamente 
regnunte.  A me  non  occorre  di  dire  di 
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più  intorno  a quelle  strepitose  scene,  per- 
chè a sè  mi  chiama  l' Italia.  Nou  si  sa- 
rebbono  mai  figurato  gl'  Italiani  cbe  del 
si  lontano  fuoco  della  Polonia  avessero 
onci)’ essi  a divenir  partecipi  ; e pure  non 
fu  cosi.  Appena  vide  la  corte  di  Francia 
contrariati  i disegni  suoi  in  favore  del  re 
Stanislao  dulie  potenze  cesarea  e russia- 
na,  che  ne  meditò  risentimenti  e ven- 
dette. Troppo  lontana  dai  tiri  dei  suoi 
cannoni  si  trovava  la  Russia  ; più  vicini 
e confinanti  erano  gli  Stati  dell'  Augusto 
Cario  VI,  e però  fu  presa  la  risoluzione 
di  muover  guerra  a lui,  tutto  che  giusto 
non  sembrasse  a molli  saggi  il  titolo  di 
questa  rottura,  perchè  niun  atto  di  vio- 
lenza aveano  esercitato  l' armi  di  Cesare 
nelle  dissensioni  de’  Polacchi.  A mag- 
giormente incoraggile  i Franzesi , per 
muover  guerra  nella  congiuntura  pre- 
sente, servi  non  poco  il  sapere  che  trop- 
po difficilmente  sarebbono  entrati  in  ballo 
gl'  Inglesi  ed  Olandesi  a favore  dell’  ira- 
peradore,  siccome  popoli  tuttavia  segre- 
tamente irritali  pel  tentativo  fatto  dalla 
corte  di  Vienna  negli  anni  addietro  di 
formare  e fomentare  la  compagnia  di 
Ostcnda  in  grave  lor  pregiudizio.  Ora, 
non  si  tosto  fu  subodorato  lo  sdegno 
dalla  Francia  contro  della  maestà  cesarea 
cbe  corsero  a soffiar  nell’  incendio,  o 
pure  furono  chiamati  ad  accrescerlo,  il 
re  Cattolico  Filippo  V e il  re  di  Sardegne 
Cario  Empiamele.  Per  quante  rinunzie 
avesse  fatto  il  primo  in  favore  dell’  augu- 
sta casa  d’  Austria  dei  regni  e Stati  di 
Italia,  non  si  dovea  quella  corte  credere 
obbligala  a mantenerle.  Saltarono  anche 
fuori  titoli  e pretesti  di  disgusto  contro 
Cesare  per  certe  soddisfazioni  negate 
all’  infante  don  Carlo  duca  di  Parma. 
Quanto  poscia  al  re  di  Sardegna,  cbia- 
mavasi  egli  indebitamente  gravato  dalla 
corte  cesarea,  per  non  aver  mai  potuto 
ottenere  Vigevano,  città  che  pure,  secon- 
do i patti,  gli  dovea  esser  ceduta. 

Varii  dunque  segreti  maneggi  si  an- 
darono facendo,  e segui  un  trattato  fra  la 
Francia  e la  Spagna,  i cui  articoli  non  si 


sono  mai  ben  saputi  ; c un  altro  ne  con- 
chiuse il  re  di  Sardegna  col  re  Cristia- 
nissimo, aneli’ esso  finora  occulto.  Il  bello 
fu  cbe  la  corte  di  Vienna  placidamente 
intanto  dormiva,  nè  s’immaginava  cbe  il 
religioso  ed  amico  cardinale  di  Flevry, 
primo  ministro  di  Francia,  potesse  tro- 
vare in  suo  cuore  giusti  molivi  per  rom- 
pere i legami  della  pace.  S' ingrossavano 
non  solamente  al  Reno,  ma  anche  in 
Provenza  e Delfinalo  le  milizie  franzesi  : 
nulla  importava  ; si  crcdeano  tulli  mo- 
vimenti da  burla,  per  tenere  unicamente  j 
in  esercizio  le  truppe.  Mollo  meno  diffi 
dava  la  corte  cesarea  del  re  di  Sardegna, 
stante  I’  amicbevol  corrispondenza  che 
passava  fra  loro,  e I'  avere  anche  poco 
la  esso  re  chiesta  ed  ottenuta  dall'  impe- 
radore  l’ investitura  dei  suoi  Stati  in  Ila-  \ 
ha.  Vero  è che  si  osservava  il  re  sardo 
accrescere  le  sue  truppe,  e far  altri  pre- 
paramenti di  guerra  ; ma  tutto  veniva 
supposto  tendere  alla  difesa  propria  e 
dello  Stato  di  Milano,  caso  mai  che  i 
Franzesi  pensassero  a qualche  tentativo 
contro  I'  Italia.  Tanto  maggiormente  si 
confermarono  in  questa  credenza  i mi- 
nistri cesarei,  perchè  il  re  di  Sardegna, 
trovandosi  sprovveduto  di  grano  per  li 
presenti  bisogni  suoi  e degli  aspettali 
Franzesi,  ne  ottenne  alquante  migliaia 
di  sarchi,  e varii  arnesi  da  guerra  dui 
conte  Davi i governatore  di  Milano,  per- 
suaso che  fosse  in  servigio  dell’  impera- 
dore  ciò  che  poco  dopo  venne  a scoprirsi 
contro  dì  lui.  In  questo  letargo  non  era 
già  il  conte  generale  Filippi , ambasciatore 
dell’  augusto  monarca  a Torino,  che  os- 
servava i misteriosi  movimenti  de’  mini- 
stri di  Francia  e Spagna  in  quella  corte, 
e la  vicinanza  ali’ltolia  delle  truppe  fran- 
zesi, e andava  scrivendo  a Vienna  che 
questo  temporale  avea  da  scoppiare  in 
danno  dello  Slato  di  Milano.  Anche  il 
conte  Orazio  Gukciardi,  invialo  cesa- 
reo in  Genova,  con  lettere  sopra  lettere 
informava  la  sua  corte  del  poderoso  ar- 
mamento che  per  mare  e per  terra  lu- 
ceva nello  stesso  tempo  il  re  Cattolico, 
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| lenendo  per  fermo  destinale  quell'  armi 
a’  danni  dell’  Italia.  Tali  avvisi  in  Vienna 
passavano  per  ridicoli  spauracchi  di  chi 
non  sapeu  ben  pesare  le  circostanze  dei 
correnti  affari.  Restò  in  line  deluso  an- 
che il  suddetto  generale  Filippi  ; percioc- 
ché un  di  ito  a trovare  il  marchese  d Or- 
mea, insigne  ed  accortissimo  ministro 
del  re  di  Sardegna,  a nome  della  sua  cor- 
te gli  dimandò  conto  della  lega  fatta  dal 
suo  reul  sovrano  coi  re  di  Francia  e di 
Spagna,  perchè  di  questa  si  aveano  buoni 
avvisi  in  Vienna.  Rispose  il  marchese,  se 
avea  difficoltà  di  mettere  in  carta  si  fatta 
dimanda.  No,  rispose  l' altro  ; e la  scrisse. 
Sotto  quelle  parole  aggiunse  l’ Ormea  di 
proprio  pugno  : Questa  lega  non  è vera  ; 
e si  sottoscrisse.  Interrogato  da  li  a qual- 
che lempo  come  avesse  osato  di  scrivere 
cosi,  risposo  : Perchè  niuua  lega  avea 
contralto  il  suo  re  colla  Spagna,  o tale 
era  la  verità.  Spedilo  a Vienna  questo 
biglietto,  maggiormente  impressionò  quei 
ministri,  che  nulla  v’  era  da  temere  in 
Italia  ; e però  nè  quella  corie  nè  il  go- 
vcrnator  di  Milano  presero  le  precau- 
zioni opportune. 

Ora  mentre  se  ne  stavano  i disattenti 
Tedeschi  in  cosi  bella  estasi,  verso  la 
metà  di  ottobre,  ecco  per  cinque  diversi 
cammini  calare  iu  Italia  una  forte  armata 
di  Franzesi  sotto  il  comando  del  vecchio 
maresciallo  di  Villars.  Poco  si  fermò  que- 
sta in  Torino  ed  altri  luoghi  del  Piemonte, 
ed  unita  colle  schiere  del  redi  Sardegna, 
dichiarato  generalissimo,  a gran  passi  e 
a dirittura  marciò  verso  lo  Stato  di  Milano, 
dove  entrò  nel  di  2<S  del  mese  suddetto. 
Si  credeva  l’ imperadore  di  aver  un  buon 
corpo  di  truppo  in  quel  paese;  i ruoli  e 
le  paghe  ne  facevano  ampia  fede,  ma  per 
disgrazia  non  corrispondevano  i fatti.  Il 
perchè  sorpreso  da  questo  inaspettato 
nembo  il  conte  Daun  governatore  di  Mi- 
lano, frettolosamente  provvide  di  vetto- 
vaglia e di  altre  cose  bisognevoli  per  una 
gagliarda  difesa  il  castello  di  essa  metro- 
poli, ma  con  mancargli  quello  che  più 
1 importava.  Solamente  poco  più  di  mille 

e quattrocento  armati  vi  furono  introdotti: 
presidio  quasi  nè  pur  bastante  a guernire 
in  un  giorno  tutti  i sili  e le  fortificazioni 
di  quella  vasta  piazza.  Dopo  aver  egli 
spedito  ottocento  fanti  di  rinforzo  a No- 
vara, immaginandosi  che  i nemici  fareb- 
bonoalto  prima  sotto  quella  città,  si  ritirò 
poscia  a Mantova  col  suo  meglio,  ed  ap- 
presso prese  le  poste  per  Vienna,  non  so 
se  per  discolpare  sè  stesso,  ma  certamente 
per  rappresentare  all’  augusto  padrone  lo 
stato  delle  cose  della  Lombardia,  stato 
troppo  titubante  per  le  forze  tanto  supe- 
riori dell'  esercito  gallo-sardo.  Divisosi 
questo  in  più  corpi,  per  far  più  imprese 
nello  slesso  tempo,  nel  di  27  d'  ottobre 
vide  venirsi  incontro  le  chiavi  della  città 
di  Vigevano,  e nel  di  51  Pavia  apri  an- 
che essa  le  porle  ai  Franzesi,  con  essersi 
prima  ritirato  lo  smilzo  presidio  dei  Te- 
deschi. Inviossi  di  poi  il  re  di  Sardegna 
col  marchese  d’  Ormea  e col  corpo  mag- 
giore delle  truppe  collegate  alla  volto  di 
Milano,  i cui  deputati,  appena  ebbe  egli 
passato  sopra  un  ponte  il  Ticino,  com- 
parvero a presentargli  le  chiavi,  con  pre- 
gare la  maestà  sua  di  confermare  i lor 
privilegii,  e di  preservare  gli  abitanti  da  j 
ogni  violenza.  Furono  ricevuti  con  tutto 
amore,  rimandati  con  sicurezze  di  buon 
trattamento.  Nella  notte  del  di  3 di  no- 
vembre precedente  alla  festa  solenne  di 
san  Carlo,  con  quiete  e buona  disciplina 
entrarono  i Gallo-Sardi  in  Milano,  e giun- 
tovi nella  mattina  seguente  anche  il  gene- 
ralissimo re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuete, 
seco  avendo  tutta  l' ufiizialità  ed  altro 
grosso  numero  di  truppe,  fu  accolto  colle 
maggiori  dimostrazioni  di  onore  da  quella 
i nobiltà  c popolo.  Fermatosi  alquanto  nel 
; palazzo  ducale,  passò  dipoi  alla  metropo- 
litana, dove  fu  cantato  solenne  Te  Deum. 
Celebrassi  la  festa  del  santo  colla  mede- 
sima tranquillità  che  nei  tempi  di  pace. 
Non  tardò  il  re  a far  provare  la  sua  be- 
neficenza a que’  cittadini,  con  levare  in 
tutta  o in  parte  la  diaria,  cioè  il  paga- 
mento di  tre  mila  lire  di  quella  moneta 
per  giorno,  e una  gabella  sopra  il  sale. 
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Deputato  intanto  all’  assedio  dei  castello 
di  Milano  il  tenente  generale  di  Coigny, 
diede  tosto  principio  ad  alzar  terra,  sic- 
come all'  incontro  si  dispose  a far  buona 
difesa  il  castellano,  cioè  il  marchese  ma- 
resciallo Annibaie  Visconti. 

Nel  mentre  che  varie  brigate  marcia- 
rono per  bloccare  Novara  e Tortona,  la 
città  di  Lodi,  nel  di  7 di  novembre,  fu  oc- 
cupala dai  Franzesi,  e colà  pertossi  aOcbe 
il  re  colle  forze  maggiori  dell'  armata.  Do- 
po aver  gittate  un  ponte  sull’  Adda  pas- 
sò di  là,  e parte  marciò  di  qua  alia  volta  di 
Pizzighettone  ; nel  qual  giorno  arrivò  an- 
che il  maresciallo  di  Viilars  con  quindici 
altri  mila  combattenti  e un  grosso  treno 
di  artiglieria.  Incredibili  spese  avea  fatto 
in  addietro  l' imperadore  Carlo  VI  per 
formare  dì  esso  Pizzighettone  una  piazza 
fortissima,  e davano  ad  intendere  gl’  in- 
gegneri eh'  essa  era  inespugnabile.  Dalla 
parte  di  qua  dell'  Adda,  cioè  al  mezzo  gior- 
no aveaoo  piantalo  essi  ingegneri  un  forte 
guernito-j.di  molte  militari)  fortificazioni  ; 
ma  senza  ben  avvertire  che,  preso  questo, 
serviva  esso  mirabilmente  per  offendere 
la  piazzu  posta  nell'  altra  riva.  Fu  dunque 
risoluto  dal  Viilars  di  fare  il  maggiore 
sforzo  centra  del  medesimo  forte,  sullo 
cui  in  folti  nella  notte  nel  di  47  di  no- 
vembre, venendo  il  di  i 8,  fu  aperta  la 
trincea,  e lo  stesso  si  fece  nel  medesimo 
tempo  dall’  altra  parte  sotto  la  piazza 
per  tener  divertiti  gli  assediati.  In  queste 
angustie  e disavventure  il  principal  pen- 
siero dei  comandanti  cesarei  era  quello 
di  provvedere  e sostenere  Mantova,  come 
chiave  dell’  Italia.  Salva  questa,  sperava- 
no alla  primavera  forze  tali  da  reprimere 
il  corso  de’  vittoriosi  Gallo-Sardi.  Però 
non  sentirono  ribrezzp  alcuno  a ritirar 
da  Cremona  d presidio,  lasciandola  espo- 
sta ai  nemici,  che  poi  se  ne  impadroni- 
rono nel  di  <6  del  mese  suddetto.  Sola- 
mente centocinquanta  uomini  restarono 
alla  guardia  del  castello,  senza  obbligo  al 
sicuro  di  difenderlo  per  lungo  tempo, 
siccome  avvenne.  Con  tal  vigore  prose- 
guirono i Franzesi  le  offese  contro  il  forte 


di  qua  dall’  Adda,  animati  sempre  dal  re 
di  Sardegna,  il  quale  tre  volle  ogni  di  vi- 
sitava gli  attacchi  e le  batterie,  che,  dopo 
aver  essi  a costo  di  molto  sangue  preso  il 
cammiu  coperto,  e formata  la  breccia, 
videro  gli  assediati  nel  di  28  di  novem- 
bre esporre  bandiera  bianca.  Si  stentò  ad 
accordar  le  capitolazioni,  e due  volle  fu 
spedito  al  principe  di  Darmela t governa- 
tore di  Mantova  per  questo  ; e perchè 
premeva  forte  agli  Alemanni  di  salvare 
il  presidio  di  Pizzighettone,  giacché,  osti- 
nandosi nella  difesa,  sarebbe  rimasto  pri- 
gioniere di  guerru,  consentirono  alla  resa 
non  solamente  del  forte,  ma  anche  della 
piazza,  con  aver  ottenuto  le  più  onore- 
voli condizioni  per  la  truppa.  Sicché  nel 
di  8 di  dicembre  venne  con  gran  facilità 
in  poter  de’  Franzesi  Pizzighettone,  for- 
tezza, che  se  fosse  stata  fornita  di  mag- 
gior nerbo  di  difensori,  avrebbe  potuto 
durar  gran  tempo  contro  gli  sforzi  nemi- 
ci. Cento  cannoni  di  bronzo  si  trovarono 
in  quelle  due  fortezze.  Attesero  dipoi  i 
Franzesi  ad  occupar  i forti  di  Trezzo  e 
Lecco,  che  non  fecero  difesa.  La  fece  ben- 
sì il  forte  di  Fuentes  ; ma  non  v’  essendo 
più  che  sessanta  soldati  di  guernigione, 
e giocundo  forte  le  artiglierie  nemiche, 
furono  anche  essi  costretti  a rendersi 
prigionieri. 

Sbrigali  da  quelle  parli  il  re  di  Sar- 
degna e il  maresciallo  di  Viilars,  accudi- 
rono all'  assedio  del  fortissimo  castello  di 
Milano.  Alla  metà  di  dicembre  cento  can- 
noni e quaranta  morlari  cominciarono 
un’  infernale  sinfonia,  e senza  risparmio 
di  sangue  si  avanzarono  le  linee  verso  le 
mura.  Maravigliosa  fu  la  difesa  che  ne 
fece  il  maresciallo  Visconti , considerala 
la  picciolezza  del  presidio.  Fu  detto  che 
quattordici  mila  cannonale  e tre  mila 
bombe  s’  impiegassero  dui  Franzesi  in 
quella  impresa,  e che  più  di  mille  e se- 
cento  de’  lor  soldati  vi  perissero,  oltre'ai 
feriti.  Ma  in  fine  convenne  cedere,  per 
motivo  spezialmente  di  salvare  ciò  che 
restò  illeso  di  quella  guernigione  ; e nel 
di  50  di  dicembre  venuero  sottoscritte  le 


assali  n itali»,  asso  .unrrxTxm. 


I capitolazioni,  in  vigor  delle  quali  nel  di  2 
di  gennaio  dell’  anno  seguente  con  tutti 
gli  onori  della  milizia  gli  Alemanni  lascia- 
rono libero  quel  castello  agli  assedienti, 
e se  ne  andarono  a rinforzar  Mantova. 
Convien  confessarla  ; parve  collegato  il 
cielo  coll’  armi  gallo-sarde  , perchè  da 
gran  tempo  non  s’  era  provalo  un  verno 
1 si  dolce  ed  asciutto  : il  che  troppo  favo- 
revole riuscì  alle  imprese  loro.  Se  altri- 
menti fosse  succeduto,  avrebbono  i fan- 
ghi c le  rotte  strade  probabilmente  o 
troppo  dìffìcultato  o forse  anche  sturba- 
lo affatto  f assedio  di  Pizzighettone  e del 
castello  di  Milano.  Ebbe  anche  a dire  il 
Villars,  che  qualora  avesse  potuto  indo- 
vinare una  stagion  si  piacevole,  avrebbe 
cominciato  le  ostilità  dall’assedio  di  Man- 
tova. Non  passò  l' anno  presente  che  an- 
che il  castello  di  Cremona  venne  all'  ub- 
bidienza de'  collegati.  Mentre  questa  dan- 
za si  faceva  in  Lombardia,  ecco  discen- 
dere un  altro  temporale  dalle  parli  di 
Spagna.  Erosi  collegato  il  re  Cattolico 
Filippo  V colla  Francia,  e le  condizioni 
de’  lor  negoziati  si  raccolsero  solamente 
dagli  efTetli  che  poi  si  videro.  Potente 
flotta  per  mare  avea  preparalo  quel  mo- 
narca, in  cui  s’imbarcò  gran  copia  di  reg- 
gimenti, e nel  di  30  di  novembre  avendo 
spiegale  le  vele,  benché  patisse  burrasca 
ucl  golfo  di  Lione  , pure  arrivò  a quello 
della  Spezia  sul  Genovesato,  e quivi  sbar- 
cata la  gente,  s’ inviò  la  maggior  parte  di 
essa  alla  volta  della  Toscana.  Più  di  quat- 
tro mila  cavalli,  spediti  per  la  Linguado- 
ca,  da  Antibo  furono  trasportati  anche 
essi  per  mare  alla  riviera  di  Levante  dei 
Genovesi. 

Scorgeva  ognuno  minacciato  da  que- 
sto turbine  il  regno  di  Napoli.  Inviato  il 
duca  di  Castro  Ugnano  con  un  corpo  di 
truppe  al  forte  dell’  Aulla,  presidiato  dai 
Tedeschi,  nella  Lunigiana,  per  aprirsi  la 
comunicazione  fra  la -Toscana  e il  Par- 
migiano, se  ne  impadroni  egli  nel  di  24 
di  dicembre,  con  tur  prigionieri  cento  e 
trenta  uomini  di  quel  presidio.  Vennero 
in  questi  giorni  a visitare  il  reai  infante 


don  Carlo  il  marcaci  olio  di  Villars , il  conte 
di  llontemar , capitan  generale  dell’  ar- 
mata spagnuola,  e il  duca  di  Uria,  per 
concertare  le  imprese  dell’  anno  seguen- 
te. Calarono  anche  in  Lombardia  alcuni 
reggimenti  spagnuoli,  che  presero  riposo 
sul  Parmigiano.  Fu  in  questi  tempi  che 
esso  infante  duca  di  Parma  venne  dichia- 
rato generalissimo  dell’  armata  spagnuo- 
la ìb  Italia  ; e perciocché  egli  era  già 
pervenuto  all’  età  di  diciotto  anni  senza 
poter  ottenere  dalla  corte  di  Vienna  di 
essere  dispensato  dai  tutori  ( questo  fu 
ancora  uno  de’  capi  delle  doglianze  del 
re  Cattolico),  di  sua  autorità,  e seguitan- 
do I'  esempio  di  altri  duchi  di  Parma  suoi 
antecessori,  dichiarò  sè  stesso  maggiore, 
e prese  il  governo  degli  Stali,  con  rin- 
graziare il  gran  duca  di  Toscana  Gian 
Gastone,  la  duchessa  Darotea  avola  sua, 
della  cura  che  come  contutori  aveano 
finora  preso  di  lui.  Nè  in  Italia  solamente 
si  provò  il  peso  della  guerra  nel  presente 
anno.  Massa  grande  di  combattenti  avea 
fatto  la  Francia  in  Alsazia,  e spedito  colà 
per  generale  il  principe  di  Conti.  Verso 
la  metà  di  settembre  egli  passò  il  Reno, 
e mise  I’  assedio  al  forte  di  Kehl,  che  sul 
One  di  esso  mese  fu  obbligato  alla  resa. 
Siccome  a questi  improvvisi  assalti  non 
era  punto  preparala  la  corte  di  Vienna, 
cosi  la  fortuna  accompagnò  dappertutto 
I'  armi  franzesi.  Godeva  intanto  Roma 
una  deliziosa  pace;  e il  pontefice  Clemen- 
te XII,  che,  al  pari  de’  suoi  antecessori, 
ambiva  lasciar  qualche  insigne  memoria 
di  sé  stesso  nella  mirabil  città  di  Roma, 
prese  in  quest'  anno  la  risoluzione  gran- 
diosa di  fabbricar  la  facciala  della  basi- 
lica Laleranense.  Però  sul  principio  di 
dicembre  con  mojta  solennità  fu  posta 
la  prima  pietra  de’  fondamenti  di  si  ma- 
gnifico edilizio.  Trovossi  sottoposta  in 
quest’  anno  ad  un  lagrimevol  acciden- 
te la  città  d'  Ancona.  Svegliatosi  un  tem- 
pestoso vento  nella  notte  del  lunedi  13 
di  settembre  venendo  il  martedì,  fece 
inorridir  tutti  quegli  abitanti,  che  si  figu- 
ravano tremuoto  in  terra  e mare.  Più 
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legni,  che  erano  io  porlo,  si  ruppero  col- 
la morte  ili  molle  persone;  furono  por- 
tale via  le.  tegole  delle  case  e i camini  ila 
fuoco,  rovinale  varie  case,  e conventi  ; 
sommamente  restò  danneggiata  la  gran 
fabbrica  del  nuovo  lazzaretto,  rovesciala 
dalla  parte  del  molo,  e nella  campagna 
sradicali  alberi,  e porlati  via  i fenili.  Tul- 
io era  pianti  ed  urli  allora  in  quella  po- 
vera città,  e scorse  questo  impetuoso 
turbine  sino  a Macerata  e Loreto. 

< Cristo  unr.cxxMV.  Indiz.  xii. 

Anno  di  J Clemente  XII  pupa  5. 

{ Carco  VI  imperudore  2 S. 

Fu  quest’  anno  un  di  quelli  che  in 
grande  abbondanza  provvide  le  pubbli- 
che gazzette  e storie  di  novità  e falli 
strepitosi  riguardanti  massimamente  l’I- 
talia. Da  me  non  ne  aspetti  il  lettore  che 
un  compendioso  racconto.  Erano  in  armi 
contro  dell’  Augusto  Carlo  VI  t'ranzesi, 
Spagnuoli  e il  re  di  Savdegna.  Fece  la 
j Spagna  conoscere  al  mondo  quanta  fosse 
la  sua  poteoza,  da  che  la  Francia  le  uvea 
dato  un  re,  e re  che  vegliava  ai  proprii 
interessi.  Imperciocché  insigne  fu  l’ ar- 
mamento per  mare,  continui  i trasporti 
: di  gente,  di  attrezzi  militari  e di  danaro 
per  terra  e per  mare,  a fine  d’ imprende- 
re la  conquista  dei  regni  di  Napoli  e di 
Sicilia.  Maggiori  si  videro  gli  sforzi  della 
Francia  per  continuare  la  guerra  del  Re- 
no e in  Lombardia  : e il  bello  fu  ebe  non 
solamente  nelle  corti,  ma  anche  nei  pub- 
blici manifesti,  facea  quel  gabinetto  rim- 
bombar dappertutto  la  scrupolosa  inten- 
zione sua  in  questi  st  gagliardi  movimenti 
d’  armi,  ebe  era  non  già  (guardi  Dio)  di 
acquistare  un  palmo  di  terreno,  ma  beusl 
di  farsi  render  ragione  da  Cesure,  per 
aver  egli  spalleggialo  I ' elellordi  Sintonia 
al  conseguimento  della  corona  di  Polonia 
e cooperato  alla  depressione  del  re  Sta- 
nislao. Se  mai  per  sorte  cou  si  bello  spa- 
rale si  figurasse  il  gabinetto  franzese  di 
gillor  polvere  negli  ocelli  ugl’  Inglesi  ed 
Olandesi , affinchè  non  isteudessero  il 
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braccio  alla  difesa  dell’  augusta  casa  di  ; 
Austria,  non  erano  si  poco  occorte  quelle 
potenze,  che  non  sapessero  il  vero  signi- 
ficato di  st  magnifiche  e disinteressate 
proteste.  Pure  non  entrarono  esse  po- 
tenze in  verun  impegno  per  sostener  Ce- 
sare contro  tanti  nemici,  benché  pregate 
sollecitate  dulia  corte  di  Vienna:  ed  unica  j 
cagione  nc  fu  lo  sdegno,  non  prranclie 
cessalo,  per  avere  f augusti)  monarca, 
dopo  tanti  benetizii  a lui  compartiti,  vo- 
luto piantare  in  detrimento  loro  la  com- 
pagnia d'  Oslenda,  tuttoché  questa  fosse 
poi  abolita.  Si  avvide  allora  il  buon  im 
peradore  quanto  I’  avessero  in  addietro 
tradito  i suoi  troppo  ingordi  consiglieri 
e ministri  ; e convenne  u lui  di  far  peni- 
tenza de’ mali  consigli  altrui,  con  portar 
quasi  solo  lutto  il  peso  di  questa  nuova 
guerra.  Perchè,  è ben  vero  che  gli  riusci 
d' indurre  i circoli  dell’  imperio  a dichia- 
rare la  guerra  ; ma  non  è ignoto  qual 
capitale  si  possa  fare  di  que'  soccorsi 
troppo  stentati  e non  mai  concordi.  Ol- 
tre di  che  gii  elettori  di  Baviera,  Colonia 
e palatino  non  consentirono  a tal  dichia- 
razione, e se  ne  stettero  neulruli  ; uuzi  il 
primo  fece  un  considerabile  armamento 
con  voce  di  mirare  alla  propria  difesa, 
ma  armamento  tale,  che  tenne  sempre  in 
diffidenza  e soggezione  la  corte  cesarea, 
e la  obbligò  a guardare  con  assai  gente 
i suoi  confini,  perchè  persuasa  che  il  solo 
oro  della  Francia  manteneva  in  piedi  la 
armala  bavarese,  ascendente  a venticin- 
que e forse  più  mila  persone.  Ora  in  que- 
sto verno  ultese  vigorosamente  Cesare  a 
batter  la  cassa  per  resistere  ai  suoi  ne- 
mici non  meno  in  Lombardia  che  al 
Reno,  dove  smisurate  forze  si  andavano 
raunundo  da’  Franzesi. 

lu  questo  mentre  le  due  restanti  piaz- 
ze dello  Stato  di  Milano,  cioè  Novara  e 
Tortono,  venivano  o bloccato  o bersa- 
gliale dall’  armi  dei  collegati,  illa  nel  di 
9 di  gennaio  fu  portata  a Milano  la  nuo- 
; va  che  Novara,  comprendendo  seco  la 
fortezza  d'  Aromi,  acca  capitolata  la  resa 
\ con  andarsene  liberi  que’  prcsidii  alla 
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volta  di  Mantova.  Allora  fu  che  si  deter- 
minò di  convertire  in  assedio  il  blocco 
di  Tortona  e del  suo  castello,  che  era  in 
credito  di  fortezza  capace  di  stancare  un 
esercito.  Nel  di  12  del  suddetto  gennaio 
al  dispetto  della  fredda  stagione  fu  aperta 
la  trincierà  sotto  quella  città,  da  cui  es- 
sendosi nel  di  2C  ritirato  il  governatore 
conte  Pai S,  lasciò  campo  ai  Franzesi  di 
impossessarsene  nel  di  28.  Non  corrispo- 
se all’  aspettazion  della  gente  il  presidio 
di  quel  castello,  ancorché  fosse  composto 
di  due  mila  Alemanni;  perciocché  appena 
j cominciarono  il  terribile  lor  giuoco  ses- 
santadue  pezzi  di  cannone  e quattordici 
j mortaci  da  bombe,  che  quel  comandante 
dimandò  di  capitolare,  e ne  usci  nel  di 
fi  di  febbraio  con  tutti  gli  onori  militari. 
Ad  altro,  siccome  dissi,  non  pensavano 
in  questi  lumpi  gli  uflìziali  cesarei  nel 
brutto  frangente  di  si  impensata  guerra, 
che  di  salvar  la  gente,  per  poter  salvare 
, Mantova.  Tutto  intanto  andò  lo  Stalo  di 
Milano:  dopo  di  che  presero  riposo  le 
affaticate  e mollo  sminuite  truppe  degli 
, alleali.  Arrivò  il  febbraio,  e né  pure  si 
era  veduto  calure  in  Italia  corpo  alcuno 
di  Tedeschi;  solamente  s’intendeva  che 
; nel  Tirolo,  e a Trento  e Rovercdo,  an- 
dava ogni  di  crescendo  il  numero  dei 
combattenti  austriaci,  c che  per  capitan 
generale  della  loro  armata  veniva  il  ma- 
resciallo conte  di  Mercy.  Con  sei  mila 
! persone  arrivò  finalmente  questo  gene- 
i rate  sul  line  di  quel  mese  a Mantova  per 
conoscere  sul  fatto  lo  stato  delle  cose,  e 
! poi  se  ne  tornò  a Roveredo  per  affret- 
tare il  passaggio  dell’  altre  incamminate 
milizie.  Ma  con  esso  veterano  e valoroso 
I comandante  parve,  che  si  accompagnasse 
t anche  la  mala  fortuna,  e seco  passasse 
in  Italia.  Fu  egli  sorpreso  da  una  grave 
flussione  agli  occhi,  ed  altri  dissero  da 
un  colpo  di  apoplessia,  per  cui  di  tanto 
in  tanto  restava  come  cieco.  Progeltossi 
in  Vienna  di  richiamarlo;  ma  perché  sem- 
pre se  ne  sperò  miglioramento,  continuò 
egli  nel  comando. 

Trovandosi  troppo  vicino  a questo 


incendio  Rinaldo  <S  Ette  duca  di  Modena, 
cominciò  anch’  egli  a provarne  le  per- 
niciose conseguenze.  Sul  principio  del- 
I'  anno  presente  ecco  stendersi  le  truppe 
spagnuole  per  li  suoi  Stati,  e prendere 
quartiere  nelle  città  di  Carpi  e Correggio, 
nelle  terre  di  San  Felice  e Finale,  e io 
altri  luoghi.  Perchè  s’  erano  precedente- 
mente ritirati  dalla  Mirandola  gii  Ale- 
manni, esso  duca  di  Modena  avea  tosto 
bensi  guarnita  quella  sua  città  col  pro- 
prio presidio  ; ma  non  tardò  il  duca  di 
Uria  generale  spagoolo  nel  di  15  di  gen- 
naio a comparire  colà  colle  sue  milizie, 
con  chiedere  di  entrarvi  ; al  che  non  fu 
fatta  resistenza,  giacché  promise  di  la- 
sciar intatta  la  sovranità  e il  governo 
del  duca  di  Modena,  principe  risoluto  di 
mantenere  la  neutralità  io  mezzo  a que- 
ste gare.  Si  andava  intanto  ogni  di  più 
ingrossando  sul  Mantovano  l’ armata  ce- 
sarea, talmente,  che  secondo  le  spampa- 
nate dei  gazzettieri,  si  decantava  ascen- 
desse a sessanta  e più  mila  persone,  bella 
gente  tutta  e vogliosa  di  menar  le  mani. 
Per  impedir  loro  l' inoltrarsi  verso  lo 
Stalo  di  Milano,  il  generalissimo  re  di 
Sardegna  Carlo  Emmanuele  spedi  il  nerbo 
delle  sue  truppe  a postarsi  alle  rive  del 
fiume  Oglio,  e la  maggior  parte  de’ Pran- 
zasi venne  a custodire  le  rive  del  Po  nel 
Mantovano  di  qua,  stendendosi  da  Gua- 
stalla fino  a San  Benedetto,  a Revere,  ed 
anche  ad  una  parte  del  Ferrarese  ; al- 
l’ incontro  nelle  rive  di  là  del  Po  si  for- 
tificarono i Tedeschi  a Governolo,  Osti- 
glia,  e nei  restanti  luoghi  dell’  Oglio.  Si 
stettero  guatando  con  occhio  bieco  per 
alquante  settimane  le  due  nemiche  ar- 
mate, studiando  tutto  il  di  il  generale 
conte  di  Mercy  la  maniera  di  passare  il 
Po  ; e dopo  molle  finte  gli  venne  fatto  di 
passarlo,  dove  e quando  men  se  l’ aspet- 
tavano i Franzesi.  Nella  notte  seguente 
al  primo  di  di  maggio,  seco  menando 
barche  sopra  della  carro,  spinse  egli  so- 
pra alcune  d'  esse  il  generai  di  battaglia 
| conte  di  Ligneville  borenese  pel  Po  con 
una  inun  d’armati  alla  riva  opposta  in  fac- 
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eia  alla  chiesa  di  San  Giacomo,  un  miglio 
iu  circa  distante  da  San  Benedetto.  Ar- 
rampicaronsi  sugli  argini  quegli  armati,  e 
vi  presero  posto  ; nel  qual  mentre  le  scn- 
ttoelle  francesi  sparando  sparsero  l'avviso' 
di  questa  sorpresa.  Ma  il  Mercy.con  incre- 
dibile diligenza  fatto  formare  il  ponte, 
non  perdè  tempo  a spingere  nuove  truppe 
di  qua.  in  maniera  che  quando  soprag- 
giunsero le  brigale  franzesi,  vedendo  esse 
già  passata  tutta  I'  oste  cesarea,  ad  altro 
non  pensarono  che  a mettersi  in  salvo. 

Grande  infatti  fu  lo  scompiglio  dei 
Franzesi,  troppo  sparpagliati  dietro  alla 
grande  stesa  degli  argini  del  Po  ; laonde, 
corsa  la  voce  del  passaggio  suddetto,  cin- 
se un  corpo  d’essi  colla  maggior  fretta  pos- 
sibile prese  lu  strada  del  Parmigiano,  la- 
sciando indietro  non  pochi  viveri,  muni- 
zioni e parte  ancora  del  bagaglio.  Passò 
questo  terrore  al  Finale,  a San  Felice  e 
alla  Mirandola,  dove  erano  entrati  essi 
Frauzesi,  dappoiché  l’ aveano  abbando- 
nata gli  Spagnuoli;  e tutte  quelle  schiere, 
unitesi  poi  con  quelle  di  Guastalla,  mar- 
ciarono alla  Sacca,  luogo  del  Parmigiano 
sul  Po.  Formato  quivi  un  ponte  per  man- 
tener la  comunicazione  coll'Oltrepò,  con 
alle  fosse  e trincee  si  afforzarono  ; e da. 
Parma  sino  a quel  luogo  dietro  al  fiume 
appellato  Panna  tirarono  unu  linea,  guer- 
neudola  di  gran  gente  e cannoni,  ed  a- 
speltaudo  di  vedere  che  risoluziou  pren- 
dessero gli  Austriaci.  Con  buona  disci- 
plina, dopo  avere  ripigliato  il  possesso 
della  Mirandola,  scn  vennero  questi  sul 
territorio  di  Reggio  ; impndronironsi  an- 
che di  Guastalla  e Novellare,  e andarono 
ad  alzar  le  tende  nelle  ville  del  Parmi- 
giano. Era  ito  frattanto  il  generai  Uercy 
a Padova,  per  isperanza  di  riportare  da 
quegli  esculapii  la  guarigion  della  sua 
vista  ; e senza  di  lui  nulla  si  potea  intra- 
prendere di  grande.  Parve  agli  altri  co- 
mandanti cesarei  viltà  il  lasciare  tanto  in 
ozio  il  fiorito  loro  esercito,  e però  si  av- 
visarono di  cacciare  i Franzesi  dalla  terra 
di  Colorno.  Sul  principio  di  giugno  con 
un  grosso  distaccamento  si  portarono 


colà  ; disperata  difesa  fece  quel  presidio; 
sicché  tutti  coloro  o perderono  la  vita  o 
restarono  prigionieri.  Ma  senza  paragunc 
vi  spesero  gl'  imperiali  più  sangue,  es- 
sendovi rimasto  ucciso  il  suddetto  troppo 
ordito  generale  di  Ligneville  con  altri 
uffìziali  e molta  lor  geute.  Videsi  poi 
saccheggiata  quella  povera  terra,  senza 
perdonare  nè  ai  luoghi  sacri , nè  alle 
delizie  del  palazzo  c giardino  de' duchi 
di  Parma,  le  quali  furono  ivi  per  la  mag- 
gior parte  disperse  od  atterrate.  Non  ri- 
portò lode  il  principe  Luigi  di  T Yirlem- 
berg , comandante  allora  prò  interim  del- 
l'ormata  cesarea,  perchè  non  s'inoltrasse 
con  tutte  le  forze  affine  di  stringere  i 
Franzesi  a Sacca.  A lui  bastò  di  mettere 
in  Colorno  due  reggimenti.  Ma  nel  di  5 
di  giugno  essendosi  mosso  il  valoroso  re 
di  Sardegna  con  assai  brigate  sue  e dei 
franzesi  a quella  volta,  segui  una  calda 
zuffa  con  vicendevole  mortalità  di  gente; 
pure  si  trovarono  obbligati  i Tedeschi  di 
abbandonare  quel  sito,  oramai,  ma  trop- 
po tardi,  pentiti  di  avere  comperato  si 
caro  un  acquisto  che  nitm  frutto  e so- 
lamente molto  danno  loro  produsse. 

Da  che  fu  ritornato  dn  Padova  il 
maresciallo  di  Merci/,  non  v’  era  chi  non 
credesse  imminente  qualche  gran  fatto 
d'  armi  ; ma  con  istupore  d’  ognuno  egli 
si  ritirò  a San  Martino  del  marchese  e- 
slense  a digerire  la  bile  ; e ciò  perchè 
odiato  dalla  maggior  parte  degli  uffìziali, 
come  macellaio  delle  truppe,  non  uvea 
trovato  in  essi  I'  ubbidienza  dovuta.  Se 
andassero  bene  con  questi  contrattempi 
gli  affari  dell'  imperndore,  sei  può  imma- 
ginare ciascuno.  Placato  in  fine  dopo 
molli  giorni  esso  maresciallo,  se  ne  tornò 
al  campo,  ed  allora  determinò  di  venire 
a giornata  coi  nemici.  Sarebbe  stato  da 
desiderare  eh’  egli  in  si  pericoloso  ci- 
mento fosse  stole  meglio  servito  dai  suoi 
occhi,  e che  le  misure  da  lui  prese  fos- 
sero state  quali  convengono  ai  più  ac- 
corti generali  di  armate.  Parve  a non 
pochi  mal  coucepuln  disegno  I’  aver  egli 
I giacché  troppo  difficile  era  I’  assalire  il 
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campoconlrario  nelle  linee  ben  fortificale 
del  fiume  Parma  ) preso  un  giro  al  mez- 
zogiorno della  città  di  Parma,  con  in- 
tenzione di  azzuffarsi  all’  occidente,  dove 
di  fortificazioui  erano  privi  i Pranzasi  ; 
ma  senza  far  caso  di  lasciare  esposto  un 
j fianco  del  suo  esercito  alle  artiglierie 
della  città,  e del  potere  la  guernigione  di 
essa  città  tagliargli  la  ritirala,  in  caso  di 
disgrazie.  Ma  egli  era  portato  da  una 
ferma  credenza  di  sconfiggere  i nemici  ; 
e il  vero  è che  pensava  di  trovare  i Fran- 
zesi  nell' accampamento  loro  dietro  alla 
Parma,  e uon  già  nel  silo  dove  succe- 
dette dipoi  il  terribil  conflitto.  All’armata 
gallo-sarda  non  si  trovava  più  il  mare- 
sciallo di  Vitlars,  perchè  la  sua  soverchia 
età  gli  avea  siffattamente  infiacchita  la 
memoria,  che  ora  dato  un  ordine,  da 
Il  a poco  dimentico  del  primo,  ne  spediva 
un  altro  in  contrario  Laonde,  richiamato 
alla  corte,  s’ inviò  nel  di  27  di  maggio  alla 
volta  di  Torino,  dove,  sorpreso  da  ma- 
lattia, diede  fine  ai  suoi  giorni,  ma  non 
già  alla  gloria  di  essere  stato  uuo  dei  più 
sperti  e rinomati  condottieri  d' armata 
dei  giorni  suoi.  Anche  il  generalissimo 
Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna  avea 
dato  una  scorsa  a Torino,  per  visitar  la 
regina  caduta  inferma.  Ora,  essendo  re- 
stato al  comando  dell’  esercito  gallo-sardo 
i due  marescialli  di  Coigny  e di  Broglio , 
o sia  che  le  spie  portassero  avviso  dei 
movimenti  degl’  imperiali,  o pure  fosse 
accidente,  mossero  eglino  il  rampo,  per- 
venire aneli’  essi  al  mezzo  giorno,  veri- 
similmentc  per  coprire  la  città  di  Parma 
da  ogni  attentato. 

All’ improvviso  dunque  nella  matti- 
na del  di  29  di  giugno,  festa  dei  santi 
Pietro  e Paolo,  si  scontrarono  le  due  ne- 
miche armate  sulla  strada  maestra,  o 
vogliam  dire  via  Claudia,  stendendosi  i 
Frunzesi  dalla  città  fino  per  un  miglio  al 
luogo  detto  la  Crocetta,  ben  difesi  dagli 
alti  fossi  della  medesima  slrada.  Aucor- 
cbè  si  trovasse  il  Mercy  inferiore  di  genie, 
per  aver  lasciato  molti  slaccnmcnli  in- 
I dietro  alla  custodia  dei  passi,  e tutta  la 


fanteria  oon  fosse  peranche  giunta,  pu- 
re attaccò  furiosamente  la  battaglia  con 
istrage  non  lieve  de’  nemici.  Costò  anche 
gran  sungue  I’  espugnazione  d’  una  cas- 
sino ; ma  il  peggio  fu  eh’  egli  stesso,  col 
troppo  esporsi  alle  palle  degli  avversarii, 
ne  restò  si  malamente  colto,  che  sul 
campo  spirò  I’  ultimo  fiato.  Non  si  sa 
se  il  funerale  fosse  poi  accompagnato 
dalle  lagrime  di  alcuno.  Arrivata  la  fan- 
teria tutta,  crebbe  maggiormente  il  fuoco, 
le  morti  e le  ferite  da  ambe  le  parti,  senza 
nondimeno  che  I1  una  passasse  nei  con- 
fini dell’  altra.  A cagione  di  tanti  fossi  ed 
alberi  poco  o nulla  potè  operare  la  co- 
piosa cavalleria  tedesca  ; e i soli  fucili  e i 
piccioli  cannoni  da  campagna,  ma  non 
mai  le  sciabole  c baionette,  fecero  l’ or- 
ribil  giuoco.  Da  molli  fu  creduto  che  il 
principe  Luigi  di  Wirlemberg , rimasto  co- 
mandante in  cupo  dopo  la  morte  del 
Mercy,  non  sapesse  qual  regolamento 
avesse  preso  il  defunto  generale,  e però  j 
pensasse  più  alla  difesa  che  all'offesa.  Ed  ! 
altri  immaginarono  che  se  fosse  soprav- 
vissuto  il  Mercy,  egli  avrebbe  riportata 
vittoria,  o sacrificala  la  maggior  parte 
delle  sue  truppe.  La  conclusione  fu,  che 
questo  sanguinoso  combattimento  durò  , 
fino  alla  notte,  la  quale  pose  Gne  al  vi-  ; 
cendevol  macello  ; ed  amendue  I’  armale 
rimasero  nei  loro  campi  a considerare 
e compiangere  le  loro  perdile  per  tanti 
ufliziuli  e soldati  o uccisi  o feriti,  senza 
sapere  qual  destino  fosse  tuccalo  alla 
parte  contraria.  Non  aspetti  alcuno  da  j 
me  d’ intendere  a quante  migliaia  ascen- 
desse il  danno  dell’  una  o dell’  altra  ar-  I 
mata,  insegnando  la  sperienza  che  ognu- 
no si  studia  d’ ingrandire  il  numero  dei 
nemici  e di  sminuire  il  numero  dei  pro- 
prii.  Calcolarono  alcuni  che  aimen  dieci 
mila  persone  tra  gli  uni  c gli  altri  restas- 
sero freddi  sul  campo.  Quel  eh’  è certo, 
ciascuna  delle  parti  nella  notte,  al  trovare  fi 
tanta  copia  di  morti  e feriti,  si  credette 
vinta  ; e si  sa  che  i comandanti  franzesi, 
tenuto  consiglio,  meditavano  già  di  riti- 
rarsi ai  confini  della  Sacca  e a decam- 
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pare  dai  contorni  di  Parma  ; quando 
verso  la  mezza  notte  giunse  la  grata  nuo- 
va che  i Tedeschi,  levato  il  campo,  erano 
in  viaggio  per  tornarsene  verso  il  Reg- 
giano. Snervali  rotonto  di  gente  si  tro- 
varono essi  cesarei,  c privi  di  vettovaglie 
e foraggi,  e in  vicinanza  d'essa  cittì  ne- 
mica, che  loro  fu  necessario  di  retroce- 
dere. Era  ferito  anche  lo  stesso  principe 
di  Wirtemberg. 

Videsi  io  questi  tempi  Parma  tut- 
ta piena  di  Gallo-Sardi  feriti,  e una  pro- 
cessione continua  per  due  giorni  sulla 
via  Claudia  di  feriti  tedeschi,  non  curati 
da  alcuno,  de’  quali  parte  ancoro  nel 
viaggio  andava  mancando  di  vita  : spet- 
tacolo compassionevole  ed  orrido  a chi 
contemplava  in  essi  I’  umana  miseria  e i 
frutti  amari  dell'  ambizion  de' regnanti. 
Sul  line  della  battaglia  per  le  poste,  e con 
grave  pericolo  dì  cadere  in  mano  dei 
cesarei,  il  re  di  Sardegna  pervenne  al 
campo.  Fu  creduto  migliore  consiglio  il 
noo  inseguire  i fuggitivi  nemici,  e nel  di 
segueule  s’ inviò  buona  parte  dell'  eser- 
cito gallo-sardo  verso  Guastalla  per  islog- 
giarnc  i Tedeschi.  V'  era  dentro  un  pre- 
sidio di  mille  c duecento  persone , e 
per  disattenzione  dei  comandanti  cesarei 
niuno  avviso  fu  loro  inviato  della  succe- 
duta catastrofe  ; laonde,  trovandosi  quella 
gente  sprovveduta  d'  artiglierie,  di  muni- 
zioni e di  viveri,  fu  obbligala  di  rendersi 
prigioniera.  Giunse  intanto  l' esercito  te- 
desco a passare  il  duine  Secchia,  dopo 
aver  lasciate  funeste  memorie  di  ruberie 
per  dovunque  passò  ; e a fin  di  mante- 
nere la  comunicazione  colla  Mirandola 
e col  Mantovano,  si  diede  tosto  ad  affor- 
zarsi sugli  argini  dello  stesso  fiume;  sic- 
come parimente  fecero  i Franzesi  nella 
parte  di  là,  con  aver  posto  il  re  di  Sarde- 
gna il  quartier  generale  a San  Renedetto. 
Avea  nella  precedente  primavera  il  ma- 
resciallo di  Villars  pensato  a stendere  la 
sua  giurisdizione  anche  negli  Stati  di  Mo- 
dena, si  per  assicurarsi  di  questa  cittì  e 
della  sua  cittadella,  come  anche  per  sten- 
dere le  contribuzioni  in  questo  paese  : 


mestiere  favorito  dai  monarchi  della  ter- 
ra, e praticato  tanto  piò  indiscretamente 
da  essi,  quanto  più  son  polenti  e ricchi, 
senza  distinguere  paesi  neutrali  ed  inno- 
centi dai  nemici.  Sei  di  13  d’aprile  com- 
parve o Modena  il  marchese  di  Pez<\  uf- 
fiziale  franzese  di  gran  eredito  cd  elo- 
quenza, che  fece  la  dimanda  d' essa  cit- 
tadella in  deposito  a nome  del  re  Catto- 
lico. Per  quante  esibizioni  facesse  il  dura 
Rinaldo  di  sicurezze  eh'  egli  guarderebbe 
quella  fortezza  senza  darla  ai  nemici 
degli  alleali,  saldo  stette  il  Pezè  io  esi- 
gere, c non  mcn  di  lui  il  duca  in  negaro 
si  falla  cessione.  Andossene  perciò  senza 
aver  nullo  guadagnato  quell’  uffìziale,  e 
il  duca,  a cagion  di  questo,  gitemi  di  qual- 
che migliaio  di  sue  milizie  la  cittadella 
predetta.  Ma  da  ebe  dopo  la  battaglia  di 
Parma  si  trovarono  si  infievoliti  i cesarci, 
spedi  il  duca  al  campo  gallo-sardo  C ab- 
bate Domenico  Giarobnzzi,  oggidì  consi- 
gliere di  Stato  e segretario  ducale,  ben 
persuaso  di  non  poter  piò  resistere  olla 
tempesta,  e desideroso  di  salvare  quel 
più  ebe  potea  nell' imminente  naufragio. 
Disposte  poscia  il  meglio  che  fu  possibile 
le  cose,  nel  di  14  di  luglio  si  ritirò  il 
duca  con  tutta  la  sua  famiglia  a Bologna. 
Il  principe  ereditario  Francesco  suo  figlio 
e la  principessa  consorte  s’ erano  mollo 
prima  portati  a Genova,  e di  lì  poi  col 
tempo  passarono  ameDdue  a Parigi. 

Entrarono  nel  di  <5  i Franzesi  in 
Reggio,  e nel  di  20  del  mese  suddetto 
comparve  alle  porte  di  Modena  il  mar- 
chese di  Maitlcboù,  lenente  generale  di  sua 
mueslì  Cristianissima,  con  buòn  dislocca- 
menlo  d’  armati  che  accordò  alla  cittì  e 
sue  dipendenze  un'  onesta  capitolazione, 
restando  intatta  la  giurisdizione,  dominio 
e rendite  del  duca,  con  altri  patti  in  fa- 
vore del  popolo:  patti  di  carta,  che  non 
durarono  poi  se  non  pochi  giorni.  Chi; 
intollerabili  oggravii,  che  esorbitanti  con- 
tribuzioni imponessero  poscia  i Franzesi 
agli  Siati  suddetti,  non  occorre  eli'  io  lo 
ricordi,  dopo  averne  assai  parlalo  nelle 
Amichiti  Estensi.  Divennero  in  olire  essi 
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Stali  il  teatro  della  guerra,  tenendo  i Cesa- 
rei la  Mirandola  e tutto  il  basso  Modenese, 
e i Franzesi  Modena,  Reggio,  Correggio  e 
Carpi.  Il  fiume  Secchia  era  quello  elio  divi- 
dea  le  armate,  le  quali  andarono  godendo 
un  dolce  ozio  sino  alla  metà  di  settembre, 
ma  senza  lasciarne  godere  un  briciolo  ai 
poveri  abitanti.  Al  comando  dell’  ormi  im- 
periali era  intanto  stato  inviatoda  Vien- 
na il  maresciallo  conte  Giuseppe  di  Ko- 
ningsegg, signore  di  gran  senno,  che  tosto 
determinò  di  svegliare  gli  addormentali 
nemici.  Trovavasi  in  questo  tempo  atten- 
dato a Quislello  il  maresciallo  franzese 
conte  di  Broglio  con  parte  dell’  eserci- 
to, guardando  i possi  della  Secchia.  Con 
isforzole  mareie  e con  gran  silenzio  sul- 
I’ alba  del  dt  15  di  esso  settembre  ecco 
comparire  il  nerbo  maggiori  degli  Ale- 
manni, valicar  la  poca  acqua  del  fiume, 
sorprendere  i picchetti  avanzati,  e poi 
dare  improvvisamente  addosso  al  campo 
franzese.  Non  ebbero  tempo  coiti  nel 
sonno  i soldati  di  prendere  I'  armi,  non 
che  di  ordinar  le  schiere.  Solamente  si 
pensò  alle  gambe.  Fuggi  in  camicia  il 
maresciallo  di  Broglio  ; c il  signore  di  Ca- 
ramansuo  nipote,  colonnello  e brigadiere 
d’  essa  armata,  essendosi  opposto  per  fa- 
cilitare al  zio  la  ritirata,  restò  con  altri 
uffizioli  prigioniero.  Andò  a sacco  tutto  il 
campo,  tende,  bagagli,  armi,  munizioni, 
e le  argenterie'de’  maggiori  ufliziali.  Era 
mollo  splendida  e copiosa  quella  del  conte 
di  Broglio,  la  cui  segreteria  restò  anch’essa 
in  mano  dei  vincitori.  Per  questa  disav- 
ventura fu  da  11  innanzi  esso  maresciallo, 
benché  personaggio  di  gran  merito  e men- 
te, guardato  di  mal  occhio  alla  corte  di 
Francia,  e col  tempo  si  vide  cadere.  Rima- 
sero per  tale  ircuzione  tagliali  fuori  molli 
corpi  di  Franzesi,  che  si  renderono  pri- 
gioni, altri  ne  furono  presi  o letto  nel 
campo,  tal  che  fu  creduto,  che  tra  morti 
e prigioni,  vi  perdessero  i Franzesi  da  tre 
e forse  più  mila  persone.  Maggiore  senza 
paragone  sarebbe  stata  la  perdita  loro, 
se  non  si  fossero  sbandati  i Tedeschi  die- 
tro la  ricco  spoglio  del  campo,  e non 


avessero  trovato,  allorché  presero  ad  inse- 
guire i nemici,  varie  fossee  canali,  custoditi 
da  qualche  truppa  franzese,  che  ritarda- 
rono di  troppo  i lor  passi.  Ebbe  tempo  il 
re  di  Sardegna  di  ritirarsi  culla  sua  gente 
da  San  Benedetto,  conducendo  seco  can- 
noni e bagaglio,  pizzicato  nondimeno  per 
viaggio.  Solamente  due  battaglioni  restati 
in  quel  monistero  con  altri  Franzesi  ca- 
pitati colà,  dopo  avere  ottenuti  patti  one- 
sti, si  renderono  agl'imperiali. 

Ridotto  in  fine  con  gran  fretta  tutto 
C esercito  gallo-sardo  a Guastalla  fuori 
di  quella  città,  e fra  i due  argini  del  Po  e 
del  Crostolo  vecchio,  si  diede  con  gran 
fretta  a formare  alti  e forti  trinciera- 
menti;  nel  qual  tempo  furono  anche  ab- 
bandonati Carpi  e Correggio  dai  presidi! 
franzesi,  che  si  ritirarono  al  grosso  della 
lor  armata.  A quella  volta  del  pari  tras- 
se tutto  il  cesareo  esercito,  e poco  si 
stette  a vedere  un  altro  spaventevole 
fatto  d’  armi.  Molto  fu  poi  disputato  so  a 
questo  nuovo  conflitto  si  venisse  per  ac- 
cidente o pure  per  risoluta  volontà  del 
maresciallo  di  Koningsegg.  Giudicarono 
alcuni  che,  per  una  scaramuccia  insor- 
ta fra  grosse  partite,  a poco  a poco  an- 
dasse crescendo  l’ impegno,  tanto  che  in 
Qae  tutte  le  due  armate  entrarono  io  bal- 
lo. Pretesero  altri  che  il  Koningsegg,  trop- 
pa fede  prestando  al  principe  di  Virtem- 
berg,  asserente,  come  cosa  certa,  che  la. 
cavalleria  gallo-sarda  era  passata  oltre  Po 
a cercar  foraggi,  determinasse  di  tentar 
la  fortuna.  Persona  di  credito  mi  assicu- 
rò, aon  altra  intenzione  avere  avuto  il 
generale  cesareo,  che  di  riconoscere  il 
campo  nemico  ; ma  che,  inoltratisi  due  o 
tre  suoi  reggimenti,  vennero  alle  mani  con 
un  corpo  di  Franzesi  : laonde  la  battaglia 
divenne  a poco  a poco  universale.  Usciti 
perciò  dei  loro  trincieramenti  i Franzesi 
in  ordinanza  di  battaglia,  nella  mattina 
del  dito  di  settembre  si  azzuffarono  i 
due  possenti  eserciti  ; e sulle  prime  due 
bei  reggimenti  di  corazze  cesaree,  caduti 
in  un’  imboscala,'  rimasero  quasi  disfatti. 
Al  primo  avviso  il  re  sardo,  che  si  trovava 
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di  là  dal  Po,  corse  a rinforzar  l’ armata 
colla  sua  cavalleria,  e sempre  colla  spada 
alla  mano  in  compagnia  dei  due  mare- 
scialli di  Coigny  e di  Broglio,  attese  a dar 
gli  ordini  opportuni,  trovandosi  corag- 
giosamente in  mezzo  ai  maggiori  pericoli. 
Giocarono  in  questo  conflitto  terribilmen- 
te le  artiglierie  d’  ambe  le  parti,  facendo 
squarci  grandi  nelle  schiere  opposte  ; le 
sciabole  e baionette  non  istallerò  punto 
in  ozio  ; e però  sanguinosa  ollreraodo 
riuscì  la  pugna.  Parve  cbe  il  principe  Lui- 
gi di  i Virlemberg  andasse  cercando  la 
morte  : tanto  arditamente  si  spinse  egli 
addosso  ai  nemici  ; e infatti  restò  ucciso 
sul  campo.  Ora  piegarono  i Francesi  ed 
ora  i Tedeschi  ; ma  in  fine,  chiarito  il 
Iioningsegg  cbe  non  si  potea  rompere 
l' oste  contraria,  prese  il  partito  di  far  so- 
nare a raccolta,  e di  ritirarsi  colla  mi- 
gliore ordinanza  che  fu  possibile.  Si  disse 
cbe  i Franzesi  l’ inseguissero  per  un  trat- 
to di  strada,  ma  non  o certo.  A quanto 
montasse  la  perdita  dell’  una  e dell’  altra 
parte,  resta  tuttavia  da  sapersi.  Indubita- 
ta cosa  è cbe  vi  peri  gran  gente  con 
molli  insigni  uffìziali  di  prima  riga  e su- 
balterni, e maggior  fu  la  copia  de'  feriti, 
la  quale  ascese  a migliaia.  Si  attribuirono 
i Gallo-Sardi  la  vittoria,  e non  senza  ra- 
gione, perchè  restarono  padroni  del  cam- 
po, di  quattro  stendardi  e di  qualche  pez- 
zo di  cannone  e i Savoiardi  riportarono 
in  trionfo  un  paio  di  timballi.  Ebbe  l’ av- 
vertenza il  maresciallo  cesareo,  nello  stes- 
so bollore  del  poco  prospero  conflitto,  di 
spedir  ordine  perchè  si  formasse  o si  ar- 
masse gagliardamente  il  ponte  di  comu- 
nicazione col  Mantovano  sul  Po,  e fu  ben 
servilo.  Nè  si  dee  tacere  che  il  marchete 
di  Mailleboit , durante  la  battaglia  suddet- 
ta, con  tre  mila  cavalli  di  là  da’  Po  corse 
per  sorprendere  Borgoforlc,  ed  impedire 
la  comunicazione  del  ponte  ; ma  Don  fu 
a tempo,  anzi  ben  ricevuto,  non  pensò 
che  a tornarsene  indietro. 

Veone  nei  seguenti  giorni  a notizia 
dei  Franzesi  altro  non  trovarsi  nella  Mi- 
randola che  lo  scarso  presidio  di  trecen- 


to Alemanni  con  poca  artiglieria.  Parve 
questo  il  tempo  d' impadronirsene.  Scelto 
per  tale  impresa  il  suddetto  lenente  gene- 
rale MaiUeboit , uomo  di  grande  ardire 
ed  attività,  comparve  sodo  quella  piazza 
con  sei  mila  combattenti,  con  otto  grossi 
pezzi  d'  artiglieria  cavali  da  Modena,  e 
eoa  altri  cannoni  ; e senza  riguardi  e ce- 
rimonie alzò  tosto  una  batleria  sul  cam- 
mino coperto.  Essendo  poi  corsa  voce 
cbe  dieci  mila  Tedeschi  venivano  a fargli 
una  visita,  con  tutti  i suoi  arnesi  fu  presto 
a ritirarsi.  Ma,  scopertasi  falsa  questa 
voce,  egli,  più  che  mai  voglioso  e isperan- 
zilo  di  quell'  acquisto,  tornò  sotto  alla 
piazza,  e con  lutto  vigore  rinovò  le  offe- 
se. Fatta  la  brecciami  preparava  già  ascen- 
dere nella  fossa,  quando  venne  a sapere 
cbe  il  Koningsegg  segretamente  avea  (atto 
sfilare  alquante  migliaia  de’  suoi  a quella 
volta,  e formato  un  ponte  sul  Po  a questo 
effetto  ; però  da  saggio  comandante  nel 
di  42  di  ottobre  sloggiò,  e tal  fu  la  fretta, 
cbe  lasciò  indietro  tutta  l’artiglieria. 
Niuu'  altra  considerabile  impresa  fu  fatta 
nel  resto  dell'  anno,  se  non  cbe  ostinatosi 
il  conte  di  Koningsegg  di  stare  colla  sua 
gente  in  campagna  tra  il  Po  e I’  Oglio, 
gran  tormento  diede  all’  oste  gallo-sarda 
obbligata  a gravi  patimenti,  alloggiando 
e dormendo  i poveri  soldati  non  più  sul- 
la terra,  ma  sui  fanghi  e nell'  acqua.  Non 
soffri  il  re  di  Sardegna  cbe  più  durasse 
tanto  affanno  delie  milizie,  e decampalo 
cbe  ebbe,  le  ridusse  ai  quartieri  di  verno, 
ma  si  mal  concie,  che,  entrala  fra  loro 
un’  epidemia,  nei  seguenti  mesi  sbrigò  dai 
guai  del  mondo  una  parte  di  essi,  e non 
solo  essi,  ma  chiunque  dei  medici,  chirur- 
ghi e cappellani  cbe  assisterono  ad  essi  : 
come  pur  troppo  si  provò  uella  città  di 
Modena.  La  ritirata  loro  apri  il  campo  ai 
Cesarei  per  passar  I’  Oglio,  ed  impadro- 
nirsi di  Bozzolo,  Viadaoa,  Casal  Maggio- 
re ed  altri  luoghi.  E al  principe  di  Sasso- 
nia mtdburgautcn  riuscì  con  fiuti  canno- 
ni di  legno  di  far  paura  al  comandante 
di  Sabbionela,  che  non  ebbe  difficoltà  di 
renderla  a putti  onorevoli.  Con  tali  ini- 
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prese  terminò  Dell’  anno  presente  la  cara- 
: pagna  in  Lombardia. 

Ci  chiama  ora  un'  altra  memorabile 
scena,  parimente  spellante  a quest'  anno 
I e all’Italia.  Siccome  accennammo,  era  già 
stata  presa  nel  gabinetto  di  Spagna  la  ri- 
soluzion  di  valersi  del  tempo  propizio  in 
cui  si  trovavano  impegnale  I'  armi  di  Ce- 
sare al  Reno  e in  Lombardia,  per  la  con- 
quista dei  regnidi  Napoli  e Sicilia.  Ognun 
vedea  che  le  mire  degli  Spagnuoli  con 
tanti  legni  in  mare,  con  tanta  cavalleria 
c fanteria  giù  pervenuta  in  Toscana,  e 
che  andava  ogui  di  più  crescendo,  tende- 
vano a passar  colà.  Maggiormente  ancora 
se  ne  avvide  il  conte  don  Giulio  Vieconti, 
viceré  allora  di  Napoli,  il  quale  bensi  per 
| tempo  si  accinse  a far  la  possibile  difesa, 
con  fortificare  spezialmente  Gaeta  e Ca- 
I poa,  o provvederle  di  gente  e di  tutto  il 
bisognevole  ; ma,  per  trovarsi  con  forze 
troppo  smilze  a si  pericoloso  cimento,  con 
replicate  lettere  facea  istanza  di  soccorsi 
alla  corte  di  Vienna.  Ne  ricevè  molte  spe- 
ranze ; a riserva  nondimeno  di  alquante 
reclute  e di  altre  poche  milizie  che  dal 
I litorale  austriaco  e dalla  Sicilia  per  mare 
I andarono  capitando  colà,  si  sciolsero  tut- 
te in  fumo  le  altre  promesse.  Il  quartier 
i generale  dell’  esercito  spngnuolo,  sotto  la 
direzione  del  conte  di  Montemar,  nel  geu- 
1 nuio  di  quest’  anno  era  in  Siena.  A quella 
volta  si  mosse  da  Parma  anche  il  reai 
infante  don  Carlo  ; ed  essendo  nel  di  5-  di 
febbraio  passato  in  vicinanza  di  Modena, 
salutato  eoo  salva  reale  dalla  cittadella, 
arrivò  poi  nel  di  IO  felicemente  a Firen- 
ze. Portò  egli  seco  gli  arredi  più  preziosi 
dei  palazzi  Farnesi  di  Parma  e Piacenza, 
ben  prevedendo  che  gli  si  preparava  un 
più  magnifico  alloggio  in  altre  parti.  An- 
che il  duca  di  Liria,  raccolte  le  truppe 
spagnuole  eh’  erano  sparse  negli  Stati  del 
, duca  di  Modena,  e abbandonata  la  Mi- 
randola, andò  ad  unirsi  all’  esercito  sul 
senese.  Ita  che  sul  fine  di  febbraio  si  fu 
messo  alla  lesta  di  si  bella  e poderosa  ar- 
mata esso  reale  infante,  tutti  si  mossero 
alla  volta  di  Roma,  e nel  di  1 5 passarono 


sopra  un  preparato  ponte  il  Tevere.  Nel- 
lo stesso  tempo  por  mare  capitò  a Civilà 
vecchia  la  numerosa  fiotta  di  Spagna,  ed 
otto  navi  di  essa,  veleggiando  oltre,  nel 
di  20  s’  impossessarono  delle  isole  di 
Precida  ed  Ischiu.  Furono  sparsi  per  Na- 
poli e pel  regno  manifesti  che  promette- 
vano per  parte  dell'  infante  diminuzion 
di  aggravo,  e privilegi!  e perdono  a chi  in 
addietro  avea  tenuto  il  partito  imperiale 
contro  la  corona  di  Spagna. 

Stavano  intanto  speculando  i satrapi 
della  politica  se  gli  Spagnuoli  trovereb- 
bero opposizioni  ai  confini.  Ninna  ne  tro- 
varono, e però  avendo  essi  declinala  Ca- 
pila, e passato  il  Vollurno,  giunsero  a 
sant' Angelo  di  Rocca  Canina.  Era  stata 
su  questo  disputa  fra  i due  generali.  Ca- 
raffa Italiano  e traun  Tedesco.  Preten- 
deva l’uno  d’essi,  cioè  il  primo,  ebe  tor- 
nasse più  il  conto  a sguernire  le  piazze 
di  presidii,  e raccolta  tutta  la  gente  di 
armi  alemanna,  doversi  formare  un'  ar- 
mata che  andasse  a fronte  della  nemica, 
per  tentare  una  battaglia.  Succedendo 
questa  felicemente,  pareva  in  sulvo  il  re- 
gno. All'  incontro,  cui  difendere  i soli 
luoghi  forti,  Napoli  era  perduta  ; e chi 
ha  la  capitale,  in  breve  ba  il  resto.  So- 
steneva per  lo  contrario  il  conte  Traun 
il  tener  divise  le  soldatesche  nelle  for- 
tezze ; perchè,  venendo  i promessi  soc- 
corsi di  venti  mila  armati  dalla  Germa- 
nia , Napoli  si  sarebbe  felicemente  ri- 
cuperata. Prevalse  quest'  ultimo  senti- 
mento, e fu  la  rovina  de’ cesarei,  che 
niua  rinforzo  riceverono,  e perdcrouo 
tutto.  Dopo  la  disgrazia  fu  chiamato  in 
Vienna  il  generale  Caraffa,  fedele  ed  ono- 
ratissimo signore,  imputato  di  non  aver 
ben  servito  l’augusto  padrone.  Andò  egli 
ina  non  gli  fu  permesso  di  entrare  in 
Vienna,  nè  di  parlare  a sua  maestà  ce- 
sarea. Per  altro,  portò  egli  seco  le  chiare 
sue  giustificazioni.  Fu  detto  che  l’ irnpe- 
radore  con  sua  lettera  gli  avesse  ordi- 
nato di  raunar  la  gente,  e di  venire  ad 
un  fatto  d'  armi,  e che  altra  lettera  del 
consiglio  di  guerra  sopruggiunse  con 
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ordino  tulio  contrario.  Avea  il  conte  io n 
Giulio  Vitconli  viceré  preventivamente 
inviata  a Roma  la  moglie  col  meglio  dei 
suoi  mobili,  e a Racla  le  scrillure  più 
importanti  ; ed  egli  slesso  dipoi  prese  la 
strada  di  Avellino  e Barletta,  per  non 
essere  spellature  della  inevilubil  rivolu- 
zione di  Napoli,  clic  tutln  era  in  'scom- 
piglio, e ehe  scrisse  a Vienna  le  scuse  e 
discolpe  della  sua  fedeltà,  se  sprovveduta 
di  ehi  la  sostenesse,  era  forzala  a cedere 
od  un  principe  che  si  accostava  con  e- 
scrcilo  si  polente  per  terra  e per  mare. 
Giunto  pertanto  nel  di  !)  d’aprile  il  reale 
infante  coll'  oste  sua  a Muddulori,  lungi 
quattordici  miglia  da  Napoli,  vennero  i 
deputati  ed  eletti  di  quella  reni  cillà  ad 
inchinarlo,  e a presentargli  le  chiavi,  co- 
prendosi come  grandi  di  Spagna,  secondo 
il  privilegio  di  quella  metropoli.  Nel  se- 
guente di  IO  fu  spedito  no  distaccamen- 
i tu  di  tre  mila  Spugnuoli,  che  pacilica- 
menle  entrarono  in  Napoli,  e l'infante 
1 passi)  alla  città  d’  Aversa,  Assonilo  ivi  il 
. suo  quartiere,  Anatlantochè  si  fossero  ri- 
dotte all'  ubbidienza  le  fortezze  della  ca- 
pitale. Centra  di  queste,  preparati  ehe 
furono  tutti  gli  arnesi,  si  diede  principio 
alle  ostilità.  Ne!  di  25  si  arrendè  il  castello 
Sant'  Ermo,  con  restare  prigioniera  la 
gucrnigione  tedesca  di  secento  venti  per- 
sone. bue  giorni  prima  anche  l’altra  di 
Baia,  dopo  aver  sentite  alquante  canno- 
nate, si  rendè  a discrezione.  Consisteva 
in  secento  sessenla  soldati.  Il  castello  dcl- 
1’  Uovo  durò  sino  al  di  5 di  maggio,  in 
cui  quel  presidio,  esposta  baudiera  bian- 
ca, restò  al  pari  degli  altri  prigioniero. 
Altrettanto  fece  nel  di  G d'esso  mese  Ca- 
stel Nuovo. 

Dappoiché  fu  libera  dagli  Austriaci  la 
città  di  Napoli,  vi  fece  il  suo  solenne  in- 
grosso nel  di  IO  di  maggio  l'infautc  reale 
do»  Curio  fra  le  incessanti  allegrie  ed  ac- 
clamazioni di  quel  gran  popolo.  Nobili 
fuochi  di  gioia  nelle  sere  seguenti  atte- 
starono la  conteuiczza  d'  ognuno,  ben 
prevedendo  che  questo  amabil  principe, 
cosi  orunto  di  pietà  c tanto  inclinalo  alla 

clemenza,  avea  da  portar  quella  corona 
in  capo.  In  fatti  nel  di  15  d esso  maggio 
giunse  corriere  di  Spagna  col  decreto, 
in  cui  il  Cattolico  monarca  Filippo  V di- 
chiarava questo  suo  Aglio  re  dell’  una  e 
dell’ altra  Sicilia:  avviso,  che  fece  rad- 
doppiar le  feste  ed  allegrezze  di  un  popolo 
non  avvezzo  da  più  di  ducente  anni  ad 
avere  re  proprio.  Tutti  i saggi  riconob- 
bero quale  indicihil  vantaggio  sia  l’aver 
corte  c reo  principe  proprio.  Trovavansi 
in  Bari  già  adunati  circa  sette  mila  sol- 
dati cesarei.  Poiché  voce  si  sparse  che 
sei  mila  Croati  nveano  da  venire  ad  unir- 
si a questa  piccola  armata,  il  capitan  ge- 
nerale spaglinolo,  cioè  il  conte  di  Mnnle- 
mar,  a lin  di  prevenire  il  loro  arrivo,  col 
meglio  dell’  esercito  suo,  facendolo  mar- 
ciare a grandi  giornale,  corse  aneli'  egli 
a quelle  parti.  Nel  di  27  di  maggio  trovò 
egli  quella  gente  in  vicinanza  di  Bitonlo 
in  ordine  di  battaglia,  e tosto  allnceò  la 
zuffa  con  essi.  Ma  quella  non  fu  zuffa, 
perchè  subito  si  disordinarono  c diedero 
alle  gambe  gl'  Italiani,  che  erano  i più,  c 
furono  seguitati  dagli  Alemanni.  La  mag- 
gior parte  restò  presa,  e gli  altri  si  sal- 
varono in  Bari.  Non  si  potè  poi  cavar  di 
testa  alla  gente  che  il  prìncipe  di  llelmcn- 
fcniiirchesedi  San  Vincenzo,  comandante 
di  quel  corpo  di  truppe,  non  avesse  prima 
acconciati  i suoi  affari  con  gli  Spugnuoli, 
giacché  da  li  a non  mollo  fu  osservato 
ben  visto  e favorito  da  loro.  Anche  gli 
abitanti  di  Lecce,  mossa  sollevazione,  pre- 
sero quanti  Tedeschi  si  trovarono  in 
quella  contrada.  In  riconoscenza  dei  ri- 
levanti servigi  prestali  al  nuovo  re  di 
Napoli,  fu  il  contedi  Monlemar  dichiara- 
to duca  di  Bitonlo,  e comandante  de’  ca- 
stelli di  Napoli  con  pensione  annua  di 
cinquanta  mila  ducati.  Iinpadronironsi 
poscia  gli  Spaglinoli  di  Brindisi  e di  l’e- 
scara, con  restar  prigioni  di  guerra  quei 
prcsidii.  Ma  ciò  che  più  stava  loro  a cuo- 
re, era  la  città  di  Gaeta,  piazza  di  gran 
polso,  e ben  provveduta  di  gente,  viveri  ] 
e munizioni  per  la  difesa.  Nel  di  51  di  i 
luglio  si  portò  per  mare  colà  il  giovine  re 
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don  Carlo,  ed  allora  l' esereilo  aprì  la 
Irineicra.  A tale  assedio  comparve  anche 
Carlo  Odoardo  principe  di  Galles,  primo- 
genito del  callolico  re  Giacomo  III Sluar 
do,  che  fu  accolto  dal  re  di  Napoli  con 
dimostrazioni  di  distinta  stima  ed  amore. 
Ma  quella  forte  piazza,  con  istupore  di 
oguuuo,  non  resistè  che  pochi  giorni  olle 
batterie  nemiche,  e nel  di  7 d agosto  la 
gucrnigione  tedesca  cedette  il  posto  alla 
spagnuola.  Perchè  quegli  abitanti  ricu- 
sarono di  venire  ad  un  accordo  col  ge- 
nerale dell'  artiglieria,  videro  trasportale 
a Nupoli  tutte  le  lor  campane,  essendone 
restate  solamente  alcune  pirciole  in  due 
o tre  conventi.  Bella  legge,  che  è questa, 
di  punir  le  innocenti  chiese  con  si  bar- 
baro spoglio!  Ciò  fallo,  si  fecero  tutte  le 
disposizioni  necessarie  per  passare  alla 
conquista  delia  Sicilia. 

Nel  di  23  d’ esso  mese  d'  agosto  es- 
sendosi imbarcato  il  capitan  generale 
conte  di  Moulemor,  mise  alla  vela  il  grun 
convoglio,  numeroso  di  circa  trecento 
tarlane, cinque  galee, cinque  navi  da  guer- 
ra, due  palandre,  e molti  altri  legni  mi- 
nori. In  vicinanza  di  Palermo  approdò 
felicemente  sul  fine  del  mese  quella  flotta, 
laonde  il  senato  di  quella  metropoli,  sic- 
come privo  di  difensori,  non  lardò  a far 
colà  la  sua  comparsa,  per  allestare  l'os- 
sequio di  quel  popolo  alla  reai  famigliu 
di  Spagna.  Addobbi  insigni,  strepitose  ac- 
clamazioni solennizzarono  nel  di  2 di  set- 
1 tembre  l’ ingresso  in  Palermo  del  sud- 
detto Montemar  di  già  dichiarato  viceré 
di  Sicilia.  Passò  egli  dipoi  eoi  forte  dell'ar- 
mata a Messina,  i cui  cittadini  aveano 
già  ottenuta  licenza  di  rendersi,  giacché 
il  principe  di  Lobcovilz  comandante  aveu 
ritirati  i presidii  dai  castelli  di  Matagrif- 
fone,  Castcllazzo  e Taormina,  per  difen- 
dere il  solo  castello  di  Gonzaga  e la  cit- 
tadella. Ma  poco  stette  a rendersi  esso  ca- 
stello di  Gonzaga  con  quattrocento  uo- 
mini, che  rimasero  prigionieri;  però  tutto 
lo  sforzo  degli  Spugnuoli  si  rivolse  contro 
! la  sola  cittadella,  difesa  con  indicibil  va- 
j;  loro  da  quella  gueruigione.  Trapani  e 

Siracusa  furono  nello  stesso  tempo  as- 
sediate. Altro  più  non  restava  nel  regno 
di  Napoli  che  la  città  di  Capoa,  ricusante 
di  sottomettersi  all'  armi  di  Spagna.  En- 
tro v"  era  il  generai  conte  ’fraun,  che  si 
sostenne  sempre  con  gran  vigore,  e so- 
vente si  lasciava  vedere  ai  ncrniei  con 
delle  sortite.  Una  d’  esse  fece  ben  dello 
strepito,  perchè  essendosi  per  le  pioggie 
ingrossato  il  fiume  Volturno,  e rimasti 
tagliali  fuori  circa  mille  Spagnuoli,  per- 
chè senza  comunicazione  col  loro  cam- 
po; il  Trauu  uscito  con  quasi  tutta  la 
guernigione,  e con  dei  piccioli  cannoni 
coperti  sopra  delle  corra,  parte  ne  stese 
morti  sul  suolo,  altri  ne  fece  prigionieri. 
Ma  in  fine  niuna  speranza  rimanendo  di 
soccorso,  e volendo  esso  generale  salvare 
il  presidio,  capitolò  la  resa  di  quella  città 
e castello  nel  di  22  d'  ottobre,  se  in  ter- 
mine di  sei  giorni  non  gli  veniva  aiuto, 
o non  fosse  seguito  qualche  armistizio, 
con  altre  condizioni.  Però,  venuto  il  ter- 
mine, furono  scortati  questi  Alemanni 
sino  a Manfredonia  e Bari,  per  essere 
trasportati  a Trieste.  Ed  ecco  lutto  il  re- 
gno di  Napoli  all' ubbidienza  del  re  Carlo, 
a cui  nel  presente  anno  si  videro  di  tanto 
in  tanto  arrivar  nuovi  rinforzi  di  gente, 
munizioni  e danaro,  l-'ra  tanti  soldati  fatti 
prigionieri  nei  regni  di  Napoli  e Sicilia, 
la  maggior  parte  degli  Italiani,  ed  anche 
molli  Tedeschi  si  arrolamno  nell’  eser- 
cito spugnuolo.  Ma  perciocché  essi  Ale- 
manni, tosto  che  se  la  vedevano  bella, 
disertavano,  fu  preso  il  partito  d’ inviar- 
ne una  parte  degli  arrotati  e il  resto  dei 
prigioni  in  Ispagno.Di  là  poi  furono  tras- 
portati in  Africa  nella  piazza  d'  Orano, 
dove  trovarono  un  gran  fosso  da  passare, 
se  più  veniva  lor  voglia  di  disertare. 

.Maggiormente  si  riaccese  in  questo 
anno  la  ribcllion  de’  Corsi,  dove  quella 
bravo  gente,  già  impadronitasi  di  Corte, 
sul  fine  di  febbraio  diede  una  rotta  al 
presidio  genovese  uscito  della  Bastia,  e 
uel  di  29  di  marzo  sconfìsse  un  altro 
corpo  d'  essi  Genovesi.  Continuarono  poi 
uel  resto  dell'  unno  le  sollevazioni  e le 
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azioni  militari  con  varia  fortuna  in  quel- 
I’  isola.  Roma  vide  in  questi  tempi  per  In 
prolezion  di  Vienna,  e per  lo  sborso  di 
trenta  mila  scudi,  alquanto  migliorata  la 
condizione  del  Cardinal  Coscia , che  restò 
liberato  dalle  censure  già  promulgate 
conica  di  lui,  ma  non  già  dalla  prigionia 
di  castello  Sant’  Angelo.  Un  insigne  re- 
golo fece  il  pontefice  Clemente  XII  al 
Campidoglio,  con  ordinare  il  trasporto 
colà  della  bella  raccolta  di  statue  antiche 
fatta  dal  cardinale  Alessandro  Albani,  ed 
acquistata  dalla  santità  sua  col  prezzo 
di  sessantasei  roda  scudi.  Ma  nel  di  6 
maggio  si  trovò  tutta  in  conquasso  essa 
città  di  Roma,  per  essersi  verso  il  mezzo 
di  attaccato  il  fuoco  ad  un  castello  di  le- 
gnami. sulle  sponde  del  Tevere,  dirimpetto 
al  quartiere  di  Ripetta  e alla  piazza  del- 
l’Oca. Spirava  un  gagliardo  vento,  che  di 
mano  in  mano  andò  portando  le  fiamme 
agii  altri  castelli  circonvicini,  e ad  alcuni 
pochi  magazzini  di  legna,  e alle  case  di 
quasi  tutta  quell'isola;  di  maniera  che 
circa  quattro  mila  persone  rimasero  sen- 
za abitazione,  e vi  perderono  i loro  mo- 
bili. Per  troncare  il  corso  a si  spaven- 
toso incendio,  fu  di  mestieri  trasportar 
colà  alcuni  cannoni  da  castello  Sant'An- 
gelo, che,  atterrando  varie  cose,  non  per- 
misero al  fuoco  di  muggionncnle  inol- 
trare i suoi  passi,  fluai  se  penetrava  agli 
altri  magazzini  di  fieno  e di  legna.  Incre- 
dibile fu  il  danno,  non  minore  lo  spaven- 
to. Fece  il  beoefico  papa  distribuir  tosto 
due  mila  scudi  a quella  povera  gente. 
Nell’  anno  presente,  siccome  vedemmo, 
provò  i’  augusta  casa  d' Austria  in  Italia 
tante  percosse,  e nò  pure  in  Germania 
potè  esentarsi  da  altre  disavventure  pet- 
to troppa  superiorità  dell'  armi  franzesi. 
In  questo  bisogno  di  Cesare  l’ ormai  vec- 
chio principe  Eugenio  di  Savoia  ripigliò 
I'  usbergo,  c passò  con  quelle  forze  che 
potè  raunare  a sostener  le  lince  di  Er- 
lingen.  Quand’  ecco  due  possenti  eser- 
citi franzesi,  l’ uno  condotto  dai  mare- 
scialli e duchi  di  Bervich  c Noaglies,  e 
I’  altro  dal  marchese  d’  Asfetd,  che  quasi 


il  presero  in  mezzo.  Gran  lode  riportò 
il  principe  per  la  stessa  sua  ritirata,  fatto 
da  maestro  di  guerra,  perchè  seppe  met- 
tere in  salvo  le  artiglierie  e bagagli,  e 
mostrando  di  voler  cimentarsi,  saggia- 
mente si  ridusse  in  salvo  senza  alcun 
cimento  con  tutti  i suoi.  Fu  poi  assediata 
l’ importante  fortezza  di  Filisburgo  dai 
Franzesi,  e con  si  fatti  Irincieromenli 
circonvallala,  che,  ritornalo  il  principe 
con  oste  poderosa  per  darle  soccorso, 
altro  non  potè  fare  che  essere  come 
spettatore  della  resa  d’  essa  nel  di  21  di 
luglio.  Gran  gente  costò  ai  Franzesi  lo 
acquisto  di  quella  piazza,  e fra  gli  altri 
molti  uffizinh  vi  lasciò  la  vita  il  suddetto 
duca  di  Bervich  della  reai  rasa  Stuarda, 
uno  dei  più  grandie  rinomati  condottieri 
d'  annate  de’  giorni  suoi.  Una  palla  di 
cannone  privò  la  Francia  di  si  accreditato 
generale.  Niun’  altra  considerabile  im- 
presa segui  poscia  nell’  anno  presente  in 
quelle  parli,  nulla  avendo  voluto  azzar- 
dare il  principe  Eugenio,  a cagion  degli 
infausti  successi  dell’  armi  cesaree  in  Ita- 
lia. E tal  fine  con  tante  vicende  ebbe  l’an- 
no presente,  in  cui  con  occhio  tranquillo 
stettero  Inglesi  cd  Olandesi  mirando  i 
deliqtlii  dell’  augusta  casa  d'  Austria,  qua- 
siché nulla  importasse  loro  il  sempre 
maggiore  ingrandimento  della  reai  casa 
di  Borbone.  Col  tempo  se  n'  ebbero  n 
pentire. 

Ì Cristo  mdccxxit.  Indiz.  mi. 
Ci.cxf.zte  XII  papa  6. 

Carlo  VI  imperadorc  25. 

Gran  cordoglio  provò  in  quest’  anno 
Carlo  Emmanucle  re  di  Sardegna,  per 
avergli  la  morte  rapita,  nel  di  15  di  gen- 
naio, la  reni  sua  consorte,  cioè  Polisse na 
Cristina  d'  Uassia  Rliinfels  Rolemtmrgo, 
principessa  amabilissima  e dotata  di  rare 
virtù,  giunta  all'  anno  ventesimo  nono 
della  sua  età,  con  lasciar  dopo  di  sè  due 
principini  e due  principesse.  Ebbe  biso- 
sogno  il  re  di  tutta  la  sua  virtù  per  con- 
solarsi nella  perdila  di  una  consorte  di 
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: merito  lauto  singolare.  Parimente  fu  col- 
pito dalla  morte  in  Venezia  il  di  5 di  gen- 

! naio  Carlo  lUtzzini  in  età  d'anni  ottan- 
tuno in  circa  ; e a lui  fu  sosliluito  nella 
durai  dignità  Luigi  Pisani.  V simile  fune- 
sto colpo  soggiacque  nel  di  18  del  suddet- 
to gennaio  in  Roma  anche  la  principessa 
Maria  Clementina  figlia  di  Ciacomo  So- 
bicschi,  principe  reale  di  Pedoni»,  e mo- 
glie di  Giacomo  III  Stuardo  re  cattolico 
della  Gran  Rrelngna,  ila  lui  sposata  nel 
settembre  nel  1719  in  Monlelìascone. 
Tuli  furono  le  eroiche  virtù,  e massima- 
mente T innrrivabil  pietà  di  questa  princi- 
pessa, che  vivente  fu  da  ognuno  riguarda- 
ta qual  santa,  e meritò  poi  che  le  sue  in- 
signi azioni  fossero  tramandale  ai  posteri 
come  un  esemplare  delle  principesse  eroi- 
ne. Arricchì  di  due  figli  il  reul  consorte, 
cioè  di  Carlo  Odoardo  principe  di  Galles, 
nato  nel  di  31  di  dicembre  del  1720,  e di 
Arrigo  Benedetto  duca  di  Yorch,  nolo  nel 
di  6 di  marzo  dei  1723.  Suntuosissimo 
funerale,  qual  si  conveniva  ad  uno  regi- 
na, le  fu  fatto  per  ordine  del  sommo  pon- 
tefice Clemente  Xll  nella  chiesa  de'  Santi 

, Apostoli.  Portolo  il  cadavero  suo  nella 
basdica  Vaticana,  disegnò  esso  santo  pa- 
dre di  ergerle  un  mausoleo  non  inferiore 
a quello  della  regina  di  Svezia  Cristina. 
Attendeva  in  questi  tempi  il  magnanimo 
pontefice  ad  accrescere  gli  ornamenti  di 
noma  colla  gran  facciala  della  basilica 
laleranense,  e con  abbellire  in  forma  som- 
mamente maestosa  la  fontana  di  Trevi. 
Nello  stesso  tempo  erano  occupale  le  ren- 
dite sue  in  provvedere  di  un  insigne  laz- 
zaretto la  città  d’  Ancona.  Eresse  pari- 
mente uu  magnifico  seminario  nella  dio- 
cesi di  Bisignano,  affinchè  servisse  nl- 
1’  educazione  de’  giovani  greci.  Buone 
somme  ancora  di  danaro  spedi  al  cardi- 
nale Alberoni  legato  di  Ravenna,  affinchè 
divertisse  i due  fiumi  Ronco  e Montone, 
che  minacciavano,  per  1'  altezza  dei  loro 
letti,  T eccidio  a quell'  antichissima  città. 

Meraviglie  di  valore  e di  prudenza 
avea  fatte  Un  qui  il  principe  di  Lobcovitz 
in  sostenere  1’  assediala  cittadella  di  Mes-  ! 

| sino,  e più  ne  avrebbe  fatto,  se  non  gli 
| fossero  venuti  meno  i viveri  e le  muni- 
I zumi.  Costretto  dunque  non  dalla  forza 
delle  armi,  ma  dalla  propria  penuria,  fi- 
nalmente nel  di  22  di  febbraio  espose 
bandiera  bianca,  ottenne  onorevoli  condi- 
zioni, e lasciò  poi  solamente  nel  fine  di 
marzo  in  potere  degli  Spagnuoli  quell'  im- 
portante fortezza.  Maggior  fu  la  resisten- 
za clic  fere  pel  suo  vantaggioso  sito,  c 
per  la  valorosa  condotta  del  generale  . 
marchese  Roma,  la  città  di  Siracusa  ; ma  j 
bersagliala  per  mare  e per  terra  da  bom- 
be ed  artiglierie,  nel  di  16  di  giugno 
aneli'  essa,  con  palli  simili  a quei  di  Mes- 
sina, si  diede  per  vinta.  Vi  restava  1’  uni- 
ca fortezza  di  Tropani,  tuttavia  difesa  da- 
gli Alemanni.  Non  passò  il  di  2 1 dello  stes- 
so giugno  che  aneli'  essa  piegò  il  collo  al- 
le armi  vincitrici  di  Spagna  ;di  maniera  che 
tutta  l' isola  e regno  della  Sicilia  restò  pa- 
cificamente soggetta  al  giovane  re  don 
Carlo.  S’  era  già  fin  dal  mese  di  febbraio 
messo  in  viaggio  per  terra  questo  grazioso  1 
regnante  alla  volta  dello  Stretto,  per  pas- 
sare colà,  e prendere  in  Palermo,  secon-  j 
do  1'  antico  rituale,  la  corona  delle  Due 
Sicilie.  Arrivato  a Messina,  vi  fece  il  suo 
pubblico  ingresso  nel  di  9 di  marzo,  ac-  ; 
colto  con  somma  allegrezza  da  quel  po- 
polo. Dopo  molli  giorni  di  riposo,  imbar- 
calo pervenne  felicemente,  nel  di  18  di 
maggio,  u Palermo.  Destinato  il  di  3 di 
luglio,  giorno  di  domenica,  per  1’  incoro-  ! 
nazione  di  sua  maestà,  con  indieibil  ma-  j 
gniGconzu  fu  eseguila  quella  funzione. 
Dopo  di  che,  scortato  da  numerosa  (lotta, 
egli  so  ne  tornò  per  mure  alla  sua  resi- 
denza di  Napoli,  dove  felicemente  arrivò 
nel  di  12  del  suddetto  luglio.  Per  Ire  gior-  j 
ni  furono  fatte  insigni  feste  in  quella  gran 
città  con  bellissime  macchine  e ricchissime 
illuminazioni,  facendo  a gara  ognun  per  | 
comprovare  il  suo  giubilo  al  reale  sovra- 
no. Aveu  mollo  prima  d'  ora  conosciuto 
il  cupilan  generale  duca  di  UotUemar , che 
non  occorrevano  più  tante  truppe  nel  re-  ; 
gno  di  Napoli,  e perciò  nel  febbraio  di 
quest'anno  si  mosse  con  alquante  migliaia 
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d’  esse,  e valicalo  il  Tevere,  passò  in 
Toscana.  Stia  intenzione  era  di  levure  ai 
tedeschi  le  fortezze  poste  nel  litorale  di 
essa  Toscana.  Nuovi  rinforzi  gli  arriva- 
rono di  Spagna*;  laonde  nell'  aprile  diede 
principio  alle  ostilità  conira  di  Orbitello, 
e nel  dì  16  a tempestare  coll' artiglierie 
il  forte  di  San  Filippo.  Perchè  cadde  una 
bomba  nel  magazzino  della  polve  di  que- 
sto forte,  il  presidio  ne  capitolò  la  resa 
e restò  prigioniere,  dopo  aver  sostenuto 
per  ventinove  giorni  le  offese  dei  nemici. 
Altrettanto  fece  dipoi  Porlo  Ercole.  Per- 
chè premure  maggiori  chiamavano  esso 
duca  di  Montemar  in  Lombardia,  solleci- 
tamente per  la  via  di  Fiorcnzuola  istradò 
egli  le  sue  milizie  alla  volta  di  Bologna, 
avendo  lasciato  solamente  un  corpo  di 
gente  al  blocco  di  Orbitello,  piazza,  che 
si  arrendè  poscia  sul  principio  del  mese 
di  luglio. 

Correva  il  fine  di  maggio,  quando 
passò  pel  Modenese  quest’  armata  spa- 
gnuola,  ebe  si  faceva  ascendere  a venti 
mila  persone  di  varie  nazioni,  e s’  inviò 
verso  il  Mantovano  di  qua  da  Po,  per  co- 
minciar la  campagna  unitamente  co'  Fran- 
zesi  e Savoiardi.  Era  già  pervenuto  a Mi- 
lano nel  di  22  di  marzo  Adriano  Maurizio 
di  Naoglies , maresciallo  di  Francia,  in  cui 
gareggiava  la  felicità  della  mente  colla 
bontà  del  cuore,  la  generosità  colla  splen- 
didezza, per  comandare  all’  esercito  fran- 
zese.  Si  tennero  varii  consigli  di  guerra 
fra  i generali  alleati,  e venuto  ebe  fu  i 
Cremona  nel  di  IO  di  maggio  Carlo  En- 
manucle  re  di  Sardegna,  generalissimo 
dell'esercito,  furono  regolale  le  operazioni 
che  doveano  fare  nell'anno  presente.  Pas- 
salo dipoi  il  reo  Guastalla,  si  diede  ognuno 
a fare  gli  occorenli  preparamenti  d'  ar- 
tiglierie, barche,  viveri  e munizioni.  Ri- 
tornato parimente  era  da  Vienna  il  ma- 
resciallo conte  di  Koningtegg  al  comando 
dell’ oste  cesarea, c già  arrivati  a Mantova 
alcuni  nuovi  reggimenti  tedeschi  e molte 
reclute,  Conluliociò  non  si  contavano 
nell'  esercito  suo  se  non  vculiquallro  mila 
soldati  : laddove  quel  de’  collegati  era 


ascendente  a quasi  due  terzi  di  più.  Diviso 
questo  in  tre  corpi  che  poteano chiamarsi 
tre  poderosi  eserciti,  marciò  sul  lino  di 
maggio  verso  il  Mantovano.  Dappoiché  il 
Noagiies  prese  Gonzaga,  facendo  prigione 
quel  presidio,  tutte  le  forze  degli  ulleati 
marciarono  per  passare  il  Po  e il  fiume 
Oglio.  Furono  i lor  movimenti  prevenuti 
dal  Koningsegg,  che  ritirò  da  Sun  Bene- 
detto, da  Kevere  e dagli  altri  luoghi  i pre- 
sidii,  e lasciò  agio  ugli  Spugnuoli  di  pas- 
sare nel  di  1 3 giugno  oltre  Po  ad  Osliglia, 
che  nello  stesso  tempo  con  Govcrnolo 
restò  abbandonata  dai  Tedeschi.  Avendo 
i Franzesi  valicalo  il  Po  a Sacchetta,  e il 
re  di  Sardegna  I’  Oglio  a Canneto,  il  Ko- 
ningsegg, che  non  voleva  essere  tolto  in 
mezzo  da  queste  tre  armate,  con  lodatis- 
sima provvidenza  andò  rinculando,  edopo 
aver  lasciati  in  Mantova  sei  mila  bravi 
combattenti,  e mandati  innanzi  i bagagli, 
i malati,  e molti  cannoni  ed  attrezzi,  s’ in- 
viò verso  il  Veronese.  A misura  che  i ne- 
mici s' inoltravano,  aneli'  egli  proseguiva 
le  sue  mnreie,  finché,  gillaio  un  ponte 
sull’  Adige  a Bussolengo,  benché  alquanto 
infestalo  dagli  Spagnuoli  nella  retroguar- 
dia, condusse  a salvamento  tutta  lu  sua 
gente  sul  Trentino,  e parte  nefece  sfilare 
verso  il  Tirolo. 

Altro  dunque  più  non  restava  in 
Lombardia  ai  Tedeschi,  se  non  Mantova 
e la  Mirandola  ; e mentre  lutti  si  aspetta- 
vano di  veder  l’assedio  dell' una  e dell’al- 
tra, Mantova  restò  solamente  bloccata  in 
gran  lontananza,  e il  duca  di  Montemar 
verso  la  metà  di  luglio  si  accinse  all’  e- 
spugnazione  della  Mirandola.  Dentro  vi 
era  un  valoroso  comandante,  cioè  il  ba- 
rone Stenz,  che  quantunque  si  trovasse 
con  soli  novecento  soldati  in  una  città  c 
fortezza  che  ne  esigeva  tre  mila,  pure  si 
preparò  ad  una  gagliarda  difesa.  Non 
prima  del  di  27  di  luglio  fuaperlu  la  trin- 
cierà sotto  questa  piazza; e proseguirono 
poi  le  offese  col  passo  delle  tartarughe, 
a ragion  di  alcuni  fortini  alzati  all’  intor- 
no, elio  impedivano  gli  approcci  de’  ne- 
mici.  Bombe  ed  artiglierie  fecero  per  tutto  1 


411  ZIMMI.I  !>'  ITALIA,  ANNO  «KCHV1.  412 


il  seguente  agosto  grande  strepito  e dan- 
no, sen/.u  però  elle  si  sgomentassero  punto 
i difensori;  e tuttoché  fosse  formata  la 
breccia,  c eoi  mezzo  di  una  mina  e di 
un  assalto  preso  anche  uno  di  quei  forti- 
ni, pure  sarebbe  costato  molto  più  tempo 
e sangue  agli  Spagnuoii  quell'  assedio,  se 
il  valoroso  comandante  della  città  non 
avesse  provala  la  fulalilà  delle  piazze  te- 
desche, ordinariamente  mal  provvedute 
del  bisognevoleper  sostenersi  lungo  tempo 
contro  ai  nemici.  Si  era  egli  ridotto  con 
sole  trenlasei  palle  da  cannone, e con  tre 
o quattro  barili  di  polveracci  ; già  erano 
consumale  le  vettovaglie.  Però,  dopo  aver 
per  più  d'  un  mese  fatta  una  gloriosa  re- 
sistenza, nel  di  51  d'agosto,  con  esporre 
bandiera  bianca,  si  mostrò  disposto  a ren- 
dersi. Restò  prigioniera  di  guerra  la  guar- 
nigione di  se  renlouomini.  Sbrigato  da 
questo  faccenda  il  duca  di  Montemar,  tutto 
si  diede  a sollecitar  l'assedio  di  Mantova, 
il  cui  blocco  veramente  venne  più  ristretto. 
Si  stesero  i Franzesi  dietro  la  riva  del 
lago  di  Garda  per  impedire  che  da  quella 
parte  non  isboccassero  i Tedeschi;  giac- 
ché I'  armala  loro  si  andava  ogni  di  più 
ingrossando  nel  Trentino  e Tirolo.  Ma 
ancorché  il  Montemar  facesse  venir  dalla 
Toscana  gran  copia  di  artiglierie,  di  bar- 
che sulle  corra,  e di  assaissime  munizioni 
ed  attrezzi,  per  imprendere  una  volta 
l’assedio  suddetto  di  Mantova  ( percioc- 
ché, secondo  la  comune  opinione,  si  ere- 
dea  che  quella  città  conquistala  dovesse 
restare  assegnata  agli  Spagnuoii  ),  pure 
non  si  vedeva  risoluzione  alcuna  in  que- 
sto affare  dalla  parte  dei  Franzesi,  che 
aveano  in  piedi  certi  segreti  negoziati; 
nè  da  quella  del  re  di  Sardegna,  u cui 
uou  polea  piacere  che  gli  Spagnuoii  dila- 

I tasserò  tanto  I’  ali  io  Lombardia.  Tenuto 
fu  un  congresso  fra  il  generalissimo  di 
Savoia,  duca  di  Noaglics,  ed  esso  Monte- 
mar  nel  di  22  di  settembre,  in  cui  fece 
il  generale  spagnuolo  delle  doglianze  per 
tanto  ritardo,  e si  seppe  cb’  egli  in  quella 
congiuntura  si  lagnò  col  Nooglies,  per 
aver  egli  lasciato  fuggire  da  Goilo  il  ma- 
li. 


resciallo  di  Koningsegg  senza  inseguirlo, 
come  polea;  al  che  rispose  il  maresciallo 
franzese:  Signor  conte,  signor  conte  : Coito 
non  è Bitonto  ; e il  Koningsegg  non  è il 
principe  di  Belmonte.  In  domina  tutto  di 
si  parlava  di  assediar  Mantova,  e Mantova 
non  si  vide  mai  assediata,  benché  molto 
ristretta  dagli  Spagnuoii,  facendo  sola- 
mente de' gran  movimenti  i collegati  ver- 
so il  lago  di  Garda  e verso  I’  Adige  per 
impedire  il  passo  all’  armata  cesarea, che 
cresciuta  di  forze  minacciava  di  calare  di 
bel  nuovo  in  Italia. 

Sembrava  intanto  agl’  intendenti  che 
tanta  indulgenza  de’  Franzesi  verso  Man- 
tova , città  di  cui  le  morti  e malattie 
aveano  ridotto  quasi  a nulla  il  presidio 
tedesco,  indicasse  qualche  occulto  miste- 
ro. E questo  in  fatti  si  venne  a svelare 
nel  di  16  di  novembre,  perchè  il  mare- 
sciallo duca  di  Noaglies  spedi  al  generate 
Kevenliutler , a cui  era  appoggiato  il  co- 
mando dell’  esercito  imperiale,  I’  avviso 
d'  una  sospensiou  d’  armi  tra  la  Francia 
c l' imperadore.  Tale  inaspettata  nuova 
non  si  può  esprimere  quanto  riempisse 
non  men  di  stupore  che  di  consolazione 
e di  allegrezza  tulli  i popoli  clic  soggia- 
cevano al  peso  della  presente  guerra  : 
cioè  di  milizie  desolatrici  de'  paesi  dove 
passano  o s‘  annidano.  Onde  avesse  ori- 
gine questa  vigilia  della  sospirata  pace, 
fra  qualche  tempo  si  venne  poi  a sapere. 
Motivo  di  sogghignare  sul  principio  di 
questa  guerra  avea  dato  agl’ intendenti  la 
corte  di  Francia  con  quella  pubblica  spa- 
rata di  non  pretendere  I'  acquisto  di  un 
palmo  di  terreno  nel  muovere  l’armi 
contra  I’  Augusto  Carlo  VI,  poiché  altro 
non  intendeva  essa  che  di  riportare  una 
soddisfazione  alle  sue  giuste  querele  con- 
tro chi  avea  fallo  cader  di  C8po  al  re 
Stanislao  la  corona  della  Polonia.  Troppo 
eroica  in  vero  sarebbe  stata  cosi  insolita 
moderazione  della  corte  di  Francia  in 
mezzo  alla  felicità  delle  sue  armi.  La 
soddisfazione  dunque  da  lei  richiesta  fu 
la  seguente.  Era  stata  la  Francia  costretta 
nulle  precedenti  paci  alla  restituzion  dei 
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ducati  di  Lorena  e Dar  ; ma  non  cessò 
ella  da  li  innanzi  di  amoreggial  e quei  begli 
Siati,  sì  comodi  ul  non  mai  abbastanza 
ingrandito  regno  franzesc.  Ora  il  cardi- 
nale di  Fleury , primo  ministro  del  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XV,  clic  per  tutta  la 
presente  guerra  tenne  sempre  filo  di  let- 
tere con  un  ministro  cesareo  in  Vienna, 
o pure  con  un  suo  emissario  segreto  che 
trattava  col  ministro  imperiale,  sempre 
spargendo  semi  di  pace,  allorché  vide 
I’  augusto  monarca  stanco  e in  qualche 
disordine  gli  affari  di  lui,  propose  per 
ultimar  questa  guerra  la  cession  dei  du- 
cali della  Lorena  e di  Bar  alla  Francia, 
mediante  un  equivalente  da  darsi  all’  al- 
tezza reale  di  Francesco  Stefano  duca  al- 
lora c possessore  di  quegli  Stati.  L’  equi- 
valente eru  il  gran  ducalo  di  Toscana. 
Irragionevole  non  parve  all'angusto  mo- 
narca la  proposizione,  e venuto  segreta- 
mente a Vienna  con  plenipotenza  il  si- 
gnor della  Baume,  nel  di  3 d'  ottobre  fu- 
rono sottoscritti  i preliminari  della  pace, 
e portati  a Versaglies  per  la  rulilico- 
zione. 

Restò  in  essi  accordato  che  il  re  Sta- 
nislao godrebbe  sua  vita  naturai  durante 
il  ducato  di  Bar,  e poi  quello  ancora  di 
Lorena  dopo  la  morte  del  vivente  gran 
duca  di  Toscana,  e che  il  dominio  d’  essi 
ducati  s’ incorporerebbe  posciu  colla  co- 
rona di  Francia.  Che  il  duca  di  Lorena 
succederebbe  nella  Toscana  dopo  la  mor- 
te d’ esso  gran  duca  Gian  Gastone  de 
Medici , e intanto  si  metterebbero  presidii 
stranieri  in  quelle  piazze.  Fu  riserbato 
ad  esso  duca  Francesco  il  titolo  colle 
rendile  della  Lorena,  sinché  divenisse 
assoluto  padrone  della  Toscana.  Che  la 
Francia  garantirebbe  la  prammatica  san- 
zione dell’  imperadore,  il  quale  ricono- 
scerebbe re  delle  Due  Sicilie  I’  infante 
reale  don  Carlo.  Che  a Carlo  Emmanucle 
re  di  Sardegna  Cesare  cederebbe  due 
ciltò  a sua  elezione  nello  Stato  di  Milano, 
cioè  o Novara,  o Tortona,  o Vigevano,  e 
all'  incontro  si  restituirebbe  all'  impera- 
dore il  rimanente  dello  Stato  di  Milnuo. 


Inoltre,  in  compenso  delle  due  città  da 
cedersi  al  re  di  Sardegna,  si  darebbono 
u sua  maestà  cesarea  quelle  di  Piacenza 
e Parma  con  gli  annessi  Stati  della  rasa 
Farnese.  Tralascio  gli  altri  articoli  di 
quei  preliminari,  per  solamente  dire  che 
il  suddetto  segreto  negoziato  ragion  fu 
che  in  questa  campagna  nè  al  Reno,  nè 
in  Lombardia  si  fecero  azioni  militari 
degne  di  memoria  ; e che  gran  tempo  e 
fatica  vi  volle  per  indurre  il  duca  di  Lo- 
rena alla  cessione  de' suoi  antichi  ducati, 
e all’  abbandono  di  que'  suoi  amatissimi 
popoli.  Acconsenti  egli  in  fine  a questo 
sacrifizio,  perchè  Cesare  già  gli  destinava 
un  ingrandimento  di  gran  lunga  maggio- 
re, siccome  vedremo  fra  poco.  Per  questa 
impensata  concordia,  tirato  che  fu  il  si- 
pario, secondo  i particolari  riguardi,  chi 
si  rallegrò  e chi  si  rattristò.  Non  ne 
esultò  già  il  re  di  Sardegna,  perchè  co- 
mune voce  fu  che  la  Francia  nella  lega 
gli  avesse  promessa  la  melò  dello  Stillo 
di  Milano,  c questo  già  prima  era  stalo 
acquistato.  Tuttavia  mostrò  quel  savio 
regnante  con  buona  maniera  di  accomo- 
darsi ai  voleri  di  chi  dava  la  legge,  ed 
elesse  poi  in  sua  parte  Novara  e Torto- 
na. Ma  allorché  giunse  a Madrid  questa 
inaspettata  nuova,  chi  sa  dire  le  gravis- 
sime doglianze,  nelle  quali  proruppe  quel- 
la reai  corte  contro  de  Franzesi  ? Li  trat- 
tarono da  aperti  mancatori  di  parola,  men- 
tre non  solamente  niun  accrescimento  la- 
sciavano alla  Spagna  in  Lombardia,  ma 
le  toglievano  anche  F acquistato,  cioè 
Parma  e Piacenza  ; ed  inoltre  nveano 
comperala  la  Lorena  non  con  olirò  prez- 
zo che  colla  roba  altrui,  cioè  colla  To- 
scana, già  ceduta  coi  precedenti  trattali 
alla  corona  di  Spagna.  Pretendeva  all’ in- 
contro il  cardinale  di  Fleury  di  aver  fatte 
giuste  le  parti,  perchè  restavano  all’  in- 
fante don  Carlo  i regni  di  Napoli  e Sici- 
lia, i quali  incomparabilmente  valevano 
p ii  dei  ducati  della  Toscana  e di  Parma 
e Piacenza.  Imperciocché,  quantunque 
colle  sole  lor  forze  si  fossero  gli  Spa- 
glinoli impadroniti  di  quei  due  regni:  pu- 
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re  principalmente  se  ne  dovoa  ascrivere 
l' acquisto  agli  eserciti  di  Francia,  e a 
Inule  spese  folte  dal  re  Cristianissimo, 
per  tenere  impegnate  1'  armi  di  Cesare  al 
Reno  e in  Lombardia,  senza  che  queste 
potessero  accorrere  alla  difesa  di  Napoli 
e Sicilia.  E se  1’  imperodorc  sacrificava 
le  sue  ragioni  sopra  quei  due  regni,  a lui 
già  ceduti  dalla  Spaglia,  c indebitamente 
poi  ritolti,  ragion  voleva  che  in  qualche 
maniera  fosse  compensato  del  suo  sa- 
crifizio. 

intorno  a ciò  lasciamoli  noi  dispu- 
tare. Quel  eh’  6 certo  restò  di  sasso  il 
generale  spagnuolo  duca  di  Monlemar,  al- 
lorché intese  questa  novità,  e tanto  più 
perchè  il  duca  di  Noagliei  gli  fece  sape- 
re che  pensasse  alla  propria  sicurezza, 
giacché  egli  avea  ordine  di  non  preslar- 
gli  assistenza  ulcuno.  Poco  in  fatti  si 
stelle  ad  udire  che  i Tedeschi  calavano 
a furia  dalla  parte  di  Padova  e Trentino, 
e quasi  volavano  alla  volta  di  Mantova. 
In  si  brutto  frangente  il  Monlemar  ad 
altro  non  pensò  che  a salvarsi.  Mosse  in 
fretta  le  sue  genti  doli’  Adige,  lasciando 
indietro  molti  viveri  e foraggi,  e si  ri- 
dusse di  qua  da  Po.  Ma  eccoti  giugnere 
a quello  stesso  fiume  i cesarei  ; ed  egli 
allora,  dopo  aver  messi  circa  settecento 
uomini  nella  Miradola,  e spedilo  un  di- 
staccamento a Parma,  tanto  più  affrettò 
i passi  per  arrivare  a Bologna,  credendo 
di  trovare  ivi  un  sicuro  asilo,  per  essere 
1 Stalo  ponlifizio.  La  disgrazia  portò  che 
qualche  centinaio  d'  usseri  nel  di  27  di 
novembre  cominciò  a comparire  in  vici- 
| nanza  di  quella  città.  Non  volle  cimen- 
tarsi con  quella  canaglia  il  generale  spa- 
gnuolo, ed  animali  i suoi  a marciare  con 
sollecitudine,  presela  strada  di  Pianoro  e 
di  Scaricalasino,  per  ridursi  in  Toscana. 
Avea  egli  iu  quel  di  invitata  ad  un  solenne 
, convito  molta  nobiltà  bolognese  dell'uno 
e dell’  altro  sesso  : e già  si  mettevano 
tulli  a tavola,  quando  gli  arrivò  l’ avviso 
che  si  appressava  il  nemico.  Alcossi  egli 
allora  bruscamente,  e immaginando  che 
> lutto  l’ esercito  cesareo  avesse  fatto  le 


ali,  prese  congedo  da  quella  nubi!  brigala, 
esortandoli  a continuare  il  pranzo.  Ma 
dal  di  lui  esempio  atterriti  tutti,  con  gran- 
de scompiglio  si  ritirarono  dalla  città, 
lasciando  che  gli  Spugnuoli  facessero  al- 
trettanto verso  la  montagna.  Furono  que- 
sti inseguiti  alla  coda  dagli  usseri,  che 
per  buon  pezzo  di  cammino  andarono 
predando  bagagli  e imprigionando  chi 
poco  speditamente  dei  pedoni  menava  le 
gambe.  Essendo  rimasto  fuori  di  Bologna 
lo  spedale  d1  essi  Spaglinoli,  dove  si  tro- 
vavano circa  mille  e cinquecento  malati, 
fu  sequestrato.  Non  si  potè  poi  impedire 
ui  medesimi  usseri  I’  entrare  nella  città, 
e il  far  ivi  prigionieri  quanti  Spagnuoli 
poterono  scoprire,  che  non  erano  siati  a 
tempo  di  seguitare  l’ improvvisa  e fretto- 
losa marcia  dell'  esercito.  Di  questa  vio- 
lenza acremente  si  dolse  il  legato  pon- 
tifizio  ; ma  non  per  questo  essa  cessò. 
Grande  strepito  in  somma  fece  questa 
curiosa  metamorfosi  di  cose,  e il  mirare 
senza  colpo  di  spada  i vincitori  in  pochi 
di  comparir  come  vinti.  Pervenuto  dun- 
que il  duca  di  Monlemar  in  Toscana, 
quivi  si  diede  u fortificare  alcuni  passi, 
con  inviare  nullndimeno  parte  della  sua 
gente  verso  il  Sunesc,  a line  di  potersi 
occorrendo  ritirare  alla  volta  del  regno 
di  Napoli. 

In  (ale  stato  erano  le  cose  d' Italia 
non  restando  nemicizia  se  non  fra  Spa- 
gnuoli e Tedeschi,  quando  il  duca  di  Noa- 
glies  si  mosse  per  abboccarsi  con  esso 
duca  di  Monlemar,  e per  concertar  seco 
le  maniere  più  dolci  di  dar  fine,  se  era 
possibile,  a questa  pugna.  In  passando 
da  Bologna  fece  una  visita  a Rinaldo  di 
Este  duca  di  Modena,  che  intrepidamente 
fin  qui  avea  sofferto  I'  esilio  da’  suoi  Sta- 
ti egli  diede  cortesi  speranze  che  gode- 
rebbe anch’egli  in  breve  i frutti  dell’  in- 
tavolata pace.  Ancorché  il  Monlemar  non 
avesse  istruzione  alcuna  dalla  sua  corto, 
pure  alla  persuasione  del  saggio  Noagties, 
sottoscrisse  una  sospension  d'  armi  per 
due  mesi  fra  gli  Spagnuoli  e i Tedeschi  : 
risoluzione  che  fu  poi  accettala  anche 
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dalla  corte  ili  Madrid.  Aveano  ben  pre- 
veduto i ministri  dell'  imperadore  e del 
re  di  Francia  che  gran  fatica  avrebbe 
durato  il  re  Cattolico  Filippo  V ad  in- 
ghiottire l’ amara  pillola  di  una  pace  ma- 
nipolata senza  di  lui  e in  dunno  di  lui  ; 
ed  insieme  aveano  divisalo  un  polente 
mezzo  per  condurre  quel  monarca  ad 
approvare  i preliminari  suddetti,  o alme- 
no a non  contrastarne  1’  esecuzione.  Si 
videro  perciò  senza  complimento  o licen- 
za alcuna  improvvisamente  inoltrarsi  e 
stendersi  circa  trentamila  Alemanni  sotto 
il  comando  del  maresciallo  caule  di  hc- 
rénhuller  per  gli  Stali  della  Chiesa  Hu- 
mana, cioè  pel  Ferrarese,  Bolognese  e 
Komagna,  con  giungere  alcuni  d'  essi  lin 
nella  Marca  o nell’  Umbria,  circondando 
in  tal  guisa  gran  parte  della  Toscana,  per 
far  intendere  agli  Spaglinoli,  che  se  ne- 
i gasserò  di  consentir  per  amore  all'  uc- 
i cordo,  1'  esorcismo  della  forza  ve  li  po- 
trebbe indurre.  Toccò  all'innocente  Sluto 
ecclesiastico  di  pagar  tutte  le  spese  di 
questo  bel  ripiego,  perchè  obbligato  a 
somministrar  foraggi,  viveri,  ed  anche 
rilevanti  contribuzioni  di  danaro.  Inianto 
rigorosissimi  ordini  fioccarono  da  llomu, 
che  nulla  si  desse  a questi  incivili  ospiti, 
e il  cardinale  Mosca  legato  di  Ferrara, 
che  si  ostinò  gran  tempo  ad  eseguirli  ad 
lilcram , ragion  fu  di  un  incredibil  danno 
agl’  infelici  Ferraresi,  perchè  i Tedeschi 
vive  ano  a discrezione  nelle  lor  ville.  1 
savii  Bolognesi, all  incontro, e il  cardinale 
ì Alieroni  legato  di  Ravenna,  che  intendea- 
no  a dovere  le  cifre  di  quelle  lettere,  non 
lardarono  ad  accordarsi  con  gli  Aleman- 
ni, mercè  d'  un  regolamento  che  minorò 
non  poco  l’aggravio  ni  loro  paesi.  Voce 
corse  in  questi  tempi  che  il  duca  ili  Mon- 
leinar,  consapevole  del  puco  piacere  pro- 
valo dal  re  ili  Sardegna  per  la  concordia 
suddetta,  facesse  penetrare  a quel  sovra- 
no delle  vantaggiose  proposizioni  per 
trarlo  ad  una  lega  col  re  Cutloliro,  e che 
esso  re  gli  rispondesse  di  avere  abbastan- 
za imparato  a non  eutrure  in  alleanza 
con  principi  che  fossero  più  potenti  di 

lui.  Si  può  tenere  per  fermu  che  i fab- 
bricatori di  novelle  inventarono  ancor 
questa,  giacché  nitin  d’  essi  gode  il  pri- 
vilegio di  entrar  nei  gabinetti  dei  regnan- 
ti ; e la  corte  di  Torino  nè  prima  nè  poi  i 
mostrò  di  essere  persuasa  della  massima 
suddetta.  Continuò  ancora  nell'annopre- 
sente  la  ribellione  ile’  Corsi;  e perchè  i 
ministri  della  repubblica  di  Genova  esi- 
stenti in  Corsica  fecero  un  armistizio  con 
quella  gente,  fu  disapprovata  dal  sedalo  ! 
la  loro  risoluzione.  Uiuguevano  di  tanto 
in  tanto  rinforzi  di  munizioni  ed  armi  ai 
sollevali,  che  facevano  dubitare  clic  sotto 
mano  qualche  gran  potenza  soffiasse  in 
quel  fuoco.  Intesesi  parimente  che  quei 
popoli  pareano  determinati  di  reggersi  a 
repubblica,  ed  anche  uvoano  stese  lo  leggi 
di  questo  nuovo  governo,  ma  senza  a- 
verue  dimandala  licenza  ai  Genovesi.  Do- 
po avei^iapa  Clemente  XII  difHcultalo, 
per  quanto  potè,  ul  reule  infante  di  Spa- 
gna don  Luigi,  a ragion  della  sua  fanciul- 
lesca età,  1’  arcivescovato  di  Toledo,  fu 
in  fine  obbligatomi  accordargliene  le  ren- 
dile, e nel  di  19  di  dicembre  di  questo 
anno  il  creò  anche  cardinale,  tornandosi 
a vedere  1’  uso  od  abuso  de’  secoli  da  noi  ; 
chiamati  barbarici.  Non  polca  essere  più 
bella  in  quest'  anno  1’  apparenza  dei  rac- 
colli  del  grano,  quando  all’  improvviso  ; 
sopraggiunse  un  vento  bruciatore,  ebo 
seccò  le  non  pcranclie  mature  spiche,  e 
insieme  le  speranze  dei  mietitori.  Perciò 
ni  flagello  della  guerra  si  aggiunse  quello 
d’  una  si  lerribil  carestia,  che  non  v’era 
memoria  d'  una  somigliante  a questa.  Il 
peggio  fu,  che  la  maggior  parte  delle  pro- 
vincia più  fertili  dell’  Italia  soggiacquero 
aneli  esse  a questo  disastro.  Guai  se  non 
vi  erano  grani  vecchi  in  riserbo,  che  con- 
venne far  venire  da  lontani  paesi  con 
gravi  spese:  sarebhe  venuta  meno  per  le 
strade  innumerabile  povera  gente. 
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Ì Cristo  mdccixivi.  Imliz.  ut. 
Clemente  XII  papa  7. 

Carlo  VI  imporadorc  2G. 

Il  primo  frullo  che  si  provò  dello  pa- 
ce conchiusa  fra  l' irapcradorc  e il  re 
Cristianissimo,  spuntò  nell'imperiale  rillù 
di  Vienna.  Giacché  Dio  aveu  dato  all' Au- 
gusto Carlo  VI  un  figlio  maschio,  e poi 
sei  ritolse,  pensò  esso  monarca  di  prov- 
vedere al  mantenimento  della  nobilissima 
sua  casa  eoli'  unico  ripiego  che  restava, 
cioè  di  provvedere  di  un  degno  marito 
I'  arciduchessa  Maria  Teresa  sua  Gglia 
primogenita, già  destinata  alla  successione 
della  monarchia  austriaca  in  difetto  di 
maschi.  Grande  era  I’  affetto  d’  esso  irn- 
peradore  verso  di  Francesco  Stefano  duca 
di  Lorena,  sì  per  le  vantaggiose  sue  qua- 
lità di  mente  e di  cuore,  come  ancora  pel 
sangue  austriaco  che  gli  circolava  nelle 
vene.  Questo  principe  fu  scelto  per  ma- 
rito d'  essa  arciduchessa.  Era  egli  in  età 
di  ventisette  anni,  perchè  nulo  nel  di  8 
di  dicembre  del  4 708,  e l'arciduchessa 
era  giù  entrata  nell’  unno  diciottesimo, 
siccome  nalu  nel  di  15  di  maggio  del 
1717.  Con  tutta  magnificenza  ed  inespli- 
cabile allegria  nel  di  12  di  febbraio  se- 
gui il  maritaggio  di  questi  principi  reali 
colla  benedizione  di  monsignore  Domeni- 
co Passionei  nunzio  apostolico;  e conti- 
nuarono dipoi  per  molti  giorni  le  feste  e 
i divertimenti , gareggiando  ognuno  in 
applaudire  ud  un  matrimonio  clic  pro- 
metteva ogni  maggior  felicità  a quei  po- 
poli, e dovea  far  rivivere  nei  lor  discen- 
denti I'  augusta  casa  d'Austria  degna del- 
l' immortalità.  Ma  la  imperiai  corte  ebbe 
da  li  u non  mollo  tempo  motivo  di  molta 
tristezza  per  la  perdita  che  fece  del  prin- 
cipe Francesco  Eugenio  di  Savoia,  eroe 
sempre  memorabile  dei  nostri  tempi.  Nel 
di  21  d'  aprile  terminò  egli  i suoi  giorni 
in  età  di  settantadue  anni:  principe  che 
per  le  militari  azioni  si  meritò  il  titolo  di 
j invincibile,  e di  essere  tenuto  pel  più 
j prode  capitano  che  si  abbia  in  questo  sc- 
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colo  avuto  l’Europa;  principe,  dissi,  ri- 
guardalo qual  padre  da  tutte  le  cesaree 
milizie,  sicure  che  I’  andare  sotto  di  lui 
ad  una  battaglia  lo  stesso  era  cho  vin- 
cere, o almeno  non  essere  vinto;  princi- 
pe db  somma  saviezza,  di  rara  splendi- 
dezza, per  cui  fece  insigui  fabbriche,  ed 
impiegò  sempre  gran  copia  di  artefici  di 
varie  professioni  ; ed  accoppiando  colla 
gravità  la  cortesia,  nello  stesso  tempu  si 
conciliava  la  stima  e l' amore  di  tutti. 
L' intero  catalogo  di  tutte  le  altre  sue 
belle  doli  e virtù  si  dee  raccogliere  dalla 
funebre  orazione  io  onor  suo  composta 
dal  suddetto  nunzio,  ora  cardinale  Pas- 
sionai, e da  più  d’  una  storia  di  chi  prese 
ad  illustrare  ex  professo  la  vita  e le  glo- 
riose gesta  di  lui.  Quale  si  conveniva  ad 
un  principe  di  si  chiuro  nome,  e cotanto 
benemerito  della  casa  d’  Austria,  fu  il 
funerale  cho  per  ordine  deil'ougusto  Car- 
lo VI  gli  venne  fatto  in  Vienna. 

Era  già  stabilita  la  concordia  fra  i 
due  primi  monarchi  della  cristianità;  coo- 
tuttociò  si  penò  forte  in  Italia  a provarne 
gli  effetti.'  Non  sapeva  digerire  il  re  Cat- 
tolico Filippo  V preliminari  che  privavano 
il  re  di  Napoli  e Sicilia  suo  Gglio  del 
ducalo  della  Toscana,  e spezialmente  di 
Piacenza  e Parma,  città  predilette  della 
regina  Elisabetta  Farnese  sua  consorte. 
Conveniva  nondimeno  cedere,  perchè 
cosi  desiderava  la  corte  di  Francia,  c 
cosi  comandava  la  forza  dell'  armi  cesa- 
ree, dalle  quali  si  mirava  come  attorniata 
la  Toscana  ; ma  di  far  la  cessione  cd  ap- 
provarla non  se  ne  sentiva  esso  re  di 
Spagna  la  voglia.  Perciò  andarono  in- 
nanzi e indietro  corrieri,  e sempre  ve- 
nivano nuove  difficoltà  da  Madrid  ; e 
guerra  non  era  in  Italia,  ma  continua- 
vano in  essa  i muli  tutti  della  guerra.  Im- 
perciocché negli  Stati  della  Chiesa  s'ora- 
no innicchiali  con  tante  soldatesche  i ge- 
nerali cesarei  ; nè  per  quanto  si  racco- 
mandasse con  rnlde  lettere  il  pontefice 
Clemente  XII  alle  corti  di  Vienna  e Pa- 
rigi, apparivu  disposizione  alcuna  di  libe- 
rar que'  paesi  dall'  insoffribile  lor  peso. 
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Nello  Toscano  stava  saldo  l'esercito  spa- 
iamolo, siccome  ancora  negli  Stati  di 
Milano  e di  Modena  si  riposavano  le  ar- 
mate di  Francia  e di  Sardegna  alle  spese 
degl’  infelici  popoli , spolpati  ormai  da 
tonte  contribuzioni  ed  aegra  vii.  Dal  ma- 
resciallo duca  di  Noaglics  fu  spedito  in 
Toscano  il  tenente  generale  signor  di 
Laulrec,  personaggio  di  gran  saviezza  e 
disinvoltura,  per  concertare  col  duca  di 
Monlemar  il  ritiro  dell' armi  spagnuole  da 
quelle  piazze,  e da  Parma  e Piacenza  ; 
ma  siccome  il  Monlemar  non  riceveva 
dalla  sua  corte  se  non  ordini  imbrogliati 
e nulla  concludenti,  cosi  neppur  egli  sa- 
peva rispondere  olle  premure  de’  Fran- 
zesi,  se  non  con  obbliganti  parole,  scom- 
pagnale nondimeno  dai  fatti.  Venne  1’  a- 
pri le,  in  cui  i Franzesi  lasciarono  affatto 
libero  agl'  imperiali  il  ducuto  di  Manto- 
va ; e perchè  dovettero  intervenir  delle 
minacele,  agli  1 4 d' esso  mese  gli  Spa- 
gnuoli  si  ritirarono  dalla  Mirandola,  do- 
po averne  estratte  le  tante  munizioni  da 
lor  preparale  pel  sospirato  assedio  di 
Mantova,  lasciandovi  entrare  quattrocen- 
to Tedeschi  colà  condotti  dal  generale 
conte  di  Waclendonk,  il  quale  restituì 
ivi  nell’  esercizio  del  dominio  il  duca  di 
Modena.  Conoscendo  del  pari  essi  Spa- 
gnuoli  che  neppur  poleaoo  sostenere 
Parma  e Piaceuza,  si  diedero  per  tempo 
ad  evacuar  quelle  due  città,  asportando- 
ne non  dirò  tutti  i preziosi  mobili,  arredi, 
pitture,  libreria,  e gallerie  della  casa  Far- 
nese, ma  fino  i chiodi  dei  palazzi,  non 
senza  lagrime  di  que’  popoli,  che  resta- 
vano non  solamente  privi  dei  propri  prin- 
cipi, ma  anche  spogliali  di  tanti  orna- 
menti della  lor  patrio.  Oltre  a ciò,  invia- 
rono alla  volta  di  Genova  tutti  i cannoni 
di  loro  ragione,  e vi  unirono  ancora  gli 
altri,  eh’  erano  anticamente  delle  stesse 
città,  oppure  de’  Farnesi.  Risaputosi  ciò 
dai  Tedeschi,  sul  line  d’aprile  il  generale 
conte  di  Kevcnhuller  spinse  in  fretta  colà 
il  suo  reggimento  con  trecento  usseri, 
che  arrivarono  a tempo  per  fermar  quelle 
artiglierie  e sequestrarle,  pretendendole 
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doti  delle  fortezze  di  Parma  e Piacenza  : 
intorno  a che  fu  dipoi  lunga  lite,  ma  col 
perderla  gli  Spagnuoli. 

Ora,  affinchè  non  apparisse  che  il  re 
Cattolico  cedesse  iu  guisa  alcuna  gli  Stati 
suddetti  all'  itnperadore,  o ne  approvasse 
la  cessione,  i suoi  ministri,  assolute  che 
ebbero  dal  giuramento  prestato  al  reale 
infante  quelle  comunità,  prima  che  arri- 
vassero i Tedeschi,  abbandonarono  Par- 
ma e Piacenza  e gli  altri  luoghi,  dei  quali 
nel  di  3 di  maggio,  fu  preso  il  possesso 
dal  principe  di  Lobcovitz  generale  cesa- 
reo. Avea  (in  qui  Rinaldo  d' Esle  duca  di 
Modena  coraggiosamente  sostenuto  il  suo 
volontario  esilio  in  Golognu,  nel  mentre 
che  gl'innocenti  suoi  popoli  si  trovavano 
esorbitantemente  aggravati  dai  Franzesi, 
senza  alcun  titolo  insignoriti  di  questi 
Stati.  Non  volle  più  ritardare  il  magna 
nimo  re  Cristianissimo  a questo  principe 
il  ritorno  nel  suo  ducalo  ; e però  per  j 
ordine  del  duca  di  Noaglics,  nel  di  23  di  | 
maggio,  lasciarono  i Franzesi  liberu  la  1 
città  e cittadella  di  Modena,  e nei  giorni 
seguenti  anche  Reggio  e gli  altri  luoghi 
d’  esso  sovrano.  Pertanto  nel  di  24  di 
esso  mese  se  uè  tornò  il  duca  di  Modena 
alla  sua  capitale,  dove  fu  accolto  con  si 
strepitose  acclamazioni  del  popolo,  te- 
slimonianto  dopo  tanti  guai  il  giubilo  i 
suo  in  rivedere  il  principe  proprio,  che  j 
egli  stesso,  andato  a dirittura  al  duomo, 
per  pagare  all'Altissimo  il  tributo  dei  rin-  ; 
graziandoti,  non  potè  ritenere  le  lagrime  j 
al  riconoscere  1’  inveterato  amore  dei 
sudditi  suoi.  Intanto  si  ridusse  addosso 
all'  infelice  Stato  di  Milano  lutto  il  peso 
delle  milizie  franzesi  ; nè  via  appariva, 
che  gli  Spaglinoli  si  volessero  snidare 
dalla  Toscana,  nè  i Tedeschi  dagli  Stati  < 
della  Chiesa,  essendo  essi  pervenuti  sino 
a Macerata  e a Foligno.  Solamente  si  os- 
servò che  il  duca  di  Monlemar  cominciò 
ad  alleggerirsi  delle  tante  sue  milizie,  in- 
viandone parte  per  terra  verso  il  regno 
di  Napoli,  e parte  per  mare  in  Catalogna- 
Similmente,  nel  mese  di  luglio,  s’ incam- 
minarono alla  volta  della  Germania  al- 
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i Clini  de-  reggimenti  cesarei  clic  opprime- 
vano il  Ferrarese,  Bolognese  e la  Roma- 
gna. Ma  non  per  questo  mai  si  vedeva 
data  I’  ultima  mano  alla  pace,  per  le  dif- 
j ferenti  pretensioni  de’ principi.  Il  re  di 
| Sardegna,  olire  al  Novarese  e Tortonese, 
I esigeva  cinquantasette  feudi  nelle  Lunghe. 

Nel  mese  d'agosto  venne  la  commissione 
1 di  soddisfarlo  ; il  elle  fece  sciogliere  l’ in- 
i canto  ; perciocché  nel  di  26  d' esso  mese 
j i Gallo-Sardi  rilasciarono  agl'  imperiali 
il  possesso  di  Cremona,  e nel  di  28  quello 
di  Pizzighcttone.  Nel  di  7 di  settembre, 
entrati  che  iurono  due  reggimenti  cesarei 
nella  città  di  Milano,  finalmente  da  quel 
castello  si  ritirò  la  gueruigion  frnnzese  e 
piemontese,  lasciandolo  in  potere  d'  essi 
imperiali.  Già  erano  stali  consegnati  i 
forti  di  Lecco,  Trezzo  e Fuentes  e Lodi, 
i Poscia  nel  di  0 entrarono  gli  Alemanni 
nelle  fortezze  d’  Arena  c Domodosccla,  e 
lilialmente  nel  di  I I in  Paviu  : con  che 
restò  evacuato  lutto  lo  Stato  di  Milauo 
dalle  truppe  gallo-sarde.  Videsi  anche 
libero  lo  Stato  della  Chiesa  dalle  milizie 
alemanne. 

Ma  per  conio  della  Toscana,  benché 
gran  parte  degli  Spagnuoli  fosse  marciata 
a levante  e ponente,  pure  niuna  nppa- 
i renza  v’  era  che  il  conte  di  Monlemnr 
• volesse  dimettere  Pisa  e Livorno.  Sulla 
; speranza  di  entrare  in  quella  città,  o per 
far  paura  agli  Spagnuoli,  inviò  il  gene- 
rate Kevenhultcr  un  corpo  di  truppe  ce- 
saree in  Lunigiaua  e sul  Lucchese.  Ad 
altro  questo  non  servi  che  ad  aggravar 
quelle  contrade,  ed  accostandosi  il  verno 
fu  egli  anche  obbligalo  a richiamarle  in 
Lombardia  senza  aver  messo  il  piede  in 
Toscana.  Duravano  tuttavia  le  discre- 
panze della  corte  di  Vienna  col  re  delle 
Due  Sicilie,  ed  anche  col  re  Cattolico  ; 
perciocché  avea  ben  fimperadore  inviata 
la  sua  libera  cessiooc  de'  regni  di  Napoli 
e Sicilia,  ma  il  reale  infante,  nella  cessino 
sua  della  Toscana,  Parma  e Piacenza 
' voleva  riserbarsi  tutti  gli  allodiali  della 
casa  Medicea  e Farnese.  Similmente  pre- 
tendeva il  re  Cattolico  che,  venendo  a 


mancare  in  Toscana  la  linea  mascolina 
del  duca  di  Lorena,  dovessero  quegli 
Stali  pervenire  alla  Spagna,  laddove  esso 
duca  intendeva  di  ottenerli  liberi,  c senza 
vincolo  alcuno,  come  erano  gli  Stati  di 
Lorena  da  lui  ceduti  alla  Francia.  Per 
cagione  di  questi  nodi  arrivò  il  fine  di 
dicembre  senza  che  fossero  ammesse  nel- 
le piazze  della  Toscana  I'  armi  cesaree. 
Riuscì  anche  fastidioso  al  pontefice  Cle- 
mente XII  l’anno  presente.  La  santa  Se- 
de, tanto  venerata  in  addietro,  e rispet- 
tata da  lutti  i principi  cattolici,  provò  un 
diverso  trattamento  nei  tempi  correnti, 
perché  pareano  congiurate  le  potenze  a 
far  da  padrone  negli  Stati  della  Chiesa, 
senza  il  dovuto  riguardo  alla  sublime  di- 
gnità e sovranità  pontificia.  Già  si  è ve- 
duto quanti  mulanui  sofferissero  senza 
alcun  loro  demerito  per  tanti  mesi  dalle 
truppe  cesaree  le  legazioni  di  Bologna, 
Ferrara  c Ravenna,  le  cui  comunità  ben- 
ché dal  benefico  papa  fossero  in  si  dura 
oppressione  sovvenute  con  gran  copia  di 
danaro,  pure  rimasero  estenuate  c cari- 
che  di  debiti,  per  l'esorbitante  peso  di 
tante  contribuzioni. 

Da  disavventure  d’ altra  sorte  non 
andò  esente  neppure  la  stessa  Roma. 
Quivi  si  erano  postati  non  pochi  ingag- 
giatori spagnuoli,  che  seuza  saputa,  non 
che  senza  consenso  del  vecchio  papa,  per  j 
diritto  o per  rovescio  arrolavano  gente.  ! 
Chi  sa  quel  mestiere,  facilmente  concepi- 
rà che  non  pochi  disordini  ed  avanie 
occorsero;  perché  molti  ingannati,  e i 
seuza  sapere  qual  impegno  prendessero, 
o per  propria  balordaggine,  o per  altrui 
malizia,  si  ritrovarono  venduti.  Orà  i pa- 
dri deploravano  i figli  perduti,  ora  le  mo- 
gli i mariti  ; e scoperto  in  fine  onde 
venisse  il  mule,  i Trasteverini  nel  di  15 
di  marzo  improvvisamente  atlruppati  in 
numero  di  cinque  o sei  mila  persone,  j 
corsero  alle  case  di  quegl’  ingaggiatori,  e,  j 
dopo  aver  liberali  a furia  gl'  ingaggiali,  1 
s’  avviarono  al  palazzo  Farnese,  dove 
ruppero  tulle  le  finestre,  e gillurono  a ì 
terra  f armi  delITn/tintc  don  Carlo.  Al  pri- 
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mo  avviso  di  questo  disordine  comandò 
tosto  il  governator  di  Roma  che  gli  Sviz- 
I zeri,  le  corazze  e i birri  accorressero  al 
riparo.  Furono  questi  dalla  furia  di  quella 
gente  rispinli,  nè  si  potè  impedire  che 
Don  passasse  la  sbrigliata  piche  al  palaz- 
zo del  re  Cattolico  in  piazza  di  Spagna, 
dove  uccise  un  ultiziale,  e seguirono  altre 
morti  e feriti.  Mu  nella  domenica  delle 
Palme  si  riaccese  la  sedizione,  perchè  i 
Trasteverini  coi  borghigiani  andarono  per 
isforzar  le  guardie  messe  ai  ponti.  Il  più 
ardito  d’  essi  fu  steso  morto  a terra,  per- 
loeliò  infuriati  i seguaci  superarono  il 
passo,  c misero  in  fuga  i soldati.  Anche 
i montigiuni  da  un'  altra  parte  si  mosse- 
ro, e seguirono  ferite  di  chi  per  accidente 
si  trovò  passar  per  le  strade.  Volle  Dio 
che  non  poterono  giugnere  di  nuovo  al 
palazzo  di  Spagna,  dove  erano  preparati 
centocinquanta  fucilieri  e quattro  can- 
noni carichi  a cartoccio  : gran  male  ne 
seguiva.  Per  rimediare  a questo  scon- 
certo, furono  la  sera  inviati  il  principe  di 
Santa  Croce  fedele  Austriaco,  e il  mar- 
chese Crescenza  uno  de’ conservatori,  a 
parlamentare  coi  sollevali,  i quali  richie- 
sero la  libertà  degl'  ingaggiati  del  loro 
rione,  e la  liberazion  di  alcuni  già  car- 
cerali per  ragion  della  sollevazione,  e il 
perdono  generale  a tutti.  Ottennero  quan- 
to desideravano;  e dappoiché  videro  loro 
mantenuta  la  parola,  andarono  poi  tulli 
lieti  gridando  : Viva  il  papa.  Si  pubblicò 
poscia  un  rigoroso  editto  contro  gl'  in- 
gaggiatori ; e perchè  costoro  non  cessa- 
vano di  fare  il  solito  giuoco,  seguirono 
alcune  altre  contese,  delle  quali  a ine  non 
occorro  di  far  menzione. 

Pii  disordine  ne  tirò  dietro  un  altro. 
Per  la  nuova  del  tentativo  fatto  in  Doma 
conira  degli  Spagnuoli,  si  fermarono  su 
quel  di  Vellelri  circa  tre  mila  soldati  di 
quella  nazione,  che  erano  in  viaggio  alla 
j volta  di  Napoli  ; e mancando  loro  i fo- 
raggi, si  diedero  a tagliare  i grani  in  erba. 
Per  questa  cagione  nel  dì  2 1 d’  oprile  si 
mise  in  armi  lutto  quel  popolo,  risoluto 
non  solo  di  vietare  il  passaggio  per  la  loro 
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città  a quelle  milizie,  ma  di  forzarle  a 
partirsi,  c si  venne  alle  brutte.  Accorse 
colà  d Cardinal  Francesco  Barberino , ma 
non  potè  calmare  il  (umililo.  Per  questo 
in  Doma  si  accrebbe  la  guernigion  dei  ; 
soldati.  Volarono  intanto  corrieri  a Na- 
poli  e a Madrid,  e si  trattò  in  Roma  col 
cardinale  Acqtiaviva  delle  soddisfazioni 
richieste  per  l' insulto  dei  Trasteverini. 
Perchè  non  furono  quali  si  esigevano, 
esso  porporato  colf  altro  di  Betlaga  si  ri- 
tirò da  Roma  ; fece  levar  I'  armi  di  Spa- 
gna e di  Napoli  dai  palazzi,  e ordinò  a 
lutti  i Napoletani  e Spagnuoli  di  uscire 
della  città  nel  termine  di  dieci  giorni.  Da 
Napoli  fu  fatto  uscire  il  nunzio  del  pupa. 
Anche  in  Madrid  grave  risentimento  fu 
fatto  con  obbligar  quella  carie  il  ounzio 
apostolico  u marciare  fuori  del  regno, 
con  chiudere  la  nunziatura,  e proibire 
ogni  ricorso  alla  dateria,  gastigando  in 
tal  maniera  l' innocente  ponlcGee  per  ec- 
cessi non  suoi,  c ai  quali  non  avevano 
mancato  i suoi  ministri  di  apprestar  quel 
rimedio  che  lu  possibile.  Peggio  ancora 
avvenne.  Nel  di  7 di  maggio  entrale 
le  milizie  spugnuole  in  Vellelri,  pianta- 
rono in  più  luoghi  le  (orche,  carcerarono 
gran  copia  di  persone,  e commisero  poi 
mille  insolenze  e violenze  contro  di  quel 
popolo,  il  quale  fu  forzalo  a pagare  otto 
mila  scudi  per  esimersi  dal  sacco.  Una 
truppa  eziandio  di  granatieri  spagnuoli, 
passata  ad  Ostia,  incendiò  le  capanne  di 
que’  salinari,  saccheggiò  le  officine  ; ed 
altri  intimarono  alla  città  di  Palestrina 
il  pagamento  di  quindici  mila  scudi  pel 
gran  reato  di  aver  chiuse  le  porle  ad  al- 
cuni pochi  Spagnuoli  che  volevano  en- 
trarvi. Altri  affanni  ancora  provò  il  papa 
dalla  parie  de’  Tedeschi,  per  essere  stato 
carceralo  un  ufftzinle  cesareo  ; ed  altri 
dalla  corte  di  Francia,  il  cui  ambasciato- 
re  si  ritirò  da  Roma  per  ragion  della  no- 
mina di  un  vescovo  falla  dal  re  Stanislao, 
e non  accollala  dal  papa.  Bollivano  pari- 
mente le  note  controversie  colla  corte  di 
Savoia.  In  somma  sembrava  che  ognun 
dei  potentati  eoo  abuso  della  sua  potenza 
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si  facesse  lecito  d'  insultare  il  sommo 
pontefice  con  tutto  il  suo  retto  operare  : 
alle  quali  offese  egli  nondimeno  altre  ar- 
mi non  oppose  clic  quelle  della  mansue- 
tudine e della  pazienza.  In  mezzo  nulla- 
dimeno  a tali  burrasche  si  osservi"),  esse- 
re stato  dichiarato  viceré  di  Sicilia  il 
principe  don  Bnrtotomeo  Corsini  nipote 
di  sua  santità,  personaggio  dotato  di  sin- 
golor  saviezza  : il  che  fece  maravigliare 
più  d’  uno. 

Anche  la  Corsica  in  questi  tempi  ap- 
prestò alla  pubblica  curiosità  una  com- 
media, che  diede  mollo  da  discorrere. 
Duravano  più  che  mai  le  turbolenze  in 
quell'  isola  con  grave  dispendio  della  re- 
pubblica di  Genova  ; quando  nell’  aprile, 
condotto  da  una  nave  inglese  procedente 
da  Tunisi,  colà  sbarcò  un  personaggio 
incognito,  secu  conducendo  dieci  canno- 
ni e molte  provvisioni  da  guerra,  ed  an- 
che danaro.  Fu  accolto  dai  sollevati  con 
gran  gioia  cd  onore,  e preso  per  loro 
capo,  anzi  nel  di  15  di  esso  mese  fu  ono- 
rato col  titolo  di  re  di  Corsica  : cosa  che 
non  si  può  negare,  benché  altri  dicessero 
solamente  di  viceré,  perchè  si  prelendea 
che  fosse  stufo  inviato  colà  da  qualche 
potenza  che  aspirasse  al  dominio  di  quel- 
l' isola.  Sul  priucipio  nou  era  conosciuto 
chi  fosse  questo  si  ardito  e fortunato  cam- 
pione, ma  si  venne  poi  scoprendo,  e i Ge- 
novesi con  un  ior  manifesto  il  dipìnsero 
coi  più  neri  colori  di  uomo  senza  reli- 
gione, di  uo  truffatore,  di  uu  alchimista, 
e come  il  più  infame  dei  viventi,  e pub- 
blicarono ancora  contra  di  lui  una  gros- 
sa taglia.  La  verità  si  è che  costui  era 
Teodoro  Antonio  barone  di  Ncwoff,  nato 
suddito  del  re  di  Prussia,  e di  casa  nobi- 
le, che  da  venturiere,  dopo  aver  fatto  di 
molti  viaggi  per  ie  corti  di  Europa,  ora 
in  lieta,  ora  in  triste  fortuna,  avea  in  line 
saputo  cogliere  nella  rete  vari  mercatan- 
ti affinchè  ì’asssitessero  in  questa  impresa, 
cou  promettere  loro  mari  e monti,  assiso 
che  fosse  sul  maestoso  trono  della  Cor- 
sica. Prese,  egli  eon  vigore  quel  governo, 
creò  conti  e marchesi  con  gran  liberulilà  ; 

istituì  un  ordine  militare  di  cavalieri  ap- 
pellati della  Liberazione,  e ne  aspettava 
ognuno  delle  meraviglie.  Ma  non  Uni 
1’  anno  che  parve  finita  anche  la  fortuna 
di  questo  comico  regnante  ; e divulgossi, 
che  dopo  aver  egli  cominciato  ad  eserci- 
tare un’  autorità  troppo  dispotica,  arri- 
vando a punire  chi  non  eseguiva  a pun- 
tino gli  ordini  suoi,  la  nazion  dei  Corsi 
non  lurdò  a convertire  1'  amore  in  odio, 
e poscia  in  dispregio,  perchè  mai  non 
comparivano  quei  tanti  soccorsi  che  sulle 
prime  aveva  egli  promesso.  Pertanto,  te- 
mendo egli  della  vita,  segretamente  im- 
barcatosi nel  di  42  di  novembre,  compar- 
ve a Livorno,  travestito  da  frale,  ed  ap- 
pena sbarcato  prese  le  poste,  senza  saper- 
si per  qual  parte.  La  verità  nondimeno 
fu,  non  essere  stata  fuga  la  sua,  perchè 
egli,  prima  di  partirsi,  nel  di  quarto  di  no- 
vembre, pubblicò  un  editto,  con  cui  co- 
stituì i ministri  del  governo  duraute  la 
sua  lonlanuuza.  Andò  egli  per  procurar 
nuovi  rinforzi  a quella  nazione. 

Era,  siccome  dicemmo,  restato  vedo- 
vo Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna,  e 
volendo  passare  alle  terze  nozze,  intavo- 
lò il  nuovo  suo  matrimonio  colla  princi- 
pessa Elisabetta  Teresa , sorella  di  Fran- 
cesco Stefano  ducu  di  Lorena,  in  cui  con- 
correvano, oltre  all'  insigne  nobiltà,  le 
più  rare  doti  di  animo  e di  corpo.  Era 
nata  nel  di  45  di  ottobre  del  47H  dal 
ducu  Leopoldo  Giuseppe  e dalla  duches- 
sa Elisabetta  Carlotta  d Orleans,  sorella 
del  già  Filippo,  duca  di  Orleans  reggen- 
te di  Francia.  Fu  pubblicato  in  Vien- 
na questo  maritaggio,  e si  andarono  dis- 
ponendo le  parti  per  effettuarlo  colla 
convcnevol  magnificenza.  Nell’  anno  pre- 
sunte la  mortulità  dei  buoi  cominciò  a 
serpeggiare  pel  Piemonte,  Novareso,  Lo- 
digiano  e Cremonese  : il  che  di  sommo 
danno  riusci  a quelle  contrade,  e di  grande 
spavento  agli  altri  paesi,  che  lutti  si  mi- 
sero in  guardia  per  esentarsi  da  si  terri- 
bile eccidio.  Provossi  iu  varie  parli  del 
regno  di  Napoli  e dello  Stato  ecclesiasli- 
lo  stesso  flagello.  Risonavano  intantoper 
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Italia  lo  prodezze  del  I’  armi  russiane 
ronlra  de’ Turchi,  perchè  dull’  un  calilo 
s’ impadronirono  dell'Importante  fortezza 
d‘  Azof,  e dall’  allro  penetrarono  anche 
nella  Crimea  dove  lasciarono  una  fune- 
sta memoria  a que’ Tartari,  assassini  in 
addietro  della  llussiu  e Polonia.  Cren 
gloria  per  questo  venne  all'  imperadrice 
russiaua,  se  non  che  i progressi  suoi  co- 
gion  furono  che  la  Porta  Ottomana,  pa- 
cificala con  lo  scach  Nadir,  o sia  Tamas 
Kolicnn,  re  della  Persia,  facesse  uno  slra- 
ordinurio  armamento,  e dichiarasse  la 
guerra  contro  di  lei.  Era  collegato  diessa 
imperadrice  dima  I'  Augusto  Carlo  VI,  e 
cominciassi  per  tempo  a scorgere  eh’  egli 
era  per  impugnare  la  spada  in  difesa  di 
lei:  al  qual  line  tulle  le  milizie  alemanne 
cavate  d’ Italia,  ed  altre  della  Gurmauia 
sfilarono  verso  la  bassa  Coglier  io  ai  con- 
fini dei  Turchi.  Non  meno  il  ministro  di 
Francia  che  quei  delle  potenze  maritti- 
me molto  si  adoperarono  per  dislorre 
sua  maestà  cesarea  da  questo  impegno; 
ma  non  ne  ricavarono  se  non  dubbiose 
risposte,  perché  l’ imperadore  avea  fallo 
esporre  a Costantinopoli  varie  doglianze 
e minaccio, ed  aspettava  se  facessero  frut- 
to. Era  negli  anni  addietro  nata  io  Inghil- 
terra lina  setta  appellala  dei  Liberi  Mu- 
ratori, consistente  nell’  union  di  varie 
persone,  e queste  ordinariamente  nobili, 
ricche  o di  qualche  merito  particolare,  in- 
clinate a soluzzarsi  in  maniera  diversa  dal 
volgo.  Con  solennità  venivano  ammessi  i 
nuovi  fratelli  a questo  istituto,  e loro  si 
dava  giuramento  di  non  rivelare  i segreti 
della  società.  Rauoavonsi  costoro  di  taolo 
in  lauto  in  uuu  casa  eletta  per  loro  con- 
gresso, chiamala  la  Loggia, dove  passava- 
no il  tempo  in  lieti  ragionamenti  e in  deli- 
ziosi conviti,  conditi  per  lo  più  da  sinfo- 
nie musicali.  Verisimilmeole  aveano  essi 
preso  il  modello  dì  si  fatte  conversazioni 
dugli  antichi  epicurei,  i quali,  per  atte- 
stato di  Cicerone  e Numenio,  con  som- 
ma giovialità  e concordia  passavano  le 
ore  in  somiglianti  ridotti.  D’ Inghilterra 
fece  passaggio  in  Francia  e in  Germania 
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questo  rito,  e in  Parigi  fu  credulo  che  si 
contassero  sedici  Logge,  alle  quali  erano 
scritti  personaggi  della  primaria  nobiltà. 
Allorché  si  trattò  di  creare  il  gran  ma- 
stro, più  brogli  si  fecero  ivi  che  in  Polonia 
per  l’elezione  d-  un  nuovo  re.  Si  tenne 
per  certo  che  anche  in  alcuna  città  d'  Ita- 
lia penetrasse  e prendesse  piede  la  mede- 
sima novità.  Contuttoché  protestassero 
costoro,  essere  prescritto  dalle  loro  leggi, 
di  non  parlare  di  religione,  nè  del  pub- 
blico governo  in  quelle  combriccole,  e 
fosse  fuor  di  dubbio  che  non  vi  si  am- 
metteva il  sesso  femineo,  nè  ragionamento 
di  cose  oscene,  nè  vi  era  sentore  di  altra 
sorta  di  libidine:  nondimeno  i sovrani,  e 
molto  più  i sacri  pastori,  stavano  in  con- 
tinuo batticuore  che  sotto  il  segreto  di 
tali  adunanze,  fenduto  impenetrabile  pel 
preso  giuramento,  si  covasse  qualche 
magagna,  pericolosa  e forse  pregiudiziale 
allu  pubblica  quiete  e ai  buoni  costumi. 
Però  il  pontefice  Clemente  XII  nell’  anno 
presente  stimò  suo  debito  di  proibire  e 
di  sottoporre  alle  censure  lascila  dei  Li- 
beri Muratori.  Anche  in  Francia  l’auto- 
rità regia  s’  interpose  per  dissipar  queste 
nuvole,  che  in  falli  da  li  a Don  mollo 
tempo  si  ridussero  in  nulla,  almeno  in 
quelle  parti  e in  Italia.  Fu  poi  cagione 
un  lui  divieto  o rovina  che  più  non  cre- 
dendosi tenuti  al  segreto  i membri  di  essa 
repubblica,  dopo  il  piacere  di  aver  dato 
lungo  tempo  la  corda  alla  pubblica  cu- 
riosità, rompessero  gli  argini,  e divulgas- 
sero anche  con  pubblici  libri  lutto  il  si- 
stema e rituale  di  quella  novità.  Trovossi, 
terminare  essa  in  una  invenzione  di  darsi 
bel  tempo  con  riti  ridicolosi,  ma  soste- 
nuti con  gran  gravità;  nè  ultra  maggior 
deformità  vi  comparve,  se  non  quella  del  j 
giuramento  del  segreto  preso  sul  Vangelo 
per  occultar  cosi  futle  inezie.  Ridicola 
cosa  anche  fu  che  in  unu  città  della  Ger- 
mania dall’  ignoranza  e semplicità  venne 
spaccialo  c fallo  credere  al  popolo,  au- 
tore della  medesima  sella  chi  scrive  le 
presenti  memorie. 
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Clembste  XII  papa  8. 

{ Cario  VI  imperadore  27. 

Alla  per  (ine  spuntò  nell'  anno  pre- 
sente la  tanto  sospirata  iride  di  pace  in 
Italia  con  allegrezza  inesplicabile  di  tutti 
i popoli  ; e quantunque  tal  serenili  non 
fosse  esente  da  qualche  nebbia  per  le  non 
mai  quiete  pretensioni  dei  potentati,  pure, 
cessando  affatto  lo  strepito  dell'  anni  in 
queste  parti,  giusto  motivo  ebbe  ciascuno 
di  rallegrarsene.  Fin  qui  ostinatamente 
erano  persistile  in  Livorno  e Pisa  le  guer- 
nigioni  spngnuole,  senza  voler  cedere  alle 
truppe  tedesche,  disposte  secondo  i preli- 
minari a prenderne  possesso  a nome  del 
duci i di  Lorena.  Fu  detto  che  seguisse  in 
Ponlremoli  il  cambio  delle  cessioni  fatte 
da  sua  muestA  cesarea  ai  regni  di  Napoli 
e Sicilia,  e dal  re  delle  Due  Sicilie  ai  du- 
cati di  Toscana,  Parma  e Piacenza.  Può 
dubitarsene,  da  che  si  seppe  che  il  re  Cat- 
tolico Filippo  V non  volle  in  quest’anno 
sottoscrivere  essi  preliminari,  ed  è certo 
che  Carlo  re  di  Napoli  e Sicilia  si  riservò 
certe  pretensioni  che  avrebbero  potuto 
intorbidar  la  concordia.  Comunque  fos- 
se, il  generale  spagnuolo  duca  di  Monle- 
mar  sul  principio  di  quest'  anno,  giunta 
che  fu  a Livorno  una  buona  quantità  di 
legni,  in  quelli  imbarcò  il  presidio  d'  essa 
città,  ed  altre  fanterie  spagnuole  inviò 
verso  le  fortezze  della  maremma  di  Sie- 
na ; dopo  di  che,  senza  far  cessione  alcu- 
na di  Livorno,  nel  di  !)  di  gennaio  abban- 
donò quella  città,  dove  restò  la  sola  guer- 
nigione  del  gran  duca  Ciati  Catione.  La- 
sciarono gli  Spaglinoli  nella  Toscana  la  j 
memoria  di  molti  aggravo  inferiti  a que-  1 
gli  Stati.  Pertanto  da  li  ad  alquanti  giorni 
entrato  in  Toscana  il  generale  tedesco 
IVactendonck  con  alcuni  reggimenti  cesa- 
rei, prese,  a nome  del  duca  di  Lorena, 
possesso  di  Livorno,  con  prestare  giura- 
mento di  fedeltà  al  gran  duca,  le  cui  mi- 
lizie insieme  colle  tedesche  cominciarono 
a montare  la  guardia.  Distribuì  eziandio 


alcune  di  quelle  soldatesche  in  Siena,  Pi- 
sa e Porlo  Ferraio,  le  quali  osservarono 
miglior  disciplina  che  le  precedenti.  Po- 
chi mesi  passarono  clic  il  presidio  spa- 
glinolo di  Orbilcllo,  abbisognando  di  le- 
gna per  uso  proprio  e per  le  fortifica- 
zioni, ne  fece  richiesta  al  gran  duca.  Per- 
chè risposta  non  veniva,  un  grosso  dì- 
stuccamento  d’  essi  Spugnuoli  passò  a 
tagliare  sul  Sanesc  circa  mille  e seccnto 
alberi.  Ne  furono  fatte  doglianze,  ed  n- 
vrebbe  questa  violenza  potuto  cagionar 
delle  nuove  rotture,  se  la  corte  di  Vien- 
na, ossia  il  duca  di  Lorena,  non  si  fosse 
ora  trovalo  nei  gravi  impegni,  dei  quali 
fra  poco  parleremo.  Colla  pazienza  si 
sopì  quel  disordine. 

Intanto,  angustiato  dal  male  d’  orina 
e da  altri  inromudi  di  corpo  il  gran  duca 
C iati  Catione  de  Medici  si  ridusse  agli 
estremi  di  sua  vita,  e nel  di  9 di  luglio 
con  segni  di  molta  pietà  restò  liberalo 
dai  pensieri  ed  affanni  del  mondo.  Era 
principe  di  gran  niente,  di  somma  affa- 
bilità e di  una  volontà  tutta  inclinala  al 
pubblico  bene  ; e quantunque  la  sua  poca 
sanità  il  tenesse  per  lo  piò  ristretto  in 
camera  o in  letto,  pure,  valendosi  di  sag- 
gi ed  onorati  ministri,  mantenne  sempre 
un'  esalta  giustizia,  c in  vece  di  accre- 
scere i pesi  ai  suoi  sudditi,  più  tosto 
cercò  di  sminuirli.  Liberale  verso  la  gente 
di  merito,  protettore  delle  lettere,  e som- 
mamente caritativo  verso  i poveri,  tal 
memoria  lasciò  di  sè,  clic  chiunque  uvea 
sparlato  di  lui  vivente,  ebbe  poi  a com- 
piangerlo morto.  In  lui  finì  la  linea  ma-  .. 
sellile  della  insigne  regnante  casa  de  Me-  li 
dici,  con  disavventura  inesplicabile  del- 
l’ Italia,  che  seguitava  a perdere  i suoi 
principi  naturuli  ; dui  senza  paragone 
riuscì  più  sensibile  ai  popoli  della  To-  | 
scana,  i quali  indarno  s'  erano  lusingati 
di  poter  tornare  a repubblica,  uè  sola- 
mente restarono  senza  i principi  Medi- 
cei, che  tanta  gloria  e rispetto  aveano  fin 
qui  procaccialo  a Firenze  e alla  Tosca- 
: na,  ma  venivano  a restar  sottoposti  ad 
un  sovrano  certamente  benignissimo  e 
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generoso.  puro  obbligalo  da'  suoiinleres- 
si  a fan'  la  residenza  sua  fuori  d’ Italia. 

| Gran  fortuna  è l'avere  i principi  proprii. 
1,’  averli  anche  difettosi,  meglio  è rego- 
larmente che  il  non  averne  alcuno,  giac- 
chi1 lo  stesso  è che  averli  lontani;  mentre 
fuori  degli  Stati  ridotti  in  provincia  vo- 
lano le  rendile, e dee  il  popolo  soggiacere 
ai  governatori,  i quali  non  sempre  seco 
porfnno  1’  amore  a'  paesi  dote  non  han 
da  fare  le  radici.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe  con  tutta  quiete  il  principe 
di  Craon  e gli  altri  rainislri  lorenesi  pre- 
sero il  possesso  della  Toscana  a nome  di 
suo  altezza  reale  Francesco  Stefano  duca 
di  Lorena,  genero  dell'  imperadore,  che 
fu  proclamalo  gran  duca.  Profittò  ben 
: la  Francia  di  questo  avvenimento,  perché 
le  cessò  l’ obbligo  di  pagare  ad  esso  duca 
' di  Lorena  quattro  milioni  e mezzo  di 
Francia,  finché  egli  fosse  entrato  in  pos- 
sesso della  Toscana.  La  vedova  elettrice 
palatina  ,4nna  Maria  Luipia  de  Medici , so- 
rella del  defunto  gran  duca  Gian  Gastone, 
prese  anch'ella  il  possesso  dei  mobili  e 
allodiali  della  casa  paterna,  ascendenti 
, ad  un  valsente  incredibile,  né  solamente 
degli  esistenti  nella  Toscano,  ma  anche 
in  Roma,  nello  Stato  ecclesiastico  e in 
altri  paesi.  Tuttavia  non  lardò  a saltar 
fuori  una  scintilla,  che  i saggi  ben  previ- 
dero potere  un  di  produrre  qualche  in- 
cendio. Cioè  Carlo  re  di  Napoli  e di  Si- 
cilia prese  lo  scorruccio  per  la  morte  di 
esso  gran  duca,  ed  insieme  il  titolo  di 
ereditario  degli  allodiali  della  casa  de 
Medici,  siccome  principe  già  adottalo  dal- 
la medesimo  per  figlio:  ed  altrettanto  fece 
anche  il  Cattolico  ve  Filippo  V suo  padre. 
A tal  pretensione  nou  s'  era  trovato 
finora  ripiego.  Furono  fatte  per  questo 
proteste  giuridiche  tanto  in  Firenze  che 
in  Roma.  Alla  vedova  elettrice  fu  esibito 
mollo  di  autorità  nel  governo,  premendo 
al  novello  gran  duca  di  tenersi  amica 
questa  principessa,  donna  tanto  ricca,  c 
di  mirahil  talento  e saviezza.  Ma  se  ne 
i scusò  ella  per  cagion  della  sua  avan- 
j zata  età. 

Ebbe  compimento  in  quest’  anno  il 
maritaggio  di  Carlo  Emmanuele  re  di  Sar- 
degna colla  principessa  Elisabetta  sorella 
del  suddetto  duca  di  Lorena.  La  funzio- 
ne fu  fatta  in  Lunevìlle,  dove  il  principe 
di  Cariijnano  sostenne  le  veci  del  re;  dopo 
di  che  si  mise  in  viaggio  essa  novella  re- 
gina alla  volta  della  Savoia.  Nell’ultimo 
giorno  di  marzo  pervenne  essa  a Ponte 
Beauvoisin  sui  contini  ; ed  essendosi  già 
portalo  colà  il  re  con  (ulta  la  corte,  e con 
accompagnamento  magnifico  di  guardie 
e milizie,  fu  ad  incontrarla,  conducendo- 
la  poi  a Sciamberv,  dove  presero  per  una 
settimana  riposo.  Nella  sera  del  di  22  di 
aprile  fecero  i reali  sposi  il  magnifico  loro 
ingresso  in  Torino  Ira  la  gran  folla  dei 
sudditi  e forestieri  accorsi  a quelle  feste, 
e fra  l’ale  della  fanteria  e cavalleria,  men- 
tre intanto  le  artiglierie  facevano  un  in- 
cessante plauso  alle  loro  maestà.  Non 
quella  sola  sera  si  videro  illuminate  le 
strade  di  Torino,  ma  anche  nelle  seguenti  ; 
nè  mancarono  fuochi  artifiziali,  ed  altri 
suuluosi  divertimenti  iu  si  lieta  congiun- 
tura. Passava  in  questi  tempi  non  lieve 
disputa  fra  esso  re  di  Sardegna  e lu  cor- 
te di  Vienna,  giacché  egli  pretendeva  la 
terra  di  Serravalle  per  distretto  di  Tor- 
tona ; laddove  i cesarei  la  leneano  per 
dominio  staccalo  da  quella  città.  Conti- 
nuavano intanto  i maneggi  della  sacra 
corte  di  Roma  con  quelle  di  Madrid,  Por- 
togallo, Napoli  e Savoia  por  le  controver- 
sie vertenti  con  esse.  Rallegrossi  dipoi 
quella  grau  città  al  vedere  nel  marzo  di 
quest'anno  ritornali  colà  i cardinali  A- 
cquaviva  e Belluga  con  indizio  di  speralu 
riconciliazione.  Per  trattarne  veone  a 1 
Roma  come  mediatore  il  cardinale  Spi- 
nelli arcivescovo  di  Napoli,  personaggio 
di  gran  credilo  e di  obbliganti  maniere; 
e vi  comparve  ancoru  monsignor  Calliani 
gran  limosiniere  del  re  delle  Due  Sicilie, 
per  esporre  le  pretensioni  di  quel  monar- 
ca. Finalmente  nel  di  27  di  settembre  si 
vide  qualche  apparenza  di  aggiustamento 
fra  la  santa  Sede  e i re  di  Spagna  e di 
Napoli  : il  che  recò  incredibil  consola- 
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zionc  a Roma  ; quanl inique  in  questi  ul- 
timi tempi  non  succedesse  inai  discordia 
e concordia  alcuna,  in  cui  non  Scapitas- 
se sempre  la  corte  pontificia.  Non  finiro- 
no per  questo  le  pretensioni,  nè  si  ria- 
prirono per  anche  le  nunziature  di  Madrid 
e di  Napoli.  Contuttociò  la  Dateria  comin- 
ciò a far  le  sue  spedizioni,  Per  le  diffe- 
renze di  Portogallo  e di  Savoia  ripiego 
alcuno  finora  non  si  trovò. 

Aveano  i tanti  saccheggi  fatti  dai  Tar- 
tari della  Russia,  col  condurne  schiavi 
migliaia  di  uomini,  commossa  in  fine  a 
! risentimento  Anna  imperadrice  d’  essa 
Russia,  non  solo  contea  di  quei  masnn- 
\ dieci,  ma  centra  gli  slessi  Turchi,  i quali 
con  tulle  le  querele  e proteste  dei  Rus- 
| siani  mai  uon  vollero  apportarvi  rimedio. 
Due  suoi  valenti  generali  con  due  possenti 
armate  nel  precedente  anno  aveano  data 
una  buona  lezione  a quegl'  infedeli  ; il 
Laici  col  prendere  la  fortezza  d'  Azof,  e 
: il  Munick  con  una  lorribil  invasione  nella 
Crimea.  Fece  per  questo  il  sultano  dei 
Turchi,  già  pacifico  co’  Persiani,  un  ga- 
gliardo armamento  contro  i Russiani  ; e 
quantunque  s'interponesse  l'Augusto  Car- 
lo VI  per  trattar  di  pace,  non  ne  riportò 
che  belle  parole,  insistendo  sempre  i Tur- 
chi nella  restituzione  d’  Azof.  Lega  difen- 
siva era  fra  esso  imperndore  e la  Russia  ; 
e però  non  volendo  Cesare  lasciar  soper- 
chiare dai  musulmani  l’ imperadrice  sud- 
detta, avea  spedito  ai  confini  dell’  Unghe- 
ria la  maggior  parte  delie  sue  forze,  e di- 
chiaralo generalissimo  d'  esso  Francesco 
Stefano  duca  di  Lorena,  divenuto  in  questo 
! anno  gran  duca  di  Toscana.  La  direziou 
j dell’  armi  cesaree  fu  «lata  al  generale  Sc- 
! ckendorf,  protestante  di  professione,  cod 
j doglianza  del  sommo  pontefice,  il  quale 
| non  mancò  di  promettere  sussidii  di  dana- 
! ro  a Cesare  per  questa  guerra.  Un  bel 
| principio  si  diede  od  essa  colla  presa  del- 
1 la  città  di  Nissa,  per  cui  furono  cantuti 
1 piò  Tc  Dettm.  Ma  non  passò  mollo  clic 
I si  videro  andare  a precipizio  lutti  gli  af- 
ii  fari  dell’  imperndore  in  quelle  parti.  Co- 
; mandava  il  Scckendorf  ad  una  lioritissi- 
I| 


ma  armata,  capace  di  grandi  imprese, 
avendola  alcuni  fatta  ascendere  sino  ad 
ottanta  mila  valorosi  combattenti.  Quel 
generale,  invece  di  tener  unite  tante  forze 
e di  assediar  daddovero  la  forte  piazza 
di  Widin,  o pure  di  tentar  I’  acquisto  del- 
la Bossina,  sparti  in  varii  corpi  e distac- 
camenti I’  esercito  suo,  e niuu  di  essi  ri- 
portò se  non  percosse  e disonore,  tutto- 
ché i musulmani  sulle  prime  si  trovassero 
più  d’  un  poco  smilzi  di  forze  in  quelle 
parti.  Il  principe  d‘  Hildhurgauscn,  inviato 
con  poche  migliaia  d’  armati  sotto  Ba- 
nialuca  capitale  della  Bossina,  tutti  perdè 
i suoi  attrezzi  e gran  gente,  e ringraziò 
la  fortuna  di  essersi  potuto  salvar  colla 
fuga.  Nellu  Croazia  verso  Vaccup,  e sotto 
Widin  furono  battuti  gl’imperiali,  e Nissa 
venne  ricuperata  dai  Turchi.  Si  perdè  il 
Scckendorf  intorno  ad  Usitza,  cioè  ad 
una  bicocca,  e la  prese  : questa  fu  l’ uni- 
ca sua  prodezza.  I Turchi  la  ricuperaro- 
no poi  uell’  anno  si‘guenle.  Andarono  la- 
menti a Vienna  ; laonde,  richiamato  egli 
alla  corte,  lasciò  il  comando  al  geuerale 
Filippi  ; ed  essendo  stato  posto  in  carce- 
re, fu  contra  di  lui  dato  principio  ad  un 
processo.  Non  Stimarono  veramente  i 
saggi  che  questo  personaggio  avesse  pun- 
to mancato  alla  fede  e ali’  onore.  Il  suo 
delitto,  secondo  il  sentimento  d’  altri,  fu 
quello  di  non  saper  fare  il  condottier  di 
armate  : mestiere  forse  il  più  difficile  di 
tutti  ; benché  non  mancasse  chi  I’  esen- 
tava da  questo  difetto. 

Certamente  poi  uon  avea  più  la  corte 
cesarea  un  Carlo  duca  di  Lorena,  un  prin- 
cipe Eugenio,  nè  un  maresciallo  di  Sla- 
remberg,  nè  i Capraia,  nè  i Veterani,  né 
altri  simili  personaggi  di  gran  mente  e 
savia  condotta,  che  sapessero  dirigere  un 
esercito  ai  danni  del  nemico,  e difender 
alle  occorrenze.  Per  altro  facendo  cono- 
scere la  sperirnza  che  talvolta  le  belle 
armate  cesaree  combattono  col  bisogno, 
il  Seckcndorf  addusse  ancor  questo  per 
sua  discolpa,  certo  essendo  che  a ragion 
della  mancanza  dei  viveri  per  più  giorni 
quell’  esercito  si  mantenne  come  potè  in 
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vita  colle  pannocchie  del  frumentone,  os- 
sia grano  turco,  imitino  in  quel  paese, 
o pur  con  sole  prugne  trovale  per  avven- 
tura in  que’  boschi.  Non  mancò  geute  che 
si  ligurò  essere  mancala  la  benedizione 
di  Dio  all'  ormi  dell  imperadore  in  que- 
sta guerra,  perché,  secondo  il  trattato  di 
Pussarovvitz,  la  tregua  di  sua  maestà  ce- 
sarea colla  Porla  Ottomana  durava  anco- 
ra, nè  terminava  se  non  nell'anno  1742; 
pretendendo  perciò  i Turchi  che  Cesare 
non  fosse  in  libertà  dopo  esso  trattato  di 
rollcgarsi  colla  Russia  a danno  loro,  nè 
gli  fosse  lecito  di  romperla  contea  d'  essi. 
A me  non  tocca  di  entrare  in  si  fatto  esa- 
me, e mollo  meno  di  stendere  le  ottuse 
mie  pupille  nei  gabinetti  della  divinità, 
bastandomi  di  riferire  gli  sfortunati  av- 
venimenti di  questa  campagna  conira  de- 
gl’ infedeli  nella  Serviu,  Rossina,  Molda- 
via, Valacchia  ed  altri  luoghi  ; e che  per 
le  tante  malattie  si  trovò  al  finire  dell'  an- 
no quasi  della  metà  scemata  la  dianzi  si 
possente  armala  imperiale.  Nè  si  dee  ta- 
cere che  allora  più  che  mai  si  sciolsero 
le  lingue  e maledizioni  de’  cristiani  con- 
ira del  contedi  Bonncvnl  Franzese,  già 
uno  de'  gcneruli  dell’  imperadore  ; d qua- 
le, privo  per  altro  di  religione,  avea  ab- 
bracciala quellu  de’  Turchi.  Entrato  co- 
stui al  servigio  delia  Porla  col  nome  di 
bussò  Osmauno,  tutto  s’eru  dato  ad  istrui- 
re i Turchi  della  disciplina  militare  dei 
cristiani  : e fu  creduto  che  i documenti 
suoi  influissero  non  poco  ai  fortunati  suc- 
cessi delle  armi  lurchesche  si  dell'  anno 
presente  che  dei  due  susseguenti.  Dice- 
vnsi  che  questo  infame  rinegato  fosse  il 
braccio  drillo  del  primo  visive.  Se  lu  for- 
tuna non  si  fosse  dichiarata  in  favore  dei 
Turchi  ( giacché  in  questo  medesimo 
tempo  in  Nimirow  nella  Polonia  trattava- 
no di  pace  i pleuìpolenziarii  cesarei,  rus- 
siani  e turchi  ),  si  potea  sperare  qualche 
pronta  concordia  con  vantaggio  dell'ar- 
mi  cristiane.  Intanto  d’  altro  passo  pro- 
cederono  le  due  armate  dell’  ituperudrice 
della  Russia  cantra  de’  musulmani  Per 
ciocché  il  generale  conte  di  Munì  eh  nel 
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di  13  di  luglio  s’ impadronì  della  riguar- 
devol  città  di  Oczakow  situata  al  mare, 
eoa  grande  mortalità  e prigionia  di  Tur- 
chi, cou  acquisto  di  molta  artiglieria  e 
ili  un  ricco  botliuo.  Seppe  anche  difen- 
derla da  essi  Turchi,  accorsi  ad  assediar- 
la. Parimente  il  generale  Lasci  tornò  di 
nuovo  a fare  un'irruzione  nella  Crimea, 
dove  iucendiò  gran  copia  di  que’  villaggi, 
prese  un  infinità  di  buoi,  e lasciò  dapper- 
tutto memorie  del  furor  militare  in  ven- 
detta degl'  immensi  danni  e mali  recali 
per  tanti  anni  addietro  da  que’  Tartari 
alla  Russia. 

Fu  il  presente  anno  I ultimo  della 
vita  di  Rinaldo  <1  Este  duca  di  Modena, 
che  nato  nel  di  25  di  aprile  dell’  anno 
1655,  e creato  duca  uel  1694,  avea  con 
somma  saviezza  fin  qui  governato  i suoi 
popoli.  Nel  di  26  di  ottobre  spirò  egli 
l'anima.  Perché  nelle  Antichità  Estensi  io 
esposi  tutto  quel  di  lodevole,  che  si  osser- 
vò in  questo  principe  ( e fu  ben  molto!, 
io  mi  dispenso  ora  dal  ripeterlo,  bastando- 
mi dire  che  per  I’  elevatezza  della  mente, 
per  la  pietà  e pel  saper  tenere  le  redini 
d' un  governo,  si  meritò  ilcoucetto  di  uno 
dei  più  saggi  priucipi  di  questi  tempi.  La- 
sciò dopo  di  sé  un  figlio  unico,  cioè  Fran- 
cesco principe  ereditario,  nulo  nel  di  2 di 
luglio  del  1698,  e Ire  principesse,  cioè  1 
Benedetta  Ernesta,  Amalia  Gioscffaed  £n- 
richella  duchessa  vedova  di  Parma.  Sul 
principio  delle  ultime  turbolenze,  nelle 
quali  si  trovarono  involti  anche  gli  Stali 
della  casa  d‘  Este,  s'  era  portalo  il  sud- 
detto principe  Francesco  a Genova  colla 
principessa  sua  consorte  Carlotta  Aglue, 
del  reai  sangue  di  Francia,  figlia  di  Fitipfio 
duca  di  Orleans,  già  reggente  di  quel  re- 
gno. Nell'  auno  1735  passarono  amcudtie 
a Parigi  per  impetrar  sollievo  agl’  inno- 
centi popoli  dui  loro  ducali  dal  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XV  e per  vegliare  agli 
interessi  proprii  e dei  duca  Rinaldo  padre 
e suocero.  Venuto  l' autunno,  si  portò 
esso  principe  a visitar  le  città  della  Fian- 
dra ed  Olunda,  ricevendo  dappertutto  di- 
stinti ultori,  e di  ià  passò  in  Inghilterra, 
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dove  gli  furono  compartite  le  maggiori 
finezze  dal  re  Giorgio  II,  che  in  questo 
principe  considerò  trasfuso  il  «angue  di 
quei  gloriosi  antenati,  dai  quali  era  discesa 
anche  la  reai  casa  di  Brunsvich.  Final- 
mente nella  primavera  dell'  anno  presente 
se  ne  andò  a Vienna  per  inchinare  il  glo- 
rioso Augusto  Carlo  VI,  du  cui  e dall’  im- 
peradrice vedova  A malia  sua  zia  materna, 
e da  tutta  quella  corte,  fu  graziosamente 
accollo.  Essendosi  accesa  io  questo  tempo 
la  guerra  in  Ungheria,  s' invogliò  an- 
che egli  di  quell' onoralo  mestiere;  e le- 
nendo compagnia  a Francesco  duca  di  Lo- 
rena egran  decadi  Toscana, e al  principe 
Carlo  di  lui  fratello,  intervenne  alle  azioni 
della  sopraddetta  sventurata  campagna. 
Nel  tornarsene  egli  a Vienna,  intese  la 
morte  del  duca  Rinaldo  suo  padre,  e,  pe- 
rò congedatosi  dalle  auguste  maestà, s’in- 
viò verso  l'Italia,  c nel  di  4 di  dicem- 
bre felicemente  giunse  a Modena,  ricevuto 
con  giubilo  dui  suoi  sudditi,  che,  attesa 
la  di  lui  molta  intelligenza,  e spezialmente 
I’  omorevol  suo  cuore,  concepirono  per 
tempo  viva  speranza  d’  ottimo  governo, 
secondo  l’ uso  de’  suoi  maggiori,  lutti 
buoni  e bendici  principi.  Aveva  egli  già 
procreati  due  principi  viventi,  cioè  Ercole 
Rinaldo  suo  primogenito,  nato  nel  di  22  di 
novembre  nell'anno  1727,  cd  un  altro 
venuto  alla  luce  nel  di  29  di  settembre 
del  1736  in  Parigi,  a cui  poscia  nel  so- 
lenne battesimo  fu  posto  il  uome  di  Be- 
nedetto Filippo  Armando,  e vieue  oggidì 
chiamato  il  principe  d'  Esle  ; e quattro 
principesse,  cioè  Maria  Teresa  Felicita, 
Matilde,  Fortunata  Maria  od  Elisabetta. 

Piò  che  mai  continuò  in  questi  tempi 
la  ribellion  della  Corsica,  con  trovarsi 
bloccale  da  que’  popoli  le  cinque  o sei 
fortezze  che  sole  restavano  in  poteredcl- 
la  repubbica  di  Genova.  Correvano  tutto 
di  voci  incerte  di  quegli  uffari,  negando 
alcuni  e pretendendo  altri  che  durasse 
in  quell’  isola  I'  autorità  del  haron  Teodo- 
ro, e che  da  lui  si  riconoscessero  i soc- 
corsi che  andavano  giugnendo  a quei 
sollevali,  con  voce  ancora  eh’  egli  ri- 


tornerebbe in  breve  al  comando.  La  ve- 
rità fu,  che  esso  era  passato  in  Olanda, 
dove,  prevalendo  le  istanze  dei  suoi  cre- 
ditori, per  qualche  tempo  si  riposò  nelle 
carceri,  e restò  poscia  liberato.  Tale  era 
la  sua  attività  cd  eloquenza,  che  impegnò 
altri  mercatanti  a concorrere  nei  suoi 
disegni,  e si  dispose  a rivedere  la  Cor- 
sica. Ora  i Genovesi,  per  desiderio  di 
mettere  fine  a quella  cancrena,  s’  avvisa- 
rono in  questi  tempi  di  ricorrere  al  pa- 
trocinio del  re  Cristianissimo,  affinchè  il 
suo  nome  e la  potenza  dell’  anni  sue 
mettesse  in  dovere  quella  si  alterata  na- 
zione. Penetrato  il  lor  disegno,  non  tra- 
lasciarono i Corsi  di  rappresentare  a Ver- 
saglics  quanti  aggravo  aveuno  finora  sof- 
ferto dal  governo  de’  Genovesi.  Ciò  che 
ne  avvenisse,  lo  vedremo  all'  anno  se- 
guente. Nel  presente  sul  Piacentino  e 
Lodiginno  seguitò  l’epidemia  de’  buoi  con 
terrore  di  tutti  i vicini.  Anche  il  monte 
Vesuvio  nel  di  19  di  maggio  si  diede  a 
vomitar  fiamme,  pietre  e bitume,  che 
raffreddalo  era  simile  alla  schiuma  di  fer- 
ro. Per  dodici  miglia  fino  al  mare  correndo 
la  fiumana  d'  esso  bitume,  cagiooò  la 
rovina  di  molti  villaggi,  conventi,  chiese 
e case.  Le  città  di  Adriano,  Avellino, 
Nola,  Otlaiano,  Tarma  e Sarno,  e la  torre 
del  Greco  sommamente  patirono,  e ne 
fuggirono  tutti  gli  abitanti.  Alcun  luogo 
vi  restò  coperto  dalla  cenere  alta  (se 
pure  è credibile!  quasi  venti  palmi.  Ora- 
zioni pubbliche  si  fecero  per  questo  in 
Napoli,  città  che  si  trovò  ben  piena  di 
spavento,  ma  altro  incomodo  non  soffri 
che  quello  della  caduta  cenere.  Murila 
anche  memoria  per  istruzione  de'  posteri 
una  delle  pazzie  di  questi  tempi,  cioè  il 
già  introdotto  lotto  di  Genova,  che  si  di- 
latò io  Milano,  Venezia,  Napoli,  Firenze, 
Roma  ed  altri  paesi.  Dissi  pazzia,  non 
già  dei  principi,  che  con  questa  invenzio- 
j ne  mostravano  la  loro  industria  in  saper 
cavare  dalle  genti  senza  lancetta  il  san- 
gue, ma  dei  popoli,  che,  per  I’  avidità  di 
conseguire  un  gran  premio,  s’ impoveri- 
vano. dando  unu  volontaria  contribu- 
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zione  agli  oceorti  regnanti,  con  iseor- 
gersi  in  Rne  che  di  pochi  era  il  vantaggio, 
la  perdita  d'  infiniti.  Nella  sola  Koroa 
danarosa,  in  cui  sul  principio  ebbe  gran 
voga  esso  lotto,  e si  laccano  più  estra- 
zioni in  un  anno,  si  calcolò  che  in  cia- 
scuno de'  primi  anni  si  giocasse  un  mi- 
lione di  scudi  romani.  Per  lo  più  nò  pur 
la  metà  ritornava  in  borsa  de'  giocatori. 
Il  gran  guadagno  restava  parte  ai  con- 
duttori del  gioco  e parte  al  sommo  pon- 
tefice, che  di  questo  danaro  si  serviva 
per  continuar  le  magnifiche  fabbriche  da 
lui  iotraprese. 

j Ckisto  «accixxvni.  Indiz.  i. 

Anno  di  v Clemente  XII  papa  9. 

( Cablo  VI  imperadore  28. 

Cominciavano  a pesar  gli  anni  ad- 
dosso al  pontefice  Clemente  XII.  Era  an- 
che caduto  infermo  di  maniera,  che  più 
d’  una  volta  si  dubitò  di  sua  vita,  ed 
alcuni  porporati  aveano  già  dato  princi- 
pio ai  segreti  lor  maneggi  : il  che  risaputo 
dal  papa,  cagion  fu  di  qualche  risenti- 
mento. Questi  avvisi  della  mortalità,  e il 
desiderio  del  santo  padre  di  lasciare  la 
sedia  apostolica  in  pace  con  tutte  le  po- 
tenze cattoliche,  il  rendè  più  sollecito  ad 
accordarsi  colle  corti  di  Spagna  e di  Por- 
togallo. Nel  di  20  del  precedente  dicem- 
bre aveva  egli  promosso  alla  porpora 
monsignor  Tommaso  Almeida  patriarca  di 
Lisbona;  servi  questo  passo  a placare  in 
buona  parte,  se  non  in  tutto,  I’  animo  di 
Giovanni  V re  portoghese , principe  infles- 
sibile in  ogni  sua  pretensione  e dimanda  ; 
il  che  fece  aprir  la  Dateria  per  quel  re- 
gno, e io  Lisbona  fu  splendidamente  ac- 
colto il  nunzio  pontifizio.  Altrettanto  av- 
venne in  Ispagna.  Per  le  differenze  colla 
corte  di  Napoli,  tuttoché  reclamassero  i 
ministri  cesarei,  pure  sua  santità  nel  mag- 
gio condiscese  od  accordare  le  investitu- 
re delle  Due  Sicilie  all'  infante  reale  don 
Carlo  di  Borbone.  Insorse  in  questi  tempi 
un  imbroglio  fra  esso  pontefice  e la  reg- 
j genza  del  durato  di  Toscana,  a cagion  di 


Carpcgna.  Scavolino  e Montefcltro,  Stati 
pretesi  per  ragioni  antiche  dalla  repub- 
blica fiorentina,  esseodo  in  fatti  passate 
le  milizie  lorenesi  a prenderne  il  posses- 
so. Messosi  I’  affare  in  disputa,  perché  la 
corte  di  Vienna  abbisognava  in  questi 
tempi  dei  soccorsi  del  papa  per  la  guerra 
tu  rabesca,  si  venne  poi  smorzando  la  lite, 
e restò  libera  quella  contrada  doli’  armi 
del  gran  duca.  Era  già  gran  tempo  che 
si  trattava  dell'  accasamento  del  suddetto 
re  delle  due  Sicilie;  e perciocché  ragioni 
politiche  non  permisero  che  a Ini  fosse 
accordata  in  moglie  la  seconda  arcidu- 
chessa figlia  del  regnante  Augusto,  restò 
poi  conchiuso  il  suo  maritaggio  colla  reai 
principessa  Maria  Amalia  figlia  di  Federi- 
go Angusto  re  di  Polonia  ed  elellor  di 
Sassonia,  appena  giunta  all’  età  di  quat- 
tordici anni.  Nei  di  19  di  maggio  a nome 
d'  esso  re  fu  sposala  essa  principessa  dal 
fratello  Federigo  Cristiano,  principe  reale 
ed  elettorale,  e nel  di  24  d’  esso  mese, 
accompagnala  dal  medesimo,  imprese  il 
suo  viaggio  alla  volta  d' Italia.  Con  corte 
numerosa  venne  sino  a Palma  Nuova, 
confine  dello  Stato  veneto,  don  Gaetano 
Boncompagno  duca  di  Sora,  scelto  dal  re 
per  maggiordomo  maggiore  della  novella 
regina,  e direttore  del  suo  viaggio  per 
Italia  : principe  per  le  sue  virtù  merite- 
vole d’  ogni  maggiore  impiego.  Nel  di  29 
del  mese  suddetto  arrivata  ai  confini 
della  repubblica  essa  principessa,  ivi  tro- 
vò il  veneto  ambasciatore  colle  guardie 
destinale  alla  maestà  sua,  e le  si  presentò 
parimente  il  duca  di  Soru  con  tutta  la 
corte  a lei  destinata. 

Fu  allora  che  propriamente  s avvide 
questa  graziosa  principessa  di  essere  re- 
gina: di  magnifico  e splendido  fu  I’  acco- 
glimento fattole  per  dovunque  passò  dalla 
veneta  generosità.  Invogliatasi  all’improv- 
viso di  dare  un’  occhiata  alla  inirabii  città 
di  Venezia,  dopo  avere  per  ultra  via  in- 
camminalo il  suo  gran  seguito  ed  equi- 
paggio a Padova,  essa  nei  di  2 di  giugno 
imbarcatasi  col  reai  fratello,  col  duca  di 
Sora,  e con  pochi  altri  cavalieri  e dame, 
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fu  condona  pel  canale  della  Giudecca  in 
fuccia  alla  piazza  di  San  Marco,  e fallo 
un  giro  pel  canal  grande  fra  il  rimbombo 
delle  artiglierie  andò  vedendo  e ammi- 
rando i superbi  palazzi  e le  altre  gran- 
diose fabbriche  di  quella  dominante.  Fi- 
nalmente alle  due  ore  della  notte  seguente 
fece  l’ingresso  nella  città  di  Padova,  dove 
spezialmente  trovò  un  trattamento  reale. 
Colà  s'  era  portato  Francesco  III  d' Esle 
duca  di  Modena  colle  principesse  liene- 
della  ed  Amalia  sorelle  sue,  per  inchinare 
la  regina  loro  cugina,  da  cui  poscia  rice- 
verono ogni  maggior  finezza  d’  amore  e 
di  stima.  Ai  confini  del  Ferrarese  si  pre- 
sentò alla  maestà  sua  il  cardinale  Mosca 
spedito  dal  sommo  pontefice  con  titolo 
di  legalo  a latere  a complimentarla  eser- 
cirla sino  a Ferrara,  dove  con  solenne 
appuralo  di  quella  città  entrò,  partendone 
poi  nel  di  6 di  giugno.  Per  tutto  lo  Stalo 
ecclesiastico  trovò  gara  fra  le  città  in 
farle  onore,  siccome  aneli’  ella  dapper- 
tutto lasciò  belle  memorie  della  sua  rara 
gentilezza  e liberalità.  Passò  dipoi  per 
Loreto,  e nel  di  19  del  suddetto  mese 
arrivò  a Portello,  cioè  ai  confini  del  re- 
gno. Quivi  trovò  il  re  consorte,  che  la 
introdusse  in  un  vasto  reai  padiglione, 
coi  vicendevoli  complimenti  ed  abbrac- 
ciamenti. Nel  di  22  d’  esso  giugno  fecero 
le  loro  maestà  f entrata  in  Napoli  fra  le 
giulive  acclamazioni  di  quell’  immenso 
I popolo,  fra  gli  archi  trionfali  e fra  le 
stupende  macchine  ed  illuminazioni,  che 
furono  poi  coronate  da  altre  suntuosissi- 
me feste,  continuale  nei  seguenti  giorni. 
Poco  fu  questo  in  paragone  del  di  2 di 
luglio  in  cui  segui  il  solenne  ingresso  dei 
regi  sposi  io  essa  città  di  Napoli,  la  quale 
da  tanti  anni  disavvezza  dui  vedere  i suoi 
regnanti,  io  questa  occasione  diede  uno 
spettacolo  d’  indicibile  magnificenza  ed 
allegrezza,  dalla  cui  maggior  descrizione 
io  mi  dispenso.  Allora  fu  che  il  re  don 
Carlo  istituì  I'  ordine  dei  cavalieri  di  San 
Gennaro,  e di  esso  decorò  i principali 
baroni  di  Napoli  e Sicilia,  e alcuni  grandi 
spugnuoli. 
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Con  tutti  i maneggi  finora  fatti  fra 
l’ imperador  Carlo  VI  e il  Cristianissimo 
re  Luigi  X F non  s'  era  peranche  giunto 
a stabilire  un  trattato  definitivo  di  pace. 
A questo  si  diede  I'  ultima  mano  in  Vien- 
na nel  di  18  di  novembre  fra  i suddetti 
due  monarchi,  e fu  sottoscritto  dai  ple- 
nipolenziarii  non  solo  d’  essi,  ma  anche 
du  quei  del  re  Cattolico  Filippo  V,  di  don 
Carlo  re  delle  Due  Sicilie,  e del  re  di  Sar- 
degna Carlo  Emmanuelc.  Rimasero  con 
poca  mutazione  confermati  i precedenti 
trattati  di  pace,  e la  Francia  nominata- 
mente accettò  e promise  di  garantire  la 
prammatica  sanzione  formata  dall'Augu- 
sto regnante.  Vi  fu  regolalo  tutto  quello 
che  apparteneva  in  Italia  ulta  cessione 
dei  regni  di  Napoli  e Sicilia,  e delle  piazze 
marittime  della  Toscauo  pel  suddetto  reai 
infante;  e di  Parma  e Piacenza  per  l’ im- 
peradore;  e di  Tortona  e Novara  e delle 
Langhe  pel  re  di  Sardegna.  Qual  fosse  il 
giubilo  di  (ulta  f Italia  all’ avviso  di  que- 
sta concordia,  non  si  può  abbastanza  e- 
sprimere,  lusingandosi  ognuno  di  godere 
per  gran  tempo  i fruiti  e le  delizie  della 
tanto  desiderata  puce,  che  ora  mai  sem- 
brava con  uno  stabile  chiodo  fissata.  Non 
si  godeva  già  in  questi  tempi  un  egual 
sereno  nell’  imperiai  corte  di  Vienna, 
perché  anche  nell’  anno  presente  niuna 
felicità,  anzi  parecchi  disastri  provarono 
in  Ungheria  f armi  cesaree.  Quantunque 
ancora  in  quest’  anno  passasse  al  coman- 
do di  quell’esercito  il  duca  di  Lorena , con 
aver  seco  per  principal  direttore  di  azio- 
ni militari  il  saggio  e valoroso  conte  di 
koningsegg;  pure  ebbero  essi  a fronte  il 
gran  visire  con  forze  di  lunga  mano  su- 
periori alle  cristiane.  Le  frequenti  scor- 
rerie turchesche  per  la  Servia  e un  pos- 
sente armamento  di  saiebe  nel  Danubio 
portarono  il  terrore  sino  alla  città  di 
bclgrado,  da  dove  si  ritirarono  io  gran 
copia  i benestanti.  Per  )’  Ungheria  supc- 
riore di  là  dal  reai  fiume  marciò  il  Ko- 
ningsegg, e nel  di  5 di  luglio  a Corata 
venne  alle  mani  con  un  corpo  di  venti  e 
più  mila  musulmani,  e lo  sconfisse.  Que- 
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sta  vittoria  agevolò  la  presa  del  farle  di 
Meadia  nel  di  9 d'  esso  mese,  dove  fu 
accordala  buona  capitolazione  ai  presidio 
turchesco. 

Già  s’ incamminava  l’ oste  cesarea  al 
soccorso  d’Orsova  assediala  dai  nemici, 
quando  giunse  la  lieta  nuova  eh'  essi  a 
precipizio  s'  erano  dati  alla  fuga,  lascian- 
do nel  campo  tende,  bagagli,  munizioni 
ed  artiglierie.  Tanto  più  allora  inanimali 
i cristiani  pensavano  già  di  continuare 
il  viaggio  a quella  volta  ; ma  eccoti  av- 
viso che  il  visire  avea  trasmesso  un  rin- 
forzo di  venti  mila  uomini  ai  ritiratisi 
da  Orsova.  Non  si  osservò  allora  la  con- 
sueta intrepidezza  de' coraggiosi  Aleman- 
ni; nè  più  si  pensò  ad  Orsova.  Accortisi 
gl’  infedeli  delle  lor  disposizioni,  s’ inol- 
trarono sino  a Meadia,  dove  segui  un 
sanguinoso  conflillo.  I due  reggimenti 
Vasquez  e Marnili,  composti  d' Italiani, 
fecero  delle  maraviglie  di  coraggio  con 
vergogna  de’  Tedeschi,  i quali  pure  sono 
in  credito  di  tanto  fortezza.  Ritiraronsi  i 
cristiani  con  permettere  a-  Turchi  di  ri- 
cuperare i forti  d’ essa  Meadia.  Posto 
di  nuovo  l’ assedio  da  essi  infedeli  ad 
Orsovu,  fu  quella  piazza  costretta  olla 
resa  con  grave  pregiudizio  della  vicina 
cillà  di  Belgrado,  sotto  alla  quale  andò 
ad  accamparsi  il  maresciallo  di  Koning- 
segg.  Si  contò  per  regalo  della  fortuna 
che  i Turchi  non  facessero  maggiori  pro- 
gressi ; e scbhen  anche  Semendria  e Vila- 
punca  furono  sottomesse,  pure  poco  ap- 
presso si  videro  abbandonale  da  essi. 
Non  avea  il  Koniugsegg  più  di  quaranta 
mila  guerrieri,  laddove  il  gran  visire  ne 
conduceva  cento  venti  mila.  Ma  in  altri 
tempi  trenta  o quaranta  mila  Alemanni 
bastavano  a far  delle  grandi  prodezze 
contro  le  grosse  armate  degli  Ottomani. 
0 fosse  dunque  che  l’ iniquo  bassi  Bon- 
1 nevai  avesse  ben  addottrinale  le  milizie 
turebesche,  o altra  cagione  : certo  è che 
questa  campagna  riuscì  non  men  dcplo- 
rabilc  della  precedente  per  li  cristiani,  e 
convenne  alzare  il  guardo  al  trono  del 
Rio  degli  eserciti,  i cui  giusti  giudizii  I 
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son  coperti  di  troppe  tenebre.  Nè  i Uuss1 
ebbero  miglior  mercato.  Furono  costretti 
di  far  saltare  tulle  le  fortificazioni  di 
Oczokow,  e a ritirarsene.  Presero  bensì 
nella  Crimea  la  fortezza  di  Precope,  ma 
poi,  dopo  averne  demolite  le  fortificazioni 
e spianate  le  linee,  e recali  gravissimi 
danni  a quelle  contrade,  se  ne  tornarono 
indietro.  Fu  da  essi  tentato  il  passaggio 
del  Niester,  ma  senza  poter  ottener  l' in- 
tento. Comparve  in  questi  tempi  alla  corte 
di  Costantinopoli,  e vi  fu  ricevuto  con 
distinto  onore,  Giuseppe  tìglio  del  fu 
principe  di  Ragotzki,  il  quale,  dimentico 
delle  grazie  a lui  compartite  in  addietro 
dal  clementissimo  Augusto,  se  ne  fuggi  ulta 
Porta,  per  ravvivar  le  sue  pretensioni  so- 
pra lo  Transilvaoia  ; c fece  credere  al 
gran  signore  di  avere  in  quella  provincia 
e in  Ungheria  un’  infinità  di  seguaci. 

Nè  pure  in  quest’  anno  si  seppe  cosa 
credere  degli  affari  della  Corsica,  porcile 
tuttodì  a buon  mercato  si  spacciavano 
bugie.  Esaltavano  alcuni  la  gran  copia  di 
soccorsi  dati  ai  Corsi  non  meno  di  gente, 
clic  di  munizioni,  artiglierie  ed  armi:  soc- 
corsi, dico,  i quali  si  diceaoo  inviali  colà 
dal  borou  Teodoro,  e che  altri  attribuivo 
ad  una  potenza,  la  quale  segretamente 
tenesse  mano  a quella  ribellione,  addi- 
tando con  ciò  la  corte  di  Spagna  o pure 
di  Napoli.  Negavano  altri  queste  nuove, 
e sosleneano  ecclissala  affatto  la  fortuna 
dell'  elìmero  re  Teodoro.  Sul  principio 
dell'  anno  fu  sparsa  voce  che  questo  ven- 
luriere  da  Orano  fosse  di  nuovo  sbar- 
cato ili  Corsica  ; e si  vedevano  progetti 
lodevolissimi  pubblicali  sotto  suo  nome, 
per  far  fiorire  il  commercio  di  quell'  isola 
coll’  erezion  di  varie  saline,  con  atten- 
dere alle  miniere,  con  fabbricar  cannoni 
e mulini  da  polve  da  fuoco,  c con  inco- 
raggiar I’  agricoltura  e la  pesca.  Ma  non 
si  verificò  il  di  lui  arrivo.  Fu  bensì  vero 
die  nel  di  5 dì  febbraio  sbarcarono  allu 
Bastia,  capitate  di  quel  regno,  tre  mila 
uomini  di  truppe  frnnzcsi,  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Boissieux.  Aveauo 
i Genovesi  imploralo  il  patrocinio  della 
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Francia  in  questo  loro  troppo  lungo  e 
dispendioso  disastro;  se  pure  non  fu  la 
corte  di  Francia,  die  attenta  ad  ogni  fo 
glia  che  si  muova  in  Europa,  per  sospet- 
to che  gli  Spagnuoli  un  di  non  si  preva- 
lessero di  quella  sollevazione  per  impa- 
dronirsi della  Corsica,  esibì  alla  repub- 
blica le  sue  forze  per  terminar  quella 
pugna.  Certo  è,  che  colà  furono  traspor- 
tate le  suddette  milizie,  non  già  con  ani- 
mo d'infierire  contro  quella  valorosa  na- 
zione, a cui  non  mancavano  delle  buone 
rugioni,  ma  per  istudinr  la  via  di  pacifi- 
carla coll'esibizione  di  oneste  condizioni. 
Infatti  se  ne  trattò  ; si  rimisero  i Corsi 
riverentemente  alla  giustizia  e saviezza 
del  re  Cristianissimo  ; diedero  anche  de- 
gli ostaggi;  e per  questo  si  fece  pausa  alle 
ostililà,  ma  senza  che  seguisse  accordo 
alcuno. 

Venuto  il  settembre,  si  tornò  a spac- 
ciare come  avvenimento  indubitato  che 
il  baron  Teodoro  con  tre  vascelli  di  ban- 
diera straniera  era  nel  di  lòdi  essomese 
giunto  in  Corsica  a Porto  Vecchio,  con 
fare  intendere  ai  sollevati  la  provvision 
delle  artiglierie,  armi  e munizioni  da  lui 
condotte  su  quei  navigli;  e che  perciò  di 
nuovo  si  fosse  fatta  un’  unione  univer- 
sale de’  Corsi,  per  mantenergli  !’  ubbi- 
dienza. Si  vide  anche  la  lista  di  tutto  il 
suo  carico,  e fu  assicurato  che  nel  di 
46  dd  suddetto  settembre  scese  a terra 
fra  i viva  di  un  gran  concorso  di  popolo; 
ma  che  poscia  nel  di  1 5 d’  ottobre  s’  era 
ritiralo  a Porto  Longone,  o pure  in  Sar- 
degna ; e ciò  perchè  furono  intimoriti  i 
Corsi  da  una  lettera  circolare  del  generai 
franzese,  elle  minacciava  loro  l’ indigna- 
zione del  re  Cristianissimo,  se  più  ubbidi- 
vano al  barone  suddetto.  Aggiunsero, 
ch’egli  era  dipoi  approdalo  a Napoli,  dove, 
d’  ordine  della  corte,  fu  catturalo,  e in 
appresso  fatto  uscire  del  regno.  Non  so 
io  dire  se  vereo  finte  fossero  tutte  queste 
particolarità.  Se  un  giorno  qualche  fedele 
e ben  informutoscrillorc  ci  darà  la  storia 
di  tante  scene  di  quella  tragedia,  può  spe- 
rarsi che  rimarrà  allora  dilucidalo  il  vero 


dalle  molte  ciarle  sparse  per  I’  Europa  d> 
quello  emergente;  tale  certamente,  che 
facea  dello  strepilo  dappertutto.  Fermossi 
per  alcuni  mesi  il  principe  reai  di  Polo- 
nia c Sassonia  Federigo  Cristiano  in  Na- 
poli, godendo  le  delizie  di  quella  gran 
città,  corte  e territorio,  ma  infastidito  al- 
quanto per  la  rigorosa  etichetta  spagnuola, 
che  non  gli  permetteva  nè  pur  di  trovarsi 
n tavola  colla  regina  sorella.  Dopo  aver 
questo  principe  lascialo  in  quella  corte  c 
città  illustri  memorie  della  sua  magnifi- 
cenza e gentilezza,  arrivò  a Roma  nel  di 
18  di  novembre,  e prese  alloggio  nel  pa- 
lazzo del  cardinale  Annibale  Albani  ca- 
merlengo. Potè  allora  quella  gran  città 
conoscere  io  lui  una  rara  pietà,  costumi 
angelici,  pregio  di  tutta  la  reai  numerosa 
figliolanza  del  re  di  Polonia  ( e perciò 
grande  onore  del  cattolicismo  ),  siccome 
ancora  f avvenenza  del  suo  volto,  e molto 
più  le  altre  belle  doti  dell'  animo  suo.  Al- 
tro alla  perfezione  di  questo  principe  uon 
mancava,  se  non  robustezza  maggiore 
nelle  gambe.  Nulla  aveano  servito  a lui 
per  questo  i bagni  d' Ischia.  I divertimenti 
di  questo  generoso  principe  erano  ilcom- 
mercio  dei  letterati,  e la  visita  di  tutte 
le  chiese,  antichità,  gallerie  e cose  più 
rare  di  Roma. 

( Cristo  voccmix.  Indiz.  n. 

Anno  di  < Clehrste  XII  papa  IO. 

( Cablo  VI  imperadore  29. 

Sul  principio  di  quest’  anno  furono 
rivolti  gli  occhi  dei  curiosi  alla  comparsa 
in  Italia  di  Francesco  duca  di  Lorena  e 
gran  duco  di  Toscana,  il  quale,  coll’  ar- 
ciduchessa Maria  Teresa  sua  consorte,  e 
col  principe  Carlo  di  Lorena  suo  frutello, 
e con  corte  ed  equipaggio  splendido  nel 
di  28  del  precedente  dicembre  era  giunto 
ai  confini  del  veneto  dominio,  dove  gli  fu 
fatto  un  solenne  e magnifico  accoglimento, 
per  parte  della  repubblica.  Desideravano 
questi  principi  di  consolare  colla  graziosa 
lor  presenza  i nuovi  sudditi  della  Toscana, 
le  insieme  di  riconoscere  in  che  consistesse 
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il  cambio  dii  essi  fallo  della  Lorena.  Ma 
perciocché  in  <|uesli  tempi  s’  era  forte 
dilatala  lu  peste  per  I’  Ungheria,  Croazia 
ed  altre  provincic,  che  tutte  avcano  libero 
romniercio  colf  Austria  ed  altri  paesi 
sottoposti  in  Germania  a sua  maestà  im- 
periale; lo  veneta  repubblica  uveo  severa- 
mente bandite  tutte  quelle  eontrade,  nè 
permetteva  commercio  di  chi  procedeva 
dalla  Germaoia  per  venire  in  Italia,  im- 
piegando quel  rigore  che  in  ullri  tempi  è 
stato  l'antemurale  della  salute  sua  e delle 
provinole  italiane.  Grande  stima  ed  osse- 
quio professava  il  saggio  senato  veneto  a 
quegl'  illustri  principi,  tua  più  eziandio 
gli  stava  a cuore  lu  pubblica  sicurezza 
in  tempi  tanto  pcrieolosi.  Però  non  altri- 
menti accordò  loro  il  passaggio  per  li  suoi 
Stati,  rhe  colla  condizione  di  fare  una 
discreta  contumacia.  Loro  perciò  fu  as- 
segnalo sul  Veronese  il  palazzo  del  conte 
Michele  Burri,  dove  per  qualche  giorno 
si  riposarono.  Ma  perché  s'  infastidirono 
in  breve  di  quella  nobil  prigione,  fece  il 
gran  duca  istanza  a Venezia,  uflìnchè  gli 
si  abbreviassero  i giorni  della  contuma- 
cia ; e non  venendo  risposte  concludenti, 
impazieutalasi  quella  nobilissima  brigata, 
nel  di  1 1 di  gennaio  prese  da  sè  stessa 
la  licenza  di  andarsene,  e passò  a Man- 
tova. Nel  di  44  arrivarono  questi  gene- 
rosi principi  a Modena,  accolli  colle 
maggiori  dimostrazioni  di  stima  e di  onore 
dal  duca  Francesco  III, e dalle  principesse 
sue  sorelle,  e qui  si  fermarono  godendo  dei 
divertimenti  loropreparati  sino  al  di  17.  in 
cui  si  mossero  alla  volta  di  Bologna,  e di  ; 
là  continuarono  il  viaggio  sino  a Firenze. 
Il  di  20  di  geunaiofu  quello  in  cui  fecero 
il  solenne  loro  ingresso  in  essa  città  fra 
lu  gran  calca  del  popolo  e della  copiosa 
foresteria,  fra  le  incessanti  acclamazioni 
di  que'  sudditi,  che  con  archi  trionfali, 
insigni  illuminazioni  cd  apparati  maestosi, 
e col  giuoco  ancora  del  calcio,  espressero 
il  loro  giubilo  verso  dominunti  pieni  di 
tanta  clemenza  e gentilezza.  Poscia  nel 
di  primo  di  marzo  si  portarono  a Pisa, 
e di  là  a Livorno,  nelle  quali  due  città 


ebbero  motivo  di  ammirare  i nobilissimi 
spettacoli  e divertimenti,  spezialmente 
nell'  ultima  preparati  u gara  ed  eseguili 
in  loro  onore  dai  Toscani,  Inglesi,  Pran- 
zasi, Olandesi,  Giudei  ed  altre  nazioni. 
Videro  anche  Siena,  portando  poscia  con 
loro  un  alto  concetto  di  si  belle,  deliziose 
e grandiose  città,  sim.li  alle  quali  certa- 
mente non  le  polca  mostrare  il  per  altro 
riguardevole  ducato  della  Lorena. 

Dopo  aver  dato  buon  sesto  agli  affari 
economici  e militari  della  Toscana,  la 
gran  duchesse  Maria  Teresa  sul  One  di 
aprile,  desiderosa  di  veder  Milano , si 
mise  in  viaggio,  e nel  di  4 0 arrivò  a Heg- 
gio,  dove,  in  oceasion  della  fiera,  si  tro- 
vava la  corte  estense;  ed  ivi  non  solo 
godè,  ma  anche  ammirò  una  delle  più 
splendide  e singolari  opere  in  musica  che 
si  facessero  allora  in  Italia  :•  tanta  era 
I’  abilità  dei  cantanti  e le  vaghezza  delle 
scene.  Avea  preso  il  gran  duca  France- 
sco suo  consorte  la  risoluzione  di  passar 
; per  mare  a Genova,  e di  là  trasferirsi  a 
Torino,  a fin  di  visitare  la  regina  ili  Sar- 
degna sua  sorella.  Ma  ito  per  imbarcarsi 
a Livorno,  trovò  cotanto  in  collera  il  ma- 
re, che,  mutalo  pensiero,  e prese  le  poste 
per  terra,  all'improvviso  raggiunse  in  Reg- 
gio In  reai  sua  consorte.  Se  ne  andarono 
poscia  nel  primo  di  di  maggio  ullu  volta 
di  Milano;  ma  il  gran  duca  col  principe 
Carlo  da  Piacenza  s’ inviò  verso  Torino, 
dove  giunto  nel  dt  3 ricevette  ogni  mag- 
gior finezza  da  quella  magnifica  corte. 
Comparvero  poi  anche  questi  due  princi- 
pi nel  di  0 a Milano,  e dopo  qualche  gior- 
no se  no  tornarono  tulli  in  Lamagna , 
avendo  lasciato  dappertutto  viva  memoria 
della  somma  lor  benignità  ed  amabili  co- 
stumi. Andava  in  questi  tempi  sempre  più 
il  pontefice  Clemente  XII  sentendo  il  peso 
degli  anni,  di  modo  che  si  trovava  bene 
spesso  per  la  debolezza  confinalo  in  letto, 
e sopra  tutto  perdè  l’uso  della  vista.  Con- 
tultociò,  continuando  il  vigor  della  sua 
mente,  non  tralasciava  punto  di  accudire 
non  meno  al  secolare  che  all' ecclesiastico 
governo.  Anche  iu  letto  teneva  concisto- 
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ro,  ed  ascoltava  le  varie  congregazioni. 
Dopo  parecchi  mesi  di  soggiorno  in  Ro- 
ma, finalmente  se  ne  parli  il  reai  prin- 
cipe di  Sassonia  Federigo , portando  seco  I 
la  gloria  d'  una  singoiar  pietà,  e di  avere 
esercitata  si  gran  liberalità  e cortesia 
verso  grandi  e piccioli,  che  di  lui  durerà 
in  quelle  parti  una  ben  lunga  memoria. 
Venuto  per  la  Toscana,  giunse  nel  di  21 
di  novembre  a Modena,  dove  si  fermò 
per  tre  giorni  a godere  delle  cose  più  ra- 
re di  questa  corte,  e dipoi  passò  a Milano, 
con  animo  di  quindi  portarsi  a Venezia 
per  li  divertimenti  del  seguente  car- 
novale. 

Sul  fine  del  precedente  anno  e nei 
primi  mesi  del  presente  corsero  di  nuovo 
false  voci  che  il  baron  Teodoro  fosse 
sbarcato  in  Corsica,  e vi  si  trattenesse 
incognito;  eia  curiosità  d’ognuno  era 
ullenta  ad  osservare  qual  frullo  produ- 
cessero i maneggi  del  conte  di  Boissieux, 
comandante  delle  truppe  franzesi  in  qud- 
l’ isola,  per  pacificare  i sollevati.  Pareano 
disposti  i Corsi  ad  abbracciai'  I'  accordo 
esibito  loro  con  alcune  vantaggiose  con- 
dizioni ; ma  una  sola  non  ne  saprano  di- 
gerire, cioè  quella  di  dover  consegnare 
tulle  le  loro  armi  ; perchè,  non  fidandosi 
dei  Genovesi,  troppo  duro  e pericoloso 
sembrava  ad  essi  il  privarsi  di  que'  mez- 
zi che  soli  patrono  far  eseguire  la  propo- 
sta capitolazione,  caso  mai  che  a questa 
si  mancasse.  Ricalcitrando  dunque  essi  a 
st  fatta  concordia,  si  mise  in  testo  il  Bois- 
sieux di  parlare  d’  altro  tenore,  ed  inviò 
un  distaccamento  di  truppe  al  borgo  di 
lliguglia , per  costringere  colla  forza 
quegli  abitanti  a ricevere  la  legge.  Era  il 
; di  15  di  dicembre  del  1758:  si  venne  alle 
j mani,  e vi  restaruno  uccisi  e prigioni  non 
pochi  Franzesi,  che  talun  fece  ascendere 
: n centinaia,  il  che  fu  creduto  una  falsa 
I esagerazione.  Questo  fatto  dall'  un  cauto 
j riaccese  il  fuoco  de’  Corsi,  e dall'  altro 
eccitò  lo  sdegno  della  corte  di  Francia 
I contro  d essi,  perchè  il  re,  udito  l'affare, 
giudicò  essere  questo  non  più  impegno 


: do’Genovesi,  ma  della  sua  corona.  Perciò 


diede  ordine  che  passasse  colò  con  buon 
rinforzo  di  truppe  il  marchese  di  Maille- 
bois  tenente  generule  ulto  a farsi  ubbidi- 
re : poiché  in  quanto  al  con  le  di  Boissieux , 
egli  per  infermità  lasciò  in  questi  tempi 
la  vita  nella  Bastia.  Intanto  le  gazzelle 
spacciavano  a più  non  posso  nuove,  cioè 
che  il  baron  Teodoro  si  trovava  in  Cor- 
sica ; che  a don  Filippo  infante  di  Spagna 
era  destinato  il  dominio  di  quell’  isola,  e 
tanto  più  perchè  s' intese  stabilito  il  ma- 
trimonio di  questo  principe  con  madama 
Luigia  Elisabetta  di  Francia,  primogenita 
del  re  Cristianissimo  Luigi  XV;  matrimo- 
nio, dissi,  che  fu  poi  compiuto  e solenniz- 
zato in  Versaglies  nel  di  26  d'  agosto 
dell’anno  presente.  Teodoro  dovea  essere 
virerò  d’ esso  infante,  sua  vita  naturai 
durante.  Sogni  tulli  della  sfaccendata 
gente  erano  questi,  nè  in  quelle  regie 
corti  apparve  mai  pensiero  di  voler  pre- 
giudicare ai  diritti  della  repubblica  di 
Genova. 

I.a  verità  6i  è,  che  il  marchese  di 
Muillebois  sbarcò  in  Corsica  con  delle 
nuove  truppe;  e siccome  personaggio  di 
grande  attività,  pubblicò  tosto  un  pro- 
clama, ordinando  a tutti  i Corsi  di  de- 
porre l’armi,  e di  rimettersi  alla  clemenza 
di  sua  maestà  Cristianissima,  in  pena  di 
essere  trattali  da  ribelli.  Perchè  i solle- 
vati risposero  con  un  manifesto,  modesto 
si,  ma  che  finiva  in  dire:  Meline  est  mori 
in  bello,  quam  ridere  mala  gentis  noslrae; 
quel  comandante  spedi  in  Provenza  ad 
imbarcare  altre  milizie.  Ora  da  che  si 
vide  in  buon  arnese,  venuto  il  mese  di 
giugno,  usci  in  campagna  con  tutte  le  sue 
forze.  11  terrore  marciava  avanti  di  lui  ; 
e però  non  tardarono  gli  abitanti  delle 
pievi  d’ Aregno,  Pino,  Sant’ Andrea,  La- 
va leggio,  ed  altre  eh'  io  tralascio,  a ren- 
dersi ai  di  lui  voleri.  Auzi  i principali 
capi  dei  sollevali  andarono  a trattare  con 
esso  Maiilehois,  protestandosi  pronti  di 
sottomettersi  agli  ordini  venerati  del  re 
! Cristianissimo,  con  ispcranzu  che  sua 
maestà  si  degnerebbe  di  proteggerli,  e di 
rendere  loro  buona  giustizia.  Pertanto 


453 


A N N * L 1 l>  ITA  1,1  A.  UMll  Mlir.cVXXIT 


Don  Tini  I' anno  presente,  clic  tutti  quei 
popoli,  o riservo  di  pochi  ostinati,  ilepo- 
I sitate  in  mano  de'  Franzcsi  le  loro  armi, 
accettarono  il  perdono,  e si  mostrarono 
ubbidienti,  invasati  intanto  da  ima  dolce 
lusinga  di  non  dover  piti  tornare  sotto  i 
Genovesi,  ma  che  tutto  quel  niercato 
fosse  per  dar  loro  un  principe  della  reai 
casa  di  Borbone.  Tale  era  anche  la  co- 
mune immaginazione  degli  speculatori 
dei  gabinetti  principeschi.  Nò  faeeano 
caso  essi  dall’  osservare  che,  per  consi- 
glio del  Moillehois,  i primarii  rapi  della 
ribellione  uscivano  di  Corsica,  e si  rico- 
veravano in  Toscana,  Napoli  e Stato  ec- 
clesiastico. Intimiti  i Franzesi  si  ridus- 
sero a’  quartieri  d’inverno,  e la  maggior 
parte  d’  essi  provò  fiere  malattie,  e allo 
incontro  il  Maillebois  senza  misericordia 
facea  impiccar  lutti  coloro  che  fossero 
colti  con  armi  da  fuoco,  o continuassero 
nella  sedizione. 

Sente  ribrezzo  la  penna  mia,  ora  cho 

10  sono  per  accennare  la  lagrimevol  cam- 
pagna fatta  dall’  armi  cristiane  nella  Scr- 
viaed  Ungheria  nell’anno  presente.  Nulla 
avea  (immesso  T imperador  Carlo  VI  per 
formare  un’  armata  capace  di  ricuperar 
la  gloria  perduta  nei  due  precedenti  anni, 
e di  reprimere  gli  sforzi  degli  orgogliosi 
Ottomani,  i qual;  per  li  passati  prosperosi 
avvenimenti  aveano  alzata  forte  la  testa, 
e si  rideano  di  chi  toro  parlava  di  pace. 
Non  mancò  il  pontefice  Clemente  XII  di 
spedirgli  un  dono  di  cento  mila  scudi,  c 

11  duca  di  Modena  Francesco  III , gl’ inviò 
due  battaglioni  di  ottocento  uomini  l’uno. 
Un  grau  corpo  di  valorose  milizie  bava- 
resi e sassone,  ed  altre  di  altri  principi 
della  Germania,  erano  marciate  per  tem- 
po alla  volta  di  Belgrado.  I più  discreti 
calcolavano  quell’  esercito  almeno  di  ses- 
santa mila  combattenti;  e si  sa  qual  bra- 
vura alligni  in  petto  alla  nozion  tedesca. 
Trattossi  di  scegliere  il  supremo  cornan- 

> dante  di  si  fiorila  armata,  e fu  pruposto 
il  maresciallo  conte  Oliviero  Wallis , come 
credulo  il  migliore  degli  altri,  anche  per 
testimonianza  del  fu  maresciallo  di  Sta- 


remberg.  Fama  corse  che  a tal  elezione 
ripugnasse  l'ottimo  e giudizioso  augusto 
momirru,  per  le  relazioni  più  volte  a lui 
date,  cho  questo  generale  fosse  uomo 
impetuoso  e bestiale,  c che  avesse  il  se- 
greto di  farsi  poco  amare  dagli  altri,  del 
che  aveva  egli  lasciato  anche  in  Italia  c 
in  Sicilia  più  d’  una  memoria.  Ma  il  buon 
imperadore,  siccome  quegli  cho  ordina- 
riamente  giudicava  meglio  degli  altri,  ma 
poi  si  arrendeva  al  parere  dei  più,  cre- 
dendo che  a tante  lesto  avesse  da  cedere 
il  sentimento  di  un  solo,  si  lasciò  indurre  a 
concedere  al  Wallis  il  supremo  comando 
dell’  armi  in  questa  campagna.  Andò  esso 
generale  a mettersi  alla  testa  di  quell’  e- 
sercilo,  e trovò  che  il  grun  visire  veniva 
con  un’  armata  ascendente  a 'sessanta 
inila  Turchi,  ma  che  andava  ugni  di  più 
crescendo  per  altri  rinforzi  di  gente  clic 
sopravvenivano. 

Trovavasi  il  Wallis  col  grosso  dell’e- 
sercito suo  a Zwerhrusck,  quattro  leghe 
distunle  da  Belgrado,  quando  intese  che 
un  corpo  di  Turchi  era  ilo  a postarsi  nel 
vantaggioso  posto  di  Crotska,  Ire  leghe 
lungi  dui  suo  campo;  e tosto  lo  sconsi- 
glialo generale,  dopo  aver  tiralo  nel  suo 
parere  il  consiglio  di  guerra,  prese  la  ri- 
soluzione di  andarli  ad  assalire  nel  dì  22 
di  luglio,  festa  di  santa  Maria  Maddalena, 
voglioso  di  scacciarli  da  quel  posto,  prima 
che  vi  si  trincicrasscro.  Dissi  sconsigliato, 
perché  prestata  troppa  fede  alla  sola  re- 
lazione di  una  spia  doppia,  non  cercò 
prima  di  chiarirsi,  se  si  trovasse  in  Crot- 
ska non  giù  un  distaccamento,  mu  bensì 
tutta  l' armata  dei  musulmani  col  grun 
visire,  e giù  in  parte  trincierata  ; e perchè 
avea  bensì  ordinato  al  generale  Neupcrg 
di  passare  il  Danubio,  e di  venire  ad  unirsi 
seco  col  suo  corpo  consistente  in  circa 
quindici  mila  soldati;  ina  poi  senza  vo- 
lerlo aspettare  a ragion  dell’  emulazione 
che  era  fra  loro,  atluccù  la  mischia.  Quel 
che  è più,  perchè  volle  assalire  i nemici 
ben  postati  fra  i boschi,  c con  istrade  si 
strette  ed  intralciate,  che  non  si  potè  for- 
mare se  non  una  lieve  linea,  e questa  e- 
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sposta  allo  moschetleria  de’  nemici,  i qua- 
li lo  hallevano  per  fianco,  allorché  volle 
inoltrarsi  o retrocedere.  Olire  a ciò,  mar- 
J ciò  iutianzi  il  Wallis  con  soli  quattordici 
reggimenti  di  cavalleria  e diciolto  com- 
pagnie di  granatieri,  senza  esser  secon- 
dato dalla  fanteria,  che  lardi  poscia  arri- 
vò. Che  ne  avvenne  dunque?  restò  quasi 
interamente  disfallo  dai  Torelli  quel  cor- 
po. Sopraggiunta  la  fanteria  per  sostenere 
j la  ritirala  di  chi  era  restato  in  vita,  si 
i trovò  aneli'  essa  impegnata  nel  sanguino- 
so comballimenlo.  Male  passò  anche  per 
questi:  ed  ostinatosi  il  maresciallo  nella 
speranza  di  rompere  i nemici,  allorché 
giunse  il  Neuperg  colle  sue  milizie,  con- 
tinuò la  hnitagliu  siilo  alla  notte, che  pose 
fine  al  macello.  Quanta  gente  perdessero 
i Turchi,  non  si  potè  sapere:  fu  credulo 
che  molla.  Ma  soppesi  bene,  che  l'armata 
cesarea  vi  ricevette  una  lerribil  percossa, 
perdè  il  campo  della  battaglia,  e restò  si 
estenuala  e confusa,  che  nel  di  seguente 
si  ritirò  di  là  dal  Danubio,  lasciando  Bel- 
grado esposto  ull’  assedio,  a cui  tosto  si 
accinsero  i Turchi.  Voce  comune  fu  che 
almeno  sei  mila  fossero  i Tedeschi  uccisi, 
e forse  altrettanti  i feriti.  Che  maggiore 
nondimeno  fosse  la  perdita,  si  potè  ar- 
guire da  quanto  poscia  avvenne.  Videsi 
allora  che  differenza  passi,  fra  un  saggio 
ed  accorto  generale  ed  un  altro  di  tempra 
diversa,  che  non  su  temporeggiare  occor- 
rendo, nè  conosce  qual  sia  il  tempo,  e 
quale  il  silo  per  assalire  i nemici.  Il  prin- 
cipe Eugenio,  benché  posto  fra  Belgrado, 
città  allora  de'  Turchi,  e fra  la  poderosa 
oste  d'essi  Musulmani,  quando  conobbe 
il  tempo,  riportò  un’  insigne  vittoria.  Il 
Wallis,  lulloeltè  avesse  olle  spalle  Bel- 
grado ubbidiente  a lui,  e potesse  fermarsi 
nelle  lince  d’  esso  principe  Eugenio,  e 
schivare  il  pericoloso  cimento; pure,  sen- 
za essere  forzato,  volò  a cercare  la  rovi- 
na, non  men  dell’  esercito  cesareo,  che 
della  propria  riputazione;  e si  sa  che,  in 
vedere  si  gran  flagello,  esclamò:  Ranci 
sarà  una  palla  anche  per  me  ? Che  in 
questa  battaglia  stesse  a'  fianchi  del  gran 

1 

visire  l' infame  conte  di  Bonneval,  fu  co- 
munemente credulo;  è a lui  attribuito 
l'uso  delle  baionette  nella  fanteria  tur- 
cliesca,  c alle  sue  lezioni  1'  avere  con 
Ioni’ ordine  e bravura  combattuto  quei 
Barbari. 

Pure  qui  non  fini  la  catena  delle  dis- 
avventure. Strinsero  tosto  i Turchi  la 
città  di  Belgrado,  e cominciarono  col  can- 
none e colle  bombe  a tempestarla.  Ossia 
che  il  marchete  di  Villa» uova  ambascia- 
tore del  re  di  Francia,  spedilo  da  Costan- 
tinopoli al  gran  visire  col  giornaliero  as- 
segno di  cento  cinquanta  piastre  fattogli 
dal  gran  signore,  movesse  tosto  parola 
di  pace,  o che  in  altra  maniera  procedesse 
l’ affare  ; fuor  di  dubbio  è eh’  egli  ne  fu 
mediatore.  Andò  il  conte  di  Neuperg  nel 
campo  turchesco  a trattarne  ; non  ebbe 
la  libertà  di  uscir  quando  volle  ; ma  giac- 
ché avea  plenipotenza  dal  Wallis,  strinse 
in  pochi  giorni  la  concordia,  cedendo  agli 
Ottomani  la  Servia  tutta  con  Belgrado, 
le  cui  fortificazioni  si  avessero  a demolire; 
ed  in  oltre  ad  essi  rilasciando  Orsova  e 
la  Valacchia  imperiale.  Appresso  si  vide 
l’ inaspettata  scena,  ebe  senza  aspettare 
risposta  e ratificazione  alcuna  dalla  corte 
cesarea,  fu  ben  tosto  consegnata  agl'  in- 
fedeli una  porta  di  Belgrado.  Persone  tro- 
vatesi in  quella  brutta  danzu  sosteneva- 
no, non  essere  rimasto  si  sfascialo  l’ eser- 
cito cesareo,  che  non  avesse  potuto  im- 
pedire un  si  gran  precipizio  di  cose  ; e 
che  quella  pace  fu  un  imbroglio  straordi- 
nario, di  cui  non  s’ intesero  giammai  i 
misteri,  ma  si  provarono  ben  le  triste 
conseguenze.  A rendere  maggiormente 
deplorabile  la  presente  catastrofe  di  cose, 
si  uggiugne,  che  il  felice  esercito  dell'  im- 
peratrice russiana  di  circa  ottanta  mila 
persone,  comandalo  dal  generale  conte 
di  Munich,  passalo  per  Polonia,  valicò  il 
Nicster  ; diede  nel  di  28  di  agosto  una 
memorabil  rotta  ai  Turchi  e Tartari,  si 
impadroni  della  rinomata  fortezza  di  Coc- 
zim  ; entrò  vittorioso  nel  di  14  di  settem- 
bre in  .lassi  capitale  della  Moldavia,  di 
modo  che  si  quella  provincia,  come  la 
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Valacchia,  restavano  sottratte  al  giogo 
de'  Turchi.  Un  poco  di  tempo  che  avesse 
aspettato  il  Vallis,  si  trovava  astretto  il 
gran  visire  ad  accorrere  conlro  i vincito- 
ri Russiani  ; ed  unendosi  allora  I’  armi 
cesaree  colle  russiane,  poteano  sperare 
maggiori  progressi  contro  il  comune  ne- 
mico. Cagion  fu  la  tregua  stipulata  fra 
Cesare  e la  Porta  che  l' ambnsciator 
franzese  marchese  di  Villanuova,  nel  di  1 8 
di  settembre,  inducesse  anche  il  plenipo- 
tenziario della  Russia  alla  pace,  con  re- 
star Azof  smantellato  affatto,  e restituito 
tutto  I'  occupato  ai  Turchi  in  Europa. 
Portato  che  fu  a Vienna  l’ avviso  di  si 
gran  nembo  di  sciagure,  non  si  può  dire 
quanto  se  ne  affliggesse  l’ augusto  Carlo  VI, 
si  per  la  scemala  riputazion  delle  sue  ar- 
mi, come  per  la  perdita  di  si  importante 
piazza,  e per  la  maniera  di  questo  avve- 
nimento. Diede  anche  nelle  smanie  tutto 
il  popolo  di  Vienna  contro  del  Wallis  e 
del  Neupcrg,  talmente  che  la  vita  loro 
non  sarebbe  stata  in  salvo,  se  fossero  ca- 
pitati allora  colà.  Proruppero  eziandio 
in  voci  ingiuriose  contro  il  marchese  di 
ViUanuova,  ambasciatore  di  Francia,  come 
di  ministro  venduto  alla  Porla,  quasiché 
egli  io  tale  occasione  avesse  assassinati 
gli  affari  dell’  imperadore  ; per  le  quali 
dicerie  si  risenti  non  poco  l’ altro  amba- 
sciator  franzese  di  Vienna.  Delle  azioni 
ancora  dei  suddetti  due  generali  si  alta- 
mente rimase  disgustato  l’ imperiai  mini- 
stero, che  spedi  subito  ordine  in  Unghe- 
ria pel  loro  arresto,  e che  fosse  formato 
il  processo  de’ lor  mancamenti.  Anzi  pub- 
blicò essa  corte  un  manifesto,  dove  espo- 
se tutte  le  disubbidienze  e la  mala  con- 
dotta d’  amendue,  la  quale  avea  necessi- 
tato I'  augusto  monarca  ad  accettare  una 
si  vergognosa  tregua,  giacché  la  troppo 
affrettata  consegna  di  Belgrado  troncava 
M passo  ad  ogni  altra  risoluzione.  Non 
si  può  già  senza  sdegno  rammentar  cosi 
dolorosa  tragedia  ; se  non  che  debito  no- 
stro è di  chinare  il  capo  davanti  agli  oc- 
culti giudizii  di  Dio. 

Picciolo  Stato  in  Italia  è San  Marino, 


situato  dieci  miglia  lungi  da  Rimini  fra 
gli  Stati  della  Chiesa  e della  Toscana. 
Consiste  esso  in  un  borgo  con  forte  roc- 
ca, situato  sopra  la  sommità  d'  un  mon- 
te, con  cinque  o sei  castella  o comunità 
da  esso  dipendenti;  ma  ornato  d’  uno 
invidiabil  prerogativa,  perchè  quel  popo- 
lo, indipendente  da  ogni  principe,  si  go- 
verna a repubblica  sotto  la  prolezion  del 
romano  pontefice,  il  quale  nondimeno  vi 
conserva  qualche  diritto'  di  sovranità. 
Diede  nell’  anno  presente  questa  repub- 
blica un  buon  pascolo  ai  novellisti  per 
un'  impensata  mutazione  ivi  succeduta. 
Era  tuttavia  legato  di  Ravenna  il  cardina- 
le Ciulio  Alberimi.  Rappresentò  egli  a 
Roma,  trovarsi  malcontenti  que’  popoli 
della  propria  libertà,  perchè  il  governo 
era  caduto  in  oligarchia,  cioè  che  veniva- 
no essi  tiranneggiali  da  alcuni  pochi  pre- 
potenti, e però  sospirar  essi  di  suggellar- 
si al  soave  e ben  regolalo  governo  della 
Chiesa  romana,  ed  uverne  molti  di  loro 
fatte  replicale  istanze  al  medesimo  car- 
dinale. Le  saggie  risposte  della  sacra  cor- 
te furono,  che  esso  porporato  sussistendo 
I’  oppressione  e il  desiderio  suddetto  dei 
Sanmarinesi,  si  portasse  ai  confini  del 
loro  paese,  e quivi  aspettasse  coloro  che 
volontariamente  venissero  ad  implorar 
la  sua  protezione  ; e qualora  la  maggiore 
e più  sona  purte  del  popolo  di  San  Mari- 
no si  trovasse  volonterosa  di  passare  sot- 
to l’ immediato  dominio  della  santa  Sede, 
ne  stendesse  un  atto  autentico,  e andasse 
a prenderne  il  possesso,  con  facoltà  di 
regolar  ivi  il  governo,  e di  confermar 
tutti  i lor  privilegii  a quella  gente.  Bastò 
questo  al  cardinale,  perchè  senza  tante 
cerimonie,  e senza  fermarsi  alle  formali- 
tà dei  contini,  si  portasse  improvvisamen- 
te a San  Marino,  dove  chiamò  ancora  du- 
cento  soldoti  riminesi  e tutta  la  sbirragKu 
della  Romagna,  e si  fece  dare  il  possesso 
della  rocca,  che  si  trovò  sprovveduta  di 
lutto.  Poscia  nel  di  25  di  ottobre  od  una 
messa  solenne  chiamò  i pubblici  rappre- 
sentanti del  borgo,  ossia  della  città  e delle 
altre  comunità  a prestare  il  giuramento 
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di  fedeltà  alla  santa  Sede.  I più  giurarono, 
ma  molti  ancora  pubblicamente  ricusa- 
rono di  farlo,  ed  altri  se  n'  erano  fuggiti, 
per  non  acconsentire  a questo  sacrifizio. 
Ciò  non  ostante,  prese  il  cardinale  giuri- 
dicamente il  possesso,  vi  pose  un  gover- 
natore, e diede  buone  regole  pel  goveruo 
in  avvenire.  Ma  poco  stettero  a giugnere 
al  santo  padre  i richiami  e le  querele  dei 
Sanmarinesi,  con  rappresentare  alla  san- 
tità sua  essere  proceduta  quella  dedizione 
non  dalla  libera  elezione  del  popolo,  ma 
parte  dalle  lusinghe  e parte  delle  minac- 
cie,  in  una  parola  dalla  prepotenza  e vio- 
lenza del  cardinale,  che  gli  avea  sorpresi 
con  genti  armale,  ed  avea  fatto  carcerar 
varie  persone,  e saccheggiar  quattro  o 
cinque  dei  renitenti  alla  dedizione,  eoo 
pretendere  ancora  nata  la  persecuzione 
del  legato  da  alcune  sue  private  passioni 
ed  impegni. 

Nell’  animo  giusto  del  pontefice  e dei 
più  saggi  ed  accreditali  cardinali  fece 
grande  impressione  questo  discorso  e 
doglianza  ; e tanto  più  perchè  il  legato 
Alberoni  non  aveva  eseguili  gli  ordini  a 
lui  prescritti  nelle  lettere  del  cardinale  Fir- 
rao  segretario  di  Stato,  nè  si  conforma- 
vano colla  verità  molte  cose  da  lui  rap- 
presentate al  papa,  come  con  sua  lettera 
esso  segretario  di  Stato  signiGcò  al  me- 
desimo Alberoni  nel  di  t-i  di  novembre. 
Perciò  il  santo  padre,  alieno  da  ogni  pre- 
potenza e da  ogni  anche  menoma  om- 
bra di  usurpazione,  non  approvò  I'  ope- 
ralo fio  qui.  Tuttavia  perché  non  pochi 
dei  Sanmarinesi  veramente  di  cuore  bru- 
mavano di  sottoporsi  alla  santa  Sede,  de- 
putò commissario  apostolico  monsignor 
Enrico  Enriquez,  governatore  di  Mace- 
rala, personaggio  cospicuo  pel  sapere, 
per  la  prudenza  e per  la  sua  nota  inte- 
grità ( che  oggidì  nunzio  ponlitizio  nella 
reai  corto  di  Spagna,  va  accrescendo  il 
capitale  del  suo  merito  ),  con  ordine  di 
portarsi  a Sun  Murino,  di  prendere  i voli 
liberi  di  quella  gente,  e di  annullar  gli 
atti  precedenti,  qualora  si  trovassero  con- 
Irarii  alla  retta  intenzione  della  santità 


sua,  e di  prescrivere  poscia  per  bene  di 
esso  popolo  un  saggio  regolamento,  a fine 
di  esentarlo  spezialmente  dalla  soper- 
cbieria  di  cbi  in  ogui  governo,  senza  es- 
sere principe,  tende  a dar  legge  a tutti 
gli  altri.  Intanto  i Sanmarinesi,  da  che 
fu  parlilo  il  cardinale  Alberoni,  pubblica- 
rono un  manifesto,  dove  si  vide  esposto 
come  ingiusto  e violento  tutto  il  procede- 
re di  questo  porporato,  la  cui  penna  uon 
islelle  in  ozio,  e procurò  di  ribattere  le  ra- 
gioni e i lamenti  di  quel  popolo.  Grande 
strepito  faceano  parimente  in  questi  tem- 
pi per  l’ Italia,  anzi  per  l’ universo,  le  mi- 
rabili azioni  dello  touch  Nadir,  ossia  di 
Tamas  KuUckan  soli  della  Persia,  che, 
non  contento  di  avere  ricuperata  la  pro- 
vincia di  Cundahar,  e prese  le  altre  di 
Cabul  e Lahor,  portò  f armi  vittoriose 
sino  al  cuore  del  vastissimo  imperio  del 
gran  Mogol,  o sia  dell’  Indostan,  con  dare 
una  terribile  sconfina  agl’  Indiani  nel  di 
22  di  febbraio,  con  occupare  la  stessa 
capitale  di  Delhi,  ed  impadronirsi,  oltre 
ad  altre  ricchezze,  del  famoso  gioiellalo 
trono  di  quel  monarca,  cioè  d’  un  prin- 
cipe avvilito  quul  Sardunapalo  nella  vo- 
ragine dei  piaceri.  Ma  se  è vero  che  su  Ila 
buona  fede  portatosi  a lui  lo  stesso  Mo- 
gol, fosse  rìteaulo  prigione,  e che  esso 
Kulichan  facesse  in  Delhi  un  macello  di 
ducento  mila  persone,  questo  rinomato 
eroe,  questo  novello  Tamerlano,  denigrò 
di  troppo  con  tal  tradimento  e con  tanta 
crudeltà  la  propria  gloria. 


Anno  di 


Chisto  mdccxl.  Indizione  iu. 
Beneditto  XIV  papa  I. 
Carlo  VI  imperadore  50. 


Esercitò  in  quest’  anno  la  morte  la 
sua  potenza  sopra  alcune  delle  più  ri- 
guardevoli  principesche  teste  della  cri- 
stianità. Il  primo  a farne  la  pruova  fu 
il  sommo  pontefice  Clemente  Xll,  giù  per- 
venuto all’  età  d'  anni  oltaulollo.  Pel 
peso  di  tanti  anni  s’  era  da  mollo  tempo 
infievolita  la  sua  sanità,  gli  occhi  più 
non  gli  servivano,  c costretto  a vivere 
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per  lo  più  io  letto,  quivi  impiegava  il  re- 
siduo delle  forze  della  mente  e del  suo 
buon  volere  Della  contiouazion  del  go- 
verno, aiutato  in  ciò  dui  cardinale  Cor- 
sini suo  nipote,  e dal  gottoso  cardinale 
Firrao  segretario  di  Stalo.  Ebbe  egli  il 
tempo  di  ricevere  le  informazioni  spedite 
da  monsignor  Enriquez  commissario  apo- 
stolico intorno  agli  altari  di  San  Marino; 
dalle  quali  risultava,  che  avendo  esso 
prelato  esplorala  lu  libera  intenzione  del 
consiglio  di  quella  città  e del  clero,  e dei 
capi  della  comunità,  la  maggior  parte  si 
era  trovata  costante  nel  desiderio  del- 
l'antica sua  libertà.  Il  perchè  egli,  secon- 
do la  facoltà  a lui  data,  uvea  rimesso 
quei  popoli  in  possesso  di  tutti  i lor  pri- 
vilegii,  cassando  gli  sili  del  cardinale  Al- 
berimi. Coronò  il  buon  ponlelice  il  line 
del  suo  governo  col  confermare  quella 
determinazione,  ricevuta  in  appresso  con 
gran  plauso  dentro  e fuori  d' Italia  da 
ognuno;  ma  non  già  da  esso  cardinale 
Alberoni,  il  quale  formò  tosto,  ma  pub- 
blicò poi  dopo  qualche,  anno,  un  mani- 
festo in  difesa  propria,  di  cui  somma- 
mente si  dolse  la  corte  di  Roma,  per 
aver  agli  intaccalo  il  ministero,  e messe 
in  luce  senzu  licenza  lettere  a lui  scritte 
dal  segretario  di  Stalo.  Oru  il  decrepito 
pontefice  nel  di  0 di  febbraio  passò  a 
miglior  vita,  dopo  avere  governata  la 
Chiesa  di  Dio  nove  unni  e mezzo  con 
lode  di  molla  prudenza,  zelo  e giustizia, 
glorioso  per  aver  ornulu  Roma  di  ma- 
gnifici ediflzii  ; eretto  uno  spedale  per  li 
fanciulli  esposti,  fabbricato  !’  insigne  pa- 
lazzo della  Coasulta,  arricchito  il  Campi- 
doglio di  una  impareggiabile  copia  di 
rare  statue  e d' altre  antichità,  e lu  bi- 
blioteca Vaticana  di  preziosi  inanuscrilti 
orientali,  portali  in  Italia  da  monsignor 
Assemani  primo  custode  della  medesima, 
e per  aver  procuralo  a Ravenna  e ad 
Ancona  molti  comodi  ed  ornamenti.  Non 
si  sa  che  la  già  ricchissima  cnsu  sua  pro- 
fittasse con  arti  improprie,  né  con  esor- 
bitanza della  di  lui  fortuna,  avendo  il 
pontefice  anche  in  ciò  fatto  comparire  la 


moderazione  sua,  e schivalo  ogni  eccesso 
del  nepotismo. 

Nel  di  48  di  febbraio  si  richiusero 
nel  conclave  i sacri  elettori,  e comincia- 
rono i lor  maneggi  colle  consuete  discre- 
panze delle  fazioni.  Abbondavano  certa- 
mente in  quell'  insigne  adunanza  perso- 
naggi degnissimi  del  triregno;  pure  con 
istupore  d’ognuno  non  si  venne  per  mesi 
e mesi  ad  accordo  alcuno,  talmente  che 
durò  la  lor  prigionia  per  sei  mesi  conti- 
nui : dilazione  di  cui  da  gran  tempo  non 
si  era  veduta  la  simile.  Sa  Iddio,  quando 
vuole,  sconcertar  le  misure  c gl’  imbro- 
gli degli  uomini,  e chiaramente  in  questa 
congiuntura  gli  sconcertò,  perchè  alzò  al 
pontificalo  chi  n’era  sommamente  meri- 
tevole, ma  non  era  stato  proposto  in  ad- 
dietro, nè  punto  aspirava  a si  gran  di- 
gnità. Andavano  a vele  gonfie  la  fazione 
corsinn  e i cardinali  franzesi  e spugnuoli 
in  favore  del  Cardinal  Pompeo  Aldrovandi 
Bolognese,  persona  che  in  acutezza  e 
prontezza  di  mente,  e nella  scienza  degli 
arcani  della  politica  avea  niuno  o pochi 
pari.  Tuttavia  al  Cardinal  Annibaie  Albani 
Camerlengo,  capo  della  fazione  dagli  ze- 
lanti, parve  che  a questo  degno  soggetto 
mancasse  alcuna  delle  doli  che  si  esigono 
in  chi  ha  da  essere  insieme  principe 
grande,  e,  quel  che  più  imporla,  ottimo 
pontefice.  Però  seppe  egli  cosi  ben  intral- 
ciar le  cose,  che  non  si  giunse  mai  ai 
voli  sufficienti  per  I'  elezione  dell’  Aldro- 
vandi,  il  quale,  da  che  vide  preclusa  a sè 
stesso  la  slradu  per  salire  più  allo,  gene- 
rosamente si  adoperò  perchè  l’ elezione 
cadesse  in  uno  degli  altri  due  ben  degoi 
porporati  della  patria  sua,  cioè  nei  car- 
dinali Ficettzo  Lodovico  Gotti  e Prospero 
Lambertini.  Improvvisamente  adunque, 
come  eccitati  dalla  voce  di  Dio,  nel  dt 
IO  d’agosto  inclinarono  gli  animi  con- 
cordi del  sacro  collegio  nella  perso- 
na d'  esso  cardinale  Lambertini,  che  era 
ben  lontano  dui  desideri!  di  questo  pe- 
so ed  onore,  e nel  di  susseguente  ne 
I fecero  la  solenne  elezione,  poi  ranoniz- 
! zata  dal  plauso  universale  di  chiunque 
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conosceva  il  singoiar  merito  personale 
di  lui. 

Prese  egli  il  nome  di  Benedetto  XIV, 
per  venerazione  al  santo  pontefice  da  cui 
era  stato  decorato  della  sacra  porpora. 
Era  egli  nato  in  Bologna  di  casa  anti- 
chissima e senatoria  nel  di  31  di  marzo 
del  1673  e però  giunto  all’  età  di  sessau- 
tacinque  anni.  Dopo  aver  fatti  i principali 
suoi  studi  in  Roma,  ed  esercitale  con 
gran  lode  varie  cariche  nella  prelatura, 
fu  nel  1728  dichiarato  cardinale  da  papa 
Benedetto  XIII,  poscia  promosso  al  ve- 
scovato d'  Ancona,  e finalmente  crealo 
arcivescovo  di  Bologna.  Dovendo  il  ro- 
mano pontefice  essere  maestro  nella 
Chiesa  di  Dio,  non  si  potea  scegliere  a si 
alto  ministero  persona  più  propria  di  lui 
per  la  sua  gran  perizia  de'  canoni  e 
dell’  erudizione  ecclesiastica,  di  cui  già 
area  dato  illustri  pruove  con  quattro  to- 
mi De  servorum  Dei  beati/icatione,  e De 
Sanctorum  canonìzatione,  e colle  Istru- 
zioni sue  pastorali  intorno  alle  feste  della 
Chiesa  e al  sacrifizio  della  Messa,  e con 
un’  altra  utilissima  Raccolta  di  decisioni 
ed  editti  spettanti  alla  disciplina  ecclesia- 
stica, dai  quali  si  raccoglie  quanto  ampia 
sia  la  sua  letteratura  e ardente  il  suo  ze- 
lo, talmente  che  da  più  secoli  non  era 
stata  provveduta  la  Chiesa  di  Dio  di  un 
pontefice  si  dotto  e pratico  del  pastorale 
governo.  A questi  pregi  si  aggiugneva 
quello  dei  suoi  costumi,  fin  dalla  sua  pri- 
ma età  incorrotti,  la  delicatezza  della  co- 
scienza, ed  una  costante  professione  e 
pratica  della  vera  pietà.  Miravasi  anche 
in  lui  una  rara  vivacità  di  spirito  ; e 
quantunque  egli  fosse  impastato  di  un 
nitro  che  facilmente  prendeva  fuoco,  pu- 
re questo  fuoco  non  durava  che  momenti, 
perchè  tosto  smorzato  dulia  sua  impe- 
rante virtù.  Ora  il  novello  pontefice  nella 
sera  dello  stesso  di  4 6 di  agosto  pubbli- 
camente passò  alla  visita  della  basilica 
Vaticana,  per  quivi  venerare  il  santissimo 
Sacramento,  e fare  orazione  alla  sacra 
tomba  dei  principi  degli  Apostoli.  Fu  qui- 
vi che  l’ immenso  popolo,  accorso  a ve- 
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dere  il  sospirato  pastore,  attestò  con  vive 
acclamazioni  il  suo  giubilo.  Segui  poi  nel 
di  23  d’ esso  mese  la  funzion  solenne 
della  sua  coronazione  ; dopo  di  che  si 
applicò  egli  vigorosamente  al  governo, 
avendo  scelto  per  segretario  di  stato  il 
cardinale  latenti  Gonzaga,  prodatario  il 
cardinale  Aldrovandi,  prefetto  dell’  indice 
il  cardinale  Querini  vescovo  di  Brescia, 
segretario  dei  memoriali  monsignor  Giu- 
seppe Livizzani,  e confermato  segretario 
dei  brevi  il  cardinale  Passionei. 

Muncò  eziandio  di  vita  nel  di  31  di 
maggio  Federigo  Guglielmo  re  di  Prussia, 
a cui  succedette  il  primogenito,  cioè  Fe- 
derigo III,  principe  di  spiriti  somma- 
mente guerrieri,  del  che  poco  staremo  a 
vederne  gli  effetti.  Similmente  terminò  i 
suoi  giorni  nella  notte  del  di  28  di  otto- 
bre Anna  Ivvanovva  imperndrice  della 
gran  Russia  gloriosa  per  le  sue  imprese 
conira  dei  Tartari  e de’  Turchi,  dichia- 
rando suo  successore  il  fanciullo  principe 
Giovanni,  nato  dallo  principessa  Anna  suo 
nipote,  e dal  principe  Antonio  Ulrico  di 
Brunsvich  e Luneburgo.  Ma  fra  le  morti 
che  sommamente  interessarono  l’ Italia 
anzi  l’ Europa  tutta,  quella  fu  dell’  Im- 
peradore  Carlo  VI.  Era  egli  pervenuto 
alla  età  di  cinquanlacinque  anni  e pochi 
giorni,  età  florida,  accompagnata  da  una 
competente  sanità.  Desiderava  ognuno 
e sperava,  che  Dio  lungamente  lasciasse 
in  vita  quest’  ottimo  Augusto , perchè 
mancante  in  lui  la  discendenza  maschile 
dello  gloriosissima  casa  d’ Austria,  che 
per  più  di  quattro  secoli  con  tanta  lode 
nvea  governato  l’ imperio  romano,  ben 
si  prevedeva,  che  la  non  mai  quieta  nè 
sazia  ambizione  dei  potentati  avrebbe 
aperta  la  porta  a un  seminario  di  liti  e di 
guai.  Prognosticavasi  ancora,  che  poco 
sarebbe  rispettata  la  prammatica  sanzio- 
ne, da  lui  saggiamente  stabilita,  e cre- 
duta antidoto  valevole  a risparmiare  i 
temuti  mali.  Ma  altrimenti  dispose  In  di- 
vina Provvidenza,  i cui  occulti  giudizi 
| tanto  più  son  da  adorare,  quanto  meno 
ne  intendiamo  le  cifre.  Sorpreso  questo 
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monarca  noi  <11  15  di  ollobrc  da  dolori 
nelle  viscere,  da  gagliardo  vomito  e da 
febbre,  ondò  in  pochi  di  peggiorando,  c 
però,  dopo  aver  data  con  tenerezza  alle 
figlie  arciduchesse  la  paterna  benedi- 
zione, e presi  con  somma  divozione  i 
Sacramenti  della  Chiesa,  coraggiosamen- 
te incontrò  la  separazione  dalla  vita 
presente,  accadula  nella  notte  preceden- 
te al  di  20  del  mese  suddetto.  Era  desi- 
derabile che  un'  egual  costanza  d'  ani- 
mo per  allro  conto  si  fosse  trovata  in 
questo  insigne  Augusto  ; giacché  non  si 
dee  tacere  quello  che  il  padre  Agostino 
da  Lugano  cappuccino,  rinomato  fra  i 
sacri  oratori,  ed  ora  vescovo  di  Como, 
confessò  nella  funebre  orazione  del  mo- 
narca medesimo.  Cioè, che  portatosi  mnn- 
signor  Paolueci  nunzio  apostolico,  oggidì 
cardinale,  a complimentare  la  maestà  sua 
cesarea  nel  di  lui  giorno  natalizio,  e ad 
I augurarle  lunga  serie  d’  anni,  il  buon 
imperadore  gli  rispose,  questo  essere  l'ul- 
1 timo  della  sua  vita.  Interrogalo  del  pcr- 
I che,  replicò  di  non  poter  sopravvivere 
! alla  gran  perdita  fatta  di  Belgrado,  an- 
i femorale  della  cristianità.  Passò  dunque 
i ad  un  miglior  paese  Carlo  VI  imperador 
de'  Romani,  a tessere  il  cui  grandioso  e- 
logio  non  ebbero  né  han  bisogno  alcuno 
le  penne  di  chieder  aiuto  dall'adulazione  : 

, tanta  era  la  sua  pietà,  capitale  ereditario 
dell'  augusta  sua  rasa,  tanta  la  saviezza, 
per  cui  non  trascorse  mai  in  quelle  de- 
bolezze alle  quali  è sottoposto  chi  piò 
siede  io  ulto,  tanta  la  clemenza  e bontà 
dell'  animo  suo,  che  solamente  si  ralle- 
grava in  far  grazie,  e in  beneficar  lo  per- 
sone degne,  e in  sovvenire  ai  poveri,  e 
solamente  ripugnanza  provava  ai  gasti- 
ghi.  Non  m’ inoltrerò  io  maggiormente 
nelle  sue  vere  lodi,  e chiuderò  in  una 
parola  il  suo  ritratto,  con  dire  eh’  egli  fu 
esemplare  de' principi  savii  e buoni  ; e se 
cosa  alcuna  in  lui  non  si  approvò,  fu 
qualche  eccesso  della  stessa  sua  bontà, 
costume  quasi  trasfuso  in  lui  per  eredità 
dai  suoi  benignissimi  antenati. 

Lasciò  egli  erede  universale  di  tutti  | 


i suoi  regni  e Stati  f arciduchessa  Maria 
Teresa  primogenita  sua,  moglie  di  Fran- 
cesco Stefano  duca  di  Lorena  e gran  duca 
di  Toscana:  principessa,  che  siccome  ppr 
la  beltà  polen  competere  colle  più  belle 
del  suo  sesso,  cosi  per  l' elevatezza  della 
mente,  per  la  saviezza  dei  suoi  consigli, 
ed  anche  per  forzu  generosa  di  petto,  ga- 
reggiava coi  primi  dell’  altro  sesso.  Tosto 
fu  ella  riconosciuta  dui  sudditi  per  regina 
d’  Ungheria  e Itoemia,  ed  erede  di  tutti 
gli  Stati  e dominii  dell’  inclita  casa  d'Au- 
stria. Diede  ella  principio  in  graziose  ma- 
niere al  suo  governo  col  rimettere  in  li- 
bertà i generali  Seckendorf,  Wallis  e 
Ncuperg,  e coll'  isminuire  d'  alquanti  ag- 
gravo i suoi  popoli.  Dichiarò  ancora 
correggente  dell’  austriaca  monarchia  il 
granduca  suo  consorte,  colle  quali  azioni, 
c con  altre  tutte  lodevoli,  confermò  nei 
sudditi  suoi  la  speranza  di  provare  come 
rinato  nella  figlia  l'impareggiabile  Augusto 
Carlo  VI.  Ma  che?  poco  durò  questo  bel 
sereno  Nel  di  5 di  novembre  fu  pubbli- 
cata in  Monaco  da  Carlo  Alberto  elettore 
di  Baviera  una  protesta  preservatrice  delle 
sue  ragioni  sopra  gli  Stati  della  casa  di 
Austria;  né  egli  volle  riconoscere  per 
regina  ed  erede  di  essi  Stati  la  gran  du- 
chessa suddetta.  Si  fondavano  le  preten- 
sioni d’esso  elettore  sopra  il  testamento  di 
Ferdinando  I imperadore,  in  cui,  secondo 
la  copia  esistente  in  Monaco,  si  leggeva 
che  la  primogenita  dello  stesso  Augusto 
succederebbe  nei  due  regni  d’Ungheria  e 
Boemia,  vaso  che  non  vi  fossero  eredi 
maschi  dei  tre  fratelli  della  medesima.  Da 
essa  primogenita,  cioè  da  .Inaa  d'  Austria, 
discendeva  l’ elettore  stesso.  Perché  egli 
sempre  ricusò  di  approvare  la  pramma- 
tica sanzione,  si  studiò  l’ imperador  Car- 
lo VI  vivente,  per  mezzo  della  corte  di 
Francia,  di  calmare  si  fatta  pretensione, 
con  far  conoscere  difettosa  quella  copia 
di  testamento,  tuttoché  autenticata  da  un 
recente  notaio,  perchè  nell'  originale  di 
esso  testamento  non  si  leggeva  quella  pa- 
rola maschi,  ma  solamente  in  caso  che 
più  non  vi  fossero  legittimi  eredi  dei  Ire 
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suoi  fratelli,  o simili  parole  tedesche,  le 


quali  atterravano  tulio  l'edilìzio  formalo 
dalla  corto  di  Baviera.  Essendo  poi  pas- 
sato all  allea  vita  esso  Augusto,  la  regina, 
a fin  di  chiarire  l’ elettore  e il  pubtdico 
tutto  di  questa  verità,  pregò  i ministri  di 
tutti  i sovrani  diesi  trovavano  in  Vienna, 
e massimamente  quel  di  Baviera,  di  rau- 
nursi  un  di  in  rasa  del  vicecnncelliere 
conte  di  Sintzendorf,  per  esaminare  il 
protocollo  ed  originale  del  snpracnun- 
zialo  testamento.  Tutti  I'  ebbero  sotto  gli 
occhi,  ed,  attentamente  osservandolo,  tro- 
varono tale  essere  l’  espressione  del  te- 
slalorc  Ferdinando  augusto,  quale  si  so- 
steneva in  Vienna.  K perciocché  il  mini- 
stro bavarese,  non  contento  di  aver  come 
gli  altri  ben  considerata  la  verità  di  quelle 
parole,  portò  aneli’  esso  protocollo  ad 
una  finestra,  per  osservar  meglio  contro 
la  luce,  se  alcuna  raschiatura  o frode 
avesse  alterato  il  primario  carattere,  nè 
vi  trovò  alterazione  alcuna:  non  potè  ri- 
tenersi il  vicecancelliere  dalla  collera  e 
dal  prorompere  contea  di  lui  in  risenti- 
menti per  (anta  diffidenza.  Ma  chequesto 
ripiego  nulla  servisse  a distorre I’ elettore 
; dal  proposito  suo,  non  undrà  molto  che 
i ce  ne  accorgeremo;  giacché  fondava  egli 
; la  pretensimi  sua  anche  sopra  il  contratto 
j di  matrimonio  della  suddetta  Anna  d An- 
i stria  col  duca  Alberto  di  Baviera,  esopea 
altre  parole  del  testamento  stesso  di  Fer- 
dinando I Augusto.  Un’altra  pretensione 
parimente  moveva  la  corte  di  Baviera,  e 
! questa  assai  fondata  e plausibile:  cioè  un 
credito  di  alcuni  milioni  a lei  dovuti,  fin 
quando  l’ armi  bavaresi  concorsero  a 
liberar  la  Boemia  dall’  usurpatore  pala- 
1 tino  del  Remi;  per  li  quali  era  stata  pro- 
! messa  un’  adeguata  ricompensa.  Restava 
! tuttavia  attesa  questa  partita,  nè  gli  Au- 
striaci erano  mai  giunti  o darne  la  piena 
soddisfazione. 

Videsi  intanto  la  Francia,  siccome 
garante  della  prammatica  sanzione,  ab- 
bondare delle  più  dolci  espressioni  di 
amicizia  verso  la  nuova  regina  d’ linghe- 
| ria,  benché  stentasse  mollo  a riconoscer- 


la per  tale.  Ma  nello  stesso  tempo  facea  ! 
preparamento  di  milizie  e d’  armi,  ed 
altrettanto  facevano  dal  canto  loro  gli 
Spngnuoli  e il  re  delle  Due  Sicilie.  Ciò 
che  poi  sorprese  ognuno,  fu  il  vedere 
Federico  III  re  novello  di  Prussia,  nel 
mentre  che  professava  un  gagliardo  attac- 
camento agl’  interessi  della  regina  Maria 
Teresa , entrare  improvvisamente,  prima 
che  terminasse  l'anno,  colle  sue  armi 
nella  Slesia,  cominciando  egli  primo  il 
ballo,  e dando  principio  a quelle  rivolu- 
zioni che  giù  si  conoscevano  inevitabili, 
perchè  desiderava  e sperava  più  d’  uno 
di  profittare  del  deliquio  patito  dall’  au- 
gusta casa  d‘  Austria.  Di  questo  mi  ri- 
serbo io  di  parlare  all’anno  seguente.  Gli 
affari  della  Corsica  in  quest’  anno  som- 
ministrarono motivi  di  molle  speculazioni 
ai  curiosi.  All’  udire  i Franzesi,  tutta  l'i- 
sola era  già  sottomessa  agli  ordini  loro; 
ma  non  appariva  pure  un  barlume  che 
ne  fosse  rilasciato  il  possesso  e dominio 
intero  alla  repubblica  di  Genova,  nè  che 
i Franzesi  pensassero  a ritirarsene;  anzi 
aspettavano  essi  un  rinforzo  di  nuove 
truppe,  perchè  le  malattie  aveano  di  trop- 
po estenuate  le  lor  forze.  All’  incontro  si 
trovavano  dei  corpi  di  malcontenti  tutta- 
via sollevati;  e chiaramente  si  scorgeva 
che  la  sola  forza  riteneva  gli  altri  sotto- 
messi in  dovere,  prevedendosi  che  dalla 
partenza  dei  Franzesi  altro  non  si  poteva 
aspettare  che  il  risorgimento  dei  segreti 
mali  umori  in  quella  nazion  feroce.  Fra 
i ministri  dell’  imperadore  e del  re  cri- 
stianissimo in  Parigi  tenute  furono  varie 
conferenze  per  rimettere  la  tranquillità 
nella  Corsica,  ma  non  se  ne  videro  mai 
gli  effetti.  Intanto  da  quell'isola  prese 
commiato  il  barone  di  Prosi,  nipote  del 
fu  re  Teodoro,  che  fin  qui  s' era, con  gran 
pericolo  di  cadere  in  man  de'  Franzesi, 
trattenuto  fra  i sollevali  nelle  montagne. 
Ua  sua  partenza  rinvigorì  non  poco  le 
speranze  de’  Genovesi. 

Dopo  essersi  più  mesi  fermato  in  Ve- 
nezia il  reul  principe  di  Polonia  Federigo, 


e dopo  aver  goduto  degl’  insigni  diverli- 
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inenli  a lui  dati  da  quella  magnifica  re- 
pubblica in  più  funzioni,  finulnienlu  nel 
fine  di  muggiti  prese  la  via  della  Germa- 
nia per  ritornarsene  in  Sassonia,  con  la- 
sciare anche  a quella  dominante  gloriose 
memorie  della  sua  gentilezza  e munifi- 
cenza. Fu  in  questi  tempi  die  la  reul  corte 
di  Napoli,  tutta  intesa  a rimettere  e far 
fiorire  il  commercio  in  quel  regno,  si 
avvisò  di  permettere  agli  ebrei,  già  cac- 
ciati ai  tempi  di  Carlo  V Augusto,  il  ri- 
torno colà,  e di  poter  fissar  ivi  l'abitazio- 
ne. A questo  fine  furono  loro  conceduti 
amplissimi  privilegii  ed  esenzioni,  tali  non- 
dimeno che  cagionarono  stupore,  anzi 
ribrezzo  ne'  cristiani,  perchè  fu  loro  ac- 
cordato di  non  portar  segno  alcuno,  di 
abitar  dovunque  volessero,  di  usar  ba- 
slonee  spada,  e di  poter  acquislarestabili 
e disino  feudi,  con  gravissime  peno  a chi 
li  molestasse.  Però  da  varie  parli  dcl- 
l' Europa  cominciarono  a comparir  colà 
uomini  d'  essa  unzione,  vantandosi  di 
volere  e poter  essi  supplire  ciò  che  i Na- 
poletani potrebbono  fare,  ma  pare  clic 
non  sappiano  fare  da  sé  slessi.  Se  quella 
corte  vide  ed  uccellò  volentieri  questi 
baldanzosi  forestieri,  di  altro  umore  fu 
bene  il  popolo,  e massimamente  gli  ec- 
clesiastici di  quella  si  popolata  città,  che 
non  si  poleuuu  astenere  dal  declamare 
contro  di  essi  anche  pubblicamente.  Il 
padre  Pepe  gesuita,  uomo  di  molta  san- 
tità, e in  gran  concetto  presso  la  corte 
stessa,  non  rifiutò  mai  di  detestare  dal 
pulpito  l' introduzione  di  questa  gente. 
Giunse  anche  un  cappuccino  u tanta  ar- 
ditezza di  dire  al  re,  che  la  maestà  sua 
non  avrebbe  mai  successione  maschile 
finché  non  licenziasse  gl' introdotti  ebrei. 
Ma  col  tempo  si  vide  cessare,  e per  altro 
mezzo,  questo  ondeggiumenlo.  Cioè  tali 
segreti  insulti  andò  fucendo  quello  sca- 
pestralo popolo  all'  odiata  nazione  giu- 
daica, che  uiun  di  costoro  osava  di  aprir 
pubbliche  botteghe.  Giunse  lu  plebe  fino 
u minacciar  loro  uu  totale  csterminio, 
se  per  avventura  non  succedeva  la  con- 
sueta liquefuziune  del  sunguc  di  san  Gcn- 
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naro,  perchè  questo  credulo  gran  male 
si  sarebbe  attribuito  al  demerito  di  ospiti 
tali,  segreti  odiatori  del  cristianesimo,  lu 
somma  tanto  crebbe  col  tempo  il  timore 
nei  medesimi  giudei,  che  a poco  a poco 
andarono  sfumando  da  Napoli;  e se  alcu- 
na ve  ne  resta,  è perchè  poco  ha  da  per- 
dere, e sa  sottrarsi  alla  conoscenza  del 
popolo.  Riuscì  per  lo  contrario  di  molla 
soddisfazione  ai  regnicoli  un  trattato  di 
pace  e navigazione  stabilito  in  Costanti- 
nopoli dal  re  don  Carlo  colla  Porta  Ot- 
tomana nel  di  7 di  aprile  per  mezzo  del 
eavalier  Finocchietli  suo  plenipotenziario, 
per  cui  si  apri  la  libertà  del  commercio 
fra  i Turchi  e i regni  di  Napuli  e Sicilia, 
e cessò  ogni  ostilità  fra  essi,  con  isperan- 
za  ancora  che  il  gran  signore  impegne- 
rebbe in  un  trattalo  simile  le  reggenze  di 
Algeri,  Tunisi  e Tripoli.  Di  sè,  e non  del 
sovrano,  attento  al  bene  dei  suoi  popoli,  I 
si  ebbe  a dolere  chi  non  profittò  di  cosi  j 
bella  apertura  ai  guadagni.  Fu  poi  dichia- 
ralo ambasciatore  il  principe  di  Fratira- 
villa,  per  passare  alla  Porta,  con  superbi 
regali  da  presentarsi  al  gran  signore. 

A. 

Ì Giusto  mdccxli.  Indizione  ir. 

Benedetto  XIV  papa  2. 
Vacante  l'imperio. 

Alle  speranze  concepule  dalla  corte  1 
e dal  popolo  romano  intorno  ul  novello 
pontefice  Benedetto  XIV  si  videro  ben 
presto  corrispondere  i fatti.  Trovossi  che 
seco  su  quell'  augusto  trono  era  passala 
la  consueta  sua  giovialità,  affabilità  e cor- 
tesia, e il  costante  abbonamento  alla  so- 
stenutezza ed  al  fusto.  Mollo  più  si  sco- 
pri aver  egli  accettata  quella  pubblica 
dignità,  non  già  per  vantaggio  proprio 
o della  sua  nobil  casa,  ma  unicamente 
per  procurare  il  ben  della  Chiesa,  per 
giovare  alla  camera  apostolica,  e,  per 
quanto  fosse  possibile,  ul  pubblico  lutto 
Pochi  pulerono  uguagliarsi  a questo  buon 
pontefice  nel  disinteresse  e nella  libera- 
lità. Ciò  che  a lui  perveniva  o di  rendile 
proprie,  o di  regali,  gli  usciva  tosto  dalle 
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mani.  I poveri  spezialmente  parlicipava- 
no  di  queste  rugiade,  e saccheggiavano  il 
suo  privato  erario.  Un  solo  nipote  ex 
fralre  aveva  egli,  cioè  don  Egano  Lam- 
t/erlini  senalor  bolognese.  Gli  ordinò  di 
non  venire  a Roma,  se  non  quando  I'  a- 
: vesse  chiamalo,  e poi  sempre  si  dimen- 
: tirò  di  chramorlo.  Anzi,  all’  osservare  la 
jj  tanta  sua  munificenza  verso  degli  altri,  so- 
i lamento  ristretta  verso  d'  esso  suo  nipote, 
parve  a non  pochi  che  l' animo  suo,  per 
troppo  ubhorrirc  gli  eccessi  degli  antichi 
nepotismi,  cadesse  poi  nel  contrario  ec- 
cesso, ossia  difetto.  Per  varii  bisogni  o 
inconvenienti  de'  tempi  passali  trovò  egli 
la  camera  apostolica  aggravata  da  una 
gran  somma  di  milioni  di  scudi,  e dei 
frutti  corrispondenti,  e di  molte  spese 
superflue.  Impossibile  conobbe  la  cura  di 
si  gran  male  : pure  si  applicò  per  quanto 
potè  a procacciarne  il  sollievo,  comin- 
ciando da  sé  stesso,  col  riformare  la  pro- 
pria (avola,  e il  proprio  vestire  e tratta- 
mento, e non  ammettendo  se  non  il  pu- 
ramente necessario.  Giacché  era  mancato 
di  vita,  durante  il  conclave,  il  cardinale 
Otloboni,  confcri  esso  pontefice  la  carica 
di  vicecuncelliere  al  cardinale  Rufo,  che 
; generosamente  rilasciò  in  benefizio  detta 
camera  la  maggior  parte  del  soldo  annes- 
so alla  medesima.  Si  pingue  era  in  ad- 
dietro la  paga  delle  milizie  ponlifizie,  che 
ogni  semplice  soldato  polca  dirsi  paga- 
to da  ufliziule,  e cosi  a proporziou  gli 
uffizioli  stessi.  Dal  saolo  padre  fu  rifor- 
mato il  salario  non  men  degli  uni  che 
degli  altri  ; e de'  soldati  ne  risparmiò  cin- 
quecento, non  giù  cassandoli  senza  mi- 
sericordia, ma  ordinando  che,  mancando 
essi  di  vita,  non  si  reclutassero.  Trovò 
anche  maniera  di  liberar  la  camera  apo- 
stolica da  varie  pensioni  addossate  alla 
medesima  dai  pontefici  troppo  liberali 
della  roba  altrui.  In  una  parola,  tanto  si 
adoperò,  eh’  essa  camera  ripigliò  gran 
vigore,  e dove  in  addietro  sbilanciava  nel- 
le spese,  cominciò  a sperar  degli  avanzi. 

Maggior  premura  ancora  ebbe  il  vi- 
gilantissimo pontefice  per  la  riforma  della 


| prelatura  e del  clero,  facendo  sapere  ad 
ognuno  che  non  promoverebbe  agli  uf- 
lizii  ed  impieghi,  se  non  chi  sei  meritasse 
' coll’ attestato  della  vita  ben  costumata  e 
conveniente  a persone  ecclesiastiche,  e 
coll'  applicazione  agli  studii.  A questo 
fine  furono  poscia  dalla  santità  sua  isti- 
tuite quattro  diverse  accademie,  nelle  qua- 
li spezialmente  si  esercitassero  i prelati 
esistenti  in  Roma  in  compagaie  dei  più 
cospicui  letterali  di  quella  gran  metro- 
poli, dovendosi  trattare  de’  canoni  e con- 
cilo, della  storia  ecclesiastica,  della  storia 
ed  erudizione  romana,  e dei  riti  sacri 
della  Chiesa.  Propose  inoltre  il  santo  pa- 
dre di  riformare  il  lusso  massimamente 
della  nobiltà  romana,  si  per  esentare  le 
illustri  case  da  dispendii,  talvolta  supe- 
riori alle  rendile  loro,  con  far  debili,  al 
pagamento  dei  quali  si  trovava  poi  o 
molla  difficoltà,  o pure  impotenza  ; come 
ancora  per  ritener  nello  Stato  il  tanto 
danaro  che  n’esce,  per  soddisfar  le  pozze 
voglie  della  moda.  Si  tennero  su  questo 
varie  conferenze,  e si  videro  saggi  pro- 
getti proposti  dai  conservatori  delia  città. 
Ma  chi  lo  crederebbe  ? tanti  ostacoli,  tan- 
te riflessioni  in  contrario  scapparono  fuo- 
ri, sopra  tutto  per  opera  di  chi  profitta 
della  balordaggine  degl'  Italiani,  che  st 
bel  disegno  rimase  arenato.  Istituì  ancora 
una  congregazione  di  cinque  porporati, 
per  esaminar  la  vita  e i costumi  dei  de- 
stinati alla  dignità  episcopale.  Di  questo 
passo  procedeva  lo  zelantissimo  pontefice 
Benedetto  X IV,  con  accrescere  il  suo  ine- 
rito presso  Dio  e presso  gli  uomini.  In- 
viò egli  in  tanto  col  carattere  di  nunzio  i 
straordinario  alla  dieta  deli’  elezione  del 
nuovo  imperadorc  monsignor  l>oria,  figlio 
del  principe  Doria,  dichiarato  arcivesco- 
vo di  Calcedonio,  che  con  suntuoso  e- 
quipuggio  s’ incamminò  alla  volta  della 
Germania. 

Siccome  pur  troppo  aveano  prevedu- 
to i saggi,  cominciarono  a provarsi  le 
perniciose  conseguenze  della  morte  del 
buon  impcrador  Carlo  VI.  Sul  fine  del- 
f anno  precedente  il  giovine  Federigo  III 
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re  di  Prussia,  senza  far  precedere  diman- 
da o sfida  alcuna,  con  venticinque  mila 
soldati  e buon  treno  d'  artiglieria  era  cor- 
so ad  impadronirsi  d’  alcuni  luoghi  della 
Slesia  austriaca,  non  già,  dicea  egli,  per 
alcuna  mala  intenzione  sua  contro  la  cor- 
te di  Vienna,  nè  per  inquietare  l’ imperio, 
ma  solamente  per  sostenere  i suoi  diritti 
sopra  alcuni  ducati  e territorii  di  quella 
provincia,  la  più  ricca  e fruttuosa  che  si 
avesse  in  Germania  l' augusta  casa  di 
Austria.  Susseguenlemenle  dipoi  pubblicò 
un  manifesto,  in  cui  dedusse  i fondamenti 
di  quelle  sue  pretensioni,  dichiarando  nul- 
lo un  trattato  di  concordia,  couchiuso 
nel  1686  fra  la  corte  di  Vienna  e quelle 
di  Brandenburgo.  Intanto  perchè  non  si 
aspettava  nella  Slesia  una  si  falla  tempe- 
sta, nè  vi  si  trovava  preparamento  alcuno 
per  resistere,  nel  di  3 di  gennaio  dell'  an- 
no presente  non  fu  diffìcile  al  Prussiano 
di  entrare  in  Breslavia,  capitole  di  quella 
provincia,  e di  occupare  altri  luoghi  nè 
pur  pretesi  nel  suo  manifesto  ; dopo  di 
che  ridusse  le  sue  milizie  al  riposo.  An- 
corché per  questo  inaspettato  colpo  si 
trovasse  più  di  un  poco  confusa  la  corte 
di  Vienna,  pure  adunato  che  ebbe  un  cor- 
po di  circa  venti  mila  veterani  soldati,  lo 
spinse  in  Islesia  sotto  il  comando  del  ma- 
resciallo conte  di  Neuperg , con  ordine  di 
tentare  una  battaglia.  S’ inoltrò  questo 
generale  sino  a Miliovitz  in  poca  dislonza 
da  Brieg,  ed  ivi  incontratosi  col  grosso 
dell'  armala  prussiana,  nel  di  IO  d’  aprile 
dell’  anno  presente  venne  con  essa  alle 
roani.  Sei  ore  continue  durò  I'  atroce 
combattimento,  in  cui  riusci  alla  cavalle- 
ria austriaca  di  rovesciar  la  prussiana,  e 
si  vide  anche  più  d’  una  volta  piegar  l' ala 
sinistra  d'  essi  Prussiani  ; ma  in  fine  tro- 
vandosi di  lunga  roano  superiori  le  forze 
nemiche,  e in  maggior  copia  le  loro  arti- 
glierie, che  fecero  di  brutti  squarci  nelle 
schiere  austriache,  fu  obbligato  il  Neuperg 
u ritirarsi,  e a lasciare  il  campo  di  batta- 
glia ai  Prussiani,  che  riportarono  bensi 
vittoria,  ma  a costo  di  moltissimo  loro 
sangue.  V era  in  persona  lo  stesso  re  di 


Prussia,  che  diede  gran  segni  d’ intrepi- 
dezza e di  bel  regolamento  nei  movimen- 
ti delle  sue  anni.  Dopo  di  che  nel  di  4 di 
moggio  egli  s’ impadroni  di  Brieg,  uno 
delle  più  belle  città  della  Slesia.  Succede- 
rono  poscia  varii  negoziati  per  l' amiche- 
vole via  di  qualche  aggiustamento  ; e se 
fossero  stali  ben  accolli  per  tempo  i con- 
sigli dell'  Inghilterra  ed  Olanda,  avrebbe 
probabilmente  la  regina,  col  sacritizio  di 
una  parte  della  Slesiu,  potuto  conservar 
I'  altra,  ed  acquetar  le  pretensioni  del  re 
prussiano.  Ma  siccome  principessa  di  gran 
coraggio,  e troppo  renitente  ad  acconsen- 
tire che  restasse  vulnerala  la  prammatica 
sanzione,  più  tosto  volle  esporsi  a perde- 
re tutta  quella  bella  provincia,  che  spon- 
taneamente cederne  una  porzione.  Inc- 
splicabil  allegrezza  intanto  aveu  provato 
la  corte  di  Vienna  per  un  arciduchino, 
partorito  dalla  suddetta  regina  nel  di  13 
di  marzo,  cui  furono  posti  i nomi  di  Giu- 
seppe Benedetto.  Per  questo  dono  del  cie- 
lo solenni  feste  furono  fatte. 

Intanto  ecco  alzarsi  dalla  parte  di 
ponente  un  più  nero  e minaccioso  tem- 
porale. Già  Carlo  Alberto  elellor  di  Ba- 
viera avea  io  pronto  un  esercito  di  circa 
trenta  mila  combattenti,esul  fine  d'agosto 
improvvisamente  andò  ad  impossessarsi 
dell'  importante  città  di  Passavia,  con 
promettere  di  non  intorbidar  quivi  il  do- 
minio civile  del  cardinale  di  Lamberg  ve- 
scovo esemplarissimo,  e principe  beni- 
gnissimo di  quella  città.  Ma  un  nulla  fu 
questo.  Fin  qui,  non  ostante  il  grande  ap- 
parato di  guerra  che  si  faceva  in  Francia, 
non  altro  s'udiva  ebeintenzioni  di  quella 
corte  di  sostenere  la  prammatica  sunzio- 
ne, di  cui  essa  non  dimenticava  di  essere 
garante.  Ma  verso  lu  metà  d’ agosto  ecco 
con  Ire  corpi,  o,  per  dir  meglio,  con  tre 
eserciti  i Frunzesi,  valicatoi!  Reno, entrar 
nelle  terre  dell'  imperio,  con  far  correre 
voce,  per  mezzo  de’  suoi  ministri  nelle 
corti,  che  questo  si  gugliardo  movimento 
d’  armi  non  era  per  distorsi  dagl'  impegni 
della  garanzia  suddetta,  ma  bensì  a solo 
oggetto  di  assicurar  la  quiete  della  Gor- 
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mania,  e In  libera  elezione  di  un  impera- 
dore.  Queste  cd  altre  simili  proteste  del 
gabinetto  di  ("rancia  non  si  sapeano  di- 
gerire dagl'  intendenti  in  Germania,  i quali 
gridavano  essere  vergognosa  cosa  lo  spac- 
cio di  esse,  quando  chiaramente  ognuno 
scorgea.clie  le  armale  franzesi  unicamente 
tendevano  a dar  la  legge  al  corpo  germa- 
nico, e a forzare  chiunque  s'  opponesse 
alla  promozione  dell'  eletlor  di  Baviera 
alla  corona  imperiale,  e ad  uuirsi  con 
esso  princicipe  contro  la  regina  d'  Un- 
gheria. Imperciocché,  diceano  essi,  non 
è più  un  mistero  il  dirsi  nella  corte  di 
Francia,  essere  venuto  il  tempo  di  abbas- 
sare una  volta  la  casa  d’  Austria,  quella 
casu  che  fin  qui  avea  fatto  il  possibile  ar- 
gine al  maggiore  accrescimento  della  non 
mai  sazia  poleuzafranzese.E  perù  doversi 
trasportare  lo  scettro  cesareo  in  altro 
principe  clic  per  la  debolezza  delle  sue 
forze  non  osasse  nè  potesse  contrastare 
ai  voleri  della  Francia;  e che  per  Ener- 
vare I'  austriaca  regina,  d'uopo  era  spo- 
gliarla del  regno  della  Boemia, dappoiché 
il  re  di  Prussia  avea  fatto  lo  stesso  della 
Slesia.  A questo  lìnesi  vide  non  solamente 
posto  in  dubbio,  ma  anche  negalo  alla 
regina  il  voto  della  Boemia  nell'  elezione 
del  futuro  imperadore,  senza  che  vales- 
sero le  ragioni  e proteste  della  medesima. 
Favorevoli  ancora  ai  disegni  della  Fran- 
cia si  trovarono  gli  elettori  palatino  e di 
Colonia;  nè  mollo  stelle  lo  stesso  Federigo 
Augusto  re  di  Polonia,  ed  eletlor  di  Sas- 
sonia, a prendere  l'armi  e ad  unirsi  coi 
Bavaresi  e Frauzesi  contro  la  regina.  Dal 
re  Cristianissimo  fu  dichiarato  generai 
comandante  delle  sue  milizie  I’  eletlor  di 
Baviera,  eoa  protestare  che  queste  non 
altro  erano  che  nusiliarie  d' esso  elettore, 
per  sostenere  i legittimi  diritti  della  di  lui 
casa;  giacché  non  negava  lacorlediFrau- 
cia  di  aver  ben  accettata  c garantita  la 
prammatica  sanzione  austriaca,  ma  aggiu- 
gnevu  che  questo  suveu  da  intendere  senza 
pregiudizio  delle  ragioni  altrui.  Dicevano 
ulcuni.non  saper,  nè  pur  la  gente  dozzina- 
le, capire  queste  rafliuale  precis.oni  del 


gabinetto  franzeso;  perchè  le  parca  che 
I'  aver  giuralo  di  mantener  l’unione  degli 
Stali  della  casa  d'  Austria  lo  stesso  fosse 
che  promettere  ili  non  impegnar  I’  armi 
per  discioglierla,  nè  passar  d.lfe  renza  fra 
chi  si  obbliga  di  non  uccidere  uno,  e poi 
presta  il  pugnale  o porge  in  altra  manie- 
ra aiuto  ad  un  altro  per  levargli  la  vita. 
Gridavano  perciò,  bandita  la  buona  fede 
ila  quel  gabinetto,  e a nulla  più  servire  le 
pubbliche  paci,  quando  con  tanta  facilitò 
si  faccano  nascere  apparenti  ragioni  e 
scuse  di  romperle.  Per  quello  cb’  io  ho 
inteso  da  buona  parte,  ripugnò  forte  il 
cardinale  di  Fleury  primo  ministro  allo 
imbarco  della  Francia  in  questa  guerra, 
perché  assai  conosceva  le  leggi  dell’  ono- 
re e del  giusto  ; ma  da  un  tale  fanatismo 
fu  preso  ullora  tutto  il  consiglio  dei  re 
cristianissimo,  che  gridando  ognuno  al- 
l' armi  per  cosi  favorevol  occasione  di 
deprimere  l’ emula  casa  d’  Austria,  e in- 
sieme il  romano  imperio,  forzato  fu  esso 
cardinale  di  cedere  alla  piena,  e di  comin- 
ciar questa  nuova  tragedia. 

Ora  da  che  si  trovò  I’  eleltor  di  Ba- 
viera rinforzato  da  venti,  altri  dissero 
trenta  mila  Franzesi,  più  non  indugiò  ad 
entrare  sul  fine  di  settembre  nell’  Austria 
con  impadronirsi  di  Lintz,  Eens,  Steir  ed 
altri  luoghi,  dove  si  fece  prestare  omag- 
gio da  que'  popoli.  Avea  proposto  il  duca 
di  Bellisle  nel  consiglio  di  Versaglies  che 
si  mandasse  io  Baviera  una  potente  ar- 
mata, con  cui  s' andasse  a dirittura  a 
Vienna  ; ma  il  cardinale  di  Fleury  non 
l' intese  cosi,  e mandò  poco.  Tale  nondi- 
meno per  questo  fu  la  costernazione  nella 
città  di  Vienna,  che  ognuno  a momenti 
s’  aspettava  d'  essere  ivi  stretto  da  un  as- 
sedio, e ne  usci  gran  copia  di  benestanti 
col  meglio  dei  loro  effetti.  Da  molto  tem- 
po si  tratteneva  la  regina  col  gran  duca 
consorte  iu  Presburgo,  dove  avea  ricevu- 
ta la  corona  del  regno  d'  Ungheria.  Ca- 
gion  fu  il  movimento  dei  Gullo-Bavari 
eli’ essa  immanlenenle  facesse  portar  colà 
da  Vienna  il  tenero  arciduchiuo,  co’  più 
preziosi  mobili  della  corte,  archivii  e bi- 
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blioleea  imperiale.  Con  un  si  paleiieo  di- 
seorso  rappresentò  poscia  ai  magnali  un- 
gheri  il  bisogno  de’  loro  soccorsi,  e la  fì- 
dauza  sua  nel  lor  appoggio  e fedeltà,  che 
trasse  le  lagrime  dagli  ocelli  di  ognuno, 
e tulli  giurarono  la  di  lei  difesa  ; e detto 
fallo,  raunarono  un  esercito  di  trenta 
inda  armali,  con  promessa  di  più  rilevan- 
ti aiuti.  Costò  nondimeno  ben  caro  ad 
essa  regnante  I’  acquisto  della  corona  un- 
garica, e dell’  affetto  dique’  popoli,  perché 
le  convenne  comperarlo  eoli'  accordar 
loro  varii  privilegii  e la  libertà  di  coscien- 
za, non  senza  grave  discapito  della  reli- 
gione cattolica  in  quelle  parli.  Mirabili 
fortificazioni  inlauto  si  fecero  in  Vienna; 
copiose  provvisioni  e munizioni  vi  s’ in- 
trodussero ; ed  oltre  ad  un  forte  presidio 
di  truppe  regolale,  prese  I’  armi  tutta 
quella  cittadinanza,  risoluta  di  spendere 
le  vite  in  difesa  della  patria  e dell’  ama- 
tissima loro  regnante.  Ma  o sia  che  l’ elel- 
tor  bavero  riflettesse  alle  troppe  difficoltà 
di  superare  una  si  forte  e ben  guerniia 
città,  al  che  gran  tempo  c fatica  si  esige- 
rebbe, o più  tosto  eh’  egli  pensasse  non 
all’  Austria,  ma  al  regno  della  Boemia, 
dove  spezialmente  terminavano  i desiderò 
e le  speranze  sue  : certo  è eh’  egli  dopo 
In  metà  d’  ottobre  s’ inviò  a quella  volta 
collo  maggior  porle  delle  sue  truppe  e del- 
le franzesi,  che  andavano  sempre  più 
crescendo.  Trovavasi  allora  lo  Boemia 
sprovveduta  affatto  di  forze  per  resistere 
a questo  torrente.  Contultoeiò  non  man- 
cò il  principe  di  I.obkowitz  di  raccogliere 
quelle  poche  truppe  che  potè,  ed  avendo- 
le unite  con  un  distucramenfo  inviatogli 
dal  conte  di  Neuperg,  si  applicò  alla  difesa 
della  sola  città  di  Praga,  dove  formò  dei 
magazzini  superiori  anche  al  bisogno  suo. 

Di  cento  e due  altre  città  ( che  cosi 
quivi  si  chiamano  anche  i borghi  e le  ter- 
re grosse  di  quel  regno  ) poche  altre  vi 
erano  rapaci  di  far  buona  resistenza. 
Verso  la  metà  di  novembre  comparve  la 
possente  armata  gullo-bavara  sotto  Praga, 
e fatta  inutilmente  la  chiamala  al  coman- 
dante maresciallo  di  campo  Oglivi,  si  dis- 
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pose  alle  ostilità.  Non  mancavano  ragio- 
ni e pretensioni  al  re  di  Polonia  ed  clel- 
lor  di  Sassonia  Federigo  Angusto  III  nel- 
I’  eredità  della  rasa  d’  Austria  ; e giacché 
vide  Prussiani  e Bavaresi  lutti  rivolli  a 
prenderne  chi  una  parte  e chi  un’  altra, 
non  volle  più  stare  a segno;  ed  accorda- 
tosi coll'  eleltor  di  Baviera,  entrò  anche 
egli  nella  danza,  e spedi  molti  reggimenti 
suoi  e un  grosso  treno  d’  artiglieria  al- 
I’  assedio  di  Praga.  Di  vastissimo  giro, 
come  ognun  sa,  è quella  città,  perchè 
composta  di  tre  città.  A ben  difenderla 
si  richiedevo  un’  armala  intera,  e questa 
mancava  ; perchè  era  hen  giunto  il  gran 
duca  Francesco  col  principe  Carlo  di  Lo- 
rena suo  fratello  a Tabor,  menando  seco 
un  buon  esercito,  ma  non  tale  da  potersi 
cimentare  col  troppo  superiore  de’  nemi- 
ci. Servi  piuttosto  I’  avvicinamento  di  essi 
Austriaci  per  affrettar  le  operazioni  degli 
alleali.  Infatti  nella  notte  del  di  25  venen- 
de  il  di  26  di  novembre,  ordinò  l’ eleltor 
bnvaro  un  assullo  generale  a Praga  ; i 
Sassoni  spezialmente  si  segnalarono  in 
quella  sanguinosa  azione.  Presa  fu  la  cit- 
tà, ma  cosi  buon  ordine  avea  dato  I’  elet- 
tore, eh'  essa  restò  esente  dal  sacco.  Ben 
tremila  furono i prigionieri.  Dopo  l’acqui- 
sto della  capitale  si  fece  I’  eleltor  bavaro 
proclamare  re  di  Boemia  nel  di  9 di  di- 
cembre, e citò  gli  Stati  di  quel  regno  a 
prestargli  l’ omaggio.  Convien  confessar- 
lo : tra  perchè  non  pochi  erano  quivi  mal 
soddisfatti  del  passato  governo,  e,  secon- 
do la  vana  speranza  dei  popoli,  si  lusin- 
gavano molti  altri  di  mutare  in  meglio  il 
loro  stalo  col  cangiamento  del  principe,  ; 
e tanto  più  perchè  non  dimenticò  l’elet- 
tore di  spendere  largamente  le  carezze  e 
le  speranze  a quella  gente  ; apertamente, 
ma  i più  io  lor  cuore,  accettarono  con 
gioia  questo  novello  sovrano.  Per  la  ca- 
duta di  Praga  si  ritirò  ben  in  fretta  il  gran 
duca  coll’  esercito  cesareo  alla  volta  del- 
la Moravia  ; ma  anche  colà  passarono  i 
Prussiani,  e riusci  loro  d’ impadronirsi 
d’  Olmuiz,  capitale  d' essa  provincia. 

Mentre  era  la  regina  d'  Ungheria  at- 
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lorniatn  c Incerata  da  tanti  nemici  in 
Germania,  un  altro  minaccioso  nembo 
si  preparava  contro  di  lei  in  Italia.  Avea 
bensì  il  Cattolico  re  Filippo  V accettata 
la  prammatica  sanzione  austriaca  ; pure, 
appena  tolto  fu  di  vita  l’ impcradnr  Car- 
lo VI  che  si  diede  fuoco  nella  corte  di 
Spagna  a forti  pretensioni  non  sopra 
quulche  parte  della  monarchia  austriaca, 
ma  sopra  di  tutta.  Era,  come  ognun  sa, 
f Augusto  Carlo  V padrone  anche  di  tutti 
gli  Siali  austriaci  della  Germania  e dei 
Paesi  Bassi.  Ne  fece  egli  una  cessione  a 
Ferdinando  I suo  fratello,  ma  si  preten- 
deva, che  mancando  la  discendenza  ma- 
schile d'  esso  Ferdinando,  tutti  gli  Stati 
dovessero  tornare  alla  linea  austriaca  di 
Spagna.  Su  questi  fondamenti,  che  a me 
non  tocca  di  esaminare,  il  re  Cattolico, 
siccome  discendenle  per  via  di  femmine 
dal  suddetto  Carlo  V,  aspirava  al  domi- 
nio dello  Stato  di  Milano,  e di  Parma  e 
Piacenza,  giacché  nou  era  da  pensare  agli 
Stati  della  Germania,  troppo  lontani  e in 
parte  afferrati  da  altri  pretcnsori.  Vero  è 
che  parve  a quel  monarca  posta  in  ob- 
blio  la  solenne  rinunzia  da  lui  fatta  nel 
trattato  di  Londra  dell'anno  1718  a tulli 
gli  Siati  d'  Italia  e Fiandra  posseduti  dal- 
l' imperodore  ; ma  per  mala  sorte,  torto 
o ragione  cito  s’  abbiano  i principi,  ordi- 
nariamente le  loro  liti  non  ammettono  o 
non  truovuno  alcun  tribunale  che  le  de- 
cida, fuorché  quello  dell'  armi.  Diedesi 
dunque  la  Spagna  a formare  un  possente 
armamento,  e ordinò  all'infante  do u Carlo 
re  delle  Due  Sicilie  di  fare  altrettanto. 
Ecco  pertanto  cominciar  n giugnere  verso 
la  metà  di  uovemhre  ad  Orbitello,  e agli 
altri  porli  di  Toscana  spettanti  ad  esso 
re  don  Cario,  varii  imbarchi  di  truppe, 
munizioni  ed  artiglierie  provenienti  da 
Barcellona  e da  Napoli.  Parimenti  ad 
esso  Orbitello  arrivò,  nel  di  9 di  dicem- 
bre, il  duca  di  Monlemar,  destinalo  gene- 
rale dell'  armi  di  Spagna  in  Italia  ; e da 
che  nel  regno  di  Napoli  fu  fatta  una  massa 
di  circa  dodici  mila  soldati,  fu  chiesto  alla 
corte  di  Roma  il  passaggio  per  gli  Stali 


della  Chiesa.  Gran  gelosia  ed  apprensio 
ne  diedero  alla  Toscana  si  fatti  movi- 
menti; e come  se  si  aspettasse  a momenti 
un'  invasione  da  quella  parte,  si  presero 
le  possibili  precauzioni  per  la  difesa  di 
Livorno  od  altri  luoghi.  Ma  perciocché 
premeva  alla  Francia  che  non  fosse  in- 
quietata la  Toscana,  siccome  paese  per- 
mutato nella  Lorena,  c guarentito  dal  re 
Cristianissimo,  ben  prevedendo  esso,  che 
l’acquisto  d’essa  Lorena  rimarrebbe  espo- 
sto a pretensioni,  qualora  fosse  occu- 
pato da  altri  il  ducato  di  .Toscana  ; per- 
ciò fu  sotto  mano  fatto  intendere  al  gran 
duca,  duca  di  Lorena,  che  non  temesse 
sconcerti  a quegli  Stali  ; e questa  pro- 
messa si  vide  religiosamente  mantenuta 
dipoi  dallu  corte  di  Francia.  Per  con- 
seguente le  speranze  de’  Napolispani  si 
rivolsero  tutte  agli  Stati  della  Lom- 
bardia. 

Non  istnva  intanto  in  ozio  la  corte  di 
Vienna,  cercando  chi  la  snlvasse  dal  nau- 
fragio di  si  gran  tempesta.  Fu  spedito  in 
Olanda  e a Londra  il  principe  Wenceslao 
di  Lielenitein,  per  promuovere  quelle 
potenze  in  aiuto  suo,  con  far  valere  i 
tanti  motivi  di  non  lasciar  crescere  di 
soverchio  la  già  si  aumentata  possanza 
della  reai  casa  di  Borbone,  e di  non  per- 
mettere l’ abbassamento  dell'augusta  casa 
d' Austria  dulia  cui  conservazione  e forza 
prineipalracute  dipendeva  la  libertà  e la 
salute  della  Germania,  e delle  stesse  po- 
tenze marittime.  Trovossi  nel  re  Gior- 
gio Il  e nei  parlamenti  d’  Inghilterra 
tutta  la  più  desiderubil  disposizione  di 
sostenere,  secondo  gli  obblighi  preceden- 
ti, lu  prammatica  sanzione,  e d' impren- 
dere la  guerra  centra  de’  Franzesi,  di- 
struttori della  medesima.  Non  furono 
cosi  favorevoli  le  risposle  degli  Olande- 
si ; perché  troppo  rincresceva  a quella 
nazione  di  rinunziare  ai  rilevanti  prolilti 
del  commercio,  finora  mantenuto  con 
Franzesi  c Spagnuoli.  Fu  anche  creduto 
che  non  mancassero  in  quelle  provincie 
dei  pensionarii  della  Francia  ; ed  altro 
perciò  non  si  potè  ottenere,  se  non  che 
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! rebliono  agli  obblighi  e patti  della  loro 
lega,  col  somministrare  venti  mila  com- 
battenti in  sorcorso  della  regina,  venendo 
il  raso  della  guerra.  Quanto  all'  Italia, 
cominciò  per  tempo  la  norie  di  Vienna  i 
suoi  negoziati  con  Carlo  Emmanuele  re 
di  Sardegna,  siccome  sovrano  potente,  e 
più  degli  altri  interessato  nei  tentativi 
che  il  re  di  Spagna  e delle  Due  Sicilie 
meditavano  di  fare  in  essa  Italia.  Per- 
ciocché per  conto  dello  repubblica  di  Ve- 
nezia ben  presto  si  scopri  clic,  secondo 
le  saggio  sue  massime,  faceva  ella  bensi 
un  considerabil  aumento  di  truppe  nelle 
sue  città  di  terra  ferma,  ma  coll’  unico 
disegno  di  tenersi  neutrale  ; giucchi  for- 
ze non  le  mancavano  per  far  rispettare 
la  sua  indifferenza  e neutralità.  Avon 
sulle  prime  il  re  di  Sardegna  fatto  inda- 
gare i sentimenti  della  corte  di  Madrid 
in  riguardo  olla  persona  e forze  sue  nella 
presente  rottura.  La  ritrovò  cosi  per- 
suasa della  propria  potenza,  che  non  si 
credea  nè  bisognosa  dell'  aiuto  altrui  per 
conquistare  lo  Stalo  di  Milano,  nè  assai 
apprensiva  dell'  opposizione  che  potesse 
farlo  il  re  sordo,  forse  perchè  s' imma- 
ginava col  mezzo  degli  umici  fronzesi  di 
ritenerlo  dall’  imprendere  un  contrario 
impegno.  Solamente  dunque  gli  esibì  un 
tenue  briciolo  dello  Stato  di  Milano,  con 
promessa  di  ricompensarlo  o misura  del 
suo  soccorso,  e della  felicità  de’  meditati 
progressi.  Queste  ed  altre  ambigue  ri- 
sposte congiunte  alla  conoscenza  del  pe- 
ricolo, a cui  si  resterebbe  esposta  la  reai 
casa  di  Savoia  quando  cadesse  in  mano 
degli  Spugnuoli  lo  Stalo  di  Milano,  cagion 
furono  eh’ esso  redi  Sardegna  prendesse 
altro  cammiuo.  Rifletteva  egli  che  il  re 
Cattolico  avea  bensi  nel  trattalo  dei  di  13 
d agosto  del  1713  approvala  la  cessione 
fatta  dall'  iniperadore  al  duca  Vitlorio 
Amedeo  suo  padre  del  Monferrato,  Ales- 
sandrino ed  ullre  porzioni  del  Mdanese, 
ed  in  oltre  ceduto  nelle  forme  più  obbli- 
ganti il  regno  di  Sicilia  al  medesimo  du- 
ca ; e pure  da  li  a non  mollo  tentò  di 


temere  un  pari  trattamento  per  gli  Stati 
della  Lombardia  passali  in  dominio  della 
casa  di  Savoia.  Applicassi  dunque  il  re 
Carlo  Emmanuele  a maneggiare  gli  affari 
! suoi  colla  regina  d’Ungheria  e col  re 
britannico,  e a fortificar  le  piazze,  e ad 
accrescere  le  sue  genti  d’ ormi,  e per  a- 
vcre  in  pronto  una  possente  armala  al 
bisogno,  barcheggiando  intanto,  finché 
venisse  il  tempo  di  stringere  qualche 
partilo. 

Durante  l’ anno  presente  il  pontefice 
lìenedcllo  XIV,  il  cui  cuore  non  ad  altro 
inclinava  che  alla  pace  con  tutti  i po- 
tentati cattolici,  siccome  padre  amantis- 
simo d’ognuno,  determinò  di  mettere  fioe 
alle  differenze  insorte  sotto  i suoi  prede- 
cessori, e durate  per  lo  spazio  di  trenta 
unni  fru  la  santa  Sede  e le  corone  di  Spa- 
gna, Portogallo,  Due  Sicilie  e Sardegna. 
S’  erano  già  smaltite  sotto  il  precedente 
pontefice  molte  delle  principali  difficoltà, 
nè  altro  mancava  che  la  cunchiusion  de- 
gli accordi.  Al  di  lui  buon  volere  e sa- 
viezza non  fu  difficile  il  dar  l’ Ultima 
mano  a questi  trattati  si  nel  presente 
clic  nel  susseguente  anno;  cosi  che  tornò 
la  buona  armonia  con  tutti,  e le  nunzia- 
ture si  riaprirono,  e la  dateria  riassunse 
le  sue  spedizioni.  Inteulu  eziandio  la  san- 
tità sua  al  sollievo  della  povera  gente, 
nel  marzo  di  quest’anno  introdusse  l’uso 
della  carta  bollala  per  li  contratti  e scrit- 
ture che  si  avessero  a produrre  in  giu- 
dizio, siccome  aggravio  ridondante  sopra 
i soli  benestanti,  con  isgravurc  nel  me- 
desimo tempo  il  popolo  da  varii  altri  im- 
posti sopra  I’  olio,  sete  crude,  buoi  ed 
altri  animali.  Ma  perciocché  non  man- 
carono persone,  le  quali,  contro  la  retta 
intenzione  di  lui  ampliando  questo  ag- 
gravio della  carta  bollala,  ne  converti- 
vano buona  parte  in  lor  prò  con  gravi 
lamenti  del  pubblico,  il  santo  padre, 
1 provveduto  di  buona  mente  per  non  la- 
sciarsi ingannare  dai  ministri,  coraggio- 
samente abolì  esso  aggravio,  e ne  riportò 
I somma  lode  da  tutti.  Nel  di  17  di  giugno 
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dell’anno  presente  diede  Bne  al  suo  vi- 
vere il  doge  di  Venezia  Luigi  Pisani , sii-  ! 
malissimo  per  le  sublimi  e rare  sue  doli.  ; 
Fu  poi  sostituito  in  essa  dignità  nel  di  30 
del  suddetto  mese,  il  cavaliere  e procu-  j 
ralore  Pietro  Grimani,  personaggio  di 
I gran  saviezza,  chiarissimo  per  te  sue  co- 
li spicue  ambasciarie,  e veterano  nei  ma- 
neggi e nelle  cariche  di  quella  saggia  re- 
pubblica. Infierì  parimente  la  morte  cen- 
tra una  giovine  principessa  degna  di  lun- 
ghissima vita.  Questa  fu  Elisabetta  Te- 
resa sorella  di  Francesco  duca  di  Lorena, 
e regnante  gran  duca  di  Toscana,  e mo- 
glie di  Carlo  Emmamiele  re  di  Surdcgna. 
Era  essa  giunta  all’  età  di  ventinove  anni, 
mesi  otto  e giorni  diciotto.  Avea  nel  di  21 
del  sopraddetto  giugno  dato  alla  luce  un 
principino,  appellato  poi  duca  di  Chablais 
con  somma  consolazione  di  quella  corte. 
Ma  si  convertirono  fra  poco  le  allegrezze 
in  pianti,  perchè  sorpresa  essa  regina 
dalla  febbre  migliarino,  pericolosa  per  le 
partorienti,  nel  di  3 di  luglio  rendè  l’ani- 
ma al  suo  creatore.  Non  si  può  assai 
esprimere  quanta  grazia  avesse  questa 
principessa  per  farsi  amare  non  solo  dal 
! reai  consorte,  ma  da  lutti,  nè  quanta 
fosse  la  sua  pietà  e carità  verso  de’  po- 
veri. La  maggior  parte  del  suo  appannag- 
gio s’ impiegava  in  limosme,  e,  mancan- 
dole talvolta  il  danaro,  ella  impiegava  al- 
cuna delle  sue  gioie  : del  che  informalo 
il  re,  le  riscuoteva,  e graziosamente  gliele 
facea  riportare.  In  somma  universale  fu 
i il  cordoglio  per  questa  perdita,  e dolce 
memoria  restò  di  tante  sue  virtù;  sic- 
; come  ancora  restarono  due  principi  e 
; una  principessa,  frutti  viventi  del  suo 
||  matrimonio. 

Da  gran  tempo  era  stabilito  l’ acca- 
samento del  principe  ereditario  di  Mo- 
dena Ercole  Rinaldo  d'Este , figlio  del  re- 
gnante duca  Francesco  III , colla  princi- 
pessa Noria  Teresa  Cibò,  che  per  la  morte 
di  don  Uderano  duca  di  Massa  e di  Cnr- 
! rara  suo  padre  era  divenuta  signora  di 
I quel  ducuto.  Ter  la  non  ancor  abile  età 
j del  principe  si  era  differita  fiu  qui  I’  ese- 
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dizione  di  questo  maritaggio;  ma  final- 
mente se  gli  diede  compimento  nel  set- 
tembre dell’  anno  presente  ; sicché  sul 
fine  d’  esso  mese  fu  condotta  essa  prin-  [| 
cipessa  con  sunluoso  accompagnamento  jj 
da  don  Carlo  Filiberto  dt  Esle , marchese 
dì  San  Martino,  e principe  del  sacro  ro- 
mano imperio,  alla  volta  di  Sassuolo, 
dove  si  trovava  il  duca  e la  duchessa 
Carlotta  Aglae  d Orleans , i quali  andarono 
ad  incontrarla  a Gorzano,  e solennizza- 
rono dipoi  con  molle  feste  la  sua  venuto. 
Stavano  intanto  i curiosi  aspettando  di 
vedere,  dopo  tante  dicerie  e lunari,  qual 
esito  o destino  fossero  per  avere  gli  affari 
della  Corsica,  tuttavia  fluttuante,  e non 
mai  pacificala.  Perchè  le  truppe  Franzesi 
aveano  quivi  preso  si  lungo  riposo,  so- 
gnarono i novellisti  che  la  repubblica  di 
Genova  fosse  in  trattalo  di  vendere  quel- 
l’ isola  allu  Francia,  o di  permutarla  con 
qualche  altro  Stalo,  o di  darla  ull’  infante 
di  Spagna  don  Filippo  genero  del  re  Cri- 
stianissimo. La  vanità  di  si  fatte  immagi- 
nazioni in  fine  si  scopri.  Non  terminò 
l’anno  presente  che  la  corte  di  Francia, 
entrata  in  impegni  di  maggior  conseguen- 
za, richiamò  il  marchese  di  Naillebois  colle 
sue  truppe  in  Provenza;  laonde  la  Corsi- 
ca, accorrendo  ogni  di  nuovi  banditi,  e 
sciolta  dal  rispetto  e timore  de’  Franzesi, 
tornò  a poco  a poco  al  solito  giuoco 
della  ribellione,  con  is degno  e pentimento 
de’  Genovesi,  che  tanto  aveano  speso  in 
procurar  de’  medici  a quella  cancrena. 
Con  tali  successi  arrivò  il  fine  dell’  unno 
presente;  anno,  che  con  tanti  prepara- 
menti di  guerra  prometteva  calamità  di 
lunga  inano  maggiori  al  seguente  ; ed 
anno,  in  cui,  oltre  ulte  rivoluzioni  dcl- 
I’  Austria,  Boemia  e Slesia,  altre  se  ne 
videro  nella  Gran  Russia,  alla  quale  an- 
cora fu  dichiarala  la  guerra  dagli  Svez- 
zasi collegati  culla  Porta  Ottomana;  ma 
con  tornare  essa  guerra  solamente  in 
isvanlaggìo  della  Svezia  medesima,  non 
assistila  poi  dai  Turchi,  nè  capace  di  far 
fronte  alle  superiori  forze  della  Russia. 
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( Cablo  VII  imperadore  1. 

Più  d’  un’  anno  correva  che  restava 
vacaule  il  seggio  imperiale,  non  Ionio 
per  li  diversi  iuleressi  ed  inclinazioni  de- 
gli elettori,  quanto  per  la  disputa  insorta 
intorno  ul  volo  della  ltoemia,  il  quale 
veniva  contrastato  o negato  da  chi  o per 
amore  o per  forza  seguitava  le  istruzioni 
della  Francia,  per  essere  caduto  quel 
regno  in  donna,  cioè  nella  regina  d'  Un- 
gheria Maria  Teresa  d'  Austria.  Ma  da  che 
Carlo  Alberto  duca  ed  eletlor  di  Baviera 
si  fu  impadronito  di  Praga  capitale  d’essa 
Boemia,  e nel  di  19  del  precedente  di- 
cembre si  fece  prestare  omaggio  dai  de- 
putali ecclesiastici  e secolari  delle  città 
boeme,  forzate  fin  qui  alla  sua  ubbidien- 
za : si  procedi-  finalmente  nella  citta  di 
Francoforte  all’  elezione  di  un  nuovo  im- 
peradure  nel  di  24  di  gennaio  dell'  anno 
presente.  Concorsero  i voti  degli  elettori 
nella  persona  del  suddetto  elettore  di 
Baviera,  che  da  11  innanzi  fu  intitolato 
Carlo  VII  Augusto.  Controdi  tale  elezione 
la  regina  d'Ungheria  non  lasciò  di  far  le 
occorrenti  proteste.  Comparve  poscia  in 
quella  città  il  novello  iuiperadore  nel  di 
èri  del  mese  suddetto,  accolto  con  incre- 
dibil.  magnificenza,  e nel  di  12  di  febbraio 
segui  la  suntuosu  funzione  dcH’incoronn- 
mento  suo.  Sussegucolcnicntc  nel  di  8 
di  marzo  con  gran  solennità  fu  coronala 
imperadrice  de’  Romani  l’Augusta  Maria 
Amalia  d’  Austria  consorte  del  nuovo  im- 
peradore.  Non  si  potea  vedere  in  più 
bell’  auge  1'  elettomi  casa  di  Baviera, 
giunta  dopo  più  secoli  a riavere  il  diade- 
ma imperiale,  divenuta  padrona  del  re- 
gno di  Boemia  e di  parte  dell'  Austria, 
ed  assistita  dalla  potentissima  corte  di 
Francia.  0 prima  d’ora,  o in  queste  cir- 
costanze, si  trovò  in  tal  costernazione  la 
corte  austriaca  per  sentirsi  sola  c abban- 
donata in.  questa  gran  tempesta,  e dopo 
aver  perduto  tanto,  in  pericolo  ancora  di 

perdere  mollo  più,  se  non  anche  lutto, 
che  nel  suo  consiglio  persona  vi  fu  che 
stimò  bene  di  persuader  la  pace  anche 
col  sacrifizio  dcllu  Boemia.  Fu  questa  una 
stoccata  ul  cuore  della  regina.  Altro  con- 
sigliere poi  si  fabbricò  un  buon  luogo 
nella  grazia  della  maestà  sua  per  1’  avve- 
nire coll'  animare  il  di  lei  coraggio,  e 
conchiudere  che  si  avea  a fare  ogni  pos- 
sibil  resistenza,  confidando  nella  prote- 
zione di  Dio  per  la  buona  causa,  e col 
mostrare  a quali  vicende  sia  sottoposta 
la  fortuna  anche  de’  più  potenti.  In  fatti 
si  allestì  un  buon  armamento,  si  usci  in 
campagna,  e molto  non  tardò  a venir 
calando  cotanta  felicità  dei  Bavaro  Au- 
gusto. Imperocché  avendo  la  regina  am- 
manile molte  forze  coi  vecchi  suoi  reggi- 
menti, e colla  giunta  di  gran  gente  De- 
corsa dall’  Ungheria  : sul  principio  del 
presente  anno  il  gran  duca  Francesco  suo 
consorte  col  generai  comandante  conte 
di  Kevenutler , governatore  di  Vienna, 
dopo  avere  ricuperato  le  città  dì  Slair 
ed  Eens,  andò  a mettere  l’assedio  alla 
città  di  Linlz.  Nello  stesso  tempo  s’impa- 
dronirono gii  Austriaci  di  Scarding.  c 
nel  dì  16  o pure  17  di  gennaio  diedero 
una  rolla  ad  un  grosso  corpo  di  Bavare- 
si condotto  sotto  quella  piazza  dal  mare- 
sciallo bavarese  conte  Terringh.  La  città 
di  Lintz,  benché  fornita  d'  un  presidio 
consistente  in  più  di  sette  mila  Gallo-Ba- 
vnri,  pube  nel  di  25  dello  stesso  mese  si 
arrendè  con  palli  onorevoli,  essendo  re- 
stala libera  la  guarnigione,  ma  con  patto  di 
non  prendere  per  un  unno  l'armi  contro  la 
regina  d’  Ungheria  : patto  che  fu  poi  per 
alcune  ragioni  mal  osservalo.  Ciò  fatto, 
furiosamente  entrarono  gli  Austriaci  nella 
Baviera.  Braunnu  e Passavia  furono  en- 
strelle  ad  arrendersi:  il  terrore  si  stese  fino 
a Monaco  capitale  d’essa  Baviera,  la  quale, 
mancando  di  fortificazioni  e di  gente  che 
la  potesse  sostenere,  nel  di  15  di  febbraio 
con  condizioni  molto  oneste  venne  in 
potere  degli  Austriaci.  Ed  ecco  quasi,  a 
riserva  d'ingolstad  e di  Struuhinga,  la 
Baviera  sottomessa  alla  regina  d’  Ungho- 
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ria,  ori  esposta  alla  desolazione  portala  j 
dilli' armi  vincitrici,  cioè  i poveri  popoli 
condannati  a far  penitenza  degli  ulti  rii-  l 
segni  del  loro  sovrano.  Mancò  intanto  di 
vita  in  Vienna  I'  augusta  impcradrice  A- 
malia  Guglielmina  di  Rrunsv  irli,  vedova 
dell’  imperador  Giuseppe.  Il  di  IO  di  apri- 
le fu  quello  che  la  condusse  a godere 
in  cielo  il  premio  dell'insigne  sua  saviez- 
za e pietà,  di  cui  anche  resta  in  essa  città 
un  perenne  monumento  nel  religiosissi- 
mo monistero  delle  salesiane  da  essa  fon- 
dalo e dotato,  e lu  di  lei  Vita  data  alla 
luce  per  decoro  della  cattolica  religione. 

Cominciarono  in  questi  tempi  ad  u- 
dirsi  in  armi  Unglicri,  Panduri,  Tolpusci, 
Anac.clii,  Ulani,  Vulnerili,  Licuni,  Croati, 
Varasdini  ed  altri  nomi  strani,  gente  di 
terribile  aspetto,  con  abili  barbarici  ed 
armi  diverse,  parte  di  loro  mal  discipli- 
nata, atte  nondimeno  tutte  a menar  le 
mani,  e spezialmente  professanti  una  gran 
divozione  al  bottino.  Parve  in  tal  occa- 
sione che  nei  tempi  passati  non  avesse 
conosciuto  I'  augusta  casa  d'  Austria  di 
posseder  tante  miniere  d'armati,  essen- 
dosi ella  per  lo  più  servita  dello  sole  va- 
lorose milizie  tedesche,  e di  qualche  reg- 
gimento di  Usseri  e Croati.  Seppe  ben  la 
saggia  regina  d’  Ungheria  prevalersi  di 
tutte  le  forze  de'  suoi  vasti  Stati  ; e con 
che  vantaggio,  lo  vedremo  andando  in- 
nanzi. Continuò  di  poi  la  guerra  non  meno 
in  Boemia  che  in  Baviera  fra  i Gallo-Bu- 
varie  gli  Austriaci,  nel  qual  tempouneorn 
proseguirono  le  ostilità  fra  questi  ultimi 
c il  re  di  Prussia  nella  Slesia.  Dacché 
l’ esercito  della  regina  d'Ungheria  si  trovò 
sommamente  ingrossalo  sotto  ricontando 
del  principe  Carlo  di  Lorena , assistilo  dal 
maresciallo  conte  di  Koningsegg  e dal 
principe  di  Liclemlein , i Prussiani  giudi- 
carono meglio  di  ritirarsi  da  Olmulz  con 
tal  fretta,  che  lasciarono  indietro  gran 
quantità  di  viveri  e molti  cannoni:  con 
che  ritornò  tuttala  Moravia  all'ubbidienza 
della  legittima  sua  sovrana.  Trovaronsi 
poi  a fronte  nel  di  17  di  maggio  le  due 
nemiche  armate  austriaca  e prussiana; 


j c il  principe  di  Lorena,  che  ardeva  di 
voglia  di  azzardare  una  battaglia,  soddis- 
I fece  al  suo  appetito  nel  luogo  di  Czaglau. 
Alla  cavalleria  austriaca  riuscì  di  far 
piegare  la  prussiana  ; ma  perchè  si  perdè 
a saccheggiare  un  villaggio,  rimasta  la 
fanteria  sprovveduta  di  chi  la  sostenesse 
contro  le  forze  maggiori  prussiane,  biso- 
gnò battere  la  ritirala,  e lasciare  il  campo 
in  potere  de'  nemici.  Secondo  il  solito, 
tanto  I una  elio  I'  altra  parte  cantò  mag- 
giori i vantaggi.  A udire  gli  Austriaci, 
vennero  quattordici  stendardi,  due  ban- 
diere e mille  prigionieri  in  loro  mani,  e 
la  cavalleria  nemica  restò  disfatta.  Gli 
altri  all'  iueontro  vantarono  presi  quat- 
tordici cannoni  con  alcuni  stendardi,  e 
fecero  ascendere  la  mortalità  e diserzion 
degli  Austriaci  a molle  migliaia.  Da  li  in- 
nanzi si  cominciò  ad  osservare  una  ina- 
zione fra  quelledue armate, Qnchèsi  venne 
a scoprire  il  mistero;  e fu  perchè  oel  di 
1 1 di  giugno  riuscì  ai  lord  Indfort,  mini- 
stro del  britannico  re  Giorgio  II,  di  sta- 
bilir la  pace  fra  lu  regina  d’  Ungheria  e 
il  re  di  Prussia,  a cui  restò  ceduta  la 
maggior  parte  della  grunde  e ricca  pro- 
vincia della  Slesia  ; essendosi  ridotta  a 
questo  sacrifizio  la  regina  per  li  consigli  I 
della  corte  d' Inghilterra,  e per  la  brama 
di  sbrigarsi  da  si  potente  nemico.  Questo 
accordo,  conchiuso  in  Bresluvia,  siccome 
sconcertò  non  poco  la  corte  di  Francia 
e del  bavaro  imperndore  Carlo  VII,  cosi 
servi  ad  essa  regina  per  risorgere  ad  ac- 
cudir con  più  vigore  alla  resistenza  con- 
tro gli  altri  suoi  poderosi  avversarli.  Per 
questa  privata  pace,  che  riusci  cotanto 
fruttuosa  a Federigo  redi  Prussia, anche 
Federigo  Augusto  re  di  Polonia  edeletlor 
di  Sassonia  saviamente  prese  la  risolu- 
zione di  pacilicarsi  colla  stessa  regina: 
al  che  non  trovò  diflicoltà  veruna. 

Sbrigale  in  questa  maniera  da  quel 
duro  impegno  l' armi  austriache,  si  ri- 
volsero alla  Boemia,  e andarono  iu  cerca 
de'  Franzesi.  Trovavaosi  in  quelle  parti  , 
con  grandi  forze  i marescialli  di  Bellisle 
e di  Broglio.  Essendo  nondimeno  supe- 
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riori  quelle  della  regina,  furono  osfretli 
a cedere  varii  luoghi,  e finalmente  si  ri- 
dussero alla  difesa  della  vasta  città  di 
Praga.  Colà  in  fatti  comparve  il  principe 
Carlo  di  /.oraiasul  principio  di  luglio  col 
maresciallo  conte  di  Koningsegg,  e con 
un’  armata  di  più  di  sessanta  mila  com- 
battenti. Circa  venti  mila  erano  i Fran- 
zesi,  parte  postati  nella  città,  e parte  di 
fuori  sotto  il  cannono  della  piazza;  ma 
apparenza  di  soccorso  non  v’  era,  nè  si 
fidavano  que’  generali  della  copiosa  cit- 
tadinanza, in  cui  cuore  era  già  risorto 
I’  affetto  verso  la  casa  d’  Austria,  massi- 
mamente dopo  aver  provato  quei  nuovi 
ospiti,  secondo  il  solilo,  troppo  pesanti. 
Desiderò  il  Bellisle  di  abboccarsi  o col 
principe  di  Lorena  o col  Koningsegg,  e fu 
compiaciuto  da  quest'  ultimo.  Si  sciolse 
la  lor  conferenza  in  fumo,  perchè  uvreb- 
bono  i Franzesi  lasciata  Praga,  purché  se 
ne  potessero  andar  tutti  liberi  coi  loro 
bagagli,  laddove  pretese  il  maresciallo 
austriaco  di  volerli  prigionieri  di  guerra. 
Se  tanta  durezza  fosse  poi  lodata,  noi  so 
dire.  Certo  è che  i Franzesi,  stimolali  dal 
punto  d’ onore,  si  sostennero  per  più 
mesi,  ed  avvennero  accidenti,  per  lì  quali 
fu  convertito  I'  assedio  in  blocco.  Ne  usci 
coi  figli  il  maresciallo  di  Broglio,  e feli- 
cemente si  salvò.  Tornali  poscia  gli  Au- 
striaci a stringere  quella  città,  prese  il 
maresciallo  di  Bellisle  cosi  ben  le  sue 
misure,  che  nel  di  17  di  dicembre  con 
circa  dieci  mila  uomini,  bagaglio  e can- 
noni da  campagna  se  ne  ritirò,  e,  guada- 
gnate due  marcie,  pervenne  in  salvo  ad 
Egra,  benché  pizzicalo  per  tutto  il  viag- 
gio dagli  Usseri  e Croati.  Perdè  egli  in 
quella  ritirata  almeao  Ire  mila  persone 

0 uccise,  o disertate,  o morte  di  freddo, 
e quasi  tutta  I’  artiglieria,  i bagagli  e fino 

1 propri!  equipaggi.  Ciò  non  ostante,  se 
gli  Austriaci  vollero  mettere  il  piede  in 
Praga,  furono  obbligali  ad  accordare  una 
capitolazione  onorevole  allo  smilzo  pre- 
sidio rimasto  io  essa  città  ; accordando 
in  fine  ciò  ehc  sul  principio  avrebbero 
potuto  con  loro  vantaggio  concedere,  e t 
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ebe  avrebbe  risparmiato  un  gran  sangue 
sparso  sotto  la  città  medesima. 

Non  provarono  già  un’  egual  prospe- 
rità nella  Baviera  Canni  della  regina  di 
Ungheria.  L'  assedio  e bombardamento 
della  città  di  Strauhinga  nel  mese  di 
aprile  a nulla  giovò  per  forzare  alla  resa 
quella  fortezza.  Perchè  si  supec  che  i 
Franzesi  comandanti  dal  conte  d’  Arcourt 
venivano  con  ischiere  numerose  ad  unir- 
si col  generale  bavarese  conte  di  Secken- 
dnrf,  e giunse  a Monaco  una  falsa  voce 
che  già  si  appressavano  a quella  città  : il 
generale  Sten » nel  di  28  del  mese  suddet- 
to precipitosamente  si  ritirò  da  essa  città 
di  Monaco  colla  guernigiooe  austriaca 
di  quattro  mila  persone,  lasciandovi  un 
solo  picciolo  corpo  di  gente.  Allora  i cit- 
tadini si  misero  in  armi,  e i villani  inse- 
guirono e molestarono  non  poco  la  riti- 
rata d’  essi.  Scopcrlu  poi  lu  falsità  della 
voce,  ed  irritati  gii  Austriaci,  ad  altro  uon 
pensarono,  che  a rientrare  in  essa  città. 
Vi  trovarono  quel  popolo  risoluto  alla  di- 
fesa, e fu  misericordia  di  Dio  che  uon 
venissero  all'  assalto,  perchè  a questo 
avrebbe  tenuto  dietro  uno  spaventevole 
sacco.  Accordò  il  maresciallo  di  Kevenhul- 
ler , nel  di  6 di  maggio,  una  nuova  capi- 
tolazione a quegli  abitanti,  gli  affari  dei 
quali  nondimeno  mollo  peggiorarono  da 
Il  innanzi,  finché  sul  principio  di  ottobre 
giunse  la  loro  redenzione.  Avea  il  Sccken- 
dorf  ricuperala  la  città  di  Landshut,  dopo 
di  clic  s’ incamminò  alla  volta  di  Monaco. 
Qui  non  I'  aspettarono  gli  Austriaci,  per- 
chè mollo  inferiori  di  forze  ai  Gallo-Ba- 
vari,  e ne  asportarono  quanto  mai  pote- 
rono con  danno  gravissimo  di  quell'  in- 
felice popolo,  il  quale  diede  in  trasporti 
di  allagrezza  al  vedere  nel  di  7 del  mese 
suddetto  rientrare  in  quella  città  le  mili- 
zie dell'  augusto  loro  duca  ed  imperado- 
re  Carlo  VII  ; ripigliarono  poscia  i Bava- 
resi Borgausen  e Bramimi  ; laonde  tutta 
la  Baviera  tornò,  prima  che  terminasse 
F anno,  all'  ubbidienza  del  suo  sovrano. 
Fu  poi  condotto  in  Baviera  un  poderoso 
rinforzo  di  truppe  dal  maresciallo  di  Bro- 
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glio,  e continuarono  le  ostilità,  ma  senza  1 
alcun’  «lira  impresa  di  grado.  Intanto 
quello  sfortunato  paese  era  il  teatro  delle 
calamità,  perchè  divoralo  da  amici  e ne- 
mici. Fu  unche  superiore  alla  credenza  il 
numero  de'  Kranzesi  o morii  di  malattie, 
o uccisi,  o lutti  prigionieri  nella  Boemia 
e Baviera.  Facevunsi  in  questi  tempi  dei 
grandi  maneggi  in  Inghilterra  ed  Olanda, 
per  muovere  quelle  potenze  alla  difesa 
della  regina  d’  Ungheria.  La  mutazion  del 
ministero  in  Londra  cagion  fu  che  il  re 
britannico  e quella  polente  nazione  si 
disponessero  ad  entrare  in  bullo,  tanto 
più  perchè  si  sentivano  irritali  dui  vedere 
la  somma  franchezza  de'  Frunzesi  in  ri- 
mettere contro  i palli  le  fortificazioni  di 
Dunquerque.  Perciò  si  cominciarono  i 
preparamenti  della  guerra  iu  Fiandra  per 
I’  anno  seguente  ; ma  non  si  potè  altro 
ottener  dagli  Olandesi,  se  non  che  dareb- 
bono  il  loro  contingente  di  venti  mila  sol- 
dati, a cui  erano  tenuti  in  vigor  delle  le- 
ghe precedenti.  Non  men  di  loro,  anzi 
più  vigorosamente,  si  misero  in  arnese 
anche  i Frunzesi  per  far  buon  giuoco  in 
quelle  parli. 

Veguiamo  oramai  all’  Italia,  condan- 
nala aneli'  essa  a sofferire  i perniciosi  in- 
flussi delle  gare  ambiziose  dei  regnanti. 
Da  che  fu  falla  gran  massa  di  Spagnuoli 
ad  Orbilello,  c nelle  altre  piazze  dei  pre- 
sidiò sotto  il  comando  del  duca  di  Monle- 
mar,  si  mise  questa  in  marcia,  ed  entrala 
in  febbraio  nello  Stalo  ecclesiastico,  andò 
a prendere  riposo  in  Foligno,  e con  len- 
tezza mirabile  arrivò  poi  finalmente  lino 
a Pesaro.  A quella  volta  ancora  s’ invia- 
rono dipoi  le  milizie  napoletane,  spedite 
dal  re  delle  Due  Sicilie,  per  unirsi  con 
quelle  del  re  suo  padre.  Ne  era  generule 
il  duca  di  Caslropignano.  Intanto  sul  Gc- 
novesalo  andarono  sbarcando  altre  mili- 
zie procedenti  dalla  Spagna,  e maggior 
numeroancora  se  ne  aspettava.  Perqua  il- 
io si  seppe,  le  idee  della  corte  del  re  Cat- 
tolico erano  che  il  primo  più  possente 
corpo  di  gente  vcuisseulla  volta  di  Bolo- 
gna, c I’  altro  dal  Genovcsato  verso  Pur- 
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ma.  Grande  armamento  in  questi  tempi 
avea  fatto  anche  Carlo  Emmanuete  re 
di  Sardegna,  ma  senzu  penetrarsi  qual 
risoluzione  fosse  egli  per  prendere,  se  non 
che  i più  prevedevano  che  anderebbono 
le  sue  forze  unite  con  quelle  della  regina 
d’  Ungheria,  si  perchè  cosi  portavano  gli 
interessi  suoi,  non  piacendogli  la  vicinan- 
za degli  Spagnuoli,  come  ancora  perchè 
polea  sperar  maggior  ricompensa  da  essa 
regina.  Recò  maraviglia  ad  alcuni  I'  aver 
questo  rcal  sovrano  pubblicali  due  mani- 
festi, nei  quali  erano  riportate  le  sue  pre- 
tensioni sopra  lo  Stato  di  Milano,  sicco- 
me discendente  dall’  infanta  Caterina  fi- 
gliuola di  Filippo  II  re  di  Spugna.  E pure 
passava  questo  sovrano  di  concerto  io  ciò 
eolia  corte  di  Vienna,  con  cui  finalmente 
si  venne  a scoprire  eli’  egli  avea  stabilito 
nel  di  primo  di  febbraio  un  trattalo  prò v- 
risionale  per  difendere  la  Lombardia 
dall’  occupazione  delle  armi  straniere.  In 
tale  trattalo  comparve  la  rara  avvedutez- 
za del  marchese  d’  Ormea  suo  primo  mi- 
nistro, perchè  reslò  esso  re  di  Sardegna 
colle  mani  sciolte,  cioè  in  libertà  di  riti- 
rarsi quando  a lui  piacesse,  colla  sola  in- 
timazione di  un  mese  innanzi,  dall'allean- 
za della  regina.  Animato  si  trovò  egli 
spezialmente  a tale  impegno  dalla  sicurez- 
za datagli  del  cardinale  di  Fleury  primo 
ministro  di  Francia  che  il  re  Cristianis- 
simo Luigi  .tP  non  intendeva  di  spalleg- 
giar I'  armi  del  re  Cattolico  Filippo  V per 
conto  dell’  Italia.  Sveluronsi  solamente 
nel  mese  di  marzo  questi  arcani  ; e il  re 
Sardo,  da  che  ebbe  ritirato  dalla  Savoia 
gli  archivi!  e tutto  ciò  che  era  di  mag- 
giore rilievo,  cominciò  a far  marciare 
parte  delle  sue  truppe  alla  volta  di  l’ia- 
ceuzu.  Verso  la  metà  del  medesimo  mese 
anche  il  maresciallo  Olio  Ferdinando  conte 
di  Traun  governatore  di  Milano  spedi  a 
Modena  a rappresentare  al  duca  France- 
sco HI  S Eslc  la  necessità  in  cui  il  mette- 
vano i movimenti  dei  nemici  Spagnuoli, 
di  avanzarsi  con  vari  reggimenti  nei  prin- 
cipati di  Correggio  e Carpi.  La  licenza 
nou  si  potè  negare  a chi  se  la  polea  pren- 
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dere  nache  senza  richiederla.  Perciò  ven- 
nero a postarsi  gli  Austriaci  in  quelle 
parli,  tirando  un  cordone  verso  la  Secchia, 
e penetrando  anche  nel  Reggiano. 

Trovossi  in  un  grave  labirinto  in  que- 
sti tempi  il  duca  di  Modena, giacchisi  mi- 
ravano due  nemiche  armate  venir  1’  una 
da  levante  e I’  ultra  da  ponente  cou  tulle 
le  apparenze  che  egli  e i suoi  Stali  ri- 
marrchbono  esposti  a deplorabili  traver- 
sie, e forse  diverrebbero  il  teatro  della 
guerra,  perchè  ognun  brama  di  firn,  se 
può  mai,  questa  danza  in  casa  altrui  ; e 
più  rispetto  si  porterebbe  agli  Stati  delia 
Cbiesu  che  ai  suoi.  Ognun  sa,  in  casi  di 
tanta  angustia,  quanto  sia  pericoloso  il 
partito  della  neutralità  per  chi  ha  poche 
forze,  giacché,  senza  farsi  merito  nè  col- 
l’una  nè  coll’altra  parte  de' contendenti, 
si  soggiace  alla  disgrazia  d’  essere  divo- 
rato da  amendue  ; e a peggio  ancora,  se 
avviene  che  I’  un  degli  eserciti  prevalga, 
troppo  facilmente  suscitandosi  sospetti  e 
ragioni  per  prevalersi  in  suo  prò  degli 
Stali  e delle  piazze  altrui.  Persuaso  dun- 
que esso  duca  clic  col  tenersi  neutrale 
non  si  fucea  punto  merito  con  alcun  di 
essi,  e verisimilmente  gli  avrebbe  avuti 
nemici  tutti  c due,  si  appigliò  alla  riso- 
luzione di  abbracciare  uno  d’essi  partili. 
L’ ossequio  ed  affetto  eh'  egli  professava 
all’ augusta  casa  d’Austria  e al  gran  du- 
ca di  Toscana  il  consigliavano  ad  unirsi 
con  loro,  ma  troppo  pericoloso  eru  per  un 
vassallo  dell’  imperio  di  prendere  l’ armi 
centra  dell’  impertidore  Carlo  VII  nemico 
delle  suddette  potenze,  e I'  aderire  alla 
regina  d’  Ungheria,  la  quale,  invece  d’in- 
viar nuove  genti  alla  difesa  dell'  Italia, 
avea  richiamata  di  là  dai  monti  una  parte 
di  quelle  che  qui  si  trovavano,  ed  avea 
inoltre  confessato  ad  un  suo  ministro 
venuto  in  Italia  di  non  potersi  impiegare 
a sostener  questi  Stati  ; e tanto  anche 
fece  intender  al  papa  e ai  Veneziani  per 
loro  governo.  Manteneva  il  duca  buona 
corrispondenza  colla  corte  di  Torino  ; 
ma  questa  il  più  elle  potè  gli  tenne  oc- 
culto il  trattato  di  lega  couchiuso  con 
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quella  di  Vienna.  Oltre  a ciò,  nè  pur  com- 
portavano gl’  interessi  della  propria  casa 
al  duca  d’  aver  per  nemici  l’ impcradore 
e la  Spugna,  stante  Tessersi  scoperto  che 
la  casa  di  Baviera  nudriva  delle  preten- 
sioni sopra  la  Mirandola  e suo  ducato,  e 
il  sapersi  che  don  Francesco  Pico,  già 
duca  d’  essa  Mirandola,  proietto  dagli  ■ 
Spagnuoli  ne  conservava  delle  altre,  e j 
che  sopra  la  contea  di  Novellerà  e sopra 
il  ducato  di  Massa  s’ erano  svegliate  liti, 
mal  fondate  senza  dubbio,  ma  che  nel 
tribunale  cesareo,  se  fosse  stato  nemico, 
avrehbono  forse  avuto  buona  fortuna.  Il 
perchè,  musso  il  duca  di  Modena  da  tali 
riflessioni,  cercò  più  tosto  di  aderire  alla 
parte  de’  più  possenti  potentati  della  cri- 
stianità, cioè  dell’  imperndore  e dei  re  I 
di  Francia  e Spagna.  Avea  egli  per  sua  ! 
difesa  in  armi  un  bel  reggimento  di  Sviz-  i 
zeri,  e un  altro  d’ Italiani,  di’  eru  inter-  ; 
venuto  alla  battaglia  di  Crostka  nella 
Servia,  in  lutto  tre  mila  soldati.  In  oltre 
avea  quattro  mila  dei  suoi  miliziolti  reg- 
gimentali, disciplinati,  ben  vestili  ed  ar- 
mali, e circa  quattrocento  cavalli  fra  co- 
razze c dragoni:  sussidio  non  lieve,  uniti 
che  fossero  ad  una  giusto  armala,  oltre 
alla  cittadella  di  Modena  e alla  fortezza 
della  Mirandolo. 

Fu  ben  accolta  io  Madrid  la  propo- 
sizione del  duca  di  entrar  seco  in  lega  ; 
ma  mentre  si  andava  maneggiando  in 
tanta  lontananza  questo  affare,  non  si 
sa  come,  ne  trapelò  f orditura  ai  mini- 
stri della  regina  d’ Ungheria,  o pure  del 
re  di  Sardegna.  Verso  il  line  di  marzo 
crasi  avanzato,  siccome  dicemmo,  esso 
re  sardo  Qno  a Piacenza,  facendo  intanto 
sfilare  le  sue  truppe  alla  volta  di  Parma, 
ed  ivi  ave»  tenuto  consiglio  di  guerra  col 
maresciallo  conte  di  Traun  governato!'  di 
Milano  ; giacché  T armata  napolispana  si 
era  inoltrata  sino  a Rimmi.  Si  venne  an- 
cora intendendo  che  il  grosso  corpo  di 
Spagnuoli  sbarcalo  in  più  volle  sul  Ge- 
novesalo,  senza  più  pensare  a far  irru- 
zione dalla  parte  del  Parmigiano,  s'  era 
come  amico  incamminato  per  la  Toscana  j 
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a fine  di  accoppiarsi  coll'  altro  maggiore 
de*  ducili  di  Monlemar  e Castropignann. 

I Non  senza  maraviglia  delle  persone  fece 
quella  genie  un  gran  giro.  Se  fosse  ca- 
lala pel  Giogo  a Bologna,  e colà  fosse 
pervenuto  il  Monlemar,  nulla  era  più  fa- 
cile che  il  passar  fino  sul  Parmigiano,  e 
il  prevalersi  poi  delle  linone  disposizioni 
ilei  duca  di  Modena  ed  unirsi  seco.  Es- 
sendo giunto  a Parma  nel  di  30  d'aprile 
il  re  di  Sardegna,  porlossi  parimente  es- 
so duca  di  Modena  nel  di  2 di  maggio 
con  tutta  la  corte  al  delizioso  suo  palazzo 
di  Rivaliti,  tre  miglia  lungi  da  Bcggio. 
Colà  fu  ad  abboccarsi  seco  nel  di  6 di 
esso  mese  il  marchese  <t  Ormeo,  primo 
ministro  del  re  di  Sardegna,  che  tosto 
sfoderò  una  copia  informe  del  trattato 
proteso  intavolato  dal  duca  colla  corte  di 
Spagna.  Onoratamente  confessò  il  duca 
di  aver  fatto  dei  maneggi  a Madrid,  ma 
che  nulla  s’ era  conchiuso,  nè  sapen  se 
si  couchiuderehlie  : e questa  era  la  verità. 
Calde  istanze  fece  l'Ormea  per  indurlo  alla 
neutralità  ; ma  perchè  il  duca  ben  previde 
che,  accordando  questo  primo  punto,  pas- 
serebbe la  pretensione  a richiedere  in  pe- 
gno una  almeno  delle  sue  piazze  per  sicu- 
rezza di  sua  fede,  non  volle  consentire,  e 
prese  tempo  a pensarvi.  Per  molti  giorni 
poscia  s andò  disputando,  essendo  passato 
il  duca  a Sassuolo  con  tutta  la  famiglia  : 
nel  quel  mentre  il  duca  di  Monlemar , che 
per  più  settimane  s’  era  fermato  coll’e- 
sercito suo  in  Forlì  a divertirsi  con  una 
opera  in  musica,  finalmente  si  mosse  alla 
volta  di  Bologna.  Fama  correa  che  i Na- 
polispanì  ascendessero  a quarantacinque 
mila  persone  : erano  ben  molto  meno, 
ancorché  il  Monlemar  avesse  ricevuto  il 
poderoso  rinforzo  di  fanti  e cavalli,  pas- 
sali amichevolmente  per  la  Toscana.  Pa- 
rca questa  nondimeno  un’  armata  da  far 
gran  fatti,  se  non  che  la  diserzione,  da 
cui  non  va  esente  alcuno  degli  eserciti, 
si  trovò  stupenda  in  essa,  fuggendo  spe- 
zialmente quegli  Alemanni  che  furono 
presi  nell’  apparente  battaglia  di  Bilonto, 
C in  altre  azioni,  allorché  fu  conquistalo 


il  regno  di  Napoli  dall’  infante  don  Carlo. 
Giorno  non  v’eru,  in  cui  qualche  centi- 
naio d’essi  Napolispani  non  disertasse, 
attribuendone  alcuni  la  cagione  all’  aver 
lasciala  cotanto  in  ozio  quella  gente,  cd 
altri  all'  aspro  trattamento  degli  uffiziali, 
giacché  non  si  può  credere  per  difetto  di 
paghe,  perchè,  se  ne  scarseggiavano  gli 
uffizioli,  al  semplice  soldato  non  manca- 
va mai  l’occorrente  soldo. 

Dopo  la  metà  di  maggio  comparvero 
sul  Bolognese  le  truppe  napolispaue,  e a 
poco  a poco  vennero  nel  di  20  a postarsi 
alla  Samoggia,  e nel  di  29  si  stesero  fino 
a Castelfranco.  Certa  cosa  è,  che  se  il 
Monlemar  si  fosse  inoltrato  di  buon'  ora 
sino  al  Panaro,  siccome  allora  superiore 
di  forze,  avrebbe  potuto  occupar  quei  si- 
ti, e stendersi  a coprir  Modena,  e a pas- 
sar anche  verso  Parma,  stante  l’ avere 
sul  principio  dell’  unno  per  mezzo  del 
conte  senatore  Zambeccari  chiesto  ed  ot- 
tenuto dal  duca  di  Modena  il  passaggio. 
Parve  dunque  ch'egli  non  per  altro  fosse 
venuto  in  quelle  vicinanze,  se  non  per 
burlare  esso  duca  di  Modena,  il  quale 
intanto  si  nudava  schermendo  dal  pren- 
dere risoluzione  alcuna  sulla  speranza 
che  lo  stesso  Monlemar  passasse  a difen- 
dere i suoi  Stati  : del  che  non  gli  man- 
carono delle  lusinghevoli  promesse  dulia 
parte  del  medesimo  generale  spagnuolo. 
Diede  agio  questa  inuzion  de'  Napolispani 
al  maresciallo  conle  di  Trami  di  ben  po- 
starsi alle  rive  inferiori  del  Panaro  con 
dodici  mila  Tedeschi,  e similmente  a 
Carlo  Emmanuete  re  di  Sardegna,  passato 
nel  di  49  di  maggio  sotto  le  mura  di  Mo- 
deaa,  di  andare  aneli’  egli  a fortificarsi 
alle  rive  superiori  d’  esso  fiume.  Di  gior- 
no in  giorno  s’ ingrossarono  le  sue  mi- 
lizie sino  a venti  mila  persone,  giacché 
gli  era  convenuto  lasciare  un’  altra  parte 
delle  sue  truppe  alla  guardia  di  Nizza  e 
Villafranca,  c ai  vani  confini  del  Piemon- 
te, per  opporsi  ai  disegni  d'  un’  altra  ar- 
mata di  Spagnuoli  che  si  andava  for- 
mando in  Provenza  contro  i suoi  Stali, 
e che  dovea  esser  comandala  dall’ infante 
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don  Filippo,  già  pervemilo  ad  Anlibo. 
Nel  di  17  di  maggio  presero  pacifica- 
mente i Savoiardi  il  possesso  delia  città 
di  Reggio,  da  cui  precedentemente  uvea 
il  duca  di  Modena  ritirate  le  truppe  re- 
golate. Durava  intanto  una  spezie,  ma 
assai  dubbiosa,  di  calma  fra  esso  duca, 
dimorante  in  Sassuolo,  e gli  Austriaco- 
Sardi,  aspettando  questi  clic  giungessero 
al  loro  campo  cannoni,  mortori  e bombo, 
per  poter  parlare  dipoi  con  altro  linguag- 
gio. Non  uvea  il  duca  fin  qui  cuncbiuso 
accordo  alcuno  colla  corte  di  Spagna,  e 
neppure  ricavato  da  essa  un  menomo 
danaro  per  fare  quell’armamento,  come 
uc  dubitavano  gli  Austriaco-Sardi  ; puro 
non  sapea  indursi  a cedere  volontaria- 
mente le  fortezze  di  Modeiia  e della  Mi- 
randola, richieste  dagli  alleali;  perché 
quanto  si  trovò  egli  sempre  deluso  dal 
duca  di  Montemar , largo  promettitore  di 
ciò  che  non  osava  intraprendere,  altret- 
tanto abborriva  di  non  comparire  alla 
corte  di  Spagna  qual  principe  di  doppio 
cuore,  perchè  quivi  si  sarebbe  infallibil- 
mente credulo  un  concerto  co'  collegati 
In  forza  che  gli  avesse  fatto  cedere  quelle 
piazze. 

Prese  egli  dunque  il  partito  di  abban- 
donar tutto  alla  discrezione  di  chi  gli  era 
addosso  colf  armi,  c dopo  aver  messi 
quattro  mila  uomini  di  presidio  nella  cit- 
tadella di  Modena,  e tre  mila  in  quella 
della  Mirandola,  nel  di  u di  giugno  rolla 
duchessa  consorte  o colle  due  principes- 
se sorelle,  lasciali  i figli  eolia  nuora  in 
Sassuolo,  che  poi  col  tempo  si  riunirono 
con  lui,  prese  la  via  del  Ferrarese,  e an- 
dò a ritirarsi  a Crespino,  e di  là  passò 
poi  al  Culaio  degli  Olezzi  sul  Padovano, 
e finalmente  si  ridusse  u Venezia,  por- 
tando seco  il  coraggio,  costante  compa- 
gno delle  sue  traversie.  Perchè  aveva 
egli  lasciato  ogni  potere  ad  una  giunta  di 
suoi  cavalieri  e ministri  in  Modena,  fu- 
rono spediti  deputati  ut  re  di  Sardegna,  e 
dopo  avere  ottenuta  la  promessa  d'  ogni 
miglior  trattamento,  nel  di  8 di  giugno 
aprirono  le  porledella  città  a circa  mille  e 

cinquento  Savoiardi, che  ne  presero  quie- 
tamente il  possesso,  con  provar  da  lì  in- 
nanzi quanta  fosse  la  moderazione  e cle- 
menza del  re  di  Sardegna,  quanta  la  ret- 
titudine de’ suoi  ministri,  e la  disciplina 
de’ suoi  soldati.  Comandante  in  Modena 
fu  destinalo  il  conte  commendatore  Cumia- 
na , cavaliere  che  non  lasciava  andarsi  in- 
nanzi alcuno  nella  prudenza,  e sapea  l'ar- 
te di  farsi  amare  e stimare  da  ognuno.  ; 
Nel  di  12  di  giugoo  fa  dato  principio  alle 
ostilità  contro  la  cittadella  di  Modena,  al- 
zando terra  dalla  parte  del  mezzodì  fuori 
della  città  i Savoiardi,  e i Tedeschi  da 
quella  di  séltentrione.  Perchè  gli  asse- 
diati fecero  una  vigorosa  sortita,  neces- 
sario fu  il  rinforzare  il  campo  con  molta 
gente.  Erette  due  diverse  batterie  di  mor- 
tari,  nel  di  seguente  cominciarono  a tem- 
pestare essa  cittadella  con  bombe  di  di  e 
di  notte,  e seguitò  questo  flagello  sin  per 
tutto  il  di  27.  Non  uvea  il  duca  Francesco 
avulo  tempo  di  provvedere  essa  cittadella 
di  case  malte  e di  ripari  contro  le  bom- 
be; e però  in  breve  si  trovò  sconcertala 
la  maggior  parte  di  que’  casamenti,  non 
restando  luogo  alcuno  di  riposo  e sicu- 
rezza alla  guernigione.  Essendosi  nel  dt 
28  alzate  anche  due  batterie  di  cannoni 
contea  d essa  fortezza,  il  cavaliere  del 
Nero  Genovese,  e comandante  della  me- 
desima, nel  giorno  appresso  capitolò  la 
resa,  restando  prigioniere  di  guerra  il 
presidio.  Usci  poi  nel  di  5 di  luglio  un 
editto  del  re  sardo,  in  cui  dichiarò  non 
essere  intenzione  della  regina  d'Unghe- 
ria nè  sua,  prndeutc  la  dimora  delle  loro 
truppe  negli  Stuli  di  Modena,  e durante 
1'  assenza  del  duca,  di  attribuirsi  verun 
gius  di  permanente  sovranità  e dominio 
in  essi  Stati,  ma  quella  sola  autorità  che 
in  si  falla  situuzion  di  cose  veniva  dal 
diritto  della  guerra  e duilu  comune  loro 
difesa  permessa.  Furono  occupale  tutte 
le  rendile  ducali,  e tolte  F armi  a tutti  gli 
abitanti  lauto  della  città  che  forensi. 

Mentre  si  fuceu  questa  terribil  sinfo- 
nia sotto  la  cittadella  di  Modena,  si  stava 
più  d’  uno  aspettando  qualche  prodezza 
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del  generale  spaglinolo  duca  di  Montcmar , 
elle  colle  sue  genti  era  postato  n Castel- 
franco, siccome  quegli  che  era  decantalo 
per  conquistatore  di  regni.  Ma  per  disav- 
ventura non  fece  egli  mai  movimento 
alcuno  per  attaccare  gli  Austriaco-Sardi 
al  Panaro,  tuttoché  sparsi  io  una  linea  di 
molte  miglia  su  quelle  rive,  e benché  dal- 
la parte  di  Spilamhcrto  e Vignola  non 
avesse  argini  quel  fiume.  Crebbe  anche 
maggiormente  lo  stupore  negl'  intenden- 
ti, perchè  alinea  quattro  inila  combat- 
tenti alleali  erano  impegnati  nelle  trin- 
cee sotto  la  cittadella,  e nella  sera  quat- 
tro altri  mila  venivano  dal  Panaro  a ri- 
levar questi  altri  ; laonde  il  campo  d'  essi 
restava  alleggerito  d'  otto  mila  persone. 
E pure  con  tutta  pace  stette  il  Montemar 
contando  le  bombe  e cannonale  de'  ne- 
mici, sparate  non  conira  di  lui,  e spetta- 
tore tranquillo  delle  sventure  del  duca 
di  Modena  ; di  modo  che  alcuni  giunsero 
a sospettare  intelligenza  del  medesimo 
col  re  di  Sardegna,  o clic  un  segrelo  or- 
dine del  cardinale  di  Flcury  avesse  posto 
freno  alla  sua  bravura  ( tutte  insussisten- 
ti immaginazioni  );  ed  altri  in  line  si  fecero 
a credere  eh’  egli  fosse  solamente  un  va- 
loroso generale,  allorché  avea  che  fare 
con  gente  incapace  di  resistere,  o avesse 
accordo  con  lui  di  nou  resistere.  Creb- 
bero molto  più  le  maraviglio,  perché  nel- 
la notte  del  di  18  di  giugno  esso  Monte- 
mar  levò  il  campo  da  Castelfranco,  ed 
inviandosi  con  tulli  i suoi  a San  Giovan- 


ni e a Cento,  mandò  i malati  ne'  borghi 
di  Ferrara.  Poteva  impadronirsi  del  Fi- 
nale, dove  falso  è che  si  trovassero  for- 
tificati i nemici,  come  egli  pesca  volle 
far  credere.  Giunto  bensi  al  Dondolio  nella 
notte  del  20  di  giugno,  e quivi  posto  e 
fortificato  un  ponte  sul  Panaro,  spedi  di 
qua  dieci  o dodici  mila  de’  suoi.  Non  vi 
era  persona  che  non  si  aspettasse  eh'  egli 
imprendesse  la  difesa  della  Mirandola,  e 
che  anzi  v’  entrasse,  giacché  il  cavalier 
Marlinoni  ivi  comandante  gli  avea  richie- 
sto soccorso,  e Cavea  invitalo  a venire. 
Ma  nulla  di  questo  avvenne,  senza  che 


mai  s' intendesse  perchè  egli  facesse  quella 
scena  di  marciar  colà  e di  passare  il  Pa- 
naro, per  poi  nulla  operare.  Vi  fu  anche 
di  più.  All'  avviso  della  di  lui  marcia,  il 
re  di  Sardegna  e il  conte  di  Trailo  spe- 
dirono la  maggior  parte  della  lor  caval- 
leria al  Finale,  per  vegliare  a'  di  lui 
andamenti.  Trovavasi  questo  corpo  di 
gente  senza  fanteria  e senza  artiglierie  ; 
e pure  con  tutte  le  forze  dell’esercito  suo 
il  Montemar  in  tanta  vicinanza  non  pensò 
mai  a molestarlo,  non  che  a sorprender- 
lo: condotta  che  maggiormente  eccitò  le 
dicerie  contro  il  di  lui  onore. 

Con  tutto  suo  comodo  s’  era  intanto 
trattenuta  in  riposo  a Modena  I’  armata 
austriaco-sarda  senza  apprensione  alcu- 
na del  Montemar  quando  nel  di  9 di 
luglio  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della 
Mirandola  ; dove  giunta,  diede  principio 
nel  di  15  agli  approcci,  ben  corrisposta 
dalle  artiglierie  della  citlà.  Ma  da  che  an- 
che le  batterie  dei  cannoni  e de’  mortori 
cominciarono  a fulminar  quella  piazza, 
e segui  in  essa  l’incendio  di  molte  case; 
la  guarnigione,  giù  chiarita  che  niun  pen- 
sava a soccorrerla,  nel  di  22  del  mese 
suddetto  dimandò  di  capitolare  ; restando 
prigioniera,  finché  il  duca  di  Modena  si 
inducesse  a cedere  le  fortezze  di  Monlal- 
fonso,  di  Sestola  e della  Veruccola  agli 
alleati,  con  promessa  di  restituirle  olla 
pace  ; e queste  poi  furono  cedute.  Per- 
tanto con  breve  peripezia  si  vide  spoglia- 
to di  lutti  i suoi  Stati  il  duca  di  Modena, 
il  quale,  in  mezzo  a si  pericolosi  imbro- 
gli, provò  tante  contrarie  fatalità,  che  niun 
potrebbe  immaginarsele,  ma  ch’egli  co- 
raggiosamente sopportò.  Vidosi  appresso 
destinato  amminislrntor  generale  d’  essi 
Stati  per  le  due  corone  il  conte  adirarne 
Cristiani,  il  quale  tante  pruove  diede  di- 
poi della  sua  onoratezza,  attività  c pru- 
denza, che,  sapendo  accoppiar  insieme  il 
buon  servigio  de’  suoi  sovrani  coll*  amo- 
revolezza verso  de’  popoli,  meritò  poi  di 
essere  crealo  gran  cancelliere  della  Lom- 
bardia austriaca,  e di  riportar  le  lodi  di 
ognuno,  dovunque  si  stesela  sua  autorità. 
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Fin  qui  era  stalo  il  duca  di  Mnnlcmar  pla- 
cido osservatore  del  destino  dollu  Miran- 
dola, come  se  u lui  nulla  importassero  i 
progressi  de'  suoi  nemici.  Certamente 
non  fu  di  sua  gloria  I'  essersi  portato  al 
Bondcuo,  ed  aver  passalo  il  Panaro  sola- 
mente per  mirare  anello  la  caduta  d'  essa 
fortezza  sotto  gli  ocelli  suoi.  Da  più  per- 
sone ben  informale  si  sosteneva  clic  lo 
esercito  suo,  non  ostante  lu  diserzione 
sofferta,  numerava  tuttavia  circo  trenta 
mila  combattenti,  ed  erano  in  viuggio 
quattro  mila  Napoletani  per  unirsi  con 
lui.  Si  strignevuuo  nelle  spullc  gli  uffizioli 
dell'  armala  stessa  di  lui  al  mirar  Ionia 
inazione,  con  tali  forze  e si  buona  situa- 
zione. Ora  appena  seppe  egli  la  resa  di 
esso  fortezza,  che  finalmente  determinò 
di  fare  un  premeditato  bel  colpo:  colpo 
nondimeno,  che  parve  a molti  poco  ono- 
revole al  nome  spagnuulo.  Cioè  prese  lu 
marcia  coll'  esercito  suo  verso  il  Ferra- 
rese e Ravennate  con  fretta  tale, che  non 
minore  si  osserva  in  chi  è rimasto  scon- 
fitto, lasciando  indietro  carriaggi  e mu- 
nizioni non  poche.  Ma  non  furono  pigri 
gli  Austriaco-Sardi  a muoversi  aneli’ essi, 
e venuti  per  castello  San  Giovanni  n Bo- 
logna, si  avviarono  per  lu  strada  mae- 
stra nella  Romagna,  sperando  di  raggiu- 
gnere  i fuggitivi  Nnpolispuni.  Questi  per 
buona  ventura  aveano  avuto  gambe  mi- 
gliori, e,  pervenuti  nel  di  31  di  luglio  a 
Rimino,  quivi  si  diedero  a fare  un  gran 
guasto,  cioè  a fortificarsi  con  trinciera- 
raenti,  spianate  e tagli  di  alberi  in  grave 
desolazione  di  quel  popolo.  Parevo  ora- 
mai inevitabile  qualche  gran  fatto  d armi 
in  quelle  strettezze,  essendo  pervenuti 
colà  anche  gli  alleati,  vogliosi  di  furpruo- 
va  dell'  armi  loro;  quando  nel  di  IO  di 
agosto  il  generale  di  Montemar  fece  ben 
mostra  di  aspettar  con  piè  fermo  i nemici, 
anzi  di  voler  venire  a battaglia,  ma  allo 
improvviso  decampò  anche  di  là,  ritiran- 
dosi sollecitamente  a Pesaro  e Fano  , 
dove  precedentemente  erano  state  pre- 
messe le  artiglierie  e bagagli. 

Chiunque  nelle  precedenti  guerre  a- 


ven  miralo  il  principe  Eugenio  con  soli 
trenta  mila  armati  tenersi  forte  contro 
l' esercito  gullispano,  quasi  il  doppio  nu- 
meroso di  gente,  al  vedere  la  tanto  di- 
versa condotta  di  quest’  altro  generale, 
non  sapea  trattenersi  dallo  stupore  o 
dalla  ceusura.  E non  è già  che  fossero  si 
infievolite  le  di  lui  forze,  giacché  la  mag- 
gior diserzione  fu  in  quella  sua  precipi- 
tosa ritirata,  e ciò  non  ostante  egli  stesso 
si  vantò  poscia,  in  tempo  che  i Napole- 
tani s’  erano  separali  da  lui,  di  aver  la- 
sciala al  conte  di  Gages  suo  successore 
un’  armala  di  diriotlo  mila  combattenti, 
atti  ad  ogni  maggiore  impresa,  ma  che 
tali  per  disgrazia  non  erano  stati  in  ad- 
dietro. Strana  cosa  fu  eh'  egli  allegasse 
per  motivo  di  quest’  altra  ritirala  ciò  che, 
siccome  diremo,  a»  venne  in  Napoli  sola- 
mente nel  di  19  n esso  mese.  Andò  egli 
dunque,  dopo  varie  frettolose  morcie,  a 
intanarsi  nella  valle  di  Spoleli,  dove  gli 
sembrò  di  essere  sicuro,  slunte  l’avviso 
che  i collegati  uveauo  risoluto  di  lasciarlo 
in  pare.  Tenuto  in  falli  consiglio  dal  re 
di  Sardegna  e dal  maresciallo  conte  di 
Tra  un,  prevalse  il  parere  del  primo  di 
uon  passare  di  là  di  Rimino,  e di  non  più 
inseguire  chi  combatlca  con  le  sole  gam- 
be. In  oltre  pel  singolare  rispetto  ed  af- 
fetto eh’  esso  re  sardo  professava  al 
sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  gli  pre- 
meva di  non  maggiormente  essere  d’ag- 
gravio agli  Stali  della  Chiesa  : motivo 
che  l’ avea  trattenuto  in  addietro  dal 
passare  colà  dal  Modenese.  Quel  nondi- 
meno clic  vie  più  preponderava  nell’ani- 
mo suo,  era  il  bisogno  del  proprii  Stali, 
che  il  richiamava  colà  per  guardarsi 
dalle  minacele  di  un  altro  esercito  spu- 
gnuolo.  Sicché  da  li  a uon  molto  si  vide- 
ro ritornare  al  Panaro  su  quel  di  Modena 
le  schiere  e squadre  auslriaeo-sarde.  Nel 
di  31  d'  agosto  arrivò  a Reggio  il  re  di 
Sardegna,  c vi  si  fermò  fino  al  di  6 di 
settembre,  in  cui  venutegli  nuove  disgu- 
stose di  Piemonte,  sollecitamente  s’ inviò 
alla  volta  di  Torino,  dove  sGlava  intanto 
la  maggior  parte  delle  sue  milizie.  Lasciò 
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pochi  suoi  reggimenti  nel  Modenese  sodo 
il  comando  del  conte  d'Aspremont , il  quale 
unitamente  eoi  conle  Traun  s’  andò  for- 
tificando in  varii  siti  di  qua  dai  Panaro,  e 
massimamente  a Buonporto. 

In  questi  medesimi  tempi  accadde  una 
novità  in  Napoli,  per  cui  gran  rumore  e 
tumulto  fu  in  quella  capitale.  Nel  di  IO 
d’  agosto  comparvero  a vista  di  quel  por- 
lo sei  navi  da  guerra  inglesi  di  sessanta 
cannoni,  quattro  fregate,  un  brulotto  e 
tre  galeotte  da  bombe.  Corse  a furia  il 
popolo  ad  osservare  quella  squadra,  e la 
corte,  entrata  in  apprensione,  spedì  nel 
giorno  seguente  il  consolo  inglese  al  co- 
mandante di  essi  legni,  per  esplorare  la 
di  lui  intenzione.  La  risposlu  fu,  che  se  il 
re  non  cessava  di  assistere  i nemici  della 
regina,  egli  teneva  ordine  di  devastare 
quella  città  colle  bombe  ; e che  lasciava 
tempo  di  due  ore  a sua  maestà  per  risol- 
vere. Indi,  cavato  fuori  l'orologio,  comin- 
ciò a contarne  i momenti.  Niuno  mai  in 
addietro  avea  pensalo  a provvedere  il 
porlo  e la  spiaggia  di  Napoli  di  ripari  per 
somigliante  minaccia  ; e nè  pur  si  trova- 
va nel  castello  del  porto  provvisione  di 
polvere  da  fuoco.  Però,  senza  perdersi  in 
molle  discussioni,  quella  corte  nel  breve 
suddetto  spazio  di  tempo  accettò  la  neu- 
tralità, e spedi  lettere  mostrale  al  coman- 
dante inglese,  colle  quali  richiamava  il 
duca  di  Ca*lropit/naM  colle  sue  truppe 
nel  regno.  Ciò  ottenuto,  senza  commettere 
alcuna  ostilità,  fece  vela  la  squadra  ingle- 
se verso  ponente.  Il  pericolo  presente 
servi  appresso  di  ammaestramento  per 
alzare  fortini  e bastioni  muniti  di  arti- 
glierie, di  maniera  da  non  paventar  da 
Il  innanzi  chi  tentasse  di  accostarsi  con 
palandre  e galeotte  per  salutar  colle  bom- 
be quella  metropoli.  Restò  poi  eseguilo 
I'  ordine  regio,  e le  milizie  napoletane 
staccatesi  dalle  spagnuole  tornarono  ai 
quartieri  nelle  loro  contrade  : con  che 
si  ridusse  l’ esercito  spagnuolo,  siccome 
dicemmo,  a circa  diciotto  mila  persone, 
che  poi  prese  quartiere  parte  in  Perugia 
e parte  in  Assisi  e Folignano.  Fu  in  que- 


sto medesimo  tempo,  che  la  corte  di  Spa- 
gna, avvedutasi  un  poco  troppo  lardi  di 
avere  raccomandata  lu  fortuna  e I’  onore 
delle  sue  armi  ad  un  generale  che  si  mate 
corrispondeva  allesuosperanze,  richiamò 
in  Ispagna  il  duca  diMonlemar,  e,  adirata 
contra  di  lui,  comandò  che  non  si  avvici- 
nasse alla  corte  per  venti  leghe.  Fece  que- 
sto passo  svanire  le  immaginazioni  dei 
suoi  parziali,  persuasi  in  addietro  eh’  egli 
tenesse  ordini  di  non  azzardar  battaglia 
o di  salvar  la  gente,  facendola  solamente 
ben  menar  le  gambe  per  ischivar  gl’  im- 
pegni. Andò  egli,  e durò  non  poco  la  sua 
disgrazia  olla  corte.  Ma  perchè  egli  non 
mancava  di  amici  e di  inerito  per  altre 
sue  belle  doli,  col  tempo  fu  rimesso  in 
grazia.  Videsi  un  manifesto  suo,  con  cui 
si  studiò  di  giustificar  le  azioni  sue  in 
questa  campagna  ; ma  nulla  sarebbe  più 
facile  che  il  far  conoscere  l' insussistenza 
delle  sue  scuse,  e massimamente  se  uscis- 
sero alla  luce  i biglietti  da  lui  scritti  al 
duca  di  Modena  e alla  Mirandola  in  que- 
ste emergenze.  Restò  dunque  al  comando 
dell’  esercito  spagnuolo  il  tenente  generale 
don  Giovanni  di  Gages  Fiammingo,  che 
pel  valore,  per  I’  avvedutezza,  e per  la 
scienza  militare  polca  servire  di  maestro 
agli  altri.  Nel  di  14  di  settembre,  in  cui 
s’ inviò  il  Montemar  verso  lu  Spagna,  il 
Gages  in  Ire  colonne  mosse  l’ esercito  suo 
alla  volta  di  Fano,  siccome  consapevole 
del  rilevante  smembramento  dell’  armala 
austriaco-sarda  ; e alla  metà  di  ottobre 
arrivò  a postar  le  suo  genti  alla  Certosa 
di  Bologna,  e in  quelle  vicinanze,  con  al- 
zare trincieramenti  ed  altri  ripari  da  di- 
fesa. Accorsero  anche  gli  Austriaco-Sardi 
alle  rive  dot  Panaro,  c misero  alquanti 
armali  in  Vignala  e Spilamberlo.  Si  stet- 
tero poi  sino  al  fine  dell’  anno  guatando 
da  lontano  le  due  armate,  e il  marescial- 
lo di  Traun  mise  il  suo  quartier  generale 
a Carpi. 

Un’  altra  guerra  intanto  ebbe  il  re  di  ■ 
Sardegna,  per  cui  fu  obbligalo  a restituirsi  , 
in  Piemonte.  Fu  comunemente  creduto 
eh'  esso  reai  sovrano  non  avesse  tralu- 
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sciato,  si  nel  principio  che  nel  prosegui- 
mento di  questa  guerra,  di  far  varie  pro- 
posizioni di  partaggio  della  Lombardia 
alla  corte  di  Spagna  per  mezzo  del  car- 
dinale di  Fleury,  che  sempre  si  mostrò 
ben  affetto  verso  di  lui.  Tali  progetti  ri- 
guardavano egualmente  i vantaggi  della 
reai  casa  di  Savoia  e dell’ infante  don 
Filippo,  a cui  si  cercava  un  riguardevole 
stabilimento  in  essa  Lombardia,  e massi- 
mamente in  Parma  e Piacenza,  città  pre- 
dilette della  regina  Elisabetta  Farnese  sua 
madre.  Fu  del  pari  credulo  che  la  corte 
del  re  Cattolico  non  aderisse  a cedere 
parte  delle  meditate  conquiste,  perchè  a- 
vida  di  tutto,  ed  assai  persuasa  di  poter 
colle  sue  forze  conseguir  lutto.  Quali  poi 
fossero  i sinceri  desiderii  della  corte  di 
Francia  nelle  dispute  di  questi  due  pre- 
tendenti non  si  potè  penetrare,  se  non 
che  fu  giudicato  da  molti  eh’  essa  accon- 
sentisse bensì  a qualche  acquisto  in  Lom- 
bardia pel  suddetto  infante  don  Filippo, 
ma  non  già  si  pingue  che  alterasse  l’ e- 
quilibrio  dell’  Italia,  e potesse  un  di  nuo- 
cere alla  Francia  stessa,  ben  prevedendosi 
rhe  non  durerebbe  per  sempre  la  buona 
armonia  fra  quella  corte  e quella  di  Spa- 
gna. L'  aver  dunque  la  Spagna  dato  a co- 
noscer il  genio  troppo  vasto,  fece  imma- 
ginare agl'  interpreti  de  gabinetti  che 
perciò  il  cardinale  niun  soccorso  di  gente 
volesse  somministrarle  eontra  del  re  di 
Sardegna,  tuttoché  esso  porporato  rica- 
vasse dall’  erario  spagnuoio  grossissime 
mensuali  somme  di  danaro,  per  divertire 
la  regina  d'  Ungheria  dalla  difesa  degli 
Stati  d’ilnlia.  Si  oppose  ancora,  per  quanto 
potè,  esso  cardinale  alla  venuta  in  Pro- 
venza dall’  infante  don  Filippo,  tuttoché 
genero  del  re  Cristianissimo  Luigi  XV; 
ma  non  potè  impedire  che  la  regina  di 
Spagna  non  l’ inviasse  colà.di  buon’  ora 
ad  aspettar  l' unione  d' un  corpo  di  truppe, 
ascendente  a più  di  quindici  mila  Spa- 
gnuoli,  che  parte  per  mare,  parte  per 
terra  andò  arrivando  ad  Antibo  e ad  al- 
tri luoghi  della  Provenza.  Più  tentativi 
fece  questa  armata  nel  luglio  ed  agosto, 


ora  per  passare  il  Varo,  ora  per  penetrare 
nella  vaile  di  Demoni;  masi  buoni  ripari 
avea  fatto  il  re  di  Sardegna, e si  possenti 
guardie  avea  messo  nel  contado  di  Nizza, 
che  indarno  si  provarono  gli  Spagnuoli 
di  passare  colà  ; e tanto  più  vana  riuscì 
ogni  loro  speranza,  perchè  I’  ammiraglio 
inglese  Mulleus  con  poderosa  (lotta  si 
trovava  in  que’  mari  e contorni,  per  so- 
stenere le  milizie  savoiarde.  Nella  stessa 
maniera  andarono  in  fumo  le  lur  minacele 
contro  la  valle  di  Demoni,  e in  altre  sboc- 
cature verso  l'Italia.  0 sia  che  le  trovate 
resistenze  facessero  cangiar  disegno,  o 
pure  che  le  vere  mire  fm  da  principio 
non  fossero  verso  quelle  parti;  in  fine 
sul  principio  di  settembre  I’  esercito  spa- 
gnuoio comandalo  dall’  infante,  che  sotto 
di  sé  avea  il  generale  conte  di  Gtimes, 
governatore  della  Catalogna,  entrò  nella 
Savoia,  e nel  dì  IO  d’ esso  mese  s’ impa- 
droni della  capitale,  cioè  di  Sciambery 
con  citare  i popoli  a rendergli '{omaggio, 
e con  intimar  gravi  contribuzioni. 

L’avviso  di  tale  invasione  quel  fu  che 
sollecitò  Carlo  Emmanucle  re  di  Sardegna 
a rendersi  in  Piemonte,  e ad  affrettare 
il  ritorno  colà  di  buona  parte  delle  sue 
truppe,  dimorute  per  tanto  tempo  sul  Mo- 
denese. Appena  ebbe  egli  unite  le  conve- 
nevoli forze,  che  nel  suo  consiglio  espose 
la  risoluzione  da  lui  formata  di  snidar 
dulia  Savoia  i nemici.  I più  de’  suoi  uflì- 
ziuli  arringarono  in  contrario,  adducendo 
la  mancanza  de'  magazzini  e foraggi  in 
quella  provincia,  e il  pericolo  delle  nevi 
per  quelle  ulte  montagne.  Ma  I’  animoso 
sovrano  ebbe  una  ragion  più  possente 
dell’  altre,  cioè  il  suo  coroggio  e la  sua 
volontà  ; e perciò  verso  la  metà  d’  ottobre 
marciò  I’  esercito  suo  per  più  parti  allu 
volta  della  Savoia.  Non  si  senti  voglia 
l’infante  don  Filippo  di  aspettarli,  perchè 
non  arrivava  il  nerbo  delia  sua  gente  a 
quindici  mila  persone.  Ritirossi  pertanto 
in  sacrato,  cioè  sotto  il  forte  di  Rarreau 
nel  territorio  di  Francia,  lasciando  ab- 
bandonata tuttala  Savoia  ul  suo  sovrano. 
Pervenne  il  re  sino  a Monmegliano,  e 
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quivi  il  rispetto  da  lui  professalo  al  re 
Cristianissimo  e agli  Siali  della  Francia 
fermò  il  corso  ai  passi  delle  sue  truppe, 
e ail  ogni  altra  impresa.  Ciò  fatto,  attese 
egli  a riordinar  le  cose  di  quel  ducalo,  a 
mettere  in  armi  tutti  que’  sudditi,  som- 
ministrando loro  fucili,  gincctiò  erano 
stali  disarmati  dagli  Spaguuoli;  e a rin- 
forzar vurii  siti  e forti,  per  opporsi  ad 
! ulteriori  tentativi  de'  nemici.  Venne  il 
dicembre,  e venne  anche  rinforzato  il 
campo  spugnuolo  dii  un  buon  corpo  di 
truppe,  coll  prenderne  il  comando  il 
marchese  de  la  Mina,  giacché  il  conte  di 
tilimes  era  stato  richiamato  in  Ispagna. 
Allorché  gli  Spagnuoli  si  videro  assai  forti, 
rientrarono  nella  Savoia,  e si  ritrovarono 
le  nemiche  armale  alla  vigilia  d'tin  fatto 
di  armi.  Forse  non  I'  avrebbe  schivato  il 
re  di  Sardegna  ; ma  chiarito  che,  quando 
anche  la  vittoria  si  fosse  dichiarata  per 
lui,  non  poleuno  le  milizie  sue  sussistere 
nel  verno  in  un  paese  sprovveduto  affatto 
di  grani  e di  foraggio,  determinò  più  to- 
sto di  ricondursi  in  Piemonte  sul  fine 
dell’  anno.  S’  avverò  allora  quanto  gli  a- 
veano  predetto  i suoi  ufliziali,  cioè,  che 
I’  Alpi  dividenti  F Italia  dalla  Savoia  gli 
furebbono  guerra.  S’  erano  in  fatti  cari- 
cate di  nevi;  e pur  convenne  passarle,  ma 
con  gravissimi  disagi,  e con  perdita  di 
molla  gente  perseguitala  dai  nemici,  e di 
varii  attrezzi  cd  artiglierie,  e vie  più  di 
cavalli,  muli  e carriaggi  ; laonde,  se  fu 
molta  la  gloria  di  avere  scacciati  i nemici 
dalla  Savoia,  restò  essa  ben  contrappesala 
dal  mollo  danno  di  quella  o forzata  o 
volontaria  ritirala.  Solamente  nel  di  3 del 
seguente  gennaio  arrivò  il  re  a Torino 
col  principe  di  Carignono;  e intanto  gli 
Spagnuoli  tornarono  in  pieno  possesso 
della  Savoia,  senza  che  que’  popoli  faces- 
sero risistenza  alcuna;  mostrando  la  spe- 
ranza che  per  quanto  i sudditi  amino 
il  loro  principe,  pure  anche  più  di  esso 
amaoo  sé  stessi.  Soggiacque  nell’  anno 
presente  la  città  di  Livorno  ad  una  de- 
plorabil  calamità,  per  avere  il  tremuolo, 
verso  la  metà  di  febbraio,  cominciato  a 


scuotere  le  case  di  quegli  abitanti.  Altre 
simili  scosse  si  fecero  poscia  udire  sul 
line  d'  esso  mese  con  tale  indiscretezza, 
che  varie  chiese  ne  patirono  rovina,  e 
mollissime  case  ne  rimasero  si  desolate, 
o colle  muru  si  smosse,  che  i padroni  di 
cssesalvulisi  nella  campagna  o nelle  navi, 
più  non  si  attentavano  a riabitarle.  Fu 
in  quest’  anno  che  il  sommo  pontefice 
Benedetto  XIV,  tuttoché  non  poco  agitalo 
e distratto  per  I’  aggravio  inferito  ai  suoi 
Stati  da  tante  milizie  straniere  che  quivi, 
come  in  casa  propria, giravano  o fissavano 
anche  il  lor  soggiorno  ; pure,  intento  sem- 
pre al  pnsloral  governo,  pubblicò,  nel 
mese  di  agosto,  una  risentila  bolla  centra 
di  chi  non  ubbidiva  ai  decreti  della  santa 
Sede  intorno  a certi  riti  cinesi  giù  vietati, 
e ciò  non  ostante  permessi  da  alcuni  mis- 
sionurii  a que’ novelli  cristiani.  Tali  pene 
intimò,  e tuli  ripieghi  prescrisse,  che  si 
potè  promettere  da  It  innanzi  un'  esulto 
osservanza  delle  costituzioni  apostoliche. 

I Cristo  mdccxliii.  Indiz.  vi. 

Anno  di  < Benedetto  XIV  papa  4. 

( Carlo  VII  imperatore  2. 

Toccò  al  territorio  di  Modena  di  a- 
prirc  in  quest'  anno  il  teatro  delle  azioni 
militari  con  una  non  lieve  battaglia.  Sapca 
il  conte  di  Gages  che  gli  Austriaci  e Sardi 
restavano  divisi  in  più  corpi  e luoghi  ; e 
che  i principali  posti  da  loro  guerniti  di 
gente  erano  il  Finale  e Buonporto,  amen- 
due  sul  Panaro,;  e però  pensò  alla  ma- 
niera di  sorprendere  uno  ile’  loro  quar- 
tieri. Poco  dopo  il  principio  di  febbraio, 
affinchè  non  si  penetrasse  il  suo  disegno, 
tinse  un  considerabil  furto  a lui  fatto,  c 
nascosto  il  ladro  in  Bologna.  Pertanto 
fece  istanza  al  cardinale  legato  che  si 
chiudessero  lo  porle  della  città,  e si  la- 
sciasse entrar  gente,  ma  non  uscirne  al- 
cuno. Fermossi  egli  nella  stessa  città  con 
alquanti  ufliziali,  affaccendati  in  traccia 
del  preteso  ladro.  Sull’  alba  del  seguen- 
te di  2 di  febbraio  s’  inviò  la  picciola 
ormata  sua  alla  volta  di  San  Giovanui  e 
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di  Crevalcuore,  c nel  di  seguente,  passalo 
il  Panaro  fra  Solara  e Cnmposanlo,  quivi 
slabili  e assicurò  un  ponle.  Nulla  di  ciò 
eli' egli  speravu  gli  venne  fallo  ; perchè 
la  notte  slessa,  in  cui  da  Bologna  si  mosse 
l’ esercito  suo,  persona  nobile  parziale 
della  regina  d'  Ungheria  mandò  giù  dalle 
mura  di  quella  città  lettera  di  avviso  di 
quauto  manipolavano  gli  Spagnuoli  a chi 
frettolosamente  la  portò  a Carpi  al  ma- 
resciallo conte  di  Tram.  Furono  perciò 
a tempo  spediti  gli  ordini  alle  truppe  esi- 
stenti nel  Finale  di  ritirarsi,  ed  altri  ne 
andarono  a Purina  ed  altri  siti,  dove  si 
trovavano  milizie  austriaco-sarde.  Ruu- 
nate  che  furono  tutte,  il  maresciallo,  uni- 
tosi col  conte  di  Aspremont  generale  delle 
savoiarde,  nel  dopo  pranzo  del  di  8 del 
suddetto  febbraio  andò  in  traccia  del  Ga- 
ges,  che  ritiratosi  a Camposanto,  e co- 
perto dall’  un  canto  dalle  rive  del  Panaro, 
dall’  altro  s'  era  afforzalo  nella  parroc- 
chiale e in  varie  case  di  quel  contorno. 
Correva  allora  un  freddo  atrocissimo,  eul 
bel  sereno  erano  stali  per  più  notti  i pove- 
ri soldati  in  armi  e in  guardia.  Veunc  il 
tempo  di  menar  le  mani,  e si  attaccò  lu 
sanguinosa  zuffa,  elle,  per  essere  allora  il 
plendunio,  durò  sino  alle  (re  ore  della 
notte,  in  cui  gli  Spagnuoli,  dopo  avere 
spogliali  i suoi  morti  c mandati  innanzi  i 
feriti,  si  ritirarono  di  là  dal  Panaro,  e 
ruppero  il  ponte,  poscia  sollecitumeutc  si 
restituirono  al  loro  campo  sotto  Bologna  ; 
giacché  il  maresciallo  di  Trami  nou  giu- 
dicò bene  di  permettere  ad  altri,  che  agli 
Usseri,  d’ inseguirli  di  là  dal  fiume  ; e forse 
non  potè  di  più,  perché  senza  ponle.  Se- 
condo il  solito  delle  battaglie  che  restano 
indecise,  ciascuna  dello  parti  si  allribui 
la  vittoria,  e non  mancò  ragione,  si  agli 
uni  clic  agli  altri,  di  cantare  il  Te  /tenni. 

Certo  è che  gli  Austriaco-Sardi  ri- 
masero padroni  del  campo  di  battaglia,  e 
costrinsero  gli  avversarii  a ritirarsi,  e 
che  il  maresciallo  di  Traun,  benché  mal- 
concio dalla  gotta,  fece  meraviglie  di  sua 
persona,  e che  gli  furono  uccisi  sotto  due 
Cavalli,  c tutta  anche  la  notte  stette  a ca- 


mii  Hnccxi.ui.  510  | 

vallo  d'  un  altro.  Del  pari  è certo  che 
gli  Spagnuoli,  o per  inavvertenza,  o per 
non  potere  inviare  l avviso,  o pure  per 
coprire  la  loro  ritirata,  lasciarono  indie- 
tro in  una  cassina  un  battaglione  di  Gua- 
dulnxura,  che  fece  bella  difesa,  ma  in  line 
fu  obbligato  a rendersi  prigioniere  di 
guerra.  Consisteva  in  più  di  trecento  sol- 
dati, e circa  vcntotlo  uflìziali  con  tre 
bandiere,  oltre  a quasi  cento  altri  prigio- 
ni. Gli  effetti  poi  mostrarono  che  la  peg- 
gio era  toccata  agli  Spagnuoli.  Conlullo- 
ciò  è fuor  di  dubbio  che  il  generale  conte 
di  Caycs  si  trovava  inferiore  di  forze, 
per  aver  dovuto  lasciare  circa  due  mila 
persone  di  là  dal  fiume  a custodire  la 
testa  del  ponle,  per  sospetto  che  i nemici 
spedissero  genti  a quella  volta.  Nulladi- 
meno  sul  principio  riuscì  alla  cavalleria 
spngnuola  di  rovesciar  la  cavalleria  tede- 
sca dell'ala  sinistra,  e di  metterla  in  fuga; 
e se  il  dura  di  Atrisco,  in  vece  di  perdersi 
ad  inseguirla  verso  la  Mirandola,  fosse 
ritornalo  più  presto  al  campo  contro  la 
nemica  fanteria,  comune  sentimento  fu 
che  f armala  austriaco-sarda  rimaneva 
disfatta.  Otto  furono  gli  stendardi  c due 
i (imbuii  presi  dagli  Spagnuoli.  Ebbero 
prigionieri  il  governatore  di  Modena  com- 
mendatore Carnicina,  e i tenenti  generali 
conte  Ciceri  e Peisber,  che  furono  rila- 
sciati sulla  parola,  I’  ultimo  dei  quali  so- 
pravvisse poco  alle  sue  ferite.  Freserò 
oltre  venlidue  altri  uffizioli  e circa  du- 
cente soldati.  Quanto  ai  morti  e feriti, 
ognuna  delle  parti  esagerò  il  danno  dei 
nemici,  facendosi  ascendere  sino  a quat- 
tro mila,  ed  anche  più,  con  poscia  smi- 
nuire il  proprio.  Fu  nondimeno  creduto 
che  restasse  molto  indebolita  l’ armata 
spagnuola,  e che,  abbondando  essa  di 
uffizioli  mollo  più  che  qucllu  degli  alleati, 
più  ancora  ne  perissero  o restassero  fe- 
riti ; e che  se  non  furono  maggiori  i van- 
taggi riportati  da  essa,  forse  ne  fu  mag- 
giore la  gloria,  perchè  fin  la  sua  ritirata 
meritò  plauso,  siccome  fatta  con  tal  or- 
dine e segretezza,  che  non  se  ne  avvidero 
i nemici,  se  non  allorché  mirarono  attac- 
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cute  le  fiamme  al  ponte  sili  Panaro.  Se-:  nelle  Due  Sicilie,  il  ministero  del  re  don  I 
condo  i conti  degli  Austriaco-Sardi,  non  Carlo,  atteso  l'impegno  di  neutralità  con- 
arrivò a due  mila  il  numero  dei  loro  cordata  con  gl’  Inglesi,  e il  timore  della 
morti,  feriti  e rimasti  prigioni.  Nè  sidee  lor  flotta  signoreggianle  nel  Mediterra- 
lacere  che  il  conte  d'  Aspremont,  savio  e neo,  sempre  ricusò  d’ inviar  soccorsi  al 
i valoroso  comandante  generale  delle  mi-  Goges,  a riserva  di  qualche  partita  che 
I lizie  savoiarde,  talmente  si  chiamò  offeso  sotto  mano  trapelava  colà.  All' incon- 
i per  una  lettera  a lui  mostrata,  in  cui  si  (ro  dalla  Germania  era  caluta  gente  ad 
| prediceva  che  le  truppe  del  re  di  Sarde-  ingrossare  l’esercito  austriaco,  e già  il 
gna,  venendo  un  conflitto,  si  unirebbono  maresciallo  di  Trnun  avea  spedito  sul 
con  gli  Spagnuoli,  che  non  guardò  mi-  Bolognese  e Ferrarese  circa  dodici  mila 
sure  nell’  esporsi  ai  pericoli.  Per  una  armati,  che  minacciavano  di  passare  an- 
pallu  che  il  colpi  nelle  reni  e passò  alle  che  in  Romagna  per  impedire  agli  Spa- 
parti  inferiori,  fu  portato  a Modena,  dove,  gnuoli  il  trasporto  de’ viveri  e foraggi 
dopo  essere  stalo  per  più  giorni  fra  i da  quella  provincia.  Pertanto  il  timore  di 
contini  della  vita  e della  morte,  finalmente  restar  troppo  angustialo  fece  prendere 
nel  di  27  di  febbraio  pagò  il  tributo  della  al  Gages  la  risoluzione  di  mandare  in- 
nalura,  compianto  non  poco  per  le  sue  nanzi  f artiglierie  e i malati,  ed  egli  poi 
degne  qualità.  Funesta  memoria  della  bat-  nel  di  2G  di  marzo,  levato  il  campo,  mar- 
taglia  di  Camposanlo  restò  in  quella  villa  ciò  alla  volta  di  Rimino,  e quivi  si  fece 
e nelle  circonvicine,  perchè  nel  di  se-  forte  col  favore  di  quella  vantaggiosa  si- 
guente,  dappoiché  gli  Austriaco-Sardi  si  luazione.  Da  che  Francesco  III  d'  Estc 
videro  liberi  dagli  Spagnuoli,  vollero  coni-  duca  di  Modena  si  portò  a Venezia,  dopo 
pensarsi  del  bollino  che  non  accano  po-  f occupazion  de’  suoi  Stati,  colla  duebes- 
tuto  fare  addosso  i nemici,  con  dare  il  sa  e figli,  s’ era  ivi  sempre  trattenuto 
sacco  agl’  innocenti  abitanti  di  esse  ville,  sulla  speranza  cho  i maneggi  suoi  o la 
Per  questa  crudeltà  fu  detto  che  mo-  fortuna  dell’  ormi  facessero  tornare  il  se- 
strasse gran  dispiacere  il  maresciallo  di  reno  ai  proprii  affari.  Nulla  di  questo 
Traun,  cavaliere  di  buone  viscere,  contro  avvenne  ; ma  la  generosa  corte  di  Spa- 
li cui  volere  certamente  questo  avvenne;  gna  non  volle  già  abbandonato  un  prill- 
ino senza  potere  scusare  la  poca  precau-  cipe,  non  per  altro  abbattuto,  se  non  per 
zione  sua  in  prevedere  ed  impedire  gli  ec-  f aderenza  sua  alla  corona  spagnuolo,  e 
cessi  della  militure  avidità.  Avvisato  non  per  non  aver  voluto  accordarsi  co’  ne- 
diracno  del  disordine,  spedi  tosto  guardie  mici  d’  essa.  Gli  conferì  dunque  il  Gallo- 
nile chiese,  e,  il  meglio  che  potè,  prov-  lico  re  Filippo  V la  carica  di  generalissi- 
vide  al  resto.  mo  delle  sue  armi  in  Italia,  con  salario 

Frasi  ben  ritiralo  dopo  la  battaglia  convenevole  ad  un  pari  suo.  Giudicò  an- 
suddetta  il  conte  di  Gages  ne’  trincierà-  che  bene  la  duchessa  sua  consorte  Cor- 
menti  suoi  presso  Bologna,  e gli  aveva  lolla  Aglac  d'  Orleans  di  pussare  a Parigi 
anche  accresciuti,  facendo  vista  di  voler  colla  principessa  Felicita  sua  primogenita, 
quivi,  come  prima,  fissare  la  permanenza  per  implorare  il  patrocinio  del  re  Cri- 
sua.  Non  andò  molto  che  si  conobbe  stianissimo  Luigi  XV  nel  naufragio  della 
quanto  gli  fosso  costalo  quel  combatti-  sua  casa.  Nel  di  4 di  maggio  arrivò  que- 
mento,  essendosi  ridotta  f armala  sua,  sta  principessa  a Rimino,  accolta  dall’  e- 
per  quanto  fu  creduto,  a poco  più  di  otto  sercilo  spagnuolo  con  ogni  dimostrazio- 
o dieci  mila  persone.  Sperava  egli  dei  ne  di  stima,  e passata  per  la  Tosca- 
rinforzi  da  Napoli  ; ma,  per  quante  pre-  na  al  golfo  della  Specia,  e quindi  a 
mure  ed  ordini  venissero  dalla  corte  di  | Genova,  colle  galere  di  quella  repuhbli- 
Madrid  che  pure  sembrava  dispotica  j ca  fu  poi  trasportala  in  Francia,  giacché 
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l’ ammiraglio  Matteus  le  fece  rispondere 
ebeuna  principessa  della  sua  nascila  e del 
suo  grado  non  area  bisogno  di  passaporto, 
esi  recherebbe  a sommo  onore  di  poterla 
servire  egli  stesso.  Alla  stessa  città  di 
Rimino  pervenne  nel  di  9 d’  esso  mese 
anche  il  duca  di  Modena,  incontrato  dai 
generale  Gages  e da  tutta  I'  uflizialità,  e 
quivi  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie 
prese  il  possesso  della  carica  sua.  Intanto 
il  maresciallo  di  Traun  richiamò  a quar- 
tieri sul  Modenese  I’  esercito  austriaco  ; 
e se  i curiosi,  clic  non  sapeano  intendere 
perch’  egli  non  marciasse  a Rimino  per 
sloggiare  di  là  gli  Spagmioli,  ne  avessero 
chiesta  la  ragione  a lui,  siccome  gcnerul 
prudente,  loro  l' avrebbe  saputa  rendere. 

Nel  luglio  di  quest’  anno  arrivarono 
al  porlo  di  Genova  quattordici  soiche  ca- 
talane, maiorebine,  cariche  d'  artiglierie  e 
munizioni  di  guerra,  destinate  per  Orbi- 
tello,  da  inviarsi  poscia  al  campo  spaglino- 
lo. Trovassi  per  questo  in  grave  impegno  il 
senato  genovese,  perchè  l'ammiraglio  bri- 
tannico, dopo  avere  inviati  alcuni  vascelli 
u bloccar  quelle  saiche,  fece  protestare 
ai  Genovesi,  clic  se  permettessero  lo  sbar- 
co di  que'  bronzi,  s’ intenderebbe  rotta 
con  loro  ogni  neutralità.  Indarno  recla- 
marono essi  che  nel  porlo  loro  era  libero 
ad  ognuno  l‘  accesso.  Dopo  molle  dispute 
convenne  capitolare,  e fu  concordato  che 
quei  cannoni  e munizioni  si  eondurrebbo- 
no  a Bonifazio  in  Corsica,  ed  ivi  si  cuslo- 
direbbono  sino  alla  pace.  In  essa  Corsica 
mostravano  tuttavia  gran  renitenza  quei 
popoli  a rimettersi  sotto  il  dominio  della 
repubblica  di  Genova.  Non  vi  si  parlava 
più  del  barone  di  Nowoff,  re  di  pochi 
giorni,  quando  costui  sopra  una  nave  in- 
glese di  sessuata  cannoni  nel  febbraio  di 
quest’  anno  giunse  a Livorno,  e passò  di- 
poi alla  Corsica.  Verso  la  spiaggia  di  Ba- 
logna  chiamò  egli  alcuni  dei  deputali  di 
quelle  comunità,  per  intendere  i lor  sen- 
timenti,con  fare  delle  belle  sparate  di  soc- 
corsi e d’  intelligenza  con  dei  potentati. 
Ma  avendo  quella  gente  assai  conosciuto, 
queste  essere  parole  e non  fatti,  il  man- 


ali 

darono  in  santa  pace,  ricusando  un  re 
venuto  a sfamarsi  alle  spese  loro,  e non 
già  ad  aiutarli.  Tornossene  questo  ventu- 
riero in  Olanda  ed  Inghilterra  a cercar 
migliore  fortuna,  nè  più  si  parlò  di  lui. 
Avea  fin  qui  Carlo  Emmanuele  re  di  Sar- 
degna mantenuta  buona  corrispondenza 
colla  corte  di  Francia,  mostrandosi  sem- 
pre disposto  a ritirar  le  sue  armi  dalla  di- 
fesa della  regina  d’ Ungheria,  e ad  abbrac- 
ciar la  neutralità,  o a far  altri  passi,  giac- 
ché nel  trattato  provvisionale  s’  era  ri- 
serbala la  facoltà  di  poter  rinunziare 
dalla  presa  alleanza,  qualora  la  corte  di 
Spagna  gli  facesse  godere  qualche  rile- 
vante vantaggio.  Era  il  cardinale  Andrea 
Ercole  di  Fteury,  primo  ministro  di  Fran- 
cia, il  mediatore  di  questo  affare.  Ma 
venne  a morte  quel  degno  porporato  nel 
dì  29  di  gennaio  dell*  unno  presente,  e, 
secondo  le  vicende  del  mondo,  f alta  ri- 
putazione da  lui  guadagnata  in  vita  per  le 
sue  dolci  maniere,  per  la  prudenza  nel 
governo,  e per  molle  altre  sue  belle  doli 
e virtù,  calò  non  poco  dopo  In  sua  morte. 
Attribuirono  alla  di  lui  condotta  i Frnn- 
zesi  tutte  le  calamità  loro  avvenute  in 
Boemia  e Baviera  ; e lagnaronsi  di  lui 
per  non  avere  in  tempo  di  pace  alleggerito 
abbastanza  il  regno  di  aggravii  ; aggiu- 
gnendo  in  oltre  eh’  egli  sapeva  accumu- 
lare, ma  non  poscia  spendere  a tempo 
per  far  riuscire  i disegni  utili  alla  monar- 
chia franzese  ; e eli’  egli  area  tenuto  fin 
qui  in  un  letargo  il  re  Cristianissimo, 
senza  lasciargli  far  uso  del  suo  spirilo, 
pieno  di  generosità  e capace  d’  ogni  bella 
impresa. 

Ossia  che  la  curie  di  Spagna  non  con- 
sentisse mai  a partilo  che  proponesse  il 
re  di  Sardegna,  o che  questi  si  servisse 
delle  esibizioni  della  Spugna  per  fare  mi- 
glior mercato  con  altri  ; certo  6 eh’  egli 
nello  stesso  tempo  fu  in  negoziato  colle 
corti  di  Vienna  e di  Londra.  Foco  profit- 
tava egli  eollu  prima.  Più  condiscenden- 
te provò  egli  il  re  britannico  Giorgio  II, 
con  rappresentargli  che  non  conveniva 
ai  proprii  interessi  il  continuare  in  questa 
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guerra  senza  sicurezza  ili  qualche  frutto 
e ricompensa  ; aver  egli  perduto  lo  ren- 
dile della  Savoia  restar  esposti  a mag- 
giori pericoli  lutti  i suoi  Stali  ; ed  essere 
enormi  le  spese  eh’  egli  foeea,  e perchè  ? 
per  salvare  la  regina,  i cui  Steli  nulla  fi- 
nora avoano  palilo.  Adoperassi  dunque 
il  re  inglese  per  indurre  la  corte  di  Vienna 
ad  un  Imitato  che  fermasse  il  re  di  Sar- 
degna nell’  unione  colla  casa  d Austria, 
mercè  di  un  adeguato  compenso  alle  per- 
dite e spese  eh’  egli  avea  fatte  ed  era  per 
fare.  Non  sapea  il  ministero  di  Vienna 
arrendersi  ; ma  giacché  la  corte  di  Torino 
facea  giocare  il  non  occulto  suo  maneggio 
colle  corti  di  Francia  c di  Madrid,  e si 
ebbe  paura  che  fra  loro  seguisse  qualche 
accordo,  a cui  avrebbe  temilo  dietro  la 
perdita  di  tutto  lo  Sialo  di  .Milano,  perciò 
finalmente  condiscese  la  regina  ad  assicu- 
rarsi di  quel  reale  sovrano.  Adunque  nel 
di  15  di  settembre  nella  citli'i  di  Worms, 
ossia  Vormazia,  restò  conchiuso  un  trat- 
tato di  lega  fra  la  regina  d’  Ungheria,  i re 
d’ Inghilterra  e di  Sardegna,  e ciò  in  tem- 
po che  si  credea  e si  spacciava  conio  si- 
cura P alleanza  di  esso  re  sardo  colle  cor- 
ti di  Francia  e Spagna.  Ancorché  questo 
trattato  di  Worms  non  fosse  pubblicalo, 
pure  ne  trapelarono  alcune  particolarità, 
ed  altre  vennero  alla  luce  per  gli  effetti 
cilene  seguirono  appresso.  Cioè  fu  accor- 
dato nel  nono  articolo  di  cedere  al  re  di 
Sardegna  il  Vizevanasco,  e tutto  il  terri- 
torio posto  alia  riva  occidentale  del  lago 
maggiure,  abbracciando  Arona  e tutta 
la  riva  meridionale  del  Ticino,  che  scor- 
re sino  alle  porle  di  Pavia,  e la  città  di 
Piacenza  col  suo  territorio  di  qua  dal  Po 
sino  al  fiume  Nura,  restando  alla  regina 
il  Piacentino  di  là  ila  Po  e quello  eli'  è 
di  qua  dalla  Nura.  Fu  detto  che  nel  con- 
sìglio del  re  di  Sardegna  alcun  fosse  di 
parere  che  non  si  avesse  a prendere  il 
possesso  di  tali  acquisti  se  non  finita  la 
guerra,  c che  prevalesse  il  parere  di  chi 
consigliava  I’  anteporre  il  certo  presente 
all’  incerto  futuro. 

Per  questo  trattato  parve  che  la  curie 


di  Francia  restasse  non  poco  irritala 
contro  del  re  sardo,  e certamente  dopo 
esser  ella  stata  fin  qui  renitente  a dar 
braccio  all’  armi  spazimele  per  far  con- 
quiste in  Italia,  si  vide  all’  improvviso 
cangiare  registro,  con  accordare  all’  in- 
fante don  Filippo  alquante  migliaia  delle 
sue  truppe.  Ora  perchè  il  re  di  Sardegna 
avea  si  ben  guerniti  e fortificati  i passi 
che  dalla  Savoia  conducono  in  Piemon- 
te, oltre  alle  fortezze  che  assicurano 
quel  varco,  determinarono  gli  Spagnuoli 
di  lentare  qualche  altro  passaggio  ; e la- 
sciati in  Savoia  circa  quattro  mila  soldati 
di  presidio,  passarono  a Brianzone  verso 
la  valle  di  Castel  Delfino.  Conosciuti  i 
lor  disegni,  sul  fine  di  settembre  uni  il 
re  sardo  I’  esercito  suo  nel  marchesato 
di  Saluzzo,  c postosi  alla  testa  d’ esso, 
marciò  per  opporsi  ai  tentativi  de’  nemi- 
ci. Calarono  i Callispani  ne’  primi  giorni 
d’otlobre  pel  colle  dell’ Augello,  per  San 
Veran  e per  altri  siti,  e quantunque  s’im- 
padronissero del  villaggio  e forte  di  Pont, 
pure  ebbero  sempre  a fronte  i Savoiardi, 
che  in  più  d'  un  luogo  li  rispinsero,  e 
diedero  lor  delle  busse.  Pertanto  da  che 
si  avvidero  essere  troppo  pericoloso,  se 
non  impossibile,  l’ inoltrarsi,  e lauto  più 
perchè  cominciò  a fioccar  la  neve  in 
quelle  montagne,  batterono  nel  di  9 del 
suddetto  mese  In  ritirala,  passando  di 
nuovo  nel  territorio  di  Francia,  ma  con 
grave-  loro  disagio,  e con  lasciare  indie- 
tro dodici  cannoni  da  campagna,  che  ven- 
nero in  potere  dei  Savoiardi,  e colla  per- 
nia di  molla  genie,  la  quale  o non  volle 
o non  potè,  per  ragion  della  neve,  tener 
loro  dietro,  olire  la  perdita  di  alcune 
eenlinaia  di  muli  e di  una  parte  del  ba- 
gaglio. Tornossene  indietro  anche  il  re 
Carlo  Emmanuele  coll’  esercito  suo,  il 
quale  non  andò  esente  da  molli  patimenti 
per  P orridezza  della  stagione,  seco  non- 
dimeno riportando  la  gloria  di  aver  bra- 
vamente respinti  i nemici.  Furono  can- 
tati Tc  Deum  non  solamente  in  Torino, 
ma  anche  in  Modena,  per  cosi  felice  im- 
presa. Perchè  la  regina  d’  Ungheria  ebbe 
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bisogno  d’uno  sporto  generale  in  Germa- 
nia, richiamò  colò  il  maresciallo  conte  di 
Tratm governatore  di  Milano.  Lasciò  egli 
in  queste  parli  grata  memoria  del  suo 
discreto  ed  onorato  procedere,  della  sua 
moderazione  ad  affabilità,  del  suo  disin- 
teresse e di  molta  carità  verso  i poveri, 
siccome  ancora  della  disciplina  eli'  egli 
fece  osservare  alle  milizie  sue,  sempre 
acquartierate  in  Carpi,  Correggio  e luo- 
ghi circonvicini.  Nel  di  12  di  settembre 
arrivò  a rilevarlo  il  principe  Cristiano  di 
Lobkowilz,  dichiarato  capitan  generale  e 
governatore  dello  Stato  di  Milano.  Era 
preceduta  una  sinistra  voce  che  in  com- 
pagnia di  lui  venisse  la  fierezza  e la  bar- 
barie; la  smentì  egli  bentosto,  fattosi 
conoscere  signore  di  buona  legge  e di 
molla  amorevolezza  in  queste  parti.  A 
lui  non  poco  dehkonu  gli  Stali  di  Modeua, 
perché,  regolandosi  con  massime  diverse 
da  quelle  del  Traun,  deliberò  di  liberarle 
dui  peso  delle  austriache  milizie,  per  pas- 
sare a Rimino,  con  disegno  di  cacciar  di 
là  gli  Spagnuoli,  i quali  senza  rischio 
alcuno  teneano  viva  nel  cuore  d'  Italia 
la  guerre. 

In  fatti  sul  principio  d' ottobre  si 
mosse  esso  principe  a quella  volta  con 
tutte  le  sue  forze.  A riserva  di  alquanti 
cannoni  e di  molte  munizioni,  clic  spedite 
dalla  Spagna  erano  in  viaggio,  sbarcate 
già  in  vicinanza  di  Civilà  Vecchia  ( pel 
quale  sbarco  fecero  gl’  Inglesi  doglianze 
e minaccie  al  sommo  pontefice  ),  niun 
rinforzo  di  gente  era  mai  giunto  al  cam- 
po spagnuolo.  Però  il  duca  di  Modena  e 
il  conte  Gages , attesa  l' inferiorità  delle 
forze,  non  vollero  aspettar  la  visita  degli 
Austriaci,  e,  passati  alla  Cattolica,  anda- 
rono poi  a far  allo  a Pesaro,  nella  qual 
città  si  afforzarono,  steudendo  lo  lor  gen- 
te sino  u Pano  e Sinigagha.  Formarono 
ancora  varii  lrincieramenli  al  fiume  Fo- 
glia con  varie  batterie  di  cannoni.  Fcr- 
mossi  il  principe  di  Lobcowitz  a Forli,  e 
parte  della  sua  gente  si  portò  a Rimino, 
città  ben  perseguitala  dalle  disgrazie  in 
questi  tempi.  Perché  la  sua  cavalleria  in 


1 quelle  strette  campagne  non  polea  ope- 
rare, parve  eh'  egli  non  pensasse  a mag-  I 
! gioi  i progressi.  Seguirono  dunque  delle 
scaramuccia  solamente  fra  i Michcletti  e 
e gli  l’sseri  ; e perciocché  questi  ultimi 
con  varie  schiere  di  Croati  e Schiavimi 
in  numero  di  circa  quattro  mila  persone 
s'  erano  postali  alla  Cattolica,  il  duca  di 
Modena  con  uno  stuccamento  de’  suoi 
combattenti  per  una  parte,  il  generai  Ga- 
ges per  un'  altra,  e il  generale  conte  Ma- 
nani  per  mare  in  varie  barche,  nei  primi 
giorni  di  novembre  s' inviarono  con  ispe- 
ranza  di  sorprende!  li.  Ma  un  temporale 
in  mare  spinse  le  barche  a Sinigaglia,  e 
il  Gages  sbagliò  la  strada  ; laonde  il  solo 
duca  co’  suoi  arrivò  colà,  e indarno  a- 
spellò  i compagni.  Avvisati  intanto  gli 
Austriaci  del  disegno  degli  Spagnuoli,  con 
gran  fretta  si  salvarono  a Rimino,  inse- 
guiti poi  per  molto  di  strada  dai  Miche- 
letti.  Fermaronsi  poi  pel  restante  dell'anno 
in  que'  posiamomi  le  due  nemiche  armate, 
per  aspettare  stagion  più  propria  per  le 
azioni  militari.  Ebbero  anche  apprensio- 
ne gli  Austriaci  dell' accidente  che  segue. 

Grande  strepito,  maggior  timore  ca- 
gionò in  quest’  anno  pur  l’ Italia  e per 
tulli  i litorali  del  Mediterraneo  ed  Adria- 
tico la  peste,  eh’  era  entrala  ed  aveva 
preso  piede  in  Messina.  Colà  upprodò  nel 
di  20  di  marzo  un  pinco  genovese  ve- 
gnente da  Missolongi  di  Levante,  e ca- 
rico di  lana  e frumento.  Esibì  il  padrone 
d’esso  una  patente  falsificata,  come  s'egli 
procedesse  ila  Brindisi.  Gli  fu  prescritta 
la  contumacia  di  molti  giorni,  nel  qual 
tempo  egli  mori,  e fu  occultamente  tra- 
fugala qualche  mcrcatanzia  nella  città. 
Insorto  poi  sospetto  che  io  quel  pinco  si 
annidasse  la  peste  fu  esso  con  tutto  il  suo 
carico  dallo  alle  fiamme.  Ma  già  il  ma- 
lore era  penetrato  uella  città  ; e cominciò 
a mancar  di  vita  chi  avea  commerciato 
con  que’  traditori.  Secondo  il  pessimo 
costume  de'  popoli,  che  troppo  abbona- 
mento pruovano  a confessarsi  assaliti  da 
questo  ornbil  male,  si  andarono  lusin- 
gando i Messinesi  che  per  luti’ altro  fos- 
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sero  avvenute  quelle  morti,  e però  non 
vi  posero  qtiel  gagliardo  riparo  che  oc- 
correva in  si  brullo  frangente,  essendosi 
permesse  processioni  ed  unione  del  po- 
polo nelle  chiese,  cioè  il  veicolo  più  pro- 
prio per  dilatare  il  male.  Ora  appena 
ebbe  sentore  del  sospetto  di  peste  in 
quella  città  don  Bartolomeo  Corsini  vi- 
ceré di  Sicilia,  che  ne  dimandò  informa- 
zioni, e si  trovarono  i più  de'  medici 
messinesi,  che  attestarono,  quella  non 
essere  vera  peste,  ina  un  male  epidemico, 
ancorché  comparissero  abbastanza  i bu- 
lloni ; se  con  lode  o vitupero  dell'  urte 
loro,  non  occorre  eh’  io  lo  dica.  Ma  il 
saggio  viceré  non  fidandosi  di  quella  re- 
lazione, inviò  tre  medici  di  Palermo  alla 
visita  di  quegl’  infermi,  e tutti  allora  con- 
chiusero, trattarsi  di  quella  vera  pestilen- 
za che  spopola  le  città.  Fu  dunque  sul 
fine  di  maggio  dato  all'  armi,  ristretta 
Messina  con  un  cordone  di  milizie  ; e 
perché  il  male  era  passato  di  qua  dallo 
Stretto,  ed  aveva  infetta  la  città  di  Reg- 
gio, ed  alcuni  altri  luoghi  della  Calabria, 
la  corte  di  Napoli  aneli'  essa  preso  di 
buone  precauzioni  per  preservare  il  resto 
del  regno.  Bandi  rigorosissimi  uscirono 
per  tutta  l' Italia,  e si  arrivò  ne’  litlorali 
del  Mediterraneo  a tanta  crudeltà  di  non 
voler  concedere  menomo  sbarco  a molti 
poveri  Messinesi  die  s’ erano  salvati  in 
barche  per  mare,  quasiché  non  si  potesse 
assegnar  loro  qualche  silo  da  far  la  con- 
tumacia, senza  lasciarli  morir  di  fame. 
Non  vocrebbooo  in  simil  caso  essere 
trattati  cosi  quegl’  inumani.  Gran  parte 
poi  del  popolo  di  Messina  in  poco  più  di 
tre  mesi  peri  ; nè  solo  di  peste,  ma  an- 
che di  fame,  essendosi  trovata  la  città 
sprovveduta  di  grano  ; e quantunque  fos- 
sero loro  spediti  di  tanto  in  tanto  dei 
soccorsi  per  ordine  del  re  e del  viceré  di 
Sicilia,  pure  non  bastarono  al  bisogno. 
Tal  discordia  poi  passa  fra  due  relazioni, 
che  or  ora  accennerò,  intorno  al  ruolo 
degli  estinti  di  quella  città  e contado,  che 
-meglio  ho  creduto  di  non  attenermi  ad 
alcuna  di  esse. 
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[ Maraviglia  fu,  che  essendo  in  cam- 
pagna le  armale,  cioè  gente  che  non  vuol 
| legge,  si  salvasse  I'  Italia  da  questo  ecci- 
dio. Anche  per  I'  anno  seguente  si  conti- 
nuarono i rigori  delle  guardie  e contu- 
macie, cosicché  terminò  in  fine  col  male 
anche  la  paura.  Se  tali  diligenze  avessero 
usale  i nostri  maggiori,  non  avrebbe  in 
altri  tempi  fatta  cotanta  strage  con  di- 
latarsi la  peste.  Nè  pure  in  avvenire  pas- 
serà dai  paesi  de'  Turchi  esso  male,  o 
passando  non  si  dilaterà,  ogni  qual  volta 
si  osservino  le  buone  regole  inventale 
per  preservarsi.  Questa  funestissima  tra- 
gedia, o sia  I'  esatta  relazione  della  peste 
suddetta,  si  truova  data  alle  stampe  in 
Palermo  dal  canonico  don  Francesco 
Testa,  con  lutti  gli  editti  in  lai  congiun- 
tura emanali,  lln’  altra  assai  curiosa  e 
molto  utile  ralazione  di  quella  tragedia 
in  versi  sdruccioli  ho  io  avuto  sotto  gli 
occhi,  fatta  dall’abbate  Enea  Metani  re- 
ligioso gerosolimitano,  che  di  tutto  era 
ben  informato.  Fu  essa  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1747.  Oltre  a ciò,  si  pati  in 
quest'  anno  l’ influsso  dei  raffreddori  per 
gli  Stali  della  Chiesa,  di  Venezia  e Tosca- 
na, che  trassero  al  sepolcro  molte  mi- 
gliaia di  persone.  Mancò  parimenti  di 
vita  Maria  .lana  Luisa  de  Medici,  figlia  di 
Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana,  e ve- 
dova di  Gian-Guglielmo  elellor  palatino, 
a cui  non  nvea  data  prole  : principessa 
di,  gran  pietà  e saviezza.  F.ra  nata  nel  di 
1 1 di  agosto  del  IGt>7.  Fatti  molli  riguar- 
devoli  legati,  lasciò  erede  degli  stabili, 
mobili  c gioie  della  sua  casa  il  duca  di 
Lorena,  cioè  Francesco  Stefano,  già  dive- 
nuto gran  dùca  di  Toscana.  Le  proteste 
futtecontra  di  tal  disposizione  dal  redelle 
Due  Sicilie  don  Carlo  non  ebbero  certa- 
mente la  forza  che  seco  portò  il  possesso. 
Giunse  ben  a tempo  questa  ricca  eredità 
al  gran  duca,  per  valersi  dei  molti  pre- 
ziosi arredi,  argenti  e gioie  in  aiuto  della 
regina  d’  Ungheria  sua  consorte,  Ugnan- 
dosi indarno  in  lor  cuore  i Fiorentini,  al 
vedere  trasportati  altrove  i tesori  ed  or- 
I aumenti  della  loro  città.  Nel  dt  9 di 
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settembre  fece  il  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIV  In  tanto  sospirata  promozione 
di  ventisette  cardinali,  persone  tutte  di 
merito,  tre  dei  quali  si  riservò  in  petto. 
Quanto  alla  Germania,  dove  più  che  in 
altri  paesi  fu  bollente  la  guerra,  appena 
spuolòla  primavera,  che  la  regina  (l'Un- 
gheria, dopo  avere  spedita  una  potente 
armata  contro  la  Baviera,  passò  col  gran 
duco  consorte  e correggente  in  Boemia, 
e nel  di  12  di  maggio  solennemente  rice- 
vette in  Praga  la  corona  di  quel  regno. 
Nel  di  9 d'esso  mese  all' armala  austriaca, 
comandata  dal  principe  Carlo  di  Lorena 
e dal  maresciallo  di  Kevenhuller,  venne 
fatto  di  dare  una  rotta  ai  Gallo-Bavari, 
postoti  alle  rive  del  fiume  Inn,  con  fare 
molti  prigionieri,  e coll’acquisto  di  quat- 
tro cannoni  e di  varii  stendardi.  Dopo 
di  che  il  vittorioso  esercito  si  spinse  ad- 
dosso alia  città  di  Dingelflng,  che,  abban- 
donata dai  Franzesi,  non  si  sa,  se  per  a- 
ver  essi  posto  il  fuoco  ai  magazzini,  o 
pure  per  barbarie  dei  Croati,  restò  quasi 
preda  delle  fiamme.  Anche  la  città  di 
Landau  venne  in  loro  potere,  e fu  attri- 
buito un  simile  incendio  di  essa  ai  Fran- 
zesi, che  le  diedero  anche  il  sacco  prima 
d'  andarsene.  Ritiraronsi  in  fretta  pari- 
mente da  Deckendorf  e da  Landsut.  Per- 
che parea  eh’  essi  Franzesi  facessero  peg- 
gio degli  stessi  nemici,  non  si  può  dire 
quuulo  odio  concepirono  contro  di  loro 
i Bavaresi.  Arrivavano  già  le  scorrerie 
de' nemici  in  vicinanza  di  Monaco,  e però 
l’ imperador  Carlo  VII,  che  nel  di  17  di 
aprile  ora  tornato  in  quella  sua  capitale, 
non  trovandosi  ivi  sicuro,  nel  di  8 di  giu- 
gno per  la  seconda  volta  se  ne  ritirò,  ri- 
ducendosi coll'  imperiale  famiglia  ad  Au- 
gusta. Altrettanto  andava  facendo  il  ma- 
resciallo franzese  conte  di  Broglio,  il  quale 
si  ridusse  in  salvo  sotto  il  cannone  d’ In- 
gollai, e poscia  si  staccò  anche  di  là 
all' approssimarsi  degli  Austriaci,  ed  ab- 
bandonò fino  Donawert.jNel  di  9 del  mese 
suddetto  rientrarono  essi  Austriaci  in  Mo- 
naco, e in  poco  tempo  si  renderono  pa- 
droni di  quasi  tuttala  Baviera  e dell'  alto 

Palatino,  con  acquisto  di  gran  copia  di 
artiglierie;  laonde  F imperadoresi  ridusse 
poscia  in  Fra ncoforle.  Furono  poi  cagione 
questi  rovesci  di  fortuna  che  il  gabinetto 
del  re  Cristianissimo  giudicasse  a propo- 
sito di  far  proporre  alla  regina  d’Ungheria 
delle  proposizioni  di  pace.  Pareuno  queste 
assai  discrete,  perchè  si  facea  contentare 
la  corte  di  Baviera  di  un  ritaglio  della 
monarchia  Austriaca,  per  quanto  fu  detto, 
cioè  nella  Briscovia;  e il  re  di  Prussia  di 
una  porzione  della  Slesia.  Ma  il  buon 
vento  che  allora  correa  in  favor  della 
regina,  e gonfiava  le  vele  di  speranze 
muggiuri,  ed  essendo  di  pochi  il  sapersi 
moderare  nella  prospera  fortuna,  non  le 
lasciò  accettare  la  proposta  concordia, 
allegando  essa  sempre  di  non  poter  per- 
mettere che  si  sciogliesse  il  vincolodella 
prammatica  sanzione,  assodato  coll'ap- 
provazione e giuramento  di  tante  potenze. 
Se  n’  ebbe  forse  a pentire  col  tempo. 

Nel  presente  anno  e nel  di  27  di  giu- 
gno segui  una  sanguinosa  battaglia  a Dct- 
tingen  fra  1'  esercito  franzese,  guidalo  dal 
maresciallo  duca  di  Noaglies,e  l’inglese 
ed  annoveriuno,  in  cui  si  Irovuva  lo  stes- 
so re  della  Gran  Bretagna  Giorgio  II. 
Amendue  le  parli  gareggiarono  in  ispac- 
eiar  maggiori  riportali  vantaggi,  giacché 
non  fu  conflitto  decisivo.  Certo  è che  gli 
Inglesi  rimasero  padroni  del  campo  di 
battaglia,  e contarono  non  pochi  stendar- 
di e bandiere  prese.  Vennero  intanto  sot- 
tomesse degli  Austriaci  la  fortezza  di 
Braunuu  in  Baviera,  e Friedberg  e Rei- 
chental,  i presidii  dei  quali  luoghi  si  ren- 
derono prigionieri  di  guerra.  Nel  di  20 
di  luglio  la  fortezza  di  Slraubingen  con 
capitolazioni  oneste  si  rendè  al  tenente 
maresciallo  austriaco  barone  di  Bereuclan. 
Sostenne  la  città  di  Egra,  unicamente  re- 
stala ili  Boemia  in  poter  de’  Franzesi,  un 
lunghissimo  assedio  ; ma  finalmente  nel 
di  8 di  settembre  quel  presidio  si  diede 
per  vinto  e prigioniere  dell’  armi  della  re- 
gina d’  Ungheria  : con  che  la  Boemia  in- 
teramente tornò  alla  quiete  primiera. 
Graude  materia  di  discorsi  fu  in  questo 
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t anno  il  veder  tulli  i Franzesi  ritirarsi  pre- 
cipitosamente  dalla  Baviera  verso  il  Beno, 
e valicarlo  con  passare  in  Alsazia.  Parve 
clic  quella  si  valorosa  nazione,  allorché 
troppo  si  allontana  da'  confini  del  suo  re- 
gno, o non  conservi  la  consueta  sua  bra- 
vura, o non  sia  accompagnala  dalla  for- 
tuna. Trasse  anche  al  Beno  I’  esercito  del 
principe  Carlo  : esercito  di  gran  possa; 
eseguirono  poi  varii  tentativi  per  passarlo, 
con  altre  azioni,  dal  racconto  delle  quali 
io  mi  dispenso.  Solamente  come  punto 
di  grande  importanza  merita  menzione 
la  resa  della  città  e fortezza  d’  Ingoiatati, 
accaduta  dopo  pochi  giorni  di  assedio  nel 
di  0 di  settembre,  agli  Austriaci  : piazza 
la  piti  considerabile  della  Baviera.  Si  co- 
nobbe nondimeno  che  v’intervenne  qual- 
che segreto  concerto,  perchè  non  altro 
fu  permesso  alla  regina  d’  Ungheria,  che 
di  estrarne  le  artiglierie,  gli  attrezzi  e le 
munizioni  da  guerra.  Colè  si  era  ricove- 
ralo il  meglio  dell'  impcrador  bavarese, 
e a tutto  fu  portato  sommo  rispetto.  Cen- 
to settanlucinque  furono  i cannoni,  tren- 
laolto  i mortori,  che  asportali  di  colè  an- 
darono a reclutare  i magazzini  della  re- 
giua  d'  Ungheria,  la  cui  gloria  crebbe  di 
molto  nell’  anno  presente.  Trattarono  in 
questi  tempi  i Genovesi  con  tal  serietà  e 
dolcezza  gli  afTuri  della  Corsica,  esibendo 
a quc'  popoli  ragionevoli  condizioni  di 
vantaggio  e sicurezza,  cbe  riuscì  loro  in 
fine  di  smorzare  un  incendio  di  si  luuga 
durata,  e che  era  loro  costalo  parecchi 
milioni. 

£ Ckisto  mdcgxliv.  Indiz.  vii. 
Anno  di  ( Benedetto  XIV  papa  5. 

( Carlo  VII  imperadorc  5. 

Per  tutto  il  verno  del  presente  anno 
andarono  calando  dalla  Germania  copio- 
se reclute,  ed  anche  alcuni  reggimenti 
che  passavano  ad  ingrossare  I'  armata  del 
principe  Lobcowilz,  acquartierala  a Cese- 
na, Fori!  e Rimino,  conoscendosi  abba- 
stanza altro  non  meditarsi  che  di  pro- 
cedere innanzi  per  cacciar  gli  Spagnuoli 
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da  Pesaro  e dagli  altri  luoghi  da  loro  oc- 
cupali. All'  incallirò,  in  tale  sialo  era  Tar- 
mala spngnuola,  che  quand'  anche  la  for- 
za non  la  facesse  sloggiare,  sarebbe  essa 
obbligata  a ritirarsi  a cagion  della  man- 
canza dei  foraggi  per  terra;  e perchè  gi- 
ravano per  quc'  lidi  alcuni  legni  inglesi 
elle  ne  impedivano  il  trasporlo  per  mare. 
Inviarono  gli  Spagnuoli  varii  distuccamen- 
ti pel  ducato  d'  Urbino,  o per  cautelarsi 
dall'  essere  assaliti  da  quella  parie,  o per 
far  credere  di  voler  eglino  assalire.  Ma 
finalmente  il  principe  di  Lobcowilz  sul 
principio  di  marzo  diede  la  marcia  al  pu- 
deroso suo  esercito,  risoluto  di  venire  a 
battaglia,  se  gli  Spagnuoli  intendevano  di 
aspettarlo  di  piè  fermo.  Noi  vollero  giù 
essi  aspellare,  per  ordine,  come  diceano, 
venuto  da  Madrid  ; però  sul  fare  del  gior- 
no del  di  6 senza  suono  di  trombe  o tam- 
buri, e con  restar  sempre  chiuse  le  porle 
di  I’esaro,  si  avviarono  alla  volta  di  Sìni- 
gaglia.  Non  mantenne  il  conte  di  Gages 
la  promessa  falla  al  vescovo  di  Fano  di 
non  disfare  il  ponte  sul  Melauro.  Alle  più 
valorose  truppe  c alle  guardie  del  duca 
di  Modena  fu  lascialo  T onore  della  re- 
troguardia. Nel  di  9 arrivò  ad  infestarli 
un  grosso  corpo  d’  Usseri  e Croati,  gui- 
dali dal  conte  Suro,  co’  quali  convenne 
venire  alle  mani,  e durò  questa  persecu- 
zione anche  nei  di  segueuti,  con  danno 
di  utnendue  le  parti.  Mentre  andava  in- 
nanzi il  uerbo  dell’  armata,  la  retroguar- 
dia, che  uvea  preso  riposo  a Loreto,  nel 
di  15  d'  esso  marzo  sotto  le  mura  di  quel- 
la città  si  vide  assalila  da  ciuque  mila 
Austriaci,  e il  conflitto  durò  per  dicci  ore, 
con  ritirarsi  in  fine  il  distaccamento  au- 
strìaco. Nel  proseguire  il  viaggio  a Keca- 
uati  gli  Spaguuoli  furono  salutati  dal  cau- 
none  di  due  navi  inglesi,  che  uccisero  il 
maresciallo  di  campo  Bricschi,  coman- 
dante delle  guardie  vallone,  coi)  due  altri 
uftiziuli.  Nei  di  IO  fu  di  nuovo  assalila  la 
relroguardiu  suddetta,  e si  combattè  sino 
alle  veuf  ore  con  viacedevole  mortalità. 
Finalmente  nel  di  18  due  ore  avanti  gior- 
no T esercito  spagnuolo,  lasciati  molti 
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fuochi  nel  campo,  s’ istradò  verso  il  fiume 
Tronlo,  confine  del  regno  di  Napoli,  c nel 
mezzo  giorno  sopra  un  preparalo  ponte 
di  barche  cominciò  a passarlo,  e da  quel 
la  riva  non  si  mossero  il  duca  di  Modena 
e il  conte  di  Gagcs,  se  non  dopo  averli 
veduti  tutti  in  salvo.  Andarono  poi  essi 
a prendere  riposo  per  quattro  giorni  a 
Giulia  Nuova,  e pòscia  furono  ripartile  le 
truppe  in  varii  quartieri,  ma  dopo  aver 
patita  una  grave  diserzione  nel  viaggio. 
Stavano  esse  in  Pescara,  Atri,  C.hieti,  Cit- 
tà della  Penna  e Città  di  Sant’  Angelo  ; 
nel  qual  tempo  anche  gli  Austriaci  si  ac- 
cantonarono fra  Recanali,  Macerata,  Fer- 
mo, Ascoli  e Tolentino.  Se  il  principe  di 
Lobrowitz  avesse  trovala  ne’  suoi  subor- 
dinati generali  maggiore  ubbidienza  ed 
umore,  di  peggio  sarebbe  avenulo  alla 
precipitosa  ritirala  del  campo  nemico. 

All'  osservare  questa  brutta  apparen- 
za di  cose,  non  tardò  l' infante  don  Carlo 
re  delle  Due  Sicilie,  nel  di  25  di  marzo, 
a muoversi  da  Napoli,  ed  accorrere  in 
persona  anch'egli  nelle  vicinanze  dcH’Ab- 
bruzzo  con  quindici  mila  de'  suoi  com- 
battenti, unendosi  con  gli  Spaglinoli,  non 
già  con  animo  di  rinunziare  alla  neutra- 
lità, ma  solamente  di  guardare  il  suo  re- 
gno dagl’insulti  de' nemici,  caso  che  que- 
sti fossero  i primi  a fare  delle  ostilità.  La 
regina  sua  consorte  per  maggior  sicu- 
rezza fu  inviata  a Gaeta,  non  ostento  le 
preghiere  in  contrario  della  appellala  fe- 
delissima città  di  Napoli.  Non  si  può  ne- 
gare : giudicò  il  principe  di  LaOcowilz 
non  difficile  In  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Conducevu  egli  una  poderosa  ar- 
mata, a cui  di  tanto  in  tanto  arrivavano 
nuovi  rinforzi  di  gente  e di  munizioni. 
Nel  regno  stesso  non  mancavano  dei 
ben  affetti  all'  augusta  casa  d'  Austria, 
che  segretamente  facenno  sperar  delle 
rivoluzioni  alla  corte  di  Vienna.  Però 
venne  1’  ordine  ad  esso  principe  d’ inol- 
trarsi. Nel  line  d’  aprile  un  corpo  d' Au- 
striaci, valicalo  il  Tronto,  penetrò  nel- 
l'Ahbruzzo,  e trovò  gente  che  l’accolse  di 
buon  cuore.  Ma  il  Lobcowilz,  sul  riflesso 

che,  facendo  anche  progressi  da  quella 
parte,  restavano  da  superar  le  montagne, 
e che  tuttavia  egli  si  troverebbe  lontano 
dal  cuore  e centro  del  regno,  determinò 
più  tosto  di  prendere  un  cammino  più 
facile  per  le  vicinanze  di  Roma  e di  Monte 
Rotondo  : cammino  appunto  eletto  dagli 
altri  conquistatori  del  regno  di  Napoli. 
Levato  dunque  il  campo  da  Macerata  e 
dai  circonvicini  luoghi,  si  avviò,  verso 
la  metà  di  maggio,  n quella  volta.  Per  lo 
contrario  l’infante  re,  appena  ebbe  pene- 
trato il  di  lui  disegno,  che  retrocesse  a 
San  Germano,  e alle  sue  forze  s'  anda- 
rono ad  unire  quelle  dell'  esercito  spa- 
gnuolo.  Ne  solamente  pensò  alla  difesa 
dei  proprii  confini,  ma  eziandio,  giacché 
stimava  che  1’  avessero  i nemici  disobbli- 
gato dalla  promessa  neutralità  coi  tenta- 
tivi fatti  nell'Abruzzo,  spinse  alcuni  grossi 
distaccamenti  nello  Stalo  ecclesiastico  a 
Ceperano,  Frosinone  e Vico  Varo,  sino  a 
giugnere  co’  suoi  picchetti  ni  Tevere.  Nel 
di  24  del  mese  suddetto,  giunto  a Roma 
il  principe  Lobcovvitz,  ebbe  una  benigna 
udienza  dal  papa,  e chiamò  poi  quella 
giornata  di  di  trionfo,  stante  il  gran  plau- 
so e i viva  sonori  di  quella  plebe.  Ben 
regalato  se  ne  andò  a Monte  Rotondo  ; 
di  là  poi  passò  a Frascati,  Morino,  Castel 
Gandolfo  ed  Albano.  Intanto,  entrata  an- 
che tutta  l'armata  napnlispona  nello  Stato 
ecclesiastico,  si  divise  in  tre  corpi,  po- 
standosi il  re  ad  Agnelli  con  uno,  il  duca 
di  Modena  eoo  un  altro  a Valmonte,  e il 
generale  di  Gagcs  a Monte  Fortino.  Tutti 
finalmente  si  ridussero  a Velletri,  giacché 
si  scopri  invogliato  l' esercito  austriaco 
di  penetrare  per  colà  nel  regno  di  Na- 
poli. Non  si  pntea  dar  pace  il  pontefice 
Benedetto  XII'  al  mirare  divenuti  teatro 
della  guerra  i paesi  della  Chiesa  con  tanto 
aggravio  e desolazione  de'  sudditi  suoi. 
L’unica  speranza  di  vedere  in  breve  ter- 
minato questo  flagello  era  riposta  in  una 
giornata  campale  che  decidesse  della  for- 
tuna dell’ arnu.  Ma  non  faeeano  gli  Spa- 
gnuoli  di  questi  conti,  bastando  loro  di 
teoere  a bada  gli  avversarii,  tanto  che 
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non  meltcssero  piede  nel  regno  ; perchè 
Iten  prevedevano  che  questo  sarebbe 
stato  un  vincerli  senza  battaglia.  Sul 
principio  di  giugno  arrivati  gli  Austriaci 
al  monte  della  Faiola,  ed  occupato  quel 
silo  che  dominava  d convento  de’  cap- 
puccini di  Velletri,  quivi  cominciarono 
ad  alzar  balierie,  per  incomodare  i N’a- 
pnlispnni  esistenti  nella  città,  i quali  te- 
nevano aperto  alle  spalle  il  commercio 
col  regno,  da  cui  continuamente  riceve- 
vano le  bisognevoli  provvisioni.  A Nerni 
era  il  quarlier  generale  del  Lobcowitz. 
Perché  in  questi  tempi  era  restala  poca 
gente  alla  custodia  dell' Abbruzzo,  riuscì 
al  colonnello  austriaco  conte  Soro  con  un 
distaccamento  di  truppe  di  entrare  nelle 
città  dell'Aquila,  di  Teramo  e Penna.  Si 
ebbero  bene  a pentire  col  tempo  quegli 
sconsigliati  abitanti  di  avere  accolti  quei 
nuovi  ospiti  con  tanta  festa,  e di  aver 
prose  anche,  se  pur  fu  vero,  I'  armi  in 
loro  favore.  Videsi  poi  sparso  per  vnrii 
luoghi  del  regno  un  manifesto  della  re- 
gina d’  Ungheria,  contenente  le  ragioni 
di  aver  mossa  quella  guerra,  coll’ ani- 
mare i popoli  alla  ribellione.  In  esso  fu- 
rono toccali  certi  tasti  che  dispiacquero 
alla  sacra  corte  di  Roma;  ed  essendosene 
ella  doluta,  protestò  poi  la  regina  di  non 
aver  avuta  parte  in  esso  manifesto. 

Stavano  dunque  a fronte,  separate  da 
una  valle  profonda,  le  due  nemiche  nr 
mate,  cercando  cadauna  di  ben  fortilicare 
i suoi  posti,  e di  occupar  quelli  de’  nemi- 
ci. Specialmente  nella  Faiola  e in  Mon- 
te Spino  si  afforzarono  gli  Austriaci  e i 
Napolispani  nel  monte  dei  Cappuccini. 
Fioccavano  le  cannonate  dall'  una  parte 
e dall'  altra.  Ma  nella  notte  antecedente 
al  di  17  di  giugno,  avendo  il  conte  di  Ga- 
ges  da  alcuni  disertori  ricavato  nome  del- 
la guardia,  ed  appresa  la  siluazion  degli 
Austriaci  allu  Faiola,  sito  onde  era  forte 
incomodata  la  regia  armata,  con  grosso 
corpo  di  gente  si  portò  all’  assalto  di  quel 
posto  medesimo,  e se  ne  impadroni,  con 
far  prigioni,  oltre  agli  uccisi,  il  generale  di 
battaglia  buron  l’cslaluzzi,  il  colonnello 


e tenente  colonnello  del  reggimento  Pnl- 
ia vicini,  ed  altri  ultiziuli  con  ducento  ses- 
santa soldati  ;e  gli  servi  poi  quel  sito  per 
inquietar  frequentemente  gli  Austriaci  nel 
loro  campo.  Fu  cagione  questa  positura 
di  cose,  cotanto  penosa  al  territorio  ro- 
mano, che  il  pontefice  Benedetto  XIV  per 
sicurezza  e quiete  di  Roma  chiamasse 
colà  alcune  migliaia  dei  miliziolli  di  varie 
sue  città.  Durò  poi  la  vicendevole  sinfonia 
delle  cannonate  e bombe  sotto  Velletri, 
con  poco  danno  dell'  una  e dell'  altra  par- 
te, sino  al  di  1 0 di  agosto  ; quando  il  prin- 
cipe di  Lobcowitz,  animato  dalle  notizie 
prese  da  un  villano  di  Nemi  e da  alcuni 
disertori,  determinò  di  tentare  una  stre- 
pitosa impresa.  Il  disegno  suo  era  d' im- 
padronirsi di  Velletri,  e di  sorprendere 
ivi  il  re  delle  Due  Sicilie,  il  duca  di  Mo- 
dena ed  altri  primarii  uffizioli  della  ne- 
mica annata.  Nella  notte  adunque  prece- 
dente al  di  1 1 del  mese  suddetto  fece  mar- 
ciare alla  sordina  due  corpi  di  gente, 
I'  uno  di  quattro  mila  soldati  e I'  altro 
di  due  mila,  per  diverse  vie.  Il  primo  era 
comandato  ai  tenenti  generali  Orano  e 
Liriden,  e dai  generali  di  battaglia  Novali 
e Dolon  ; e questi  fecero  un  giro  verso  la 
sinistra  dell’  accompamento  napolispa- 
no,  ed  arrivali  sul  far  del  giorno  al 
sito  dove  erano  postati  i tre  reggimenti 
di  cavalleria  della  regiqa,  Sagunto  e Bor- 
ilo», con  alcune  brigate  di  fanteria,  le 
quali,  quantunque  prive  di  trinceramenti, 
non  si  aspettavano  una  visita  si  fatta,  e 
tranquillameule  dormivano  ; diedero  loro 
addosso,  con  attaccar  nello  stesso  tempo 
il  fuoco  alle  tende.  Molti  vi  restarono  uc- 
cisi, altri  rimasero  prigionieri  ; chi  ebbe 
buone  gambe,  e fu  a tempo,  si  sulvò.  Agli 
abbandonali  cavalli  furono  tagliati  i gar- 
retti, c per  conseguente  tolta  la  maniera 
di  più  servire  e vivere.  La  sola  brigata 
de’  valorosi  Irlandesi  fece  testa,  finché 
potè  ; ma  sopraffalla  dalle  forze  maggio- 
ri, dopo  grave  danno,  cercò  di  salvarsi 
in  Velletri.  Dietro  ai  fuggitivi  per  quella 
medesima  porta  entrarono  gli  Austriaci 
nella  città,  e si  diedero  ad  incendiar  varie 
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case  per  decrescere  il  terrore.  Presero 
I’  armi  i poveri  Vellelrani,  per  difendere 
ognuno  le  abitazioni  proprie,  ecl  alquanti 
vi  lasciarono  In  vita.  Avvisalo  per  tempo 
il  re  di  questa  sorpreso,  balzò  dal  letto, 
e vestilo  in  fretta  si  ritirò  al  posto  dei 
Cappuccini,  ed  era  solamente  in  appren- 
sione pel  duca  di  Modena  e per  I’  amba- 
sciatore di  Francia.  Ma  anche  il  dura  di 
Modena  e I’  ambasciatore  ebbero  alcuni 
momenti  favorevoli  per  tener  dietro  a sua 
maestà  fra  le  arehibugiate  de’  nemici.  En- 
trò il  generai  Novali  nel  palazzo  del  duca  ; 
furono  presi  e condotti  via  lutti  i suoi  ca- 
valli. Dubbio  non  ci  è,  che  se  gli  Austria- 
ci avessero  atteso  a perseguitare  i Nupo- 
lispuni  ; e se  fosse  giunto  a tempo  I’  altro 
corpo  di  gente  che  dovrà  raggiugnerli, 
restava  !u  città  di  Vellctri  in  loro  potere. 
Ma,  secondo  il  sulito,  più  vogliosi  i solda- 
ti di  bottinare  che  di  combatlerc,  si  per- 
derono  attorno  agli  equipaggi  degli  uffi- 
zioli e allo  sostanze  de’  cittadini,  con  far 
veramente  un  buon  bottino,  spezialmente 
dove  abitava  I’  ambasciatore  di  Francia, 
e i duchi  di  Caslropignnno  e di  Atrisco. 
Ciò  diede  campo  ad  essi  Napolispnni  di 
rincorarsi  e di  accorrere  alla  difesa;  e par- 
ticolarmente con  furore  s’  inoltrarono  le 
guardie  vallone  per  la  lungu  strada  di 
Velletri  contra  de’  nemici.  Sorpresero  il 
generai  Novali,  che  s'  era  perduto  a scar- 
tabellare le  scritture  del  duca  di  Modena, 
e custodiva  le  di  lui  argenterie,  che  veri- 
similmcnte  dovenno  essere  il  premio  del- 
le sue  fatiche,  e il  fecero  prigione.  Sopruv- 
venulo  poi  un  rinforzo  del  conte  di  Ga- 
ges,  talmente  furono  incalzati  gli  Austria- 
ci, che  chi  non  rimase  o ucciso  o prigione, 
fu  forzato  a salvarsi  fuori  di  Velletri,  e di 
lasciar  libera  la  città. 

Mentre  si  farea  questa  sanguinosa 
j!  danza  in  Velletri,  il  principe  di  Lobco- 
i wilz  con  altri  nove  mila  soldati  dovea 
poi-tursi  all’  assalto  dei  posti  della  collina 
fortificati  da'  nemici.  Tardò  troppo.  Tut- 
tavia gli  riuscì  di  occupar  qualche  sito 
i del  monte  Artemisio.  Ma  cosi  incessante 
| fu  il  fuoco  degli  Spagnuoli,  che  quanti  si 
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| avanzavano,  rotolavano  uccisi  al  fondo 
della  volle,  di  maniera  che  dopo  un  osti-  : 
nato  conflitto  di  alcune  ore  furono  for- 
zati anche  quegli  Austriaci  a battere  la 
ritirala  e ad  abbandonare  gli  orcuputi 
posti.  Terminata  la  scena,  ognuna  delle 
parli  esaltò  a dismisura  la  perdila  dell'al- 
tra. I più  «aggi  crederono  che  Ira  i mor- 
ti c prigioni  di  Napolispani  vi  restassero  | 
oltnen  due  mila  persone,  fra  le  quali  di 
J prigionieri  si  coniarono  circa  ottanta  uf- 
I lizinli,  e Ira  gli  altri  il  generai  conte  Ma- 
| rioni,  sorpreso  colla  gotta  in  letto.  Vi  ^ 
I perderono  anche,  chi  disse  nove,  e chi 
dodici  bandiere  della  brigata  d' Irlanda.  > 
Dalla  banda  degli  Austriaci  rimasero  pri- 
gionieri, oltre  al  generale  Novali,  dieiotlo 
altri  uffizioli,  e molti  soldati  colti  in  Vel- 
lelri;  e quantunque  spacciassero  di  aver 
lasciati  morti  sul  campo  solamente  circa 
cinquecento  uomini,  pure  gli  altri  fecero 
ascendere  la  loro  perdila  a più  di  due 
mila  persone.  La  verità  si  è,  che  se  man- 
J eò  la  felicità,  non  mancò  già  la  gloria  di  i. 
! questo  tentativo  al  principe  di  Lobeo-  ! 

| nmIz,  perché  in  simili  casi  nè  si  possono 
prevedere  tutti  gli  accidenti,  nè  a tutto  ii 
provvedere.  Mu  certo  è altresì  che  mag- 
li gior  fu  lu  gloria  de’  Napolispani,  i quali 
I in  si  lerribil  improvvisala,  e con  tanto 
! avanzamento  de'  nemici,  non  solamente 
| si  seppero  sostenere,  ma  anche  rovescia- 


rono valorosamente  le  loro  schiere,  su- 
perando una  tempesta  che  fece  grande  i 
strepilo  entro  e fuori  d Italia.  Dopo  que-  ; 
sto  fatto,  restale  le  due  armate  nei  con-  ' 
sueli  loro  posti,  continuarono  a salutarsi  ! 
coi  reciproci  spari  di  artiglierie  senza 
vantaggio  degli  uni  e degli  altri.  Attese 
intanto  l’infante  re  don  Carlo  a rimontare 
lu  sua  cavalleria  : al  che  concorsero  lutti 
i vassalli  del  regno  di  Napoli,  ed  anche 
quei  di  Sicilia.  Varii  distaccamenti  spe- 
llili dal  re  in  Ahhruzzo  ne  fecero  in  que- 
sti tempi  sloggiare  il  colonnello  Soro  coi 
suoi  partitami,  e tornare  all’  ubbidienza 
' della  maestà  sua  le  giù  occupate  città,  j 
Il  rigore  usalo  contra  di  quegli  abitan-  [ 

| li  dal  comandante  napoletano,  fu  dotto  ' 
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elle  venisse  detestato  dalla  corte  stessa, 
' e tanto  più  da  chi  senza  parzialità  pesava 
le  azioni  degli  uomini. 

Per  tutto  il  settembre  e per  quasi 
tulio  f ottobre  stettero  in  quella  positura 
ed  inazione  le  due  nemiche  armate  sotto 
Velletri,  quando  si  cominciò  a scorgere 
che  il  principe  di  Lobcowilz  meditava  di 
decampare,  e di  ritirarsi  ulta  volta  del 
Tevere,  giacché  inviava  innanzi  verso 
Civilù  Vecchia  i suoi  malati,  e parte  delle 
artiglierie,  munizioni  e bagagli.  Certa- 
mente durante  la  stale  non  erano  cessali 
di  giugnerc  nuovi  rinforzi  di  gente  al  suo 
campo  ; ma  di  gran  lunga  sempre  mag- 
giore si  trovava  il  numero  di  coloro  che 
cadevano  infermi,  e audatano  anche  man- 
cando di  vita.  I caldi  di  quel  paese  non 
si  confucevano  colle  complessioni  tede- 
sche, avvezze  gi  freddi,  e T aria  delle  vi- 
cine paludi  Pontine  stendeva  fin  colà  i 
perniciosi  suoi  influssi,  di  modo  che  quao- 
; lo  si  trovò  in  esso  ottobre  infievolito  lo 
I esercito  suo,  altrettanto  si  vide  il  caso 
disperalo  di  vincere  la  pugna,  e di  obbli- 
| gare  i Napolispani  a retrocedere.  Non  è 
| giù  che  restasse  esente  da  gravissimi  guai 
: anche  I'  oste  napnlispana,  stante  la  eon- 
! linuu  diserzione  eh’  essa  pati,  maggior 
I di  quella  degli  avversarie  la  gran  quan- 
I titù  de’  suoi  malati,  e la  difficoltà  di  rice- 
j vere  i viveri,  che  bisognava  condurre 
j con  pericolo  ben  da  lontano,  essendosi 
I)  spezialmente  per  qualche  tempo  trovata 
in  somme  angustie  per  mancanza  di  a- 
rqua  da  abbeverar  uomini  e cavalli.  Pure 
tanta  fu  la  costanza  del  re  e di  tutti  i 
suoi,  che  sofferirono  più  tosto  ogni  disa- 
gio, che  darla  vinta  ai  vicini  nemici.  Per- 
tanto sull'  alba  del  di  primo  di  novembre 
il  principe  di  Lobcowilz  levò  il  campo 
e in  ordine  di  battaglio  s' inviò  verso 
Ponte  Molle,  per  cui,  e per  uo  ponte  di 
barche  giù  formalo  a fin  di  far  passare 
le  artiglierie,  nel  di  seguente  ridusse  d: 
qua  dal  Tevere  lo  genti  sue.  Perchè  da 
il  Roma  uscirono  alcune  centinaia  di  per- 
sone armiate  dal  cardinale  Acijitaviva,  che 
Jj  infestarono  il  loro  passaggio,  se  ne  ven- 


dicò poscia  il  principe  con  dare  il  sacco 
ad  alcune  innocenti  ville.  Nello  stesso  di 
primo  di  novembre  anche  I’  armata  na- 
polispana,  trovandosi  liberala  dai  ceppi 
di  tanta  durala,  con  giubilo  inesplicabile 
si  mosse  da  Velletri  per  tener  dietro  ai 
nemici,  procedendo  nondimeno  con  tanta 
lentezza,  clic  ben  si  conobbe  non  aver 
voglia  di  cimentarsi  con  loro,  siccome 
quella  che  contava  per  sufficiente  vittoria 
il  vederli  slonlunare  da  quelle  contrade. 
Nel  di  2 tramezzate  dui  Tevere,  i cui 
ponti  erano  stuti  rotti,  si  fermarono  in 
faccia  le  due  armate,  salutandosi  sola- 
mente f una  e I’  altra  con  varie  canno- 
nate. Quivi  si  trovava  coll'oste  sua  il  re 
delle  Due  Sicilie  don  Carlo , e sospirando 
la  consolazione  di  vedere  il  pontefice  Be- 
nedetto XIV , e di  baciargli  il  piede,  con- 
certò pel  di  seguente  l’ entrata  sua  in 
Roma.  Colà  pertossi  la  maestà  sua,  ac- 
compagnata dui  duca  di  Modena,  dal  conte 
di  Gayes , dal  duca  di  Custropignano  e da 
numerosa  altra  uffiziulilà,  e fra  il  rim- 
bombo delle  artigliere  di  castello  San- 
to Angelo,  le  quali  gran  dispetto  e mor- 
morazione cagionarono  nel  campo  tede- 
sco, fu  ricevuto  con  tenero  affetto  dal 
santo  padre,  c per  un’  ora  continua  durò 
il  luro  abboccamento. 

Confessò  dipoi  in  una  delle  sue  dotte 
pastorali  il  buon  pontefice,  che  fra  le  altre 
cose  il  re  gli  fece  istanza  di  minorare  il 
soverchio  numero  delle  feste  di  precetto 
| grazia  già  accordata  da  sua  santità  a 
varie  chiese  di  Spagna  ),  atteso  il  detri- 
mento che  ne  veniva  ai  poveri  e agli  ar- 
tisti, e ai  lavoratori  della  campagna.  Con- 
gedatosi il  re  da  sua  Santdà,  passò  dipoi 
a venerar  nella  Vaticana  basilico  il  se- 
polcro dei  santi  Apostoli,  e a visitar  le 
più  rare  cose  del  vastissimo  palazzo  pon- 
ti tizio,  dove  trovò  insigni  regali  prepara- 
tigli dal  santo  padre,  siccome  ancora  un 
lautissimo  pranzo  per  sè  e per  tutto  il 
suo  gran  seguito.  Nell’  inviarsi  fuori  di 
Roma  visitò  anche  la  basilica  Lateranen- 
se,  lasciando  da  per  tutto  contrassegni 
della  sua  gran  pietà,  affabilità  e uiuuifi- 
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cenza.  Anche  il  duca  di  Modena  ricevette 
dipoi  una  benignissimo  e lunga  udienza 
dal  pontelice  ; e laddove  il  re  s' ei  a in- 
camminato per  passare  a Vellelri  e a 
Gaeta,  egli  se  ne  tornò  lu  sera  al  rampo. 
Passò  dipoi  il  vittorioso  re  a Napoli,  ac- 
collo da  quel  gran  popolo  eun  incessanti 
acclamazioni,  sigillo  della  fedeltà  ed  amo- 
re verso  di  lui  mostralo  in  si  pericolosa 
congiuntura.  Vedesi  data  alla  luce  la  de- 
scrizione del  rinomato  assedio  di  Vellelri, 
composta  con  elegante  stile  latino  dal 
signor  Castracelo  Bonamici,  uftiziale  mi- 
litare del  suddetto  re  delle  Due  Sicilie. 

S’  andò  ritirando  I’  esercito  austriaco 
su  quel  di  Viterbo,  e poscia  su  quel  di 
Perugia,  inseguito,  ma  da  lungi,  dui  Na- 
polispano,  che,  quantunque  superiore  di 
forze,  mai  non  a olle  e non  osò  molestar- 
lo. E perciocché  il  contedi  Guges,  arrivato 
a Foligno,  serrò  il  cammino  conducente 
nella  Marea;  il  Lobcowitz,  se  volle  venir 
di  qua  dall’  Apennino,  altro  spedienle 
nonebbe,che  di  prendere  la  via  del  Furio, 
per  cui  passando  con  grave  incomodo 
delle  sue  genti,  andò  poi  a distribuirle  a 
quartieri  in  Rimino,  Pesuro,  Cesena,  Forlì 
ed  Urbino.  Fu  posto  il  quartier  generale 
in  Imola.  Vicendevolmente  il  conte  di 
Gages  ritiratosi  da  Assisi,  Foligno  ed  al- 
tri luoghi,  stabili  il  suo  quartiere  in  Vi- 
terbo, e mise  a riposar  lu  sua  armala  in 
que’  contorni,  steodedola  fin  quasi  a Ci- 
vità  Vecchia.  E (ale  fu  il  line  di  questa 
spedizione  pel  meditalo  acquisto  di  Na- 
poli, che  diede  occasione  al  tribunale  dei 
politici  sfaccendali  di  proferir  varie  deci- 
sioni. Proruppero  i parziali  del  re  delle 
Due  Sicilie  in  encomii  e plausi  per  lu  sa- 
via condotta  di  lui  e dei  suoi  generali,  da 
che  avea  tenuto  lungi  dai  suoi  contini  il 
potente  nemico  esercito,  e tiratolo  nelle 
angustie  di  Vallctri,  con  averlo  obbligalo 
a star  ivi  per  tanto  tempo  racchiuso.  Per 
lo  contrario  i ben  affetti  alla  regina  di 
Ungheria  si  lasciarono  scappar  di  bocca 
qualebedisapprovazione  dell'  operalo  dal 
comandarne  generale  austriaco,  non  sa- 
pepdo  intendere  perché  egli  avesse  presa 


. la  ristrettissima  strada  di  Vellelri,  e si 
( fosse  ostinato  in  quella  situazione,  senza 
. eleggere  più  tosto,  o prima  o dappoi,  la 
I via  di  Soro,  od  altra  per  entrare  nel  re- 
gno, dove  uon  era  fuor  di  speraozo  qualche 
I mutazione,  ed  una  battaglia  potea  deci- 
dere di  tutto.  Mu  è troppo  avvezza  la 
gente  a misurar  le  lodi  e il  biasimo  delle 
imprese  dal  solo  esito  loro,  quasiché  il 
line  infelice  di  un'  azione  faccia  che  il 
saggio  non  I’  abbia  cou  tutta  prudenza 
sul  principio  intrapresa.  Disgrazia,  enoa 
colpa,  è ordinariamente  I'  avvenimento 
sinistro  delle  risoluzioni  formate  da  ehi 
è provveduto  di  senno.  Intanto  la  misera 
città  di  Vellelri  respirò  dal  peso  di  tanti 
armati;  ma  non  restò  già  esente  da  altri 
mali,  perchè  per  gli  stenti  passali  e pel 
fetore  di  tanti  cadaveri  malamente  sep- 
pelliti sorse  una  maligna  epidemia  in 
quel  popolo.  Spedi  il  pontefice  genie  per 
farne  lo  spurgo,  ed  anche  aiuto  di  pecunia; 
ma  non  lasciò  per  questo  di  essere  ben 
deplorabile  la  lor  fortuna.  Mentre  si  fa- 
cen  la  guerra  fin  qui  accennala  nel  le- 
vante dell'  Italia,  un'  altra  più  fiera,  ebe 
divampò  e si  dilatò  in  questo  medesimo 
attuo  nelle  parti  di  ponente  trasse  a sé 
gli  ocelli  di  Utili.  Avendo  finalmente  la 
corte  di  Spagna  ottenuto  che  il  re  Cri- 
stianissimo seconderebbe  con  forze  ga- 
gliarde i suoi  tentativi  contro  gli  stali  dei 
re  di  Sardegna,  si  videro  in  molo  alla 
metà  di  febbraio  gli  Spagnuoli,  per  tor- 
nare dalla  Savoia  in  Provenza.  Quivi  si 
aecoppinronu  poscia  l'infante  don  Filippo 
e il  principe  di  CohIij,  supremo  coman- 
dante dell'  armi  frunzesi,  e per  tempo  o- 
gnun  s'  avvide,  essere  le  loro  mire  dalla 
parte  murittima  di  Nizza  e Villafranea. 
Contro  tanti  nemici  solo  si  trovava  il  re 
di  Sardegna  Carlo  Emmanuele,  a cui  fu 
in  questi  tempi  dato  I'  attuai  possesso  di 
Piacenza,  di  Vigevano  e dell'  altro  paese 
a lui  accordul»  nella  lega  di  Vormazia  ; 
aia  nulla  perciò  egli  sgomentato,  si  stu- 
diò di  ben  munire  di  genti  e ripari  il 
paese  suo  posto  al  mure. 

Prima  nondimeno  che  si  desse  fiato 


: 555  acculi  a' ITALIA,  AMO  nnc.cxi.lv.  556 

alle  trombe  io  toma,  avvenne  tino  gran 
; battaglia  m mare  fra  l'ammiraglio  inglese 
Malteus  e la  flotta  franzese  e spegnitoio, 
che  s'  erano  unite  in  Tolone.  Queste  ul- 
time la  fama  ampliticalrice  delle  cose  le 
j faeeva  ascendere  sino  a sessanta  vascelli 
di  linea.  Erano  ben  molto  meno.  Stava 
I il  Malteus  co'  suoi  legni  nell'  isole  di  Je- 
1 res,  allento  ai  movimenti  de’  suoi  avver- 
1 sarii,  quando,  giuntogli  1'  avviso,  nel  di 
i 22  di  febbraio,  che  useiti  di  Tolone  a- 
veano  messo  alla  vela,  passò  tosto  ad 
assalire  la  vanguardia  condotta  dulie  navi 
spagnuole.  Atrocissimo  fu  il  combatti- 
mento verso  capo  Cercelli  ; 1’  orribile  ed 
incessante  strepilo  di  tante  artiglierie 
sparse  il  terrore  per  tutte  le  coste  della 
Provenza,  e corsero  infinite  persone  sulle 
alture  delle  montagne  ud  essere  spetta- 
trici di  quella  scena  internale.  Per  con- 
fessione degli  stessi  nemici,  fece  utaravi- 
| glie  di  valore  l'armata  navale  di  Spagna, 

; comandata  dall  ammiraglio  Navarro;  e 
tonto  più  perchè  il  signor  di  Court,  co- 
mandante della  franzese,  onon  entrò  mai 
veramente  in  battaglia,  o,  se  v’  entrò, 
poco  lordò  a ritirarsi,  per  non  vedere 
sconciati  i suoi  legni.  Glie  per  altro  fu  cre- 
duto che  se  i Pranzasi  avessero  meglio 
soddisfatto  al  loro  dovere,  probabilmente 
polca  riuscir  quel  conflitto  con  Svantag- 
gio degl'  Inglesi,  stante  il  non  essere  ac- 
corso a tempo  in  aiuto  del  Malteus  il 
vice-ammiraglio  Eeslok,  che  fu  poi  pro- 
! cessato  per  questo.  Lo  notte  pose  fine  a 
: tanto  furore;  ma  nel  di  seguente  si  tornò 
alle  vicendevoli  offese,  quando  il  mare, 
stato  anche  nel  di  iunanzi  assai  burra- 
scoso, accresciuta  la  collera,  separò  af- 
fatto le  nemiche  armute,  spignendole  un 
fierissimo  vento  ameudue  alla  volta  di 
Occidente.  Perderono  gli  Spagnuoli  un 
vascello  di  sessantasei  pezzi  di  cannone 
1 e di  novecento  uomini  di  equipaggio,  ca- 
• dillo  in  man  degl'  luglesi  si  maltrattato, 

, che,  dopo  averne  essi  estratto  il  capitano 
1 con  ducenlo  uomini  rimasti  in  vita,  giu- 
dicarono meglio  di  durlo  alle  fiamme. 
Grande  fu  la  copia  dei  morti  e feriti  di 

essi  Spagnuoli:  rimasero  anche  i lor  va- 
scelli talmente  sconcertati,  che  ridotti  a 
Barcellona  ed  Alicante,  non  si  sentirono 
più  voglia  di  tornare  in  corso.  Forse 
non  fu  minore  il  numero  dei  morti  e fe-  1 
riti  dalla  parte  degli  Inglesi,  i quali  an- 
che per  l’ insorta  tempesta  patirono  as- 
saissimo, e si  ridussero  a Porlo  Maone. 

1 soli  Franzcsi  ebbero  salve  ed  illese  le 
lor  navi  e genti;  se  con  loro  onore,  da 
molti  si  dubitò.  Perchè  lo  stesso  ammira- 
glio Malteus  non  fece  di  più,  fu  aneli'  egli 
richiamato  a Londra,  e sottoposto  ad  un 
lungo  c rigoroso  processo. 

Intanto  uvea  il  re  di  Sardegna  fatti  ] 
gagliardi  preparamenti  di  genti  e fortifi- 
cazioni al  fiume  Varo,  giacché  l' esercito 
terrestre  de  Gallispaui  minacciava  un’ir- 
ruzione da  quella  parte.  Alle  sboccature 
parimente  stavano  ancorale  alquante  navi 
inglesi,  per  impedire  il  passaggio  colle 
loro  artiglierie.  A nulla  servirono  quei 
tanti  ripari,  perchè  senza  difficoltà  nel 
di  2 di  aprile  comparve  di  qua  dal  Varo 
la  fanteria  spagnuola;  al  quale  avviso  i 
cittadini  di  Nizza,  mercè  della  fucoltà  lo- 
ro data  dal  reai  sovrano,  affinché  non 
rimanessero  esposti  a guai  maggiori,  an- 
darono a presentar  le  chiavi  di  quella 
città  all'  infante  don  Filippo.  Riposte  avea 
le  principali  sue  speranze  il  re  surdo  nei 
trincieramcnli  falli  da' suoi  ingegneria 
Villafranca  c Moutalbano,  che  certamente  1 
parvero  ioaccessibili,  massimamente  per- 
chè alla  guardia  d'  essi  vegliavano  molle 
migliaia  delle  sue  migliori  truppe,  àia 
ossia  che  intervenisse  qualche  stratogem-  ! 
ma,  per  cui  1’  armata  gallispana,  ascen- 
dente, per  quanto  fu  credulo,  a quaranta 
mila  combattenti,  si  aprisse  senza  gran 
fatica  il  varco  a quel  fortissimo  accam- 
pamento, con  arrivare  inaspettatamente 
addosso  al  marchese  di  Susa,  e menarlo 
via  prigione  ; o pure  che  u forza  di  fu- 
riosi assalti  si  superassero  tulli  gli  osta-  ! 
coli  : certo  è che  oel  di  20  d'  aprile  essi  j 
Gallispaui  v’  entrarono.  Gran  resistenza 
fecero  i Savoiardi  ; più  d’  una  volta  ri-  ! 
spinsero  le  schiere  nemiche,  e gran  san-  1] 
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gue  fu  sparso,  e falli  de’  prigionieri  dui-  egli  slesso  alla  testa  della  sua  armala  in 
I'  una  e dall' ultra  parie.  Si  sostennero  quelle  parli,  per  opporsi  ugli  avanzamenti 
essi  Savoiardi  in  alcuni  siti  sino  olla  de'  nemici,  coi  quali  giornalmente  acca- 
notte,  in  cui  il  generai  comandante  Sin-  devauo  ora  favorevoli  ora  sinistri  incoi)- 
san , dopo  aver  posto  presidio  nel  ea-  tri.  Portò  la  sventura  che  una  putta  in- 
sidio di  Villufrunca  e nel  forte  di  Mon-  fuoculu  gittata  da'  Galbspani  in  Demoni 
talbano,  andò  ad  imbarcare  circa  quat-  attaccasse  il  fuoco  a quelle  fascinale,  o 
tro  mila  de'  suoi  colle  artiglierie,  che  pure  ul  magazzino  della  miccio,  e che  si 
potè  salvare  in  molti  legni  preparati  nel  dilatasse  l' incendio  negli  altri.  Accorse- 
porto  di  Villufrunca,  e passò  od  Oneglia.  sero  a tal  vista  i Gallispani,  ed  ebbero 
Non  aspetti  alcuno  da  me  il  conto  dei  quel  forte  colla  guernigione  prigioniera 
morti,  feriti  e prigioni  dell’  una  e dell’al-  nel  di  17  d’agosto:  dopo  di  che  essen- 
tra  parte,  e de’  cannoni,  buudierc  e sten-  dosi  ritiralo  il  re  sardo  col  suo  esercito 
dardi  presi,  perchè  so  che  non  amano  di  u Saluzzo,  eglino  passarono  nella  pianu- 
comperar  bugie:  che  di  bugie  uppunlo  ra,  e si  diedero  a stringere  la  città  e for- 
abbondano  le  relazioni  de'  falli  d armi  a lezzo  di  Cuneo.  Sotto  di  questa  piazza, 
misura  delle  differenti  passioni.  Poco  poi  mirabilmente  difesa  dal  concorso  di  due 
tardarono  Monlulbano  e il  castello  di  Dumi,  uvea  pulito  deliquio  ullre  volle  la 
Villafranca  a sottomettersi  a’  Gallispani.  bravura  de'  Pranzasi,  ed  era  venuta  me- 
Alleso  allora  il  re  di  Surdegna  a ben  pre-  no  la  lor  perizia  negli  assedii  : il  che 
munire  i passi  delle  montagne  di  Tenda,  commosse  la  curiosità  d'  ognuno  per  in- 
affìnchè  lasciassero  i nemici  il  pensiero  dovinure  qual  esito  avrebbe  quell'  impre- 
di penetrar  per  quelle  parti  in  Piemonte:  sa.  Dulia  parte  sola  per  cui  si  può  far 
e si  diede  a provveder  di  lutto  I’  occor-  forza  contro  di  Cuneo,  uvea  il  re  di  Sar- 
rente  i forti  suoi  nella  valle  di  Demoni  e degna  fatto  ergere  tre  fortini  o ridotti 
Cuneo,  prevedendosi  abbastanza  che  gli  che  coprivano  la  piazza.  Entro  v*  erano 
awersariisarebbono  per  tentare  di  nuovo  sei  mila,  parte  Svizzeri  c parte  Picmou- 
da  quella  parte  una  calata  ne’ suoi  Stali,  tesi,  di  presidio  sotto  il  comaudo  del  vu- 
t'u  nel  di  6 di  giugno,  che  arrivato  loruso  barone  di  Lculron,  risoluti  di  fur 
un  grosso  distaccamento  di  Spagnuoli  ad  buona  difesa.  Nuu  valevano  men  di  loro 
Oneglia,  trovò  abbandonata  quella  terra  i cittadini,  che,  prese  animosamente  far-  i 
dalle  milizie  savoiarde  e da  buona  parte  mi,  fecero  poi  di  tanto  in  (unto  delle  vi- 
degli  abitanti,  che  si  ridussero  col  più  gorose  sortite  con  danno  de'  nemici,  Fi- 
delle  loro  sostanze  all’  alto  della  monta-  nalmeule  si  videro  in  armi  tutti  i popoli 
gna.  Pensavano  intanto  i Gallispani  a di  quelle  valli  e montagne,  ben  uffezio- 
voli  maggiori;  e in  fatti,  avendo  ripassalo  unti  al  loro  sovrano.  Colà  accorsero  an- 
il  Varo,  cominciarono  dal  Colle  dell’  A-  cura  alcune  migliaia  di  Valdesi  ; c il  mar- 
gnello  e da  altri  siti,  circu  il  di  20  di  lu-  chesed'Ormea,  sottrattosi  in  lui  occasione 
glio,  a calar  verso  la  valle,  dove  trovavo-  al  gabinetto,  messosi  alla  lesta  delle  mi-  i 
no  forti  barricate  ai  passi,  sostenute  con  lizie  del  Mondovi  col  figlio  marchese 
vigore  per  qualche  tempo  dai  Savoiardi,  Ferrerio,  lutti  si  diedero  ad  infestare  i 
ma  poi  abbandonate.  S' impadronirono  nemici,  ad  impedire  il  trasporto  de’  vi- 
essi  Spagnuoli  di  un  ben  fortificalo  ri-  veri,  foraggi  e munizioni  al  campo  loro, 
dotto  a Monte  Cavallo,  e poscia  di  Castel  con  far  sovente  de'  buoni  bottini,  e ro- 
Delfino  ; e quindi  per  la  valle  passarono  vesciar  le  misure  degli  ussediunti.  Giunse 
alle  vicinanze  di  Demoni.  Grandi  spese  intanto  du  Milano  un  rinforzo  di  Vnra- 
avea  fallo  il  re  di  Sardegna  per  ivi  for-  dini,  e il  reggimento  Clerici  col  conte 
mure  una  ben  regolata  fortezza  ; ma  non  Gian- Luca  rallavicino  lenente  maresciallo 
era  giunto  a perfezionarla.  Trovavasi  cesareo,  comandante  di  quelle  truppe. 
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Solamente  nella  notte  precedente  al 
di  13  di  settembre  aprirono  i Gullispnni 
la  trincea  sotto  di  Cuneo,  e cominciarono 
a far  giocare  le  batterie,  e a molestar 
gravemente  la  piazza  colle  bombe  ; mn 
se  questa  pativo,  non  patirono  meno  gli 
assedienti,  perché  spesso  assalili  con  som- 
ma intrepidezza  da  que’  cittadini  e pre- 
sidiurii.  Coutinusrono  poi  gli  approcci  e 
le  offese  sino  al  di  30  di  settembre,  in 
cui  il  re  di  Sardegna  mosse  l' esercito 
suo  in  ordinanza  di  battaglia  verso  le 
nemiche  trincee.  Ossia  eh’  egli  solamente 
intendesse  di  avvicinarsi,  e postarsi  in 
maniera  da  poter  incomodare  il  campo 
nemico,  o pure  che  avesse  veramente 
risoluto,  siccome  animoso  signore,  di 
tentare  il  soccorso  della  piazza  : la  verità 
si  è,  che  si  venne  ad  uu  generale  com- 
battimento. Fu  detto  che  un  uflìziale  ub- 
briaco portasse  I'  ordine,  ma  ordine  non 
dato  dal  re,  all'  ula  sinistra  di  assalire  i 
posti  avanzali  degli  assedienti,  e che,  en- 
trala essu  in  azione,  s’ impegnò  nel  fuoco 
il  restante  delle  schiere.  Dalle  ore  dieci- 
nove siuoalla  notte  durò  l' ostinato  con- 
flitto cou  molto  sungue  dall'  una  e dal- 
l'altra parte,  ma  incomparabilmente  piò 
da  quella  degli  assalitori,  perchè  esposti 
alle  artiglierie  caricate  a mitraglia  o a 
cartoccio.  Tuttoché  per  ordine  del  re  si 
sonasse  la  ritirala,  la  sola  notte  fece  fine 
all'  ire,  ed  allora  si  ricondusse  I'  esercito 
sardo  ad  un  sito  distante  uu  miglio  e 
mezzo  di  là.  Fu  dello  che  la  cavalleria 
nemica  uscita  dai  ripari  l' inseguisse;  tnu 
lo  scuro  della  notte,  e l'aver  trovalo  un 
bosco  di  cavalli  di  Frisia,  impedì  loro  il 
progresso.  A quanto  ascendesse  il  danno 
dallu  parte  de'  Piemontesi,  non  si  potè 
sapere;  se  non  che  coulo  fu  fatto  che 
circa  trecento  fossero  tra  morti  e feriti 
i suoi  uffizioli.  Du  li  a pochi  giorni  si 
scopri,  essere  state  le  mire  del  re  di  Sar- 
degna nel  precedente  sanguinoso  conflit- 
to quelle  d’ introdurre  soccorso  in  Cuneo. 
Ma  ciò  che  allora  non  gli  venne  fatto, 
accadde  poi  felicemente  nella  notte  pre- 
cedente al  di  8 di  ottobre,  io  cui  dulia 


parte  del  fiume  Stura  passò  senza  osta- 
coli nella  piuzza  uu  migliaio  de’  suoi  sol- 
dati, con  molti  buoi  ed  altre  provvisioni 
c danaro.  Era  inluntosminuita  nou  poco 
l'armata  gullispima  per  la  mortalità  e 
diserzion  delle  truppe;  di  gravi  patimenti 
avea  sofferto  si  per  le  dirotte  pioggie  c ! 
per  li  torrenti  ohe  oceano  impedito  il 
trasporto  de'  viveri  e foraggi  per  la  valle 
di  Demoni,  come  ancora  per  l'incessante 
infestazione  de'  paesani  che  faceano  con-  ; 
tinuumente  prigioni  e prede.  Si  scorse  io 
Gne  eh' essa  non  era  in  forze,  come  si 
decantava,  perchè  non  potè  mai  teuere 
corpi  vulcvoli  ai  fiumi,  che  formassero 
un'  intera  circonvallazione  alla  piazza. 
Però  dopo  circa  quaranta  giorni  di  trin- 
cea aperta,  c dopo  cagionala  gran  rovina 
di  case  in  Cuneo,  ma  senza  aver  mai  j 
Tutto  acquisto  di  alcuna  nè  pur  delle  for- 
tiflcazioui  esteriori,  nella  notte  preceden-  j 
le  al  di  22  di  ottobre,  abbruciato  il  loro 
campo,  i Gullispani  colla  lesta  bassa  e 1 
con  gran  fretta  si  levarono  di  sotto  u quel- 
la fortezza,  incamminandosi  alla  volta  di 
Demoni.  Uno  sprone  ancora  ai  lor  passi 
era  il  timore  delle  nevi  che  li  cogliessero 
di  qua  dall'  Alpi  con  pericolo  di  perire 
uomini  e giumenti  per  mancanza  del  bi- 
sognevole. Lasciarono  indietro  più  di  j 
nulle  e cinquecento  maluti  ; ed  inseguiti 
da  varii  distaccamenti  di  fanti  e cavalli, 
e travagliati  dai  montanari,  sofferirono 
altre  nou  lievi  perdile  e danni.  Ferma- 
ronsi  in  Demoal  cinque  o sei  mila  Spa-  ' 
gnuoli  non  tanto  per  coprire  la  ritirata 
del  resto  dell'  esercito  e delle  artiglierie,  | 
quanto  ancora  per  minarle  forliticazioni 
della  forlezza,  ben  prevedendo  di  nou 
potersi  quivi  mantenere  nel  verno.  Es- 
sendosi poi  avanzalo  il  generai  piemon- 
tese Sinson  verso  quelle  parti  con  un 
maggior  nerbo  di  milizie  verso  la  metà 
di  novembre,  gli  Spagnuoli  se  ne  anda- 
rono, dopo  uver  fatto  sallare  alcune  parti 
di  quel  forte  e la  casa  del  governature. 
Arrivarono  a tempo  alcuni  Savoiardi  per 
salvare  ciò  che  non  era  pei-anche  saltato 
in  aria,  e a’  impadronirono  di  alquanti 
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pezzi  di  cannone  rimasti  indietro:  nel 
qual  mentre  gli  Spagnuoli  come  fuggitivi 
provarono  immensi  disagi  e perdita  di 
persone  a cagion  delle  nevi,  del  rigoroso 
freddo  c della  mancanza  di  vettovaglia. 
Cosi  restò  libera  tutta  la  valle;  e il  re  di 
Sardegna,  avendo  compensata  I’  infelice 
perdita  delle  piazze  marittime  colla  feli- 
cità di  quest’  altra  impresa,  pien  d'  onore 
si  restituì  a Torino. 

La  corte  di  Francia  dichiarò  in  que- 
sto anno  la  guerra  alla  regina  d'  Unghe- 
ria per  la  caritativa  intenzione,  come  si 
diceva,  di  coslrignerla  alla  pace  coll’  im- 
jicrador  Carlo  17/;  e la  dichiarò  anche 
all'  Inghilterra,  disponendo  tutto  per  in- 
vadere la  Fiandra,  con  che  sempre  più 
s'  andò  dilatando  il  fuoco  divoralo!'  della 
Europa.  Per  quauli  sforzi  facessero  i mi- 
nistri di  Vienna  e di  Londra  per  tirare 
iu  questo  impegno  le  Provincie  Unite,  o, 
vogliali!  dire  gli  Olandesi,  nulla  di  più 
nè  pur  ora  poterono  ottenere  se  non  che 
l’Olunda  contribuirebbe  il  suo  contingen- 
te di  venti  mila  armati  a tener  delle  le- 
ghe. Troppo  loro  premeva  di  conservare 
la  libertà  del  commercio  colla  Francia  e 
Spagna  ; ed  altre  segrete  ruote  ancora 
concorrevano  a muovere  que’  popoli  più 
tosto  all'  amore  di  una  tal  quiete  e neu- 
tralità, che  ud  un’  aperta  guerra.  Non 
tardarono  i Franzesi  ad  impossessarsi  di 
Coulruy,  Menni  ed  altri  luoghi.  Poscia 
nel  di  18  di  giugno  aprirono  la  trincea 
sotto  l’ importante  città  d’Ipri,  e con  più 
di  cento  cannoni  e quaranta  mortori  tal- 
mente I’  andarono  bersagliando,  che  nel 
di  29  d’  esso  mese  v’  entrarono,  dopo 
aver  conceduto  libera  I’  uscita  u quella 
guarnigione.  Erano  principalmeute  ani- 
mati i Franzesi  dalla  presenza  dello  stes- 
so re  Cristianissimo  Luigi  XV,  che  non 
guardò  a fatiche  in  questa  campagna,  la- 
tonto il  principe  Carlo  iti  Lorena,  coman- 
dante dell’  esercito  austriaco  al  ileno, 
altro  non  isludiava  che  la  maniera  di 
pussar  quel  limile,  per  portare  la  guerra 
addosso  agli  Stati  della  Francia.  Sul  fine 
di  giugno  riuscì  ai  generale  Berenklau  di  j 


valicar  esso  fiume  ron  dieci  mila  persone 
in  vicinanza  di  Magonzn,  e nel  di  primo 
di  luglio  altrettanto  fu  fatto  dallo  stesso 
principe  Corlo  col  grosso  dell’  esercito 
suo,  che  arditamente  poi  procedendo 
mise  piede  nell’  Alsazia  in  faccia  de’  ne- 
mici. Gran  confusione  fu  allora  in  quella 
fertile  provincia,  che  cominciò  ad  essrre 
lacerala  io  parte  dui  Franzesi  difensori, 
e senza  paragone  più  dai  feroci  Austria- 
ci, che  colle  scorrerie,  e coll'  imporre 
gravi  contribuzioni,  seppero  ben  preva- 
lersi del  loro  vantaggio,  e tennero  nello 
stesso  tempo  bloccato  Forte  Luigi.  Perchè 
l' armala  franzese  sul  principio  d’  agosto 
s’  andò  dilatando  verso  Argentina,  non 
lieve  costernazione  insorse  in  quella  stes- 
sa si  forte  città.  Il  terribile  scompiglio 
dell’  Alsazia  cagion  fu  che  lo  stesso  re 
Cristianissimo  si  movesse  con  grandi  for- 
ze dai  Paesi  Bassi  per  occorrere  colà  ; 
ma  caduto  infermo  in  Metz  verso  la  metà 
di  agosto,  fece  dubitar  di  sua  vita.  Dio  il 
preservò,  e a poco  a poco  si  rimise  nello 
stato  primiero  di  salute.  Un  teatro  di 
miserie  era  intanto  divenuta  I' Alsazia,  e 
sembrava  che  l'eserrilo  austriaco  in  quel 
bello  ascendente  meditasse  e sperasse  a- 
vunznmenti  maggiori  ; quando  giunse  la 
nuova  di  una  metamorfosi  che  sorprese 
ognuno;  cioè  la  lega  dell’imperador  Car- 
lo VII  col  re  di  Prussia  Carlo  Federigo  Iti , 
coll'eletto!'  palatino  Carlo  diSultzhace  col 
lanlgravio  d'Ilassia  Casse.1  coni  ro  la  regina 
di  Ungheria:  lega  maneggiala  e felicemen- 
te conrhiusa  dall’  industria  e pecunia  fran- 
zese. Stupissi  ognuno  come  esso  Prus- 
siano, dopo  una  pace  di  tanto  suo  van- 
taggio e si  recente,  stabilita  colla  regina 
Maria  Teresa,  di  nuovo  conira  di  lei  sfo- 
derasse la  spada.  Diede  egli  con  un  suo 
manifesto  quel  colore  che  potè  a questa 
sua  novità,  ullegundo  l’occupazion  della 
Baviera,  e l’ indebita  guerra  fulta  da  essa 
regina  all’imperio,  alla  cui  difesa  come 
elettore  egli  si  sentiva  obbligato:  quasi- 
ché questo  capo  non  fosse  stalo  il  primo 
a muovere  contra  d'  essa  regina  la  guer- 
ra; ed  esso  re  prussiano,  allorché  giurò 
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la  paop,  non  sapesse  die  ardeva  quella  ! sto  III  re  di  Polonia  ed  eteltor  di  Sasso- 
guerra  fra  fimperadorc  e la  regina.  Però  ma  avea  in  line  conosciuta  la  necessitò 
la  corte  di  Vienna  proruppe  in  gravique-  di  far  argine  alla  smisurata  avidità  del  re 
i rele  contro  di  quel  re.  chiamandolo  prin-  di  Prussia;  e vi  s’ era  anche  aggiunto, 
cipe  di  niuna  fede,  di  ninna  religione;  e per  quanto  fu  creduto,  un  altro  impulso, 
la  regina  d’  Ungheria  corse  a Preshurgo  cioè  una  ricompensa  promossa  dalla  re- 
per  commuovere  tutta  l'Ungheria  in  sue-  ginn  d'  Ungheria.  Allora  cominciarono  a 


corso  suo  ; e non  vi  corse  indarno. 

Rimasero  per  qucsla  inaspettala  tem- 
pesta sconcertate  affatto  le  misure  del 
| gahinctlo  austriaco,  e fu  obbligato  il  prin- 
I Pipe  Carlo  di  Lorena  di  ripassare  il  Reno 
coll’  esercito  suo  per  correre  alla  difesa 
della  Roctnia,  verso  la  quale  erano  già  in 
molo  dalla  Slesia  I’  armi  del  re  di  Prus- 
sia. Nel  di  23  d agosto  con  bella  ordi- 
nanza imprese  esso  principe  il  passaggio 
di  quel  fiume,  e felicemente  in  due  giorni 
ridusse  l'armata  all'ultra  riva.  Dai  Pran- 
zasi, che  P inseguivano,  riportò  egli  qual- 
che danno,  con  rimanere  uccisi  o prigioni 
molli  de’  suoi,  danno  nondimeno  infe- 
riore all’ospettazion  della  gente,  che  giu- 
dicò non  aver  saputo  i Pranzesi  profittar 
di  si  favorevol  occasione  per  nuocergli  ; 
anzi  fu  creduto  che  il  maresciallo  duca 
di  Noagtics  per  questa  disattenzione  fosse 
richiamato  alla  corte.  Non  dovettero  cer- 
tamente mancare  a quel  saggio  signore 
delie  buone  giustificazioni.  Il  hello  poi  fu 
che  I’  armala  franzese,  avendo  aneli’  essa 
ripassato  il  Reno,  in  vece  di  tener  dietro 
al  principe  di  Lorena,  per  frastornare  il 
suo  cammino  alla  volta  della  Boemia,  ri- 
volse i passi  verso  la  Brisgovia  per  an- 
sietà di  far  sua  la  fortissima  piazza  di 
Friburgo.  Intanto  giacché  si  trovò  la  Boe- 
mia non  preparala  a cosi  impetuoso  tem- 
porale, la  regale  città  di  Praga  nel  di  IO 
di  settembre  tornò  in  potere  del  re  prus- 
siano, con  restar  prigioniera  di  guerra 
la  guarnigione  consistente  in  circa  dieci 
mila  persone,  parte  truppe  regolate  e 
parte  milizie  del  paese.  Anche  la  città  di 
Budweiscor.se  la  medesima  fortuna.  Ar- 
rivalo poi  che  fu  nella  Boemia  il  pode- 
roso esercito  austriaco,  più  formidabile 
si  rendè,  perchè,  seco  s’unirono  venti 
mila  Sassoni,  atteso  che  Federigo  Augu- 


mular  faccia  in  quelle  parti  gli  affari. 
Budweis  e Tabor  tornarono  all'  ubbi- 
dienza della  rcal  sovrana  ; e la  stessa 
città  di  Praga  fu,  nel  di  25  di  novembre, 
precipilosameote  abbandonata  dai  Prus- 
siani ; nuova  che  riempiè  di  giubilo  Vien- 
na. Ritirossi  poscia  il  re  di  Prussiu  colle 
sue  forze  nella  Slesia,  dove  penetrarono 
unchc  gli  Austriaci,  unendosi  (ulti  a mag- 
giormente desolure  quel  prima  sì  dovi- 
zioso paese.  Mentre  con  tal  felicità  pro- 
cedevano I’  armi  della  regina  in  quelle 
parti,  seppe  P impcrador  Carlo  VII  ben 
profittare  della  debolezza  in  cui  erano 
reslati  i presidii  austriaci  ne’  suoi  Stati 
della  Baviera,  dacché  il  principe  di  Lo- 
rena passò  in  Roemia.  Spinse  egli  colà 
la  sua  armata  sotto  il  comando  del  ma- 
resciallo conle  di  Seckendorf , che  niuna 
fatica  durò  a ricuperar  Monaco  ed  altri 
luoghi  abbandonati  dagli  Austriaci  ; ed 
esso  Augusto  dipoi,  nel  di  22  d’  ottobre, 
ebbe  la  consolazione  di  rientrar  nella  sua 
capitale  fra  i plausi  dell'  amante  popolo 
suo.  Fu  in  questo  mentre  fatto  dall’eser- 
cito franzese  l’assedio  dplla  città  di  Fri- 
burgo nella  Brisgovia  : città  che  parca 
inespugnabile,  tante  erano  le  sue  fortifi- 
cazioni, oltre  all'  essere  munita  di  due 
easlelli;  ma  non  già  tale  allu  perizin  e 
risoluzion  dei  Frunzesi,  ni . quali  niuna 
piazza  suol  fare  lunga  resistenza,  quando 
non  sia  soccorsa  da  possente  ormata  di 
fuori.  Lo  stesso  re  Cristianissimo  colà 
giunto  in  persona  non  volle  riveder  Pa- 
rigi, se  prima  non  ville  quell’  importante 
fortezza  sottomessa  all' armi  sue.  La  pre- 
senza di  questo  monarca  animava  la  gente 
a sacrificar  le  sue  vile,  e gran  sangue  in 
j falli  costò  quell’  impreso  a'  Franzesi.  Ma 
in  line  il  comandante  austriaco  capitolò 
la  resa  della  città  con  ritirare  nel  di  7 
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di  novembre  1»  guernigione  ne'  castelli, 
i quali  poi  si  arrenderono  ancb’  essi  nel 
di  25  d'  esso  mese,  restandone  prigioni  i 
difensori.  Con  queste  si  varie  vicende 
ebbe  fine  l' anno  presente  ; ne’  cui  ul- 
timi giorni  si  solennizzò  in  Versaglies  alla 
presenza  delle  maestà  Cristianissime  il 
maritaggio  della  principessa  Felicita  di 
Ette,  figlia  primogenita  di  Francesco  III 
duca  di  Modena  con  Luigi  di  Borbon  du- 
ra di  Penlhievre  della  reai  casa  di  Fran- 
cia, grande  ammiraglio  di  quel  regno. 
Merita  ancora  d’  essere  qui  riferita  una 
gloriosa  azione  del  regnante  pontefice  Be- 
nedetto XIV.  Per  bisogni  della  cristianità 
( massimamente  nel  secolo  XVI  ) essendo 
stati  contratti  dalla  camera  apostolica  dei 
grossi  debiti,  avea  essa  obbligati  gli  ordini 
monastici  e i canonici  regolari  in  Italia 
a pagarne  annualmente  i frutti  : aggravio 
assai  pesante  ai  monisteri,  clic  avea  an- 
che sminuito  non  poco  il  loro  splendore. 
Portato  da  un  indefesso  amore  alla  be- 
neficenza il  santo  padre  apri  loro  il  cam- 
po per  redimersi  da  questo  peso,  con  per- 
mettere loro  di  pagare  il  capitale  d’ essi 
debiti,  e di  liberarsi  dai  frutti.  Di  questa 
grazia  i più  ne  profittarono,  con  decretar 
anche  perenni  memorie  a rosi  amorevol 
benefattore,  il  quale  nello  stesso  tempo 
sgravò  la  camera  dui  debiti  corrispon- 
denti. Fra  gli  altri  la  congregazion  cassi- 
nense, in  attestato  della  sua  gratitudine, 
fatta  fare  in  marmo  la  staluu  di  sua  san- 
tità, la  collocò  nell'  atrio  della  basilica  di 
Monte  Casino  fra  T altre  di  molli  ponte- 
fici, tutti  benemeriti  dell'  ordine  di  San 
Benedetto. 

1 Cristo  hdccxlv.  Indiz.  vili. 
Anno  di  } Benedetto  XIV  papa  6. 

( Francesco  I imperudore  1. 

Ebbe  principio  quest'unno  colla  morte 
d’  uno  dei  principali  allori  della  tuttavia 
durante  tragedia.  Era  soggetto  a gravi 
insulti  di  podagra  e cbiragra  l’ imperniar 
Carlo  VII  duca  ed  elellor  di  Baviera.  Sla- 
vasene egli  nella  ricuperata  città  di  Mo- 

naco,  godendo  la  contentezza  di  vedersi 
rimesso  in  possesso  di  buona  parte  dei 
suoi  Stati  ; quando  più  fieramente  che 
mai  assalilo  nel  di  17  di  gennaio  da  que- 
sto malore,  che  gli  passò  al  petto,  poscia 
nel  di  20  con  somma  rassegnazione  passò 
all'altra  vita.  Era  nato  nel  di  6 di  agosto 
del  1607.  Principe,  u cui  non  mancarono 
già  riguardevoli  doti,  ma  mancò  la  for- 
tuna, che  nò  pure  s’  era  mostrata  mollo 
propizia  al  fu  duca  suo  padre.  Gli  alti  ; 
suoi  voli  ad  altro  non  servirono  che  al  : 
precipizio  proprio  e de' suoi  sudditi,  con- 
dotti per  cagione  di  lui  ad  inesplicabili 
guai.  Accrebbe  certamente  decoro  a sé 
stesso  e alla  casa  propria  eoli'  acquisto 
dell’  imperiai  corona  ; ma  poco  godè  egli 
di  questo  splendore  in  vita,  nè  potè  tra- 
mandarlo dopo  di  sè  a'  discendenti  suoi. 
Lasciò  esso  Augusto  Ire  principesse  figlie 
e un  solo  figlio,  cioè  Massimiliano  Giu- 
seppe principe  elettorale,  nato  nel  di  28 
marzo  del  1727,  ch’egli  prima  di  morire 
dichiarò  fuori  di  minorità.  Ora  questo 
principe  conobbe  tosto  d' essere  rimasto 
erede  del  principato  avito,  ma  insieme 
delle*  disavventure  del  padre,  perchè  tut- 
tavia la  principal  sua  fortezza,  cioè  In- 
golstut,  ed  altre  minori  piazze  erano  in 
mano  della  regina  d'Ungheria.  Oltre  a 
ciò,  alquanti  giorni  dopo  la  morte  dell’au- 
gusto padre  peggiorarono  gl'  interessi 
suoi,  perchè  1’  armata  austriaca  s' impa- 
dronì d’ Amhergn  e di  tutto  il  Palatinato 
superiore.  Il  peggio  fu,  che  già  si  allestiva 
un  gran  rinforzo  di  gente,  per  invadere 
di  nuovo  la  capitale  della  Baviera,  o per 
costringere  questo  principe  a prendere 
misure  diverse  dalle  paterne. 

Trovavasi  il  giovinetto  elettore  in 
un  affannoso  labirinto,  dall'  una  parte 
spinto  dalle  esibizioni  e promesse  del 
ministero  franzese  per  continuare  nel 
precedente  impiego,  e dall'altra  combat- 
tuto da'  consigli  della  vedova  imperatrice 
sua  madre  Maria  Amalia  <T  Austria,  dalla 
corte  di  Sassonia  e dal  maresciallo  di 
Seekendorf,  che  gli  persuadevano  per  più 
utile  e sicuro  ripiego  1'  accordare  gl'  in- 
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leressi  suoi  colla  regina  d’  Ungheria.  A 
queste  ultime  amichevoli  insinuazioni  sul 
principio  d’  aprile  si  aggiunse  il  terrore 
dell-  armi  ; perciocché,  entrato  I1  esercito 
austriaco  con  furore  nella  Baviera,  fu- 
rono obbligali  i Bavaresi  e r ronzasi  ad 
abbandonare  Slraobing.  Landau,  Dingel- 
fingen,  Kelheim,  Wilzhoffen,  ed  altri  luoghi 
dell*  elettorato.  Gran  costernazione  fu  in 
Monaco  stesso,  e l’ elettore  se  ne  parli 
alla  metà  del  mese  suddetto,  chiamato 
dai  Pranzasi  a Manheim.  Ma  egli  si  fermò 
in  Angusta  a stretti  colloquii  col  conte 
Coloredo,  e con  altri  parziali  della  casa 
d'  Austria  ; e quivi  in  line  le  persuasioni 
di  chi  gli  proponeva  l’accordo  colla  re- 
gina prevalsero  sopra  le  altre  dei  mini- 
stri aderenti  alla  Francia,  i quali  resta- 
rono esclusi  dai  trattali.  Rinunziò  dun- 
que I’  elettore  alla  lega  rolla  Francia.; 
accettò  f armistizio  e In  neutralità,  con 
che  restassero  in  poter  della  regina  le 
fortezze  d' Ingolslal,  Searding,  Straubin- 
gen  e Braunau,  sino  all'clezion  d'un  im- 
pera dure;  ed  antepose  la  quiete  e libero- 
zion  presente  de’ suoi  Stali  alle  incerte 
speranze  di  conseguir  mollo  più  coll’  an- 
dare in  esilio,  e continuare  sotto  la  pro- 
tezion  de'  Franzesi.  Intorno  a questa  sua 
risoluzione  e ad  altre  condizioni  di  quei 
preliminari  di  pace,  sottoscritti  in  Fussen 
i nel  di  22  d'  aprile,  vnrii  furono  i senti- 
i menti  dei  politici  : noi  li  lascereino  ma- 
sticare le  lor  sottili  riflessioni.  Per  si  fatta 
mutazion  di  cose  furono  costrette  le 
1 truppe  franzesi,  palatiue  ed  hassiane  a 
! ritirarsi  più  che  in  fretta,  e con  grave 
lor  danno,  dalla  Baviera  e da’ suoi  con- 
i torni,  perché  sempre  insultale  dalle  mili- 
zie  austrìache. 

Frequenti  intanto  erano  i maneggi 
degli  elettori  per  dare  un  nuovo  capo  al- 
| I"  imperio,  e sul  principio  di  giugno  fu  in- 1 
! limata  in  Francoforle  la  dieta  per  l’ele- 
| zione  ; affinchè  essa  seguisse  con  piena 
libertà,  giudicarono  bene  i Franzesi  di 
spedire  un  grosso  esercito  comandalo  dal 
■ principe  di  Conlg  al  Meno  nelle  vicinanze 
| d’  essa  città  di  Francoforle.  Tanta  carità 


5-58 

de’  Franzesi  verso  i loro  interessi  non  la 
soprano  intendere  i principi  e circoli  del- 
l’ imperio,  e molto  meno  volle  sofferir  que- 
sta violenza  la  corte  di  Vienna.  Trovavasi 
verso  quelle  parti  un  esercito  austriaco, 
ma  non  di  tal  nerbo  da  poter  intimare 
la  ritirata  ai  Franzesi.  Il  saggio  marescial- 
lo conte  di  Traun , giacché  era  tornala  la 
quiete  nella  Baviera,  ebbe  I’  incombenza 
di  provvedere  a questo  bisogno,  e poscia 
ebbe  anche  la  gloria  di  felicemente  ese- 
guirne il  progetto.  Con  un  altro  gran  cor- 
po d'  armala  prese  egli  un  giro  per  le 
montagne  e luoghi  disastrosi,  e presso  il 
fine  di  giugno  arrivò  ad  unirsi  coll’  altro 
esercito  comandalo  dal  conte  Batlhgani. 
A questa  armata  combinala  sul  principio 
di  luglio  comparve  anche  il  gran  duca  di 
Toscana  Francesco  Stefano  di  Lorena , e 
poco  si  stette  a vedere  scomparire  dalle 
rive  del  Meno  e ritirarsi  al  Reno  I’  oste 
franzose.  Restò  con  ciò  liberata  la  città 
di  Francoforle  da  quell’  intollerubil  ag- 
gravio, c tanto  più,  perchè  il  gran  duca 
condusse  aneli’  egli  I’  esercito  suo  ad  Hei- 
delhergn,  lasciando  in  piena  libertà  i mi- 
nistri deputati  all'elezione  del  futuro  im- 
peradore.  Essendo  poi  giunto  sul  line  di 
agosto  a Francoforle  I'  elettore  di  Magon- 
za, si  continuarono  le  conferenze  dì  quel- 
la dieta  ; e giacché  non  fu  questa  volta 
disdetto  Alila  regina  d’  Ungheria  il  voto 
della  Boemia,  l’ eletlor  di  Baviera  nell'ac- 
cordo con  essa  regina  nvea  impegnato  il 
suo  m favore  della  medesima  : nel  di  13 
di  settembre,  ancorché  mancassero  i voti 
del  re  di  Prussia  e del  palatino,  segui  le 
elezioni  di  Francesco  Stefano  duca  di  Lo- 
rena, gran  duca  di  Toscana,  marito  e cor- 
reggente della  stessa  regina  Maria  Teresa , 
in  re  dei  Romani,  che  assunse  il  titolo 
d’ imperadore  eletto.  Mossesi  da  Vienna 
questa  regnante  non  tanto  per  godere 
aneh’  essa  in  persona  di  veder  la  corona- 
zione dell'  augusto  consorte,  e rimesso  lo 
scettro  cesareo  nella  sua  potentissima  ca- 
sa, quanto  ancora  per  convalidare  un 
patto  voluto  dngli  elettori,  cioè  eh’  essa 
regina  si  obbligasse  di  assistere  colle  Bue 
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forze  il  nuovo  Augusto  in  tutte  le  sue  ri- 
soluzioni e bisogni.  Fere  il  suo  magnifico 
ingresso  in  Francoforte  I'  imperatore 
Francetco  I nel  dì  2 1 di  settembre,  ese- 
gui poi  nel  di  4 di  ottobre  la  di  lui  so- 
lenne coronazione  con  indicihil  festa  e 
concorso  d' innunierabil  gente.  Si  aspet- 
tava ognuno  che,  secoudo  lo  stile,  anche 
alla  regina  di  lui  consorte  fosse  conferita 
l’ imperiai  corona.  Per  più  d'  un  riguar- 
do se  ne  astenne  la  saggia  principessa, 
più  di  quell’  onore  a lei  premeudo  il  con- 
servare i proprii  diritti, e l’ amore  de'  suoi 
Ungheri  e Boemi,  e il  poter  sedere  da  li 
inuunzi  in  carrozza  al  fianco  dell'augusto 
marito.  Accettò  nondimeno  il  titolo  d’im- 
• peradrice,  e non  lasciò  di  far  risplendere 
in  tal  congiuntura  la  mirnbil  sua  magni- 
ficenza, essendosi  credulo  da  molti  ebe 
ascendesse  a qualche  milione  il  prezzo 
delle  gioie  e dei  regali  da  essa  distribuiti 
agli  elettori,  ministri,  generali  delle  mili- 
zie, soldati,  ed  altra  gente,  tanto  che  nc 
stupì  ognuno.  Si  restituirono  poscia  le 
imperiali  loro  maestà  a Vienna,  e vi  fece- 
ro il  giulivo  loro  ingresso  nel  di  27  di 
ottobre. 

Continuava  intanto  la  guerra  dell’  im- 
perodrice  suddetta  col  re  di  Prussia,  le 
cui  armi  occupavano  la  Slesia.  Nel  di  8 
del  gennaio  dell’  anno  presente  in  Varsa- 
via fra  la  suddetta  Augusta  regina,  il  re 
d' Inghilterra  e il  re  di  Polonia,  come 
elettor  di  Sassonia,  e gli  Olaudesi,  fu  sta- 
bilita una  lega  difensiva,  per  cui  si  obbli- 
gò esso  elettore  di  contribuire  trenta  mila 
armati  per  la  difesa  del  regno  d’  Ungheria, 
con  promettergli  annualmente  le  potenze 
marittime  cento  cinquanta  mila  lire  ster- 
line, per  questo.  E giacché  il  re  prussiano 
s’  era  messo  sotto  i piedi  il  precedente 
trottalo  di  pace,  attese  indefessamente  la 
corte  di  Vienna  ad  unire  un  poderoso 
esercito  contro  di  lui,  lusingandosi  di 
poter  profittare  di  questa  rottura,  per  ri- 
cuperare la  sommamente  importante  pro- 
vincia delia  Slesia  dalle  mani  di  chi  avea 
mancalo  allo  fede.  Altri  conti  faceva  il  re 
di  Prussia,  le  cui  truppe  a maraviglia  ag- 


: guerrite,  forti  e spedite  nei  eombuttimen-  j 
ti,  hanno  in  questi  ultimi  tempi  conse- 
guito un  gran  credito  nelle  azioni  inili-  { 
tari.  All’  apertura  della  campagna  il  prin- 
I ripe  Carlo  di  Lorena  marciò  animosamen- 
j te  coi  Sassoni  in  traccia  della  nemica  ar- 
| mula.  Seguirono  varii  incontri,  finché  nel 
di  4 di  giugno  prese  Stringati  e Fried- 
berg,  esso  principe,  forso  contro  sua  vo- 
glia, venne  ad  una  giornata  campale  con 
esso  re.  Toccò  una  gran  rotta  agli  Au- 
striaco-Sassoni, non  avendo  il  principe 
assai  per  tempo  avvertita  la  svantaggiosa 
situazione  sua,  per  cui  non  potea  passare 
la  sua  cavalleria,  e la  vantaggiosa  del- 
l’ esercito  prussiano.  Confessarono  i vinti 
la  perdila  di  nove  mila  persone  fra  uccisi, 
feriti  e prigioni.  Pretesero  all’  incontro 
i vincitori  prussiani,  che  de'  loro  avver- 
sari, quattro  mila  restassero  estinti  nel 
campo,  sette  mila  fossero  i prigioni,  fra  i 
quali  ducente  gli  uffizioli,  coll’  acquisto  di 
sessanta  cannoni,  Irentasei  bandiere  ed 
otto  paia  di  titubali,  oltre  lo  spoglio  del 
campo.  Furono  perciò  obbligali  gli  Au- 
striaci e Sassoni  a ritirarsi  con  grave  dis- 
agio nella  Boemia,  per  attendere  alla 
difesa,  e furono  colà  inseguiti  dai  nemici. 
Bilirossi  poscia  nel  settembre  da  essa  Boe- 
mia il  re  di  Prussia,  e con  un  manifesto, 
e coll’  avvicinamento  delle  sue  truppe 
cominciò  a minacciar  la  Sassonia.  L' in- 
seguì in  queslu  ritirata  il  principe  di  Lo- 
rena, e nel  di  30  di  esso  mese  a Praus- 
nitz  in  Boemia  andò  coll' esercito  suo  ad 
assediarlo.  Ebbe  anche  questa  volta  la 
fortuna  contruria,  e lasciò  in  mano  dei 
nemici  la  vittoria,  eou  perdita  forse  di 
tre  mila  persone,  di  trenta  pezzi  di  can- 
none e di  molte  insegne.  Ma  nè  pure 
il  Prussiano  potè  gloriarsi  molto  di  que- 
sta giornata,  perchè  aneli’  egli  perde  non 
solo  assai  genie,  ma  anche  la  maggior 
parte  del  bagaglio  proprio  e dei  suoi  uf- 
fiziuli  : stante  l’avere  il  generale  Trench 
co’  suoi  Ungberi  atteso  nel  bollore  della 
battaglia  a ciò  che  più  gli  premeva,  cioè 
a quel  ricco  bottino,  e a far  prigione 
chiunque  ne  aveva  la  guardia.  Fu  credulo 
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che  se  essi  Unglieri,  senso  perdersi  nel 
saccheggio,  avessero  secondalo  il  valor 
degli  Ausinoci,  con  menar  aneli’ essi  le; 
inani,  ed  assalir  per  fianco  i nemici,  come 
era  il  concerto,  sarebbe  andato  in  iscon- 
tilta  l’armata  prussiana. 

Ora  essendosi  inoltrato  il  re  di  Prus- 
sia nei  confini  della  Sassonia,  nel  dt  25  di 
novembre  si  affrettò  di  prevenir  I’  unione 
degli  Austriaci  coi  Sassoni,  e gli  riuscì  di 
dare  una  rotta  ad  alquanti  reggimenti 
della  Sassonia,  colla  morte  di  circa  due 
mila  d'  essi,  e rolla  prigionia  di  altret- 
tanti. Si  tirò  dietro  questa  vittoria  un 
terribile  sconvolgimento  di  cose.  Imper- 
ciocché l’elettor  sassone  redi  Polonia 
prese  le  precauzioni  di  ritirarsi  colla  reai 
famiglia  e co'  suoi  più  preziosi  arredi  in 
Boemia  e non  fini  d mese  che  le  truppe 
prussiane  entrarono  in  Mershurg  e Li- 
psia ; e il  re  loro  nello  stesso  tempo  con 
altro  corpo  di  gente  s’ impadronì  di  Gor- 
litz.  Inorridì  ognuno  all'  udir  le  smisurate 
contribuzioni  di  due  milioni  e mezzo  di 
fiorini,  intimale  al  popolo  di  Lipsie,  da 
compartirsi  poi  sopra  tutto  l' elettorato 
di  Sassonia,  con  dar  tempo  di  sole  poche 
ore  al  pagamento.  Convenne  contnbuirc 
quanto  di  danaro,  gioie  ed  argenterie  si 
potè  unire  in  quel  brutto  frangente,  e 
dar  buone  sicurtò  mercantili  pel  residuo. 
Anche  nel  di  15  di  dicembre  segui  un  al- 
tro fatto  d'  armi  fra  i Prussiani  e gli  Au- 
striaco-Sassoni, colla  peggio  degli  ultimi  ; 
dopo  di  che  furono  aperte  le  porle  di 
Dresda  al  re  di  Prussia.  Per  cotanta  feli- 
citò del  re  nemico  conobbero  in  fine  tanto 
Federigo  Augusto  IH  re  di  Polonia,  quanto 
l’ imperadrice  Maria  Teresa , la  necessità 
di  trattar  di  puce.  Da  Vienna  dunque 
con  plenipotenza  volò  il  ministro  d’ In- 
ghilterra a trovare  Carlo  Federigo  III  re 
di  Prussia,  e a maneggiar  I’  accordo.  Os- 
sia che  l’ imperadrice  della  Russia  minac- 
ciasse il  Prussiano,  o pure  che  altri  ri- 
guardi movessero  esso  re:  certo  è che 
nel  di  25  di  dicembre  segui  la  pace  fra 
quelle  Ire  potenze,  uniformandosi  al  pre- 
cedente trattato  di  Breslavia,  con  altri 


patti,  che  io  tralascio.  Ritiruronsi  perciò 
da  II  a non  molto  I’  armi  prussiane  dalla 
Sassonia  ; e siccome  il  re  elettore  se  ne 
turno  al  godimento  de’  suoi  Stati,  cosi 
l’ imperadrice,  sbrigata  da  si  fiero  e for- 
tunato avversario  potè  attendere  con 
più  vigor  da  11  innanzi  a sostenere  gli 
uffari  suoi  in  Italia. 

Gran  guerra  fu  eziandio  in  Fiandra 
nell’  anno  presente.  Sul  fine  d'  aprile  il 
valoroso  conte  di  Sassonia  maresciallo 
di  Francia  con  potente  esercito  si  portò 
all'  assedio  di  Tournai.  V'  era  dentro  un 
presidio  di  nove  nula  alleati  che  promet- 
teva gran  cose,  e certamente  non  mancò 
al  suo  dovere.  Lo  stesso  re  Cristianissi- 
mo Luigi  VP  col  figlio  Delfino  volle  an- 
cora in  quest’  unno  incoraggir  quell'  im- 
presa culla  presenza  sua,  e ben  molto 
giovò.  Imperciocché  nel  di  1 1 di  mag- 
gio il  giovane  duca  di  Cumberland,  secon- 
dogenito di  Giorgio  II  re  della  Gran  Bre- 
tagna, comandante  supremo  dell'  armala 
dei  collegati  in  Fiandra,  assistilo  dal  sag- 
gio maresciallo  conte  di  koningsegg  ( i 
cui  coosigli  non  furono  questa  volta 
attesi  ) andò  con  tulle  le  sue  forze  ad 
assalire  i Franzesi  a Fontenay.  Nove  ore 
durò  l'aspro  combattimento,  in  cui  l’e- 
sercito collegato  superò  alcuni  trincera- 
menti, e fece  anche  piegare  i nemici;  mu 
sopraggiunte  le  guardie  del  re,  cangiò 
aspetto  la  battaglia,  e furono  essi  alleati 
costretti  a ritirarsi  con  disordine  ad 
Atb,  con  restare  i Franzesi  padroni  del 
campo,  di  molte  bandiere,  stendardi  e 
cannoni,  e con  fare  circa  due  mila  pri- 
gioni. Che  comperassero  i Franzesi  bea 
caro  questa  vittoria,  si  argomentò  dal— 
l’ aver  essi  contato  fra  morti  e feriti 
quattrocento  cinquanta  de’  loro  uffiziali. 
Nel  di  23  di  maggio  la  guernigioue  di 
Tournay  cedè  la  città  agli  assedienti,  e 
si  ritirò  nella  cittadella,  dove,  con  far  più 
prodezze,  si  soslenne  sino  al  di  20  di  giu- 
gno. Le  furono  accordati  patti  di  buona 
guerra,  a riserva  di  non  potere  per  tutto 
il  presente  anno  militare  contro  i Frau- 
zesi.  Era  esso  presidio  ridotto  a sei  mila  |; 
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persone.  Andò  poi  rondando  l' accorto 
maresciallo  di  Sassonia  per  alquanti  giur- 
ili, senza  prevedersi  dove  piombare  ; 
quando  improvvisamente  spedi  un  corpo 
dei  suoi,  i quali,  dopo  aver  data  una  rolla 
a sei  mila  Inglesi  che  marciavano  alla 
volta  di  Ganl,  colla  scalala  s' impadroni- 
rono, nel  di  1 1 di  luglio,  della  slessa  va- 
sta città  di  Gant,  e nel  di  16  anche  del 
castello.  Copiosi  magazzini  di  farine,  bia- 
da, biscotto,  fieno  ed  abiti  da  soldati  si 
trovarono  in  quella  città,  e furono  di 
buon  cuore  occupati  dui  Franzesi.  Nel 
di  21  di  luglio  entrarono  I’  armi  galliche 
anche  io  possesso  di  Oudenarde,  Grani- 
moni,  Alosl,  e poscia  di  Dendermooda: 
dopo  di  che  passarono  sotto  Osleoda,  e 
verso  la  metà  d'agosto  ne  impresero  l’as- 
sedio e le  offese. 

Chiunque  sapea  quanta  gente  e che 
smisurato  tempo  costasse  il  vincere  quel- 
l' importante  piazza  nelle  vecchie  guerre 
di  Fiandra,  stimava  di  mirare  anche  og- 
gidì le  stesse  maraviglie  di  ostinala  difesa. 
Ma  non  son  più  quei  tempi,  e le  circo- 
stanze ora  sono  ben  diverse.  Il  prendere 
le  piazze  anche  più  forti  è divenuto  un 
oiestier  facile  all'  ingegno  c valore  delle 
armi  franzesi.  Ostenda  nel  di  23  del  sud- 
detto mese  d’  agosto  con  istupore  d'  o- 
gnunn  capitoli')  la  resa,  e quel  presidio 
ottenne  onorevoli  condizioni.  Avendo 
con  questa  segnalata  impresa  il  re  Cri- 
stianissimo coronalo  la  sua  campagna, 
carico  di  palme  se  ne  tornò  a Parigi  e a 
Versaglies.  Anche  Neuport,  fortezza  di 
gran  conseguenza,  nel  di  5 di  settembre 
venne  in  potere  de’  Franzesi,  ed  altret- 
tanto fece  Atti  nel  di  8 di  ottobre.  Un 
gran  dire  dappertutto  era  al  mirare  con 
che  favorevol  vento  procedessero  in  Fian- 
dra le  armale  franzesi,  e qual  tracollo 
venisse  ivi  agl’  interessi  dell'  imperadrico 
Maria  Teresa.  Eppure  qui  non  si  fermò 
I'  applicazione  del  gabinetto  di  Francia. 
Sul  principio  d’  agosto,  assistito  qualche 
poco  da  essi  Franzesi,  il  cattolico  princi- 
pe di  Gulles  Cario  Odoardo , tìglio  di  Gia- 
como HI  Stuardo  re  d' Inghilterra,  già 
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chiamato  nel  precedente  anno  in  Fran- 
cia, ebbe  la  fortuna  di  passare  sopra  una 
fregata  con  alcuni  suoi  aderenti,  e buona 
copia  d’  armi  e danaro  in  (scozia,  dove 
fu  accolto  con  festa  da  molti  di  que’  po- 
poli, che  non  tardarono  a sollevarsi,  e a 
riconoscere  per  loro  signore  il  di  lui  pa-  | 
dre.  Prese  tosto  tal  piede  quell’  incendio, 
che  Giorgio  II  re  d’ Inghilterra,  non  tanto 
per  opporsi  ai  progressi  di  questo  prin- 
cipe, quanto  ancora  per  sospetti  che  non 
si  trovasse  qualche  rivoluzione  nel  cuore 
del  regoo,  richiamò  a Londra  parte  dello 
sue  truppe  esistenti  in  Fiandra,  e fece 
anche  istanza  agli  Olandesi  del  sussidio 
di  sei  mila  soldati,  al  quale  erano  tenuti 
secondo  i palli,  e bisognò  inviarli.  Con- 
tribuì non  poco  tal  avvenimento  a faci-  I 
lilar  le  conquiste  de'  Franzesi  nei  Paesi  , 
Bassi.  Non  mi  fermerò  io  punto  a descri- 
vere quegli  avvenimenti,  perchè  oramai 
mi  chiama  l' Italia  a rammentare  i suoi.  | 
Fermossi  per  tutto  il  verno  dell'unno 
presente  col  quarlier  generale  austriaco 
in  Imola  il  principe  di  Lobcowilz , e si 
stendevano  le  sue  (ruppe  per  tutta  la 
Romagna.  Nello  slesso  tempo  il  generale 
spagnuolo  conte  di  Gages  faceva  riposar  : 
le  sue  milizie  su  quel  di  Viterbo  e nei  | 
contorni,  lagnandosi  indarno  gl’  innocenti 
popoli  dello  Stalo  ecclesiastico  di  st  fatto 
aggravio.  Diverso  nondimeno  era  il  dan- 
no loro  inferito  da  queste  armate;  perché 
gli  Auslriuci,  non  contenti  delle  naturali, 
esigevano  anche  esorbitanti  contribuzio- 
ni in  dunuro  dulie  legazioni  di  Bologna, 
Ferrara  e Romagna.  Passali  i primi  gior- 
ni di  marzo,  giacché  il  conte  di  Gages 
era  sialo  rinforzato  da  molti  squadroni 
spediti  dalla  Spagna  e da  un  corpo  di 
Napolitani,  con  essere  in  viaggio  altre 
schiere  per  unirsi  con  lui,  mise  in  moto 
l’ armata  sua  alia  volta  di  Perugia,  e 
quindi  per  tre  diverse  strade  valicò  lo 
Apennino;  e nel  di  18  cominciarono 
quelle  truppe  a comparire  a Pesaro.  Cre- 
devasi  che  gli  Austriaci  postali  a Rimino 
fossero  per  far  lesta  ; ma  non  si  tardò  1 
molto  a vedere  I’  ìnviamenlo  de’  loro 
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spedali  alla  volta  del  Ferrarese,  per  di  là  ] 
passare  a Mantova;  e da  che  i Napoli- 
spani  s' inoltrarono  verso  Fano.il  prin- 
cipe di  Lnlicowil z,  incendiati  i proprii 
magazzini,  cominciò  a battere  la  ritirata 
verso  Cesena,  Forlì  e Faenza.  Pareo  che 
i Napolispani  avessero  1'  ali;  non  1’  ebbe- 
ro meno  gli  Austriaci  ; talmente  che,  ar- 
rivato il  principe  suddetto,  nel  di  5 di 
oprile,  a Bologna  coll'  armato,  non  le 
diede  riposo,  e feccia  marciare  alla  volta 
della  Sumoggiu.  Ma  da  che  cominciarono 
i nemici  a comparire  di  qua  da  Bologna, 
egli  postò  nel  dì  IO  di  esso  mese  lutto 
l' esercito  suo  di  qua  dal  Panaro  sul 
Modenese. 

Arrivato  che  fu  da  Venezia  a Bologna 
anche  Francesco  III  il'  Est  e duca  di  Mo- 
dena, generalissimo  dell’  armata  napoli- 
spanu,  s' inviò  questa  in  ordinanza  di 
battaglia  verso  il  suddetto  Panaro,  e nel 
di  15  di  aprile  nelle  vicinanze  di  Spi- 
lumberto  lo  passò,  benché  fosse  accorso 
colà  il  principe  di  Labcowilz  con  appa- 
renza di  voler  dure  battaglia.  Ma  senza 
aver  fatto  alcuna  prodezza,  si  vide  la  sera 
tutto  F esercito  austriaco  passar  lungo  le 
muru  di  Modena;  esercito  che  servi  di 
scusa  al  generale,  se  altro  non  cercava 
che  di  ritirarsi  ; perché  comparve  smilzo 
più  d'  un  poco  agli  occhi  dei  molti  spet- 
tatori. Venne  il  Lobcowitz  ad  accamparsi 
fra  la  cittadella  di  Modena  e il  fiume  Sec- 
chin,  mentre  i Napolitani  andarono  u 
piantare  le  tende  al  Montale,  e ne'  luo- 
ghi circonvicini  sinu  a Formigine, quattro 
miglia  lungi  dalla  città.  Si  figurarono 
molti  che  il  peusier  loro  fosse  di  entrare 
in  Modeaa,  e già  il  Lobcowitz  uvea  ag- 
giunto al  ponte  alto  un  altro  ponte  di 
barche,  per  salvarsi  di  là  dal  fiume,  qua- 
lora tentassero  i nemici  di  assalirlo  iu 
quel  posto;  saggia  risoluzione,  perché, 
passato  di  là,  non  paventava  di  loro  ; e 
quand'  eglino  avessero  in  altri  siti  supe- 
rato il  fiume,  egli  se  ne  surebbe  tornato 
in  sicuro  da  quest'  altra  parte.  Ma  ullri 
erano  i disegni  de'  Napolispnni.  Correva- 
no allora  i giorni  santi,  e vennero  quelli 

ancora  di  Pasqua:  conche  divozione  li 
passassero  i Modenesi  non  sentendo  altro 
che  la  desolazione  del  loro  paese  per  le 
due  vicine  armate,  facilmente  si  può  im- 
maginare. Ed  ecco  che  nella  notte  pre- 
cedente il  di  22  d’aprile  i Gallispani  alla 
sordiua  levarono  il  campo,  e per  la  stra- 
da di  Gorzana  s'  avviarono  alla  volta 
delle  montagne  di  San  Pellegrino.  Una 
impensata  fiera  disavventura  arrivò  ad 
esse  truppe  nel  passare  per  colà  in  Gar- 
fagnaua,  perchè,  colte  da  un’  improvvisa 
neve,  che  principiò  a fioccare,  e trovan- 
dosi senza  foraggi  e biade  in  que'  monti, 
fecero  orridi  patimenti  ; segui  non  lieve 
diserzione  di  gente,  e più  di  cinquecento 
cavalli  e muli  lasciarono  l ussa  su  quelle 
balze.  Calati  poi  nella  Garfugnana  i Gal- 
lispani,  si  improvvisamente  arrivarono 
addosso  alla  fortezza  di  Monlalfonso,  che 
quel  comandante  austriaco,  sorpreso  sen- 
za vettovaglia,  si  arrendè  tosto  col  pre- 
sidio prigioniere  di  guerra  ; ed  avendo 
poi  fatto  altrettanto  quello  della  Veru- 
cola,  tornò  tutta  quella  provincia  all'ub- 
bidienza del  duca  di  Modena  suo  legitti- 
mo sovrano.  Speravano  i Gurfagnini  un 
trattamento  da  amici  dalle  truppe  spn- 
gnuole,  c provarono  tutto  il  contrario. 
Passò  da  li  a poco  quell’ armata  sul  Luc- 
chese, e stesesi  fino  a Massa,  dando  assai 
a conoscere  eli’  essa  era  per  volgersi 
verso  il  Genovesalo,  a fine  di  unirsi  col- 
C ultra  armata  de'  Gallispani  che  si  an- 
darono adunando  nella  riviera  occiden- 
tale di  Genova.  Si  avvide  per  tempo  di 
questo  loro  disegno  il  generale  austriaco 
principe  di  Lobcowitz;  eperciò  anch’egli 
nel  di  25  d’  aprile  sollecitamente  alzò  il 
campo  dai  contorni  di  Modena,  c s’  avviò 
alla  volta  di  Reggio,  c di  là  poi  andò  a 
mettere  il  suo  quartiere  a Parma,  con 
ispedirc  vani  distaccameli  in  Lunigianu, 
a line  d’ impedire  o frastornare  il  passag- 
gio dcv  nemici  nel  territorio  di  Genova. 
In  fatti,  allorché  nel  di  9 di  maggio  si 
misero  i Xupohspani  a passacela  Magra, 
ne  riportarono  una  buona  percossa  : do- 
po di  che  arrivarono  in  fine  dopo  tante 
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faticose  roarcie  n prendere  riposo  nelle 
vicinanze  di  Genova. 

Si  venne  a poco  a poco  da  11  innanzi 
svelando  un  arcano  che  avea  dato  mollo 
<la  pensare  e da  discorrere  nei  giorni 
addietro.  Mollo  tempo  era  che  la  repub- 
blica di  Genova  unduva  facendo  un  gran- 
’ de  armamento  di  nazionali,  di  Corsi,  e 
' di  qualunque  disertore  che  capitava  in 
quelle  parli.  Chi  credea  con  danaro  pro- 
prio di  essi  Genovesi,  e ehi  colla  borsa 
. di  Spagna.  Tanto  gl'  Inglesi,  padroni  per 
1 la  polente  lor  (lolla  del  Mediterraneo, 
quanto  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna 
; se  ne  allarmarono,  ed  inviarono  ministri 
1 a chiedere  il  perchè  si  facesse  quella  mas- 
sa di  genie.  Altra  risposta  non  ricevero- 
no, se  non  che  trovandosi  da  ogni  parte 
attorniati  da  armale  gli  Stali  di  quella 
repubblica,  il  senato  per  propria  difesa 
c sicurezza  avea  messe  insieme  quell’ar- 
mi.  Ma  i saggi,  che  penetravano  nel  mi- 
dollo delle  cose,  sospettarono  di  buon'ora 
la  vera  cagione  di  tal  novità.  Non  fu  si 
segreto  il  trattalo  di  Worms,  fallo  dal  re 
di  Sardegna  colle  eorli  di  Londra  e di 
Vienna,  che  non  traspirasse  accordato  al 
medesimo  re  l'acquisto  ancora  del  Finale, 
già  appellalo  di  Spagna.  Del  che  si  mara- 
vigliarono non  pochi;  perciocché  dallo 
strumento  della  vendila  d'  esso  Finale 
falla  dall'  imperador  Carlo  VI  ai  Geno- 
vesi non  apparisce  alcuna  restrizione, 
se  non  che  quel  marchesato  restasse  feu- 
do imperiale.  Ma  il  re  di  Sardegna  volle 
in  tal  congiuntura  che  si  avesse  riguardo 
alle  antiche  prelensioni  e ragioni  della 
sua  rcal  casa  su  quel  feudo.  Dovettero 
ben  trovarsi  imbrogliali  i ministri  della 
regina  per  accordar  questo  punto,  slmile 
l’evizione  promessa  dall'  Augusto  Carlo 
nella  vendita;  e pure  convenne  accor- 
darlo. Sommamente  restarono  irritati  per 
questo  i Genovesi  contra  del  re  di  Sar- 
degna, c non  fu  perciò  diffìcile  alle  corti 
di  Francia,  Spagna  e Napoli  di  manipo- 
lare un  trattato  di  aderenza  d’  essa  re- 
pubblica all’ armi  loro,  mercè  dello  pro- 
messa di  assicurarla  del  dominio  e godi- 


mento di  quello  Stato,  allorché  si  tratte- 
rebbe di  pace.  Altri  vantaggi  ancora  le 
esibirono  a tenor  delle  conquiste  che  si 
meditavano  nella  presente  guerra.  En- 
trarono pertanto  i Genovesi  nell' impe- 
gno, ed  aspettarono  a cavarsi  la  maschera 
allorché  gli  Spagnuoli  si  avanzarono  ver- 
so i loro  confini.  Di  gran  conseguenza 
fu  per  li  Gallispani  l' accrescimento  di 
questi  nuovi  alleati,  che  si  dichiararono 
ausiliarii  della  Spagna,  perchè,  oltre  al 
riguardevol  rinforzo  delle  lor  genti,  si 
venne  ad  oprire  una  larga  porla  pel  Ge- 
novesato  all  ormi  di  essi  Gallispani,  quan- 
do probabilmente  non  avrebhono  essi 
potuto  trovarne  un’altra  si  facile  per 
calure  in  Lombardia. 

Già  nella  Savoia  era  passalo  colle  sue 
genti  in  Provenza  il  reale  infante  don  Fi- 
lippo, e quivi  avea  ricevuto  un  buon  sus- 
sidio di  altri  fanti  e cavalli,  a lui  spediti 
dal  re  suo  genitore  : nel  qual  tempo  an- 
cora non  cessavano  di  andar  giugnendo 
n Nizza  e Villafranca  sciabecchi  spagouo- 
li,  portanti  artiglierie,  attrezzi  e munizio- 
ni, senza  chiederne  passaporto  ai  nemici 
Inglusi,  i quali  sembravano  chiudere  gli 
occhi  a que’  trasporti,  ma  verisitnilmente 
non  li  poteano  impedire,  anzi  andavano 
facendo  prededi  tanto  in  tanto.  Era  anche 
in  marcia  un  corpo  di  non  so  quante  mi- 
gliaia di  fanteria  e cavolleria  franzese, 
sotto  il  comando  del  maresciallo  marchete 
di  Maillebois,  pervenire  ad  unirsi  con  esso 
infante.  Andò  poi  come  potè  il  meglio 
f armala  spagnuola  progredendo  per  le 
disastrose  strade  della  riviera  di  Ponente 
alla  volta  di  Savona.  Fu  richiamato  in  que- 
sto tempo  alla  corte  di  Vienila  il  principe 
di  Lobcowilz,  per  valersi  di  lui  nell’  impor- 
tante guerra  di  Boemia.  Ora  l’ esercito 
austriaco,  informato  che  il  corpo  degli 
Spagnuoli  comandalo  dal  duca  di  Modena, 
e rinforzato  da  due  mila  cavalli  e tre  milu 
fanti,  staccati  dall'  armata  dell'  infante,  si 
era  inoltralo  sino  alla  Bocchetta,  dopo  la 
metà  di  giugno,  per  opporsi  al  loro  avan- 
zamento, entrò  nel  Genovesato,  impadro- 
nendosi di  Novi.  Anche  il  re  di  Sardegna, 
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a cui  la  morie  nel  di  29  ili  maggio  nvca 
tolto  il  marchese  d Ormea,  gran  cancel- 
liere ed  insigne  primo  ministro  suo,  man- 
do le  sue  milizie  ad  accamparsi  nei  sili 
per  dove  pelea  l’ iufante  don  Filippo  ten- 
tare il  passaggio  in  Lombardia.  Ferma- 
ronsi  gli  Austriaci  in  Novi  sino  al  princi- 
pio di  luglio,  quando  il  duca  di  Modena 
unito  al  generai  Gages  marciò  a quella 
volta  con  tutte  le  forze  dell’  oste  napoli- 
spana,  e gli  obbligò  a ritirarsi  a Rivalla, 
e nelle  vicinanze  di  Tortona.  Nello  stesso 
tempo  anche  l’ infante  coll’  esercito  galli- 
spano,  mossosi  da  Savona,  e passalo  lo 
Apennino.  arrivò  a Spigno,  e pel  Cairo 
venne  ad  impadronirsi  della  città  di  Acqui 
nel  Monferrato,  con  fare  retrocedere  i 
Savoiardi.  Parimente  con  altro  corpo  di 
gente  il  maresciallo  di  Matllebois  calò  per 
la  valle  di  Borraida  : laonde  fu  obbligato 
il  generai  piemontese  Sinsana  ritirarsi  da 
Garessio  a Bagnaseo,  per  coprire  il  forte 
di  Ceva.  Alla  metà  di  luglio,  allorché  s’ in- 
tese in  pieua  marcia  l' esercito  nupolispa- 
no  alla  volta  di  Capriata,  e il  gallispano 
procedere  verso  Alessandria,  il  conte  di 
Schnlemburgo , generai  comandante  delle 
armi  austriache,  ridusse  le  sue  truppe 
(colle  quali  si  uni  anche  la  maggior  parte 
dei  Savoiardi  ) a Monlecuslello  c a Bus- 
signana,  formando  quivi  un  accampamen- 
to sommamente  vantaggioso  pel  sito  di- 
feso dal  Po  e dal  Tanaro,  e insieme  dalla 
città  di  Alessandria,  con  cui  lenea  quel 
campouna  continua  comunicazione.  Ven- 
ne circa  il  di  23  di  luglio  ad  unirsi  il  rea- 
le infante  coll’  esercito  comandato  dal 
duca  di  Modena,  c passarono  poi  tutti  ad 
accamparsi  tra  il  Bosco  e Rivalla,  sten- 
dendosi sino  a Voghera.  Intanto  fu  data 
commissione  ul  marchese  Gian  Francesco 
Brignole,  generai  comandante  delle  trup- 
pe genovesi,  di  far  l’assedio  del  vecchio 
castello  di  Serravalle,  e si  attese  alle  oc- 
correnti disposizioni  del  bisognevole,  per 
imprendere  quello  di  Tortona  c della  sua 
cittadella. 

Solamente  nel  di  15  d’  agosto  parte 
dell’  esercito  collegato  di  Spugna  si  pre- 


sentò sullo  essa  Tortona  ; e perchè  quel- 
la città  è priva  di  fortiflcazioni,  il  coman- 
dante savoiardo,  dopo  aver  sostenuto  per 
alquanti  giorni  il  fuoco  dei  nemici,  I’  ab- 
bandonò, ritirando  nella  cittadella,  o sia 
nel  castello,  il  suo  presidio.  Alzaronsi  po- 
scia batterie  di  cannoni  e mortari  per  ber- 
sagliar quella  fortezza,  e nel  di  23  si  die- 
de principio  alla  lor  sinfonia.  Comune 
credenza  era,  che  quel  castello  farebbe 
lunga  difesa,  stante  la  situazione  sua  so- 
pra un  monte  o colle,  per  non  poter  esser 
battuto,  se  non  da  un  lato,  cioè  dal  de- 
clivo settentrionale  della  slessa  collina. 
Ma  attaccatosi  fuoco  nelle  fascinale  delle 
fortificazioni  esteriori,  quella  gucrnigione 
nel  di  3 di  settembre  capitolò  la  resa,  con 
obbligarsi  di  non  servire  per  un  onno 
conlrn  degli  alleati  della  Spagna.  Si  era 
già  sul  principio  d’  agosto  rendulo  Ser- 
ravalle all’  armi  collegato,  con  restar  pri- 
gioniero di  guerra  quel  tenue  presidio. 
Cominciarono  allora  i Genovesi  a racco- 
gliere il  frutto  della  loro  aderenza  alla 
Spagna,  perchè  fu  conceduto  ad  essi  il 
possesso  e governo  non  solamente  di  quel 
castello,  ma  anche  del  marchesato  d’  One- 
gliu.  Sbrigatosi  dall’  impedimento  di  Tor- 
tona il  reai  infanto  don  Filippo , fu  solle- 
cito a spedire  il  duca  di  Vievdle  con  un 
grosso  distaccamento  di  cavalleria  e fan- 
teria e con  cannoni  all’  acquisto  di  Pia- 
cenza. In  quella  città  non  restava  se  non 
il  presidio  di  circa  trecento  uomini,  aven- 
do conosciuto  il  re  di  Sardegna  di  non 
poterla  sostenere.  Perchè  quel  coman- 
dante ricusò  di  aprir  le  porle,  gli  Spo- 
gnuoli  impazienti,  avendo  recalo  seco  del- 
le scale,  improvvisamente  diedero  la  sca- 
lala alle  mura  verso  Po,  e vi  entrarono  ! 
nel  dì  5 di  settembre.  Rilirossi  In  guar- 
nigione nel  castello,  lasciando  esposta  la 
cittadinanza  al  pericolo  di  un  sacco.  La 
proiezione  di  Elisabella  Farnese  regina 
di  Spagna,  quella  fu  che  li  solvò  da  que- 
sto flagello  ; ed  accorsa  In  nobiltà,  con 
far  portare  commestibili  alle  troppe, 
acquetò  tosto  il  rooiore.  Volle  il  coman- 
dante piemontese  del  castello,  prima  di 
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rendersi,  I’  onore  di  essere  sellitelo  cou 
molte  ceri nonnle,  e poscia  nel  di  13  di 
esso  mese  si  rendè  a discrezione.  Quei 
presidiorii,  elle  non  eruno  nè  savoiardi, 
nè  tedeschi,  ina  italiani  quasi  tutti,  si  li- 
berarono dalla  prigionia  con  prendere 
partito  nell'  armata  di  Spagna.  Ciò  fatto, 
nel  dt  16  comparve  a Parma  un  distuc- 
camento di  Spagnuoli,  che  niunu  difficol- 
tà trovò  ad  impadronirsene,  giacché  gli 
Austriaci  oeavenno  precedentemente  me- 
nalo via  il  cannone,  e tutti  gli  attrezzi  e 
le  munizioni  da  guerra,  e il  loro  presidio 
ne  avea  preso  congedo  per  tempo.  Vola- 
rono corrieri  a Madrid  con  queste  liete 
nuove,  uè  s’ ingannò  chi  credette  che  - la 
magnanima  regina  di  Spagna  intendesse 
con  particolar  giubilo  c consolazione  il 
riacquisto  del  suo  paterno  retaggio.  Fu 
preso  dal  generale  marchese  di  Castellar 
il  possesso  di  quella  città,  e di  lutto  il  do- 
minio già  spettante  alla  cusa  Farnese,  a 
nome  di  essa  Cattolica  regina  ; ed  egli 
pubblicò  poscia  uno  straordinario  editto, 
vietante  ogni  sorta  di  giuoco  d'  azzardo, 
sotto  pene  gravissime  : regolamento  in- 
vidialo, ina  non  isperato  da  altre  città. 
Dopo  I’  acquisto  di  Parma  fu  credulo  che 
di  quel  passo  verrebbono  gli  Spaguuoti 
fino  a Modena;  e persuasi  di  ciò  gli  uffi- 
ziuli  savoiardi,  spedirono  via  in  fretta  i 
loro  equipaggi.  Ma  altro  non  ne  segui, 
meditando  gli  Spagnuoli  imprese  di  mag- 
gior loro  vantaggio. 

Diede  in  questi  tempi  il  generale  di 
essi  conte  di  Gages  un  nuovo  saggio  della 
sua  avvedutezza,  mostrata  in  tante  altre 
militari  azioni.  Fatto  gitlure  un  ponte 
alla  Stella  verso  Bclgioioso,  spinse  all'al- 
tra riva  un  corpo  di  tre  mila  granatieri 
con  della  cavalleria.  Pureano  le  sue  mire 
volle  a Milano:  il  che  fu  cagione  clic  dal 
campo  Austriaco-sardo  di  Bassignana  fos- 
sero spediti  con  diligenza  quattro  mila 
soldati  per  coprire  quella  città.  Ma  il 
Gages  all’  improvviso  fece  marciore  il 
duca  di  Vieville  con  quella  gente  a Pavia. 
Soli  cinquecento  Schiavoui , parte  dei 
quali  auebe  o malata  o convalescente,  si 
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trovavano  in  quella  città  di  molta  esten- 
sione : laonde  non  durarono  fatica  con 
una  scalata  di  Spagnuoli  a mettervi  den- 
tro il  piede  nella  notte  precedente  il  di  22 
di  settembre,  con  fare  un  acquisto  di 
somma  importanza  nelle  congiunture 
presenti,  stante  lu  situazione  di  quella 
città,  che,  oltre  all’essere  di  là  da  Po,  ha 
anche  il  suo  ponte  a cavallo  del  Ticino. 
Ottenne  quel  tenue  presidio,  ritiratosi  nel 
castello,  di  potersene  andare,  con  obbligo 
di  non  militale  per  un  anno  contro  dei 
Gallisponi  e loro  alleati.  Per  non  essere 
ben  informati  gli  Spagnuoli,  perderono 
allora  un  bel  colpo.  Nel  castello  di  Mila- 
no erano,  secondo  la  disattenzione  au- 
striaca, smontali  quasi  lutti  i cannoni  ; 
poco  più  di  cento  soldati  stavano  alla 
sua  difesa,  e questi  senza  viveri,  che  per 
cinque  o sei  giorni.  Se  colà  marciavano 
a dirittura  gli  Spagnuoli,  troppo  verisi- 
milmenle  veniva  quell’  insigne  castello  in 
breve  alle  lor  mani.  Nè  pur  Pizzighettone 
si  trovava  allora  in  migliore  arnese.  Eb- 
bero dunque  tempo  il  generale  conte 
Pallavicini  e il  conte  Cristiani  gran  can- 
celliere dì  provvedere  con  indicibil  dili- 
genza di  tutto  il  bisognevole  quella  due 
fortezze,  sicché  le  medesime  si  risero  poi 
pei  susseguenti  attentati  nemici.  Intanto 
per  mare,  non  ostante  il  continuo  girare 
de’  vascelli  inglesi,  andavano  continua 
mente  giuguendo  a Genova  parte  da  Na- 
poli e porte  dalla  Catalogna  nuovi  rin- 
forzi di  gente,  di  artiglierie  e munizioni, 
destinali  al  campo  spagouolo.  La  presa 
di  Pavia  cugino  fu  che  il  generale  au- 
striaco conte  di  Schulemburgo  colle  sue 
truppe  ripassasse  il  Po,  per  vegliare  alla 
sicurezza  di  Milano,  restando  nondimeno 
a portata  di  poter  recare  soccorso,  mercè 
di  un  ponte  sul  Po,  al  re  di  Sardegna, 
rimusto  colle  sue  milizie  nell’  accampa- 
mento di  Bassignana.  Erasi  fin  qui  esso 
re  Carlo  Emmanuele  fermato  in  quel  sito, 
attendendo  a sempre  più  fortificarlo,  e a 
visitar  sovente  la  città  d’  Alessandria,  a 
cui  pure  fncea  continuamente  accrescere 
nuove  fortificazioni.  Ma  da  gran  letn- 
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po  andava  studiando  il  conte  di  Guges  ■ 
col  duca  di  Modena  di  farlo  sloggiare  ili 
là,  perchè  senza  di  questo  nulla  v'  era  da 
sperare  contro  Alessandria,  Valenza  ed 
altri  luoghi  superiori  dietro  il  Po.  Giac- 
ché loro  era  riuscito  di  separare  la  mag- 
gior parie  delle  milizie  austriache  dalle 
piemontesi,  lascialo  un  convcnevol  pre- 
sidio in  Pavia,  si  ridussero  di  qua  da  Po; 
ed  unito  lo  sforzo  de'  suoi  Napoletani, 
Franzesi  e Genovesi,  nella  sera  del  di  26 
di  settembre  mossero  da  Castelnuovo  di 
Tortona  l'esercito  per  passare  il  Tanaro, 
ed  assalire  i forti  trincierainenti,  nei 
quali  dimorava  il  re  di  Sardegua  colle 
sue  truppe. 

Marciava  in  sei  colonne  questa  po- 
tente armala,  e nella  prima  si  trovava  lo 
stesso  Gagea  col  duca  di  Modena,  a fin  di 
fare  in  varii  sili  un  vero  o finto  assalto. 
Sullo  spuntar  dell'aurora  del  di  27,  dato 
il  segno  della  battaglia  con  tre  razzi  dalla 
torre  di  Pioverà,  fanti  e cavalli  allegra- 
mente guadarono  il  fiume,  e da  più  par- 
ti, secondo  il  premeditalo  ordine,  piom- 
barono addosso  agli  argini  e fossi  del 
campo  nemico.  Aveano  essi  credulo  di 
andare  a un  duro  combattimento,  e si 
trovò  che,  a riserva  del  primo  insulto  a 
quelle  trincee,  non  vi  fu  occasion  di  com- 
battere. Perciocché  il  re  di  Sardegna, 
appena  scoperto  il  loro  disegno,  senza 
voler  avventurare  il  nerbo  delle  sue  genti, 
ordinò  la  ritirata,  a cui  gli  altri  diedero 
il  nome  di  fuga.  Furono  veramente  in- 
seguiti i Savoiardi  dui  carabinieri  reali 
e dalle  guardie  del  duca  di  Modena,  c da 
altri  corpi  di  cavolleria  spagnuola  ; ma 
cinque  reggimenti  sardi  a cavallo,  postati 
sopra  un’  altura  in  ordiuanza,  coprirono 
in  muuiera  la  ritirata  delle  artiglierie  e 
la  lor  fanteria,  che  questa,  quantunque 
sbandata,  parte  si  ridusse  a Valenza,  e 
parte  ad  Alessandria.  Con  sommo  disor- 
dine poscia  scamparono  anche  quei  reg- 
gimenti. Al  primo  rumore  uvea  bene  il 
reai  sovrauo  di  Sardegna  chiesto  soccor- 
so al  conte  di  Schulemburgo,  che  colle 
sue  truppe  sluvu  accampalo  di  la  da  Po,  i 


nè  lardò  egli  punto  a muoversi  ; due  an- 
che de'  suoi  reggimenti  passarono  allora 
in  aìulo  d’  esso  re  ; e da  che  videro  co- 
me in  rotta  i Savoiardi,  arditamente  quasi 
per  mezzo  ai  nemici  si  ritirarono  a Va- 
lenza anch'essi.  Ma  perciocché  non  furono 
pigri  i Gallispani  u marciar  verso  il  pon- 
te sul  Po,  che  manteneva  la  comunica- 
zione co'  Piemontesi  ; e presa  la  lesta  del 
medesimo,  voltarono  due  cannoni  ivi  tro- 
vati contro  gli  Austriaci:  questi,  o perchè 
trovarono  interdetto  l’ulteriore  passaggio, 
o perchè  conobbero  già  finita  la  festa, 
diedero  il  fuoco  al  ponte  medesimo,  e se 
ne  tornarono  al  loro  accampamento.  Sic- 
ché andò  a terminare  questa  precipitosa 
impresa  in  poca  mortalità  di  gente,  in 
avere  i collegati  acquistato  non  già  più 
che  nove  cannoni,  due  stendardi  e il  ba- 
gaglio di  tre  reggimenti.  Si  fece  ascen- 
dere il  numero  de'  prigioni  savoiardi  sin 
a due  mila,  fra  i quali  trentaselte  uffizioli, 
e ad  alcune  centinaia  di  cavalli,  parte  dei 
quuli  feriti  nelle  groppe.  Non  mancò  in 
questu  disgrazia  al  re  sardo  la  lode  di 
aver  saputo  salvare  la  maggior  parte 
delle  sue  truppe  ed  artiglierie. 

Vollero  in  questi  tempi  gl'  Inglesi  far 
provare  il  loro  sdegno  alla  repubblica  di 
Genova  per  la  sua  aderenza  alla  Spagna. 
Presentatasi  nel  di  26  di  settembre  una 
squadra  delle  lor  navi  contro  la  medesi- 
ma città,  con  alquante  palaudre,  comin- 
ciò a gittar  delie  bombe  ; ma  conosciuto 
che  queste  non  arrivavano  a terra,  e in- 
lauto i cannóni  del  porto  nou  istavauo 
in  ozio,  lardarono  poco  a ritirarsi,  senza 
avere  inferito  alcuu  danno  alla  città.  Pas- 
sarono essi  dipoi  al  Finale,  e fecero  quivi 
il  medesimo  giuoco  contro  quella  terra, 
che  loro  corrispose  con  frequenti  spari 
d'  artiglierie  : laonde,  vedendo  di  nulla 
profittare,  anche  di  là  se  n'  andarono  con 
Dio.  Non  cosi  avvenne  alla  tanto  popo- 
lala terra,  o sia  città  di  Sun  Remo,  dove 
o non  seppe  o non  potè  far  difesa  quel 
popolo.  Secenlo  bombe  e tre  mila  canno- 
nate delle  navi  inglesi  fecero  un  lagrime- 
vol  guasto  in  quelle  case,  ed  immenso 
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danno  recarono  a quegl'  industriosi  abi-  maiali,  il  resto  di  sua  genie,  che  consi-  ! 
tanti.  Andarono  intanto  gli  Austriaci  e stesa  in  mille  e novecento  soldati,  in  varie 
Piemontesi  ad  unirsi  in  Casale  di  Mon-  barche  felicemente  si  trasportò  co’  suoi 
ferrato,  vegliando  quivi  agli  andamenti  bagagli  di  Ut  da  Po,  con  aver  anche  dan- 
de’ Gallispani,  i quali,  perché  Alessandria  neggialoi  Gnllispani,rhe,prevedendoque-  , 
era  riniusla  in  isola,  nel  di  6 di  ottobre  slocolpo,  tentarono  di  frastornare  il  loro 
sotto  di  essa  aprirono  la  trincea.  Sino  passaggio.  Entrali  i vincitori  in  Valenza 
alla  notte  precedente  al  di  12  si  tenne  vi  trovarono  circa  sessanta  cannoni,  tua 
forte  in  quella  città  il  marchese  di  Corra-  inchiodati,  molti  mortori,  e buona  quan- 
do, generai  veterano  del  re  di  Sardegna,  lilù  di  munizioni  ed  attrezzi  militari, 
e si  ridusse  poi  con  tutti  i suoi  nelia  cit-  Giacché  il  re  ili  Sardegna  e il  prin- 
tadella,  di  modo  clic  nel  di  seguente  pa-  ripe  di  Licleslein  s’  erano  ritirati  do  (’a-  i 
cilieaioenle  entrarono  in  essa  città  i Gal-  ' sale  coll’  esercilo  loro  di  là  da  Po  a Cre-  ! 
lispani.  Avea  nei  tempi  addietro  il  re  sar-  1 scentino,  passarono  i Gallispani  ad  essa 
do  eon  immense  spese  atlcso  a fornir  j città  di  Casale,  che  apri  loro  le  porte  nel 
quella  cittadella  di  tutte  lo  più  accredita-  : di  5 di  novembre.  Il  castello  guernito  di 
te  fortificazioni  dentro  e fuori  ; abbon-  secenlo  uomini  si  mostrò  risoluto  alla  di- 
danti munizioni  da  guerra  e provvisioni  fesa,  e però  ne  fu  impreso  I’  assedio,  ma 
di  vettovaglie  vi  erano  stale  poste  ; gros- 1 con  somma  lentezza,  ancorché  colà  ri- 
so era  il  presidio.  Per  queste  ragioni,  e dotti  si  fossero  l’ infante  don  Filippo , il 
per  essere  mollo  avanzutu  la  stag  one,  duca  di  Modena,  il  conte  di  Gages  e il  ma- 
troppo impegno  essendo  sembralo  ai  Gal-  resciatlo  di  Maìlleboit.  Erano  radule  esor- 
llspani  l’ imprendere  quell'  assedio,  uni-  bilanti  pioggie,  che  fuori  del!'  usato  dura- 
camenle  si  pensò  a vincere  colla  fame  rono  sino  al  (ine  dell’  anno.  In  quel  gras- 
una  si  rilevante  fortezza.  Lasciatala  don-  so  terreno  vicino  ni  Po  si  trovarono  rol- 
que  bloccata  con  sufficiente  minierò  di  te  a dismisura  le  strade,  ed  immenso  il 
truppe,  il  resto  della  loro  ormala  passò  fango,  talmente  che  i muli  destinali  per 
all’ assedio  di  Vuleuza,  sotto  di  cui  nel  condurre  da  Valenza  il  cannone  e le  car- 
di 17  d’ottobre  diedero  principio  alle  rette  delle  munizioni  restavano  per  islra- 
ostilità.  Venne  in  questi  tempi  al  coniali-  da,  e trovavano  la  sepoltura  in  quegli  or- 
do  dell'  armala  austriaca  IVincistao  prin-  ridi  pantani.  Dall'  escrescenza  ed  iRonda- 
cipe  di  Licleslein , di  una  delle  più  nobili  zinne  del  Po  fu  anche  obbligato  il  re  di 
e più  ricche  case  della  Germania,  e per-  Sardegna  a ritirare  il  suo  campo  verso 
sonaggio  di  somma  prudenza  e pietà,  in  Trino  e Vercelli.  Intanto  circa  il  di  8 di 
cui  non  si  sapea  se  maggior  fosse  la  ge-  novembre  passarono  i Franzesi  ad  impa- 
oerositù,  o la  cortesia  e l' onoratezza  : dronirsi  della  città  d'  Asti,  il  cui  castello, 
delle  quali  virtù  avea  lasciata  gran  me-  fatta  resistenza  sino  al  di  18,  si  rendè,  re- 
moria  nell’ ambasceria  a Parigi,  e in  tante  stando  prigioniere  il  presidio.  In  questi 
altre  occasioui.  Dacché  furono  inoltratigli  tempi,  cioè  nel  dì  17  d’  esso  mese,  coui- 
approeci  sotto  Valenza,  e si  videro  gli  as-  parve  sotto  la  Bastia  capitale  della  Cor- 
sedianti  in  procinto  di  dare  l'assalto  ad  una  sica  una  squadra  di  vascelli  inglesi,  che, 
mezza  luna,  il  comandante  d’ essa  fortez-  fatta  indarno  la  chiamata  al  governalo!' 
za  marchese  di  Balbiano  ne  propose  la  re-  ilari  Genovese,  si  diede  a fulminar  quella 
sa  agli  aggressori;  ma,  ricevuta  risposta  città  con  bombe  e cannonate,  proseguen- 
te si  voleva  la  guernigion  prigioniera,  do  sino  al  di  seguente  quell’  infernale per- 
egli  nella  notte  avanti  al  di  50  del  mese  secuziouc  ; e poi,  spinta  da  venti  furiosi, 
suddetto  con  tutta  segretezza  abbandonò  passò  altrove.  Kestò  si  smantellata  e in 
la  piazza,  lasciando  dentro  solamente  tal  desolazione  la  misera  città,  che  il  go- 
cenlo  uomini  nel  castello,  oltre  a molli . vernalore,  informato  dell’  avvicinamento 
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del  colonnello  Rivarola  con  tre  mila  Cor- 
si sollevati,  giudicò  bene  di  ritirarsi  di  là  : 
sicché  venne  quella  piazza  in  poter  d'  essi 
corsi.  Per  tal  novità  gran  bisbìglio  ed  af- 
fanno fu  in  Genova.  Intanto,  essendosi 
continuati  gli  approcci  e le  offese  sotto  il 
castello  di  Casale,  quel  comandante  sa- 
voiardo si  vide  obbligato  alla  resa,  con 
restar  prigioniera  di  guerra  la  guernigio- 
ne.  Volle  il  maresciallo  di  Mailteùois  il 
possesso  e dominio  di  quella  città  a nome 
del  re  Cristianissimo,  ed  altrettanto  avea 
fatto  d’  Asti,  d'  Acqui  e delle  altre  terre 
di  que'  contorni.  SI  esorbitanti  poi  furo- 
no le  contribuzioni  di  danaro  e di  natu- 
rali, imposte  dai  Franzesi  a quel  paese, 
che  svegliarono  orrore,  non  che  compas- 
sione, in  chiunque  le  udì.  Nell'  Astigiano 
le  truppe  quivi  acquartierate  levavano  an- 
che i tetti  delle  case  per  far  buon  fuoco. 
Passò  dipoi  l' infante  don  Filippo  e il  duca 
di  Modena  col  meglio  delle  loro  forze  a 
Pavia.  Eransi  già  impossessati  gli  Spa- 
gnuoli  di  Morlara,  del  fertilissimo  paese 
della  Lomellina,  e di  tutto  I’  antico  terri- 
torio pavese,  con  giubilo  incredìbile  di 
que’  cittadini,  cho  oveano  cotanto  deplo- 
ralo in  addietro  un  si  fiero  smembramen- 
to del  loro  distretto.  Aveano  in  oltre  essi 
Spagnuoli  posto  il  piede  in  Vigevano,  e 
meditavano  di  volgere  i passi  alla  volta 
di  Reggio  e Modena  ; quando  venne  loro 
un  assoluto  ordine  delia  corte  di  Madrid 
di  passare  a Milano. 

Si  sapea  che  non  troverebbono  in- 
toppo ai  loro  passi.  Il  duca  di  Modena  era 
di  sentimento  che  si  dovesse  tenere  unito 
tutto  I'  esercito  fra  Pavia  e Piacenza  e 
non  ìslenderne  o sparpagliarne  le  forze; 
e il  conte  di  Gages,  quantunque  disappro- 
vasse quell’  impresa,  pure  fu  forzato  ad 
ubbidire.  Marciò  dunque  esso  Gages  con 
un  grosso  distaccameolodi  truppe,  e dopo 
avere  ricevuti  i deputati  di  Milano,  che 
gli  andarono  incontro  od  offerire  le  chiavi, 
e a chiedere  la  conferma  dei  lor  privilegii, 
nel  di  16  di  dicembre  entrò  con  tutta 
pace  in  quella  metropoli,  e tosto  diede 
ordine,  che  si  barricassero  tutte  le  con- 


trade riguardanti  quel  reale  castello.  Nel 
di  19  del  suddetto  dicembre  fece  anche 
l' infante  don  Filippo  in  compagnia  del 
t duca  di  Modena  F ingresso  in  Milano,  ac- 
collo con  festose  acclamazioni  da  quel 
popolo,  che.  quantunque  ben  affetto  al- 
I’  augusta  casa  d’  Austria,  pure  non  po- 
lca di  meno  di  non  desiderare  un  principe 
proprio  die  stabilisse  quivi  la  sua  resi- 
denza. E fu  certamente  creduto  da  molti 
non  solo  possibile,  ma  anche  probabile, 
che  in  questo  germoglio  della  reai  casa  di 
Borbone  si  avessero  a rinovare  gli  anti- 
chi duchi  di  Milano.  Perciò  con  illumina- 
zioni ed  altre  dimostrazioni  di  giubilo  si 
vide  o per  amore  o per  forza  solenniz- 
zalo I'  arrivo  di  questo  reai  principe  in 
quella  città.  Questo  passo  ne  facilitò  poi 
degli  altri,  cioè  l' impadronirsi  che  fecero 
gli  Spagnuoli  delle  città  di  Lodi  e Como. 
Intanto  il  principe  di  Lictenstein  col  suo 
corpo  di  gente  si  tratteneva  sul  Novarese, 
stendendosi  fino  ad  Oleggio  grande,  e ad 
Arona,  e alle  rive  del  Ticino.  Nell'  oppo- 
sta riva  di  esso  fiume  il  conte  di  Gages 
si  pose  anch'  egli  colle  sue  schiere,  per 
impedire  ogni  passaggio  o tentativo  degli 
Austriaci.  In  tal  positura  di  cose  terminò 
I’  anno  presente:  anno  considerabilroente 
infausto  al  re  di  Sardegna,  per  la  perdita 
di  tanto  paese,  e per  tante  altre  perniciose 
incursioni  fatte  da’  suoi  nemici  verso 
Ceva  ed  altri  luoghi,  ed  anche  verso  Exi- 
les,  dove  le  sue  truppe  ebbero  uaa  mala 
percossa  nel  di  1 1 d’ ottobre.  E pure  qui 
non  terminarono  le  disavventure  del  Pie- 
monte. Nell’  anno  precedente  era  pene- 
trata in  quelle  contrade  la  peste  bovina, 
e si  calcolò  che  circa  quaranta  mila  capi 
di  buoi  e vacche  vi  perissero.  Un  potente 
mezzo  per  dilatare  qualsivoglia  pestilenza 
suol  essere  la  guerra , siccome  quella 
che  rompe  ogni  argine  e misura  dell'  u- 
mana  prudenza.  Però  maggiormente  si 
dilatò  questo  micidial  malore  nell’  anno 
presente  pel  Monferrato,  e per  gli  altri 
Stati  del  redi  Sardegna, e di  là  passò  nei 
distretti  di  Milano  e di  Lodi,  e giunse  fino 
al  Piacentino  di  là  da  Po,  anzi  arrivò  a 
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serpeggiare  nel  di  qua  d’ esso  fiume,  e 
in  parie  del  Bresciano,  con  terrore  del 
resto  della  Lombardia.  La  strage  fu  indi- 
cibile; e cbi  sa  quai  sieno  le  terribili 
conseguenze  di  si  gran  flagello,  bisogno 
non  Ita  da  imparare  da  me  in  quanta 
desolazione  restassero  quei  paesi,  oppressi 
nel  medesimo  tempo  dall’  insoffribil  peso 
della  guerra.  Conto  fu  fatto  ebe  cenlo- 
otlanla  mila  rapi  di  essi  buoi  perissero 
nello  Stato  di  Milano.  Più  riuscì  sensibile 
a que’  popoli  questo  colpo,  che  la  6lessu 
guerra. 


Anno  di 


Cbisto  mdccilti.  Indizione  n. 
Benedetto  XIV  papa  7. 
Fbancesco  I imperadore  2. 


Nel  più  bell’  ascendente  pareano  gli 
affari  de’  Gallispani  in  Lombardia  sul 
principio  di  quest’ anno,  trovandosi  le 
armi  loro  dominanti  nel  di  qua  da  Po,  a 
riserva  della  bloccata  Alessandria,  ed  es- 
sendo venuta  la  città  di  Milano  con  Lodi, 
| Pavia  c Como  alla  lor  divozione,  con 
restare  il  solo  castello  di  Milano  renitente 
ai  loro  doveri.  Lusingaronsi  allora  i Frun- 
zesi  di  poter  trarre,  coll’  apparenza  di  si 
bel  tempo  Carlo  Emmattuele  re  di  Sarde- 
gna nel  loro  partito,  o almeno  di  stac- 
carlo colla  neutralità  dalla  lega  austriaca 
| ed  inglese.  Da  Parigi  e da  altre  parli  vo- 
| lavano  nuove  che  davano  per  certo  e 
conchiuso  I’  accomodamento  colla  reai 
corte  di  Torino  ; nè  si  può  mettere  in 
dubbio  che  qualche  maneggio,  duratile  il 
verno,  seguisse  fra  le  due  corti  per  que- 
sto. Ma  o sia  che  le  esibizioni  della  Frnn- 
I eia  non  soddisfacessero  al  re  di  Surde- 
I gna  ; o pure,  come  è più  probabile,  e 
protestò  dipoi  esso  re  per  mezzo  de’  suoi 
ministri  alle  corti  collegate,  eh'  egli  più 
pregiasse  la  fede  ne'  suoi  impegni,  che 
ogni  altro  proprio  vantaggio,  e gli  pre- 
messe di  reprimere  la  voce  sparsa  che 
l' instabilità  nelle  leghe  passasse  per  ere- 
dità nella  reai  sua  casa  : certo  è che 
svanirono  in  fine  quello  voci,  e si  trovò 
più  che  mai  il  re  sardo  costante  cd  at- 


taccalo alla  lega  primiera,  con  aver  egli 
fatto  tornare  indietro  mal  soddisfatto  il 
figlio  del  maretciaUo  di  Maillebois,  che, 
venuto  ai  confini,  portava  seco,  non  dirò 
lu  speranza,  ma  la  sicurezza  lusinghevole 
di  veder  tosto  sottoscritto  I’  accordo. 
Stavano  intanto  i curiosi  aspettando,  elio 
s' imprendesse  I'  assedio  formale  del  ca- 
stello di  Milano,  giacché  il  ridurlo  col 
bioeco  e colla  fame  sarebbe  costalo  dei 
mesi,  e intanto  potea  mutar  fuccia  la  for- 
tuna. àia  il  cannon  grosso  penava  assais- 
simo ad  essere  trasportalo  per  le  strade 
troppo  rotte  da  Pavia  a Milano,  e però  di 
una  in  altra  settimana  s' andava  diffe- 
rendo il  dar  principio  a quell’  impresa. 
Intanto,  perchè  si  lasciarono  vedere  al- 
cuni armali  spagnuoli  nel  borgo  degli 
Ortolani,  o sia  porta  Comasina,  che  è in 
faccia  al  castello,  le  artiglierie  d’esso  ca- 
stello gastigarono  gl'innocenti  padroni  di 
quelle  case  con  diroccarle.  Attendeva  il 
reul  infante  do  » Filippo  a solazzarsi  in 
questa  metropoli  con  opere  di  musica, 
ed  altri  divertimenti  ; il  duca  di  Modena 
se  ne  passò  a Venezia  per  rivedere  la  sua 
famiglia,  e restituissi  poscia  nel  febbruio 
a Milano  ; e il  generale  Gages  col  nerbo 
maggiore  delle  truppe  Spagnuole  andò 
a postarsi  alle  rive  del  Ticino  verso  il 
lago  Maggiore,  per  impedire  qualunque 
tentativo  che  potesse  fare  il  principe  di 
Liclenslein , il  quulc  uvea  piantato  il  suo 
campo  ad  Oleggio  ed  Aromi,  e in  altri 
siti  del  Novarese,  alla  riva  opposta  del 
fiume  suddetto. 

Non  attendeva  già  a solazzi  in  Vienna 
I’  imperadrice  regina , ma  con  attività  mi- 
rabile, a cui  non  era  mollo  avvezza  iu 
addietro  la  corte  austriaca  imperiale, 
provvedeva  ai  bisogni  de’  suoi  in  Lom- 
bardia. Era  già  stala  conchiusa  e ratifi- 
cata la  pace  col  re  di  Prussia.  Pertanto, 
sbrigata  da  quel  potente  nemico  essa  re- 
gina col  consorte  Augusto,  spedi  subito 
ordine  che  una  mano  de' suoi  reggimenti 
marciasse  alla  volta  d’ Italia.  Rigoroso 
era  il  verno  ; le  nevi  e i ghiacci  dapper- 
tutto; convenne  ubbidire.  Gran  copia  an- 
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corn  di  reclute  si  mise  allora  io  viaggio. 
Cagiun  fu  la  suddetta  inaspettata  pare,  e 
la  spedizioo  di  tanti  «rinati  austriaci,  a 
poco  a poco  nel  febbraio  arrivati  sul 
Mantovano,  che  andasse  in  fumo  ogni 
disegno  degli  Spaglinoli  ( se  pure  alcuno 
mai  ve.  ne  fu  ) di  mettere  I' assedio  al 
castello  di  Milano.  E perciocché  s ingros- 
savano forte  gli  Austriaci  nel  di  qua  da 
Po  a Quistello,  a Sun  Benedetto,  ed  altri 
luoghi,  rivolsero  essi  Spaglinoli  i lor  pen- 
sieri alla  difesa  di  Piacenza,  Parma  e 
Guastalla,  nella  qual  ultima  piazza  erano 
anche  entrati.  Occuparono  nuche  la  città 
di  Reggio,  dove  quel  comandante  Bo- 
selli  Piacentino  s’ ingegnò  di  lasciare  un 
brullo  nome,  peggio  trattandola  che  i 
paesi  di  conquista.  Fu  dunque  posto  gros- 
so presidio  in  Guastalla,  ed  inviala  gente 
con  qualche  artiglieria  in  rinforzo  di 
Parma  ; né  in  questi  medesimi  tempi  ces- 
savano di  arrivare  sul  Genovesato  mu- 
nizioni e soldatesche  spedile  dalla  Spa- 
gna e da  Napoli,  passando  felicemente 
per  mare,  ancorché  girassero  di  continuo 
per  quelle  acque  i vascelli  e le  galeotte 
inglesi.  Anche  per  la  riviera  di  Ponente 
passarono  verso  Genova  tre  reggimenti 
di  cavalleria  ; ma  non  si  vedevano  già 
comparire  in  Italia  nuove  truppe  franzesi. 

Diedesi,  appena  venuto  il  mese  di 
marzo,  principio  alle  mutazioni  di  scena, 
che  andarono  poi  continuando  e cre- 
scendo in  lutto  I’  uuno  presente  nel  tea- 
tro della  guerra  d' Italia.  Il  primo  a fare 
un  bel  colpo  fu  il  re  di  Sardegna,  i cui  mo- 
vimenti fìiiirouodi  dissipar  le  ciarle  del  so- 
gnato suo  accordo  colla  Francia.  Spedilo 
il  barone  di  Leulron  con  più  di  dieci  mila 
combattenti,  all'  improvviso  nel  di  5 del 
mese  suddetto  piombò  sopra  la  città  di 
Asti.  Circa  cinque  mila  Franzesi  con  più 
di  trecento  iiffìziali  si  goderono  quivi  un 
buon  quartiere.  Spedi  bensì  il  tenente 
generale  signor  di  Montai  comandante  di 
quelle  truppe,  al  Maillebois  I'  avviso  del 
suo  pericolo,  insieme  con  dilania  mila 
lire  da  lui  ricavate  di  contribuzione  ; ma 
caduto  il  messo  colla  scorta  negli  Usseri, 


colai  disgrazia  ragion  fu  che  i Franzesi 
non  fecero  difesa  che  per  tre  giorni,  e 
furono  obbligati  a rendersi  prigionieri, 
con  sommo  rammarico  del  maresciallo, 
il  quale  non  fu  n tempo  per  soccorrerli, 
e rovesciò  poi  tutta  la  colpa  di  quell’  in- 
felice avvenimento  sul  comandarne  sud- 
dello.  Mentre  egli  sconcertalo  non  poco 
si  ritirò  per  coprire  Casale  e Valenza,  i 
vincitori  Piemontesi,  raslellando  in  varii 
sili  altre  picriole  guernigioni  franzesi, 
s' inoltrarono  alla  volta  della  già  lan- 
guente cittadella  d’  Alessandria  pel  sof- 
ferto blocco  di  tanti  mesi,  seguitati  da  un 
buon  convoglio  di  viveri  condotto  dal 
marchese  di  Cravenzaua.  Sminuito  per 
li  patimenti  quel  presidio,  comandato  dal 
valoroso  marchese  di  Carraglio,  era  an- 
che giunto  a combattere  colla  fame  ; e 
già  per  la  mancanza  delle  vettovaglie  si 
trovava  alla  vigilia  di  darsi  per  vinto: 
quando  i dieci  bai  taglioni  franzesi  esi- 
stenti nella  città,  all’  udire  avvicinarsi  il 
grosso  corpo  de’  Piemontesi,  giudicarono 
meglio  di  abbandonarla,  lasciando  in  quel- 
lo spedale  qualche  centinaio  di  malati, 
che  rimasero  prigioni  del  re  di  Sardegna. 
Intanto,  per  conservar  la  comunicazione 
con  Genova,  ritirassi  il  Maillebois  a No- 
vi. Questi  colpi,  e l’ingrossarsi  continua- 
mente verso  I'  Adda  e nel  Mantovano  di 
qua  da  Po  le  milizie  austriache,  fecero 
conoscere  all'  infante  don  Filippo  che 
I’  ulteriore  soggiorno  suo  e delle  sue 
truppe  in  Milano  era  oramai  divenuto 
pericoloso.  Cominciarono  dunque  a sfi- 
lare verso  Pavia  i cannoni  grassi  venuti 
per  l’ ideato  assedio  del  castello  di  Mi- 
lano, ed  ogni  altro  apparato  militare.  Ciò 
non  ostante,  nel  di  15  di  marzo,  giorno 
natalizio  dell’  infante  suddetto,  il  duca  di 
Modena  diede  una  suntuosu  festa  a tutta 
la  nobiltà  di  Milano.  Ma  da  che  s’ intese 
che  il  generai  tedesco  Berenclau  da  Piz- 
zigheltone  con  circa  dieci  mila  de’  suoi, 
dopo  P acquisto  di  Codogno,  s’ incammi- 
nava verso  Lodi,  di  colà  ritiratisi  gli  Spa- 
gnuoli,  si  salvarono  quasi  lutti  a Piacen- 
1 za.  Gli  altri  parimente,  ebe  erano  a Como 
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Lecco  e Trezzo,  ed  assediavano  il  forte 
di  Fuenles,  tulli  se  ne  vennero  a Milano. 
Ma  ecco  cominciar  a comparire  alla  porta 
di  quella  città  le  scorrerie  degli  Usseri. 
Allora  fu  che  il  generale  conte  di  Gages 
andò  ad  insinuare  al  reai  infante  che 
tempo  era  di  ricoverarsi  a Pavia,  aggiun- 
gendo essere  venuto  quel  giorno  ch'egli 
si  chiaramente  uvea  predetto  all'  altezza 
sua  reale,  prima  di  muoversi  alla  volta 
di  Milano.  Era  sul  far  dell’alba  del  di  <9 
di  murzo,  iu  cui  quel  reai  principe  col 
duca  di  Modena  e col  corpo  di  sua  gen- 
te prese  commiato  da  quella  nobil  città. 
Quanto  eru  stalo  il  giubilo  ucllentrarvi, 
altrettanto  fu  il  rammarico  ad  abbando- 
narla. Due  ore  dopo  la  loro  partenza  ri- 
pigliarono gli  Austriaci  il  possesso  di 
Milano,  ed  ebbero  tempo  di  solennizzare 
la  festa  di  sau  Giuseppe  con  lutti  i segni 
di  allegr  a,  si  per  la  felice  liberazione 
della  città,  cbe  pel  nome  del  primogenito 
areiduchiuo. 

Non  poterono  allora  i politici  conte- 
nersi dal  biasimare  la  condotta  degli 
Spngnuoli,  che  invece  di  attendere  ad 
assicurar  meglio  il  di  qua  da  Po  coll'  e- 
spugnazione  della  cittadella  d'  Alessan- 
dria, aveano  voluto  si  smisuratamente 
slargar  I’  ali  e prendere  tanto  paese, sen- 
za ben  riflettere  se  aveano  forze  da  con- 
servarlo. Esercito  troppo  diviso  non  è 
più  esercito.  Erano  sparpagliati  i Galli- 
' spani  per  tutto  il  di  qua  da  Po,  ed  arri- 
ì vava  il  dominio  d'  essi  da  Asti  per  Pia- 
1 cenza  e Parma  lino  a Reggio  e Guastalla. 
Tenevano  Pavia,  Vigevano  e la  città  di 
Milano,  ma  con  un  castello  forte  che 
minacciava  Don  meno  essi  che  la  città. 
Occupavano  ancora  Lodi  e le  fortezze 
dell’  Adda.  Dappertutto  conveniva  tener 
presidii,  c però  dappertutto  mancava  una 
armata;  e ciò  che  parea  accrescimento  di 
potenza,  non  era  che  debolezza.  Non  fu 
già  consiglio  del  duca  di  Modetin,  nè  del 
generale  Gages, che  si  andasse  a farquella 
bella  scena  o sia  comparsa  in  Milano  ; 
ma  convenne  ubbidire  al  reai  infuule,  o, 
siccome  è p.ù  credibile,  agli  ordini  pre- 


cisi venuti  da  Madrid.  Troppo  spesso 
sogliono  prendere  mala  piega  le  imprese, 
qualora  i gabinetti  lontani  vogliono  rego- 
lar le  cose,  e superne  più  di  un  generai 
saggio  che  sul  fatto  conosce  meglio  la 
siluazion  delle  cose,  e secondo  le  buone 
o cattive  occasioni  dee  prendere  nuove 
risoluzioni.  Conlultociò  siila  da  riflettere  j 
che  non  poterono  gli  Spngnuoli  prevede- 
re  l' improvvisa  pace  dell’  imperadricc 
regina  eoi  re  prussiano,  nè  seppero  fi- 
gurarsi eh’  ella  nell’  aspro  rigore  del 
verno  avesse  da  far  volare  in  Italia  si 
gran  forza  di  geule:  tutti  avvenimenti 
cbe  sconcertarono  le  du  loro  forse  ben 
prese  misure.  A questi  impensati  colpi  e 
vicende  gli  affari  delle  guerre  e delle 
leghe  son  sottoposti.  Anche  dalla  pdi'lc 
di  Levante  non  tardò  la  fortuna  a di- 
chiararsi per  I’  armi  austriache.  Nel  di 
2G  di  marzo  il  generale  comandante 
conte  di  ttroun, essendosi  mosso  dal  Man- 
tovano di  qua  da  Po  col  suo  corpo  di 
armata,  diviso  in  tre  colonne,  l'ima  co- 
mandata da  lui,  e le  ullre  dai  generali 
Lucchesi  e Novali , s’ inviò  alla  volta  di 
Luzzurn  e di  Guastalla.  Trovavasi  in 
questa  città  di  presidio  il  maresciallo  di 
campo  conte  Coraffan,  valoroso  ufliziale 
del  re  di  Napoli,  col  silo  reggimento  di 
Albanesi,  consistente  in  circa  mille  e cin- 
quecento delle  migliori  soldatesche  na- 
poletane, ma  senza  artiglieria,  e sprov- 
veduto anche  di  ullre  munizioni  do  guer- 
ra e da  bocca.  Ricorse  egli  per  tempo  al 
marchese  di  Castellar , che  con  alquanti 
reggimenti  era  venuto  alla  difesa  di  Par- 
ma, ruppresenlandugli  il  bisogno  e il  peri- 
colo. Ordine  andò  a lui  di  ritirarsi  a Par- 
ma, ma  a tempo  non  arrivò  quell’ ordine. 
Inlunto  il  Castellar  cou  tre  inda  de’  suoi 
venne  a postarsi  al  ponte  di  Sorbolo,  per 
secondare  la  supposta  ritirala  del  Coraf- 
fun.  Poco  vi  fermò  il  piede,  perchè  un 
grosso  distaccamento  da  lui  invialo  al 
poute  del  Baccanello,  assalito  dal  generale 
unghero  Nudasti,  fu  forzalo  a tornarsene 
con  poco  piacere  a l'arma,  lasciando 
mdiotro  molti  morti  c prigioni.  Piantali 
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| intanto  niellili  pezzi  ili  grossa  arligferia 
| sodo  Gunslullu,  non  polendosi  sostenere 
quel  presidio,  si  rendè  prigioniere  di  guer- 
ra con  gravi  lamenti  contro  del  Castel- 
lar, quasi  che  gli  avesse  sacrificali  al 
nemico.  Cagion  furono  questi  avvenimen- 
ti che  anche  gli  Spagnuoli  esistenti  in 
Reggio,  abbandonata  quella  città,  si  riti- 
rarono al  ponte  d'  Enza;  laonde  spedito 
da  Modena  il  conte  Murlinengbi  di  Barco, 
colonnello  del  reggimento  savoiardo  di 
Sicilia,  cou  alcune  centinaia  de'  suoi  e 
con  un  rinforzo  di  Vnrasdini,  ripigliò  il 
possesso  di  quella  città;  e poi  passò  al 
suddetto  ponte,  per  Scacciarne  i nemici. 
Quivi  fu  caldo  il  conflitto  ; vi  perirono 
du  trecento  e più  Austriaco-sardi  con 
1 alcuni  uffizioli;  vi  restò  anche  gravemen- 
te ferito  lo  stesso  colonnello;  ma  in  fine 
si  salvarono  gli  Spagnuoli  a Parma,  la- 
sciando libero  quel  sito  ai  Savoiardi.  La 
perdita  d'  essi  Spagnuoli  in  questi  movi- 
menti e piccioli  conflitti  si  fece  ascendere 
a circa  quattro  mila  persone  fra  diserta- 
ti, uccisi  e prigioni. 

Non  istava  intanto  ozioso  dal  canto 
suo  il  re  di  Sardegna.  Giunto  egli  e rice- 
vuto nella  città  di  Casale,  fra  pochi  gior- 
ni, cioè  nel  di  28  di  marzo,  col  furore 
delle  artiglierie  costrinse  i pochi  Franzesi 
esistenti  in  quel  castello  a renderlo,  col 
rimaner  essi  prigioni.  Di  colà  poi  passò 
all’ assedio  di  Valenza,  dove  si  trovavano 
di  presidio  due  battaglioni  spagnuoli,  ed 
uno  svizzero , truppe  del  re  delle  Due 
Sicilie.  Il  fuoco  maggiore  nondimeno  si 
disponeva  verso  Parma.  L' essere  in  con- 
cetto i Parmigiani  di  sospirare  più  il 
governo  spagnuolo  che  quello  «logli  Au- 
striaci, concettu  fondalo  verisimilmente 
nell'  aver  taluno  della  matta  plebaglia 
usate  alcune  insolenze  al  presidio  tedesco, 
allorché  abbandonò  quella  città,  e fatta 
quel  popolo  gran  festa  all'  arrivo  d’  essi 
Spagnuoli:  tale  mal  animo  impresse  in 
cuore  delle  milizie  austriache,  che  non 
si  sentivano  che  minaccie  di  trattar  quel 
popolo  da  ribelle  e nemico;  e però  mar- 
ciavano quelle  truppe  alla  volta  del  Par- 


| migiano,  come  a nozze,  pur  l'avidità  dello 
sperato,  e fors'  anche  promesso,  bottino. 
Ma  non  cosi  l' intese  la  saggia  ed  insieme 
magnanima  imperadrice  regina.  Cono- 
scendo essa  qual  deformità  sarebbe  il 
permettere  pel  reato  di  alcuni  pochi  il 
gastigo  e lu  rovina  di  tante  migliaia  d’in- 
nocenti persone;  e che  in  danno  anche 
suo  proprio  ridonderebbe  il  ridurre  in 
miserie  una  città  che  era  e dovea  restar 
sua:  mandò  ordine  che  si  pubblicasse  un 
generai  perdono  in  favore  de’  Parmigia- 
ni; e questo  fu  stampalo  in  Modena.  La  , 
disgrazia  volle  che  alcuni  di  quegli  uf- 
fiziali  per  tre  giorni  dimenticarono  di 
averlo  in  saccoccia  e di  pubblicarlo  ; e 
però  eutrarono  furiosi  i Tedeschi  in  quel 
territorio,  stendendo  le  rapine  sopra  le 
ville  e case  che  s’ incontravano,  ed  anche 
sfogando  la  rabbia  loro  contro  quadri, 
specchi  ed  altri  mobili  che  non  poteano 
o volevano  asportare.  Nè  pure  andò  e- 
sente  dalle  griffe  loro  il  palazzo  di  villa 
della  vedova  duchessa  di  Parma  Dorotea 
di  Neoburgo,  a cui  pure  dovuto  ero  tanto 
rispetto,  per  essere  ella  madre  della  regi- 
na di  Spagna,  e prozia  della  regnante 
imperadrice.  Si  fece  poi  fine  al  flagello, 
da  che  niunn  potè  scusarsi  di  non  sapere  | 
I’  accordato  perdono,  e maggiormente 
dappoiché  arrivò  a quel  campo  il  supre- 
mo comandante  principe  di  Lictenstein, 
il  quule  con  esemplar  rigore  di  gastighi 
tolse  di  vita  i disubbidienti,  e massima- 
mente  i trovali  rei  di  aver  sa  echeggiate 
le  chiese. 

Con  cinque  mila  fanti  e buon  nerbo 
di  cavalleria  dimorava  alla  custodia  di 
Parma  il  tenente  generale  spagnuolo  mar- 
chese di  Castellar  ; ma  prima  d’  essere  1 
quivi  ristretto,  felicemente  avea  riman-  I 
dati  di  là  dal  Taro  qùasi  lutti  que’ cavalli,  | 
giacché,  in  caso  di  blocco  o di  assedio,  gli 
sarebbe  mancata  maniera  di  sostenerli. 
Intanto  il  generale  dell'  artiglieria  conte 
Gian-Luca  Paliavicini  eoa  grossa  brigata 
di  granatieri,  cavalli  e pedoni  andò  nel 
di  4 d’aprile  a prendere  posto  intor-  | 
no  a Parma.  Fatta  fu  la  chiamata  dell  a 


Digitized  by  Google 


ANNALI  n ITALIA,  ANNO  MDCrALVI. 


578 


resa  (Ini  generai  comandante  conte  di 
Broun  ; in  risposta  fu,  che  il  Castellar 
desiderava  d’  acquistarsi  maggiore  stima 
presso  di  quell’  austriaco  generale.  Cosi 
fu  dato  principio  al  blocco  assai  largo  di 
Parma;  il  grosso  dell' armala  austriaca 
passò  ad  attendarsi  alle  rive  del  Taro, 
mentre  lungo  l'opposta  riva  aveano  pian- 
tato il  loro  eampo  gli  Spagnuoli.  Posto 
fu  il  quartier  generale  d’  essi  roU'infanle, 
col  dura  di  Modena  e col  Gagcs  a Castel 
Guelfo  sulla  strada  maestra,  o sia  Clau- 
dia. Era  già  pervenuto  da  Vigevano  sul 
territorio  di  Milano  il  principe  di  Liclen- 
stein  colla  sua  armata,  da  lui  saggiamente 
conservata  in  addietro  sul  Novarese.  Oro 
ancb’  egli,  dopo  aver  lasciato  un  corpo 
di  gente  a Rinasco,  Biagrasso  ed  altri 
sili,  per  reprimere  ogni  tentativo  degli 
Spagnuoli,  tuttavia  signori  di  Pavia,  col 
resto  di  sua  gente  venoe  nel  di  ti  di 
aprile  all’  accampamento  del  Taro,-  ed 
assunse  il  comando  di  (mia  l'armata. 
Aveano  nei  giorni  addietro  gli  Spagnuoli 
inviate  per  Po  a Piacenza  le  artiglierie, 
ultrezzi,  munizioni  e magazzini  clic  tene- 
vano in  Pavia,  dando  abbastanza  a co- 
noscere di  non  voler  fare  le  radici  in 
quella  città.  In  fatti, da  che  videro  incam- 
minato con  laute  forze  il  Liclensleio  alla 
volta  di  Parma,  abbandonarono,  nel  di 
5 d'  aprile,  quella  città,  e passarono  a 
rinforzar  la  loro  oste  accampala  ul  fiume 
suddetto.  Cosi  quella  città  ritornò  all'ub- 
bidienza dell'  iinperadriee  regina. 

Posavano  in  questu  maniera  le  due 
poderose  armale,  f una  in  farcia  all'  allra, 
separate  dal  solo  Taro;  e gli  uni  mirava- 
no i picchetti  dell’  altro  campo  nella  riva 
opposta,  ma  senza  voglia  e disposizione 
di  azzuffarsi  insieme.  Conto  si  faeea  che 
cadauna  ascendesse  a trenta  mila  combat- 
tenti, avendo  dovulo  gli  Austriaci  lasciare 
uu  altro  buon  corpo  a Pizzigheltune,  per 
assicurarsi  do  ogni  insulto  degli  Spagnuoli, 
che  teneano  un  fortissimo  e ben  armato 
ponte  sul  Po  a Piacenza,  e grosso  presi- 
dio in  quella  ntlà.  I Francesi  col  mare- 
sciallo di  MaiUel/oit  tranquillamente  ripo- 


savano tra  Voghera  e Novi,  a fin  di  con- 
servare il  posso  a Genova,  d' onde  conti- 
nuamente venivano  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra,  ma  non  mai  vennero  que’  qua- 
ranta nuovi  battaglioni  che  si  decantava- 
no destinati  per  la  Lombardia  dui  re 
Cristianissimo.  Slavo  sul  cuore  del  gene- 
rale Gages  la  guernigione  rinchiusa  in 
Parma  in  numero  di  più  di  sei  mila  ar- 
mali, ed  esposta  al  pericolo  di  rendersi 
prigioniera  di  guerra,  giacché  senza  il 
brullo  ripiego  di  tentare  una  battaglia 
non  si  poten  quella  città  liberare  dal 
blocco,  nè  v’  era  sussistenza  di  viveri,  se 
non  per  poco,  e le  bombe  aveano  comin- 
cialo a salutarla  con  gran  (errore  de’  cit- 
tadini. Segretamente  dunque  concertò 
egli  col  marchese  di  Castellar  la  maniera 
di  farlo  uscire  di  gabbiu.  Nella  notte  se- 
guente al  di  19  d aprile  gran  movimento 
si  fece  nell'  armata  spngnuola  ; si  appres- 
sarono al  fiume  in  più  luoghi  le  loro 
schiere  in  apparenza  di  volerlo  passare, 
e tentarono  anche  di  giltare  un  ponte.  Si 
disposero  a ben  riceverle  anche  gli  Au- 
striaci, tutti  posti  in  ordine  di  battaglia. 
In  questo  mentre,  cioè  in  quella  stessa 
notte,  il  marchese  di  Castellar,  lascialo 
poco  più  di  olloceuto  uomini,  parte  an- 
che invalidi,  con  sessanta  uffìziali  nel  ca- 
stello, alla  sordina,  e senza  toccar  tam- 
buro, se  ne  usci  colla  sua  gente  di  Par- 
ma, seco  menando  quattro  pezzi  di  can- 
none e trenta  carra  di  bagaglio  e muni- 
zioni; e dopo  avere  sorpreso  un  picciolo 
corpo  di  guardia  degli  Austriaci,  s’ in- 
camminò alla  volta  della  montagna,  cioè 
di  Gminlasonc  e Moucbierugolo,  con  di- 
segno di  passare  per  la  Lunigiaua  nel 
Genovesato,  e di  là  alla  sua  armata.  La- 
sciò questa  gente  la  desolazione  per  do- 
vunque passò,  e non  poco  ancora  ne  sof- 
fcrirono  le  conlinanli  terre  del  Reggiano, 
fardi  gli  Austriaci,  formuliti  il  blocco,  si 
avvidero  di  questa  inaspettata  fuga.  Die- 
tro ai  fuggitivi  fu  spedito  il  leoeule  ma- 
resciallo conte  Sadatti  co'  suoi  Usseri  e 
con  un  corpo  di  Croati,  che  gl’  inseguì 
per  qualche  tempo  alla  coda.  Seguirono 
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perciò  varie  battagliole;  ma  in  fine  il  ba- 
dasti fu  obbligalo  a lasciar  in  pace  i fug- 
gitivi,  perché  non  poteano  i suoi  cavalli 
caracollar  per  quei  monti,  c caddero  an- 
che in  qualche  imboscala  con  loro  danno. 
Molti  di  quella  truppa  spagnuolu,  ma  di 
varie  nazioni,  e probabilmente  la  melò  di 
essi,  in  questa  occasione  disertarono.  Il 
resto  dopo  un  gran  giro  arrivò  in  line 
ad  unirsi  coll'  esercito  del  reai  infante, 
ridotto  a poco  più  di  tre  mila  persone. 
Non  mancò  poi  chi  censurò  il  Castellar, 
perché,  avendo  sotto  il  suo  comando  die- 
ci mila  soldati,  creduti  le  migliori  truppe 
dell’  esercito  spugnuolo,  per  non  essersi 
ritiralo  quando  era  tempo,  ne  uvea  per- 
duta la  maggior  parte.  Pel  Reggiano  tor- 
narono indietro  molti  degli  Usseri,  c si 
rifecero  sopra  i poveri  abitanti  di  quello 
che  non  aveano  trovato  nel  Parmigiano, 
saccheggiato  prima  dagli  altri.  Per  la  ri- 
tirata improvvisa  del  Castellar,  che  niun 
pensiero  s' era  preso  della  lor  salvezza, 
in  grande  spavento  rimasero  i cittadini 
di  Parma.  Pussò  da  li  a non  mollo  la 
paura,  perche  nella  seguente  mattina  del 
di  20  rientrarono  pacitìcamente  in  quella 
città  i Tedeschi  col  generale  conte  Palla- 
vicini  plenipotenziario  della  Lombardia 
austriaca,  il  quale  tosto  vi  fece  pubbli- 
care un  generai  perdono  con  rincorare 
gli  afflitti  ed  intimoriti  cittadini.  Poco  poi 
si  fece  pregare  il  presidio  di  quel  castello 
a rendersi  prigioniere  di  guerra,  con  ol- 
leucr  solamente  di  salvare  I'  equipaggio 
tanto  suo  che  degli  altri  Spagnuoli,  rifu- 
giato in  quella  poco  forte  fortezza  ; che 
questa  appunto  era  stata  la  mira  del  mar- 
chese di  Castellar.  Trovnronsi  in  esso  ca- 
stello ventiquattro  cannoni,  quattro  mor- 
lari,  ed  altri  militari  attrezzi  e munizioni. 

Solamente  nel  di  19  d'aprile  per  ra- 
gion delle  frequenti  pioggie  poterono  le 
soldatesche  del  re  di  Sardegna  aprire  la 
breccia  sotto  Valenza.  Era  diretto  quel- 
l' assedio  dal  principe  di  lladen  Durinoli , 
e coperto  dui  barone  di  Letilron,  dichia- 
ralo ultimamente  generale  di  fanteria. 
Continuarono  le  offese  contro  di  quella 


piazza  sino  al  di  2 di  maggio,  nel  quale 
' dopo  avere  i Piemontesi  presa  la  strada 
coperta  od  aperta  la  breccia,  si  vide  quel 
presidio  «obbligato  ad  esporre  bandiera 
liianca.  V’  erano  dentro  circa  mille  e cin- 
quecento difensori,  ai  quali  toccò  di  re- 
star prigionieri.  Dai  Pranzasi  intanto  oc- 
cupala fu  la  città  di  Acqui  ; ma  acquisto 
che  durò  ben  poco.  Area  già  ottenuto  il 
generale  Gages  l'intento  suo  di  disimbro- 
gliare da  Parma  il  marchese  di  Castellar; 
e nulla  a lui  giovando  il  fermarsi  più 
lungamente  alle  rive  del  Tòro,  dove  pati 
gran  diserzione  di  sua  gente,  finalmente 
nel  di  5 di  maggio  levò  il  campo,  e s' in- 
viò verso  il  fiume  Nura  in  vicinanza 
maggiore  a Piacenza,  per  quivi  comin- 
ciare un  altro  giuoco.  S’ indolirò  per 
questo  anche  I'  armata  austriaca  sino  a 
Borgo  San  Donnino,  con  istradarsi  poi 
a poco  a poco  più  oltre,  cioè  a Firen- 
zuulu,  e di  là  sino  alla  Nura.  Riuscì  agli 
Usseri  che  inseguivano  nella  loro  ritirata 
gli  Spugnuoli,  di  sorprendere  in  mezzo  ai 
loro  corpi  tutto  il  bagaglio  del  duca  di 
Modena,  per  essersi  a cagion  d'  un  equi- 
voco, messo  in  viaggio  senza  aspettare 
I'  armala  : argenterie,  cavalli,  muli  e car- 
rozze, tutto  andò.  Non  consiste  la  gloria 
de'  prodi  condottieri  d’  armale  solo  in 
dar  con  vantaggio  delle  battaglie,  ma  an- 
che nella  maestria  di  ordire  stratagemmi 
in  danno  do' nemici.  Ben  istruito  di  que- 
sto mestiere  si  mostrò  in  più  congiunture 
il  generale  conte  di  Gagcs.  Avea  egli  spe- 
dili innanzi  verso  Piaceuza  va  rii  disine 
cementi,  consistenti  in  dieci  mila  combat- 
tenti, col  pretesto  di  scortare  il  bagaglio  ; 
e ordinato  che  sotto  essa  città  di  Pia- 
cenza si  preparasse  loro  uno  stabile 
quartiere  ; nè  se  n'  erano  accorti  gli  Au- 
striaci, esistenti  di  qua  da  Po.  Prima  non- 
dimeno aveano  avuto  ordine  circa  cin- 
que mila  tra  fanteria  e cavalleria  tedesca 
di  pussare  da  Pizzighellone  a Codogno, 
c di  postarsi  quivi  per  vegliare  agli  an- 
damenti degli  Spagnuoli;  i quali,  per  avere 
sul  Po  a Piacenza  un  ben  fortificalo  pon- 
te, avrebbero  potuto  recare  insulti  al  di 
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là  da  Po.  Alla  lesta  d’  essi  v'  erano  i ge- 
nerali Cavriani  e Gro$s.  Contro  di  que- 
sto corpo  di  gente  erano  indirizzate  le 
segrete  mene  del  conte  di  Gages.  Appena 
giunto  a Piacenza  il  lenente  generale 
Pignatelli  fere  vista  di  disfare  il  ponte 
suddetto  : il  che  servì  ad  addormentare 
ì nemici.  Poscia  rimesso  il  ponle  nella 
notte  del  di  5 di  maggio  vegnendo  il  6, 
colla  maggior  parte  de' suddetti  Spagnuoli 
passò  alla  sordina  di  là  dal  Po.  Dopo 
avere  avviluppati  c sorpresi  i picchetti 
avanzati  de'  nemici,  senza  che  questi  po- 
tessero recarne  avviso  alcuno  ai  lor  co- 
mandanti, inaspettato  arrivò  la  mattina 
seguente  addosso  a'  Tedeschi,  esistenti  in 
Codogno,  che  allora  fuceano  I’  esercizio 
militare.  Come  poterono,  si  misero  que- 
sti in  difesa  con  sei  cannoni  ed  alcuni 
falconetti  carichi  a cartoccio,  che  erano 
sulla  piazza  ; ma  avanzatisi  gli  Spagnuoli 
con  baionetta  iti  canna,  e impadronitisi 
di  que'  bronzi,  gli  obbligarono  a ritirarsi 
parte  ne'  chiostri  e parte  nelle  case  e nel 
palazzo  Triulzio,  dova  per  quattro  ore 
valorosamente  si  sostennero  facendo  fuo- 
co. Ma  in  line  soperchiali  dal  maggior 
numero  de’  nemici,  quei  eh*  eruuo  re- 
stati in  vita  per  mancanza  di  munizioni 
si  renderono  prigioni.  Quasi  due  mila  fu- 
rono i prigioni,  circa  mille  e quattrocento 
i morti  e feriti  ; e il  resto  trovò  scampo 
nella  fuga.  La  perdita  dalla  parte  degli 
Spagnuoli  noo  si  potè  sapere.  Restarono 
in  loro  potere  dieci  bandiere,  due  sten- 
dardi, i suddetti  cannoni  e i bagagli  di 
quelle  genti,  a riserva  di  quello  del  gene- 
rai Gross,  che,  nel  darsi  per  vinto,  salvò 
il  suo  e quello  degli  altri  uffizioli  eh’  era- 
no con  lui.  Se  ne  tornarono  con  tutto 
comodo  i vincitori  a Piacenza,  nè  dimen- 
ticarono di  condurre  colà  quanti  grani, 
foragggi  e bestie  bovine  poterono  coglie- 
re nel  loro  ritorno. 

Erasi  postalo  l’ esercito  spagnuolo 
sotto  Piacenza,  e quivi  fortificato  con  buo- 
ni Irincieramenti,  guerniti  di  molta  arti- 
glieria. Gran  copia  ancora  di  cannoni  si 
stendeva  sulle  mura  della  città.  Passala  la 


spianata,  eh’  è intorno  ad  essa  città,  e stil- 
la strada  maestra  dalla  parte  di  levante, 
stava  situato  il  seminario  di  San  Lazzaro, 
fabbrica  grandiosa,  eretta  con  grandi  spe- 
se dal  cardinale  Alberimi,  per  quivi  educa- 
re gratis  e istruire  i oberici  di  Piacenza 
sua  patria.  In  quel  magnifico  edilizio  fu- 
rono posti  di  guardia  due  mila  Spagnuo- 
li, ed  alzale  fortificazioni  all’  intorno.  Ma 
da  che  I'  esercito  austriaco  ebbe  passata 
la  Nura,  ansioso  d’accostarsi  il  più  che 
fosse  possibile  a Piacenza,  determinò  di 
sloggiare  di  colà  i nemici.  Pertanto  nel 
di  18  di  maggio  si  avanzarono  alla  volta 
d’  esso  seminario  alcuni  battaglioni  con 
artiglierie,  c tutta  la  prima  linea  dell'armata 
si  mise  in  ordine  di  battaglia  per  soste- 
nerli, con  risoluzione  ancora  di  venire 
ad  un  fatto  d’ armi,  se  fossero  accorsi 
gli  Spagnuoli,  per  maggiormente  con- 
trastare quel  sito.  Ma  eglino  pùnto  noo 
si  mossero  ; e però,  dopo  avere  quel  pre- 
sidio mostrato  per  un  pezzo  la  fronte  agli 
aggressori,  prese  il  partito  di  cedere  il 
luogo,  con  ritirarsi  alla  città.  Le  canno- 
nate cootra  d'  essa  fabbrica  sparate  dagli 
Austriaci  per  impadronirsene,  epoi  le  altre 
degli  Spagnuoli  per  incomodargli,  dappoi- 
ché se  ne  furono  impadroniti,  sommamen- 
te danneggiarono,  anzi  ridussero  quasi 
come  uno  scheletro  quel  grande  edilìzio. 
Il  cardinale,  che  costante  volle  diaiorare 
in  Piacenza,  senza  punto  alterarsi  o scom- 
porsi, ne  mirò  l’ eccidio.  Con  tale  acqui- 
sto si  stese  la  prima  linea  degli  Austriaci 
in  vicinanza  del  seminario  suddetto  ; dal- 
la parte  ancoru  della  collina  furono  tulle 
agli  Spagnuoli  alcune  cascine,  il  castelli) 
di  Ussolengo,  ed  altri  sili  sino  alia  Treb- 
bia ; sicché  da  quella  parie  ancora  fu  ri- 
slrctta  Piacenza.  Alzatesi  poi  a San  Laz- 
zaro da’  Tedeschi  alcune  batterie  di  can- 
noni e mortal  i,  cominciarono  nel  fine  del 
mese  di  maggio  colle  bombe  ad  infestare 
la  città  ; cosi  che  couvenne  a quegli  abi- 
tanti di  evacuare  i mouisteri  e le  case 
dallo  parte  orientale  eletta  medesima,  beu- 
chè  in  fine  si  riducesse  a poco  il  loro  dan- 
no per  la  troppa  lontananza  delle  holle- 
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rie  e de'  mortal  i nemici.  Riuscì  ancora 
nel  di  4 di  giugno  agli  Austriaci  di  occu- 
pare di  là  dalla  Trebbia  a forza  d’  unni 
il  castello  di  Rivalla,  con  farvi  prigionieri 
circa  cinquecento  uomini  di  fanteria  ed 
alcuni  pochi  di  cavalleria.  Aoclie  Monte 
Chiaro  si  arrendè  ai  medesimi  Austriaci. 

Certo  è che  uon  poco  svantaggiosa 
oramai  compariva  la  siluazion  degli  Spa- 
gnuoli,  perchè  confinati  nell'  angustie  dei 
loro  triucierainenli  intorno  alia  città,  e 
colia  comunicazione  di  Genova,  divenuta 
pericolosa  per  le  scorrerie  degli  Usseri. 
Peggiore  senza  paragone  si  scorgeva  lo 
stalo  di  quella  cittadinanza,  chiusa  entro 
le  mura,  col  suo  territorio  e poderi  lutti 
io  mano  dei  nemici,  senza  speranza  di 
ricavarne  alcun  frutto,  e colla  sicurezza 
di  ritrovar  la  desolazione  dappertutto. 
Scarseggiavano  essi  in  oltre  di  viveri, 
senza  potersene  provvedere,  al  contrario 
degli  Spagnuoli,  che  pel  ponte  del  Po  scor- 
rendo di  tanto  in  tanto  nel  Lodigiano  e 
Pavese,  ne  riscotevano  contribuzioni,  e 
ne  asportavano  bestiami  ed  altre  vettova- 
glie per  loro  uso.  Ma  nè  pure  dal  canto 
loro  aveaoo  di  che  ridere  gli  Austriaci, 
perchè  imbrogliati  dalla  sagacità  del  ge- 
nerale coute  di  Gages,  che,  coll'  essersi 
posto  a cavallo  del  Po,  frastornava  ogni 
loro  progresso,  e gli  obbligava  a tener 
divise  le  loro  forze  nel  di  qua  e nel  di  là. 
Se  avessero  Toluto  ingrossarsi  molto  sul 
Piacentino,  avrebbero  lasciati  troppo 
esposti  alle  scorrerie  e ai  tentativi  degli 
Spagnuoli  i lerritorii  di  Lodi,  Pavia  e Mi- 
lano. E se  infievolivano  I'  oste  di  qua,  per 
soccorrere  il  di  là,  si  poteaoo  aspettare 
qualche  brutloscherzo  dai  nemici,  ai  qua- 
li era  facde  I'  unirsi  tutti  in  Piacenza.  Cu- 
gion  fu  questa  divisione  che  sul  prin- 
cipio di  giuguo  liberamente  scorse  un 
grosso  distaccamento  di  Spagnuoli  siuo  a 
Ludi.  Entralo  nella  città,  ne  fece  chiudere 
tosto  le  porte  ; volle  il  pagauteulo  della 
diaria  per  due  mesi  ; occupò  tutto  il  da- 
naro dei  duzii  c della  cassa  regia,  ed  in- 
timò una  contribuzione  al  pubblico.  Po- 
scia preso  quanto  di  sale,  farina,  legumi, 


formaggio  e carne  porcina  si  trovò  in 
quelle  botteghe  c magazzini,  dopo  avere 
ordinato  che  eoli'  imposta  contribuzione 
fossero  soddisfatti  i particolari,  lutto  por- 
tarono a salvamento  in  Piacenza. 

Mentre  in  questa  inazione  dimorava- 
no intorno  a Piacenza  le  due  nemiche 
armate,  nel  di  13  di  giugno  si  cominciò 
a prevedere  qualche  novità,  stante  l’ es- 
sersi mosso  con  tutta  la  sua  gente  ( erano 
circa  dodici  mila  combattenti  ) il  mare- 
sciallo di  Mailleboii  alla  volta  di  Piacen- 
za. Schivò  egli  nella  marcia  le  truppe  del 
re  di  Sardegna  che  erano  in  moto  con- 
ira di  lui.  Per  aver  egli  abbandonato  Novi, 
ricca  terra,  de’  Genovesi,  non  trovarono 
difficoltà  i Piemontesi  ad  entrarvi,  ed  im- 
posero tosto  a quel  popolo  una  contribu- 
zione di  ducenlo  mila  lire  di  Genova.  Si 
spinsero  ancora  sotto  Serravalle,  terra 
già  del  Torlonese,  e ceduta  dai  Gallispa- 
ni  ai  Genovesi.  Nel  di  14  s’  unirono  con 
gli  Spagnuoli  in  Piacenza  le  truppe  sud- 
dette franzesi  ; colà  ancora  erano  stati 
richiamati  tutti  i distaccamenti  inviati  di 
là  da  Po.  Non  mancarono  spie  che  rife-  j 
rirono  all’  esercito  austriaco  questi  anda- 
menti dei  Galhspani,  uè  mollo  studio  vi 
volle  per  comprendere  la  lor  voglia  di 
venire  ad  un  fatto  d’  armi.  Il  perchè  notte  ; 
e giorno  stettero  io  armi  i Tedeschi,  per 
non  essere  colti  sprovvisti,  e fu  chiamalo 
da  Firenzuola  il  supremo  comandante 
principe  di  Liclenstein , che  colà  trasferito- 
si per  cercare  riposo  alla  sua  indisposi- 
zione d'asma,  ovea  lasciata  la  direzion 
dell'  armi,  al  marchese  Antoniotto  Bolla 
Adorno,  cavaliere  di  Malta,  generale  di 
artiglieria,  a cui  per  I'  anzianità  del  grado 
conveniva  appunto  quel  comando.  Fu  an- 
che richiamata  al  campo  la  maggior  par- 
te della  gente  comandata  dal  generale 
Rolh,  che  era  a Pizzighettone.  Dappoiché 
nel  di  15  di  giugno  ebbero  preso  riposo 
le  truppe  franzesi,  e dopo  avere  il  mare- 
sciallo di  Maillebois,  il  duca  di  Modena 
e il  generale  Gages  nel  consiglio  di  guerra 
tenuto  io  camera  del  reai  infante  don  Fi- 
lippo, stabilita  la  maniera  di  procedere 
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al  meditalo  conflitto,  fluii’  imbrunir  della 
sera  cominciarono  ad  ordinare  col  mag- 
gior possibile  silenzio  le  loro  schiere  ; 
formando  Ire  principali  colonne,  per  as- 
salire da  ire  parli  il  campo  tedesco.  Tale 
era  il  loro  disegno.  L'  ala  diritta,  coman- 
data dui  Maillebois  coi  Frunzesi,  rinfor- 
zali du  alquanti  battaglioni  e squadroni 
spagnuoli,  dovea  pervenire  alla  collina,  e, 
dietro  ad  essa  camminando,  assalire  alla 
schiena  il  nemico  accampamento,  dove  nè 
buoni  (riocieramenli,  nè  preparamento 
di  artiglierie  si  ritrovavano.  Dovea  fare 
altrettanto  l'ala  sinistra,  marciando  al  Po 
morto  per  le  due  vie,  I'  una  maestra  e 
l' altra  più  breve,  che  do  Piacenza  guida- 
no verso  Cremona.  Il  centro  o sia  corpo 
di  battaglia,  che  era  in  faccia  al  semina- 
rio di  San  Lazzaro  sulla  via  maestra  o 
sia  Claudia,  dovea  tenere  a bada  ed  oc- 
cupar I'  altre  forze  degli  Austriaci,  la  pri- 
ma linea  de’  quali  era  postata  in  vicinan- 
za d'  esso  seminario,  e la  seconda  nou 
molto  distante  dal  fiume  Nuca.  Conto  si 
facea  che  l’ oste  austriaca  ascendesse  a 
circa  Irenlacinque  o quaranta  mila  com- 
battenti, e la  gallispana  a quarantacinque 
mila  ; se  non  che  voce  comune  correa 
fra  essi  Spagnuoli  e Pranzasi  d esser 
eglinc^superiori  di  quindici  mila  persone 
ai  nemici  ; talmente  che,  attesa  la  decanta- 
ta presunzione,  che  i più  vincono  i meno, 
non  si  può  dire  con  che  allegria  e corag- 
gio uscissero  di  Piacenza  e fuori  de  lor 
triocierumenti  le  truppe  gallispane,  paren- 
do a ciascuno  di  andare  non  od  un  peri- 
coloso cimento,  ma  ad  un  sicuro  trion- 
fo. All’  oste  austriaca  noa  mancarono  si- 
curi avvisi  di  quanto  meditavano  i nemi- 
ci, e però  si  trovarono  beo  preparati  a 
quella  Aera  danza. 

Sulla  mezza  notte  adunque  prece- 
dente il  di  16  di  giugoo  marciò  segreta 
mente  il  maresciallo  fra  nzese  Maillebois 
colle  sue  milizie,  e dopo  aver  occupalo 
Gossoiengo,  credette  di  prendere  jl  giro 
sotto  la  collina;  ma  o perché  mal  gui- 
dalo, o perchè  non  fossero  a lui  noti  tulli 
i posti  avanzati  de’  Tedeschi,  andò  ad 


urlare  in  alcune  cascine  guernite  dai 
medesimi,  e quivi  si  cominciò  a far  fuo- 
co, ea  metter  fall'  armi  in  tulio  il  campo 
austriaco.  Olire  alla  strage  di  molli  Schia- 
vetti, Usseri  ed  altri,  che  erano,  o accor- 
sero in  quella  parte,  fecero  prigionieri 
circa  quattrocento  uomini,  che  tosto  in- 
viarono alla  città  con  due  piccioli  pezzi 
di  cannone  presi:  il  che  fece  credere  in 
Piacenza  già  sbaragliali  i nemici.  Tutti 
poi  in  galloria  pel  primo  buon  successo, 
marciarono  verso  la  slruda  di  Quartizola, 
dove  il  generale  austriaco  conte  ili  Broun, 
che  comandava  f ala  sinistra,  gli  slava 
aspettando  con  alquanti  cannoni  d' un 
ridotto  carichi  a cartoccio.  Non  si  tosto 
si  presentarono  sul  far  del  giorno  i Fran- 
zesi  ai  Irincieramenti  nemici,  elle  furono 
salutati  eou  lor  grave  danno  da  quei 
bronzi.  Ciò  non  ostante,  a'  banchi  e alla 
schiena  assalirono!  ridotti  degl’ Austriaci, 
e il  conflitto  fu  caldo,  ma  senza  che  essi 
potessero  superar  i gran  fossi  della  cir- 
convallazione. Trovandosi  ali’  incontro 
esposti  alle  palle  due  o Ire  de’ migliori 
reggimenti  Tedeschi  di  cavalleria,  ed  im- 
pazientatisi, chiesero  più  d’  una  volta  al 
generale  Lucchesi  di  poter  uscire  in  a- 
perla  campagna  conira  de'  Franzesi.  Bi- 
sognò in  fine  di  esaudirli.  Stupore  fu  il 
vedere  come  questi  ravulli  passarono 
un  allo  e largo  fosso  del  canale  di  Sun 
Boniro,  e s' uvvenlurono  contro  la  fan- 
teria franzese.  Non  aveva  quivi  seco  il 
Maillebois  ebe  circa  cinquecento  cavalli, 
essendo  restalo  addietro  ii  maggior  nerbo 
della  sua  cavalleria:  del  che  può  essere 
ebe  fosse  a lui  poscia  fallo  uu  reato  di 
poca  maestria  di  guerra  nella  corte  di 
Francia.  Caricala  dunque  la  fanteria  fran- 
zese  dall’urto  della  nemica  cavalleria, 
maraviglia  non  è,  se  cominciò  a piegare 
e a ritirarsi  il  meglio  che  potè,  ma  con 
grave  sua  perdila  e danno.  Iti  meno  di 
tre  ore  terminò  quivi  il  combattimento, 
e con  ciò  rimasta  libera  l’ala  sinistra 
degli  Austriaci,  potè  somministrar  poscia 
de’  rinforzi  alla  destra,  la  quale  nello 
stesso  tempo  era  stata  assalila  a’  banchi 
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dagli  Spuminoli  condolti  dal  generale 
conle  di  Gages  c ila  altri  lor  generali. 

Quivi  fu  il  maggior  calore  delle  azio- 
ni guerriere,  e durò  il  fiero  combatti- 
mento fin  quasi  alla  sera.  Avenno  essi 
Spagnuoli  con  gran  fatica  passalo  il  Po 
morto  ; dopo  di  die  si  scagliarono  con- 
tro i ridotti  del  campo  nemico  ; alcuni 
ne  presero,  e s’ impadronirono  di  qualche 
batteria  ; ma  vennero  anche  costretti 
dalla  forza  degli  avversarli  a retrocedere. 
Per  piò  volte  rioovurono  gli  assalti  e 
progressi  con  far  tali  maraviglie  di  valo- 
re, spezialmente  i soldati  valloni,  che 
confessarono  dipoi  gli  stessi  Austriaci 
di  essere  stati  più  volte  sull'orlo  di  ve- 
dere dichiarala  la  fortuno  per  gli  Spa- 
gnuoli. Ma  cosi  forte  resistenza  fecero,  e 
buon  provvedimento  diedero  da  quella 
parte  i generali  Bercnctau  e Bolla  Adorno, 
che  furono  in  fine  respinti  gli  aggressori, 
e posto  line  allo  spargimento  del  sangue. 
Fu  detto  che  anche  il  centro  di  battaglia 
de’  Gullispaui  s'inoltrasse  verso  il  semi- 
nario di  San  Lazzaro,  e che  ancora  se 
ne  impadronisse;  ma  che  dal  conte  Go- 
runi  fosse  bravamente  ricuperalo  quel 
sito.  Altri  v’  ha  che  niegano  tal  fatto. 
Bensì  è certo  che  il  generai  comandante 
principe  di  Liclemtein  in  questo  lerribil 
conflitto  accudì  u tutte  le  parti,  espo- 
nendo sé  stesso  anche  ai  maggiori  peri- 
coli; e da  che  gli  fu  ucciso  sotto  un  ca- 
vallo, allora  presela  cocuzza.  Sentimento 
ancora  fu  di  alcuni,  che  se  gli  Spagnuoli 
avessero  condotta  seco  la  provvision  ne- 
cessaria di  assoni  e fascine,  per  passare 
i fossi  profondi  e pieni  d’ acqua  degli 
Austriaci,  avrebbero  probabilmente  can- 
tata la  vittoria.  Comunque  ciò  fosse,  con- 
vien  confessare  che  non  giuncarono  a 
giuoco  eguale  queste  due  armate.  Tene- 
vano i Tedeschi  per  tutto  il  campo  loro 
delle  buone  fortificazioni,  de’  fossi  e con- 
traffossi pieni  d’  acqua,  e dei  ridotti  ben 
guernili  di  artiglierie.  Negli  stessi  fossi 
soli'  acqua  erano  posti  cavalli  di  Frisia, 
nei  quali  s' infilzava  o imbrogliava  chi  si 
metteva  a passarli.  Truvaronsi  anche  le 


truppe  tedesche  non  sorprese,  ma  ben 
preparate  e disposte  al  combattimento. 

Il  generale  conle  Patlavicini  comandando 
la  seconda  lineo,  senza  che  fosse  più  fra- 
stornato dai  nemici,  inviava  di  mano  in 
mano  rinforzi  a chi  ne  abbisognava.  Que- 
sta vantaggiosa  siluazion  di  cose  quanto 
giovò  ad  assi,  altrettanto  pregiudicò  agli 
sforzi  de'  Gallispani,  obbligali  ad  ondare 
a petto  aperto  contro  la  tempesta  dei 
cannoni  e fucili  nemici,  e fermati  di  tanto 
in  tanto  da’  Fidotti  e fossi  suddetti,  per 
cagion  de’  quali  poco  potò  la  lor  caval- 
leria far  mostra  del  suo  valore.  Però 
avendo  aneli’  essi  provato  che  non  si 
polea  superare  quella  forte  barriera  dì 
uomini,  cavalli,  artiglierie  e fortificazio- 
ni, finalmente  tanto  essi  che  i Franzesi 
se  ne  tornarono  in  Piacenza  con  volto  e 
voce  ben  diversa  da  quella  con  cui  ne 
erano  usciti. 

Non  si  potè  mettere  in  dubbio  che  la 
vittoria  restasse  agli  Austriaci,  e fossero 
giustamente  cantati  i loro  Te  Deum.  Im- 
perciocché, oltre  all’  esser  eglino  rimasti 
padroni  del  campo,  guadagnarono  qual- 
che pezzo  di  cannone,  c più  di  venti  fra 
bandiere  e stendardi,  e una  gravissima 
percossa  diedero  alla  nemica  arma  la.  Fu 
credulo  elio  intorno  a cinque  mila  fos- 
sero i morti  dalla  parte  de'  Gallispani, 
più  di  due  mila  i prigionièri  sani,  e al- 
meno due  mila  i feriti,  che  rimasti  sul 
campo  furono  anch’  essi  presi  per  pri- 
gioni, c rilasciati  poscia  ai  nemici  uffi- 
zioli. Pretesero  altri  di  gran  lunga  mag- 
giore la  loro  perdita.  Spezialmeute  delle 
guardie  vallone  e di  Spaglia,  e dì  due 
reggimenti  franzesi,  pochi  restarono  in 
vita.  Chi  ancora  dal  canto  di  essi  volle 
disertare,  seppe  di  questa  occasione  bea 
prevalersi,  e furono  assaissimo  Quanto 
agli  Austriaci,  si  sa  che  alcuni  loro  reg- 
gimenti rimasero  come  disfatti  ; ma  le 
relazioni  d’  essi  appena  fecero  ascendere 
il  numero  de'  lor  morti,  feriti  e prigio- 
nieri o quattro  mila  persone.  Sparsero 
voce  all'incontro  gli  Spagnuoli  di  aver 
fatto  prigioni  in  tale  occasione  più  di 
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mille  e cinquecento  nemici.  Se  ne  può 
dubitare.  Certo  è che  i Frunzesi  si  dol- 
sero degli  Spagnuoli,  ma  questi  ancora 
mollo  più  si  lamentarono  de'  Franzesi, 
rovesciando  gli  uni  su  gli  altri  la  colpa 
della  male  riuscita  impresa.  Il  più  sicuro 
indizio  nondimeno  degli  esili  delle  batta- 
| glie,  e de’  guadagni  e delle  perdile,  si 
1 suol  prendere  dai  susseguenti  fatti.  Certo 
; è che  i Gallispani,  benché  tanto  indebo- 
liti, pure  o per  necessità,  o per  far  cre- 
dere che  un  lieve  incomodo  avessero  sof- 
ferto nella  pugna  suddetta,  più  vigorosi  che 
mai  si  fecero  conoscere  poeo  dipoi.  Cioè 
quusicbè  nulla  temessero  , anzi  sprez- 
zassero il  campo  nemico  assediatore  di 
Piacenza,  da  che  ebbero  lascialo  un  suf- 
ficiente corpo  di  genie  alla  difesa  delle 
loro  straordinarie  fortificazioni,  con  più 
di  dieci  mila  combattenti  passato  sui 
loro  punii  il  Po,  si  stesero  a Codogno, 
San  Colombano  ed  altri  luoghi  del  Lodi- 
giano.  Un  corpo  ancora  di  Franzesi  pas- 
sò il  Lambro,  per  raccogliere  foraggi  dal 
Pavese.  Trovossi  allora  la  città  di  Lo- 
di in  gravissimi  affanni,  perchè,  entrati- 
vi gli  Spagnuoli,  richiesero  a quei  popolo 
quiudici  mila  saechi  di  grano,  altrettanti 
di  avena  o segala,  e sei  mila  di  farina,  e 
tutto  nel  termine  di  due  giorni.  Colà  e- 
zinndio  comparvero  più  di  tre  mila  muli 
per  caricar  tanto  grano,  e condurlo  al 
loro  quarlier  generale  di  Fombio  e a 
Piacenza  : città  divenuta  in  questi  tempi 
un  teatro  di  miserie.  ^ Piene  erano  tutte 
le  case  di  feriti;  per  le  strade  abbonda- 
vano le  braccia  e gambe  tagliate,  e i ca- 
daveri de'  morti;  gran  fetore  dappertutto; 
e intanto  il  povero  popolo  faceva  le  ero- 
celle  per  la  scarsezza  de'  viveri.  Buona 
parte  de’  religiosi  non  potendo  reggere 
in  (oli  angustie,  e non  pochi  ancora  dei 
nobili  si  ritirarono  cbi  a Milano,  chi  a 
Crema,  ed  altri  luoghi.  Chiunque  non 
potè  di  meno,  rimase  esposto  a molti  in- 
volontarii  digiuni.  Nelle  precedenti  guer- 
re aveauo  le  città  di  Piacenza  e Parma 
goduto  di  molle  esenzioni  e privilegii  : 
ecco  che  secondo  le  umane  vicende  so- 

pra  di  loro  piovvero  a dismisura  i di- 
sastri, ma  più  senza  compuruzione  sulla 
prima  che  sulla  seconda.  Fra  Piacenza 
e Genova  era  io  questi  tempi  interrotta 
ogni  comunicazione,  attesa  la  permanen- 
za delle  soldatesche  piemontesi  in  Novi. 

Ancorché  non  desistessero  gli  Au- 
striaci di  tenersi  forti  e copiosi  nei  loro 
Irincieramcoli  sotto  Piacenza,  minaccian- 
do scalale  ed  altri  tentativi,  pure  il  teatro 
della  guerra  parea  trasportato  di  là  da 
Po  sul  Lodigiano  sino  al  Lambro  e al- 
1’  Adda.  Quivi  gli  Spagnuoli  dall'  un  con- 
io e i Frunzesi  dull'  altro  taccono  alla 
lunga  e alla  lurga  da  padroni  coll’  ester- 
uiinio  di  quei  poveri  contadini  ed  ubitanti, 
ai  quali  nulla  si  lasciava  di  quello  che 
serviva  al  bisogno  del  campo  e alla  par- 
ticolare avidità  d'  ogni  soldato.  Giugne- 
vano  i loro  distaccameuli  a Marignano, 
e Gno  in  vicinanza  di  Milano  e Pavia, 
mettendo  quel  paese  tutto  in  contribu- 
zione. Gran  suggeziune  ancora  recavano 
al  forte  della  Chiara,  anzi  allo  stesso  Piz- 
zighettone  ; giacché  aveauo  gittate  un 
ponte  sull'  Adda,  e ricavavano  da  Crema 
co’  loro  dauuri  molle  provvisioni,  delle 
quali  abbisognavano.  Per  ovviare  a que- 
sti andamenti  degli  Spagnuoli,  furono 
spediti  grossi  rinforzi  di  gente  al  generale 
Rolli  comandante  in  Pizzigheltone,  e si 
accrebbero  le  guarnigioni  di  Cremona  e 
Guastalla.  E perciocché  si  prevedeva  che, 
a lungo  andure,  nou  avrebbero  potuto 
sussistere  i Gallispani  in  quei  ristretto 
territorio,  senza  più  potere  ricevere  nè 
genti,  nè  munizioni  da  guerru  du  Geno- 
va ; corse  sospetto  che  i medesimi  potes- 
sero tentare  di  mettersi  in  salvo  col  pas- 
sare o di  qua  o di  là  dall’  Adda  verso  il 
Cremonese  e Mantovano.  Ma  queste  erano 
voci  del  solo  volgo.  Intanto  il  re  di  Sar- 
degna, seriamente  pensando  ai  mezzi  più 
pronti  per  procedere  contro  i Gallispani, 
venne  col  nerbo  maggiore  delle  sue  forze 
verso  la  inetà  di  luglio  alla  Trebbia,  e 
fece  con  tal  diligenza  giltarc  un  ponte 
sul  Po  a Parpaneso,  e passare  di  là  il 
generale  conte  di  Sculemiurgo  con  assai 
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milizie,  che  si  potè  assicurarne  la  testa, 
; ed  essere  in  islaio  di  ripulsure  i nemici, 
se  fossero  venuti  per  impedirlo,  siccome 
segui,  ma  senza  alcun  profitto.  Ciò  ese- 
guito, nel  di  16  di  luglio  gli  Austriaci 
accampali  sotto  Piacenza,  dopo  aver  fatto 
spianare  i loro  ridotti  e batterie,  e messe 
in  viaggio  tutte  le  artiglierie,  munizioni 
e bagagli,  levarono  il  campo,  e s' invia- 
rono alla  vollu  della  Trebbia,  abbando- 
nando in  fine  i contorni  della  misera 
città  di  Piacenza.  Prima  di  mettersi  in 
viaggio,  minarono  il  seminario  di  San 
Lazzaro,  per  farlo  saltare  in  aria  ; non 
ne  segui  già  il  rovesciamento  da  essi  pre- 
teso : tuttavia  qualche  parte  ne  rovinò,  e 
se  ne  risentirono  tutte  le  muraglie  mae- 
stre, riducendosi  quel  grande  edilizio  ad 
uno  stalo  compassionevole,  benché  non 
incurabile.  Permossi  I’  oste  austriaca  alla 
Trebbia,  e i generali  marchile  Botta  A- 
dorno,  conte  Broun  e di  IAnden , colla  uffi- 
zialilà  maggiore  si  portarono  ad  inchinare 
il  re  di  Sardegna,  il  quale  assunse  il  co- 
mando supremo  di  tutta  l'armata.  Ten- 
nesi  poi  fra  loro  un  consiglio  generale  di 
guerra,  a fine  di  determinar  le  ulteriori 
operazioni  della  presente  campagna.  Per 
I'  allontanamento  de’ Tedeschi  ognun  cre- 
derebbe che  si  slargasse  di  molto  il  cuore 
agl'  infelici  Piacentini  dopo  tanti  patimenti 
sofferti  in  cosi  lungo  assedio.  Ma  appena 
poterono  eglino  passeggiar  liberamente 
per  li  contorni,  che  videro  un  orrido 
spettacolo  di  miserie,  nè  trovarono  se 
non  motivi  di  pianto.  Per  più  miglia  al- 
l’ intorno  quelle  case  che  non  erano  di- 
roccale affatto,  minacciavano  almeno  ro- 
vina; erano  fuggiti  i più  de’ contadini; 
perite  le  bestie;  si  scorgeva  immensa  la 
strage  degli  alberi.  E come  vivere  da  II 
innanzi,  essendo  in  buona  parte  mancato 
il  raccolto  presente,  e tolta  la  speranza 
di  ricavarne  nell'  anno  appresso,  non  re- 
stando maniera  di  coltivar  le  terre?  Mollo 
oro,  non  si  può  negare,  sparsero  gli  Spo- 
gouoli  per  le  botteghe  di  quella  città,  per 
provvedersi  massimamente  di  panni  e 
drapperie  ; ma  il  resto  del  popolo  languiva 


per  la  povertà  e penuria  de’  grani.  Per 
sopruccarieo  vernili  i Pranzasi,  nè  po- 
lendo ottenere  dagli  Spagnuoli  frumento 
o furine,  richiesero,  sotto  pena  della  vita, 
nota  fedele  di  quanto  se  ne  trovava  presso 
dei  cittadini,  e ne  vollero  la  metà  per  loro. 
Non  andarono  esenti  dalla  militar  perqui- 
sizione nè  pure  i monisteri  delle  monache. 

fn  questa  positura  erano  gli  affari 
della  guerra  in  Lombardia,  quando  ec- 
coli portata  da  corrieri  la  uuova  d'  una 
peripezia  che  ognun  conobbe  d’ incre- 
dibile importanza  per  la  Francia,  e per 
chiunque  nvea  sposato  il  di  lei  partito. 
Il  Cattolico  monarca  delle  Spagne  Filip- 
po V godeva  al  certo  buona  salute  ; ma 
per  la  mente  troppo  affaticala  in  oddie 
tro  era  diventilo,  per  cosi  dire,  una  pura 
macchina.  Assisteva  a’  consigli,  ma  più 
per  testimonio  che  per  direttore  delle  ri- 
soluzioni. Queste  dipendevano  dal  senno 
de’  suoi  ministri,  e più  dai  voleri  della 
regina  consorte  Elieabctla  Fameec,  i cui 
principali  pensieri  tendevano  sempre  al- 
l’ esaltazione  de’  proprii  figli.  Da  molti 
anni  in  qua  usava  il  re  di  fare  di  notte 
giorno,  costume  preso  allorché  soggiornò 
in  Siviglia.  Nel  dopo  pranzo  adunque  del 
di  9 di  luglio,  quando  stava  per  levarsi 
di  letto,  fu  sorpreso  da  un  mortale  deli- 
quio, alcuni  dissero  di  apoplessia,  ed  al- 
tri di  rottura  di  vasi,  che  in  sette  minuti 
il  privò  di  vita.  Mancò  egli  fra  le  braccia 
della  reai  consorte  in  età  di  anni  sessan- 
tadue,  sei  mesi  e giorni  venti,  essendo 
inutilmente  accorsi  i medici  e il  confes- 
sore. Morto  ancora  il  trovarono  i reali 
infanti.  Lasciò  questo  monarca  fama  di 
valore,  per  avere  ne’  tanti  sconcerti  pas- 
sati del  regno  suo  iotrepidamente  assi- 
stito in  persona  alle  militari  imprese  ; 
maggiore  nondimeno  fu  il  concetto  che 
restò  dell’  incomparabile  sua  pietà  e re- 
ligione, in  ogni  tempo  conservata,  con 
pari  tenore  di  vita,  talmente  che  fu  cre- 
duto esente  da  qualunque  menoma  colpa 
di  piena  riflessione.  Tanto  nondimeno  i 
suoi  popoli  ebe  i suoi  avversari!  nota- 
rono in  lui  peccata  Cacsaris,  per  le  tante 
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guerre  non  necessarie  che  impoverirono 
i suoi  sudditi  con  arricchir  gli  stranieri, 
e per  la  poca  fermezza  ne'  suoi  trattoti. 
Ma  son  soggetti  anche  i buoni  regnanti 
alla  disavventura  di  aver  ministri  che 
sanno  dar  colore  di  giustizia  ai  consigli 
dell’  ambizione,  e far  credere  la  ragione 
di  Slato  una  legge  superiore  a quella  del 
Vangelo.  A cosi  glorioso  regnunte  suc- 
cedette il  reai  principe  d’  Asturins  don 
Ferdinando,  Aglio  del  primo  letto,  nato 
nell’  anno  1715  a di  23  di  settembre  du 
M aria  Luisa  Gabriella  di  Savoia.  Avea 
questo  nuovo  monarca  An  1’ anno  172!) 
sposala  l’ infante  donna  Maria  Maddalena 
di  Portogallo  ; e per  quanto  appariva  agli 
occhi  degli  uomini,  gareggiava  col  padre, 
se  non  anche  andava  innanzi,  nella  pietà 
e religione.  Gran  saggio  diede  egli  imme- 
diatamente dell’  animo  suo  eroico,  col 
confermare  tutte  le  cariche  ( anche  mu- 
tabili ) conferite  dal  re  suo  genitore,  c An 
quelle  di  chi  avea  poco  curato,  anzi  dis- 
prezzata, la  di  lui  persona  in  qualità  di 
principe  ereditario.  Vie  più  ancora  si 
diede  a conoscere  l’ insigne  generosità 
del  suo  cuore  pel  gran  rispetto  e per  le 
Altezze  eh'  egli  usò  verso  la  regina  sua 
matrigna,  approvando  per  allora  tutti  i 
lasciti  a lei  fatti  dal  re  defunto,  e non 
volendo  eli'  ella  si  ritirasse  in  ultra  città, 
ma  soggiornasse  in  Madrid  ; al  quul  Ane 
la  provvide  per  lei  e pel  cardinale  infante 
di  due  magnifici  palagi  uniti,  e di  lutti  i 
convenevoli  arredi  del  lutto.  Osservossi 
eziandio  in  lui  t cosa  ben  rara  ) un  tenero 
amore  verso  do' suoi  reali  fratelli,  e mas- 
simamente verso  dell’  infante  don  Carlo 
re  delle  Due  Sicilie.  Per  conto  poi  d’  essa 
reai  matrigna,  e per  vari!  assegnamenti 
fatti  dal  re  defunto,  si  presero  col  tempo 
delle  alquanto  diverse  risoluzioni. 

Arrivata  la  nuova  di  questo  inaspet- 
tato avvenimento  in  Italia  e in  tulli  i 
gabinetti  d’ Europa,  svegliò  la  gioia  in 
alcuni,  il  timore  in  altri,  riflettendo  cia- 
scuno che  poteuno  provenire  mutazioni 
di  massime,  essendo  sopra  tutto  insorta 
opinione  che  questo  principe , perchè 

nato  io  Ispagnu,  tuttoché  della  reai  casa 
di  Borbone,  sarebbe  re  spagnuolo,  e non 
più  franzese  ; e che  la  Spagnu  uscirebbe 
di  minorità  e tutela,  quasiché  in  addietro 
nel  gabinetto  di  Madrid  dominusse  ul  pari 
che  iu  quello  di  Versuglies,  la  corte  di 
Francia.  Non  passò  certamente  gran 
tempo  che  gl'  Inglesi,  con  ritogliersi  al 
re  di  Portogallo,  per  mezzo  suo  comin- 
ciarono a lur  gustare  al  nuovo  re  pro- 
posizioni di  concordia  e pace.  .Meo  dili- 
genti non  furono  al  certo  i Franzesi  a 
mettere  in  ordine  le  batterie  della  loro 
eloquenza,  per  contenerlo  nella  giù  con- 
tratta alleanza  : cou  quul  esito,  si  andò 
poi  u poco  a poco  scoprendo.  Ma  in  que- 
sti tempi  un  altro  impensato  accidente 
riempiè  di  duolo  la  corte  di  Francia.  Si 
era  già  sgravata  col  parto  d’  una  princi- 
pessa la  moglie  del  deIGno  di  Francia 
Maria  Teresa,  sorella  del  nuovo  monarca 
spagutiolo;  quando  sopraggiunta  una  feb- 
bre micidiale,  nel  termine  di  tre  giorni 
troncò  lo  stame  del  di  lei  vivere  nel  di  23 
di  luglio  in  età  di  poco  più  di  veni’  anni. 
Andava  intanto  il  re  di  Surdegna  insieme 
co’  generali  tedeschi  meditando  qualche 
efficace  ripiego,  per  costringere  i Gaili- 
spuni  ad  abbandonare  la  città  c 1'  afflitto 
territorio  di  Lodi.  Fu  perciò  ordinalo  al 
generale  conte  di  Broun  di  passare  il  Po 
u Purpuneso  con  un  grosso  corpo  d’  ar- 
mali, e di  occupare  la  riva  di  là  del  Lam- 
bro.  Sul  principio  d’agosto  anche  lo  stes- 
so re  sardo  colle  maggiori  sue  forze  passò 
colà  a Ane  di  ristrignere  gli  Spagnuoli 
non  men  da  quella  parte  che  da  quella  di 
Pizzighcltone.  Uniti  poscia  i Piemontesi 
ed  Austriaci  ebbero  forza  di  passare  sul- 
l’ altra  parte  del  Lnmbro,  e di  piantare 
due  ponti  su  quel  fiume,  alla  cui  sbocca- 
tura 8’  era  forliAcato  il  maresciallo  di 
Maillebois,  stando  a cavallo  del  medesi- 
mo. Furono  cagione  tuli  movimenti  che 
gli  Spaglinoli  si  ritirarono  dull  Adda.  Ab- 
bandonato anche  Lodi,  inviarono  u Pia- 
cenza le  loro  artiglierie  e munizioni,  rac- 
cogliendosi tutti  a Codogno  e Casal  Po- 
sici tengo.  Precorse  intanto  voce  clic  per 
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ordine  del  novello  re  di  Spagna  Ferdi- 
: nando  VI  circa  sei  mila  Spagnnoli,  già 
mossi  per  passare  in  Italia,  non  progre- 
j dissero  nel  viaggio,  e fosse  anche  fer- 
j mata  gran  somma  di  danaro,  clic  s' era 
i messo  in  cammino  a questa  volta  : tutti 
prelmlii  di  cangiamento  d' idee  in  quella 
corte. 

Non  poleano  in  fine  più  lungamente 
mantenersi  nel  di  là  da  Po  i Gallispnni, 
troppo  inferiori  di  forze  ai  loro  avversa- 
ri!, perchè  sempre  più  veniva  meno  il  fo- 
raggio non  altre  provvisioni,  nò  adito  re- 
stava di  procacciarsene  seuza  pericolo. 
Stavano  i curiosi  aspettando  di  vedere 
qual  via  essi  eleggerebbono,  cioè  se  quella 
di  ritirarsi  verso  Genova,  o pure  d’ in- 
viarsi alla  volta  di  Parma  ; nè  mancavano 
gli  Austriaco-Sardi  di  stare  allenti  a qua- 
lunque risoluzione  che  potesse  prendere 
; la  nemica  armata;  al  qual  fine  il  generale 
marchese  Bolla  Adorno  con  più  migliaia 
di  Tedeschi  s'  era  postato  di  qua  dalla 
Trebbia  verso  la  collina,  per  accorrere, 
ove  il  chiamasse  la  ritirata  de'  Gallispani. 
Fu  anche  spedito  il  conte  Corani  con  al- 
cune compagnie  di  granatieri  e di  caval- 
leria al  ponte  di  Parpaneso  per  vegliare 
agli  andamenti  de’  nemici,  caso  che  ten- 
tassero di  voler  passar  il  Po  verso  la 
bocca  del  Lamhro,  e per  dar  loro  anche 
dell’  apprensione.  Tennero  intanto  i Gal- 
lispani  consiglio  segreto  di  guerra,  per 
uscire  di  quello  strettezze.  Fu  detto  che 
fossero  diversi  i sentimenti  del  consiglio 
di  guerra,  e fra  gli  altri  del  Gages  e Muil- 
lebois,  Ira’  quali  passarono  parole  assai 
calde.  Proponeva  il  Gages  di  ridursi  io 
i Piacenza,  dove  non  mancavano  provvi- 
[i  sioni  per  due  ed  anche  per  tre  settimane, 

! persuaso  clic  ì nemici  per  mancanza  di 
foraggi  non  avrebbero  potuto  fermarsi 
di  là  dalla  Trebbia;  nè  a cagion  del  puzzo 
tornare  sotto  Piacenza  : sicché  sarebbe 
restato  libero  il  ritirarsi  a Tortona.  Ma 
prevalse  in  cuore  del  reale  infante  il  pa- 
rere del  Maillehois,  perchè  creduto  mi- 
! gliore,  o perchè  parere  franzese.  Nella 
notte  dunque  precedente  al  di  9 di 
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agosto  i Gallispani,  lasciate  scorrere  pel 
fiume  Lamhro  nel  Po  le  tante  barche  da 
loro  adunate,  con  somma  diligenza  si 
diedero  a formar  due  ponti  sopra  esso 
Po,  e per  lutto  quel  giorno  attesero  a 
passare  di  qua  coll’  intera  loro  armata, 
cannoni  e bagaglio;  e nella  notte  e di 
seguente,  dopo  avere  rotti  i ponti,  co- 
minciarono a stilare  alla  volta  di  Castello 
San  Giovanni.  Ma  essendo  giunto  I'  avviso 
della  loro  ritirata  al  suddetto  generale 
marchese  Rotta,  prese  egli  una  risoluzione 
non  poco  ardita,  e che  fu  poi  scusata  per 
la  felicità  del  successo:  cioè  di  portarsi 
ad  assalire  i nemici,  tuttoché  il  corpo  suo 
forse  non  giugnessc  a sedici  mila  armati  ; 
laddove  quel  de’  nemici  si  faceva  ascen- 
dere a ventisette  mila,  computati  quei 
che  nello  stesso  di  uscirono  di  Piacenza. 
Contro  le  istruzioni  a lui  date  era  prima 
passato  di  qua  dal  Po  pel  ponte  di  Par- 
pancso  il  conte  Corani  col  suo  picciolo 
distaccamento.  Per  farsi  onore,  fu  egli 
il  primo  a pizzicare  la  retroguardia  dei 
Gallispnni,  che  era  pervenuta  a Rotto- 
freddo  in  vicinanza  del  picciolo  fiume 
Tibone;  e all’  incontro  di  mano  in  mano 
che  andavano  arrivando  i battaglioni  del 
generale  Botta,  entravano  in  azione.  Fu 
dunque  obbligala  la  retroguardia  suddetta 
a voltar  faccia,  e a tenersi  in  guardia, 
colla  credenza  che  ivi  fosse  tutto  il  forte 
degli  Austriaci,  cioè  senza  avvedersi  di 
combattere  sulle  prime  contra  di  pochi, 
che  si  poteano  facilmente  avviluppare  o 
mettere  in  rotta.  Andò  perciò  sempre 
più  crescendo  il  fuoco,  finché  giunti  (ulti 
i Tedeschi,  divenne  generale  il  conflitto. 
Fu  spedilo  all’  infante,  pervenuto  già  col 
duca  di  Modena  e col  corpo  maggiore 
di  sua  gente  a Castello  San  Giovanni, 
acciocché  inviasse  soccorso,  siccome  fe- 
ce, con  alcuni  reggimenti  di  cavalleria. 
Era  allora  alto  il  frumentone,  o sia  grano 
turco;  coperti  da  esso  combattevano  i fu- 
cilieri tedeschi.  Giocavano  la  artiglierie, 

1 e massimamente  una  batteria  di  quei 
, cannoni  alla  prussiana,  che  presto  si  ca- 
ricano, nè  occorre  rinfrescarli  che  dopo 
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molti  tiri,  posta  dagli  Austriaci  sopra  uo  i coi  Gallispani,  ivi  rimasti  o inalati  o fori- 
picciolo  colle  caricala  a sacchetti.  Appena  li,  si  venne  alle  ininnecie  d'  ogni  più  aspro 
si  accostarono  alla  scoperta  le  nemiche  Irallamento.  Uscirono  in  One  i deputati 
schiere,  che  con  orrida  gragnuola  si  Irò-  della  citili,  e dopo  aver  giustificali  i mo- 
varono  flagellale.  Per  più  ore  durò  il  (ivi  del  loro  ritardo,  fu  ronchiuso  il  pa- 
sanguinoso  cimento;  rispinlu  e più  di  cifico  ingresso  de’ Tedeschi  nella  roedc- 
una  volta  fu  messa  in  fuga  la  fanteria  le-  sima  sera,  con  rilasciare  libero  il  bnga- 
desca  dalla  cavalleria  spagnuola  : finché  glio  alla  guernigione  gallispana  tanto  dei- 
giunto  a quella  danza  anche  il  marchese  la  ciltù  che  del  castello,  la  quale  restò  in 
di  Castellar,  che  seco  conduceva  il  pre-  numero  di  ottocento  uomini  prigioniera 
sidio  di  Piacenza,  consistente  in  cinque  di  guerra.  Vi  si  trovò  dentro  più  di  do- 
mila combattenti,  gli  Austriaci  si  ritira-  que  mila  | altri  scrissero  lino  ad  otto  mila  ) 
rono,  tanto  che  potè  I'  oste  nemica  con-  tra  invalidi,  feriti  ed  infermi,  compresi 
tiuuare  il  viaggio,  e giugnere  in  secreto  fra  essi  quei  della  precedente  battaglia  ; 
al  suddetto  castello  di  San  Giovanni.  Si  più  di  ottanta  pezzi  di  grosso  cannone, 
venne  poscia  ai  conti,  c fu  creduto  che  oltre  ai  minori;  trenta  tnorlari,  e quanli- 
restassero  sul  campo  tra  morti  c feriti  té  grande  di  palle,  bombe,  tende  ed  altri 
quasi  quattromila  Gallispani,  e che  almeno  militari  attrezzi,  con  varii  magazzini  di 
mille  e ducente  fossero  i rimasti  prigioni,  panni  e tele,  di  grano,  riso  e Beno  entro 
senza  contare  quei  che  disertarono  ; per-  e fuori  delle  mura.  Presero  gli  Austriaci 
ciocché  abbondando  f oste  spagnuola  il  possesso  di  quella  città  ; ed  ancorché 
della  ciurma  di  molle  nazioni,  non  mai  nei  di  seguenti  vi  entrassero  i ministri,  e 
succedeva  fatto  d’  armi  o viaggio,  che  un  corpo  di  gente  del  re  di  Sardegna  che 
non  fuggisse  buona  copia  di  essi.  Restò  ne  ripigliò  il  civile  e militare  governo, 
il  campo  in  poter  dei  Tedeschi  con  circa  pure  anch’  essi  continuarono  ivi  il  loro 
nove  cannoni,  e undici  tra  bandiere  e soggiorno  per  guardia  delle  artiglierie  e 
stendardi  ; ma  in  quel  campo  si  contarono  de'  magazzini,  finché  si  ultimasse  la  pro- 
anebe  di  essi  tra  estinti  e feriti  circa  posta  divisione  di  tutto,  cioè  della  metà 
quattro  mila  persone.  Vi  lasciò  la  vita  d essi  per  ciascuna  delle  corti.  Allora  fu 
fra  gli  altri  uffiziali  il  valoroso  generale  ohe  veramente  sotto  1'  afflitta  città  di  Pio- 
barone  di  Berenctau,  e tra  i feriti  furo-  cenza  ebbe  fine  il  llagello  della  guerra 
no  i generali  Ballavicini , conte  Serbelloni , militare  ; ma  un'  altra  vi  cominciò  non 
Voghtem,  Andina  e Corani.  Di  più  non  fe-  men  lagrimevole  della  prima.  Gli  stenti 
cero  i Gallispani,  perché  loro  intenzione  passati,  il  terrore,  ma  più  di  ogni  altra 
era  non  di  decidere  della  sorte  con  una  cosa  il  puzzore  e gli  aliti  malefici  di  tanti 
battaglia,  ma  beusi  di  mettere  in  salvo  i cadaveri  di  uomini  e di  bestie  seppelliti 
loro  sterminali  bagagli,  c di  ritirarsi.  Fu  ( e non  sempre  colle  debite  forme  ) tanto 
nondimeno  creduto  che  se  il  conte  di  in  quello  città  che  nei  contorni,  cagiona- 
Gages  avesse  saputa  l’ inferiorità  delle  rono  uno  grande  epidemia  negli  uomini  : 
forza  nemiche,  potuto  uvrebbe  in  quel  dura  pensione  provata  tante  altre  volte 

giorno  disfare  I’  armata  tedesco.  dopo  i lunghi  assedii  delle  città.  Ne  segui 

Non  si  tosto  ebbe  fine  I atroce  cura-  pertanto  lu  mortalità  di  molta  gente,  lal- 
batlimcnlo,  che  sull’  avviso  della  secreta  mente  che  in  qualche  villa  non  polendo  i 
partenza  del  marchese  di  Castellar  da  ' preti  accorrere  da  per  tutto,  senza  I'  ac-  ! 

Piacenza  un  disluccainento  austriaco  si  compagnamento  loro  si  portavano  i ca-  I 

presentò  sotto  quella  città,  e ne  intimò  . doveri  alle  chiese, 
immediatamente  la  resa  ; e perchè  non  Era  già  pervenuta  a Voghera  I'  arma- 
furono  pronti  i cittadini  a spalancar  le  ta  gallispana,  ridotta,  per  quanto  si  potè 
porle,  per  aver  dovuto  passar  di  concerto  congetturare,  a quattordici  m;lu  Spagnuo-  j 
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li  e sei  mila  Francesi,  insegnila  sempre  e , 
molestala  nel  viaggio  da  Usseri  e Schia- 
voni.  Giacché  ì Piemontesi  non  avcano 
volulo  aspettare  in  Novi  I'  arrivo  di  tanti 
nemici,  e s’  era  perciò  aperta  la  comuni* 
cazionc  de'  Gallispnni  con  Genova,  ed 
inoltre  un  corpo  di  circa  otto  mila  tra 
Franzesi  e Genovesi,  condotto  dal  mar- 
chese di  Mirepoix,  scendendo  dalla  Itoc- 
cliella,  eru  venula  sino  a Gavi,  per  darsi 
mano  con  gli  a I tri  : venne  dal  marescial- 
lo di  Maillebois  e dal  generale  conte  di 
Gages  ,nel  consiglio  tenuto  col  reale  in- 
fante e col  duca  di  Modena,  fissata  l' idea 
di  far  alto  in  essa  Voghera  ; ed  ordinalo 
a questo  line  che  si  facesse  per  Ire  gior- 
ni un  generai  foraggio  per  quelle  campa- 
gne. Ma  ecco  improvvisamente  arrivar 
per  mare  da  Antibo  il  marchese  della  Mi- 
na, o sia  de  las  Minas,  spedilo  per  le  po- 
ste da  Madrid,  che  giunto  a Voghera,  dopo 
a ver  bariate  le  mani  all' infante  don  Fi- 
lippo, presentò  le  regie  patenti,  in  vigor 
delle  quali,  siccome  generale  più  anziano 
del  Gages,  assunse  il  comando  dell’  armi 
spagnuole  in  Lombardia,  subordinalo 
bensì  in  apparenza  ad  esso  infante,  ma 
dispolico  poi  infatti.  Ordinò  egli  pertan- 
to che  tulle  le  truppe  di  Spagna  si  mettes- 
sero in  viaggio  a di  l i d'  agosto  alla  vol- 
ta di  Genova.  Per  quanto  si  opponessero 
con  varie  ragioni  i Franzesi,  non  si  mutò 
parere  ; laonde  aneli’  essi,  scorgendo  ro- 
vesciale tulle  le  giù  prese  misure,  per  non 
restar  soli  indietro,  si  videro  forzati  alla 
ritirata  medesima.  Marciava  questa  ar- 
mata verso  la  Rocchetta,  e giù  scendeva 
alla  volta  di  Genova,  facendosi  ognuno 
le  meraviglie  per  non  sapere  intendere 
come  que’  generali  pensassero  a mante- 
nere migliaia  di  cavalli  fra  le  angustie  e 
le  sterili  montagne  di  quella  capitale: 
quando  in  fine  si  venne  a svelar  l' inten- 
zione del  generale  della  Mina,  o,  per  dir 
meglio,  gli  ordini  segreti  a lui  dati  dal  ga- 
binetto della  sua  corte,  cioè  di  prender 
la  strada  verso  Nizza,  e di  menar  le  sue 
genti  fuori  d'  dalia.  Di  questa  risoluzione, 
che  fece  trasecolare  ognuno,  si  videro  in 


, breve  gli  effetti  ; perchè  egli,  dopo  avere  | 
spedilo  per  mare  lutto  quel  che  potè  di 
artiglierie, bagagli  ed  attrezzi,  senza  ascol- 
lar consigli,  senza  curar  le  querele  altrui, 
cominciò  ad  inviare  parte  delle  sue  trup- 
pe per  le  sommamente  disastrose  vie  della 
riviera  di  Ponente  verso  la  Provenza. 

1/ infante  don  Filippo  c il  duca  di  Modena, 
rodendo  il  freno  per  cosi  impensata  e di- 
sgustosa mutazione  di  scena,  si  videro 
anrh'  essi  forzati  dopo  qualche  tempo  a 
tener  quella  medesima  via,  non  sapendo 
spezialmente  il  primo  comprendere  come 
s’  accordassero  con  tal  novità  le  proteste 
del  fratello  re  Ferdinando,  di  avere  co- 
tanto a cuore  i di  lui  interessi.  Fu  allora 
che  non  pochi  Italiani  delle  brigate  spa- 
gnuolc  non  sentendo  in  sè  voglia  di  ab- 
bandonare il  proprio  cielo,  seppero  tro- 
var In  maniera  di  risparmiare  a sè  stessi 
il  disagio  di  quelle  marcio  sforzate.  Il  coli- 
le di  Oapes  e il  marchese  di  Castellar 
s' inviarono  innanzi  per  passare  in  Ispa-  ' 
gna.  Era  il  Castellar  richiamalo  colà.  Al 
Guges  fu  lasciato  I'  arbitrio  di  andare  o , 
di  restar  nell'armata  ; ma  anch'egli  andò. 

Pareva  intanto  che  gli  Auslriaco-Sar- 
di  facessero  i ponti  d'  oro  a quella  gente 
fuggitiva,  quasiché  non  curassero  più  di 
pungerla  o di  affrettarla,  come  era  seguito 
a Hollofrcddo,  c bastasse  loro  di  vedere 
sgravata  dalle  lor  armi  la  Lombardia.  Ma 
tempo  vi  volle  per  ben  assicurarsi  delle 
determinazioni  de’  nemici.  Chiarita  la  ri- 
tirata d’  essi  alla  volta  di  Genova,  allora 
passato  il  Po,  ondarono  il  generale  Broun 
c il  principe  di  Carignano  con  dodici  mila 
armati  ad  unirsi  a San  Giovanni  col  ge- 
nerale Botta.  Mossosi  poi  di  lù  da  Po  an- 
che il  re  di  Sardegna,  si  avanzò  sino  a 
Voghera  e Rivalla  ; dove  concorsi  tutti 
i generali,  tenuto  fu  consiglio  di  guerra,  e 
presa  la  risoluzione  di  procedere  avanti 
contro  di  Genova.  Opponevasi  ai  loro 
passi  primieramente  Tortona  e poi  Gavi.  ; 
Perchè  nella  prima  era  resista  una  ga- 
gliarda guernigione  di  Spagnuoli  c Geno- 
vesi, c gran  tempo  sarebbe  costalo  l’espu-  i 
gnazion  di  quella  piazza,  solamente  si  pen- 
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sò  a sfriggerla  con  un  blocco.  A questa 
impresa  furono  destinali  alquanti  balla- 
glioni,  la  metà  austriaci  e la  metà  savo- 
iardi, che  si  postarono  sulla  collina  con- 
tro la  cittadella  ; al  piano  si  stese  un  cor- 
po di  cavalleria.  E perciocché  il  più  della 
lor  gente  a cava  Ilo  non  occorreva  perquel- 
l' impresa,  e mollo  meno  per  la  meditala 
di  Genova,  fu  inviala  a prendere  riposo  nel 
Cremonese,  Modenese  e Guaslallese.  Nel 
19  d'agosto  arrivò  la  vanguardia  tedesca 
col  generale  Broun  a Novi,  bella  terra  del 
Genovesalo,  ma  terra  troppo  bersagliala 
nelle  congiunture  presenti  e sottoposta 
di  nuovo  ad  una  contribuzione  più  rigo- 
rosa delle  precedenti.  Il  castello  di  Ser- 
ravaile  assalito  dagli  Austriaco-Sardi,  e 
perseguitato  con  due  mortori  a bombe, 
non  tenne  forte  che  una  giornata,  e tor- 
nò all'ubbidienza  del  re  di  Sardegna.  Fat- 
tesi poi  le  necessarie  disposizioni,  si  pre- 
pararono gli  Austriaci  per  inoltrarsi  ver- 
so Genova,  e nello  stesso  tempo  il  suddetto 
re  rolla  maggior  parte  delle  sue  forze 
s’ inviò  verso  le  valli  di  Bormida  ed  Or- 
bo, per  penetrare  nella  riviera  genovese 
di  Ponente  verso  Savona  e Finale,  a fine 
d’incomodar  la  ritirata  de’nemici.  Incredi- 
bil  numero  di  cavalli  perderono  gli  Spa- 
gnuoli  nella  precipitosa  loro  marcia  per 
quelle  strade  piene  di  passi  stretti,  balze 
e dirupi.  Tuttoché  Gavi,  vecchia  fortezza, 
fosse  mal  provveduta  di  fortificazioni 
esteriori,  però  teneva  tal  presidio  e treno 
d’ artiglieria,  che  poterà  incomodar  di 
troppo  i passaggi  degli  Austriaci,  e la  lor 
comunicazione  colla  Lombardia  ; fu  per- 
ciò incaricalo  il  generale  Hceolomini  di 
formarne  l'assedio;  al  qual  fine  da  Ales- 
sandria furono  spediti  cannoni  e bombe. 
Intanto  verso  il  fine  d’agosto  s’inoltrò 
il  grosso  dell'  armata  austriaca  per  Vol- 
taggio alla  volta  della  Bocchetta,  pusso 
fortificato  dai  Genovesi,  e guernilo  di  al- 
quante compagnie  d'  essi  e di  Franzesi. 
Dopo  aver  fatto  i due  generali  Bolla  e 
Broun  prendere lesuperiori  eminenze  del 
giogo,  inviarono  all'  assalto  di  quel  sito 
tre  diversi  slaccameuti  di  granatieri  e 
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fanti;  e,  se  si  ha  da  prestar  fede  alle  re- 
lazioni loro,  col  sacrifizio  di  soli  trecento 
de'  loro  uomini  forzarono  i Genovesi  a 
prendere  la  fuga  coll'  abbandono  de’ can- 
noni e munizioni  che  quivi  si  trovarono. 
Pretesero  all'  incontro  i Genovesi  di  ave- 
re sostenuto  con  vigore,  e venduto  vano 
il  primo  assalto  degli  Austriaci,  e si  pre- 
paravano a far  più  lungo  resistenza, 
quando  furono  all' improvviso  richiamati 
dal  loro  geuerale  i Franzesi.  Non  avea 
mancato  in  questi  tempi  il  maresciallo 
di  Maitlebois  d’ ineoraggire  il  governo  di 
Genova,  con  fargli  sapere  1 assistenza 
delle  truppe  di  suo  comando,  ed  una 
risoluzione  diversa  da  quella  degli  Spn- 
gnuoli,  che  lutti  in  fine  erano  marciati 
verso  ponente.  Ma  non  durò  gran  tem- 
po la  suo  promessa,  perché,  vago  an- 
eli' egli  di  mettere  in  salvo  sé  stesso  e 
tutta  la  sua  gente,  la  fece  sfilare  verso 
la  Francia,  lasciando  in  grave  coster- 
nazione f abbandonala  infelice  cillù  di 
Genova.  Il  tempo  fece  dipoi  conoscere 
che  dalia  corte  di  Versaglies  non  do- 
vette essere  approvala  la  di  lui  con- 
dotta, perchè,  richiamalo  a Parigi,  fu  po- 
sto a sedere,  e dato  il  comando  di  quella 
molto  sminuita  armala  al  duca  di  Bel- 
lisle.  Se  crediamo  a’  Genovesi  il  loro  co- 
mandante rimasto  alla  Bocchetta  dopo 
I'  ahbandonnmcnlo  de’  Franzesi  scrisse 
tosto  al  governo,  per  ricevere  ordini  più 
precisi,  esibendosi  di  poter  sostenere  quel 
posto  anche  per  qualche  giorno.  L’  or- 
dine che  venne,  fu  ch'egli  si  ritirasse  colla 
sua  gente  ; laonde  non  durarono  poi  gli 
Austriaci  ulteriore  falieu  per  impadro- 
nirsene, con  inseguir  anche  e pizzicare  i 
fuggitivi  Genovesi.  Liberala  da  questo 
ostacolo  l'oste  austriaca,  non  trovò  più 
remora  a’  suoi  passi,  e potè  francamente 
calare  buona  parte  d'essa  sino  a San 
Pier  d"  Arena  a bandiere  spiegale,  dove 
uel  di  4 di  settembre  si  vide  piantato  il 
suo  qunrtier  generale. 

Se  battesse  il  cuore  ai  cittadini  di 
Genova  al  trovarsi  in  cosi  pericoloso  e- 
mcrgcnle,  ben  Incile  e giusto  ù l’ imma- 
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ginnrio.  Fin  quando  si  vide  l' esercito 
gallispano  muovere  i passi  dalla  Lom- 
bardia verso  In  loro  città , ben  s’  era  av- 
veduto quel  senato  della  brutta  piega  elle 
prendevano  i proprii  interessi;  e però 
furono  i saggi  d’  avviso  che  si  spedissero 
tosto  quattro  nobili  alle  corti  di  Vienna, 
Parigi  Madrid  e Londra,  per  quivi  cer- 
car le  maniere  di  srbivar  qualche  temuto 
ansi  preveduto  naufragio.  Ma  guai  a que- 
gl’ infermi  che.  presi  da  micidial  parosi- 
smo,  aspettano  la  lor  salute  da’  medici 
troppo  lontani!  Il  perché,  peggiorando 
sempre  più  i loro  affuri,  que’  savii  signo- 
ri, giù  convinti  d’  essere  abbandonati  da 
ognuno,  ed  esposti  ai  più  gravi  pericoli, 
altra  migliore  risoluzione  m cosi  terribil 
improvvisata  non  seppero  prendere,  ohe 
di  trattare  d’  accordo  coi  generali  della 
regnante  iroperadrice.  Non  mancavano 
certamente,  se  alle  apparenze  si  bada, 
forze  a quel  senato  per  difendere  la  città 
guarnita  di  buone  mura,  anzi  di  doppie 
mura,  di  copiosa  artiglieria  c di  grossi 
magazzini  di  grano,  ed  ullri  beni  quivi 
lasciali  dagli  Spagnuoli,  e con  presidio 
di  non  poche  migliaia  di  truppe  regolate. 
Né  giù  avcu  lasciato  in  quella  strettezza 
di  tempo  il  governo  di  distribuir  le  guar- 
die e milizie  dovunque  occorrevo,  e di 
disporre  le  artiglierie  ne’  siti  più  proprii 
per  la  difesa  della  ciltù.  Conlutlociù  bat- 
tuti dalla  purto  di  terra  da'  Tedeschi,  an- 
gustiati per  mare  dalle  navi  inglesi,  e 
perduta  la  speranza  d'  ogni  soccorso, 
che  altro  potevano  aspettar  in  fine,  se 
non  lo  smantellamento  delle  lor  suntuosc 
case  e delizie  di  campagna,  ed  anche  la 
propria  rovina  e schiavitù?  Nò  pur  sa- 
peano  essi  ciò  clic  si  potessero  promet- 
tere del  numeroso  bensì  e vivace  popolo 
di  quella  capitale,  perché  popolo  giù  mal 
contento,  per  essergli  mancalo  il  guada- 
gno, e cresciuto  lo  stento,  mentre  da 
tanto  tempo,  si  dalla  banda  della  Lom- 
bardia. che  da  quella  del  mare,  veniva 
diflicultalo  il  trasporto  della  legna,  car- 
bone, carni  e varii  altri  commestibili  ; e 
forse  popolo  che  declamava  contro  l'im- 


pegno di  guerra  preso  dal  consiglio  di 
alcuni  più  prepotenti  de'  nobili.  Aggiun- 
gasi che  fra  la  dominante  nobiltà  ed  esso 
popolo  passava  bensì  in  tempo  di  quiete 
la  corrispondenza  convenevole  dell’  ub- 
bidienza e del  comando,  ma  non  giù 
assai  commercio  di  amore, stante  l’altura 
con  cui  trattavano  que' signori  il  minuto 
popolo,  giù  degradalo  dagli  antichi  onori 
e privilegii;  talmente  che  non  si  polca 
sperare  che  alcun  d’  essi  volesse  sacri- 
ficar le  proprie  vile  per  mantenere  in 
trono  tanti  principi,  che  sembravano  non 
curar  molto  di  farsi  amare  da'  loro  sud- 
diti. E se  i nemici  fossero  giunti  a salutar 
la  città  colle  bombe,  polea  la  poca  ar- 
monia degli  animi  far  nascere  disegni  e 
desiderii  di  novità  in  quella  gran  popo- 
lazione. Finalmente  si  trovava  la  città  si 
sprovveduta  di  farine,  che  la  fame  fra 
pochi  di  avrebbe  sconcertate  tutte  le  mi- 
sure. Saggiamente  perciò  da  quel  consi- 
glio fu  preso  lo  spedienle  di  non  resiste- 
re, e dì  comperar  più  tosto  coi  meno 
svantaggiosi  patti  clic  fosse  possibile  In 
riconciliazione  coll’  imperadrice  e coi 
suoi  alleati,  che  di  azzardarsi  ad  un  giuo- 
co in  cui  poleano  perdere  tutto. 

Fransi  giù  accampate  le  truppe  austria- 
che alle  spiaggia  del  mare,  vagheggiando 
i movimenti  di  quello  dai  più  d'  essi  non 
prima  veduto  elemento.  Spezialmente  sul- 
l' asciutte  sponde  della  Polcevera  non 
pochi  reggimenti  d'  essi  s'  erano  adagia- 
li; né  sarebbe  mai  passalo  per  mente  a 
que'  buoni  Alemanni  che  quel  picciolo 
torrente  potesse,  per  cosi  dire,  in  un  j 
istante  cangiarsi  in  un  terribil  gigante.  | 
Ma  nel  di  6 del  suddetto  settembre  ecco  j 
alzarsi  per  aria  un  fiero  temporale  gra- 
vido di  fulmini  con  impetuoso  vento  c 
pioggia  dirotta,  per  cui  scese  si  gonfia  ; 
di  acque  ed  orgogliosa  essa  l’olceveru, 
che  trascinò  in  mare  circa  secenlo  per- 
sone tra  soldati,  fumigli  ed  anche  alcuni 
uffizioli,  ussuissimi  cavalli,  muli  c baga- 
gli. Guai  se  questo  accidente  arrivava  di 
notte,  la  terza  parte  dell’  armala  perivo. 
Nel  giorno  stesso  dei  4 ili  cui  parte  del- 
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I'  esercito  austriaco  cominciò  a giugnere  I 
a San  Pier  d'  Arena,  furono  deputali  dai 
consiglio  di  Genova  alcuni  senatori  che 
andassero  a riverire  il  generale  Broun, 
eondoltiere  di  quel  corpo  di  gente.  In- 
trodotti alla  sua  udienza,  rappresentaro- 
no la  somma  venerazione  della  repub- 
blica verso  l’ augusta  imperadrice,  man- 
tenuta anche  in  questi  ultimi  tempi,  nei 
quali  oveaiio  protestalo  e tuttavia  prote- 
stavano di  non  aver  guerra  contro  della 
maestà  sua;  e che  essendo  le  di  lei  milizie 
entrale  nel  dominio  della  repubblica,  il 
governo  inviava  od  offrire  tutti  i più  si- 
curi attcstati  di  amicizia  ai  di  lei  mini- 
stri, mettendosi  intanto  sotto  la  proie- 
zione e in  braccio  alla  clemenza  della 
cesareo  reale  maestà  sua.  Intendeva  molto 
bene  il  Broun  la  lingua  italiuna;  ma  non 
arrivò  mai  a capire  ciò  che  volesse  dire 
quella  protesta  di  non  aver  fatta  guerrn 
contro  l'augusta  sua  sovrana.  Pure,  senza 
fermarsi  in  questo,  rispose  ai  depuluti, 
che  stante  la  lor  premura  di  godere  della 
cesarea  clemenza  e protezione,  e di  non 
provare  i disordini  che  potrebbe  pro- 
durre ravvicinamento  dell' armi  impe- 
riali, egli  manderebbe  le  guardie  alle 
porle  della  città,  aftinchè  si  prevenisse 
ogni  molestia  e sconcerto  nel  di  dentro 
e al  di  fuori  d'  essa.  E perciocché  rispo- 
sero i deputati,  che  a ciò  ostavano  le  leg- 
gi fondamentali  dello  Stato,  il  generale 
alterato  replicò  loro,  che  non  sapeva  di 
| leggi  e di  slutuli,  con  altre  parole  bru- 
sche. colle  quali  li  licenziò.  Arrivalo  poi 
nel  giorno  appresso  il  marchese  Bolla 
Adorno,  primario  senerale  e comandante 
dell'  esercito  austriaco,  si  portarono  a 
riverirlo  i deputati.  In  lui  si  trovò  più 
cortesia  di  parole,  ma  insieme  ugual  pre- 
mura che  fruttasse  alla  maestà  dell’  im- 
peradrice la  fortuna  presente  delle  sue 
armi.  Proposero  di  nuovo  que'  senatori 
la  risoluzione  della  repubblica  di  met- 
tersi sotto  la  protezione  d'  essa  impera- 
drice, a cui  durebbono  gli  attestati  della 
più  riverente  amicizia,  con  ritirar  da 
Tortona  le  loro  genti  ; con  far  cessare  le  I 
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l ostilità  del  presidio  di  Gavi  ; con  rimet- 
tere lutti  i prigionieri,  ed  anebe  i diser- 
tori, implorando  nondimeno  grazia  per 
essi;  col  congedar  le  milizie  del  paese,  e 
quelle  eziandio  di  fortuna,  ritenendo  so- 
lamente le  consuete  per  guardia  della 
città,  e con  esibirsi  di  somministrare 
lutto  quanto  fosse  in  lor  potere  per  co- 
modo e servigio  dell’  armi  austriache, 
rimettendosi  in  una  totale  neutralità  per 
I’ avvenire.  Le  risposte  del  generale  Botta 
furono,  che  darebbe  gli  ordini,  affinché 
l'esercito  cesareo  reale  desistesse  da  ogni 
ostilità,  ed  osservasse  un’  esatta  disci- 
plina : ina  essere  necessaria  una  pro- 
messa nella  repubblica  di  stare  agli  or- 
dini dell’  augustissima  imperadrice,  dalla 
cui  clemenza  per  altro  si  poteva  sperare 
un  buon  trattamento:  e che,  per  sicurez- 
za della  lor  fede,  conveniva  dargli  in  ma- 
no una  porta  della  città  ; e che  intanto 
si  laseerehbe  intatta  l'autorità  del  gover- 
no, la  libertà  e quiete  della  città.  Portate 
al  consiglio  queste  proposizioni,  furono 
accettale,  e si  consegnò  al  generale  Boltu 
la  porla  di  San  Tommaso, -sebben  poscia 
egli  pretese  e volle  anche  l’altra  della 
Lanterna. 

Nel  giorno  seguente  6 di  settembre 
portassi  personalmente  esso  marchese  in 
città  per  formare  una  capilolazion  prov- 
visionale, la  quale  sarebbe  poi  rimessa 
all’  arbitrio  della  maestà  dell'  imperadri- 
ce. Ne  furono  ben  gravose  le  condizioni; 
ina  giacchi''  il  riccio  era  entrato  in  lana, 
convenne  ricevere  le  leggi  da  chi  le  dava 
non  come  contrattante,  ma  come  vinci- 
tore ; e furono  : Che  si  consegnassero  le 
porle  della  città  alle  soldatesche  dell’  im- 
peradrice regina  : il  che  non  ebbe  poi 
effetto,  essendosi,  come  si  può  credere, 
tacitamente  convenute  le  parti  che  ba- 
stassero le  due  sole  già  consegnale.  Che 
le  truppe  regolate,  o sia  di  fortuna,  della 
repubblica  s’ intendessero  prigioniere  di 
guerra.  Che  l’ armi  tutte  delia  città,  e le 
munizioni  da  bocca  e da  guerra  desti- 
nate per  le  milizie,  si  consegnassero  agli 

j uffiziali  di  sua  maestà.  Che  lo  stesso  si 
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intendeva  di  tutti  ì bagagli  ed  effetti  delle 
truppe  gallispane  e napoletane,  e delle 
loro  persone  ancora.  Che  il  presidio  e 
fortezza  di  Gavi,  se  non  era  per  anche 
venduta,  si  rendesse  tosto  all’  anni  di 
essa  imperadrice.  Che  il  doge  e sei  pri- 
ninni  senatori  nel  termine  di  un  mese 
fossero  tenuti  di  passare  alla  corte  di 
Vienna,  per  chiedere  perdono  dell’  errore 
; passato,  e per  implorare  la  cesarea  cle- 
menza. Che  gii  uffiziali  e soldati  d’ essa 
imperadrice  e de’  suoi  alleali  si  mettes- 
sero io  libertà.  Che  subito  si  pagherebbe 
lu  somma  di  cinquanta  mila  genovine 
all'  esercito  imperiale,  a titolo  di  rinfre- 
sco, e per  ottenere  il  quieto  vivere  : del 
' resto  poi  delle  contribuzioni  dovea  in- 
tendersi la  repubblica  col  generale  conte 
di  Colech,  autorizzato  per  tale  incom- 
benza. Che  quattro  senatori  intanto  pas- 
serebbero per  ostaggi  di  tal  convenzione 
a Milano.  Finalmente  che  questo  accordo 
non  sortirebbe  il  suo  effetto,  finché  non 
jj  venisse  ratificato  dalla  corte  di  Vienna. 

||  Tralascio  altri  meno  importanti  articoli. 

I Non  si  sa  che  avesse  efTelto  la  consegna 
: dell’  armi  e munizioni  da  guerra  della 
| città  ; ma  sibhcuc  alle  mani  dei  ministri 
austriaci  pervennero  tutti  i magazzini 
(erano  ben  molti)  spettanti  a’Gallispani  ; 
con  che  quell’  esercito,  poco  prima  biso- 
gnoso di  lutto,  si  vide  provveduto  di  lut- 
to ; e col  ritorno  dei  disertori,  ai  quali 
fu  accordato  il  perdono,  venne  aumen- 
tato di  due  mila  persone.  Non  si  lardò  a 
sborsare  le  cinquanta  mila  genovine,  il 
ripnrlimento  delle  quali  fra  gli  uffizioli  e 
soldati  ebbe  l’ attestato  delle  pubbliche 
gazzette.  Bisogno  più  non  vi  fu  di  trat- 
tare e disputare  intorno  al  resto  delle 
contribuzioni  ; perciocché  il  suddetto 
conte  di  Colech,  commissario  generale 
austriaco,  il  quale  ne  sapea  più  di  Bar- 
tolo e Baldo  nel  suo  mestiere,  inviò  al 
doge  Brignole  c senato  di  Genova  una 
intimazione  scritta  di  buon  inchiostro.  In 
essa  esponeva,  che  essendosi  la  repub- 
blica di  Genova  impegnata  in  una  guerra 
manifestamente  ingiusta  contro  la  roae- 
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slà  dell' imperadrice  regina  e de’ suoi  col- 
legati, ed  aperto  il  varco  a'  suoi  nemici 
per  invadere  gli  Stali  d’  essa  imperadrice 
e del  re  di  Sardegna  ; giusta  cosa  sareb- 
be stala  I'  esigere  da  essa  il  rifacimento 
di  tante  spese  e danni  sofferti  che  ascen- 
devano a somme  inestimabili.  Ma  che 
avendo  essa  repubblica  riconosciuto  la 
mano  dell' onnipotente,  che  I'  avea  falla 
soccombere  sotto  I’  armi  giuste  e trion- 
fanti della  maestà  sua  cesarea  e reale  ; ed 
essendosi  volontariamente  offerta  di  sog- 
giacere agli  aggravo  che  le  si  doveano 
imporre  : perciò  esso  conte  di  Colech 
perentoriamente  le  facea  intendere  di 
dover  pagare  alla  cassa  militare  austriaca 
la  somma  di  tre  milioni  di  genovine  (cioè 
nove  milioni  di  fiorini  ) in  tanti  scudi  di 
argento,  e in  tre  pagamenti:  cioè  un 
milione  dentro  quarantott’  ore  ; un  altro 
nello  spazio  di  otto  giorni  ; e il  terzo  nel 
termine  di  quindici  giorni  : sotto  pena 
di  ferro,  fuoco  e saccheggio,  non  sod- 
disfacendo nei  termini  sopra  intimati. 
Questa  fu  l' interpretazione  che  diede  il 
ministro  alla  clemenza  dell’  imperatrice 
regina,  a cui  s’  era  rimessa  quella  repub- 
blica 

Aveano  gl’  infelici  Genovesi  il  col- 
tello alla  gola;  inutile  fu  il  reclamare; 
necessario  I'  ubbidire.  Concorsero  dun- 
que le  famiglie  più  benestanti  al  pubblico 
bisogno  coll'  inviare  alla  zecca  le  loro 
argenterie  ; si  trasse  danaro  contante  da 
altri  ; convenne  anche  ricorrere  al  banco 
di  San  Giorgio,  depositario  del  danaro 
Don  solo  de’  Genovesi,  ma  di  molle  altre 
nazioni  ; tanto  che  nel  termine  di  cinque 
giorni  fu  pagato  il  primo  milione.  Più 
tempo  vi  volle  per  isborsare  il  secondo, 
non  potendo  la  zecca  battere  se  non  par- 
litamenle  si  gran  copia  d’  argento.  Con 
parte  di  quel  danaro  furono  non  sola- 
mente soddisfalli  di  molli  mesi  trascorsi 
gli  uffizioli  austriaci,  ma  anche  ricono- 
sciuto dalla  generosità  dell'  augusta  so- 
vrana con  proporzionato  regalo  il  buon 
servigio  de’  suoi  uffiziali.  Parte  d’ esso 
tesoro  fu  condotto  a Milano  da  riporsi 
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in  quel  pastello.  A conto  ancora  del  pa- 
gamento suddetto  andò  la  restiluzion  del- 
le gioie  e di  altri  arredi  della  casa  de 
Medici,  impegnati  in  Genova  dal  regnan- 
te Augusto.  Nè  si  dee  lacere  che  videsi 
ancor  qui  una  delle  umane  vicende.  Tan- 
ta cura  degl'  industriosi  Genovesi  per 
raunur  ricchezze  andò  a finire  in  una  si 
trabocchevol  tassa  di  contribuzioni,  la 
quale,  tuttoché  imposta  ad  una  città  co- 
tanto diviziosa,  pure  a molli  può  fare  ri- 
brezzo. Non  sarebbe  ad  una  città  povera 
toccato  un  cosi  indiscreto  salasso.  E vie 
piò  dovette  riuscire  sensibile  a quella 
nobil  repubblica,  perchè  accaduto  dap- 
poiché appena  ella  s’ era  rimessa  dalla 
lunga  febbre  maligna  della  Corsica,  io 
cui  non  oso  dire  quanti  milioni  essi  di- 
cono di  avere  impiegato,  ma  che  certa- 
mente si  può  credere  costata  a lei  un’im- 
mensità di  danaro.  Fama  corse  che  il  re 
di  Sardegna  si  lagnasse,  perchè  né  pure 
una  parola  si  fosse  fatta  di  lui  nella  ca- 
pitolazione, e nè  pure  si  fosse  pensato  a 
lui  nell'  imposta  di  tanto  danaro  e nel- 
la occupazione  di  tanti  magazzini.  Pari 
doglianza  fu  detto  che  facesse  I'  ammira- 
glio inglese. 

Ciò  che  in  si  improvvisa  e deplorabil 
rivoluzione  dicessero,  almen  sotto  voce, 
gli  afflitti  e battuti  Genovesi,  non  è giunto 
a mia  notizia.  Quel  che  è certo,  entro  e 
fuori  d' Italia  accompagnala  fu  la  loro 
disavventura  dal  compatimento  univer- 
sale, e lino  da  chi  dianzi  non  aven  buon 
cuore  por  essi.  Però  dappertutto  si  sca- 
tenarono voci  non  men  conira  degli  Spa- 
gnuoli  che  dei  Franzesi,  detestando  i pri- 
mi, perchè  principalmente  da  lor  venne 
il  precipizio  de' Genovesi;  e gli  altri,  per- 
chè mai  non  comparvero  in  Italia  nel- 
l’ anno  presente  quelle  tante  lor  trup- 
pe che  si  spacciavano  in  molo  sulle  gaz- 
zette, e che  avrebbero  potuto  esentare  da 
si  gran  tracollo  gl'interessi  proprii  e quei 
de’  loro  collegati.  Aggiugnevano  i politici, 
clic  quand’  anche  il  novello  re  di  Spagna 
avesse  preso  idee  diverse  da  quelle  del 
padre,  richiedeva  nondimeno  l onor  della 
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corona  che  non  si  sacrificassero  si  ob- 
brobriosamente gli  amici  ed  alleati  ; e in 
ogoi  caso  potevu  almeno  e doveva  il  co- 
mune esercito  procacciare,  per  mezzo  di 
qualche  capitolazione,  condizioni  men 
dure  e dannose  a chi  aven  da  restare  in 
abbandono.  Finalmente  diceano  doversi 
incidere  in  marmo  questo  nuovo  esem- 
pio, giacché  s'  erano  dimenticati  i vecchi, 
per  ricordo  a’  minori  potentati  del  grave 
pericolo  a cui  si  espongono  in  collegarsi 
co’  maggiori  ; perchè  facile  è il  trovar 
monarchi  tanto  applicali  al  proprio  inte- 
resse, che  fanno  servir  gli  amici  inferiori 
al  loro  vantaggio,  con  abbandonarli  an- 
che alla  mula  ventura,  per  risparmiare  a 
sè  stessi  l' incomodo  di  sostenerli.  Chi 
più  si  figurava  di  sapere  gli  arcani  dei 
gabinetti,  spacciò  che  Ira  la  Spagna,  In- 
ghilterra c Vienna  era  già  couchiuso  un 
segreto  acco:  do,  per  cui  la  Spugna  dovea 
richiamar  d’ Italia  le  sue  (ruppe  ; e gli 
Inglesi  lasciar  passare  a Napoli  dieci  mila 
Spagnuoli  ; e l’ imperadrice  regina  fer- 
mare a’ronflni  del  Tortonese  i passi  delle 
sue  truppe  : avere  i primi  soddisfatto  al- 
l’impegno, ed  aver  mancato  alla  sua  parte 
l’ austriaca  armala.  Di  qua  poi  essere  av- 
venuto che  la  Spagna  irritala  poscia  di 
nuovo  s’  uni  colla  Francia.  Tutti  sogni 
di  gente  sfaccendata.  Nè  pur  tempo  vi 
era  stalo  per  si  fatto  maneggio  e preteso 
accordo  ; e certo  l’ imperadrice  regina, 
principessa  generosu  e d’  animo  virile, 
non  era  capace  di  obliar  la  propria  di- 
gnità con  tradire  non  solo  gli  Spugnuoli, 
ma  anche  i mediatori  Inglesi,  cioè  i mi- 
gliori de’ suoi  collegati.  La  comune  cre- 
denza pertanto  fu,  che  la  Francia  non 
pensò  all'  abbandono  de’  Genovesi  ; e se 
il  suo  maresciallo  si  lasciò  trascinare 
dall’  esempio  degli  Spagnuoli,  non  fu 
questo  approvalo  dal  re  Cristianissimo. 
Quanto  poscia  alla  corte  del  re  Cattolico, 
si  tenne  per  fermo,  che  sui  principi!  co- 
tanto prevalesse  il  partilo  contrario  alla 
vedova  regina  ElisateUa,  che  si  gìu- 
gnesse  a quella  precipitosa  risoluzione  a 
cui  da  lì  a non  mollo  succedette  il  pen- 
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tiraenlo,  essendo  riuscito  al  gabinetto  di 
Francia  di  tener  saldo  nella  lega  il  re 
novello  di  Spagna,  ma  dopo  essere  co- 
tanto peggiorati  in  Italia  i loro  affari,  e 
con  dover  tornare  all'  obici,  qualora  in- 
tendessero di  calar  un’ultra  volta  in  Ita- 
lia. Per  conto  poi  de’Genovesi  poco  servi  a 
minorare  i loro  danni  ed  affanni  l’ullrui 
compatimento,  e il  cangiamento  di  mas- 
sime nella  corte  del  re  di  Spagna.  Con- 
tuttociò  dicevano  essi  di  trovar  qualche 
consolazione  in  pensando,  che  ognuno 
potea  scorgere,  non  essere  le  loro  disav- 
venture una  conseguenza  di  qualche  loro 
ambizioso  disegno,  ma  una  necessità  di 
difesa  ; nè  potersi  chiamar  poco  saggio  il 
loro  consiglio,  per  I*  aderenza  presa  con 
due  corone  potentissime,  le  quuli  sole 
poteano  preservarli  dai  minacciati  dan- 
ni : giacché  a nulla  aveano  servito  i tanti 
loro  ricorsi  e richiami  alle  corti  di  Vien- 
na, Inghilterra  ed  Olanda. 

Ma  lasciamo  oramai  i Genovesi,  per 
seguitare  Carlo  Emmantiele  re  di  Sarde- 
gna. Nè  pur  egli  fu  pigro  a prendere  la 
fortuna  pel  ciuffo.  Colla  maggior  diligenza 
possibile  fece  egli  calar  le  sue  truppe  per 
l' aspre  montagne  dell’  Apennino  sulla 
riviera  di  Ponente,  a fin  di  tagliare  la 
strada,  se  gli  veniva  falbi,  ai  fuggitivi 
Franzesi  ; e fama  corse  essere  mancato 
poco  che  l’ infante  don  Filippo  e il  duca 
di  Modena  non  fossero  sorpresi  nel  viag- 
gio. Ma  la  principal  mira  d’  esso  re  era- 
no Savona  e il  Finale,  paesi  dietro  ai 
quali  s’  erano  consumali  tanti  desidrrii 
de’  suoi  antenati,  e sui  quali  la  reai  casa 
di  Savoia  manteneva  antiche  ragioni  o 
pretensioni.  Giunsero  colà  lo  sue  milizie 
nel  di  8 di  sollemhre  ; ed  arrivò  anche 

10  stesso  re  nel  di  seguente  a Savona, 
incontrato  dal  vescovo  e dai  magistrati 
della  città,  che  andarono  a presentargli 
le  chiavi.  Colà  giunse  ancora  il  generale 
Corani,  spedito  con  alcuni  battaglioni 
austriaci,  per  darsi  mano  a sottomettere 

11  castello  assai  forte  d’  essa  Savona. 
Trovavasi  alla  difesa  di  quello  un  co- 
mandante di  cosa  Adorno  nobile  geno- 
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vose,  il  quale  alla  chiamata  di  rendersi 
diede  quella  risposta  che  conveniva  ad 
un  coraggioso  e fedele  uffiziolo  ; e tanto 
più  perchè  fu  fatta  essa  chiamala  por 
parte  del  re  di  Sardegna.  Raccontasi  che 
egli  dipoi,  come  se  quella  piazza  avesse 
da  essere  il  sepolcro  suo,  distribuì  ai 
soldati  varii  effetti  e danari  di  sua  ragio- 
ne, e nel  testamento  suo  dichiarò  eredi 
suoi  le  mogli  e i figli  di  quegli  ufliziali 
che  morrebbono  nella  difesa  : al  che  egli 
dipoi  si  accinse  con  tutto  vigore.  Si  tardò 
ben  molto  a cominciare  le  ostilità  conira 
di  quel  castello,  perchè  non  poteano  vo- 
lare per  le  aspre  montagne  i mortai  e 
I’  artiglieria  grossa  che  occorreva  a quel- 
f assedio.  Passarono  lo  brigale  austria- 
co-sarde al  Finale,  c il  forte  di  quella 
terra  non  si  fece  molto  pregare  a capi- 
tolar la  resa , con  restar  prigione  il  pre- 
sidio, e coll’  avere  gli  ufliziali  ottenuto 
buon  trattamento  per  loro  e per  i loro 
equipaggi.  Giunse  colà  nei  di  15  di  set- 
tembre il  re  di  Sardegna  ; allora  fu  che, 
non  potendosi  più  ritenere  l’ antico  ab- 
borrimenlo  di  quel  popolo  al  giogo  geno- 
vese,scoppiò  io  segni  d'incredibil  allegrez- 
za, e con  sommo  applauso,  ed  applauso  di 
cuore  accolse  il  novello  sovrano.  Prose- 
gui poscia  esso  re  colle  milizie  il  viaggio, 
occupando  di  mano  in  mano  i posti  e le 
terre  che  i Franzesi  andavano  abbando- 
nando, finché  giunse  a Ventimiglia,  Villa- 
franco  e Montalbano,  all’assedio  de' quali 
luoghi  egli  fu  forzalo  a dover  fermare  il 
piede.  Dovunque  passarono  I'  armi  sue 
vincitrici,  segni  ne  restarono  della  sin- 
goiar sua  moderazione  e della  savia  sua 
maniera  di  trattare  chiunque  a lui  si 
arrendevo.  Non  la  voleva  egli  conira  la 
borsa  di  que'  popoli  ; esatta  disciplina 
osservavano  le  sue  truppe;  solamente, 
per  buona  precauzione,  levò  l’ armi  al 
conquistalo  paese.  Impiegò  egli  io  quei 
viaggi  e nella  conquista  della  riviera  di 
Ponente  il  resto  di  settembre  e la  metà 
d'  ottobre;  nè  altro  considerabii  avveni- 
mento si  contò,  se  non  che  il  generale 
austriaco  Corani,  nel  riconoscere  il  posto 
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della  Turbia,  nel  di  12  d'  esso  otiubre 
perde  la  vita  ; i Franzesi  nel  di  t8  ripas- 
sarono il  Varo;  il  castello  di  Ventimiglia 
nel  di  25  si  sottomise  all' armi  de’  Pie- 
montesi. 

Intanto  la  corte  di  Vienna,  conside- 
rando il  bell’  ascendente  dell'  armi  sue 

10  Lombardia  e nel  Genovesalo,  e già 
cacciati  di  là  da'  monti  i nemici  tutti, 
vagheggiava  il  bel  regno  di  Napoli,  come 
un  premio  dovuto  al  valore  e alla  buooa 
fortuna  deli’  ormi  sue  nell’  anno  presen- 
te. Niun  v’  era  de’  ministri  che,  ricorde- 
vole delle  tante  pensioni  e regali  proce- 
denti una  volta  da  quel  fruttuoso  paese, 
non  inculcasse  venuto  ormai  il  tempo  di 
riacquistar  giustamente  ciò  che  s’  era  si 
miseramente  perduto  negli  anni  addie- 
tro ; avere  I'  imperadrice  oziosi  circa 
dieci  mila  cavalli,  adagiati  nel  Modene- 
se, Cremonese,  Mantovano  ed  altri  luo- 
ghi. Accresciuti  questi  da  qualche  quan- 
tità di  fanteria,  ecco  un  esercito  capace 
di  conquistare  tutto  quel  regno;  trovarsi 

11  re  di  Napoli  privo  di  gente,  di  danaro 
e di  maniera  per  resistere  ; col  solo  pre- 
sentarsi colà  un  esercito  austriaco,  altro 
scampo  non  restare  a quel  re,  che  di 
fuggirsene  in  Sicilia  ; e che  la  Sicilia  stes- 
sa, qualora  volessero  dar  mano  gl'  In- 
glesi, facilmente  coronerebbe  il  trionfo 
dell'  armi  imperiali.  Forti  erano  e ben 
gustale  queste  ragioni  ; e non  è da  dubi- 
tare che  la  corte  cesarea  ardesse  di 
voglia  di  quell'  impresa  ; al  quai  fine  si 
videro  aoche  sboccare  in  Italia  alcune 
migliaio  di  fanti  Croati  e Schiavooi,  gen- 
te mal  in  arnese,  ma  forte  di  corpo,  reg- 
gimentata,eche  sa,  occorrendo,  ben  ma- 
neggiare i facili  e sciable.  Ma  altri  fu- 
rono in  que’  tempi  i disegni  dell'  Inghil- 
terra, cioè  di  quella  potenza  che  avea 
come  dipendenti,  per  non  dire  come  ser- 
vi, i suoi  collegati,  pel  bisogno  che  tutti 
aveano  delle  sue  sterline,  cioè  d’  un  da- 
naro onde  veuiva  il  moto  principale  della 
macchina  di  quell'  alleanza.  Da  che  la 
Francia  osò,  se  non  di  attaccare,  almeno 
di  secondare  il  fuoco  nelle  viscere  della 


I Gran  Bretagna  colla  sedizion  della  Sco- 
zia, in  cui  non  si  trattava  di  menu  che 
di  deironizzare  il  regnante  re  Gionjio  II, 

| lo  spirilo  della  vendetta,  o sia  la  brama 
| di  rendere  la  pariglia  al  re  Cristianissi- 
! ma,  foce  gran  breccia  nella  corte  britan- 
nica. Fu  dunque  risoluto  l'armamento 
] d’  uno  possente  flotta,  per  portare  la  de- 
solazione in  qualche  sito  delle  coste  di 
Francia;  e in  oltre,  giacché  più  non  re- 
stavano in  Lombardia  nemici  da  com- 
battere, questo  parea  il  tempo  di  portare 
la  guerra  aoche  dalla  parte  d’ Italia  nel 
euor  dello  Francia,  acciocché  ella  non  si 
gloriasse  di  farlu  sempre  in  casa  altrui. 
A questa  determinazione  ripugnava  non 
poco  il  gabinetto  imperiale  tra  per  li  noli 
infelici  tentativi  altre  volte  fatti  o nella 
Provenza  o nel  Dellinato,  e perchè  si 
vedeva  interrompere  l' impresu  di  Napo- 
li, dove  certo  si  conosceva  il  guadagno; 
laddove  poco  o nulla  v’  era  da  sperare 
nella  Provenza.  Per  lo  contrario,  l'Inghil- 
terra non  solo  desiderava,  ma  comanda- 
va una  tale  spedizione  ; e per  questo  fine 
ancora  mosse  il  re  di  Sardegna  a contri- 
buir buona  parte  della  sua  fanteria. 

Tali  nondimeno  divennero  le  forze 
austriache  in  Italia,  tali  i nuovi  rinforzi 
inviati  per  accrescerle,  che  si  figurò  il 
ministero  cesareo  di  poter  accudire  al- 
cuna impresa  senza  pregiudizio  dell'altra; 
nè  si  può  negare  che  ben  pensuli  erano 
i suoi  disegni.  Ma  ordinaria  disavventura 
delle  leghe  è I'  avere  ogni  contraente  dei 
particolari  interessi  e desiderii  che  non 
s’  accomodano  con  quei  dogli  altri.  In 
Londra  v’  erano  delle  segrete  intenzioni  J 
contrarie  a quelle  di  Vienna.  Si  volevo 
far  del  male  alla  Fronda,  e non  già  alla 
Spagna.  Sempre  fitto  il  re  d‘  Inghilterra 
nella  speranza  d'  una  pace  particolare 
col  re  Cattolico,  fervorosamente  maneg- 
giata dall’  austriaca  regina  di  Portogallo, 
e creduta  anche  assai  verisimile,  per  es- 
sersi scoperte  nel  novello  re  di  Spagna 
delle  massime  ben  diverse  da  quelle  del 
re  fu  suo  padre  : con  ogni  riguardo  pro- 
cedeva verso  gli  Spagnuoli,  astenendosi, 
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per  quanto  mai  poteva,  dal  recar  loro 
danno,  anzi  da  ogni  menomo  loro  insul- 
to; nemico  in  fine  di  solo  nome,  ma  non 
già  di  fatti.  Però  la  conquista  del  regno 
di  Napoli,  meditata  in  Vienna,  che  avreb- 
be infinitamente  disgustata  la  corona  di 
Spagna,  si  trovò  ascosamente  attraver- 
sata dagl'  Inglesi,  i quali  fecero  valere  la 
necessità  di  entrare  in  Provenza  colle 
maggiori  forze  possibili,  per  non  soggia- 
cere agl'  inconvenienti  patiti  altre  volte 
in  si  fatte  spedizioni,  ed  essere  troppo 
pericoloso  l' indebolir  cotanto  I'  armata 
di  Lombardia,  coll'  inviarncsl  gran  parte 
in  si  lontane  c divise  contrade;  e che 
costerebbe  troppo  il  mantenere  in  tali 
circostanze  quell’  acquisto.  Queste  ed  al- 
tre rugioni,  delle  quali  il  gabinetto  di 
Vienna  intendeva  molto  bene  il  perchè, 
fecero  che  l’ imperndrice  regina  forzata- 
mente desse  bando  ad  ogni  disegno  sul 
regno  di  Napoli;  e intanto  il  re  Cattolico 
con  vurii  convogli  per  mare  spedi  ad 
esso  Napoli  alcune  migliaia  delle  sue 
truppe,  le  quali  ebbero  sempre  la  fortuna 
di  nou  essere  vedute  dagl’  Inglesi,  nè  di 
incontrarsi  nelle  lor  navi,  le  quali  pure 
padroneggiavano  per  tutto  il  moro  Ligu- 
stico e Toscano, 

Fissala  dunque  la  spedizione  austria- 
co-sarda contro  la  Provenza,  per  cui 
tanto  all’  imperadrice  che  al  re  di  Sarde- 
gna uno  straordinario  aiuto  di  costa  in 
moneta  fu  somministrato  dai!'  Inghilterra, 
esso  re  sardo,  per  disporla  ed  animarla 
come  generalissimo,  passò  a Nizza  già 
abbandonata  dui  Franzesi.  Quivi  ricevette 
egli  I'  avviso  che  s’  era  renduto  alle  sue 
armi  Monlulbano,  o che  poco  appresso, 
cioè  nel  di  4 di  novembre,  avea  fatto  al- 
trettanto il  castello  di  Villafranca.  Giunse 
anche  da  II  a poche  settimane  la  lieta 
nuova  che  la  cittadella  di  Tortona  era 
tornata  in  suo  dominio  nel  di  25  del 
mese  suddetto,  con  aver  quella  guerni- 
gione  spognuola  ottenuta  ogni  onorevol 
capitolazione;  giacché  anche  esso  re  in 
tutto  questa  guerra  ogni  maggior  conve- 
nienza e rispetto  osservò  sempre  verso 


la  corona  di  Spagna.  Intanto  si  dalla 
parte  di  Genova  che  di  Lombardia  an- 
davano sGlando  le  soldatesche  destinale 
per  l’ invasione  della  Provenza,  facendosi 
la  massa  della  gente  a Nizza.  Scelto  per 
comandante  di  quell'  armata  il  generale 
conte  di  Broun , questi  verso  la  metà  di 
novembre  giunse  per  mare  a quella  città, 
e cominciò  a prendere  le  misure  per  ef- 
fettuare il  meditato  disegno.  Giacché  si 
calcolava  di  non  trovare  nè  viveri  nè 
foraggi  in  Provenza,  I'  ammiraglio  inglese 
Medier,  chiamato  a consiglio,  assunse  il 
carico  di  condurre  dai  magazzini  di  Geno- 
va e della  Sardegna  il  bisognevole,  siccome 
ancora  le  artiglierie,  attrezzi  e munizioni 
da  guerra.  Sopraggiunsc  in  questi  tempi 
gagliarda  febbre  al  re  di  Sardegna,  che 
grande  apprensione  ed  affanno  cagionò 
in  quell'armata,  ma  più  in  cuore  dei  sud- 
diti suoi,  i quali  perciò  con  pubbliche 
preghiere  implorarono  da  Dio  la  conser- 
vazione d’  una  vita  si  cara.  Dichiarassi 
poi  nel  di  23  di  novembre  il  vaiuolo,  e 
questo  di  qualità  non  maligna,  talché, 
passato  il  conveoevol  tempo  richiesto  da 
si  fatta  malattia,  cessò  ogni  pericolo  e 
timore.  A cagione  nondimeno  della  con- 
valescenza fu  conchiuso  eh’  esso  re  pas- 
serebbe il  verno  in  quella  città.  Final- 
mente sul  fine  di  novembre  si  trovò  rau- 
nato  I’  esercito  destinato  ai  dauni  della 
Provenza,  che  si  fece  ascendere  a tren- 
locinque  mila  combattenti  tra  fanti  e ca- 
valli, cioè  due  terzi  di  Austriaci,  e l’altro 
di  Piemontesi  comandati  dal  tenente  ge- 
nerale marchese  di  Balbiano  ; perciò  s’ im- 
prese il  passaggio  del  fiume  Varo. 

Credcvnsi  di  trovar  quivi  forte  resi- 
stenza dalla  parte  de’  Franzesi  ; ma  non 
erano  tali  le  forze  di  questi  da  poter  pun- 
to frastornare  i passi  degli  Austriaci  e 
Savoiardi.  S’  erano  già  separate  le  mili- 
zie spagnuole  dai  Franzesi,  e misteriosi 
parevano  i loro  movimenti,  perchè  ora 
sembrava  che  volessero  prendere  il  cam- 
mino verso  la  Spagna,  ed  ora  che  pen- 
sassero a ritirarsi  in  Savoia.  E veramen- 
te a quella  volta  tendevano  i loro  passi, 
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quando  arrivò  in  Tarascon  al  geoerale 
marchese  della  Mina  un  corriere  dell'am- 
basciatore Cattolico  esistente  in  Parigi, 
da  cui  veniva  avvertito  di  tener  le  truppe 
di  suo  comando  unite  con  quelle  di  Fran- 
cia, stante  una  nuova  convenzione  stabi- 
lita fra  le  due  corone  di  Madrid  e Versa- 
glies.  Servi  un  tale  avviso,  perchè  il  mar- 
chese non  progredisse  innanzi,  per  aspet- 
tare più  accertati  ordini  dalla  corte  del 
suo  sovrano.  Non  ascendevano  dal  canto 
loro  i Franzesi  a più  di  cinque  o sei  mila 
persone  sotto  il  comando  del  marchese  di 
Mirepoix  tenente  generale,  avendo  pagato 
gli  altri  il  disastroso  ritorno  dal  Genove- 
sato  ocon  lunghe  malattie  o colla  morte. 
Vero  è che  si  trovarono  alquanti  corpi 
d'  essi  Franzesi  qua  e là  postati  al  basso 
e all'  allo  del  Varo,  per  contrastarne  il 
passo  a'  nemici  ; due  fortini  ancora  o ri- 
dotti teneano  sulle  sponde  d'  esso  fiume  ; 
pure  tra  le  batterie  erette  di  qua  dal  fiu- 
me, che  faceaoo  buon  giuoco,  e pel  can- 
none di  tre  vascelli  e di  altri  legni  minori 
inglesi  che  s’  erano  postati  all’  imbocca- 
tura del  (iume  stesso,  animosamente  in 
più  colonne  passarono  gli  Austriaco-Sar- 
di, essendosi  precipitosamente  ritirati  da 
tutti  que'  postamenti  i Franzesi.  Detto  fu 
che  solamente  costasse  quel  passaggio  ot- 
tanta persone,  le  quali  ebbero  onehe  la 
disgrazia  di  annegarsi.  Fu  dipoi  formato 
un  sodo  ponte  sul  Varo  ; e volarono  or- 
dini perchè  venissero  le  grosse  artiglie- 
rie, per  dar  principio  all’  assedio  d’  An- 
libo,  mira  principale  del  generale  firau, 
che  servirebbe  di  scala  all' altro  di  Tolone. 

Trovarono  gli  aggressori  in  que’  con- 
torni abbandonate  le  case,  e fuggiti  co- 
loro meglio  i poveri  abitanti.  Ma  per  buo- 
no ventura  vi  restarono  le  cantine  piene 
di  vino,  e vino,  come  ognun  su,  somma- 
mente generoso  di  quelle  colline,  onde  ne 
avrebbe  quel  popolo,  secondo  il  costume, 
ricavato  un  tesoro.  Giacché  altro  nemico 
da  combattere  non  aveano  trovato  i Te- 
deschi, gli  Svizzeri  ed  anche  gl’  Italiani, 
sfogarono  il  loro  valore  e sdegno  contro 
di  quelle  botti,  e per  tre  giorni  ognun 


| trionfò  di  que’  cari  nemici.  Era  un  bel 
vedere  qua  e là  per  terra  migliaia  di  sol- 
dati che  più  non  sapeano  in  qual  parte 
del  mondo  si  fossero  : cosi  ben  conci  era- 
no dal  tracannato  liquore.  Non  sanno 
più  i gran  guerrieri  del  nostro  tempo 
usare  stratagemmi,  nè  studiano  i libri 
vecchi,  per  impararne  I’  arte.  Se  quattro 
o cinque  mila  Franzesi,  col  muoversi  di 
notte,  avessero  colto  in  quello  stato  i lor 
nemici,  voglio  dire  quegli  otri  di  vino, 
chi  non  vede  qual  brutto  governo  ne 
avrebbero  potuto  fare? il  generale  Broun 
per  questo  inaspettato  accidente  non  sa- 
peu  darsi  pace,  e vi  rimediò  come  potè. 
Gli  antichi  preparavano  buona  cena  alle 
truppe  nemiche,  per  farne  poi  loro  paga- 
re lo  scolto  nella  notte  seguente.  Tanto 
nulladimeno  si  affrettarono  quei  bravi 
bevitori  a votar  quelle  botti,  spandendo 
anche  per  le  cantine  il  vino  sopravanzalo 
alla  loro  ingordigia,  che  ne  fecero  poi  lun- 
ga penilenza,  costretti  sovente  a bere 
acqua,  per  non  trovare  di  meglio.  Si  ste- 
sero dipoi  i loro  stuccamenti  alle  picciole 
città  di  Vences,  Grasse  ed  altri  luoghi,  i 
vescovi  delle  quali  città  impiegarono  con 
somma  carità  quunlo  aveano,  per  esen- 
tare i popoli  da  un  duro  trattamento.  Tro- 
varono un  discreto  nemico  nel  suddetto 
generale  Broun,  il  quale  portò  poscia  il 
suo  quartiere  generale  sino  a Cannes, 
sulla  spiaggia  del  mare  di  là  da  Aotibo, 
con  bloccare  quel  porto,  e dar  principio 
alle  ostilità  contro  del  medesimo.  Non 
trovando  quelle  soldatesche  in  alcun  luo- 
go opposizione  alcuna,  s’ inoltrarono  fino 
a Castellana,  Dragbignano  ed  altre  lonta- 
ne terre.  Altro  miglior  partito  non  seppe 
trovare  il  re  Cristianissimo,  per  mettere 
argine  a questo  torrente,  che  di  ordinare 
la  mossa  di  almen  trenta  mila  combatten- 
ti delle  truppe  regolate  esistenti  in  Fian- 
dra, giocchè  si  conobbe  insufficiente  me- 
dicina a questo  malore  il  formar  de’  nuo- 
vi reggimenti  in  Provenza.  Uomini  di 
nuova  leva  son  per  lo  più  soldati  di  nome, 
conigli  di  fatti.  Un  soccorso  tale,  che  do- 
veo  far  viaggio  di  più  centinaia  di  miglia, 
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per  arrivare  in  Provenza,  non  fraslorna- 
va  punto  i sonni  e i passi  dell’  armata 
austriaca  c savoiarda  ; la  quale  perciò 
nel  di  15  di  dicembre  giunse  ad  impa- 
dronirsi anche  della  città  di  Frejus,  con 
islendcre  le  contribuzioni  per  tutte  quelle 
contrade.  E perciocché  si  trovò  che  le 
barche  armale  dell'  isole  di  Sant’  Onoralo 
e di  Santa  Margherita  infestavano  non 
poco  i convogli  destinati  pel  campo  di 
Cannes,  ordinò  il  Broun  che  sopra  molti 
legni  venuti  da  Villafranca  s’ imbarcasse- 
ro tre  mila  soldati,  e facessero  colà  una 
discesa.  Non  indarno  questa  fu  fatta.  Ca- 
pitolarono le  picciole  guernigioni  dei  due 
forti  esistenti  in  quelle  isole,  e cedcrono 
il  campo  ai  nuovi  venuti.  Molto  dipoi  co- 
stò ai  Franzesi  la  ricupera  di  quei  luo- 
ghi. Le  speranze  intanto  di  vincere  il  for- 
te d’  Antibo  erano  riposte  nei  grossi  can- 
noni e mortai  che  si  aspettavano  da  Ge- 
nova ; quando  si  sconcertarono  tutte  le 
misure  per  un  inaspettato  avvenimento, 
che  sarà  ben  memorabile  anche  nei  se- 
coli avvenire. 

Da  che  piegarono  il  collo  i rettori  di 
Genova  sotto  l'armi  fortunale  dell’impe- 
radrice  regina  colla  capitolazione  che  di 
sopra  accennammo,  restò  quella  nobil 
città  ondeggiante  fra  mille  tetri  ed  in- 
quieti pensieri.  Le  apparenze  erano  che 
in  quel  governo  durasse  I’  antica  libertà 
e signoria  ; perchè  il  doge,  il  senato  e gli 
altri  magistrati  continuavano  come  pri- 
ma ndl’  esercizio  delle  loro  funzioni  ed 
autorità  ; tenevano  le  guurdie  dei  lor 
proprii  soldati  ( soldati  nondimeno  di- 
chiarati prima  prigionieri  di  guerra  dei 
Tedeschi  ) a Belvedere  e alle  porle,  a ri- 
serva di  quello  di  San  Tommaso  e della 
Lanterna  cedute  agli  Austriaci.  Gli  stessi 
Austriaci  pareva  che  non  turbassero  i 
fatti  della  città,  giacché  non  permetteva 
il  Bolla  che  alcuno  de’ suoi  soldati  en- 
trasse in  quella  senza  sua  licenza  in 
iscritto.  Ma  in  fine  tutta  questa  libertà 
non  ero  diversa  da  quella  degli  uccelletti 
che  legati  per  un  piede  si  lasciano  svo- 
lazzare qua  e là.  Se  non  entravano  a cen- 
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tinaia  e migliaia  di  Tedeschi  in  città  a 
farvi  da  padrone,  poteano  beo  entrarvi, 
qualora  ne  venisse  loro  il  talento;  e non 
pochi  ancora  v'entravano,  con  pagar  po- 
scia i viveri  meno  del  dovere,  o con  vi- 
lipendere ed  ingiuriare  toccando  forte  sul 
vivo  i poveri  abitanti.  Intanto  di  circa  ot- 
to mila  Tedeschi  non  andati  in  Provenza, 
parte  acquartierata  in  San  Pier  d’  Arena 
teneva  in  ceppi  la  città,  e parte  stesa  per 
la  riviera  di  Levaote  s’ era  impadronita 
di  Sarzana,  della  Spezia  e di  altri  luoghi 
in  quelle  parti.  Nella  fortezza  di  Gavi, 
ceduta  da’  Genovesi,  comandava  la  guar- 
nigione austriaca  ; e per  tutta  la  riviera 
di  Ponente  altro  più  non  restava  che 
inalberasse  le  bandiere  della  repubblica, 
fuorché  I’  assedialo  castello  di  Savona , 
avendo  il  re  di  Sardegna  conquistate  tutte 
l’ altre  terree  città,  con  farsi  anche  giurare 
fedeltà  dai  Finalini.  Ed  allorché  fu  per 
marciare  I’  armata  in  Provenza,  credette 
ben  fatto  il  generale  Botta  di  occupare 
all’  improvviso  il  bastione  di  San  Beni- 
gno, guernilo  di  gran  copia  di  bombe  e 
cannoni,  che  sovrasta  alla  Lanterna,  e 
domina  non  men  la  città  che  il  borgo  di 
San  Pier  d'  Arena.  In  tal  positura  di  cose 
si  scorgeva  da  ognuno  ridotta  al  verde 
la  potenza  e libertà  de’  Genovesi.  Aggiun- 
gasi il  guasto  de'  poderi  e delle  case,  con 
una  man  di  estorsioni  ed  avanie,  che  più 
di  uno  degli  uffizioli  e soldati  austriaci, 
non  mai  sazii  di  conculcare  i vinti,  anda- 
vano commettendo  per  tutti  i luoghi  dei 
loro  quartieri.  Nè  da  Vienna  altra  indul- 
genza (inora  nvea  potuto  ottenere  I'  in- 
vialo della  repubblica,  se  non  l' esenzione 
clic  il  doge  e i sei  senulori  si  portassero 
colà.  Pretesero  i Tedeschi  insussistenti  e 
vane  tutte  le  suddette  accuse.  Il  peggio 
era,  che  dopo  avere  il  senato  smuule  le 
case  de  'più  ricchi,  intaccato  il  banco  di 
Sun  Giorgio,  e battute  in  moneta  le  ar- 
genterie de'  benestanti,  col  giugoere  in 
fine  a pagar  anche  buona  parte  del  se- 
condo milione  di  genovine,  animato  a 
questo  sforzo  dalle  molle  speranze  date 
che  sarebbe  condonato  il  resto:  non  istel- 
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lero  molto  ad  udirsi  Io  richieste  anche  del 
terzo;  e queste  poi  si  andarono  maggior- 
mente inculcando,  corteggiate  dalle  mi- 
nacele del  commissario  generale  Cotech 
del  saccheggio,  e di  ogni  altro  più  aspro 
trattamento.  La  mirabil  industria  d'  esso 
commissario  avea  saputo  con  tanta  faci- 
lità, cioè  con  un  solo  tratto  di  penna, 
trovare  il  lapis  philosophorum  ; si  credeva 
egli  che  in  essa  penna  durerebbe  per 
sempre  quella  virtù.  Intanto  quel  governo, 
di  consenso  del  marchese  Dotta,  scelse 
quattro  cavalieri  per  inviarli  a Vienna  a 
rappresentar  l’ impotenza  d'  un  ulterior 
pagamento,  sperando  pure  migliori  in- 
flussi dall'  imperiale  e reai  clemenza  e 
protezione,  io  braccio  a cui  s’  erano  gil- 
tali.  Ma  o sia  che  non  venisse  mai  dalla 
corte  I'  approvazione  di  tal  deputazione, 

0 che  venisse  in  contrario:  mai  non  si 
poterono  ottenere  dal  marchese  i neces- 
sari! passaporti.  Se  poi  s'  ha  da  credere 
tutto  quanto  concordemente  asseriscono 

1 Genovesi,  giunse  il  conte  di  Cotech  ad 
intimare,  oltre  al  suddetto  terzo  milione, 
anche  il  pagamento  di  altre  gravi  somme 
per  li  quartieri  del  verno  e quieto  vivere, 
e ducento  mila  florini  per  li  magazzini 
delle  truppe  genovesi  dichiarate  prigio- 
niere di  guerra,  i quali  non  vi  erano,  ma 
vi  dovevano  essere.  Allegò  il  governo 
l’ impossibilità  a più  contribuire;  e per- 
chè succederooo  le  minaccie,  fu  risposto 
che  il  Cotech  prendesse  quante  risoluzioni 
volesse,  ma  che  queste  io  One  non  potreb- 
bero essere  che  ingiuste.  Non  andò  mol- 
to, che  il  generale  Botta  parimente  ri- 
chiese cannoni  e mortori  alla  repubblica, 
per  inviarli  in  Provenza  ; c non  volendoli 
questa  dare  di  buon  grado,  egli  spedi 
gcnleu  levarli  dui  posti  per  quel  trasporto. 

Questo  era  il  deplorabile  stato  di  Ge- 
nova, cagione  che  già  molti  nobili  e ric- 
chi mercatanti  aveano  cangialo  cielo , 
non  sofferendo  loro  il  cuore  di  mirare  i 
muli  presenti  della  patria,  con  paventarne 
ancora  de’  peggiori  in  avvenire.  La  trop- 
po disgustosa  voce  del  minacciato  socco, 
vera  o falsa  che  fosse,  disseminata  ora- 


mai fra  quel  numeroso  popolo,  di  troppo 
accrebbe  il  già  prodotto  fermento  di  odio, 
di  rabbia,  di  disperazione.  E tanto  più 
crebbe,  perché,  lamentandosi  alcuni  del- 
l'aspro trattamento  che  provavano,  scap- 
pò detto  ad  un  uflìziale  italiano  nelle 
truppe  cesaree,  che  si  meritavano  di  peg- 
gio. Poi  soggiunse  : E ci  spoglieremo  di 
lutto , lasciandovi  solamente  gli  occhi  per 
poter  piagnere.  Meriterebbe  d’essere  can- 
cellato dal  ruolo  de’  cavalieri  d’  onore 
chi  nudriva  cosi  barbari  sentimenti,  e si 
fucea  conoscere  un  tartaro,  e non  un 
cristiano.  L' intima  plebe  imparò  allora 
a lodare  lo  stato  antecedente,  perchè  al- 
tro aspetto  non  aveva  il  presente  che 
quello  di  sterminio  e di  schiavitù.  Pure, 
non  trovandosi  chi  osasse  di  alzare  un 
dito,  in  soli  segreti  lamenti  e combric- 
cole andava  a terminare  il  risentimento 
di  ognuoo  : quand’  ecco  una  scintilla  va 
ad  attaccare  un  grande  impensato  in- 
cendio. Era  il  di  5 di  dicembre,  e stra- 
scinavano gli  Alemanni  un  grosso  mor- 
taio da  bombe,  per  inviarlo  in  Provenza. 
Sono  assaissime  strade  di  Genova  vote 
al  disotto,  afGncbè  passino  I’  acque  scen- 
denti dalle  montagne  iu  tempo  di  pioggie, 
ed  anche  per  le  cloache.  Al  troppo  peso 
di  quel  bronzo,  nel  passare  pel  quartiere 
di  Portoria,  si  fondò  la  strada,  onde  re- 
stò incagliato  il  trasporto.  La  curiosità 
trasse  colà  non  pochi  del  minuto  popolo, 
che  furono  ben  tosto  sforzati  a dar  mano 
per  sollevare  il  mortaio.  E perchè  mal 
volentieri  facevano  essi  quel  mestiere, 
perchè  non  pagali,  e perchè  parea  loro 
cosa  dura  di  faticare  in  danno  della  stes- 
sa lor  patria  : si  avvisò  uno  de'  Tedeschi 
di  pagargli  col  regalo  di  ulcune  poche 
bastonate.  Non  sapea  costui  di  che  fuoco 
ed  ardire  siu  impastato  il  popolo  di  Ge- 
novu  ; ne  fece  immantenenle  la  pruova. 
Il  primo  a scagliare  contea  di  lui  una 
: buona  sassata,  fu  un  ragazzo,  con  dire 
prima  ai  compagni:  La  rompo?  E all’e- 
, sempio  suo  tutti  gli  altri  diedero  di  piglio 


ai  sassi,  i quali  ebbero  la  virtù  di  far 
fuggire  i Tedeschi.  Rinvenuti  in  sè  quei 
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soldati,  tornarono  posriu  collo  sciable 
nude  per  gastigar  quella  povera  gente  ; 
ina  ricevuti  con  più  copiosa  grandino  di 
sassi,  furono  di  nuovo  obbligali  a sai- 
vai-si  colla  fuga.  Nulla  di  più  avvenne  in 
quel  giorno.  Nella  notte  quei  che  erano 
intervenuti  a quella  picciola  commedia, 
andando  per  le  strade,  cominciarono  a 
gridare  all'  armi,  ripetendo  sovente:  Viva 
Maria  : con  che  si  raunò  una  gran  bri- 
gata, tutta  della  feccia  più  vile  della  città. 
Deridevano  gli  Austriaci  questo  schia- 
mazzo, insultandoli  con  gridare  : Viva 
Maria  Tema.  Presentossi  poscia  al  pa- 
lazzo pubblico  la  plebe,  chiedendo  armi 
con  terribile  strepito.  Ordinò  it  governo 
che  si  chiudessero  le  porte,  si  raddop- 
piassero le  guardie,  si  mettessero  soldati 
fuori  del  rastrello  con  baionetta  in  canna. 
Nulla  polendo  ottenere,  raddoppiarono 
le  grida  ; e intanto  sparso  il  romore  per 
varii  quartieri,  maggiormente  crebbe  la 
lòlla  de'  sollevati,  che  tornata  con  più 
empito  la  seguente  mattina,  giorno  6 di 
dicembre,  al  palazzo,  continuò  a fare  i- 
slanza  d’  armi,  c tentò  anche  di  scalar 
I'  alte  finestre  dell’  Armeria,  ma  con  es- 
serne rispinla.  Nè  mancò  il  governo  di 
ragguagliare  il  generate  Balta  di  questa 
novità.  Giacché  era  fallito  questo  colpo 
al  popolo,  si  voltò  alle  guardie  delle  porte 
c sorprendendole  s’ impadronì  dell'  armi 
loro  ; sforzò  le  porle  degli  uffiziali  mili- 
tari ; entrò  in  qualsivoglia  bottega  di  ar- 
maiuoli, e quante  armi  trovò,  tulle  se  le 
portò  via,  senza  toccare  il  resto.  Ma  non 
v’era  capo,  ognun  comandava,  nè  altro 
si  mirava  che  confusione.  Spediti  dal  go- 
verno alcuni  de’ cavalieri  più  accreditati 
fra  il  popolo,  impegnarono  indarno  la 
loro  eloquenza  per  frenarli.  Andò  poi 
l' infuriala  gente  alle  porte  di  San  Tom- 
maso, credendosi  di  atterrire  le  guardie 
tedesche  eoo  una  scarica  di  fucili  e con 
altro  grida.  Chiusero  gli  Alemanni  le  por- 
te, e si  risero  delle  loro  bravate.  Ma  non 
si  rallentò  per  questo  il  coraggio  del  po- 
polo, che  corso  a prendere  un  picciolo 
cannone,  lo  presentò  a quelle  porte  per 


batterle.  Questo  fu  un  farne  un  regalo  agli 
Alemanni,  i quali,  aperte  all’  improvviso 
le  porte,  e spedita  fuori  una  man  di  gra- 
natieri, nè  pur  lasciarono  tempo  di  spa- 
rarlo, e sci  portarono  via.  Fuori  anche 
d’  esse  porte  sboccò  nella  città  una  banda 
di  quindici  o venti  uomini  di  cavalleria 
tedeschi,  che,  dopo  la  scarica  delle  lor 
carabine,  colle  sciable  alla  mano  corsero 
per  Acquaverde  c strada  Balbi  fin  sulla 
piazza  dell'  Annunziata.  Di  più  non  vi 
volle  per  dissipare  l’ indisciplinata  gente, 
clic  sparpagliata  prese  sulle  prime  qua  e 
là  la  fuga,  àia  attnippatisi  poi  alcuni  di 
essi,  ed  uccisi  con  moschettate  due  dei 
cavalli  nemici,  fecero  ritirare  il  resto  più 
clic  di  fretta.  Da  questo  fatto  argomenta- 
rono molli,  che  se  il  generalo  Bolla  a- 
vesse  inviato  delle  buone  schiere  e squa- 
dre d’  armati  nella  città,  avrebbe  potuto 
in  quel  tempo  sopire  il  tumulto,  perchè 
movimento  contraddetto  dal  governo,  nè 
secondato  du  persona  alcuna  di  conto. 

Servi  di  scuola  agli  ammutinati  il 
rischio  corso  a cagion  dell'  irruzione  della 
poca  cavalleria  nemica  per  premunirsi  ; 
e però  nella  seguente  notte  barricò  le 
principali  strade  con  botti  cd  altra  co- 
pia di  legnami,  e con  replicati  fossi.  Era 
cresciuto  a dismisura  il  popolaccio , e 
giacché  tutti  i palazzi  de’  nobili  si  trova- 
vano chiusi  e ben  cusdoditi,  nè  silo  fino- 
ra s’  era  trovato  per  farvi  le  loro  sessio- 
ni, sforzarono  il  portone  dei  padri  Ge- 
suiti nella  strada  Balbi,  cd  impadronlisi 
di  tutte  quelle  scuole  e congregazioni, 
quivi  piantarono  il  loro  quartier  gene- 
rale. Fu  crealo  un  commissario  generale, 
che  scelse  varii  luogotenenti,  ordinò  pat- 
tuglie di  giorno  e di  notte,  per  ovviare  ai 
disordini,  pubblicò  editti  rigorosi,  che  o- 
gnun  dovesse  accorrere  alla  difesa.  In 
una  parola  assunse  il  governo  e coman- 
do della  città,  senza  nondimeno  perdere 
il  rispetto  al  doge  c senato,  se  non  che 
gli  ordini  del  ceto  nobile  non  erano  at- 
tesi, c il  magistrato  popolare  voleva  es- 
sere ubbidito.  Pretese  dipoi  quel  popolo, 
clic  fosse  nulla  la  capitolazione  fallu  dal 
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governo  con  gli  Austriaci,  siccome  falla 
senza  purticipazione  e consenso  del  se- 
condo e terzo  ordine  popolare,  che  a te- 
nore delle  leggi  e convenzioni  pubbliche 
si  richiedeva.  Avea  comandalo  esso  go- 
verno nobile  che  non  si  sonasse  cam- 
pana a martello,  e intimato  ai  capitani 
delle  popolatissime  vicine  valli  del  Biso- 
gno e della  Polcevcra  di  non  prendere 
I'  armi.  Se  ubbidissero,  staremo  poco  a 
vederlo.  Intanto  il  generale  marchese 
Bolla  avea  spedili  ordini  pressanti  alle 
milizie  ledesebe,  sparse  per  le  due  riviere 
di  Levante  e Ponente,  acciocché  accor- 
ressero a Genova.  Prese  eziandio  altre 
precauzioni  per  sostenere  le  porte  di 
San  Tommaso,  ed  occupò  vani  posta- 
menti,  atti  non  meno  all’  offesa  che  alla 
difesa.  Ma  venuto  il  di  7 di  dicembre, 
ecco  in  armi  (ulto  il  gran  quartiere  di 
San  Vincenzo  ed  il  Bisogno,  che  si  die- 
dero mono  con  gli  altri  popolari.  Anda- 
rono essi  ad  impossessarsi  di  tulle  le  ar- 
tiglierie, posle  nei  lavori  esteriori  della 
città,  e di  una  batteria  detta  di  Snnlu 
Chiara.  Con  questi  bronzi  cominciarono 
a fulminare  alcuni  posti,  dove  erano  i 
nemici,  con  farne  anche  prigioni  alcuni. 
Al  vedere  si  stranamente  cresciuto  l’ iin- 
I pegno,  il  generale  Bolla  mandò  a dire  al 
1 governo  che  acquetasse  il  tumulto  ; e 
ricevuto  per  risposta  dal  palazzo  di  non 
aver  forza  da  farlo,  si  esibì  egli  di  an- 
dare al  palazzo  per  comporre  le  cose  ; 
ma  poscia  non  si  attentò,  o lo  trattenne 
il  decoro. 

Arrivò  il  giorno  8 di  dicembre,  gior- 
no solenne  spezialmente  in  Genova  per 
la  festa  della  Concezione  di  Malia  Vergi- 
ne, che  quel  popolo  tiene  per  sua  princi- 
pal  protettrice  ; ed  allora  fu  che  altro 
nerbo,  altro  regolamento  prese  il  fin  qui 
ammutinalo  minulo  popolo  della  città  e 
del  Bisagno.  Imperciocché,  unitosi  con 
loro  il  secondo  ordine  dei  mercatanti  cd 
artisti,  si  cominciò  a dar  pane,  vino  e 
danaro  ; si  provvidero  le  oecroreoli  mu- 
nizioni ed  armi;  si  stabili  un'ospedale 
per  li  feriti,  e si  presero  altre  saggia  mi- 


sure, ebe  accrebbero  il  coraggio  ad  ogni 
amator  della  pairia  Per  la  strada  Balbi 
in  quel  giorno  crebbero  le  ostilità  delle 
artiglierie  dall'  una  e dall’  altra  parie, 
quando  consigliato  il  popolo  a proporre 
un  aggiustamento,  espose  un  panno  bian- 
co. Venulo  a parlamento  un  tiffiziale  te- 
desco, inlese  le  loro  proposizioni,  consi- 
stenti in  richiedere  ebe  fossero  lasciale 
libere  le  porle  ; riposti  al  suo  silo  i can- 
noni asportali  ; cessala  ogni  ulterior  pre- 
tensione di  danaro,  e di  qualsivoglia  al- 
tra, benché  menoma,  esazione,  con  dare 
per  questo  sei  iifliziali  in  ostaggio.  Rap- 
portate furono  al  generale  Bolla  e al  suo 
consiglio  quelle  diroande,  I’  ultima  delle 
quali  mosse  ciascuno  a sdegno  o riso, 
considerala  la  viltà  dei  proponenti,  e la 
trionfai  maestà  di  ehi  udiva  tali  proposi- 
zioni. La  risposta  fu,  obesi  voleva  tempo 
a rispondere.  Giudicò  bene  d’ interporsi, 
per  veder  pure  se  si  poteva  amichevol- 
mente terminar  questa  pugna,  il  principe 
Doria,  signore  ben  veduto  dagli  Austria- 
ci, e insieme  sommamente  amalo  dal  po- 
polo per  le  sue  belle  doli  e copiose  limo- 
sine.  Concorse  anche  per  istanza  e eom- 
1 mission  del  governo  a si  lodevol  impresa 
il  padre  Visetti,  rinomalo  sacro  oratore 
j della  compagnia  di  Gesù,  siccome  perso- 
: uà  mollo  stimala  dal  marchese  generale 
: Bolla.  Per  quanto  questi  rappresentasse 
j le  triste  conseguenze,  che  polea  produrre 
la  durezza  de’  Tedeschi  contra  di  si  nu- 
meroso, ardilo  e disperalo  popolo,  essen- 
do egualmenle  pregìudiciale  agl'  interessi 
e alla  gloria  dell'  imperadrice  regina,  il 
danno  che  sovrastava  all'  armala  impe- 
riale, e I’  eccidio  minaccialo  della  città; 
non  poterono  (issare  concordia  alcuna, 
i Si  arrendeva  il  generale  sul  rapitolo  del- 
l’ esazione  richiesta  sopra  il  terzo  milio- 
ne, ma  troppo  abborriva  il  rilasciar  le 
porle.  Piò  volte  andò  il  principe  innanzi 
j e indietro,  con  rapportar  le  risposto.  Tro- 
vatosi il  popolo  risoluto  in  voler  la  libertà 
delle  porle,  parve  che  il  generai  Bolla 
inchinasse  a soddisfarlo,  con  trovarsi  poi 
cb'  egli  intendeva  di  una  porlo,  e non  di 
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tulle  e due  quelle  di  San  Tommaso.  Pre- 
tesero i Genovesi  eli'  esso  generale  tergi- 
versasse o lavorasse  di  sottigliezze  ; ma 
certo  egli  si  trovava  in  un  mal  passo, 
perché,  in  qualunque  maniera  eh'  egli 
avesse  operalo,  mal  intese  sarebbero  sta- 
le le  sue  risoluzioni.  Cioè  se  con  cedere 
avesse  calmata  quella  popolar  commo- 
zione, gli  sarebbe  stato  attribuito  a delit- 
to I’  avere  sacrificato  I'  onore  dell'  armi 
imperiali  e l’ interesse  dell’  impcradrice 
regina,  condonando  il  milione  promesso, 
e restituendo  le  porle  senza  licenza  della 
corte.  Se  poi  non  cedeva,  volendo  più  to- 
sto aspettar  la  rovina  che  poi  seguitò, 
sarebbe  stalo  egualmente  esposto  al  bia- 
simo e alla  censura  il  suo  conlegno.  Dopo 
il  fatto  ognun  la  fa  da  giudice  e spula 
sentenze  ; ma  per  giudicar  bene,  eonvien 
mettersi  nei  vero  punto  delle  cose  e delle 
circostanze  prima  del  fatto. 

Continuarono  anche  nel  di  9 di  di- 
cembre i trattati,  ma  senza  fruito,  tal- 
mente che  il  principe  Doria,  dopo  aver 
battute  tante  ragioni  e fatiche,  se  ne  lavò 
le  mani,  e si  ritirò  lungi  da  Genova.  Nè 
miglior  fortuna  ebbe  I’  eloquenza  del  pa- 
dre Visetti.  E perchè  il  generale  austriaco 
j andava  prendendo  tempo  alle  risuluzio- 
I ni,  spendendo  intanto  speranze  e buone 
parole,  pretese  il  popolo  genovese  ciò  fat- 
to ad  urte,  tanto  che  arrivassero  al  suo 
campo  le  truppe  richiamate  dalle  due  ri- 
viere. Tutto  questo  accresceva  I"  impa- 
zienza e i moli  dei  Genovesi,  per  tentare 
colla  forza  la  sospirata  liberazione.  Fre- 
quenti furono  in  tutti  que'  di  le  pioggie  ; 
pure  nulla  poteva  ritenerli  dal  fare  ogni 
i|  opportuno  preparamento  per  quell’  im- 
! presa  ; nè  loro  mancò  qualche  spel  lo  in- 
| gegnere  che  suggerì  i mezzi  più  adattati 
al  bisogno.  Si  videro  a follu  uomini,  don- 
ne, ragazzi,  e massimamente  i facchini, 
tulli  a gara  portare  chi  fascine,  chi  palle, 
chi  polve  da  fuoco  e granate,  chi  formar 
palizzate  e gabbioni,  e chi  colle  soie  brac- 
cia strascinar  per  islrade  sommamente 
erte  cannoni,  mortai  e bombe.  Ne  tras- 
sero lino  alle  alture  di  Prea,  o sia  Pietra 


minuta  : il  ebe  parrebbe  inverisimile,  mi- 
rando quel  silo.  Parimente  postò  il  popo- 
lo varie  altre  batterie  di  cannoni  in  sili 
clic  dominavano  San  Benigno,  in  strada 
Balbi,  all’  arsenale  e altrove,  dove  mag- 
giormente conveniva  per  offendere  i ne- 
mici. Non  mancavano  armi,  palle  e polve 
ad  alcuno.  Mal  digeriva  il  popolo  le  dila- 
zioni che  andava  prendendo  il  generale 
suddetto,  c tanto  più  perchè  giù  si  senti- 
vano giunti  in  Bisogno  circa  settecento 
Tedeschi,  ed  esserne  assai  più  in  moto. 
Gli  fu  dunque  dato  un  termine  perentorio 
sino  alle  ore  16  del  di  IO  di  dicembre. 

0 sia  ebe  in  quello  spazio  di  tempo  non 
venisse  risposta,  o che  venisse  quale  non 
si  voleva  ; o sia,  come  pretesero  altri,  che 
l' impaziente  popolo  la  rompesse  prima 
di  quell’ora:  certo  è,  eli’ esso  diede  al- 
I’  armi,  da  che  si  udì  sonar  campana  a 
martello  nella  cattedrale  di  San  Lorenzo, 
il  cui  esempio  da  tutte  I’  altre  campane 
della  città  fu  immediatamente  imilato.  In 
concordi  altissime  voci  fu  intonato  il  gri- 
do di  battaglia,  cioè  viva  Maria,  il  cui 
santo  nome  ispirava  coraggio  nei  petti  di 
ognuno.  Cominciarono  con  gran  fracasso 
le  artiglierie  a giocare  contro  la  commen- 
da di  San  Giovanni, ed  atterralo  quel  cam- 
panile con  altre  rovine,  fu  obbligato  quel 
presidio  tedesco  a rendersi  prigioniere. 
La  batteria  supcriore  di  Prea-minuta  ber- 
sagliava le  porle  e l’altura  de’  filippini, 
scagliando  anche  bombe  e granale  sulla 
piazza  del  principe  Doria  fuori  della  città 
dove  erano  schierale  alcune  centinaia  di 
cavalleria  nemica.  Come  stesse  il  cuore 
ai  Tedeschi  all'  udir  tante  grida  di  quel  i 
numeroso  infuriato  popolo,  e insieme  il 
suono  ferale  di  tante  campane  della  città, 
di  maggiore  efficacia  clic  quel  dei  tambu- 
ri, io  noi  so  dire.  La  verità  si  è,  che  il 
generale  marchese  Botta,  già  credendo 
assai  giustificala  la  sua  risoluzione  iu  si 
brullo  frangente,  fece  dar  segno  di  tre- 
gua ; e,  cessalo  il  fuoco,  mandò  pel  padre 
Viselli  a significare  al  governo  che  avreb- 
be ceduto  le  porle  se  gliene  fosse  falla  la 
: dimanda.  Accettò  il  governo,  e fece  il  de- 
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creto  di  richiederle.  Ma  il  popolo  rispose 
di  qoo  voler  più  riconoscere  per  limosi- 
na ciò  che  non  pelea  mancare  alla  pro- 
pria industria  e valore. 

Ricominciale  dunque  le  offese,  più 
che  mai  fieramente  continuarono,  finché 
gli  Austriaci  forzati  abbandonarono  la 
porta  ed  altri  posti  vicini,  siccome  anco- 
ra la  porta  di  Lanterna  e il  posto  di  San 
Benigno.  Colà  subentrati  i popolari,  co- 
minciarono dal  parapetto  delle  mura  a fare 
un  fuoco  continuo  sopra  i nemici,  e ca- 
ricato a cartocci  il  cannone,  tolto  loro 
dinanzi,  più  volle  lo  spararono,  e non 
mai  in  fallo.  Andarono  a poco  a poco 
rinculando  i Tedeschi  dalle  alture  e da 
tutti  gli  occupati  posti,  ed  uniti  poi  con 
gli  altri,  abbandonarono  anche  la  piazza 
del  principe  Doriu,  ad  altro  non  pensan- 
do che  a ritirarsi  verso  la  Bocchetta  e 
Lombardia.  Fu  scritto,  che  giunti  alla 
chiesa  de'trinitarii,  arrivarono  loro  ad- 
dosso i popolari,  e trovandoli  disordinati 
e intenti  a fuggire,  ne  fecero  macello.  La 
verità  si  è,  che  niun  combattimento  vi 
succedette.  Forse  non  furono  più  di  ven- 
ticinque i Tedeschi  uccisi,  non  più  di 
dodici  gli  uccisi  Genovesi  ; e a pochissi- 
mi si  ridusse  il  numero  de'  feriti.  Anda- 
vano gli  Alemanni  accompagnati  da  varie 
bombe  e da  molte  cannonate  della  città  ; 
ed  avendo  que’  della  Cava  ravvisato  il 
generai  Botta,  appuntarono  contro  di  lui 
un  cannone,  la  cui  palla  a canto  a lui 
sventrò  il  cavallo  del  cavalier  Castiglio- 
ni,  e una  scheggia  di  un  muro  percosso 
andò  a leggiermente  ferire  in  una  guan- 
cia lo  stesso  generale.  Ritiraronsi  dunque, 
venuta  la  notte,  gli  Austriaci  con  gran 
fretta  e disordine  verso  la  Bocchetta:  po- 
sto che  prudentemente  il  generale  sud- 
detto avea  per  tempo  fatto  preoccupare 
sull' incertezza  di  quell' avvenimento.  E 
buon  per  loro,  che  i Polccverini  non  si 
mossero  per  inseguirli  o tagliar  loro  la 
strada  : ne  potea  loro  succedere  graa 
male.  Fu  creduto  che  quella  brava  gente 
non  facesse  in  tal  congiuntura  insulto  ai 
fuggitivi,  perché  ubbidiente  all’ ordine  del 
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governo  di  non  prendere  Tarmi.  Si  figu- 
rarono altri  che  il  generale  austriaco  re- 
galasse il  capitano  della  Valle,  e gli  fa- 
cesse credere  seguito  un  aggiustamento  : 
il  che  non  sembra  verisimile,  stante  Tes- 
sere appena  cessato  lo  strepito  di  laute 
ormi  e cannoni,  quando  si  vide  per  quella 
lunga  salita  andarsene  frettolosa  la  pic- 
cola armata  tedesca.  Fransi  rifugiati  più 
di  settecento  Alemanni  iu  tre  palagi  di 
Albaro;  ma  quivi  bloccati  dai  Bisognini, 
ed  infestati  da  una  frequente  moschelte- 
ria,  e poscia  da  un  cannone  tiralo  da 
Genova,  furono  costretti  ad  arrendersi, 
con  venire  nel  di  U di  dicembre  con- 
dotti prigioni  alla  città.  Altri  poi  ne  fu- 
rono presi  in  San  Pier  d’  Arena  e in 
altri  luoghi,  di  modo  che  conto  si  fece 
che  più  di  quattro  mila  Austriaci  rima- 
sero nelle  forze  de’  Genovesi,  e fra  loro 
circa  cento  cinquanta  uffizioli.  Molti  dei  * 
primi,  perché  non  si  potè  mai  riscattarli, 
vennero  meno  di  malattie  e di  stento.  E 
perciocché  quegli  uffizioli  sparlavano,  pre- 
tendendosi non  obbligati  alla  parola  data, 
perchè  presi  da  gente  vile  e non  decorata 
del  cingolo  della  milizia,  e mollo  più  per- 
chè gli  ostaggi  dati  dai  Genovesi  furono 
mandati  nel  castello  di  Milano:  vennero 
in  Genova  trasportate  ad  altro  monistero 
le  monache  dello  Spirito  Santo,  e nel 
chiostro  d’  esse  rinserrali  e-  posti  a fur 
orazioni  e meditazioni  quegli  uftiziali  sot- 
to buona  guardia.  Quegli  Alemanni  che 
restarono  in  quelle  focose  azioni  feriti 
riceverono  nello  spedale  della  città  ogni 
più  caritativo  trattamento. 

Tale  fu  il  fine  della  tragedia  del  dì  10 
di  dicembre,  terminala  la  quale,  il  popolo 
vincitore  nel  di  seguente  corse  u Sun 
Pier  d’  Arena  a raccogliere  le  spoglie 
della  felice  giornata.  Vi  si  trovarono 
grossi  magazzini  di  grano,  di  panni,  di 
armi  e di  munizioni  da  guerra.  Quivi 
ancora  venne  alle  lor  mani  non  lieve 
numero  di  Tedeschi  feriti  o malati;  buo- 
na parte  de'  bagagli  non  solo  dei  poco 
dianzi  fuggii!  uffizioli,  ma  degli  altri  an- 
coru  che  erano  passati  in  Provenza.  Fu- 
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rono  eziandio  sorprese  non  poche  barche 
nel  porlo  cariche  di  grano  c d'  ogni  allra 
provvisione  per  l' arinolo  della  suddcllo 
Provenza.  Parimente  in  Bisagno  resta- 
rono preda  di  qneljpopolo  gli  equipaggi 
d'  altri  Alemanni.  In  una  parola,  ascese 
ben  alto  il  valore  del  copiosissimo  bolli- 
no, ma  non  già  a quei  tanti  milioni  che 
la  famu  decantò:  corse  anche  voce  che 
fossero  presi  cinque  muli  carichi  della 
pecunia  dianzi  pagala  da’  Genovesi  ; ma 
questo  danaro  non  vi  fu  chi  lo  vedesse. 
Per  si  fortunali  successi  tutta  era  in  festa 
la  città;  ma  non  giù  que' forestieri,  per 
qualche  ragiono  aderenti  agli  Austriaci, 
che  non  poteanu  fuggire,  perché  durante 
questa  terribil  crisi  non  ischivarono  di 
essere  svaligiati.  Fu  anche  messa  solen- 
nemente a sacco  dui  popolo  la  posta  di 
Milano,  ultimamente  piantata  in  quella 
città.  Fin  dentro  ai  mouisleri  delle  mo- 
nache andò  f avido  popolo  a ricercare 
quunto  vi  avenno  rifugialo  i Tedeschi. 
All'  incontro,  l' invialo  di  Francia,  a cui 
non  si  farà  già'torlo  in  credere  che  sof- 
fiasse nuu  poco  in  questo  fuoco,  ed  im- 
piegasse anche  buona  somma  di  danaro, 
spedi  tosto  per  mare  due  feiucche  a To- 
! Ione  o Marsiglia,  dando  cento  doble  a 
cadauno  de' padroni  d esse,  e prometten- 
done ullre  cento  a dii  di  loro  il  primo 
arrivasse  colà,  per  ragguagliare  il  mare- 
! sciatto  duca  di  Bettiste  di  si  importante 
metamorfosi  di  cose.  £ se  non  allora, 
certamente  poco  dipoi  spedi  anche  il  go- 
verno di  Genova  lettere  premurose  al 
generale  medesimo,  e delle  altre  suppli- 
chevoli al  re  Cristianissimo,  implorando 
soccorsi.  Dopo  il  fatto  declamarono  forte 
i Tedeschi,  perchè  il  loro  generale  non 
avesse  tolte  F urini  u quella  città,  non 
avesse  occupalo  Belvedere  e tutte  le 
porle,  ed  avesse  permesso  ai  ministri  di 
Francia,  Spagna  e Napoli  il  continuar  ivi 
la  loro  dimora.  Ciò  sarebbe  stato  contro 
I la  capitolazione  ; ma  non  importa.  Cosi  la 
discorrevano  essi.  Altri  poi  (e  con  buon 
fondamento)  asseriscono,  che  se  gli  Au- 
striaci avessero  saputo  trattar  bene  quel 


popolo,  e promettergli  lo  sgravio  di  hI-  | 
cuoi  dazi  e gabelle,  nulla  era  più  facile  ; 
che  il  far  proclamare  I'  augusta  impera-  1 
drice  signora  di  quella  nobil  città.  Ma,  1 
ucciecati  dal  lieve  guadagno  presente, 
nulla  pensarono  all'  avvenire. 

Con  rapido  volo  intanto  portò  la  fama 
per  tutta  la  Riviera  di  Levante  l'avviso 
della  liberata  città;  avviso,  che  siccome 
riempie  di  terrore  le  schiere  austriache 
sparse  iu  Sarzana,  Chiavari,  Spezia  ed 
altri  luoghi,  cosi  colmò  di  allegrezza 
quegli  abitanti.  La  gente  saggia  d’  essi 
paesi,  per  evitare  ogni  maggiore  incon- 
veniente, quella  fu  che  amichevolmente 
persuase  a quelle  truppe  di  ondarsene 
con  Dio;  c se  ne  andarono,  ma  col  cuor 
palpitante,  tinche  giunsero  di  qua  dali'A- 
pen n ino.  Loro  furono  somministrate  vet- 
ture, e conceduto  lo  spazio  d’  otto  gior- 
ni pel  trasporlo  de'  loro  spedali  e baga- 
gli. Un  gruo  dire  fu  per  tutta  Europa  del- 
f avere  i Genovesi  con  risoluzione  si  co- 
raggiosa spezzati  i loro  ceppi;  ed  anche 
chi  non  gli  amava,  li  iodò.  Fu  poi  comu- 
nemente preteso,  che  se  il  ministro  au- 
striaco con  più  moderazione  fosse  pro- 
ceduto iu  questa  contingenza,  maggior 
gloria  di  clemenza  sarebbe  provenuta  al- 
l'imperadrice  regina, ed  avrebbono  le  sue  J 
armi  sfuggilo  questo  disgustoso  rovescio  | 
di  fortuna.  Non  si  potè  cavar  di  testa 
agli  Austriaci,  e dura  tuttavia,  anzi  du- 
rerà sempre  in  loro  la  ferma  persuasio- 
ne che  il  governo  di  Genova  manipolas 
se  lo  scotimento  del  giogo,  e sotto  mano 
se  l’ intendesse  col  popolo  ; fingendo  il 
contrario  ne’  pubblici  atti.  Non  si  può 
negare:  molli  giorni  prima  gran  bollore 
appariva  negli  abitanti  di  Genova,  e si 
tenevano  varie  combriccole  : del  che  fu 
anche  avvisala  la  corte  di  Vienna,  senza 
che  nè  essa  nè  gli  uffiziali  dell’  armata 
no  facessero  alcuu  conio,  per  la  sover- 
chia idea  delle  proprie  forze  e dell'altrui 
debolezza.  Pure  altresì  è vero  che  iu  una 
repubblica,  composta  di  lauti  nobili,  cia- 
scun de’  quali  ha  degl’  interessi  ed  affolli  !: 
particolari,  e fra’  quali  e il  popolo  non  jj 
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passa  grande  intrinsichezza,  sembra  che 
non  si  potesse  ordire  una  tela  di  tante 
fila,  senza  che  in  qualche  guisa  ne  tra- 
spirasse il  concerto.  Non  è capace  di  se- 
greto un  popolo;  di  tulli  i moti  della  me- 
desima plebe  il  governo  andò  sempre  rag- 
guagliando il  generale  austriaco.  Si  sa 
ancora  che  niuno  de'  nobili  pubblicamen- 
te s’  uni  col  popolo,  se  uon  d«pu  la  li- 
berazione della  città.  Vero  è che  il  go- 
verno comunicò  al  popolo  la  risposta 
data  al  generale  di  non  poter  pagare  un 
soldo  di  più,  e si  fece  correr  voce  di 
gravi  soprastanti  malanni;  ma  non  per 
questo  si  mosse  mai  il  governo  contro 
gli  Austriaci. 

Himellendo  io  a migliori  giudizii  la 
decisione  di  questo  punto,  dirò  solamente 
quel  poco  clic  da  persone  assennate  e 
ben  istruite  di  quegli  affari  ho  inteso. 
Cioè  : che  i nobili  del  governo  senza  mai 
tramare  rivolta  alcuna,  sempre  ouorala- 
ineute  trattarono  col  comandante  au- 
striaco. Ma  essere  altresi  vero  che  non 
era  loro  ignoto  meditarsi  dal  popolo 
qualche  rivoluzione.  Questa  poi  scoppiò 
prima  del  tempo,  e per  1'  accidente  di 
quel  mortaio,  cioè  quando  non  erano 
peranche  all'  ordine  tutte  le  ruote.  Quali 
poi  fossero  le  conseguenze  di  quella  stre- 
pitosa mulazion  di  cose,  andiamo  a ve- 
derlo. Avea  bensì  il  conte  della  Rocca,  co- 
mandante 1’  assedio  della  cittadella  di 
Savona,  avanzati  i lavori  sotto  la  mede- 
sima ; tuttavia  non  potè  mai,  se  non  al- 
l'eutrar  di  dicembre,  procedere  con  brac- 
cio forte  : tanta  difficoltò  si  provò  a trac 
colò  tutte  le  artiglierie  e gli  ordigni  di 
guerra.  Solamente  dunque  allora  comin- 
ciò a battere  in  breccia  quella  fortezza  : 
quando  eccoli  giugnerc  1’  avviso  delle 
novità  occorse  in  Genova,  città  distante 
non  più  di  Irentu  miglia.  Conobhesi  ben 
tosto  che  penserebbe  quella  repubblica 
al  soccorso  di  Savona  ; e però  ordine  fu 
dato  che  dui  Mondovi,  da  Asti  e da  altri 
luoghi  del  Piemonte  colà  frettolosamente 
passassero  alcuni  battaglioni  di  truppe 
regolate  e molle  migliaia  di  miliziotli,  i 

per  rinforzare  quell'  assedio,  ed  accele- 
rare un  si  rilevante  conquisto,  lo  fat- 
ti non  trascurarono  i Genovesi  di  spi- 
gnoro a qucllu  volta  per  mare  un  gros- 
so convoglio  di  gente  e di  munizioni  da 
bocca  e du  guerra,  scortuto  da  tre  gale- 
re. Inviarono  anche  per  terra  un  corpo 
di  forse  tre  o quattro  mila  volontarii,  pa- 
gati nondimeno  dal  pubblico  ; ma  invia- 
rono tutto  indarno.  Veleggiavano  per 
quel  mare  le  navi  inglesi,  che  avrebbero 
ingoiato  il  convoglio,  forzalo  perciò  a 
retrocedere  ; e per  terra  esso  conte  della 
Rocca  con  forze  molto  superiori  venne 
incontro  alle  brigale  genovesi  di  terra  ; 
laonde  queste  giudicarono  meglio  di  ri- 
serbure  ud  altre  occasioni  la  loro  bra- 
vura. Continuarono  pertanto  le  ostilità  e 
gli  assalti,  ne'  quali  peri  qualche  centi- 
naio di  Piemontesi,  talché  la  guarnigione 
del  euslello  di  Savona  composta  di  mille 
e cento  uomini,  perduta  ogni  speranza 
di  soccorso,  dovette  nel  di  19  di  dicem- 
bre rendersi  prigioniera  e cedere  la  piaz- 
za : colpo  beo  sensibile  ai  Genovesi,  si 
per  la  qualità  del  luogo,  dove  il  porto  da 
essi  interrilo  se  risorgesse,  siccome  uno 
dei  migliori  e più  sicuri  porli  del  Medi- 
terraneo,  darebbe  un  gran  tracollo  al 
commercio  della  stessa  Genova,  e si  per- 
chè la  reai  casa  di  Savoia  su  quella  città, 
per  cessione  fattane  dai  marchesi  del 
Garretto,  ha  sempre  mantenuto  vive  le 
sue  ragioni  ; e queste,  colla  giunta  del 
possesso,  venivano  ad  acquistare  un  in- 
credibil  vigore.  Trovossi  in  quella  for- 
tezza gran  copia  di  cannoni  di  bronzo. 

Non  provò  già  un’  egual  felicità  P im- 
presa di  Provenza.  Si  perniciosa  influenza 
ebbero  le  novità  di  Genova  sopra  i disegni 
degli  Austriaco-Sardi  iu  quelle  contrade, 
che  tulli  andarono  a voto.  Da  Genova 
aveuno  da  venire  i grossi  cannoni  e i 
mortai  per  vincere  il  forte  d’  Antibo,  e 
procedere  poscia  alle  offese  di  Tolone. 
Di  là  uucoru  si  dovea  muovere  buona 
parie  delle  vettovaglie  necessarie  al  cam- 
po, e delle  munizioni  da  guerra.  Kbhe  il 
generale  conte  di  llroun  un  bel  aspettare  : | 
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s'  era  cangialo  di  troppo  il  sistema  delle 
cose  di  Genova.  Sicché  tutte  le  prodezze 
di  quell’  esercito  si  ridussero  a fare  de- 
gli inutili  giocolini  sotto  Anlibo,  e a libe- 
ramente passeggiare  per  quella  parte  di 
Provenza,  tanto  per  esigere  contribuzioni, 
quanto  per  tirarne  foraggi  e viveri  da  far 
sussistere  I’  armata.  Era  giunta,  siccome 
dissi,  I'  ala  sinistra  d'  essi  fino  a Castel- 
lana, luogo  comodo  per  far  contribuire 
le  diocesi  di  Digne,  Sanez  c Kiez  dell'  alta 
Provenza.  Niun  ostacolo  aveano  trovato 
ai  lor  passi,  giacché  il  marchese  di  Mire- 
poijc , troppo  smilzo  di  truppe,  andava 
saltellando  qua  e là  alla  difesa  delle  rive 
de'  fiumi,  ma  senza  voglia  alcuna  di  af- 
frontarsi co'  nemici.  Arrivò  poscia  al  co- 
mando dell’  armi  franzesi  in  Provenza  il 
maresciallo  duca  di  Beltislc,  ed  era  in 
cammino  u quella  volta  il  gran  distacca- 
mento d'armati  mosso  dalla  Fiandra,  per 
somministrargli  i mezzi  di  frenare  il  corso 
de'  nemici,  ed  anche  per  obbligarli  alla 
ritirata.  Corrieri  sopra  corrieri  spediva 
egli  per  affrettare  il  loro  arrivo;  ma  più 
l’ affrettavano  i desidero  e le  orazioni  a 
Dio  de’  Provenzali,  che  o provavano  di 
fatto  o sentivano  accostarsi  I’  oste  nemica. 
Intanto  il  generale  Botta,  lenendo  forte  la 
fiocchetta,  piantò  il  suo  quurlier  generale 
a Novi,  e fu  rinforzalo  di  nuova  gente; 
ma  perciocché  da  gran  tempo  andava  egli 
chiedendo  alla  corte  di  Vienna  la  permis- 
sione di  passare  alla  sua  patria  Pavia, 
per  cagione  d’  alcuni  suoi  abituali  inco- 
modi di  salute,  maggiormente  rinforzò  le 
suppliche  sue  per  ottenere  questa  licen- 
za, e in  fine  I'  ottenne. 

Nè  si  dee  lacere  che  nel  di  15  d’  a- 
gosto  dell'  unno  presente  un  colpo  di  n- 
poplessiu  portò  all’  altra  vita  Giuseppe 
Maria  Gonzaga , duca  di  Guastalla,  prin- 
cipe a cui  furono  si  familiari  le  aliena- 
zioni di  mente,  che  stelle  sempre  in  ma- 
no della  duchessa  Maria  Eleonora  di 
Holslein  sua  moglie,  c de’  ministri  il  go- 
verno di  quel  popido:  popolo  ben  trattalo 
e felice  in  tal  tempo,  e popolo  che  som- 
mamente deplorò  la  perdita  di  lui.  Es- 


sendo egli  mancato  senza  prole,  terminò 
quell'  illustre  ramo  della  casa  Gonzaga, 
e restò  vacante  il  ducato  di  Guastalla, 
quello  di  Sabbioneta  e il  principato  di 
Bozzolo.  Al  feudo  della  sola  Guastalla 
era  chiamato  il  contedi  Paredesspagnuolo 
della  nobil  casa  della  Cerda,  in  vigore 
delle  imperiali  investiture,  siccome  di- 
scendente da  una  Gonzaga  di  quella  linea. 
Sugli  allodiali  giuste  e incontrastabili  ra- 
gioni competevano  al  duca  di  Modena. 
Il  bullo  fu  che  l’ iuipcrudrice  regina  fece 
prendere  il  possesso  di  tutti  quegli  Stali 
e beni,  quasiché  fossero  dipendenze  dello 
stato  di  Milano  o del  ducato  di  Mantova  : 
del  che  fece  querele  il  consiglio  dell’  iro- 
perudore  consorte,  con  protenderli  spet- 
tanti alla  sola  giurisdizione  sua.  Fu  in- 
torno a questi  tempi  che  gli  Austriaci 
usarono  una  prepotenza,  la  qual  certo 
non  fece  onore  nè  alla  nazione  alemanna, 
nè  all'  augusta  imperadrice,  a cui  pure 
stava  cotanto  a cuore  il  pregio  della  giu- 
stizia e della  clemenza.  Cioè  inviarono 
nel  Ferrarese  a fare  un’  esecuzione  mi- 
litare sugli  allodiali  della  serenissima  casa 
d'  Este,  benché  spettanti,  in  vigore  di 
donazione  paterna,  in  usufrutto  alle  prin- 
cipesse Benedetta  ed  Amalia  sorelle  del 
duca  di  Modena,  intimando  per  essi  una 
grossa  contribuzioue  di  danari  e di  na- 
turali, fiancheggiata  dalle  miuacciedi  ven- 
dere tutte  le  razze  de’  cavalli,  bestie  bo- 
vine, grani  e foraggi  di  quelle  tenute. 
Operarono  essi  nello  Sluto  di  Ferrara  con 
autorità  non  minore,  come  se  si  trattasse 
di  un  paese  di  conquista,  e ciò  con  dete- 
slubil  dispregio  della  sovranità  pontifizia. 
Per  non  vedere  la  rovina  di  que’  beni, 
forza  fu  di  accordar  loro  quanto  vollero 
in  gran  somma  di  danaro.  Impiegarono 
poscia  il  nunzio  pontilizio  ed  unche  l' in- 
viato del  re  di  Sardegna  i lor  caldi  uflizii 
presso  le  loro  cesaree  maestà,  rappresen- 
tando il  grave  torto  fatto  ad  innocenti 
principesse,  e I'  obbligo  di  rifondere  al- 
meno il  denaro  indebitamente  perfetto. 
Si  ha  tuttavia  da  vedere  il  fruito  delle 
loro  istanze,  c io  scarico  deli'  imperiale 
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coscienza.  Nè  fu  mcn  grande  I'  altra  pre-  ; 
potenza,  con  cui  trattarono  il  ducalo  di  ! 
Massa  di  Carrara,  non  di  altro  reo,  se 
non  perchè  quello  duchessa  ilaria  rema 
Cibò,  sovrano  sola  di  tale  Stalo,  era  con- 
giunta in  matrimonio  col  principe  eredi- 
tario di  Modena.  Da  esso  popolo  ancora 
colle  minoccie  di  ogni  più  fiero  tratta- 
mento estorsero  una  rigorosa  contribu- 
zione, tuttoché  questa  non  fosse  guerra 
d’ imperio.  In  che  libri  mai  ( convien  pur 
dirlo  ) studiano  talvolta  i potenti  cristia- 
ni ? Certo  non  sempre  in  quei  del  Van- 
gelo. Ma  ho  fallalo.  Doveva  io  dir  ciò 
non  dei  principi,  che  tutti  oggidì  son 

, buoni,  ma  di  que'  ministri  adulatori  e 
senza  religione,  che  tutto  fanno  lecito  al 
principe,  per  maggiormente  guadagnarsi 
I’  affetto  e la  grazia  di  lui. 

Sullo  spirare  dell’  anno  presente  gran 
romore  ancora  cagionò  in  Napoli  l’ affare 
della  sacra  inquisizione.  Ognun  sa  quale 
avversione  abbia  sempre  mantenuto  e 
professato  quel  popolo  a si  fatto  tribunale. 

1 Ma  perciocché  la  conservazion  della  re- 
ligione esige  che  vi  sia  pure  chi  abbia 
facoltà  di  frenare  0 gastigare  chi  nutrisce 
sentimenti  e dottrine  contrarie  alla  me- 
desima ; e questo  diritto  in  Italia  è radi- 
cato almeno  ne’  vescovi,  aveano  gli  arci- 
vescovi di  Napoli  col  tacilo  consenso  dei 
piissimi  regnanti  introdotta  una  spezie  di 
inquisizione,  con  avere  carceri  apposta, 
consultori,  notai  e sigillo  proprio,  per  for- 
mare segreti  processi,  e catturare  i delin- 
quenti. Quivi  aurlic  si  leggeva  scolpito  in 
marmo  il  nome  del  tanto  uffizio.  Trovò 

10  zelantissimo  e dignissimo  cardinale 
Spinelli,  arcivescovo  di  quella  metropoli 
cosi  disposto  le  cose  ; ed  aneli’  egli  teneva 
in  quelle  carceri  quattro  delinquenti  so- 
lenni, processati  per  materia  di  fede,  da 
due  dei  quali  fu  anche  fatta  una  semipub- 

| blica  abiura.  Però  egli  pretese  di  non 
aver  falla  novità  ; ma  fu  poscia  preteso 

11  contrario  dulia  corte.  Ne  fece  grave  do- 
glianza il  popolo,  commosso  da  chi  piò 
degli  altri  mirava  di  mal  occhio  come  in- 
trodotta sotto  altro  verso  l'inquisizione; 


laonde  I’  eletto  d'  esso  popolo,  con  rap- 
presentare al  re  turbale  le  leggi  del  re- 
gno, e vilipese  le  antiche  e recenti  grazie 
regali  in  questo  particolare  concedute  ai 
suoi  sudditi,  ebbe  maniera  d' indurre  il 
re  u pubblicare  un  editto,  in  cui  annulò 
e vietò  tutto  quell’  apparato  di  novità, 
bandi  due  canonici,  ed  ordinò  che  da  11 
avanti  la  curia  ecclesiastica  procedesse 
solamente  per  la  via  ordinaria,  e colla 
comunicozion  de’  processi  alla  secolare, 
con  altri  articoli  clic  non  importa  riferi- 
re ; ma  con  tuli  formalità,  che  si  polea 
tenere  come  rcndiila  inutile  in  questo 
particolare  la  giurisdizione  episcopale. 
Giudicò  bene  la  corte  di  Roma  d’ inviare 
a Napoli  il  cardinale  Laudi,  arcivescovo 
di  Benevento,  personaggio  di  sperimenta- 
ta saviezza,  per  trattare  di  qualche  tem- 
peramento all’  editto.  Qual  esito  avesse 
I’  andata  di  lui,  non  si  riseppe.  Solamente 
fu  detto,  che  affacciatisi  alludi  lui  carroz- 
za alcuni  di  quegli  arditi  popolari,  gli  mi- 
nacciarono fin  la  perdita  della  vita,  se  non 
si  partiva  dalla  città.  Meritossi  il  re  per 
quell'  atto  dal  popolo  un  regalo  di  trecen- 
to mila  ducati  di  quella  moneta.  Vuoisi 
anche  aggiugnere,  che  durando  i mali 
umori  nella  Corsica,  nè  polendo  i Geno- 
vesi accudire  a quegli  interessi,  perchè 
distratti  da  più  importante  impegno,  le 
più  forti  case  di  quell’  isola  tumultuarono 
di  nuovo,  discontente  del  governo  di  Ge- 
nova, quasiché  non  mantenesse  le  pro- 
messe de'  capitoli  stabiliti,  e insieme  dis- 
ingannata che  altre  potenze  non  davano 
clic  parole  : s’ impadronirono  della  città 
e del  castello  di  Calvi,  della  fortezza  di 
San  Fiorenzo  e di  altri  luoghi.  Avendo 
poscia  chiamali  ad  una  dieta  generale  i 
rapi  delle  pievi,  stabilirono  una  democra- 
zia e reggenza,  che  da  li  innanzi  gover- 
nasse il  paese.  Fu  detto  che  dopo  avere 
d popolo  in  Genova  prese  le  redini,  e ri- 
pigliata la  libertà,  implorasse  I'  aiuto  dei 
Corsi,  con  promettere  loro  il  godimento 
di  qualsiasi  antico  privilegio.  Mo  fatta 
questa  esposizione  a gente  che  più  non 
si  fidava,  niun  buon  effetto  produsse.  A 
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lauti  guai,  elio  rondorono  quosl’  anno  di 
troppo  lagrimevole  in  Lombardia,  si  ag- 
j giunse  il  (bigello  dell’ epidemia  e mortalità 
de’  buoi,  ebe  fece  strage  in  Piemonte  e Mi- 
lanese, e passò  anello  nel  Reggiano,  Mo- 
li denese  e Carpignano,  e torcò  alquante 
ville  del  Bolognese  e Ferrarese.  Povere 
lasciò  molte  famiglie,  e cessò  dipoi  nel 
i verno.  E tale  fu  il  corso  delle  bellicose 
imprese  ed  avventure  di  quest'anno  in 
Italia  ; alle  quuli  si  vuol  aggitignere,  che 
nel  di  20  di  giugno  la  santità  di  papa  Be- 
nedetto XIV  con  gran  solennità  celebrò 
in  Roma  la  canonizzazione  di  cinque  san- 
ti. Fu  anche  dal  medesimo  pontefice,  cor- 
rendo il  mese  d’  aprile  approvato  un  nuo- 
vo ordine  religioso,  intitolato  la  congrega- 
zione de'  Ckerici  Scalzi  della  pastina  di 
Gesù  Cristo  il  cui  istituto  è di  promuo- 
vere la  divozion  de'  fedeli  verso  la  stessa 
passione  con  le  missioni  ed  altri  pii 
esercizii. 

Guanto  alle  guerre  oltramontane,  non 
potò  né  pure  il  verno  trattener  I’  armi 
franzesi  da  nuovi  acquisti.  Sul  principio  di 
febbraio,  al  dispetto  de'  freddi,  delle  piog- 
gic  e dei  fanghi,  il  prode  maresciallo  di 
Francia  conte  di  Sassonia,  mimato  un 
| esercito  di  quaranta  mila  persone,  dopo 
aver  preso  alcuni  forti,  all'  improvviso 
si  presentò  sotto  la  riguardevol  città  di 
Brusselles,  e senza  dimora  eresse  batte- 
rie e minacciò  la  scalala.  Non  passò  il  di 
20  di  detto  mese,  che  quella  numerosa 
guernigione  di  truppe  olandesi  rendè  la 
città  e sé  stessa  prigioniera  di  guerra 
Gran  treno  d'artiglieria  quivi  si  trovò. 
Immenso  danno  e tristezza  cagionò  nel 
di  23  del  seguente  marzo  a tutta  la 
Francia  un  orribile  incendio,  succeduto 
( non  si  seppe  se  per  poca  cautela,  o per 
malizia  degli  uomini  ) nel  gran  magaz- 
zino della  compagnia  dell'  Indie,  situalo 
nel  porto  d’  Oriente  sulle  coste  maritti- 
me della  Bretagna.  A più  e più  milioni 
si  fece  montare  il  danno  recato  da  quelle 
fiamme,  tanto  alla  regia  camera,  che  alla 
compagnia  suddetta.  I)'  altro  in  questi 
tempi  non  risonavano  i caffè  che  di  vi- 


cina pace,  quando  lutti  questi  aerei  ca-  | 
stelli  svanirono  al  vedere  che  il  re  Cri-  I 
svanissimo  Luigi  XV  partitosi  do  Versa-  | 
glies  nel  di  4 ili  maggio,  entrò  in  Brus- 
selles, e poscia  in  Malines,  e mise  in 
un  gran  molo  le  divisioni  della  sua  po- 
tentissima armata.  Conobbesi  allora  che 
guerra  e non  pace  avea  anche  nell’  anno 
presente  a far  gemere  la  Fiandra  e l’Italia. 
Dove  tendessero  le  mire  de’  Franzesi,  si 
fece  poi  palese  ad  ognuno  nel  di  20  del 
suddetto  mese,  essendosi  presentato  un  ' 
gran  corpo  d' essi  sotto  la  nobil  ed  im- 
perlante città  d’  Anversa  ; ancorché  fosse 
preveduto  questo  colpo,  tuttavia  gli  al- 
leali, siccome  troppo  inferiori  di  forze, 
dovendo  accudire  a molti  luoghi  non 
l’aveano  rinforzata  di  sufficiente  nerbo 
di  gente  per  sostenerla.  V’  entrarono 
dunque  pacificamente  i Frsnzesi,  e tosto 
si  applicarono  a formar  I’  assedio  di 
quella  cittadella,  guarnita  d’  un  presidio 
di  due  mila  persone.  Non  son  più  quei  j 
tempi  che  gli  ussedii  durano  mesi  ed  an- 
ni. Ai  Franzesi  spezialmente,  che  han  1 
raffinata  l’arte  di  prender  le  piazze,  costa 
poco  tempo  il  forzarle  a capitolare.  In 
fatti,  nel  di  ultimo  di  maggio  il  coman 
dante  della  cittadella  suddetta  giudicò 
meglio  di  cederla  agli  assedianli,  con  ot- 
tener delle  convenevoli  condizioni,  ma 
insieme  con  lasciare  ai  Franzesi  anche  i 
forti  esistenti  lungo  la  Scbulda. 

Dopo  si  glorioso  acquisto  se  ne  tornò 
il  re  Cristianissimo  a Versaglies,  per  as- 
sistere al  parlo  della  delfina  ; e il  prin- 
cipe di  Contv,  a cui  fu  confidalo  il  su- 
premo comando  dell'  armi  in  Fiandra, 
imprese  nel  di  17  di  giugno  l' assedio 
della  città  di  Mons.  Incamminassi  intanto 
verso  la  Fiandra  il  principe  Carlo  di  Lo- 
rena, per  assumere  il  comando  dell’  or- 
mata collegata,  nel  mentre  che  lenta- 
mente marciava  dalla  Germania  un  co- 
pioso corpo  di  milizie  austriache  a rin- 
forzarla. Ma  vi  arrivò  ben  tardi,  e non 
mai  giunsero  I’  armi  d' essi  alleati  a tal 
nerbo  da  poter  impedire  i progressi  delle 
milizie  franzesi.  L’ aver  dovalo  accor- 
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rere  gl'  Inglesi,  ed  anche  gli  Olandesi, 
alla  guerra  bollente  in  (scozia,  sconcertò 
di  troppo  le  lor  misure  in  Fiandra,  ed 
agevolò  ai  Franzesi  il  buon  esito  d’  ogni 
loro  impresa,  lo  fotti,  lu  si  forte  città  di 
Mons,  dopo  uno  vigorosa  difesa  nel  di  12 
di  luglio  dovette  soccombere  olla  forza 
dei  Franzesi.  e la  guernigione  di  circa 
cinque  mila  collegati  non  potè  esentarsi 
dal  restar  prigioniera  di  guerra.  La  me- 
desima fortuna  corse  dipoi  la  fortezza  di 
san  Gbislain,  al  cui  presidio  nel  di  24  di 
luglio  altra  condizione  non  fu  accordata 
che  quella  di  Mons.  Ciò  fatto,  passarono 
i Franzesi  all'assedio  di  Cbarlcroy,  piaz- 
za che  nel  di  2 d'  agosto  si  trovò  co- 
stretta a mutar  padroue,  con  re6tur  pri- 
gioni di  guerra  i suoi  difensori.  Inutili 
erano  riusciti  fin  qui  tutti  i maneggi  fatti 
dalle  cesaree  maestà  per  far  dichiarare 
guerra  dell'  imperio  la  presente,  avendo 
i principi  e le  città  della  Germania,  fo- 
mentale spezialmente  dal  re  di  Prussia, 
ricusato  di  far  sua  la  causa  dell’  augusta 
casa  d’  Austria.  Nè  la  corte  di  Francia 
avea  mancato  di  divertir  lu  dieta  Ger- 
manica dall’  entrare  in  verun  impegno, 
con  assicurarla  che  dal  canto  suo  non 
s' inferirebbe  molestia  alcuna  alle  terre 
dell’  imperio.  Questo  contegno  fece  cre- 
dere a molti  che  la  nazion  germanica 
coll'  ultima  inutuzion  di  cose  si  fosse  al- 
quanto emancipata  : il  che  da  altri  ve- 
niva riprovato,  sul  riflesso,  che  il  lascia- 
re la  briglia  al  sempre  maggiore  ingrun- 
dimento  della  Francia  era  un  preparar 
catene  col  tempo  alla  Germania  stessa. 
In  fatti,  non  ostante  le  lor  belle  promes- 
se , allorché  i Franzesi  s’  avvidero  di 
poter  fare  un  bel  colpo,  non  sentirono 
scrupolo  a rompere  i contini  delle  terre 
germaniche,  e ad  impossessarsi  nel  di  2 1 
di  agosto  di  Huy,  appartenente  al  prin- 
cipato di  Liegi,  e di  fortificarlo,  tuttoché 
sia  da  credere  che  assicurassero  il  car- 
dinale principe  di  nulla  voler  usurpare 
del  suo  dominio.  L’ occupazione  di  quel 
posto  uvea  per  mira  di  obbligare  l’ eser- 
cito collegato  a ripassar  la  Musa  per  la 


penuria  de’  viveri,  siccome  appunto  av- 
venne. Allora  fu  che  il  maresciallo  conte 
di  Sassonia  si  appigliò  a formare  I’  asse- 
dio di  Numur,  piazza  fortissima,  se  pur 
alcuna  di  forte  v’  ha  contro  i Franzesi  ; 
e nel  di  4 1 di  settembre  cominciarono  a 
far  fuoco  le  batterie.  Non  era  mollo  lungi 
di  là  I’  esercito  de’  collegati  ; ma  il  ma- 
resciallo, che  ben  situato  copriva  I'  asse- 
dio, non  si  sentiva  voglia  di  accettare 
l' esibizion  d’  una  battaglia.  Fino  al  di  20 
del  suddetto  mese  fece  resistenza  la  città 
di  Narnur,  e quella  guernigione  ne  ac- 
cordò la  resa,  per  ritirarsi  alla  difesa  del 
castello,  sotto  cui  fu  immediatamente  a- 
pcrta  la  Iriucea.  Non  andò  mollo  che 
la  breccia  fatta  consigliò  a que’  difen- 
sori nel  di  50  del  settembre  suddetto  di 
prevenire  i maggiori  pericoli,  con  pro- 
porre la  resa  della  piazza , ma  senza 
potersi  esenlare  dal  rimaner  prigioniera 
di  guerra. 

Le  apparenze  erano,  che,  terminata 
si  felice  impresa,  prenderebbero  riposo 
I’  armi  franzesi  ; e tanto  più  perchè  in 
questi  tempi  rondava  una  potente  dotta 
inglese,  con  animo  di  qualche  irruzione 
sulle  roste  di  Francia,  alla  difesa  delle 
quali  parea  che  avesse  da  accorrere  par- 
te della  frauzese  armata.  Cosi  non  fu.  Il 
maresciallo  conte  di  Sassonia,  dopo  avere 
colla  presa  di  Narnur  ridotti  i Paesi  Bassi 
austriaci  in  potere  del  re  Cristianissimo, 
sentendosi  molto  superior  di  forze  al- 
l'oste de' collegati,  meditava  pur  qualche 
altro  colpo  di  mano  conira  de’  medesimi. 
Per  coprire  Liegi  dagl'  insulti  de’  Fran- 
zesi, s’  era  in  vorii  siti  ben  postata  I'  ar- 
mata d'  essi  alleati  fra  Mastrichl  e quella 
città.  Spedi  il  maresciallo  un  forte  di- 
staccamento verso  lo  stesso  Mastricht, 
affinchè  se  il  principe  Carlo  di  Lorena, 
che  in  quelle  vicinanze  avea  fissato  il 
quartiere  con  grosso  corpo  di  gente,  vo- 
lesse accorrere  in  difesa  de'  suoi,  egli 
potesse  assalirlo  per  fianco.  Ciò  futto  nei 
di  7 d’ottobre  a bandiere  spiegate  mar- 
ciò contro  I’  ala  sinistra  de’ collegati,  co- 
mandata dal  principe  di  Waldech,  gene- 
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rale  degli  Olandesi,  in  vicinanza  di  Liegi. 
Per  più  ore  durò  il  Aero  combattimento. 
Fu  detto  che  due  reggimenti  di  cavalle- 
ria olandese,  come  se  bruciasse  l’ erba 
sotto  i loro  piedi,  si  ritirassero  dal  con- 
flitto. Certo  è che  in  fine  gli  alleati,  sen- 
za potere  ricevere  soccorso  dal  principe 
di  Lorena,  piegarono,  e ritirandosi,  come 
poterono  il  meglio,  lasciarono  il  campo 
di  battaglia  ai  vincitori  Franzesi.  Si  spar- 
se voce  che  quattro  mila  collegati  vi 
avessero  perduta  la  vita,  e che  io  inano 
de’  FraDzesi  restassero  molti  caunoni, 
bandiere  e slenlardi,  eoo  grosso  numero 
di  prigionieri  tra  sani  e feriti.  Pretesero 
altri  ebe  non  più  di  mille  fossero  da 
quella  parte  gli  estinti;  oé  si  seppe  quan- 
to costasse  a’  Franzesi  la  loro  vittoria. 
Passarono  poscia  i vincitori,  divisi  in  va- 
rie parli,  a godere  i quartieri  del  verno. 

Altra  guerra  fu  nell’  anno  presente 
tra  i Frauzcsi  e gl'  Inglesi.  Riuscì  a que- 
sti ultimi  di  torre  agli  altri,  nell' America 
| settentrionale,  capo  Bretone , posto  di 
somma  importanza,  e riputato  dagl’  In- 
glesi d' incredibil  utilità  per  la  pesca  di 
quei  contorni.  All’  incontro  i Franzesi, 
siccome  accennammo  nel  precedente  un- 
no, colla  spedizione  del  cattolico  principe 
; di  Galles  Carlo  Odoardn  Stuardo,  avendo 
j attaccato  il  fuoco  nella  Scozia,  e con  quel- 
i la  diversione  facilitali  a sé  i progressi  nei 
Paesi  Bassi  austriaci.  Trovò  quel  prin- 
cipe fra  que’ popoli  gran  copia  di  aderenti 
! alla  reul  sua  casa,  ebe  presero  I’  armi,  e 
sparsero  il  terrore  siuo  nel  cuore  dell’  In- 
ghilterra ; perciocché  venne  a lui  fatto 
di  dare  una  rotta  alle  truppe  inglesi  a 
Preslon,  e poi  nel  di  28  di  gennaio  a 
Falkirk,  di  prendere  Carlisle,  Inverness, 
e di  fare  altre  conquiste  nei  confini  della 
stessa  Inghilterra.  Per  dubbio  che  qual- 
che cattivo  umore  si  potesse  covare  in 
Londra  stessa,  prese  d re  Giorgio  II  la 
precauzione  di  tenere  alla  guardia  d’essa 
città  e della  reai  corte  un  buon  sussidio 
. di  soldatesche  : ed  inviò  il  suo  seeondo- 
i genito  Guglielmino  Augusto  duca  di  Culli- 
li bcrlaud  con  gagliarde  forze  conila  del 


principe  Stuardo.  Varie  furono  le  vicen- 
de di  quella  guerra  ; ma  si  venne  a co- 
noscere che  gl’  Inglesi  non  amavano  di 
mutar  regnante,  e si  mostravano  zelanti 
della  conservazion  della  reai  casa  di 
Brunsvich.  All’  incontro  non  s'  udiva 
che  imbarco  di  soccorsi  franzesi  spedili 
di  tanto  in  tanto  al  principe  suddetto  ; e 
pur  egli,  a riserva  di  alquanti  uffizioli 
irlandesi  e di  poche  milizie  franzesi,  non 
ricevette  mai  rinforzo  alcuno  di  gente 
bastante  a continuare  la  buona  fortuna 
dell’  armi  sue.  Troppe  navi  inglesi  batte- 
vano il  mare,  e custodivano  le  coste,  per 
impedire  ogni  sbarco  di  truppe  straniere. 
Andarono  finalmente  a fare  naufragio 
tutte  le  speranze  del  priucipe  Stuardo  in 
un  fatto  d’  armi  accadalo  nel  di  27  di 
aprile  presso  d’Inverness,  dove  l’esercito 
suo  rimase  disfatto.  Peggiorarono  poi  da 
li  innanzi  i di  lui  affari  ; molti  anche 
della  primaria  nobiltà  di  Scozia  ed  an- 
che lordi  suoi  seguaci,  caddero  in  mano 
del  duca  di  Cumberland,  ed  alquanti  di 
loro  lasciarono  poi  la  vita  sopra  un  cata- 
falco in  Londra.  Le  avventure  dello  sven- 
turato principe  per  salvar  la  sua  vita, 
mentre  da  tutte  le  parli  si  faeea  la  cac- 
cia di  sua  persona,  tuli  furono  dipoi,  che 
di  più  curiose  non  ne  inventarono  i ro- 
manzi. Conluttociò  ebbe  la  fortuna  di 
giugnere  felicemente  nelle  spiagge  di  Fran- 
cia sano  e salvo  nel  mese  di  ottobre  ; e 
passalo  alla  corte  di  Vcrsaglies,  si  vide 
colle  maggiori  Uuezze  ed  onori  accolto, 
come  principe  di  gran  valore  e senno, 
dal  re  Cristianissimo  Luigi  XV.  Sbrigati 
che  furono  gl’inglesi  da  questo  fiero  tem- 
porale, pensarono  aneli'  essi  alla  vendet- 
ta ; e a questo  fine  allestirono  un  pos- 
sente stuolo  di  navi  con  più  migliaia  di 
truppe  da  sbarco.  Non  era  un  mistero 
questo  lor  disegno,  e però  si  misero  in 
buona  guardia  le  coste  della  Fruncia. 
Sul  fine  appunto  del  mese  di  settembre 
comparve  la  flotta  inglese  alle  vicinanze 
di  Porto-Luigi  ili  Bretagna,  sperando 
di  mettere  a sacco  il  porto  dì  Oriente, 
dove  si  conservano  i magazzini  della 
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compagnia  dell’  Indie,  ricclii  di  piò  mi- 
lioni. Ne  era  giù  sialo  trasportato  il  me- 
glio. Sbarcarono  gl’  Inglesi  ; fecero  del 
danno  alla  compagnia  ; ma  invece  di  su- 
perar quel  porlo,  ne  furono  rispinti  colla 
perdila  di  multa  genie,  e di  alcuni  pochi 
pezzi  di  cannone.  Quattro  lor  navi  an- 
cora, rapile  da  vento  furioso,  andarono 
a trovar  la  loro  rovina  in  quegli  scogli. 
Tornarono  essi  da  li  a non  mollo  a fare 
un  altro  sbarco,  e non  ebbero  miglior 
fortuna  ; se  non  che  lasciarono  in  varo 
luoghi  de'  vivi  monumenti  della  lor  rab- 
bia, collo  aver  dato  alle  fiamme  alcune 
ville  e conventi  di  religiosi  nella  suddetta 
provincia  di  Bretugna.  Gran  tesoro  costò 
loro  quella  spedizione,  e non  ne  riporta- 
rono che  danno  e pentimento- 
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Furono  alquanto  lieti  i principii  del- 
I’  anno  presente,  perchè  gli  accorti  mo- 
narchi fecero  vedere  in  lontananza  agli 
afflitti  lor  popoli  un'  iride  di  pace  come 
vicina.  Imperciocché  si  mirò  destinata 
Bredù  in  Olanda  per  luogo  del  congresso, 
e spediti  plenipolenzarii  per  trattarne,  e 
convenire  delle  condizioni.  La  gente,  cre- 
dula alle  tante  menzogne  delle  gazzette, 
si  figurava  giù  segretamente  accordati 
Franzesi,  Spagnuoli  ed  Inglesi  nei  preli- 
minari ; e a momenti  aspettava  la  dichia- 
razione di  un  armistizio,  cioè  un  foriere 
dello  smaltimento  delie  minori  difficoltà, 
per  islubilire  una  piena  concordia.  Ma 
poco  si  stette  a conoscere,  che  tante  belle 
sparate  di  desiderar  la  pace  ad  altro  non 
sembravano  dirette  che  a rovesciare  sulla 
parte  contraria  la  colpa  di  volere  conti- 
nuala la  guerra,  onde  presso  i propri!  po- 
poli restasse  giustificata  la  coolinuazion 
degli  aggravo,  e tollerali  i danni  proce- 
denti dal  maneggio  di  lanie  anni.  Trova- 
ronsi  in  effetto  inciampi  sul  primo  gradino. 
Cioè  si  misero  in  testa  i Franzesi  di  non 
ammettere  al  congresso  i plenipotenziari! 


I dell’  imperadore,  perchè  non  riconosciuto 
tale  da  essi;  nè  della  regina  d’  Ungheria, 
per  non  darle  il  titolo  a lei  dovuto  d' im- 
peradrice;  né  del  re  di  Sardegna,  perchè 
non  v’  era  guerra  dichiarata  contro  di 
lui.  Tuttavia  non  avrebbe  tal  pretensione 
impcdilu  il  progresso  della  pace,  so  vera- 
mente sincera  voglia  di  pace  fosse  alli- 
gnata in  cuore  di  quo’  potentati;  perchè 
avrebbero  ( come  in  falli  si  pretese  ) po- 
tuto i ministri  di  Francia,  Inghilterra  ed 
Olanda  comunicar  tutte  le  proposizioni 
e negoziati  ai  ministri  non  intervenienti; 
e convenuto  che  si  fosse  dei  punti  mas- 
sicci, ognun  poscia  avrebbe  fatta  la  sua 
figura  nelle  sessioni.  Ma  costume  è dei 
monarchi,  i quali  tuttavia  si  sentono  bene 
in  forze,  di  cercar  anche  la  pace  per  i- 
speranza  di  guadagnar  più  con  essa  che 
colf  incerto  avvenimento  dell'  armi.  Alte 
perciò  erano  le  pretensioni  di  ciascuna 
delle  parti,  e in  vece  di  appressarsi,  parve 
ohe  sempre  più  si  allontanassero  quei 
gran  politici.  Ciò  che  dì  poi  cagionò  ma- 
raviglia, fu  il  vedere  che  nè  pure  al  si- 
gnor di  Mancaoas,  plenipotenziario  di 
Spagna,  fu  conceduto  f accesso  ai  con- 
gressi, quando  le  apparenze  portavano, 
che  le  codi  di  Versaglies  e Madrid  pas- 
sassero di  concedo,  e fosse  tornata  fra 
loro  ima  perfetta  armonia.  Veramente 
il  cannocchiale  degl'  Italiani  non  arrivava 
in  questi  tempi  a discernere  le  mire  ed 
intenzioni  arcane  del  gabinetlo  di  Ma- 
drid. Le  truppe  di  quella  corona  seguita- 
vano a fermarsi  in  Aix  di  Provenza,  senza 
che  apparisse  se  le  medesime  si  unissero 
mai  daddovero  colle  franzesi,  benché  si 
scrivesse  che  le  spalleggiassero,  allorché, 
siccome  diremo,  obbligarono  i nemici  a 
retrocedere.  Ne  fu  poi  ordinala  una  non 
lieve  riforma,  e il  resto  andò  a svernare 
io  Linguadoca,  con  prendere  riposo  l' in- 
fante don  Filippo  e il  duca  di  Modena  in 
Mompellieri.  Nel  medesimo  tempo  si  at- 
tendeva forte  io  Madrid  al  rispurmio  per 
j rimettere,  come  si  diceva,  in  migliore 
sialo  I impoverito  regno,  annullando spe- 
zialuicnte  le  tante  pensioni  concedute 
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dal  re  defunto;  e pur  dicevasi,  farsi  leva 
di  nuove  milizie  per  ispedirlc  in  Proven- 
za. Fluttuava  del  pari  anche  la  repubblica 
d'  Olanda  fra  due  opposti  desiderii,  cioè 
qoello  di  non  entrare  in  guerra  dichiarala 
contro  la  Francia,  minacciante  oramai  i 
di  lei  confini;  e l’altro  di  mettere  una 
volta  freno  dopo  tante  conquiste  agli  ul- 
teriori progressi  di  quella  formidabil  po- 
tenza. La  conclusione  intanto  fu,  che  o- 
gnun  depose  per  ora  il  pensici'  della  pace; 
giacché  quei  soli  daddovero  la  chieggo- 
no che  soli  depressi,  e non  si  sentono 
più  in  lena  per  continuare  la  guerra. 

Passarono  il  gennaio  in  Provenza  gli 
Austriaco-Sardi,  ma  in  cattiva  osteria, 
combattendo  più  co’  disagi  che  co’  Fran- 
zesi,  i quali  andavano  schivando  le  zuffe, 
sperando  poi  di  rifarsi  allorché  fossero 
giunte  le  numerose  brigale  di  Fiandra. 
Bisognava  che  quell’  armata  aspettasse 
la  sussistenza  sua  in  maggior  parte  dal 
mare,  venendo  spedile  le  provvisioni  per 
uomini,  cavalli  e muli  da  Livorno,  Vil- 
lafranca e Sardegna.  Ma  il  mare  è una 
bestia  indiscreta,  massimamcale  in  tempo 
di  verno.  Però,  tardando  alle  volte  l’ar- 
rivo de’  viveri,  uomini  e cavalli  rimane- 
vano in  gravi  stenti;  e giorno  vi  fu  che 
convenne  passarlo  senza  pane.  Tulio  il 
commestibile  coslava  un  occhio  non  osan- 
do i paesani  di  portarne,  o facendolo 
pagar  carissimo,  se  ne  portavano.  Sof- 
fiarono talvolta  si  orridi  venti,  che  i sol- 
dati sull’  alto  della  montagna  nè  pur  po- 
teano  accendere  o tener  acceso  il  fuoco. 
Trovavansi  anche  non  pochi  di  loro  sen- 
za scarpe  e camicie,  da  che  s’  erano  per- 
duti i magazzini  di  Genova.  Ora  tanti 
patimenti  ragion  furono  che  entrò  nel- 
I’  esercito  un  fiero  influsso  di  diserzione, 
fuggendo  chi  potrà  alla  volta  di  Tolone, 
dove  speravano  miglior  trattamento.  Tan- 
ti ne  arrivarono  colè,  che  il  comandante 
della  città  noo  volle  più  ammetterli  entro 
d'  essa  per  saggia  sua  precauzione.  Cad- 
dero altri  inferrai,  e conveniva  traspor- 
tarli fino  a Nizza,  per  dar  luogo  ad  essi 
negli  spedali  della  Riviera.  Per  quindici 


di  que’  cavalli  e muli  non  videro  Seno  o 
paglia,  campando  massimamente  con  pa- 
ne e biada,  e questa  anche  scarsa  alle 
volle.  Chi  spacciò  che  furono  forzati  a 
cibarsi  delle  amare  foglie  degli  ulivi,  do- 
vette figurarsi  che  i cavalli  fossero  capro. 
Arrivò  la  buona  gente  Ano  a credere 
che  que’  cavalli  per  la  soverchia  fame 
mangiassero  la  minuta  ghiaia  del  lido  del 
mare,  senza  avvedersi  che  queste  erano 
iperboli  o finzioni  di  chi  si  prende  giuoco 
della  stolta  credulità  altrui.  Quel  che  è 
certo,  non  pochi  furono  i cavalli  e muli 
che  quivi  lasciarono  le  lor  ossa,  e gli  al- 
tri nolabilineule  polirono,  e parte  resta- 
rono inabili  al  mestier  della  guerra.  In- 
tanto a questo  gran  movimento  d’  armi 
non  succedea  progresso  alcuno  di  con- 
seguenza. Ridevasi  il  forte  di  Antibo  dei 
Croati  lasciati  a quel  blocco,  che  non 
poleaoo  rispondere  alle  cannonate,  se  non 
con  gl’  inutili  loro  fucili.  Però  fu  spe- 
dante di  trarre  da  Savona  con  licenza 
del  re  sardo  quanta  artiglieria  grossa 
occorreva  per  battere  quella  Rocca  ; e 
in  quel  frattempo  le  navi  inglesi  la  tra- 
vagliarono con  gran  copia  di  bombe,  le 
quali  recarono  qualche  danno  alla  terra,  j 
senza  nondimeno  intimorir  punto  i di-  i 
feosori  di  quel  forte.  Giunsero  finalmen- 
te i grossi  cannoni,  ma  giunsero  trop- 
po tardi.  » 

Imperciocché  si  cominciò  ad  ingros- 
sare l' esercito  fronzese  co’ corpi  di  gente, 
che  dalla  Fiandra  pervenuti  a Lione, 
scuza  dilazione  andavano  di  roano  in 
mano  ad  unirsi  col  campo  del  maresciallo 
duca  di  Bellislc.  Avea  questi  rauoale  al- 
cune migliaia  di  rniliziolli  armati;  e da 
che  si  trovò  rinforzato  dulia  maggior 
porle  dello  truppe  regolale,  diviso  tosto 
la  maniera  di  liberar  la  Provenza  dalla 
straniera  armata.  Scarseggiava  forte  an- 
ch'egli di  viveri  e foroggi,  perché  venne 
a militare  in  luoghi  dove  niun  magazzino 
si  trovò  preparalo,  e difficilmente  ancora 
non  si  potea  preparare  per  mancanza  di  i 
giumenti.  Fiera  strage  anche  in  que’  paesi 
uvea  fatto  la  mortalità  de’  buoi.  Ebbe 
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nondimeno  il  contento  di  udire  die  le 
(ruppe  spedile  di  Fiandre,  ancorché  stan- 
che e malconcio,  nulla  più  sospiravano 
che  di  essere  a fronte  de’  nemici,  e chie- 
devano di  venire  alle  mani.  La  prima 
impresu  ch’ei  fece,  fu  di  spedire  alla  sor- 
dina un  distaccamento  d'  alquante  bri- 
gate de’  suoi  alla  volta  di  Castellana,  dove 
slava  di  quartiere  il  generale  austriaco 
conte  di  Neuhaus  con  dodici  o quattor- 
dici battaglioni.  Dopo  gagliarda  difesa 
toccò  a questi  di  cedere  a chi  era  supe- 
riore di  forze,  con  lasciar  quivi  alcune 
centinaia  di  morti  e prigioni,  e si  contò 
fra  gli  ultimi  lo  stesso  generale  ferito 
con  buon  numero  d’  altri  ufftziali.  Non 
gli  sarebbe  accaduta  questa  disavventura 
se  avesse  fatto  più  conto  del  parere  del 
giovane  marchese  d'  Ormea  che  si  trovò 
a quel  conflitto.  Di  meglio  non  succedet- 
te in  alcuni  altri  luoghi  agli  Austriaco- 
Sardi:  laonde  il  geoerale  conte  di  Broun, 
all'avviso  delle  tanto  cresciute  forze  ne- 
miche, fatto  sciolgere  I’  assedio  di  Anlibo 
e rimbarcare  l’ artiglieria,  si  andò  poi 
ritirando  a Grasse.  Quindi,  fatte  tulle  le 
più  savie  disposizioni,  sul  principio  di  feb- 
braio cominciò  la  sua  cavalleria  a ripas- 
sare il  Varo,  e fu  poi  seguitala  dulia  fan- 
teria, senza  che  nel  passaggio  occorresse 
sconcerto  o danno  alcuno  notabile,  an- 
corché non  lasciasse  qualche  corpo  di 
Franzesi  d insultarli.  Penuriavano  di  tut- 
to, come  dissi,  anche  i Franzesi  in  quel 
desolato  paese  ; e però  non  poterono  ope- 
rare di  più. 

Ecco  dove  andò  a terminare  la  stre- 
pitosa invasione  della  Provenza.  Assais- 
simi  danni  recò  ben  essa  a que’  poveri 
abitanti;  ma  pagarono  caro  gli  Austriaco- 
Sardi  il  gusto  dato  alla  corte  di  Londra; 
perchè,  oltre  ai  non  lievi  patimeuli  ivi 
sofferti,  fu  creduto  che  l' esercito  loro 
tornasse  indietro  sminuito  almeno  d'  un 
terzo;  e la  lor  bella  cavalleria  per  lu 
maggior  parte  si  rovinò,  talché  nè  pel 
numero  nè  por  lu  qualità  si  riconosceva 
più  per  quella  che  andò.  Restò  allu  me- 
desima anche  un  altro  disagio,  cioè  di 


ARNO  ■OCCILVII.  650 

dover  passare  in  tempo  di  verno  e di 
nevi  per  le  alte  montagne  di  Tenda:  si, 
se  volle  venir  a cercare  riposo  In  Lom- 
bardia, dove  ancora  per  un  gran  tratto 
di  via  l’ accompagnò  la  fame  a cagion 
dello  mancanza  de’  foraggi.  Quanto  ai 
Provenzali,  non  lievi  furono,  ma  non 
indiscrete  le  contribuzioni  loro  impo- 
ste. La  necessità  di  scaldarsi,  di  far  bol- 
lire la  marmitta,  cagion  fu  che  dovunque 
si  fermarono  le  truppe  nemiche  restarono 
condannate  tutte  le  case  a perdere  i loro 
letti.  Nou  ha  per  lo  più  quella  bella  co- 
stiera di  montagne,  che  si  stende  dal 
Varo  verso  Marsiglia,  se  non  ulivi,  fichi 
e vili.  Ordine  andò  del  generale  Broun 
che  si  risparmiassero,  per  quanto  mai 
fosse  possibile,  gli  ulivi,  onde  si  ricavano 
olii  si  preziosi,  non  so  ben  dire,  se  per 
solo  motivo  di  generosa  carità,  o perchè 

10  provincia  si  esibisse  di  fornirlo  in  al- 
tra maniera  di  legna.  Ben  so  che,  a ri- 
serva d'  un  mezzo  miglio  intorno  ull’ac- 
campumento  di  Cannes,  dove  tutte  quelle 
piante  undarono  a terra,  e di  qualche 
altro  luogo,  dove  non  si  potè  di  meno 
nella  ritirala,  rimascso  inlatti  gli  ulivi; e 
che  esso  conte  di  Broun  riportò  in  Italia 

11  lodevole  concetto  di  molta  modera- 
zione, pregio  che  di  rado  si  osserva  in 
generali  ed  armale  che  giungono  a dan- 
zare in  paese  nemico.  Per  questo,  e in  i 
considerazione  mollo  più  del  suo  valore 
e prudenza,  venne  egli  dipoi  eletto  gene- 
rai comandante  dell'  armi  cesareo-regie 
in  Italia.  Quel  che  è da  stupire,  non  ebbe  i 
già  si  btioo  mercato  la  città  e territorio 
di  Nizza,  tuttoché  domioio  del  re  di  Sar- 
degna. Quivi  legna  da  bruciare  non  si 
truova,  e v'è  portala  dalla  Sardegna,  o 
si  provvede  dalla  vicina  Provenza.  Pel 
bisogno  di  tanta  gente,  che  quivi  o nella 
venuta  o nel  ritorno  ebbe  a fermarsi,  si 
portò  poco  rispetto  agli  ulivi,  cioè  alla 
rendita  maggiore  di  quegli  abitanti:  dan- 
no incredibile,  considerato  il  corso  di 
tanti  anni  che  occorre  per  ripararlo.  Pri- 
ma di  questi  tempi  trovandosi  in  Nizza 
il  re  di  Sardegna  bene  ristabil.lo  in  su- 
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Iute,  benché  le  montagne  di  Tenda  fos- 
sero assai  guarnite  di  neve,  pure  volle 
restituirsi  alla  sua  capitale.  Giunse  per- 
tanto a Torino  nel  di  15  di  gennaio,  e 
somma  fu  la  consolazione  e il  giubilo  di 
que'  cittadini  in  rivedere  il  loro  amato  e 
benigno  sovrano. 

Che  breccia  avesse  folto  nel  cuore 
degli  Augusti  austriaci  regnanti  la  rivolu- 
zione di  Genova,  sei  può  pensare  ognun- 
no.  D'  altro  non  si  parlava  in  Vienna  che 
dell'  enorme  tradimento  dei  Genovesi. 
Questi  dichiarati  spergiuri  e mancatori 
di  fede  ; questi  ingrati,  da  che  I’  armi  vit- 
toriose dell'  impcrudrice  regina,  che 
avrebbero  potuto  occupare  il  governo  di 
quella  repubblica  e disurmure  il  popolo, 
s’  erano  contentate  d'  una  sola  contribu- 
zione di  danaro,  non  eccessiva  per  si  do- 
viziosa città.  Crebbero  le  rabbiose  dice- 
rie, da  rhe  si  conobbe  che  cattive  conse- 
guenze ridondarono  dipoi  sopra  l'impresa 
di  Provenza.  Riflettendo  alla  grave  per- 
dila de'  magazzini  e di  tanti  bagagli  dei 
cesarei  uftizinli,  ma  sopra  lutto  all'  onore 
dell'  armi  imperiali  leso  da  quel  popolo, 
maggiormente  si  esaltava  la  bile,  e si  ec- 
citavano i pensieri  e desideri i di  vendetta. 
Poterono  allora  accorgersi  i ministri  di 
quella  gran  corte  elio  i buoni  uffizii  fatti 
passare  du  chi  è padre  comune  de'  fedeli, 
cioè  dal  regnante  pontefice  Benedetto  XI V, 
per  ottenere  la  diminuzion  dell'  imposlu 
contribuzione  ai  Genovesi,  tendevano 
bensì  al  sollievo  di  quella  nazione,  ma 
anche  alla  gloria  delle  loro  maestà,  e alla 
maggior  sicurezza  de'  loro  interessi.  E 
certamente  se  l' impcrudrice  regina  fosse 
stala  informala  della  trista  situazione  a 
cui  i suoi  ministri  ed  uffizioli  con  tante 
estorsioni  ed  abusi  della  buonb  fortuna 
aveano  ridotta  quella  repubblica,  siccome 
principessa  d'  animo'  grande  ed  inclinala 
alla  clemenza,  si  può  credere  che  avreb- 
be colla  benignità  e indulgenza  prevenu- 
to quel  precipizio  di  cose.  Ora  in  Vienna 
fra.  gli  altri  consigli  dettali  dallo  spirito 
di  vendetta,  si  appigliò  la  curie  a quello 
di  confiscal  e tutti  i beni,  crediti  ed  ef- 
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felli  spettanti  a qualsivoglia  Genovese  in 
tutti  gli  Stali  dell'  austriaca  monarchia, 
ascendenti  a milioni  e milioni.  Si  mara- 
vigliavano i saggi  al  trovare  nell’  editto 
pubblicato  per  questo,  che  vi  si  parlava 
di  ribellione,  di  delitto  di  lesu  maestà,  e 
che  si  usavano  altri  termini  non  corri- 
spondenti ai  diritto  naturale  e delle  genti. 
Nei  monti  di  Vienna,  di  Milano  e d'  altri 
luoghi  stavano  allibrate  immense  somme 
di  danaro  genovese,  per  la  cui  sicurezza 
era  impegnata  la  sovrana  e pubblica  fede, 
anche  in  caso  di  ribellione  e d'  ogni  al- 
tro maggiore  pensato  o non  pensalo  av- 
venimento. Come  calpestare  si  chiari 
patti  ? E come  condannare  tanti  innocenti 
privali,  c tanti  che  abitavano  fuori  del 
Genovesato,  e se  ne  erano  ritirati  dopo 
quella  spezie  di  cattività  ? Il  fallimento 
poi  de'  Genovesi  si  sarebbe  tiralo  dietro 
quello  di  tante  altre  nazioni.  Perchè  ve- 
risimilmenlc  dovettero  essere  fatti  dei 
forti  richiami,  e meglio  esaminato  I'  affa- 
re, se  ne  toccò  con  mano  l’ ingiustizia. 
Smontò  dipoi  la  corte  imperiale  da  questa 
pretenzione,  e con  altro  editto  solamente 
pretese  che  i frutti  e le  rendite  annue 
degli  effetti  de’  Genovesi  pervenissero  al 
fisco,  non  essendo  di  dovere  che  servis- 
sero per  far  guerra  alla  maestà  sua  im- 
periale e regale.  Di  grandi  grida  ci  furo- 
no anche  per  questo,  pretendendo  la  gen- 
te che  si  avessero  a tenere  in  deposito  ; 
altrimenti  quella  corte  in  altri  bisogni  fa- 
rebbe la  penitenza  della  non  mantenuta 
fede.  Nello  stesso  tempo  seriamente  si 
pensò  alle  maniere  militari  da  far  pentire 
i Genovesi  del  loro  attentalo  ; e a questo 
fine  s’  inviarono  in  Italia  in  gran  copia  le 
reclute,  e dei  nuovi  corpi  di  Croati.  Giac- 
ché il  generale  Broun  sinceramente  scris- 
se alla  corte,  quanto  diffidi  impresa  sa- 
rebbe I’  assedio  di  Genova,  in  vece  sua 
fu  eletto  il  generale  conte  di  Schulemturg. 
Spedilo  intanto  dai  Genovesi  ad  essa  cor- 
te imperiale  il  padre  Visetti  gesuita,  sic- 
come ben  informato  dei  passati  avveni- 
menti, par  addurre  le  discolpe  del  loro 
governo,  non  solo  non  fu  ammesso,  ma 
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venne  anche  obbligato  a tornarsene  fret- 
tolosamente in  Italia.  Dorante  tuttavia  il 
verno,  non  volle  l’ esercito  austrìaco 
marcire  nell'  ozio.  Esso  ripigliò  la  Boc- 
chetta eoo  isloggiarne  i Genovesi.  La  di- 
mora in  quel  luogo  spelato  e freddo  costò 
agli  Austriaci  gran  perdila  di  gente.  Ral- 
lentalo poi  che  fu  il  verno,  calarono  varie 
partile  di  Croati  al  basso  verso  Genova 
per  bottinare  ed  inquietare  gli  abitanti 
dèi  paese.  Contaronsi  allora  alcune  cru- 
deltà di  quella  gente  che  facevano  orro- 
re. Me  restò  cosi  irritato  il  popolo  di  Ge- 
nova, che  fece  sapere  ai  comandanti  ce- 
sarei, che  se  non  mutavano  registro,  nn- 
drebbono  a tagliare  a pezzi  tutti  gli  uffl- 
ziali  di  lor  nazione  prigionieri. 

Si  a Versaglies  che  a Madrid  aveono 
portate  i Genovesi  le  loro  più  vive  istan- 
ze e preghiere  per  ottener  soccorsi  nel 
gravissimo  loro  bisogno.  L’ obbligo  della 
coscienza  e dell’  onore  esigeva  dalle  due 
corone  un’  emenda  d’  avere  si  precipito- 
samente abbandonata  al  voler  dei  nemici 
quella  repubblica.  Perorava  ancora  l’ in- 
teresse, afiinchè  si  potente  città  non  ca- 
desse in  mano  dell’  austriaca  potenza  ; e 
molto  più  avea  forza  presso  de’  Franzesi 
il  debito  della  gratitudine,  non  polendo 
essi  non  riconoscere  dall'  animosa  riso- 
luzion  de’  Genovesi  I’  esenzion  delle  ca- 
tene che  s’  erano  preparale  alla  Proven- 
za. Però  amendue  le  corti,  e massima- 
mente quella  di  Francia,  promisero  pro- 
tezione e soccorso  ; ordini  anche  anda- 
rono per  la  spedizione  di  un  convoglio 
di  truppe  e munizioni  all’  afflitta  e minac- 
ciata città.  Precorse  intanto  colà  il  lieto 
avviso,  e la  sicurezza  dell’  impegno  preso 
dalle  due  corone  in  suo  favore  : nuova 
che  sparse  l'allegrezza  in  tulio  quel  po- 
polo, e raddoppiò  il  coraggio  in  cuore  di 
ognuno.  Allora  fu  che  il  governo  uobile 
cominciò  pubblicamente  ad  intendersi  ed 
affrattellarsi  col  popolare,  per  procedere 
tutti  di  buon  concerto  alia  difesa  della 
patria  Frasi  già,  all’  arrivo  del  generale 
Sculemburgo,  messa  in  molo  parte  delle 
soldatescbe  austriache,  cioè  Croati,  Pan- 


dori e Varasdini,  con  riuscir  loro  di  occu- 
pare varii  siti  non  solamente  nelle  allure 
delle  montagne,  ma  anche  nel  basso  ver- 
so Bagnasco,  Campo-Morone  e Pielra- 
Lavezzara,  con  Scacciare  da  alcuni  po- 
stamenti  i Genovesi,  e con  esserne  anche 
essi  vincedevolmenle  ricacciati.  Non  potè 
questo  succedere,  spezialmente  nel  di  16 
di  febbraio,  senza  spargimento  di  sangue. 

Si  diedero  all’  incontro  i Genovesi  ad  ac- 
crescere maggiormente  le  fortificazioni 
esteriori  della  loro  città  ; a disporre  le 
artiglierie  per  tulli  gli  occorrenti  siti  ; a 
ridurre  in  moneta  le  argenterie  contri- 
buite ora  più  di  buon  cuore  du’  cittadini, 
che  ne’  giorni  addietro.  Ottennero  in  olire 
da  li  a qualche  tempo  licenza  da  Roma 
di  potersi  valere  di  quelle  delle  chiese, 
con  obbligo  di  restituirne  il  valore  nel 
termine  di  alquanti  anni,  e di  pagarne 
intanto  il  frutto  annuo  in  ragione  del  due 
per  cento.  Furono  poscia  dallu  corte  del 
re  Cristianissimo  spediti  a poro  a poco  a 
quella  repubblica  un  milione  e ducente 
mila  franchi  ; ed  in  oltre  fallo  ad  essa  un 
assegno  di  duccntocinqnanta  mila  per 
mese  : danaro  che  fu  poi  puntualmente 
pagato.  Non  si  su  che  dal  ciclo  di  Spagna 
scendesse  sui  Genovesi  alcuna  di  queste 
rugiade.  Succedette  intanto  l’ arrivo  di 
alquanti  ingegneri  e cannonieri  franzesi  ; 
e nella  stessa  città  si  andarono  formando 
assaissimo  compagnie  urbane,  ben  vestile 
all’uniforme  c ben  annate,  parte  com- 
poste di  nobili  cadetti,  parte  di  mercatan- 
ti e persone  del  secondo  ordine,  e molle 
più  delle  varie  arti  di  quella  città,  auiman-  I 
dosi  ciascuno  a difendere  la  patria,  e gri-  ! 
dando  : 0 morie,  o liiertà.  Colui  fidanza 
nella  proiezione  della  Vergine  santissima 
era  entrata  in  cuore  di  ognuno,  che  si 
tenevano  oramai  per  invincibili,  attri- 
buendo a miracolo  ogni  buon  successo 
de’  piccioli  conflitti  che  di  muno  in  mano 
andavano  succedendo  centra  degli  Au- 
striaci, o cacciali,  o uccisi, o fatti  prigioni. 

Ad  accrescere  il  comune  coraggio 
serviva  non  poco  I’  accennato  promes- 
so soccorso  delle  due  corone,  e il  saper-  I 
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si  che  erano  giù  imbarcati  sei  mila  fanti 
in  ùlarsilia  e Tolone  io  più  di  sessanta 
barche  c tarlane,  oltre  ad  altre  vele  che 
conducevano  provvisioni  da  bocca  e da 
guerra,  altro  non  bramando  da  esse,  se 
non  che  si  abbonacciasse  il  mare,  e des- 
se loro  le  ali  iiu  vento  favorevole.  Venuto 
oramai  il  tempo  propizio,  circa  la  metà 
di  marzo  fecero  vela.  Rondava  per  quei 
mari  il  vice  ammiraglio  Medley  con  più 
vascelli  e fregale  inglesi,  aspettando  con 
divozione  i movimenti  di  quel  convoglio, 
per  farne  la  caccia.  E m falli,  per  quanto 
potè,  la  fece.  Fioccarono  più  del  solito 
le  bugie  intorno  all'  esito  di  quella  spe- 
dizione. All'  udir  gli  uni,  buona  parte  di 
que'  legni  e truppe  gallispano  era  rima- 
sta preda  degl’  Inglesi  ; disperso  il  re- 
stante, parte  avea  fatto  ritorno  a Tolo- 
ne. parte  si  era  rifugialo  in  Corsica  e a 
Monaco.  Sostenevano  gli  altri  che  una 
fortuna  di  mare  avea  sparpagliali  tutti 
que'  navigli  ; e ciò  non  ostarne,  non  es- 
servi stato  neppure  uno  d'  essi  che  non 
giugnesse  a salvamento,  approdando  chi 
a Porto-Fino,  chi  alla  Spezia  e Seslri  di 
Levante,  e chi  a dirittura  a Geuova  stes- 
sa, dove  certamente  pervenne  la  Flora, 
nave  da  guerra  franzese,  la  quale  sbarcò 
il  signor  di  Mauriach,  coni  indente  di 
quelle  milizie,  e buon  numero  di  uffizioli, 
granatieri  e cannonieri.  Ventilale  da’ sag- 
gi non  parziali  tanto  alterate  notizie,  fu 
conchiuso  che  circa  quattro  mila  Gal- 
lispani  per  più  vie  arrivassero  a Geno- 
va ; più  di  mille  cadessero  in  man  degli 
Inglesi;  e qualche  bastimento  si  ricove- 
rasse in  Monaco,  dove  fu  poi  bloccato  da 
essi  Inglesi,  ma  senza  fruito.  Con  im- 
menso giubilo  venne  accolto  da'  Geno- 
vesi questo  soccorso,  spezialmente  perché 
caparra  d'  altri  maggiori  ; e in  fatti  si 
intese  che  altro  convoglio  s'  allestiva  in 
Tolone  e Marsilia,  parimente  destinalo 
in  loro  aiuto.  Ma  neppure  dall'altro  can- 
to perdonavano  a diligenza  alcuna  gli 
Austriaci,  con  preparar  magazzini,  arti- 
glierie grosse  e minori,  mortai  da  bom- 
be, cd  altri  attrezzi  c munizioni  da  guer- 


ra, più  che  mai  Incendo  conoscere  di 
voler  dare  un  esemplare  gastigo,  se  ve- 
niva lor  fatto,  alla  stessa  citlò  di  Genova. 
Giacché  si  sovente  nelle  armate  austria- 
che il  valore  non  è accompagnato  da  tut- 
ti que'  mezzi  de’  quali  abbisogna  il  me- 
stier  della  guerra:  il  che  poi  rende  indi- 
sciplinale e di  ordinario  troppo  pesanti 
le  loro  milizie  ovunque  alloggiano:  alcune 
città  del  cotanto  smunto  Stato  di  Milano 
(giacché  mancava  d'  atliraglio  quell'e- 
sercito | furono  costrette  a provvedere 
cinquecento  carrette,  con  quattro  cavalli 
e un  uomo  per  ciascuna,  per  condurre 
le  provvisioni  al  destinato  campo.  Le 
braccia  di  migliaia  di  poveri  villani  ven- 
nero aneli'  esse  impiegate  a rendere  car- 
reggiabili le  strade  della  montagna,  afflo 
di  condurre  per  esse  le  artiglierie.  Con 
tulio  questo  apparato  nondimeno  non 
poche  erano  le  savie  persone  credenti 
che  non  si  potesse  o volesse  tentar  quel- 
I'  impresa,  come  molto  pericolosa,  per 
varii  riguardi  che  non  imporla  riferire. 
Ed  avendo  veduto  che  dopo  un  gran 
consiglio  de' primarii  uffiziaii  fu  spedilo 
u Vienna  il  generai  Coloredo,  molli  si 
avvisarono  che  altra  mira  non  avessero 
i suoi  passi  che  di  rappresentare  le  gravi 
difficoltà  che  s' incontrerebbono,  e il  ri- 
schio di  sacrificare  ivi  al  per  altro  giusto 
sdegno  non  meno  I'  armala,  che  la  ripu- 
tazione dell'  uugusla  imperatrice  regina. 
S' ingannarono,  e poco  stettero  ad  avve- 
dersi del  falso  loro  supposto. 

All'  incontro  in  Geuova  si  teneva  per 
inevitabile  la  visita,  e eolia  visita  ogui 
maggiore  asprezza  de  Tedeschi.  Questo 
imminente  rischio  intanto  fu  un’  efficace 
predica  perchè  quella  popolala  città  di- 
venisse un’  altra  Ninive,  si  per  placare 
l’ ira  del  cielo,  come  per  implorare  I'  a- 
iulo  del  Dio  degli  eserciti  in  si  scabrosa 
contingenza.  Cessò  pertanto  il  vizio;  pur- 
gò ciascuno  le  sue  coscienze  colla  peni- 
tenza, eJ  altro  ivi  non  si  vedevano  che 
divote  processioni  ai  santuari.  Più  anco- 
ra delle  missioni  de'  religiosi  possono 
aver  forza  le  missioni  dell'  irreligiosa 
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gente  nrmata,  per  convertire  i popoli  a 
Dio.  Venuto  che  fu  il  di  IO  di  aprile,  il 
generale  conte  di  Schulembvrj  | già  scelto 
per  capo  e direttore  di  quell'  impresa  ), 
dopo  aver  visitato  i siti  e le  strade,  mise 
in  marcia  l’esercito  austriaco,  il  quale  fu 
figurato  ascendente  a venti  in  venlidue 
mila  fanti  ; giacché  la  cavalleria  in  quelle 
sterili  montagne  non  potea  concorrere 
alle  fatiche  e all'  onore  dell'  idealo  con- 
quisto. Sui  primi  passi  corse  rischio  della 
vita  il  generale  suddetto,  perchè,  mancati 
i piedi  al  cavallo,  gli  rotolò  addosso  con 
tal  percossa,  che  sputò  sungue,  e per  al- 
quanti giorni  si  dubitò,  se  non  di  sua 
vita,  almeno  d' inabilità  a continuare  io 
quel  comando.  Gli  antichi  superstiziosi 
romani  avrebbono  preso  ciò  per  un  cat- 
tivo augurio.  Calò  queU'armalo,  superati 
alquanti  ridotti,  a Longasco,  ponte  De- 
cimo ed  altri  siti  ; e fatti  alcuni  prigioni, 
g'  impossessò  di  varii  posti  in  distanza 
ove  di  cinque,  ove  di  quattro  miglia  dalla 
città,  ma  senza  sleudersi  punto  alla  purie 
del  Bisagno,  dove  sembruno  più  facili  le 
offese  d’  essa  città.  Il  quartier  generale 
fu  posto  alla  Torrazzo.  Non  è improba- 
bile ebe  il  consiglio  militare  austriaco  I 
avesse  risoluta  quella  spedizione  in  tempo 
massimamente  che  la  barriera  delle  nevi 
delle  Alpi  gli  assicuravo  per  ora  da'  ten- 
tativi de'  Gallispani  in  Lombardia,  stante 
la  speranza  di  poter  almeno  ridurre  quel- 
la repubblica  a qualche  onesto  aggiusta- 
mento, onde  risarcito  restasse  l’ onoro 
dell’  armi  dell’  augusta  regina,  con  ani- 
mo di  slargar  la  mano  occorrendo  ad 
ogni  possibil  sorta  d' indulgenza.  Fu  in- 
fatti spedito  nel  di  15  d’  aprile  a quel 
governo  un  uffiziolo,  che  in  voce  e in 
iscritto  gli  fece  intendere,  come  l’esercito 
regio-cesareo  era  pervenuto  iu  quelle  vi- 
cinanze per  farsi  ragione  de’ delitti  e della 
fede  violata  dai  medesimi  Genovesi,  con 
lauti  danni  inferiti  alle  persone  e sostan- 
ze dell’esercito  dell'imperatrice  regina. 
Che  erano  anche  iu  tempo  di  ravveder- 
si, e di  ricorrere  pentiti  del  loro  errore 
alla  clemenza  di  sua  maestà,  nel  cui  cuore 


più  possanza  uvea  il  desiderio  di  fur  gra- 
zie che  di  dispensar  gustigbi.  E di  questa 
clemenza  e de’  sentimenti  cristiani  d'essa 
imperatrice  regina,  a cui  troppo  dispia- 
cerebbe la  rovina  d'  una  delle  più  belle 
c floride  città  d' Italia,  si  faceva  un  pom- 
poso elogio.'  Ma  che?  se  indugiassero  a 
pentirsi  ed  umiliarsi,  si  procederebbe,  da 
che  fossero  giunte  le  artiglierie,  con  ogni 
maggior  rigore  contro  Iu  loro  città,  per- 
sone, case  e campagne,  rolla  giunta  di 
altre  più  strepitose  miuaccie  di  ferro,  fuo- 
co e rovine  : le  quali  come  s’  accomo- 
dassero con  quella  gran  clemenza  e sen- 
timenti cristiani  che  giustamente  si  attri- 
buivano alla  maestà  sua,  non  arrivarono 
alcuoi  a comprenderlo.  La  risposta  della 
repubblica,  concepulu  con  termini  della 
maggior  venerazione  verso  l’ augusta  im- 
peratrice regiua,  portava,  che  nou  ad  essi 
s’  avea  da  imputare  la  necessità  in  cui  si 
era  trovalo  il  popolo,  secoudo  il  gius 
naturule  e delle  genti,  di  prendere  l'armi 
per  sue  difeso,  e non  per  offesa,  da  che 
ad  altro  non  pensavano  gli  austriaci  mi- 
nistri, se  non  a ridurlo  nell’  estrema 
povertà  e schiavitù,  senza  neppure  che  i 
I richiami  loro  pervenissero  alla  regina, 
il  solo  conoscimento  della  cui  clemenza 
avea  indotto  il  governo  a volontariamente 
aprir  le  porle  all'  armi  sue.  Che  pertanto, 
non  riconoscendo  in  sé  delitto,  uè  motivo 
di  chiedere  perdono,  speravano  che  la 
somma  rettitudine  della  maestà  sua  tro- 
verebbe il  loro  couteguo  degno  di  com- 
patimento, e non  di  risentimento;  e che, 
altrimenti  avvenendo,  essi  atlenderebbu- 
no  a difendere  quella  libertà  iu  cui  Dio 
gli  avea  falli  nascere,  prouli  a dar  le  lor 
vile  più  (osto  che  cedere  a chi  la  volesse 
opprimere. 

Non  vi  fu  bisogno  di  microscopio 
per  iscoprir  le  ragioni  onde  furono  mossi 
i Genovesi  a si  fatta  risposta.  Aveauo 
contralto  nuovi  legami  ed  impegni  colle 
corone  di  Fruuciu  e Spagna  ; senza  loro 
consenso  nou  puleuno  onoraluiueole  ve- 
nire o trattati  contrarii.  Perduta  la  pro- 
teziou  di  quelle  corti,  chi  più  avrebbe 
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sostenuti  i loro  inleressi  in  un  congresso 
di  pace?  Venendo  ora  ad  un  accomoda- 
mento, nulla  si  sarebbe  parlato  di  Savona 
c Finale,  con  privarsi  intanto  i Genovesi 
anche  della  speranza  di  ricuperarle  colle 
armi,  qualora  gli  Austriaci  fossero  ricac- 
ciati in  Lombardia  dai  Gallispani.  La  for- 
tezza poi  della  cititi,  I’  ardore  e la  con- 
cordia del  popolo  alla  difesa,  e le  promesse 
delle  due  corone  per  una  valida  assistenza, 
bastavano  bene  ad  infondere  coraggio  in 
chi  naturalmente  non  ne  manea.  Quando 
anche  peggiorassero  gli  affari,  sempre 
tempo  vi  resterebbe  per  una  capitolazio- 
ne. Rinnovò  intanto  quel  popolo  il  giu- 
ramento di  spendere  roba  e vita  per 
mantenere  la  propria  libertà,  sempre  fl- 
dandosi  nell'  intercessione  dellu  Vergine 
santissima  c nella  protezione  di  Dio. 
Queste  riflessioni  nondimeno  sufficienti 
non  furono  perché  molte  famiglie  nobili 
e cittadinesche  non  si  andassero  ritirando 
da  Genova  nei  mesi  precedenti,  e molto 
più  all'  avvicinamento  di  questo  tempo- 
rale, con  ricoverarsi  chi  a Massa,  chi  a 
Lucca,  e chi  in  altre  sicure  e quiete  con- 
trade. Ma  spezialmente  dissero  addio  alla 
loro  città  i benestanti  di  Sarzana.  Impe- 
rocché libera  bensì  restava  a’  Genovesi 
tutta  la  riviera  di  Levante,  onde  potes- 
sero ricavar  viveri  ed  altri  naturali,  es- 
sendo esposta  sempre  a pericoli  la  via 
del  mare  per  cagion  delle  navi  inglesi, 
intente  a far  delle  prede:  ma  presero  gli 
Austriaci  la  risoluzione  di  spogliargli  an- 
che di  quel  sussidio,  con  inviare  colà  due 
corpi  di  gente,  I’  uno  per  le  montagne  di 
Parma,  e I'  altro  per  quelle  del  Reggiano; 
e tanto  più,  perché  Genova  avuu  da  pen- 
sare a sè  stessa,  nè  forze  le  rimanevano 
per  difendere  quella  riviera.  Conosciuto 
poscia  che  per  le  strade  di  Pontremoli 
e delle  Cento-Croci  si  andava  ad  urlare 
nelle  montagne  genovesi,  dove  i popoli 
erano  tutti  in  armi,  giudicarono  meglio 
di  tener  solamente  la  via  de’  monti  reg- 
giani. Fu  il  generale  Vngklern.  che  con- 
dusse più  di  due  mila  Panduri,  e circa 
cinquecento  Usseri  a quella  volta  ; ma  gli 


convenne  far  alto  su  quel  di  Massa  di 
Carrara,  perchè  neppur  da  quelle  parti 
non  mancavano  ostacoli,  ed  egli  s'  era 
avviato  colà  senza  cannoni,  e,  per  cosi 
dire,  col  solo  bordone.  Da  Sarzana  erano 
partiti  col  loro  meglio  i cittadini  più  a- 
giati  ; e all'  incontro  i contadini  aveano 
in  essa  città  asportati  i lor  mobili.  Fece 
a questi  sapere  il  comandante  genovese 
della  picciolo  fortezza  di  Sarzanellu,  elio 
quando  non  si  appigliassero  al  partito  di 
difendersi,  rovescierebbe  loro  addosso 
colle  sue  artiglierie  la  città.  Giacché  di 
lauto  in  tanto  andavano  arrivando  a 
Genova  cou  varie  imbarcazioni  franzesi 
e spagnuole  de 'nuovi  soccorsi,  non  tras- 
curò quel  governo  di  accudire  anche 
alia  difesa  d’  essa  Sarzana.  Colà  spedito 
un  corpo  di  truppe  regolate,  e iiu  numero 
molto  maggiore  di  paesuoi  armati,  rima- 
sero talmente  sconcerlali  i disegni  del 
suddetto  generale  Voghlero,  che,  a riserva 
d'  uu  palazzo  e di  poche  case  saccheg- 
giate sul  Sarzanese,  niun’  altra  impresa 
osò  di  tcnlure.  Starasene  egli  a Lorenzo 
ritirato  senza  artiglierie,  e facendo  cro- 
cette per  mancanza  di  viveri  : laonde 
prese  la  savia  risoluzione  verso  la  metà 
di  maggio  di  ritornarsene  in  Lombardia, 
con  passare  pel  Lucchese  e per  Caslel- 
nuovo  di  Garfagnana.  Molta  fu  la  mode- 
razione sua  in  quel  viaggio;  ma  imparò 
che,  per  far  de’  buoni  digiuni  Ionio  di 
pane  che  di  foraggi,  altro  non  vi  vuole 
che  condur  truppe  e cavalli  per  delle 
montagne  senza  alcun  precedente  pre- 
paramento. 

Kransi  I’  armi  austriache  impadrouile 
dei  due  monti,  cioè  di  Crelo  e del  Dia- 
mante, da  dove  con  alquanti  canuoni  e 
qualche  mortaio  infestavano  i Genovesi,  i 
quali  s'  erano  ben  fortificati  e trincicrali 
con  buona  copia  di  artiglierie  nel  moale 
chiomato  dei  due  Fratelli:  monte  che  tuia 
salute  della  loro  città.  Aveano  ben  essi  Au- 
striaci con  immense  fatiche  dei  poveri  pae- 
sani falle  spianar  lestrude  verso  la  Boc- 
rhelta,eper  la  valle  di  Scriviamoli  disegno 
di  condurre  per  colà  le  grossi*  artiglierie 
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e i morlni,  trotti  da  Alessandria  e da  altre  | 
piazze.  Il  primo  grosso  cannone  die  passò 
In  Bocchetta,  trovando  le  strade  inferiori  | 
tutte  guaste  dai  Genovesi,  rotolò  giù  per  I 
un  precipizio.  Non  aveano  muli,  oon  va- 
ni attrezzi  otti  a superar  le  difficoltà  dei 
siti  montuosi.  Tuttavia  ou  trassero  al- 
quanti , mercè  de'  quali  con  bombe  e 
grosse  granate  infestavano,  per  quanlo 
poteano,  i poslamenti  coni  rari i,  dai  quali 
erano  corrisposti  con  eguale,  anzi  con 
più  Aera  tempesta.  Incredibi!  fu  I’  alle- 
grezza e consolazione  recala  nel  di  30  di 
aprile  ai  Genovesi  dall'  arrivo  in  quella 
città  del  duca  di  Bouflers,  spedito  dal  re 
Cristianissimo,  per  quivi  assumere  il  co- 
mando delle  sue  truppe,  parte  venute,  e 
parte  preparate  il  venire  in  loro  soccorso. 
Era  cavaliere  non  men  cospicuo  pel  va- 
lore, che  per  la  prudenza,  affabilità  e 
cortesia.  Un  eloquente  e ben  ornato  di- 
scorso da  lui  fatto  al  doge  e ai  collegati 
per  esaltare  il  coraggio  delle  passate  e 
presenti  loro  risoluzioni,  e per  assicurarli 
della  più  valida  protezione  del  suo  mo- 
narca, toccò  il  cuore  a tutto  quel  mae- 
stoso consesso.  Conoscendo  poscia  gli 
Austriaci  che  più  gente  occorreva  per 
tentare  d’  accostarsi  alla  città  di  Genova 
in  sito  da  poterla  molestare  con  bombe 
ed  altre  offese,  stante  l’ immenso  giro 
delle  mura  nuove,  che  da  lungi  la  difen- 
dono, e per  cagione  de’  posti  avanzati 
che  maggiormente  ne  difflcultano  I’  ac- 
cesso: tanto  si  adoperarono,  che  otten- 
nero dal  re  di  Sardegna  un  rinforzo  di 
circa  cinque  o sei  mila  fanti.  Non  si  a- 
spelti  il  lettore  eh’  io  eulri  a riferire  le 
tante  azioni  di  offesa  e difesa  succedute 
in  quel  rinomalo  assedio.  Son  riserbate 
queste  a qualche  diffusa  storia,  che  senza 
dubbio  sarà  composta  ed  uscirà  alla  luce. 
Solamente  dirò  che  gli  sforzi  de’  Tede- 
schi furono  dalla  parte  della  Polcevera, 
senza  poter  nondimeno  penetrare  giam- 
mai in  San  Pier  d’  Arena,  ben  presidiato 
e difeso  dai  Gallispani.  Contuttociò  si 
inoltrarono  essi  cotanto  verso  il  basso, 
che  pervennero  all’  Incoronata,  a Sestri  ! 
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di  Piemonte  e a Veltri,  fermando  a forza  | 
di  mine  e braccia  una  strada  sino  u1  ma- 
re. Non  poche  furono  le  crudeltà  com- 
messe in  tale  occasione.  Non  solamente 
dato  fu  il  sacro  a quelle  terre  ( siccome 
dipoi  anche  alla  Masone),  ma  eziandio 
rimase  uccisa  qualche  donna  e fanciullo, 
e niuna  esenzione  provarono  i sucri  tem- 
pli. Fecero  poi  credere  che  gl’  Inglesi  ac- 
corsi per  mare  a quella  festa  fossero  stati 
gli  assassini  d’  esse  chiese;  ma  si  sa  che 
gli  stessi  Austriaci  portarono  a Piacenza 
calici  e pissidi,  e On  gli  usciuoli  dei  taber- 
nacoli, per  venderli.  Niun  si  trovò  che 
volesse  comperarne.  Il  colonnello  Frao- 
chini  fra  gli  altri  prese  spasso  in  far  eu- 
nurar  un  giovane  laico  cappuccino,  e 
mandnllo  con  irrisioni  a Genova.  Restò 
in  vita  e guari  il  povero  religioso  ; ma 
non  già  il  barbaro  Franchini,  il  quale  da 
li  a tre  giorni,  colto  du  un’  urchihugialu, 
fu  chiamato  al  tribunale  di  Dio.  Era  colui 
Fiorentino  e disertore  dei  Geuovesi. 

Dopo  avere  i Frunzesi  ricuperale  con 
gran  tempo  e fatiche  risole  di  Santo  Ono- 
ralo e di  Santa  Margherita,  finalmente 
il  cavalier  di  Bellicle  nella  notte  del  di  2 
venendo  il  di  3 di  giugno,  con  quaranta- 
tré  bottaglioni  passato  il  Varo,  sorprese 
in  Nizza,  oltre  a molti  soldati,  alcuni  uf- 
tìziali  tedeschi  e piemontesi.  Trattò  cor- 
tesemente gli  ultimi  con  dichiararli  bensì 
prigionieri  di  guerra,  ma  con  rilasciar 
loro  gli  equipaggi.  Non  cosi  indulgente 
si  mostrò  agli  Austriaci,  perchè,  infor- 
mato delle  barbarie  da  essi  usate  conira 
de’  Genovesi.  Continuarono  intanto  le 
bellicose  azioni  sotto  Genova,  e pochi 
giorni  passarono  senza  qualche  scara- 
muccia o tentativo  degli  assediami  e de- 
gli assediati.  Spezialmente  merita  d’  aver 
qui  luogo  l’ operalo  dagli  Austriaci  nella 
notte  precedente  il  giorno  della  Pente- 
coste, allorché,  come  dissi,  vollero  a- 
prirsi  una  strada  ul  mare.  Col  benefìzio 
d’ una  pioggia  arrivarono  essi  al  con- 
vento della  Misericordia  dei  padri  rifor- 
mati sopra  lu  costa  di  Rivaruolo,  distante 
da  Genova  quattro  buone  miglia.  Quivi 
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trovali  solamente  sessanta  uomini  di  mi- 
lizie del  paese,  quando  ve  ne  dovevano 
essere  quattrocento,  con  facilità  se  ne 
impadronirono.  Pervenuta  tal  notizia  sul 
far  del  giorno  in  Genova,  furono  imme- 
diatamente chiuse  le  porte,  affinché  ninno 
potesse  portare  al  nimico  la  notizia  di 
quanto  s’ era  per  operare,  come  altre 
volle  era  avvenuto.  Fece  dunque  nel  di 
21  di  maggio  il  duca  di  Boufler»  fare  una 
sortila  di  più  corpi  di  truppe,  parte  re- 
golate e parte  paesane,  destinale  a slog- 
giare dal  convento  suddetto  gli  Austriaci 
Gran  fuoco  vi  fu,  e già  questi  cedevano, 
quando  sopraggiunli  in  aiuto  secenlo  gra- 
natieri piemontesi,  costrìnsero  alla  riti- 
rata i Gallo-Liguri,  i quali  poi  non  ne- 
garono di  aver  perduto  trecento  venti- 
cinque soldati,  oltre  al  signor  de  la  Fave, 
rinomato  ingegnere  franzese,  e un  capi- 
tano di  granatieri.  Restò  anche  prigione 
dei  Piemontesi  il  signor  Francesco  Gri- 
I maldi  colonnello,  che,  ingannato  dalle 
loro  coccarde,  disavvedutamente  si  trovò 
in  mezzo  d'  essi.  Fecero  i Genovesi  a- 
scendere  circa  ad  ottocento  la  perdita 
degli  Austriaci  fra  morti,  feriti  e pri- 
gioni ; ma  io  non  mi  fu  mallevadore  di 
questo.  Tentarono  anche  gl'  Inglesi  di  far 
provare  a Genova  gli  effetti  della  loro 
nemistà  con  mettersi  a scagliar  bombe 
dalla  parte  del  mare.  Ma  queste  non  giu- 
gnevano  mai  a terra,  perchè  troppo  lungi 
erano  tenute  le  pulandre  dalia  grossa 
artiglieria  disposta  sul  molo  e sul  porto: 
laonde  molto  non  durò  quella  scena.  Le 
nuove  intanto  provenienti  da  quella  città 
parlavano  di  tante  centinaia  o migliaia  di 
Gallispani  colà  o nella  riviera  di  Levante 
di  mano  in  mano  arrivati,  che  avrebbero 
formato  un  possente  esercito,  capace  di 
sconcertar  tutte  le  misure  de'  Tedeschi, 
i Ma  questi  furono  desiderii,  e non  fatti. 
Con  (ulti  nondimeno  i loro  sforzi,  non 
poterono  mai  gli  assedinoti  piantare  al- 
cun cannone  o mortaio  che  molestasse 
la  città,  nè  occupare  pur  uno  d'essi  po- 
, sii  avanzati,  muniti  dai  Genovesi,  come 
I il  monte  dei  due  Fratelli,  Sperone,  Gra- 


nando, Monte  Moro,  Tenaglia,  la  Con- 
cezione, San  Benigno,  oltre  a Belvedere, 
e alla  lunghissima  e forte  trincea  che  da 
questo  ultimo  monte  si  stendeva  sino  al 
mare,  e inchiudeva  Conigliano  con  pro- 
fondo fosso  pieno  d' acqua.  Unanime  e 
ben  fornito  di  coraggio  era  tutto  il  po- 
polo della  città  per  difenderla.  Le  com- 
pagnie de' cadetti  nobili,  de' mercatanti  e 
delle  varie  arti  col  loro  uniforme,  anche 
sfarzoso,  e fin  le  persone  religiose  per 
comando  del  governo  accorrevano  per 
far  le  guardie,  massimamente  al  moni- 
stero  e luoghi  dove  si  custodivano  i tanti 
ufQziali  e soldati  prigioni.  Di  questi  ul- 
timi non  pochi  presero  partito,  e insieme 
coi  disertori  tedeschi,  i quali  andavano 
sopravvenendo,  furono  spediti  a Napoli. 
Al  pari  anche  delle  milizie  regolale  fecero 
di  grandi  prodezze  in  assassinai  luoghi  i 
paesani  genovesi. 

S’  avvide  io  fine  il  generale  Schulem- 
burg  che  maniera  non  restava  di  poter 
prevalere  coulro  la  città  dalla  parte  della 
Polcevera  ; e però  tenuto  consiglio,  fu  da 
tutti  couchiuso  di  volgere  le  lor  forze 
olla  parte  del  Levante,  cioè  alla  valle  del 
Bisogno  : sito,  dove  minori  sono  le  for- 
tificazioni, e più  facile  potrebbe  riuscire 
di  offendere  la  città.  Pertanto  nella  notte 
e mattina  del  di  45  di  giugno,  dopo  a- 
vere  ordinati  alcuni  falsi  assalti  dalla 
parte  della  Polcevera,  e superali  con 
perdila  di  poca  gente  varii  trincieramenti, 
improvvisamente  calarono  gli  Austriaci 
con  bell'  ordine  a quella  volto,  e venne 
lor  fatto  d’ impadronirsi  di  varii  posti, 
lontani  nondimeno  circa  quattro  miglia 
da  Genova,  arrivando  sino  alla  spiaggia 
di  Storia  e del  mare,  essendosi  ritirati  i 
Genovesi,  con  cedere  alla  superiorità 
delle  forze  nemiche.  Tentarono  essi  di 
penetrare  nel  colle  della  Madonna  del 
Monte  e ne  furono  rispinti  con  loro  dan- 
no, siccome  ancora  dal  colle  d’  Alb.iro, 
dove  stavano  ben  (rincierati  i Gallo-Li- 
guri. In  questi  medesimi  giorni  i Galli- 
spani, dopo  avere  in  addietro  con  poca 
fatica  obbligalo  alla  resa  il  forte  di  Mon- 
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te-Albano,  ed  impreso  I’  assedio  del  ca- 
stello di  Villafranca,  anche  di  questo  si 
renderono  padroni,  con  aver  fatti  pri- 
gionieri alquanti  battaglioni  piemontesi. 
Passarono  dipoi  verso  Ventimiglia,  dove 
si  trovava  il  generale  Leutron  con  venti- 
cinque battaglioni,  per  contrastar  loro  il 
passo  ; ma  accortosi  questi  che  i nemici 
prendevano  la  via  per  la  montagna  di 
Saorgio,  a fine  di  tagliargli  la  ritirata, 
prevenne  il  loro  disegno,  con  lasciar  so- 
lamente trecento  uomini  nel  castello  di 
quella  città.  Fece  poscia  quel  tenue  pre- 
sidio si  bella  difesa,  che  solamente  nel 
di  2 di  luglio  dopo  essere  stato  rovinalo 
lutto  esso  castello  dalle  cannonale  e 
bombe,  si  rendè  a discrezione  prigio- 
niere de'  vincitori.  Aveado  preveduto  per 
tempo  il  duca  di  Boufieri  il  disegno  degli 
Austriaci  di  passare  in  Bisagno,  s' era 
portato  con  varii  suoi  ingegneri  alla  vi- 
sita di  quel  sito  ; e trovato  che  il  monte 
detto  di  Fasce  era  a proposito  per  impe- 
dire il  maggiore  avvicinamento  dei  ne- 
mici, avea  ordinato  cbe  mille  e cinque- 
cento lavoratori  vi  alzassero  de’  buoni 
Irincieramenli,  e cbe  vi  si  piantasse  una 
batteria  di  cannoni,  destinando  alla  guar- 
dia di  posto  di  tanta  importanza  il  valore 
di  settecento  Spagnuoli.  Da  cbe  furono 
postati  in  Bisagno  gli  Austriaco-Sardi, 
seguirono  varie  sanguinose  azioni,  dal 
racconto  delle  quali  mi  dispenserò,  non 
essendo  mio  istituto  di  farne  il  diario, 
bastandomi  di  dire  che  dall’  incessante 
fuoco  de’  Geuovesi  furono  obbligati  i ne- 
mici a rilasciare  alcuno  degli  occupati 
posti,  e a retrocedere,  allorché  tentarono 
di  occuparne  degli  altri.  Mandò  anche 
ordine  il  dura  di  Bouflers  clic  un  buon 
corpo  di  Frauzesi  e Spagnuoli  pervenuti 
dalla  Corsica  olla  Spezia,  unito  con  se- 
cenlo  paesani,  si  tenesse  in  vicinanza  di 
Slurla,  per  impedire  a'  nemici  lo  sten- 
dersi ai  danni  della  riviera  di  Levante. 

Le  speranze  intanto  dell’  armala  au- 
striaca erano  riposte  neH'arrivo  di  gros- 
se artiglierie  e mortai,  parte  de'  quali 
gii  stava  preparata  in  Sestri  di  ponente, 
■ ' ■:  , 
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condotta  da  Alessandria,  e un’  altra  (In- 
veii venire  da  Savona.  Non  mancarono 
i vascelli  inglesi  di  accorrere  coli  per 
farne  il  trasporto  ; ma  allorché  vollero 
sbarcare  que’ bronzi  a Sfuria,  accorsero 
due  galere  genovesi,  che  spingendo  avanti 
un  pontone,  dove  erano  alquante  colu- 
brine, talmente  molestarono  que' vascelli, 
che  lor  convenne  ritirarsi  in  allo,  e desi- 
stere per  allora  dallo  sbarco.  Segui  poi 
nella  notte  fra  il  di  24  e 25  di  giugno 
una  calda  azione.  Perciocché,  calato  con 
grosso  corpo  di  truppe  dal  monte  delle 
Fasce  il  signor  Paris  Pinelli,  per  slog- 
giar da  quelle  falde  gli  Austriaci  cbe  si 
erano  postati  in  due  siti,  gli  riuscì  bensì 
di  rovesciar  que’  picchetti  ; ma,  accorso 
un  potente  rinforzo  di  Tedeschi,  fu  ob- 
bligata la  sua  gente  a retrocedere.  Es- 
sendo restala  a lui  preclusa  la  ritirata,  di- 
mandò quartiere;  ma que'barbari  inuma- 
namente gli  troncarono  il  capo.  Era  egli 
cavaliere  di  Malta,  e da  Malta  appunto 
era  venuto  opposta  per  assistere  alla  di- 
fesa dello  patria.  Portala  questa  nuova 
al  generale  Pinelli  suo  fratello,  che  slava 
alla  ScofTerra,  talmente  si  lasciò  traspor- 
tare dall’ eccesso  del  dolore  e della  rab- 
bia, che  eoo  uno  maggior  crudeltà  volle 
compensar  I'  altra,  levando  di  vita  due 
bassi  uffizioli  tedeschi,  dimoranti  prigio- 
ni presso  di  lui.  Il  corpo  dell’  ucciso  gio- 
vane richiesto  agli  Austriaci,  e portolo  a 
Genova,  co'  maggiori  militari  onori  fu 
condotto  alla  sepoltura.  Altro,  come  dis- 
si, non  restava  all'  armata  austriaca,  che 
di  ricevere  un  buon  treno  d’  artiglierie, 
mortai  e bombe,  lusingandosi  che,  con 
alzar  buone  batterie,  si  potrebbero  avan- 
zar più  oltre,  e giugnere  almeno  a ful- 
minar parte  della  città  cou  una  tempesta 
di  bombe  ; il  che  se  mai  fosse  avvenuto, 
pareo  non  improbabile  che  i Genovesi 
avessero  potuto  accudire  a qualche  trat- 
tato. blu  queste  erano  lusinglie,  trovan- 
dosi le  loro  armi  tre  o quattro  miglia 
lontane  da  Genova,  e con  più  siti  avan- 
zati ebe  coprivano  la  città,  e guarniti  di 
difensori  cbe  non  conoscevano  paura. 
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Vennero  infoili,  nonostante  1’  opposizion 
de'  Genovesi,  cannoni  e mortai  ; furono 
sbarcati  ; si  alzarono  batterie  : con  che 
allora  gli  assedinoli  si  tennero  in  pugno  la 
conquista  di  Geuova.  Anzi  è da  avvertire, 
che  portata  da  un  ufQziale  a Vienna  la 
nuova  della  disceso  in  Bisogno,  ossia  che 
quell  ofliziale spalancasse  la  bocca,  oppure 
che  a dismisura  si  amplificassero  le  con- 
seguenze di  tale  azione,  senza  saper  bene 
la  positura  di  quegli  affari  ; certo  è che 
nella  corte  imperiale  si  fattamente  pre- 
valse la  speranza  di  quel  grande  acqui- 
sto, che  di  giorno  in  giorno  si  aspettava 
: 1’  arrivo  de'  corrieri  apportatori  di  si 
dolce  nuova,  e si  giunse  fino  a spedir 
fuori  per  qualche  miglio  i lacchè,  necioc- 
| che,  sentilo  il  suono  delle  liete  cornette, 
frettolosamente  ne  riportassero  1 avviso 
alle  cesaree  loro  maestà.  Non  tardarono 
mollo  o disingannarsi. 

Un  giuoco,  che  non  si  sapeva  inten- 
dere in  questi  tempi,  era  il  contegno  dei 
Franzesi,  e mollo  più  degli  Spagnuoli,  fra 
i quali  compariva  una  concordia  che  in- 
sieme potea  dirsi  discordia.  Erano  ve- 
nuti a Mentono  f infante  don  Filippo  e il 
duca  di  Modena.  Ognun  si  credea,  e per 
fermo  lo  lenevunu  i Genovesi,  che  quel 
corpo  di  Gallispaili,  lasciando  bloccalo  il 
castello  di  Ventuniglia, proseguirebbe  alla 
volta  di  Savona,  anzi  si  faceva,  ma  senza 
fondamento,  già  pervenuto  ud  Oneglia  : 
quando  ulf  improvviso  fu  veduto  retro- 
cedere al  Varo.  Chi  dicea,  per  unirsi  col 
corpo  maggiore  dell’  armata,  comandala 
dal  mareiciallo  di  Bcllisle  e dal  marchese 
de  las  Minai  ; e chi  per  prendere  lu  via 
dei  monti  di  l’endu,  c passar  nella  valle 
di  Demoni,  allorché  il  uerbo  maggiore 
I degli  altri  Gallispani  fosse  penetrato  colà, 
i Certo  è che  da  un  turbine  erano  minac- 
1 ciati  gli  Stati  del  re  di  Sardegna  ; perchè, 
congiunte  che  fossero  1’  armi  franzesi  c 
spagnuole,  Irovavansi  superiori  di  molto 
quelle  forze  alle  sue.  Il  perchè  sul  One 
di  giugno,  o principio  di  luglio,  fu  spedito 
il  giovane  marchese  d'  Ornieo  al  genera- 
le Sculeuiburg,  per  rappresentargli  Tur- 

gente  bisogno  che  avea  il  re  di  richiamar 
le  sue  truppe  dall’assedio  di  Genova,  per 
valersene  alla  propria  difesa.  Gran  dire 
fu  nell’  armata  austriaca  per  questa  no- 
vità, parendo  a quegli  uflìziali  che  fosse 
tolta  loro  di  bocca  la  conquista  di  quella 
città  : cotanto  s’  erano  isperanzili  per  la 
venuta  delle  bombe  e de’  mortai.  Spar- 
larono però  non  poco  del  re  di  Sarde- 
gna, quasi  che  fra  lui  e i Franzesi  pas- 
sassero intelligenze,  quando  chiarissimo 
era  il  motivo  di  rivoler  quelle  milizie. 
Trovavasi  l’esercito  austriaco  assai  este- 
nuato tanto  per  le  morti  della  gente  pe- 
rita nelle  moltissime  passale  baruffe, 
quanto  per  la  disertata,  e per  l'altra  man- 
cata di  malattie  e di  stenti.  Perciocché, 
nulla  trovando  essi  fra  quegli  sterili  di- 
rupi, tutto  conveniva  far  passare  colà 
dalla  Lombardia  pel  vitto,  per  le  muni- 
zioni da  guerra  c foraggi.  E tali  trasporti 
non  di  rudu  con  varii  impedimenti  e di- 
lazioni a cagion  de’  tempi,  delle  strade 
difficoltose  e del  rompersi  le  carrette, 
che  interrompevano  il  corso  delle  susse- 
guenti, di  maniera  che  giorno  vi  fu  in  cui 
si  penò  ad  aver  la  pagnotta.  Gran  parte 
ancora  delle  tante  carrette  a quattro  ca- 
valli, provvedute  dallo  Stato  di  Milano, 
andò  a male. 

A tale  stato  ridotte  le  cose,  e sminui- 
te le  forze  per  la  richiesta  retrocession 
de'  Piemontesi,  conobbe  il  conte  di  Scu- 
lemburg  generale  austriaco  la  necessità 
di  levare  il  campo  ; e tanto  piò,  perchè 
andavano  di  lauto  in  tanto  giugnendo  per 
mare  a Genova  nuove  truppe  di  Francia, 
ed  alcune  di  Spagna.  Pertanto  colla  mag- 
gior saviezza  possibile  nel  di  2 di  luglio, 
giorno  della  Visitazione  della  Vergine  san- 
tissima, cominciò  egli  a spedire  in  Lom- 
bardia gli  equipaggi,  attrezzi  militari,  ma- 
lati e vivandieri.  Rimbarcarono  gl’ Inglesi 
le  artiglierie  ; parte  dei  Piemontesi  s’ in- 
viò verso  Seslri  di  ponente  pei’  passare 
in  barche  alla  volta  di  Savona.  Siccome 
questi  movimenti  non  si  poleano  occul- 
tare, cosi  cagion  furono  di  voce  sparsa 
per  l' Italia,  che  gli  Austriaci  nel  di  4 del 
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suddetto  mese  di  luglio  avessero  sciolto 
1'  assedio  di  Genova.  La  verità  si  è,  cbe 
essi  solamente  nella  notte  scura  prece- 
dente al  di  6 marciarono  alla  sordina 
verso  le  alture  dei  monti,  e sospirando 
si  ridussero  in  Lombardia,  prendendo 
poi  riposo  a Gavi,  Novi  ed  altri  siti,  an- 
corché più  giorni  passassero  prima  cbe 
avessero  abbandonati  tutti  i dianzi  occu- 
pati posti.  Non  vi  fu  chi  gl’  inseguisse  o 
molestasse,  perchè  bastava  ai  Genovesi 
per  un’  insigne  vittoria  I'  allontanamento 
di  si  fieri  nemici,  con  restar  essi  padroni 
del  campo.  S’  aggiunse  io  oltre  un  fasti- 
dioso accidente,  cbe  arenò  qualunque  ri- 
soluzione cbe  si  potesse  o volesse  pren- 
dere da  loro  in  quell’  emergente.  Pochi 
di  prima  era  caduto  infermo  il  duca  di 
Bovjlcrt.  Fu  credula  sul  principio  dai 
medici  scarlattina  la  sua  febbre,  ma  venne 
poi  scoprendosi  che  era  vainolo,  e di  si 
perniciosa  qualità,  che  nel  di  3 di  luglio 
il  fece  passare  all’  altra  vita.  Non  si  può 
esprimere  il  cordoglio  che  provarono  per 
colpo  si  funesto  i Genovesi  : tanta  eru  la 
stima  e I’  amore  eh’  essi  aveano  concepu- 
to  per  cosi  degno  cavaliere,  sluule  la  glo- 
riosa forma  del  suo  contegno,  e il  imru- 
bil  suo  zelo  per  la  lor  difeso  e salute.  Il 
piansero  come  fosse  mancato  un  loro 
padre,  e con  sontuose  esequie  diedero 
I’  ultimo  addio  al  suo  corpo,  ma  non  già 
alla  memoria  di  lui. 

Ora,  trovandosi  il  popolo  di  Genova 
liberalo  da  quella  furiosu  tempesta,  chi 
può  dire  quai  risalti  d allegrezza  fossero 
i suoi  ? Erano  ben  giusti.  Le  lettere  pro- 
cedenti di  là  in  addietro  portavano  sem- 
pre che  nulla  mancava  loro  di  provvisio- 
ni da  vivere.  Venitesi  poi  scoprendo,  che 
dopo  la  calata  de’  nemici  in  Bisogno  era- 
no stranamente  cresciute  le  loro  angu- 
stie, giacché  per  terra  uullu  più  ricevea- 
no,  e gravi  difficoltà  s’ incontravano  a ri- 
cavarne per  mare,  a cogion  de’  vascelli 
inglesi  sempre  io  aguato  per  far  loro  del 
male  ; e la  città  si  trovava  colma  di  geolc, 
essendosi  colà  rifugiate  migliaia  di  conta- 
dini, spogliali  tutti  d’  ogni  loro  avere. 


Parimenle  si  seppe  essere  costala  di  mol- 
to la  lor  difesa  pertante  azioni,  dove  avea- 
no sacrificate  le  lor  vite  assaissimi  Gnlli- 
spani  e nazionali.  Ma  in  fine  tutto  fu  bene 
speso.  Era  risonato,  maggiormente  risonò 
per  tutta  l’ Italia,  anzi  per  tutta  I’  Europa, 
il  nome  de’  Genovesi,  per  aver  si  glorio- 
samente e con  lanlo  valore  ricuperata  e 
sostenuta  la  loro  libertà.  Usci  poscia  chi 
volte  de’  nobili  e del  popolo,  per  visitare 
i siti  già  occupali  dai  nemici.  Trovarono 
dappertutto,  cioè  in  un  circondario  di 
moltissime  miglia,  un  lagrimevole  teatro 
di  miserie  ed  un  orrido  deserto.  Le  tante 
migliaia  di  case,  palazzi  e giardini  per  si 
gran  tratto  ne’  contorni,  già  nobile  orna- 
mento di  quella  magnifica  città,  spiravano 
ora  solamente  orrore,  perchè  aleuni  in- 
cendiati, e gli  altri  disfatti  ; le  chiese  e i 
monisteri  profanati  e spogliati  di  tutti  i 
sacri  vasi  e arredi.  Per  non  far  inorridire 
i lettori,  mi  astengo  io  dal  riferire  le  varie 
maniere  di  barbarie  praticate  in  tal  con- 
giuntura dai  bestiali  Croati  contro  nomi- 
ni, donne,  fanciulli,  preti  e frati:  il  cbe 
fu  ragione  cbe  anche  i paesani  genovesi 
talvolta  infierissero  contra  di  loro.  Segui- 
rono senza  dubbio  tante  crudeltà  contro 
il  volere  della  clementissima  imperadri- 
ce  ; ma  non  è già  onore  dell’  inclinata 
nazione  germanica  l’ essersi  in  questa 
occasione  dimenticata  cotanto  d’  essere 
seguace  di  Cristo  Signor  nostro.  Niun 
movimento,  siccome  dissi,  fecero  per 
molli  giorni  i Franzesi  e Genovesi  conira 
de’  Tedeschi,  u riserva  d’  un’  irruzione 
fatta  da  alcune  centinaia  ili  qtie’  monta- 
nari ne  feudi  imperiali  del  conte  Girola- 
mo Ficschi  in  vale  di  Scrivia,  dove  diedero 
il  sacco,  e poscia  il  fuoco  a quelle  costella 
e case.  Ma  saputasi  questa  enorme  ostili- 
tà in  Genova,  condannò  quel  governo 
come  masnadieri  e ladri  coloro  che  sen- 
za autorità  aveano  tanto  osalo  coutra 
feudi  dell’  imperio  : laonde  cessò  da  li  in- 
nanzi tale  insolenza. 

Aveano  in  questo  mentre  adunate  i 
Franzesi  di  molle  forze  in  Dclfinato  e 
Provenza,  ma  senza  che  $'  intendessero 
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i misteri  degli  Spagnuuli  ; i quali  tulliiehè  si  nella  salila  ; ma  noi»  fu  credulo,  perchè 
stessero  in  quelle  parli,  pure  niuna  voglia  poco  prudente  sarchile  sembrata  in  circo- 
mostravano  di  concorrere  nei  disegni  starna  tale  la  risoluzione  del  Rellisle.  E 
degli  altri.  Erasi  il  grosso  delle  milizie  pure  questa  fu  verità.  Per  tre  volte  i 
del  re  di  Sardegna  accampato  parte  a Francesi  divisi  in  tre  colonne,  non  ostao- 
Pineroloc  parte  a Cuneo,  e in  altri  tuo-  te  il  loro  grande  disavaataggio,  andarono 
giti  della  valle  di  Demoni,  con  esser  an-  bravamente  all'  assalto,  e sempre  furono 
che  accorse  colà  in  aiuto  suo  non  poche  con  grave  loro  perdita  o uccisi,  o feriti, 
truppe  austriache  : giacché  quest'  ultimo  o rotolati  al  basso.  Fremeva,  nè  sapeva 
si  giudicava  il  sito  piè  pericoloso  ed  espo-  darsi  pace  di  tanta  resistenza  e di  st  infe- 
sto alla  calata  de’  Franzesi,  restando  per  lice  successo,  il  cavalier  di  Bellisle  ; e però 
altro  incerto  a qual  parte  tendessero  i impaziente,  a fine  di  animar  la  sua  gente 
loro  tentativi,  e il  tanto  loro  andare  qua  ad  un  nuovo  assalto,  si  mise  egli  alla  te- 
e là  rodando  per  quelle  parti.  Non  lasciò  sta  di  lutti,  e salito  sino  alle  barricate  ne- 
csso  re  di  guernire  di  gente  anche  gli  al-  miche,  quivi  arditamente  piantò  una  ban- 
tri  passi  dell'  Alpi,  per  li  quali  si  potesse-  diera,  credendo  che  uiuno  de’  suoi  fareb- 
rn  temere  i loro  insulti.  Uno  fra  gli  altri  be  meno  di  lui.  Quando  eccoti  un  colpo 
fu  quello  di  Colle  dell'  Assietta  fra  Exiles  di  fucile,  per  cui  restò  ferito,  e poscia  un 
e le  Feneslrelle  : posto  considerabile,  per-  colpo  di  baionetta  che  lo  stese  morto  a 
che,  superato  esso,  si  passava  a dirittura  terra.  Il  valore  e coraggio  bella  lode  è 
verso  diPinerolo  e Torino.  E questo  np-  ancora  de’  generali  di  armata,  tua  non 
punto  venne  scelto  dal  cavalier  di  Bellisle , mai  la  temerità  ; perchè  la  conservuzion 
fratello  del  maresciallo,  e luogotenente  della  lor  vita  è interesse  di  lutto  l' eser- 
generale  nell’  armata  di  Francia,  per  su-  cito.  Probabilmente  non  fu  molto  lodata 
pararlo.  giudicando  assai  facile  l' impresa  l'azione  d'esso  cavaliere  uno  dei  più 
per  le  notizie  avute  ohe  alla  guardia  di  rinomati  e stimati  guerrieri  che  si  avesse 
qtie'  trincierumenti  non  islessero  se  non  la  Francia,  la  cui  perdita  fu  generalmente 
otto  battaglioni  piemontesi  fra  truppe  re-  compianta  da'  suoi.  Dopo  altri  tentativi 
golate  e Valdesi.  Dicono  eh'  egli  avesse  ebbe  fine  sul  far  della  notte  il  conflitto  ; 
circa  quaranta  battaglioni,  parte  de’ qua-  ed  usciti  pochi  granatieri  piemontesi  ed 
li  fu  spedita  a prendere  varii  siti  all’  in-  austriaci  inseguirono  colle  sciable  alla 
torno,  affinchè,  se  il  colpo  veniva  fatto,  mano  fin  quasi  a Sestrieres  i fuggitivi 
ninno  de'  Piemontesi  potesse  colla  fuga  Franzesi.  Per  si  nobil  difesa  gran  lode 
salvarsi.  Stava  all'  erta  il  conte  di  Eriche-  conseguirono  i due  generali  conte  di  Bri- 
roseo,  tenente  generale  del  re  di  Sarde-  cberasco  e conte  Colloredo,  e il  cavaliere 
gna,  deputato  alla  custodia  di  quell'  im-  Alciati  maggior  generale,  e il  conte  Mar- 
portante  passo,  e a tempo  gli  arrivò  un  linenghi  brigadiere  del  re  di  Sardegna, 
rinforzo  di  due  o pur  tre  battaglioni  au-  In  fatti  fu  la  vittoria  compiuta.  Circa  se- 
striaci , comandati  dal  generale  conte  cento  feriti  rimasti  sul  campo  furono  fal- 
CoUoredo.  Alle  ore  quindici  dunque  del  ti  prigioni,  e fu  creduto  che  la  perdila 
dì  49  di  luglio  vennero  i Franzesi,  dei  Frunzesi  tra  morti,  feriti  e prigionieri 
divisi  in  tre  colonne,  all'  assalto  della  ascendesse  a cinque  mila  persone,  fra  le 
Abietta  con  alquanti  piccioli  cannoni  quali  trecento  ufdziali.  A poco  più  di  du- 
( uiuno  ne  aveano  i Piemontesi  ) e coiaio-  cento  uomini  si  ristrinse  quella  de’  Pie- 
ciarono  parte  a salire,  parto  ad  arrampi-  muntesi  ed  Austriaci  ; e però  con  ragione 
carsi  per  quell’  erta  montagna.  Vollero  si  solennizzò  quel  trionfo  con  varii  Te 
alcuni  sostenere,  che  nella  precedente  Dettai  per  gli  Stati  del  re  di  Sardegna  e 
notte  fosse  ivi  nevicato,  onde  stentasse-  in  Milano.  Fu  anche  immediatamente  ce- 
ro i Franzesi  a tenersi  ritti,  e maneggiar-  tebrato  in  un  elegante  poemetto  italiano 
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dal  signor  Giuseppe  Bartoli,  pubblico  let- 
tore di  lingua  greca  nell'  università  di 
Torino. 

Quello  poi  ebe  più  fece  maravigliar 
la  genie,  fu,  che  quantunque  Iole  percos- 
sa bastante  non  fosse  od  infievolire  le 
forze  de’  Gallispani,  pure  niun  tentativo 
o movimento  fecero  da  li  innanzi  contro 
le  terre  del  Piemonte,  anzi  piuttosto  fu- 
rono invase  da’  Piemontesi  alcune  con- 
trade della  Francia,  benché  con  poco 
successo.  L’  accampamento  maggiore  del 
re  suddetto,  siccome  dissi,  fu  a Cuneo  e 
nella  valle  di  Demoni,  dove  egli  medesi- 
mo si  portò  in  persona,  perchè  quivi  pa- 
ren  sempre  da  temersi  qualche  irruzion 
de'  nemici.  Attesero  in  questi  tempi  i Ge- 
novesi a fortificar  varii  posti  fuor  della 
città,  e spezialmente  quello  della  Madon- 
na del  Monte,  avendo  la  sperienza  fatto 
loro  conoscere  quai  fossero  i pericolosi, 
e quali  gli  utili  c i necessari  per  la  loro 
difesa.  Entrala  una  specie  di  epidemia 
fra  i tanti  contadini,  già  rifugiali  in  essa 
città  a ragion  de’  terrori,  fatiche  e stenti 
passati,  tic  condusse  non  pochi  al  sepol- 
cro, e gli  stessi  cittadini  non  andarono 
esenti  da  molle  infermità.  Ebbero  essi 
Genovesi  in  questi  medesimi  giorni  molle 
vessazioni  alla  Bastia  in  Corsica  ; ma  io 
mi  dispenso  dal  riferire  que’  piccioli  av- 
venimenti. Nel  dì  5 poi  di  settembre  una 
grossa  partita  di  Gallispani,  varcato  I’  A- 
pennino,  scese  in  valle  di  Turo  del  Par- 
migiano ; vi  fece  alquanti  Austriaci  pri- 
gionieri ; intimò  le  contribuzioni  a quel 
borgo  ed  altre  ville,  con  asportarne  gli 
ostaggi,  e circa  mille  e cinquecento  capi 
di  bestie  tra  grosse  e minute.  Per  timore 
che  non  calassero  anche  a Bardi  c Com- 
piano, essendo  accorsi  due  reggimenti 
tedeschi,  cessò  tosto  quel  turbine.  Intanto 
il  re  di  Sardegna,  lungi  dal  temere  che  i 
Gallispani  s’  inoltrassero  per  la  riviera 
di  Poneule,  fece  di  nuovo  occupare  dalle 
sue  truppe  la  città  dì  Ventimiglia,  ed  im- 
prendere dal  barone  di  Leulron  il  blocco 
ili  quel  castello,  alla  cui  difesa  era  stato 
posto  un  gagliardo  presidio.  Per  molto 
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tempo  soprintendente  al  governo  di  Mi-  I 
lano  e degli  altri  Stali  austriaci  di  Lom- 
bardia era  stalo  il  conte  Gian-Lnca  Pnl- 
lavicini  come  plenipotenziario  e generale 
d’  artiglieria  dell’  augustissima  iuipera- 
drice,  cavaliere  disinteressalo  e magnifico 
in  tutte  le  sue  azioni.  Fu  egli  chiamato 
a Vienna  per  istanze  e calunnie  degl'  In- 
glesi, ma,  ciò  non  ostante,  promosso  al 
riguardevol  posto  di  governatore  perpe- 
tuo del  castello  di  Milano.  In  luogo  suo 
nel  di  19  di  settembre  pervenne  ad  essa 
città  di  Milano  il  conte  Ferdinando  di 
llarrach , dichiaralo  governatore  e capitan 
generale  della  Lombardia  Austriaca.  Por- 
tò qui  seco  la  rinomanza  di  una  speri- 
mentata saviezza , massimamente  negli 
altari  politici,  e un  complesso  di  altre 
belle  doli,  che  fecero  sperare  o que’  po- 
poli un  ottimo  governo,  e tollerabile  la 
perdila  che  uvea  fatta  dell’  altro. 

Sperava  pure  la  città  di  Genova  dopo 
fante  passate  sciagure  di  godere  l'interna 
calma;  c pure  un’  altra  inaspettata  si 
rovesciò  sopra  d’  essa,  da  che  fu  possala 
la  metà  di  settembre,  lino  strabocchevole  1 
temporale  di  terra  e dì  mare,  con  diluvio  j 
di  pioggia  e vento,  con  fulmini  e gragnuo-  j 
la  grossissima,  talmente  tempestò  quella 
città,  che  ruppe  un’  immensa  copia  di 
vetri  delle  cuse,  rovesciò  non  pochi  ca- 
mini e tetti,  talmente  che  parve  quivi  il 
di  del  finale  giudizio.  Dominò  in  oltre  un 
furioso  libeccio  sul  mure,  che  allagò  par- 
te della  città,  c danneggiò  gran  copia  di 
quelle  case,  oltre  della  rovina  degli  orli 
e delle  vigne  per  più  miglia.  Arrivò  verso 
il  fine  del  mese  suddetto  a conoscere 
quell’  afflitto  popolo  il  duca  di  Riclielieu, 
personaggio  di  rara  attività  e di  mente 
vivace,  inviato  dal  re  Cristianissimo  a co- 
mandar Farmi  gallispane  nel  Gcnovcsuto. 
Ascendevano  queste,  per  quuulo  fu  cre- 
dulo, a quindici  mila  persone,  lln  corpo 
di  questa  gente  venne  ad  impossessarsi 
della  picchila  città  di  Bobbio,  e per  la 
Trebbia  arrivò  fin  presso  a Piacenza.  Se 
quel  fiume  non  fosse  stalo  gonfio,  avreb- 
be fallo  paura  alla  tenue  gtiernigionc  di 
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quella  città.  Raslellarono  molli  besliami, 
imposero  contribuzioni,  presero  qualche 
| nobile  piacentino  per  ostaggio.  Ma  sol- 
j levatisi  i villani  in  numero  di  due  e piu 
mila,  strinsero  circa  cento  trenta  di  quei 
masnadieri,  che  ristretti  io  Nibbiano  non 
si  vollero  arrendere  prigioni,  se  non  ad 
un  corpo  di  truppe  regolate  tedesche,  le 
j quali  gli  obbligarono  a restituire  tutto  il 
maltolto.  Qualche  irruzione  ancora  segui 
| nel  basso  Monferrato,  dove  essi  Gallo- 
Liguri  colsero  varii  soldati  Austriaco- 
sardi, fecero  bottino  di  bestiami,  e preda 
di  drappi  e panni,  che  andavano  in  Pie- 
monte, oltre  all’  aver  esatte  alquante  con- 
tribuzioni. Fioccarono  anche  i flagelli 
sulla  bassa  Lombardia,  perchè  la  cessata 
nel  precedente  verno  epidemia  de’  buoi 
ripullulò,  e crebbe  aspramente  nel  Vero- 
nese, Vicentino,  Bresciano,  in  qualche 
sito  del  Padovano  e del  Mantovano  di 
là  da  Po;  e passata  nel  Ferrarese,  quivi 
diede  principio  ad  un'  orrida  strage.  In 
oltre  il  Po  soverchiamente  ingrossato  di 
acque  inoodó  Adria  ed  Adriano.  Anche 
I'  Adige  e la  Brenta  oltugurono  parte  del 
Polesine  di  Rovigo  e del  Padovano.  A 
tanti  guai  s’  aggiunse  di  più  la  scarsezza 
del  raccolto  de’  grani  in  molte  provincie. 

Godè  Roma  all'  incontro  non  solo 
un’  invidiabil  tranquillità,  ma  occasioni 
eziandio  di  allegrezze,  stante  la  promo- 
zione futta  nel  di  IO  d aprile  dal  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV  de’ cardinali  no- 
minati dalle  corone,  e in  appresso  nel  di 
3 di  luglio  ancora  del  duca  di  Jorcli 
secondogeuilo  del  cattolico  re  d’ Inghil- 
terra Giacomo  III.  Fu  in  essa  metropoli 
fabbricala  per  ordinedel  redi  Portogallo 
una  cappella  di  tanta  ricchezza  e di  si 
raro  lavoro,  che  riusci  di  ammirazione 
ad  ogmino.  Costò  circa  cinquecento  nula 
scudi  romani,  ed  imbarcata  in  questo 
anno  venne  trasportata  a Lisbona.  Mag- 
giori furono  i motivi  di  giubilo  uclla  reai 
corte  di  Napoli;  perciocché  quella  regina 
alle  Ire  della  notte  precedente  il  di  14  di 
i giugno  nella  villa  di  Portici  diede  alla  , 
> luce  un  principino,  a cui  fu  posto  nel 


battesimo  il  nome  di  Filippo  Antonio  Gen- 
naro, ec.  Questo  regalo  fatto  da  Dio  a 
que’  regnanti  tanto  più  si  riconobbe  pre- 
zioso, perchè  il  re  di  Spagna  Ferdinando 
non  avea  finora  veduti  frutti  del  suo  ma- 
trimonio ; e questo  germe  novello  riguar- 
dava non  meno  il  re  delle  Due  Sicilie  che 
la  munarchia  di  tutta  la  Spagna.  Quali 
fossero  i risalti  di  gioia  in  quella  reai 
corte,  e nella  nobiltà  e popolo  d' uua  me- 
tropoli tanto  copiosa  di  gente,  non  si  po- 
trebbe dire  abbastanza.  Grandi  feste  ed 
allegrezze  per  più  giorni  solennizzarono 
dipoi  questo  fortunato  avvenimento.  Fece 
il  re  un  dono  alla  regina  di  cento  mila 
ducati,  c un  accrescimento  di  altri  dodici 
mila  annui  all’ antecedente  suo  appan- 
naggio. Dalla  città  e regno  fatto  fu  pre- 
paramento a fin  di  donare  a sua  mae- 
stà un  milione  per  le  fasce  del  nato  prin- 
cipino, che  fu  intitolato  duca  di  Calabria. 
Partecipò  di  tuli  contentezze  anche  la 
reai  corte  di  Madrid,  il  cui  monarca  di- 
chiarò infante  di  Spagna  questo  suo  reai 
nipote,  e fu  dello  che  gli  assegnasse  an- 
che uua  pensione  annuu  di  quullrocento 
mila  piastre. 

A due  sole  considerabili  imprese  si 
ridusse  la  guerra  fatta  nel  presente  anuo 
nei  Paesi  Bassi  fra  il  re  Cristianissimo  e 
gli  alleali.  V’  intervenne  in  persona  lo 
stesso  re,  il  cui  potentissimo  esercito  era 
di  gran  lunga  superiore  a quello  dei  ne- 
mici. Nel  di  2 di  luglio  si  trovarono  a 
vista  le  due  armate  fra  Mastricbl  e ’l’on- 
gres.  Attaccarono  i Franzesi  la  zuffa  col- 
f ala  sinistra  de’  collegati,  composta  d’ In- 
glesi, Hunnoveriani,  ed  Assiani,  i quali 
fecero  una  miruhil  resistenza  nel  villaggio 
di  Lnffuld,  con  farne  costare  ben  caro 
I'  acquisto  ad  essi  Franzesi.  Il  valoroso 
conte  di  Sassonia  maresciallo  generale  di 
Francia,  veggendo  più  volle  rispinti  i 
suoi,  entrò  egli  stesso  con  altro  nerbo  di 
gente  nella  mischia,  e finalmente  gli  riu- 
scì di  far  battere  la  ritirata  ai  nemici  e 
d’ inseguirli.  Intervenne  a si  calda  azione 
d duca  di  Cumbcrland,  secondogeuilo  del 
re  britannico  e generale  delle  sue  armi, 
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e con  (ale  ardore,  elle  eorse  gran  peri- 
colo di  sua  vita.  Per  difenderlo  si  espose 
ad  ogni  maggior  cimento  il  generale  Li- 
gonicr,  comandante  dell'  armala  sotto  di 
lui,  con  restar  per  questo  prigioniere  dei 
Franzesi.  Poco  ebbero  parte  in  questo 
conflitto  il  centro  e l‘  ala  dritta  il’  essi 
collegati,  composta  d’ Austriaci  ed  Olan- 
desi, i quali  ultimi  nondimeno  vi  pende- 
rono molla  gente.  Peraltro  ragione  ebbero 
i Franzesi  di  cantare  la  vittoria  tuttoché 
comperata  con  molto  loro  sangue,  perché 
rimasero  padroni  del  campo  ; fecero  mille 
sccento  prigioni  ; acquistarono  trenlalrè 
cannoni,  quattordici  tra  bandiere  e sten- 
dardi ; e colti  sul  campo  circa  due  mila 
feriti  degli  alleali,  li  condussero  negli 
spedali  franzesi.  Fu  dello  clic  intorno  a 
tre  mila  de’ collegati  e più  di  tre  mila  dei 
Franzesi  vi  restassero  estinti.  Ritirossi 
f armata  d'  essi  alleati  di  là  dalla  Mosa, 
c finché  il  re  si  fermò  in  quelle  parti, 
non  osò  di  ripassar  quel  fiume. 

L'  altra  anche  più  sonora  impresa  fu 
quella  dell'  assedio  d'  una  piazza  fortissi- 
ma impreso  dai  Franzesi  ; giacché  nella 
positura  delle  cose  osso  troppo  duro  forse 
comparve  Mastricht  da  essi  minaccialo. 
Città  del  Brabnnte  olandese  è Bcrgh-op- 
Zoom,  considerata  per  unu  delle  fortezze 
inespugnabili,  parte  per  la  situazione  sua 
sopra  un'  altura  in  vicinanza  del  mare, 
con  cui  comunica  mediante  un  canale,  e 
a cagion  di  alcune  paludi  che  ne  rendono 
difficile  l’accesso;  e parie  perle  tante 
sue  fortificazioni,  oltre  ad  alcuni  forti  e 
ridotti  sino  al  mare,  da  dove  può  ricevere 
soccorsi.  Il  celebre  duca  di  l’arma  Ales- 
sandro Farnese  nel  1588,  il  marchese 
Spinola  nel  1022  indarno  ('assediaro- 
no. Fu  poi  da  li  innanzi  maggiormente 
fortificata.  Niuno  di  questi  riguardi  po- 
tè trattenere  la  bravura  frunzesc  dal- 
l’ imprenderne  I'  assedio,  e dall’  aprir  lo 
trincea  nella  notte  del  di  15  venendo  il 
dilG  di  luglio.  Al  caule  di  Laweudhal  le- 
nente generale  del  re,  uftiziule  di  distinto 
valore  c perizia  nell  arte  militare,  fu  ap- 
poggiala questa  impresa.  Dopo  I'  assedio 
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memorabile  della  fortissima  cillà  di  Fri- 
burgo, altro  non  si  vide  più  difficile  e 
strepitoso  di  questo.  Perciocché  nelle  li- 
nee contigue  od  esso  Bergh-op-Zoom,  e 
fra  le  paludi  e la  costa  del  mare,  si  posjò 
il  principe  di  llildùurghausen  con  circa 
venti  mila  soldati,  da  dove  non  potè  inai 
essere  rimosso;  di  modo  clic  durante 
I’  ussedio  potò  sempre  quella  fortezza  es- 
sere di  mano  in  mano  soccorsa  con  truppe 
fresche,  e provveduta  di  quante  nmuiziooi 
da  bocca  e da  guerra  andavano  occor- 
rendo. Come  superare  una  piazza  a cui 
nulla  mancava,  e il  cui  presidio  polea 
fare  sortite  frequenti,  con  sicurezza  di 
essere  d’  ogni  sua  perdila  rifatto?  Ma 
niuno  di  queste  difficoltà  ritener  potè 
F ardire  de’  Franzesi.  SI  dall’  una  che 
dall'  altra  parie  si  cominciò  a giocare  di 
camionale,  di  bombe,  di  mine;  e i lavori 
d’  una  settimana  vennero  talvolta  rove- 
sciali in  un’  ora.  Tanto  le  offese  costaro- 
no gran  sangue,  ma  incomparabilmente 
più  dal  cauto  degli  osscdianli. 

Progredì  cosi  lungamente  questo  as- 
sedio, che  i Franzesi  sfornirono  di  polve 
da  fuoco  e di  altre  munizioni  tulle  le 
loro  piazze  circonvicine  ; e intanto  sta- 
vano dappertutto  sulle  spine  i parziali  e i 
novellisti  per  I’  incertezza  dell’  esito  di 
si  pertinace  assedio.  Di  grandi  apparenze 
vi  furono  che  sarebbero  in  fine  costretti  ! 
i Franzesi  a ritirarsi  ; ma  differentemente 
si  dichiarò  la  fortuna,  perchè  ancor  que- 
sta appunto  intervenne  a decidere  quella 
quislione.  Erano  già  falle  breccie  in  duo 
bastioni  e m una  mezzaluna,  e queste 
imperfette,  o certamente  non  credule 
praticabili  : quando  il  generale  conte  di 
Lovvendbal  determinò  di  venire  all’  as- 
salto. Ammannite  dunque  tutte  le  occor- 
renti truppe  all’  esecuzione  di  si  perico- 
loso cimento,  sul  far  del  di  16  di  set- 
tembre, dato  il  segno  con  lo  sparo  di 
lutti  i uioi  tai  a bombe,  andarono  co- 
raggiosamente all'  assalto  : impresa  che 
non  si  suolo  effettuare  senza  grave  spar- 
gimento di  sangue.  Ma  quello  non  fu  un 
assalto,  fu  una  sorpresa.  Dello  fu  che  i I 
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Franzesi  per  buona  ventura  o por  tra- 
dimento s' introducessero  segretamente 
nella  città  per  una  galleria  esistente  sotto 
un  bastione,  e mal  custodita  da  quei  di 
dentro.  La  verità  si  è,  che  altro  non  a- 
vendo  trovalo  alla  difesa  delle  breccie 
che  le  guardie  ordinarie,  con  poco  per- 
dila c fatica  salirono,  ed  impadronitisi 
de’  bastioni  e di  due  porte  della  città, 
quindi  passarono  alla  volta  della  guarni- 
gione, la  quale  raccolta  tanto  nella  piaz- 
za, quanto  in  varie  contrade,  fece  una 
vigorosa  resistenza,  finché,  veggendosi 
sopraffatta  dagli  aggressori,  che  si  anda- 
vano vieppiù  ingrossando,  e venendo 
qualche  casa  incendiata  parte  d’ essa  eb- 
be 'maniera  di  ritirarsi,  sempre  combat- 
tendo, fuori  della  porta  di  Stecubergue. 

Corso  fama  che  il  conte  di  Lowendhal 
avesse  dati  buoni  ordini,  e prese  le  mi- 
sure, affinché  la  misera  città  rimanesse 
esente  dal  sacco.  Checchessia,  i rolonturii 

10  cominciarono,  e gli  tennero  loro  die- 
tro, senza  risparmiare  alcuno  di  quegli 
eccessi  che  in  si  fatti  furori  sogliono  i 
militari,  non  più  cristiani,  non  più  uo- 
mini, commettere.  Si  salvarono  in  que- 
sta confusione  i principi  d'Assia  e d'  An- 
lialt,  c il  generale  Conslrom  ; ma  non 
poca  parte  di  quel  presidio  rimase  o ta- 
gliata a pezzi  dagl'  infuriati  assalitori,  o 
fatta  prigioniera. 

Nè  qui  terminarono  le  conseguenze 
di  giorno  cotanto  favorevole  a’  Franzesi. 

11  campo  del  principe  d'  Hildburgauseo, 
afforzalo  nelle  linee  presso  di  Bergh-op- 
Zoom,  all'  intendere  presa  la  città,  e alla 
comparsa  de’  fuggitivi,  altro  consiglio 
non  seppe  preuderc,  se  non  quello  di  dar 
tosto  alle  gambe,  lasciando  indietro  equi- 
paggi, tende,  artiglierie  e fasci  di  fucili. 

Tutto  andò  a ruba,  nè  vi  fu  soldato  fran- 
zese  che  non  arricchisse.  Videsi  nondi- 
meno lettera  stampala  che  negava  que- 
sto abbandono  di  bagagli  e fucili,  a ri- 
serva di  un  reggimento,  il  quale  amò 
meglio  di  mettere  in  salvo  i suoi  malati 
che  i suoi  equipaggi.  Oltre  a ciò,  non 
perdò  tempo  il  conte  di  Lowendhal  a 


spedire  armati,  per  intimare  la  resa  ai 
forti  di  Rover,  Mormoni  e Pinsen,  che 
nou  si  fecero  molto  pregare  ad  aprir  le 
porle,  con  restar  prigionieri  que’  presi- 
dii.  Trovandosi  ancora  in  quel  porlo  die- 
cisette  bastimenti  con  assai  munizioni 
da  guerra  e da  bocca,  che  per  la  marea  I 
contraria  non  poterono  salvarsi,  furono 
obbligati  dalle  minaccie  de’  cannoni  ad 
arrendersi.  Se  si  ha  da  credere  a’  Fran- 
zesi, quasi  cinque  mila  soldati  Ira  uccisi 
e prigionieri  costò  quella  giornata  agli 
alleati  ; due  sole  o tre  centinaia  ad  essi. 
Oltre  ai  semplici  soldati,  gran  cnpiu  di 
uffizioli  rimasero  ivi  prigioni.  Prodigiosa 
fu  la  preda  ivi  trovata,  e spettante  al  re, 
cioè  più  di  ducento  cinquanta  cauuoni, 
la  metà  de'  quali  di  grosso  calibro,  quasi 
cento  mortai,  qualche  migliaio  di  fucili, 
ed  altri  militari  attrezzi,  e magazzini  a 
dismisura  abbondanti  di  polve  da  fuoco, 
di  granate,  di  abili,  di  scarpe,  panni,  cc.  ! 
Un  pezzo  poi  si  andò  disputando  per  sa-  \ 
pere  qual  destino  avesse  facilitata  cotanto 
la  caduta  di  si  forte  piazza,  io  cui  nulla 
si  desiderava  per  resistere  più  lunga-  I 
mente,  e fors’  anche  per  render  vano  in 
fine  ogni  tentativo  degli  assedinoli.  In 
fine  fu  conchiuso,  essere  ciò  proceduto 
dalla  poco  cautela  del  Conslrom,  il  quale 
non  si  figurò  che  le  imperfette  breccia 
abbisognassero  di  maggior  copia  di  guar- 
die. Centra  di  lui  fu  poi  fulminata  sen- 
tenza di  morte  ; ma  saivollo  il  riguardo  \ 
alla  sua  rispettabil  vecchiaia.  La  risposta 
del  re  Cristianissimo  alla  lettera  del  con-  | 
te  di  Lowendhal,  recante  si  cara  nuova, 
fu  di  dichiararlo  maresciallo,  con  vedersi 
poi  in  Francia  ua  raro  avvenimento,  cioè 
due  stranieri,  primarii  e gloriosi  condot- 
tieri delle  armate  di  quella  potentissima 
corona.  Passarono,  ciò  fatto,  le  truppe 
comandale  da  esso  conte  a mettere  I'  as- 
sedio al  forte  di  Lillò,  e ad  alcuni  altri  j 
pochi  di  minor  considerazione,  per  libe- 
rare affatto  il  corso  della  Scheldu  : uè  ’ 
lardarono  a costringere  olla  resa  il  | 
Forle-I’cderigo,  e quindi  esso  Lillò  nel 
j di  12  d'ottobre,  coll' acquisto  di  quasi 
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cento  pezzi  d' artiglieria,  e con  farvi  pri-  lispana,  dopo  aver  ben  provveduto  quel 
gioniera  lu  guarnigione  di  ottocento  sol-  castello  di  nuova  gente,  vettovaglie  e 


dati.  Gran  gioia  dovette  essere  quella  di 
Anversa  al  veder  come  liberalo  da  quei 
nemici  forti  il  corso  del  loro  fiume. 

In  Italia  ebbero  fine  le  militari  im- 
prese con  quella  di  Ventiraiglia.  Già  si 
era  impadronito  d’  essa  città  il  generale 
piemontese  barone  di  Leutron,  e da  varie 
seitimaue  teneva  strettamente  bloccato 
quel  forte  castello.  Segreti  avvisi  perven- 
nero ai  generuli  gallispani,  esistenti  in 
Nizza,  die  già  si  trovava  in  agonia  quella 
fortezza,  e se  in  pochi  di  non  giugneva 
soccorso,  il  comandante,  per  mancanza 
di  munizioni  e viveri,  dovea  rendere  la 
piazza  e sé  stesso  al  re  di  Sardegna.  Pe- 
rò la  maggior  parte  dell'  armata  galli- 
spana  si  mise  in  marcia  a quella  volta 
col  maresciallo  duca  di  Bellisle , e col 
generale  spagnuolo  marchese  delia  Mina. 
Vollero  del  pari  intervenire  a questa  sce- 
na l’ infante  don  Filippo  e il  duca  di  Mo- 
dena. Erasi  a dismisura  afforzato  con 
trince  c barricate  il  barone  di  Leutron 
al  per  altro  difficilissimo  passo  de’  Balzi 
Rossi  di  là  da  Ventimiglia.  Non  osarono 
i Franzesi  di  assalir  per  fronte  un  sito 
si  ben  difeso  dalla  natura  e dall'  arte,  e 
in  sole  picciole  scaramuccio  impiegarono 
due  giornate.  Ma  nella  terza,  cioè  nel 
di  20  di  ottobre,  ben  informato  il  so- 
praddetto barone  della  superiorità  delle 
forze  nemiche,  e che  essi  Gallispani  si 
erano  stesi  per  l'alto  della  montagna  con 
intenzione  di  venirgli  alle  spalle,  bcochè 
forte  di  venticinque  battaglioni,  prese  la 
risoluzione  di  ritirarsi  : il  che  fu  con 
buon  ordine  da  lui  eseguito.  Usci  anche 
il  presidio  frunzese  del  castello,  per  se- 
condare lo  sforzo  di  chi  veniva  in  soc- 
corso; e però  la  città,  dove  si  trovavano 
o s’ erano  rifugiati  alquanti  Piemontesi, 
tardò  poco  ad  aprir  le  porte.  Fini  questa 
faccenda  colla  libcrazion  di  que'  luoghi, 
e culla  prigionia  di  forse  cinquecento 
Piemontesi.  Ritirossi  il  Leutron  a Dolce- 
Acqua  e alla  Bordigliel  a ; e rotti  i ponti 
sul  fiume,  quivi  si  trincierò.  L’armata  gai- 


munizioni  da  guerra,  e lascialo  grosso  : 
presidio  nella  stessa  città  di  Ventimiglia, 
se  ne  tornò  a cercar  quartiere  di  verno 
e riposo,  parte  in  Provenza  e Lingua- 
duca,  e parie  in  Savoia,  con  passare  o 
Sciambery  anche  il  suddetto  infante  col 
duca  di  Modena.  Circa  questi  tempi  il 
duca  di  Richelicu  ricuperò  il  posto  della 
Rocchetta  di  Genova,  e attese  a fortifi- 
care i luoghi  più  importanti  della  riviera 
di  Levante,  che  parevano  minacciati  da 
qualche  irruzion  de’  Tedeschi.  Ad  altro 
nondimeno  allora  non  pensavano  gli  Au- 
striaci, se  non  a ristorarsi  ne'  quartieri 
presi  in  Lombardia,  dopo  tante  fatiche  e 
disagi  paliti  per  quasi  due  anni  senza 
mai  prendere  riposo.  E perciocché  nel 
di  15  di  settembre  due  coralline  geno- 
vesi furono  predate  dagl’  Inglesi  sotto  il 
cannone  di  Viareggio,  senza  che  quel 
forte  le  difendesse , rimase  esposta  la 
repubblica  di  Lucca  a gravi  minaccio  e 
pretensioni  del  suddetto  duca  di  Riclie- 
lieu.  Non  arrivò  il  pubblico  ad  intendere 
come  tal  pendenza  si  acconciasse.  Negli 
ultimi  mesi  ancora  dell’  anno  presente  si 
videro  di  nuovo  lusingati  i popoli  con 
isperanze  di  pace,  giacché  si  stabili  fra 
i potentati  guerreggianti  un  congresso  da 
tenersi  in  Aquisgrana,  non  parendo  più 
sicura  Bredà,  e furono  dal  re  Cristianis- 
simo chiesti  i passaporti  per  li  suoi  mi- 
nistri, e per  quei  di  Genova  e del  duco 
di  Modena.  Si  teneva  per  fermo  che  fos- 
sero spianali  alcuni  punti  scabrosi  nei 
gabinetti  di  Francia  e d' Inghilterra,  al 
vedere  già  preso  per  mediutor  della  pace 
il  re  di  Portogallo,  che  destinò  a quel 
congresso  don  Luigi  d’  Acugna  suo  mi- 
nistro. Ma  si  giunse  al  fine  dell’  anno 
con  restar  tuttavia  ambidue  le  voglie  di 
pace  nelle  potenze  guerreggianti,  ed  in- 
certo, se  il  congresso  suddetto  fosse  o 
non  fosse  un’  illusione  de’  poveri  popoli. 
Nè  si  dee  tacere  una  strana  metamor- 
fosi avvenuta  nelle  Provincie  Unite, 
dove  pei  potenti  soflii  della  curie  britau- 


Digìtized  by  Google 


G85  ANNALI  D'  ITALIA,  ANNO  MDCCXLVU.  G84  | 

nica,  e per  le  parzialità  dei  popolari,  non  j 
solamente  fu  dichiaralo  slalolder  il  prin- 
cipe (T  Oranges  c di  Nassau  Guglielmo, 
genero  del  re  d'Inghilterra,  ma  slalolder 
perpetuo  ; uè  solamente  egli,  ma  anche 
la  sua  discendenza  tanto  maschile  che 
femminile.  Parve  ad  alcuni  di  osservare 
in  tanta  novità  il  principio  di  grandi  mu- 
tazioni per  f avvenire  nel  governo  di 
quella  repubblica,  considerando  essi  che 
anche  a Giulio  Cesare  basii»  il  (itolo  di 
dittatore  perpetuo  ; o die  avendo  in  sua 
mano  tutte  le  armi  della  roniuua  repub- 
blica, senza  titolo  di  re,  polea  fare  e fa- 
ceva da  re.  Ma  i soli  profeti,  che  sono 
ispirali  da  Dio,  hai)  giurisdizione  suite 
tenebre  de’  tempi  avvenire. 

t Cristo  ndccxlvih.  Indiz.  xi. 

Anno  di  < Benedetto  XIV  papa  9. 

1 Francesco  1 impcradore  •{. 

Diede  principio  all'  anno  presente  una 
bella  apparenza  di  pace,  tua  conlrappesa- 
ta  da  un’  altra  di  continuazione  di  guer- 
ra. Dalla  parie  della  Francia  non  altro 
s’udiva  che  magnifici  dcsidcrii  di  rende- 
re il  riposo  all’ Europa,  nè  altra  voglia  fa- 
cevano comparire  le  contrarie  potenze  : 
sembrando  tulli  d’  accordo  in  voler  la 
pace,  ma  discordi,  perchè  voglioso  ciascu- 
no di  quella  sola  che  fosse  vantaggiosa 
ai  suoi  privati  interessi,  e portasse  un 
equilibrio,  bel  nome  inventato  dai  politici 
di  questi  ultimi  tempi  ),  quale  ognun  se 
l' ideava  più  conforme  o necessario  ni 
proprio  sistema.  Aprissi  dunque  il  nuovo 
congresso  di  ministri  in  Aquisgrana  , 
come  città  neutrale  del  regno  germanico. 
1 popoli,  benché  tante  volte  beffati  ila 
queste  fantasie  di  sospirata  pace,  pure 
non  lasciavano  di  lusingarsi,  che  avesse 
lilialmente,  dopo  si  lungo  fracasso  di  tuo- 
ni e fulmini,  a succedere  il  sereno.  Ma 
intanto  un  brullo  vedere  faceva  l’affaccen- 
darsi a gara  i potentati  in  preparamenti 
maggiori  di  guerra  ; e quantunque  si  sa- 
pesse che  appunto  sforzi  tali  sogliono 
rendere  più  pieghevoli  i renitenti  alla 

concordia  ; pure  motivo  non  mancava  di 
temere  che  quest’  anno  ancora  avesse  da 
riuscire  fecondo  di  rovine  e di  stragi. 
Sopra  tutto  gli  Olandesi,  che  (in  qui  incan- 
tati dal  gran  guadagno  della  loro  neutra- 
lità e libera  navigazione,  e dalle  dolci  pa- 
role della  Francia,  aveano  dato  tempo  al 
re  Cristianissimo  di  stendere  le  sue  con- 
quiste nello  stesso  Brabanle  di  loro  ra- 
gione^ vedevano  in  aria  minacele  di  peg- 
gio ; si  diedero,  ma  troppo  lardi,  a men- 
dicar truppe  dalla  Germania,  dagli  Sviz- 
zeri e dai  paesi  del  Nort.  Trovarono  in- 
toppi dappertutto,  probabilmente  per  li 
segreti  maneggi,  o per  1’  efficacia  della 
pecunia  franzese  ; e però  non  si  sapevano 
determinare  a dichiarar  guerra  aperta 
alla  Francia  ; e se  facevano  nell'  un  di 
un  passo  innanzi,  nell’  altro  ne  facevano 
due  indietro.  Aveano  essi  unitamente  col 
re  britannico  fatto  ricorso  ad  FAisabella 
imperadrice  della  Ruma,  per  trarre  di 
colà  un  possente  esercito  d’  armati,  cioè 
un  esorcismo  valevole  a mettere  freno 
all’esorbitante  potenza  franzese,  che  essi 
chiamavano  troppo  avida,  e principale 
origine  o promotrice  di  tutte  le  guerre 
che  da  gran  tempo  sono  insorte  fra  i 
principi  cristiani.  Non  pareva  già  credi- 
bile clic  la  corte  russiana  fosse  per  con- 
discendere alla  richiesta  di  trenta  o Iren- 
(acinque  mila  de’  suoi  soldati,  pel  mante- 
nimento annuo  de’  quali  si  esibivano  dalle 
potenze  marittime  cento  mila  lire  sterli- 
ne, stante  l’ immenso  viaggio  che  occor- 
reva per  condurre  tali  truppe  alle  rive 
del  Beno,  o in  Olanda.  Ma  più  che  il  da- 
naro dovette  prevalere  in  cuore  di  quella 
grande  imperadrice  il  riflesso  di  contri- 
buire alla  difesa  di  quella  de'  Romani  : 
giacché  troppo  utile  o necessaria  si  è 
1'  amistà  ed  unione  di  queste  due  monar- 
chie per  l’ interesse  loro  comune,  e co- 
mune anche  della  cristianità,  a fine  di  far 
fronte  ne’  bisogni  alla  potenza  turchesca. 
Si  venne  duuque  a scoprire  sul  principio 
di  quest’  anno,  essere  quel  negozio  con- 
chiuso, e che  la  Germania  avrebbe  il  gu- 
sto o disgusto  di  conoscere  di  vista  cjie 
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e Borgo  Val  di  Taro.  S’ inoltrò  anello  a 
Varese,  terra  del  Genovesulo,  un  gran 
corpo  di  suo  gente.  Ma  per  condurre 
un'  armata  di  là  dall'  Appennino  col  ne- 
cessario corteggio  di  artiglieria,  foraggi 
c viveri,  occorrevano  migliaia  di  muli  ; 
e di  questi  restava  anche  a Tursi  in  gran 
parte  la  provvisione:  disgrazia,  che  non 
fu  la  prima  ed  unica,  per  cui  sono  ite 
talvolta  in  fumo  le  ben  pensale  idee  ed 
imprese  de'  generali  austriaci.  A queste 
difficoltà,  che  impedivano  l’avanzamento 
dell’  armi  tedesche,  probabilmente  s’  ag- 
giunse qualche  motivo  e ritiesso  segreta- 
mente comunicato  dalla  corte  cesarea  al 
suddetto  conte  di  Broun,  per  cui  quan- 
tunque egli  facesse  dipoi  varie  mostre  di 
portare  la  guerra  nel  cuore  del  Genove- 
sato,  pure  non  corrisposero  mai  i fatti 
alle  minacele;  ed  egli  arrivò  poi  a distri- 
buire buona  parte  dell’  esercito  suo  uel 
Parmigiano,  Modenese  e Reggiano.  Dul- 
I'  altro  canto  nò  pure  mai  si  videro  com- 
parire in  Provenzu  i generali  delle  due 
corone  ulleate,  cioè  il  maresciallo  di  Bol- 
liste e il  marchese  de  la  Mina,  nè  s’  udì 
molo  alcuno  delle  lor  armi  in  quelle  par- 
ti. Anche  il  duca  di  Modena  passò  nel- 
I’  aprile  a Parigi,  di  modo  che  in  questo 
aspetto  di  cose  sembrava  a non  pochi  di 
mirare  un  crepuscolo  di  vicina  pace.  Ma 
a tali  speranze  si  contrapponeva  il  movi- 
mento delle  truppe  russiane,  non  sem- 
brando verisimile  che  si  avesse  da  espor- 
re alle  fatiche  d'  un  si  sterminato  viaggio 
quel  grosso  corpo  di  gente,  qualora  si 
fosse  alla  vigilia  di  qualche  concordia. 
Non  s’  era  fin  qui  potuto  persuadere  a 
molti  di  coloro,  i quali  mettono  il  loro 
più  gustoso  divertimento  nel  trafficar 
novelle  di  guerre,  ed  interpretazioni  dei 
segreti  de'  gabinetti,  che  si  avessero  a 
muovere  daddovero  i reggimenti  accor- 
dati dalla  imperadrice  russiana  alle  po- 
tenze marittime  ; e al  più  si  credeva  che 
non  dovessero  se  noo  minacciare  la  Frau 
eia,  con  istarsene  ferme  ai  loro  confini. 
Si  videro  poi  entrare  nella  Polonia,  e 
sempre  più  inoltrarsi  alla  volta  del  mez- 


zodì, nd  onta  delle  nevi  e de’  ghiacci.  For- 
tuna fu  pur  la  Francia  che  il  minislro  di 
Olanda  spedilo  alla  corte  russiana  colle 
necessarie  facoltà  per  maneggiar  quel 
contralto,  non  s’  attentò  a segnarlo  senza 
l'ordine  del  novello  slutolder  principe  Gu- 
glielmo di  Nassau  L’  andata  d’  un  corrie- 
re e il  suo  ritorno  ritardarono  per  più  di 
un  mese  la  mossa  de’  preparali  russiani. 

Seppero  i Frnnzcsi  mettere  a profitto 
il  ritardo  di  quella  gente  ; e conoscendo 
la  lor  grande  superiorità  sopra  le  forze 
de'  collegati,  parte  delle  quali  era  tuttavia 
troppo  lontana,  o non  peranche  ben  re- 
clutata, si  affrettarono  a far  qualche  stre- 
pitosa impresa.  I lor  varii  preparamenti, 
marcie  e contramarcie  aveano  fin  qui 
imbrogliata  la  previdenza  degli  alleati, 
con  obbligarli  a tener  divise  ed  impiegale 
in  varii  vigorosi  presidii  le  lor  armi,  per 
non  sapere  sopra  qual  parte  avessero  a 
volgersi  gli  sforzi  nemici,  mentre  nello 
stesso  tempo  erano  minacciati  Lucem- 
burgo,  Maslricbt,  Bredà  e la  Zelanda. 
Finalmente  si  tirò  il  sipario  nella  notte 
precedente  al  di  16  d’  aprile,  e si  vide 
investita  la  fortissima  città  di  Mastricht, 
città  intersecata  dalla  Mosa  con  ponte 
di  comunicazione  fra  le  due  rive.  Il  ma- 
resciallo di  Sassonia  col  nerbo  maggiore 
delle  milizie  apri  da  due  luti  la  trincea 
sotto  la  piazza; e il  maresciallo  di  Lowen- 
dhal  aneli'  egli  dalla  parte  destra  del  fiu- 
me di  Wyek  diede  principio  alle  offese, 
comunicando  insieme  le  due  armate  fran- 
zesi  mercè  d'  uno  o più  ponti.  Fransi 
ritirale  I'  armi  de’  collegati  da  que’  con- 
torni, cosi  consigliate  dall’inferiorità  del- 
le forze;  c però  non  andò  molto  che  co- 
minciarono a tuonare  le  copiose  batterie 
di  cannoni  e mortari  contro  l’ assediata 
città.  Non  mancarono  al  loro  dovere  i 
difensori  ; ma  aveano  a far  con  gente 
che  da  gran  tempo  avevu  imparalo  a far- 
si ubbidire  dalle  più  orgogliose  fortezze. 
Durante  lo  strepito  di  queste  azioni  guer- 
riere, nel  pacifico  teatro  della  città  di 
Aquisgrana  adunali  i ministri  delle  po- 
tenze belligeranti,  più  che  mai  trattavano 


689  AMILI  D'iTALtA,  AMO  MnCCTLVIII  090  ! 

di  dar  fine  a Inule  ire  c discordie.  Avrà  ! eolia  reversione  a olii  ora  li  possedeva, 
non  poco  ripugnato  la  corte  di  Vienna  I caso  eh’  esso  mancasse  senza  tigli,  o ot- 
ad  ammettere  a quel  congresso  i ministri  j tenesse  In  corona  delle  Due  Sicilie.  Che  il 
del  duca  di  Modena  e della  repubblica  1 duca  di  ilndena  sarebbe  rimesso  in  pon- 
di Genova:  prevalse  poi  la  giustizia,  che  sesso  di  tutti  i suoi  Stati,  e che  gli  si  da- 
assisleva  questi  due  sovrani.  Per  lo  cod-  rebbe  un  compenso  di  ciò  che  non  po- 
Irario,  non  ebbe  giti  effetto  lo  proposta  lesse  essergli  restituito.  Che  la  repubblica 
mediazione  del  re  di  Portogallo,  e bisogno  di  Genova  sarebbe  ristabilita  nel  possesso 
nè  pur  ve  ne  fu.  Ordinariamente  le  paci  di  quanto  ella  godeva  nel  1740  Che  il 
fra’  monarchi  dipendono  da  certe  segrete  re  di  Sardegna  rimarrebbe  in  possesso 
ruote  di  qualche  poco  conosciuto  emis-  di  tutto  quel  che  possedeva  prima  d’  esso 
sario,  e non  dall’  unionee  maestoso  con-  1 anno  I740,oavea  acquistato  per  cessione 
sesso  de’ gran  ministri  de’eontrarii  par-  l’anno  1745,  a riserva  di  Piacenza.  Che 
liti,  che,  in  apparenza  amici,  pure  piò  fra  ^ il  ducalo  di  Slesia  colla  contea  di  Glatz 
loro  combattono  per  la  diversità  delle  sarebbe  garantito  al  re  di  Prussia  da  lotte 
pretensioni,  che  le  opposto  armale  in  le  potenze  contraenti.  Che  la  Spagna  con- 
campngna.  Anzi  frequentemente  accade  : fermerebbe  agl’  Inglesi  il  trattalo  dell'  As- 
cile anche  più  difficilmente  si  accordino  1 siculo  per  alquanti  anni,  oltre  ad  alcune 
fra  loro  gli  stessi  collegati,  pensando  segrete  promesse  di  altri  vantaggi  e pri- 
troppo  ognuno  ni  privato  proprio  inle-  i vilegii  di  commercio  por  gl’  Inglesi  nel- 
resse,  di  moJo  che  per  lo  più  non  si  I’  America  spagnuolu  A me  non  occorre 
ghigne  ad  ima  pace  generale,  se  non  ne  | dirne  di  più;  se  non  che  io  vigore  di 
precede  una  particolare,  trovandosi  seni-  questa  concordia  usci  di  Mastricht  colla  j 
pre  qualche  soda  o plausibil  ragione  per  più  onorevol  capitolazione  la  guarnigione 
mancare  ad  uno  de’ patti  primarii  delle  : degli  alleali;  e restò  quella  città  in  potere 
leghe,  cioè  di  non  far  pace  senza  il  totale  ! de’  Franzesi  per  ostaggio,  tantoché  si  ef- 
coDsenso  degli  alleati.  ' fettuosse  la  vicendcvol  restituzione  degli 

Cosi  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  che  Stati  a tenore  dei  preliminari,  i quali  nel 
si  viene  all' improvviso  a scoprire  che  nel  debito  tempo  si  videro  ratificati  dalle  tre 
di  50  d’aprile  i ministri  di  Francia,  Ingioi-  potenze  formatrici  di  quell’  accordo.  Per 
terra  ed  Olanda  uveano  segnati  i prelimi-  conto  del  re  Cattolico,  si  può  credere  che 
nari  dellu  pace,  e ciò  senza  saputa,  non  che  le  risoluzioni  prese  dal  re  Cristianissimo 
senza  consenso  di  que’  dell’  imperadriee  per  la  pace  fossero  preventivamente  co- 
regina  c del  re  di  Sardegna.  Tali  erano  si  municate  anche  alla  maestà  sua,  stante 
fatti  preliminari,  che  formavano  una  pace  la  buona  armonia  di  quelle  due  corti.  Ma 
vera  fra  tetre  suddette  potenze,  lasciando  certo  è bensì  che  senza  partecipazione 
luogo  all’  altre  di  aderirvi  il  più  prestò  dell’  augustissima  regina  tagliato  fu  il 
possibile.  Portavano  i principali  punti  di  corso  dellu  presente  guerra,  mentre  ella 
questa  concordia  : Clic  si  restituirebbero  dullu  continuazione  di  questa  sperava 
tutte  le  conquiste  fatte  dopo  il  principio  maggiori  vantaggi  e men  pregiudizio  ai 
della  presente  guerra  dalle  prefate  po-  proprii  affari.  Non  cosi  l’ intesero  i po- 
tenze, e,  per  conseguente,  quanto  nven  la  tentati,  autori  di  que’ preliminari.  Tro- 
Fraocia  tolto  ne’Paesi  Bassi  uH'atortMfa  re-  varasi  tuttavia  in  un  bell’ ascendente  la 
ginaeagli  Olandesi;  esi  renderebbe  capo  fortuna  e il  valore  dell’ armi  franzesi; 
Brelon  alla  Fra  neiu  nell'  America  sciteli-  contulloeiò  conobbe  quel  gabinetto  che 
trionale.  Glie  dalla  parte  del  mare  si  domo-  tempo  era  di  contentarsi  dei  trionfi  pas- 
lirobbero  le  fortificazioni  di  Duoquerque.  sali,  senza  cercarne  con  troppo  pericolo 
Che  all'  infante  don  Filippo  si  cederebbero  o troppo  costo  de’  nuovi.  Desunte  ora  la 
i ducali  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  carestia  de’  grani  di  quel  regno.  Dall’  tu- 
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gliilterro,  che  soleva  somminislrnrne,  non 
si  polca  sperare  soccorso  ; meno  da  Dan- 
zica  e da  altri  croporii  del  SeUcnlriunc 
o del  Mediterraneo,  perchè  gl’  Inglesi  era- 
no padroni  del  mare,  e maggiormente  si 
sarebbe  precluso  il  commercio  per  quel 
vasto  elemento,  ove  fosse  accoppiata  con 
gl’  Inglesi  la  forza  degli  Olandesi.  Di  gravi 
percosse  aveauo  già  patito  le  flotte  fran- 
zesi,  e più  nepoleano  temere.  Cominciava 
anche  a risentirsi  la  Francia  pel  sacrifizio 
di  trecento,  se  non  più,  migliaia  d’uomini, 
consumati  dai  capricci  dell'ambizione; 
ogni  di  ancora  occorrevano  nuove  leve  ; 
nè  altronde  si  potevano  fare  che  da  quel 
continente.  Avrebbe  ben  fruttato  più  a 
quel  gran  regno  la  metà  di  tanta  Gorita 
gente  perduta,  se  fosse  stata  inviata  a 
fondar  delle  colonie  nel  Mississipi.  Vero 
è,  che  la  Fronda  ricavava  abbondanti 
rugiade  dall'  erario  6pagnuolo,  e grosse 
contribuzioni  dal  conquistato  paese;  ma 
chi  non  sa  qual  immensa  voragine  sia 
la  guerra,  e guerra  maneggiata  con  più 
centinaia  di  migliaia  d’  armati;  e con 
quante  pensioni  comperasse  la  Francia 
le  amicizie  di  quegli  stranieri  che  le  po- 
tevano nuocere?  Però  le  convenne  in 
questi  ultimi  tempi  imporre  esorbitanti  e 
disusate  gravezze  ai  popoli  suoi,  per  le 
quali  si  vide  poi  die  il  parlamento  di 
Parigi  giunse  a far  delle  delicate  doglianze 
al  suo  monarca.  Finalmente  l’ epidemia 
de’ buoi  entrala  in  Francia,  e i trenta  mila 
Russiani,  di’ erano  in  viaggio,  aggiunsero 
un  grano  alla  bilancia,  e la  fecero  calure. 
Tali  furono  i molivi  clic  indussero  il  re 
Cristianissimo  a desiderar  daddovero  la 
pace,  c a conchiuderlu,  contando  egli  per 
suo  vantaggio,  anche  senza  ritener  perse 
alcuno  degli  acquisti,  l’avere  alquanto  in- 
debolita la  potenza  dell’  emula  casa  di 
Austria  colla  perdita  della  Slesia,  e con 
lo  smantellamento  d’ alcune  fortezze  nella 
Fiandra  c nella  Uriscovia. 

Concorsero  del  pari  a dar  mano  al- 
l’ accordo  gl’  Inglesi,  perchè  stanchi  di 
sostenere  con  si  enorme  effusione  dei 
lor  tesori  iu  tante  parli  1‘  impegno  preso. 
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non  per  acquistare  un  palmo  di  terreno 
! per  loro,  ma  per  impedire  che  la  Fran- 
cia maggiormente  non  Slargasse  I’  ali 
alle  spese  de'  lor  collegati,  e per  riacqui- 
stare qualche  vantaggio  al  proprio  inter- 
rotto commercio  nell’  America.  Ottenuto 
questo  colla  pace,  più  non  occorrevo 
cercarlo  coll’  incredibil  dispendio  della 
guerra,  la  quale  avea  accresciuto  il  de- 
bito antecedente  di  queltu  nazione,  con 
farlo  giugnere  a settanta  milioni  di  lire 
sterline.  Lumenlavansi  ancora  essi  Inglesi, 
perchè  I’  augusta  imperadrice  non  man- 
tenesse in  campagna  la  intera  stipulala 
quota  delle  truppe,  per  cui  tirava  il  sus- 
sidio di  grosse  somme  da  Londra.  Più 
ancora  inclinò  a questa  concordia  la  re- 
pubblica delle  Provincie  Unite,  perchè, 
per  difendere  l’ altrui,  aveva  tirato  un 
troppo  grave  incendio  sulla  casa  propria. 
Spogliata  di  gran  parte  del  suo  Brabante 
mirava  colla  perdila  di  Mastricbt  ora- 
mai aperta  la  porla  alla  desolazione  del 
suo  paese.  Però  non  trovava  ella  nei 
libri  suoi  F obbligo  di  comperare  a si 
caro  prezzo  la  indennizzazione  altrui. 
Aggiugnevano  in  oltre  qualche  mal  u- 
more  nelle  viscere  de' suoi  medesimi  Sta- 
li, per  cagione  di  cui  si  scorgeva  troppo 
utile,  se  non  anche  necessario,  il  non 
impegnarsi  maggiormente  in  pericolosi 
cimenti  di  guerra,  quando  amichevol- 
mente si  potea  ricuperare  il  perduto  pro- 
prio, e l’antemurale  restante  delle  piazze 
austriache.  Per  lo  contrario  non  si  sa- 
peva accomodare  l’ imperadrice  regina 
alla  legge  che  venivate  data  da  amici  e 
nemici,  duro  a lei  parendo  il  rinunziare 
por  sempre  al  felice  ducato  della  Slesia  e 
ad  aironi  paesi  della  Lombardia  austria- 
ca. Conlultociò  accomodandosi  la  pru- 
denza del  suo  gabinetto  alla  presente  si- 
tuazione di  cose,  senza  grau  ritardo  com- 
parve in  Aquisgrana  il  consenso  della 
maestà  sua  agli  articoli  preliminari  della 
pace,  con  qualche  restrizione  nondimeno 
allo  stabilito  in  essi.  Nè  pure  lardò  ad 
approvare  la  suddetta  ordituru  di  pace 
il  re  di  Snrdcgua  ; ed  anche  il  re  Catto-  I 
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lico  vi  spedi  l'assenso  suo,  ma  intralcialo 
da  qualche  riservo,  spellante  al  commer- 
cio preteso  dagl’  Inglesi  nell'  Indie  spa- 
gnuole.  Conluttociò  lungamente  conti- 
nuarono iu  Italia  le  ostilità  fra  gli  Au- 
striaci e i difensori  del  Genovesato.  Anzi 
si  vide  stampata  e pubblicala  nel  di  20 
di  maggio  un'  intimazione  del  generale 
conte  di  Broun  ai  popoli  della  riviera  di 
Levante  di  non  commettere  atto  alcuno 
di  opposizione  all’  armi  cesaree,  perchè 
cosi  sarebbero  ben  trattati,  minacciando 
all'  incontro  ferro  e fuoco  a chi  si  abu- 
sava della  clemenza  di  sua  maestà  regia 
imperiale.  Continuò  anche  in  mare  la 
guerra  fra  gl'  Inglesi  o i legni  genovesi  ; 
finché  finalmente  vennero  gli  ordini  del- 
l'armistizio, e si  cominciò  a vagheggiare 
come  vicina  la  sospirala  pace,  e a sperar 
non  lungi  l’ adempimento  delle  già  ac- 
cennate condizioni.  Non  sapevano  intan- 
to i politici  del  volgo  accordare  con  si 
belle  disposizioni  ('osservarsi  che  l'eser- 
cito ausiliario  russiano,  continuando  il 
viaggio,  mostrava  di  non  aver  contezza 
alcuna  che  i raggi  della  pace  spandes- 
sero I'  allegrezza  pel  resto  d Europa.  In 
fatti,  dopo  di  aver  valicata  la  Polonia  ed 
Alta  Silesia,  si  vide  alla  metà  dì  giugno 
comparire  la  prima  colonna  di  quelle 
truppe  in  Moravia.  Vollero  le  imperiali 
maestà  godere  di  questo  spettacolo,  e 
portatesi  a ltrun,  dove  nobilmente  fu- 
rono accollo  o trattate  dal  cardinale  di 
Troyer  vescovo  d’ Oltnullz , ebbero  il 
piacere  di  considerare  la  bella  comparsa 
di  quella  gente,  tutta  ben  armata,  vestita 
c disciplinata,  e senza  alcun  segno  del- 
I’  antica  loro  barbarie.  Seco  veniva  una 
magnifica  cappella  co’  suoi  cantori  ; e il 
loro  passaggio  per  tanti  paesi  non  fu  ac- 
compagnato da  lamenti  degli  abitanti, 
perché  pagavano  tutto.  Solamente  parve 
che  luluno  non  mirasse  di  buon  occhio 
la  ventila  di  que'  Settentrionali,  per  timore 
che  aJJa  nazione  russiana  potesse  piacer 
più  del  proprio  il  cielo  di  mezzodi.  Si 
diffuse  poi  sopra  quelle  truppe  ed  uffiziali 
la  munificenza  dell'  imperudricc  regina. 


Ma  allorché  comunemente  si  credeva, 
che  stante  l' intavolala  ed  immancabile 
pace,  avessero  i russiani  a ritornarsene 
all'  agghiaccialo  lor  clima,  o pure  fermar 
il  piede  in  Uoemia,  non  senza  maraviglia 
d’  ognuno  si  videro  istradati  anche  alla 
volta  della  Franconia  o del  Reno.  A tal 
vista  si  diedero  a strepitare  e a parlar 
alto  i Franzesi,  e tal  forza  ebbero  le  loro 
minacele,  che  dalla  potenze  marittime  fu 
spedito  ordine  a que’  troppo  arditi  stra- 
nieri di  retrocedere  sin  in  Boemia:  con 
che  cessò  ogni  apprensione  della  loro 
venula. 

Dappoiché  tutti  i principi  impegnali 
nella  guerre  presento  si  trovarono  assai 
concordi  in  approvare  ed  accettare  i pre- 
liminari, cioè  il  massiccio  della  futura 
pace,  si  ripigliarono  i congressi  de  mini- 
stri io  Aquisgrnna,  a fin  di  spianare, 
per  quanto  fosse  possibile,  le  diverse 
particolari  pretensioni  de'principi,  le  qua- 
li potessero  difficoltar  la  conchiusione 
dell'  uoiversal  concordia,  o lasciar  semi 
di  guerre  novelle.  Per  conto  dell'Italia, 
di  gravi  doglianze  aveano  fatto  c faceano 
i militari  alla  corte  di  Vienna,  perchè  si 
fosse  ceduta  al  re  di  Sardegna  tanta  par- 
te del  contado  d'Anghiera  colla  metà  del 
lago  Maggiore,  senza  aver  considerato 
che  scnsibil  danno  ed  angustia  ne  pro- 
venisse alla  stessa  citlà  di  Milano.  Però 
I’  augusta  imperodrice  cominciò  a pre- 
tendere, che  siccome  più  non  sussisteva 
il  trattato  di  Vormazia  per  la  cessione 
all’  infante  don  Filippo  di  Piacenza,  cosi 
dovesse  anche  la  maestà  sua  restare  sciol- 
ta dall'obbligo  di  mantenere  al  re  di  Sar- 
degna quanto  gli  avea  ceduto.  Preten- 
deva in  olire  più  d’  un  milione  di  gcno- 
vine,  di  cui  erano  rimasti  debitori  i Ge- 
novesi. Quanto  all'  infante  don  Filippo, 
si  facevo  istanza  che  col  ducato  di  Gua- 
stalla andassero  uniti  quello  di  Sabbia- 
cela, e il  principato  di  Bozzolo,  siccome 
goduti  dagli  ultimi  duchi  d’essa  Gua- 
stalla. Finalmente  il  conte  di  Monzo- 
ue,  ministro  del  duca  di  Modena,  richie- 
deva che  fosse  rimesso  questo  principe 
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in  possesso  de’  contadi  d’  Arad  c di  Jeno  imposte  folte  in  essi  paesi  pel  trattamen- 
in  Ungheria  ; e perchè  si  trovò  che  lo  e per  li  quartieri  d’ inverno  delle  trup- 
per  li  bisogni  della  guerra  erano  stali  pe,  apparterranno  alle  potenze  che  ne 
venduti,  insisteva  per  un  equivalente  di  sono  in  possesso,  sino  al  giorno  delle 
[ Stati  in  Lombardia.  Restavano  poi  dadi-  ratificazioni,  senza  che  sia  permesso  di 
battere  varie  altre  pretensioni  de’  prin-  usare  alcuna  via  d’  esecuzioni,  purché 
I cipi  fuori  d’ Italia,  che  tralascio,  perchè  si  dia  cauzione  sufficiente  pel  pagamen- 
non  appartenenti  all' assunto  mio.  Giun-  lo.  Dichiarando  che  i foraggi  ed  utensili 
il  soro  ancora  al  congresso  d’  Aquisgrana  per  le  truppe  che  ivi  si  truovano,  saranno 
le  doglianze  de’ Corsi  contro  In  repub-  somministrali  sino  all'evacuuziooe.  Tutte 
blica  di  Genova;  ma  parve  che  niun  coulo  le  potenze  promettono  e s’  impeguauo 
ne  facessero  que’  ministri.  Per  ismaltir  di  nulla  ripetere,  nè  di  esigere  delle  im- 
dunque  le  materie  suddette  s' impiega-  poste  c contribuzioni  eh’  esse  potessero 
rono  cinque  mesi  e mezzo  dopo  la  pub-  aver  poste  sopra  i paesi,  città  e piazze 
blicazion  de’  preliminari;  e finalmente  si  occupale  nel  corso  di  questa  guerra,  e 
venne  in  Aquisgrana  ulto  strumento  de-  che  non  saranno  state  pagale  nel  lem- 
cisivo  della  paco  nel  di  18  d’  ottobre  del  po  che  gli  avvenimenti  della  guerra  gli 
presente  anno.  Non  rapporterò  io  se  non  avranno  obbligali  ad  abbandonare  i detti 
quegli  articoli  che  riguardano  P Italia  ; paesi.  Questo  urticolo  spezialmente  ri- 
cioè : guardava  la  repubblica  di  Genova,  da  cui 

2.  Dal  giorno  delle  ratificazioni  di  l’ imperadricc  regioa  pretendeva  più  di 
tulle  le  parli  sarà  ciascuno  conservato  o un  milione,  siccome  accennammo, 
rimesso  in  possesso  di  tutti  i beni,  digni-  12.  La  maestà  del  re  di  Sardegna 
là,  benefizii  ecclesiastici,  onori  eli’  egli  resterà  in  possesso  di  Vigevano,  di  parte 
godeva  o doveva  godere  al  principio  della  del  Pavese,  e di  parte  del  contado  di 
guerra,  non  ostante  tutti  gii  spossessi,  le  Anghicra,  secondo  che  gli  è stato  ceduto 
occupazioni  e confiscazioni  occasionate  nel  tratlatto  di  Vormazia. 
per  la  suddetta  guerra.  15.  Il  serenissimo  duca  di  Modena, 

6.  Tutte  le  restituzioni  e cessioni  ri-  sei  settimane  dopo  il  cambio  delle  ratifi- 

spettive  in  Europa  saranno  interamente  cazioni,  prenderà  possesso  di  tutti  i suoi 
fatte  ed  eseguite  da  ambe  le  parti  nello  Stati,  beni,  cc.  Per  quello  che  mancherà, 
spazio  di  sei  settimane,  e più  prcslo,  se  si  si  pagherà  a giusto  prezzo;  il  qual  prezzo, 
potrà,  contando  dal  giorno  del  cambio  siccome  ancoru  I’  equivalente  de’  feudi 
delle  ratificazioni  di  tutte  le  parti.  ch’egli  possedeva  in  Ungheria,  se  non 

7.  I ducati  di  Parma,  Piacenza  e Gua-  gli  fossero  restituiti,  sarà  regolato  e sta- 

siate si  daranno  all'  altezza  reale  dello  hilito  nel  congresso  di  Nizza.  Di  maniera 
infante  don  Filippo,  e suoi  discendenti  che  nello  stesso  tempo  e giorno  che  esso 
maschi,  col  diritto  di  riversione  a’  pie-  serenissimo  duca  di  Modena  preoderà 
senti  possessori,  se  il  re  di  Napoli  pas-  possesso  di  tulli  i suoi  Stati,  egli  possa 
sasse  alla  corona  di  Spagna,  o don  Fi-  anche  entrare  in  godimento,  sia  de’ suoi 
lippo  morisse  senza  figli.  feudi  in  Ungheria,  sia  dell’  equivalerne. 

8.  Quindici  di  dopo  le  ratificazioni  si  Gli  sarà  parimente  fatta  giustizia  nel  del- 
lerrà  un  congresso  a Nizza,  cioè  fra  i lo  termine  di  sei  settimane  dopo  il  cani- 
ministri  delle  parli  contrattanti,  a fin  di  bio  delle  ratificazioni  sopra  gli  allodiali 
spianare  e risolvere  tulle  le  difficoltà  della  casa  di  Guastalla. 

restanti  all’esecuzione  del  presente  trai-  4 i.  La  serenissima  repubblica  di  Ge- 
lato di  pace.  nova  sarà  rimessa  in  possesso  di  tutti  i I 

IO.  Le  rendite  ordinarie  de’ beni  che  suoi  Stali,  posseduti  da  essa  prima  della 
debbono  essere  restituiti  o ceduti,  e le  ! presente  guerra,  come  anche  i particola-  (I 
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ri  io  possesso  di  tulli  f fondi  esistenti  nel 
bauco  di  Vienna  ed  altrove. 

Finalmente  furono  confermati  i pre- 
liminari stabiliti  nel  di  50  d’ aprile  di 
quest’anno  1748,  e garantiti  da  tutte  le 
potenze  gli  Stati  restituiti  o ceduti.  E caso 
che  alcuna  potenza  rifiutasse  di  aderire  al 
suddetto  trattalo,  la  Francia,  Inghilterra 
ed  Olandu  promisero  d’ impiegare  i mez- 
zi più  efflruci  per  I'  esecuzione  dei  sopra- 
scritti  regolamenti. 

Avreste  creduto,  che  questa  pace 
avesse  sparso  una  larga  pioggia  di  giubilo, 
spezialmente  sopra  que’  popoli  che  soffe- 
rivanu  il  peso  dell'  urmi  straniere  ; ma 
per  disgrazia  si  converti  essa  pace  in  una 
più  seosibil  guerra  di  prima.  Detto  fu 
che  i ministri  della  regina  imperodrice  e 
del  re  di  Sardegna  avessero  fatte  gagliar- 
de istanze,  affinchè  gli  Stati  destinati  a 
tornare  in  mano  de’  loro  legittimi  antichi 
padroni  avessero  a goder  I’  esenzione  da 
ulteriori  contribuzioni.  Frutto  certamen- 
te non  se  ne  vide.  Può  essere  che  si  cre- 
desse prevveduto  abbastanza  coll’  artico- 
lo decimo  a questo  bisogno;  ma  non  si 
avvisavano  già  i primarii  ministri  del 
congresso  di  Aquisgrann  che  i generali 
degli  Spagnuoli  avessero  un  dizionario 
in  cui  le  parole  di  Foraggi  ed  iUnsili , 
espresse  nel  suddetto  articolo,  importas- 
sero la  facoltà  di  scorticare  i poveri  con 
nuove  contribuzioni,  che  non  aveano  però 
nome  di  contribuzioni.  Fecero  pertanto 
gl'  intendenti  Gallispani  a chiari  conti 
conoscere  ai  deputati  di  Nizza  e Villcfran- 
( ca,  a quanto  ascendesse  il  debito  loro  per 
la  somroinislrazion  della  paglia  e fieno, 
della  legna  e del  lume,  ec.  dovuti  a ven- 
tiquattro battaglioni  esistenti  in  quelle 
parti  ( benché  mancali  della  metà  della 
gente  ) e ai  tanti  generali  ed  uffizioli,  an- 
| che  lontani  o sognati,  di  quel  corpo  di 
| truppe.  E perché  quel  desolato  paese  non 
polca  far  que’  naturali,  convenendo  per- 
ciò che  gl’  intendenti  li  facessero  venire 
di  Francia  a caro  prezzo,  si  fece  montar 
molto  più  alto  la  somma  del  debito,  ridu- 
cendosi in  (ine  a tassarlo  lutto  per  cento 


mila  lire  di  Piemonte  ( cioè  per  venti 
mila  Filippi  ) al  mese,  e ad  intimarne  il 
pagamento  ; e questo  anticipato  per  li 
mesi  di  novembre  c dicembre,  con  aggiu- 
gnere  la  minaccia  dell'  esecuzion  militare 
in  caso  di  ritardo.  Restarono  di  sasso 
que’  deputuli, e rappresentarono  l’eviden- 
tissima impotenza  del  paese,  già  estenua- 
to per  si  lunga  guerra,  e per  tanti  passag- 
gi di  truppe  : ma  riscaldatosi  nel  con- 
trasto I’  intendente  spngnuolo,  giunse 
n dire  che  li  farebbe  scorticare,  e fatte 
le  lor  pelli  in  fette,  le  venderebbe  n chi 
se  ne  volesse  servire.  Convenne  pagare  : 
io  non  so  il  come.  Non  furono  meglio 
trattati  i popoli  della  Savoia.  Fin  l’an- 
no 1745  si  vide  steso  da  mano  maestra 
un  loro  memoriale  al  Cattolico  monarca 
Filippo  V,  in  cui  essi  esponevano  gl'  in- 
credibili aggravii  posti  dall’  intendente 
spagnuolo  a quelle  montagne,  coll'  esige- 
re in  danaro  il  servigio  militare  delle 
(ruppe  : con  che  venivuno  obbligati  gli 
abitanti  a pagare  più  di  cento  mila  doble 
I'  anno  ; e,  ciò  nonostante,  i soldati  si  fa 
cevano  lecito  di  prender  fieno  e legna, 
senza  incontrar  questo  nei  conti  : oltre 
al  torre  le  lor  bestie,  e voler  carreggi 
senza  fine,  e obbligar  la  gente  bene  spes- 
so alle  fortificazioni.  Queste  ed  altre  ava- 
nie,  per  le  quali  nulla  restava  pel  proprio 
sostentamento  a que'  poveri  popoli,  avea- 
no obbligato  gran  copia  di  famiglie  ad 
abbandonare  il  paese,  per  cercare  il  pane 
in  Francia  o altrove.  Clic  quel  memoriale 
non  avesse  la  fortuna  di  pervenir  sotto 
gli  occhi  del  re  Cattolico,  si  può  ben  cre- 
dere, stante  lu  somma  pietà  di  quel  mo- 
narca, che  non  avrebbe  mai  permesso  un 
cosi  duro  strazio  a popoli  battezzati  ed 
innocenti.  E pure  In  miseria  d’  essi  creb- 
be dopo  la  pace  di  Aquisgrana,  perchè 
anche  ad  essi  l’ intendente  spagnuolo  in- 
timò di  pagare,  oltre  all'  ordinaria  con- 
tribuzione, cento  mila  lire  di  Piemonte 
per  mese,  c queste  anticipale  per  novem- 
bre e dicembre.  E perciocché  si  giunse 
al  fine  dell’  anno  senza  che  seguisse  re- 
stituzione alcuna  degli  occupali  paesi,  fu 
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replicata  In  medesima  dose  di  uatic.ipato 
pagamento  anche  pel  gennaio  dell'  anno  : 
seguente  17  59. 

Ancora  fu  che  il  re  di  Sardegna,  il 
quale  fin  qui  aveu  con  soave  mano  trat- 
talo Savona,  il  Finale  c gli  altri  paesi  del- 
la genovese  riviera  di  Ponente  a lui 
sottomessi,  irritato  da  si  aspre  estorsioni 
fatte  a'  sudditi  suoi,  impose  a titolo  di 
proservizio,  rappresaglia,  rclorsiono  e 
quieto  vivere,  n quei  paesi  l' anticipala 
contribuzione  di  trecento  mila  lire  di  Pie- 
monte t sono  sessanta  mila  fìlippi  ) e po- 
scia un'  altra  di  quarantacinque  mila  lire. 
Ancorché  gli  Stati  del  duca  di  Modena 
credessero  di  non  dover  soggiacere  a so- 
miglianti nggrnvii,  si  per  non  esser  dichia- 
rati paesi  di  conquista,  come  ancora  per- 
ché somministravano  il  contingente  di 
foraggi  ed  utensili  alle  soldatesche  ivi  esi- 
stenti ; pure  anche  ad  essi  furono  intima- 
le due  contribuzioni,  ed  esatte.  Vero  è, 
che  tanto  la  regina  impcradricc  che  il  re 
suddetto  non  dimenticarono  in  tal  occa- 
sione l' innata  lor  clemenza  e generosità 
verso  que’  popoli  ; ed  anche  Piacenza  fu 
quotizzata,  ma  con  molto  più  tollerabile 
aggravio.  A cagione  di  questi  disgustosi 
salassi  furono  portate  al  congresso  di 
Aqnisgrano  le  doglianze  e le  lagrime  de- 
gli afflitti  popoli,  ed  arrivarono  anche  al- 
l’ altro  già  incomincialo  in  Nizza.  Sorde 
si  trovarono  le  orecchie  di  chi  dovea 
porgere  il  rimedio,  perché  andavano 
d’  occordo  i generali  d-  ormi  in  voler  ri- 
sparmiare ai  regnanti  il  pensiero  di  pre- 
miar tante  lor  fatiche,  con  prendere  la 
ricompensa  sui  paesi  che  si  accano  ad 
abbandonare.  Erano  intanto  veputo  le 
ratificazioni  della  pace  d’  Aquisgrana  dal- 
le corti  di  Francia,  Inghilterra  ed  Olan- 
da ; poi  quelle  del  re  Cattolico,  del  re  di 
Sardegna,  del  duca  di  Modena  e della 
repubblica  di  Genova  ; sicché  fu  al  debito 
tempo  aperto  il  congresso  di  Nizza,  dove 
intervennero  f due  generali  gallispani 
Bcllislc  o Lai  Minai,  e per  I’  augusto  im- 
pcradoro  il  generale  conte  Broun , accom- 
pagnalo dal  conte  Gabriello  Verri  fiscale 


auso  aacciux.  700 

generale  di  Milano,  giurisconsulto  di  gran 
credito.  Similmente  F imperadore,  il  re 
di  Sardegna,  il  duca  di  Modena  e la  re- 
pubblica di  Genova  v’  inviarono  i lor  mi- 
nistri. Furono  dibattute  le  vicendevoli 
pretensioni  de'  principi  per  lo  fortezze, 
artiglierie,  munizioni,  ec.  che  si  doveano 
restituire.  E perché  tuttavia  insistevano 
i ministri  austriaci  sul  preteso  lor  credilo 
conira  de’  Genovesi,  pericolo  vi  fu,  che 
si  sciogliesse  senza  conclusione  alcuna 
quell’  adunanza.  Andò  poi  cosi  innanzi 
la  copia  e l' intralciamento  degli  affari,  che 
arrivò  il  One  dell'  anno  senza  che  i popo- 
li gustassero  un  menomo  sapor  della  pa- 
ce ; perchè  niuno  disarmava,  e se  non  si 
faceva  guerra  agli  uomini,  si  faceva  beo 
viva  alle  borse.  In  quest’  anno  nel  Ferra- 
rese un  grave  danno  recò  l’epidemia 
bovina.  Anche  il  Finale  di  Modena,  e 
qualche  luogo  della  Romagnuola  e del 
Bolognese  parteciparono  di  questa  scia- 
gura. 

( Cristo  mdccuii.  Indiz.  in. 

Anno  di  < Besedetto  XIV  papa  IO. 

( Francesco  I imperadore  5. 

Spuntò  il  felicissimo  presente  anno 
tutto  gioviale  con  corona  d’  ulivo  in  ca- 
po, risoluto  di  dare  agli  aggravali  popoli 
quella  quiete  che  il  precedente  con  varie 
promesse  avea  fatto  sperare.  S’  era  già 
preparala  la  gente  a solennizzar  con  isfo- 
go  di  giubilo  il  fine  di  tanti  guai,  perchè 
nel  congresso  d'  Aquisgrana  era  stalo 
stabilito  che  nel  di  4 di  gennaio  si  des- 
se principio  all’  evacuazione  degli  occu- 
pati paesi  : quand'  ecco  insorgere  una 
nuova  remora  all'  adempimento  della  so- 
spirata pace.  Restavano  tuttavia  indecise 
nel  congresso  di  Nizza  le  soddisfazioni 
dovute  al  duca  di  Modena  tanto  per  gli 
allodiali  della  linea  estinta  dei  duchi  di 
Guastalla,  dovuti  secondo  le  leggi  alla 
serenissima  casa  d’  Esle,  quanto  pei  con- 
tadi di  Arad  e di  Jeno  in  Ungheria,  tolti 
in  occasion  della  presente  guerra  ad  esso 
duca.  Con  lutto  il  suo  buon  cuore  non 
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trovava  l’ augusta  imperndrico  la  maniera 
di  restituirli,  perchè  gli  aveva  alienati  ; e 
i ministri  suoi  non  trovavano  un  equiva- 
lente di  Stati  da  darsi  a questo  principe, 
giacché  l' esibizione  di  pagargli  annual- 
mente i.  frutti  corrispondenti  alle  rendi- 
le non  soddisfaceva.  Insistevano  perciò  i 
ministri  gallispani  a tenore  degli  ordini 
delle  lor  corti  su  questo  punto,  e sulla 
restituzione  de’  fondi  spettanti  ai  Geno- 
vesi ; e perchè  restò  incagliato  l’ affare, 
bastò  intoppo  tale  a fermar  tutto  I'  altro 
resto  della  esccuzion  della  pace,  o a mol- 
tiplicar anche  per  un  mese  gli  aggravii 
delle  provincie  che  s'aveano  a restituire. 
Dello  fu,  che  il  re  Cristianissimo  ricavasse 
dagli  Stati  occupati  ne’  Paesi  Bassi  cin- 
quanta mila  fiorini  per  giorno.  Se  ciò  sus- 
siste, nè  pur  que’  popoli  sotto  barbieri 
tali  avranno  ovulo  gran  voglia  di  ridere. 
Il  perchè  somma  premura  avendo  la  cle- 
mentissima imperadrice  di  redimere  i 
sudditi  suoi  ed  altrui  da  ulteriori  vessa- 
zioni, cotanto  s’ industriò,  che  le  venne 
fatto  di  ricuperare  i feudi  suddetti  do  un 
generoso  comprator  d’  essi  ; di  render  i 
lor  fondi  ai  particolari  genovesi  ; e con- 
seguentemente di  poter  adempire  intera- 
mente gli  articoli  del  trattato  conchiuso 
in  Aquisgrana.  D'  essi  Stati  adunque  fu 
rimesso  in  possesso  il  duca  di  Modena, 
siccome  ancora  gli  fu  accordato  il  pos- 
sesso degli  allodiali  di  Guastalla.  E per- 
ciocché furono  ancora  lolle  di  mezzo  le 
controversie  eccitate  fra  la  corte  Au- 
striaca e la  repubblica  di  Genova,  niun 
ostacolo  più  restò  a perfezionare  il  grande 
edilìzio  della  pace  universale.  Videsi  per- 
tanto un  regolamento  stabilito  in  Aquis- 
grana de  giorni  precisi,  nei  quali  a poco 
poco  si  dovea  far  l’ evacuazione  di  alcune 
città  o piazze  de’  Paesi  Bassi,  c nello 
stesso  tempo  di  altre  dell’  Italia.  Spezial- 
mente il  principio  di  febbraio  quel  fu  che 
diserrò  le  porle  all’  allegrezza  de’  varii 
paesi.  Quetamenle  presero  le  truppe  spa- 
gnuole  il  possesso  di  Parma,  Piacenza  c 
Guastalla  a nome  del  reale  infante  don  Fi- 
lippo con  somma  consolazione  di  quei  cit- 


tadini. Altrettanto  fecero  il  re  di  Sardegna 
e i Genovesi  degli  Siali  lor  proprii.  Nel  di 
7 del  mese  suddetto  fu  consegnala  la  Mi- 
randola alle  soldatesche  di  Francesco  III 
duca  di  Modena.  E nel  di  t i anche  la 
città  e cittadella  di  Modena,  con  tulle  le 
altre  sue  pertinenze,  tornarono  a godere 
i benigni  influssi  del  legittimo  loro  so- 
vrano. Convien  qui  fare  giustizio  all’  au- 
gustissima imperadrice  regina  Maria  Te- 
resa, e alla  maestà  di  Carlo  lìmmanuete 
re  di  Sardegna,  che  per  sette  anni  tennero 
il  dominio  di  questo  ducato.  Certo  è che 
non  mancarono  gravissimi  guai  e danni, 
frutti  inevitabili  della  guerra,  a questi 
Stati,  i quali  auchc  contrassero  più  e più 
milioni  di  debili  pubblici  in  si  lagrimevole 
congiuntura.  Contultociò  restò  qui,  e per 
lungo  tempo  resterà  memoria  della  glo- 
riosa moderazione  di  quesli  due  clemen- 
tissimi sovrani,  che  si  tennero  lungi  da 
ogni  eccesso,  finché  qui  esercitarono  la 
lor  signoria.  Placido  e pien  di  giusiiziu 
si  provò  qui  il  governo  civile,  perchè  ven- 
ne appoggiala  I’  amministrazione  d'  essi 
Stali  al  conte  Beltrame  Cristiani,  gran 
cancelliere  della  Lombardia  Austriaca, 
personaggio  che  per  l’elevatézza  della 
mente,  per  I’  attività  nell’  operare,  e per 
le  massime  dell’  onoratezza,  inclinante 
tutta  al  pubblico  bene,  ha  pochi  pari.  Suo 
luogolcoente  il  conte  Emmunuele  Amor 
di  Soria,  senalor  di  Milano,  avveduto  ed 
incorrotto  iniuistro  della  giustizia  e del- 
I'  economia  camerale,  lasciò  aneli’  egli 
in  queste  parti  con  onore  il  suo  nome. 
Assai  discreto  medesimamente  si  trovò 
il  contegno  militare,  avendo  tanto  gli  tiG- 
ziali  che  le  truppe  delle  lor  maestà  osser- 
vata una  loJevoI  disciplina,  senza  estor- 
sioni ed  avunic  in  danno  degli  abitanti. 

Ma  non  poterono  già  altri  popoli,  per 
lor  disavventura  imbrogliali  nella  pre- 
sente guerra,  contare  un  egual  trattamento 
e fortuna.  Aveva  io  all’anno  1500  fra 
le  glorie  de’  nostri  tempi  registralo  ancor 
quello  dalle  guerre  oggidì  falle  con  mo- 
derazione fra  i principi  cristiani,  cioè 
senza  infierire  contro  le  innocenti  popo- 
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(azioni,  c senza  la  desolazione  dei  con- 
quistali o dei  nemici  paesi.  Debbo  io  oru 
con  vivo  dispiacere  ritrattarmi.  Ci  ba 
fatto  questa  ultima  guerra  vedere  troppi 
esempli  di  barbarie  entro  e fuori  d'alalia, 
con  lasciare  la  briglia  alla  licenza  milita- 
re, per  fare  eolia  rovina  della  povera 
gente  vendetta  de’  pretesi  reati  de’  loro 
principi.  Che  i Turchi,  ebe  i Barbari,  i 
quali  pare  che  non  conoscano  legge  al- 
cuna di  umanità,  cadano  in  cosi  brutali 
eccessi,  non  è da  maravigliarsene;  ma  che 
genti  professanti  la  legge  santa  del  Van- 
gelo, legge  maestra  della  carità,  facciano 
altrettanto,  non  si  può  mai  comportare. 
E non,  vede  chi  cosi  opera,  che  in  vece 
di  gloria  egli  va  cercando  l' infamia,  la 
quulo  senza  dubbio  lien  dietro  alle  cru- 
deltà? Ma  lasciando  queste  inutili  do- 
glianze e luttuose  memorie,  vogliali)  più 
tosto  i ringraziamenti  ooslri  alia  divina 
clemenza,  che  ha  fatto  in  quest’  anno 
cassar  Tire  dei  regi,  e coll’ evacuazion 
de  paesi  che  si  aveano  a restituire,  ha 
ridonata  la  tranquillità  e I’  allegrezza  a 
tanti  regni  e principati,  involti  per  selle 
anni  nelle  calamità  della  guerra.  Tanto 
più  memorabile  dee  dirsi  questa  pace, 
perchè  uon  solamente  si  è diffusa  per 
tutta  I'  Europa,  ma  viene  anche  accom- 
pagnata dall’  universale  di  tutta  la  terra, 
uon  udendosi  iu  questi  tempi  alcun’  altra 
guerra  di  rilievo  per  le  altre  parti  del 
mondo,  di  modo  che  non  abbiam  da  in- 
vidiare la  felicità  de’  tempi  d’  Augusto. 
Resta  solamente  nella  Corsicu  il  fermento 
della  ribellione;  ma  non  andrà  molto 
( cosi  è da  sperare)  che  l’ interposizione 
de’  monarchi  di  Francia  e Spagna  paci- 
ficamente e con  oneste  condizioni  ridurrà 
quu’  popoli  all'  ubbidieuzo  verso  la  legit- 
tima ed  antica  sovranità  della  repubblica 
di  Genova.  Ma  oltre  ai  ringraziamenti  da 
noi  dovuti  al  supremo  Autor  di  ogni  bene, 
conviene  aucora  inviare  al  suo  Irono  le 
umili  nostre  preghiere,  acciocché  il  gran 
bene  della  pace  a noi  restituita  non  sia 
douo  di  pochi  giorui,  e che  i potentati  di 
Europa  giungano  a sacrificare  ul  riposo 


de’  poveri  popoli,  i quali  dopo  tanta  ca- 
lamità cominciano  a respirare,  i lor  ri- 
sentimenti,  oppur  le  suggestioni  della  nou 
mai  quieta  ambizione.  Regnando  la  pace 
in  Italia,  che  non  possiamo  noi  sperare 
da  che  abbiamo  principi  di  si  buon  volere 
e di  tanta  rettitudine?  A me  sia  lecito  di 
ricordare  qui  il  nome  per  riconoscimento 
della  presente  nostra  fortuna. 

Ha  lo  Stato  della  Chiesa  romana  per 
suo  principe  e rettore  il  sommo  ponte- 
fice Benedetto  XIV,  che  per  somma  pietà, 
per  l’ ottimo  suo  cuore,  per  la  peuetra- 
zion  della  mente,  e per  la  singoiar  dot- 
trina può  ben  gareggiare  co’  più  rino- 
mali ed  illustri  successori  di  san  Pietro. 
Non  ha  egli  accettalo  il  governo  della 
Chiesa  di  Dio  e del  principato  romano, 
per  alcun  comodo  od  utile  suo,  ma  uni- 
camente per  far  servire  i pensieri  e la 
vigilanza  sua  al  pubblico  bene.  Eterna 
memoria  del  suo  sapere  e zelo  per  la 
istruzione  della  Chiesa  cattolica  saran  le 
varie  insigni  opere  già  da  lui  date  alla 
luce,  ed  ultimamente  ancora  due  tomi 
del  suo  Bollario.  E perciocché  gl’  inno- 
centi popoli  suoi  per  le  peripezie  delle 
ultime  guerre  hanno  partecipato  anche 
essi  delle  comuni  calamità,  si  studia  1’  a- 
morevolissiuio  padre  di  ricomporre  le 
da  lor  patite  slogature  : giacché  se  chie- 
deste quali  sieno  i suoi  nipoti,  vi  si  ri- 
sponde che  tuli  propriamente  souo  i sud- 
diti suoi.  Roma  spezialmente,  che  I'  ha 
alzato  ul  trono,  quella  è che  sopra  le 
ullre  gode  i benefìci  influssi  d’  un  prin- 
cipe, che  nou  conoscendo  cosa  sia  amor 
proprio  c do'  suoi,  quanto  a lui  viene  dal 
principato,  tutto  vuol  rifondere  in  de- 
coro c abbellimento  della  sua  benefat- 
trice città.  Testimonianze  perciò  delle 
sue  gloriose  idee,  e monumenti  per  l'im- 
mortalità del  suo  nome,  sono  e saranno 
un  braccio  dello  spedale  di  Santo  Spirito 
in  essa  Roma  : fabbrica  di  singoiar  ma- 
gnifìcenza  e di  somma  utilità  pel  bene 
dei  poveri  ; lo  strudrone  che  guida  da 
San  Giovanni  Luterano  sino  a Santa  Cro- 
ce iu  Gerusalemme.  Rinnovata  entro  e 
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fuori  ron  atrio  insigne  lo  stessa  basilica 
di  Sunla  Croce.  Assicurata  la  meravi- 
gliosa cupola  di  San  Pietro  dai  timori 
insorti  di  rovina.  Terminata  la  fontana 
di  Trevi,  cbe  per  la  grandiosità  e vaghez- 
za è I'  ammirazion  d’ ognuno.  Ornala 
mirabilmente  al  di  dentro,  e decorata  al 
di  fuori  d’  una  nobil  facciata  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore,  colla  giunta  an- 
cora delle  fabbriche  adiacenti,  e benefi- 
cala di  mollo  la  chiesa  di  Santo  Apolli- 
nare. Aistaurate  ed  abbellite  le  chiese  di 
San  Martino  in  Monte  e di  Santa  Moria 
degli  Angeli  ; e rinnovalo  il  triclinio  di 
papa  Leone  III  nella  basilica  Lateranen- 
se.  Ha  egli  in  olire  fabbricato  un  nicchio 
col  musaico  a canto  della  scala  santa  ; 
rinnovalo  il  musaico  della  basilica  di  San 
Paolo  ; scoperto  il  già  sotterralo  insigne 
obelisco  di  campo  Marzo.  Sonosi  stesi  i 
suoi  benefizi!  anche  alla  camera  aposto- 
lico, estenuala  in  addietro  per  varie  ca- 
gioni, con  procacciarle  ogni  risparmio  e 
vantaggio,  e sopra  tutto  coll’  assegnare 
alla  medesima  il  capitale  de’  vacabili  che 
vengono  a vacare  ; il  che  aveano  dimen- 
ticalo di  fare  tanti  suoi  antecessori.  Vc- 
desi  parimente  dal  nobilissimo  suo  genio 
maggiormente  arricchita  la  galleria  delle 
antichità  nel  Campidoglio,  ed  erettane 
un’  altra  egualmente  magnifica  di  pitture 
e medaglie  ; per  tacer  altri  monumenti 
dell'  imeompurobil  sua  munificenza  verso 
a Uomo,  ed  anche  verso  la  metropolitana 
e l’ istituto  delle  scienze  di  Bologna  pa- 
tria sua.  Ilonia  ne’  secoli  barbarici,  e 
mollo  più  durante  la  dimora  de’  papi  in 
Aviguouc,  era  incredibilmente  dccudutu 
dall'antico  suo  splendore.  Ha  circa  tre 
secoli  eh’  essa  va  sempre  più  ricuperan- 
do la  sua  maestà  e bellezza  ; ma  si  fatta- 
mente in  questo  ultimo  mezzo  secolo 
sono  in  essa  cresciuti  gli  ornamenti,  cbe 
giustamente  tuttavia  le  è dovuto  il  pre- 
gio e titolo  di  regina  delle  città.  E però 
a si  glorioso  ed  amorevol  principe,  nato 
solamente  per  I'  altrui  bene,  chi  non  au- 
gurerà di  cuore  vita  lunghissima  ed  ogni 
maggiore  prosperità  ? 
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Grande  obbligo  hanno  o almen  deb- 
bono professare  a Dio  i regni  di  Napoli 
e Sicilia,  perchè  loro  abbia  conceduto 
nella  persona  del  re  don  Cario,  germo- 
glio della  reai  casa  di  Francia,  dominante 
in  Ispagna,  un  regnante  di  somma  cle- 
menza, e regnante  proprio.  Gran  regalo 
in  fatti  della  divina  provvidenza  è per 
essi  dopo  tanti  anni  di  divorzio  il  poter 
godere  della  presenza  di  un  reale  sovra- 
no, della  sua  magnifica  corte,  e della 
rella  amministrazion  della  giustizia,  sen- 
za doverla  cercare  olirà  monti.  Gran 
consolazione  in  olire  è il  vedere,  come 
questo  monarca  col  suo  consiglio  si  slu- 
dii  di  aumentar  le  manifatture,  la  navi- 
gazione, il  traffico  c la  sicurezza  de’  sud- 
diti suoi.  A lui  è unebe  tenuta  la  repub- 
blica delle  ledere,  pel  suo  desiderio  cbe 
maggiormente  fioriscano  l'arti  e le  scien- 
ze, e per  la  mirabile  scoperta  della  città 
d’ Ercolaoo,  tutta  ne'  vecchi  tempi  pro- 
fondamente seppellita  sotterra  dai  Ire- 
muoli  e dalle  bituminose  fiumane  del 
Vesuvio.  In  quel  luogo  noi  obbiain  pure 
un  insigne  teatro  dell'antica  erudizione. 
Finalmente  la  placidezza  del  suo  gover- 
no, la  nobil  figliolanza  a lui  donala  dal 
cielo,  e il  valore  dalla  maestà  suo  mo- 
stralo nella  difesa  di  Velleità  e de’  regni 
suoi,  son  pregi  che  concorrono  a com- 
piere la  gloria  di  questo  monarca  e la 
felicità  de’  popoli  suoi. 

Appartiene  alt’  augustissimo  impe- 
radore  Francesco  I il  gran  ducalo  della 
Toscana,  cioè  ad  un  clementissimo  e 
piissimo  sovrano.  Noo  può  già  essere 
che  quella  coolrudo,  per  lauti  anni  retta 
da  suvissimi  principi  della  immol  lai  casa 
de  Medici,  nou  risenta  oggidì  qualche 
convulsione  per  la  lontananza  del  prin-  ! 
cipe  suo.  Conlultociò  hanno  quei  popoli  j 
di  che  ringraziar  Dio,  perchè  i riguardi  j 
dovuti  a cosi  gran  monarca  gli  abbiano  : 
preservati  da  ogni  disastro  nell'  ultima  : 
si  perniciosa  e dilatala  guerra  ; e perché  | 
la  rettitudine  del  governo  e della  giusti-  ; 
zia  presente  Don  lasci  loro  da  augurarsi 
quella  de’  tempi  passati  ; e perchè  la  vi- 
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gilunzn  e attività  del  conte  Eminanucle 
di  Uiehecourl  nulla  ommelto  per  soste- 
nere, anzi  aumentare  I'  industria  c il 
commercio  della  Toscana,  onde  per  que- 
sta via  si  risarcisca  e compensi  ciò  che 
si  perdo  pel  mantenimento  della  corte 
lontana  : pare  che  la  Toscana  non  ab- 
bia mollo  a dolersi  della  presento  sua 
situazione. 

Quanto  agli  Stati  della  serenissima 
repubblica  di  Venezia,  le  contingenze  del- 
l'ultima lunga  guerra  non  son  giunte  a 
turbare  il  riposo  di  quegli  abitanti  ; e 
quantunque  per  precauzione  prudente  e 
buona  custodia  delle  sue  città  e fortezze 
abbia  quel  senato  in  tal  congiuntura  fatto 
buon  armamento,  pure  nulla  per  questo 
ha  accresciuto  i pubblici  aggravii;  anzi 
delle  altrui  calamità  noo  poco  Imo  pro- 
fittalo gli  Stati  suoi  di  Lombardia.  Del 
resto  cosi  ben  concertale  son  le  maniere 
di  quel  governo,  cosi  acconcie  le  sue  an- 
tiche leggi,  acciocché  regni  in  ogni  popo- 
lazione la  tranquillità,  la  giustizia  e il 
traffico,  che  ognuno  da  gran  tempo  rico- 
nosce per  buona  madre  una  repubblica 
di  tanta  saviezza. 

Altrettanto  o proporzione  é da  dire 
della  repubblica  di  Lucca.  Da  cooperalo 
la  situazione  sua,  ma  anche  l' inveterata 
prudenza  di  quc‘  magistrati,  e l’ osser- 
vanza delle  ben  pesale  lor  leggi,  a man- 
tenere il  paese  immune  dalle  calamità 
che  in  questi  ultimi  tempi  sopra  (unti  al- 
tri popoli  largamente  son  piovute.  Più 
de'  vasti  domimi  può  essere  felice  un 
picciolo,  qualora  la  libertà,  la  concordia, 
I’  esalta  giustizia,  il  buon  comparto  e la 
discrelezza  de’  tributi,  fa  che  ognuno  pos- 
sa essere  contento  nel  grado  suo. 

Ma  per  conto  di  gran  parte  della 
Lombardia,  paese  beusi  felice,  ma  desti- 
nato da  tanti  secoli  a provare  che  pe- 
sante flagello  sia  quel  della  guerra,  certo 
è elle  per  la  conchiusa  pace  couiinrerà 
essa  a respirare,  ma  con  restar  tuttavia 
languente  il  corpo  suo  per  lo  sconvolgi- 
mento e per  le  piaghe  degli  anni  addie- 
tro. Il  serenissimo  signor  duca  di  Mode- 


na Francesco  111  per  più  anni  ha  veduto 
in  mano  altrui  gli  Stati  suoi  ; I’  hu  sem- 
pre accompagnato  il  coraggio  nelle  fati- 
che militari  e ne’  disastri.  Ha  confessato 
la  maggior  parte  degli  ufflzìali  gallispani, 
essere  sempre  stato  giusto  il  pensare  e 
consigliare  di  questo  principe,  durante  la 
guerra,  talmente  che  se  si  fosse  fatto  più 
conto  del  parere  del  duca  di  Modeno,  le 
cose  avrebbero  avuto  un  esito  molto  mi- 
gliore. Finalmente  ha  egli  con  tutto  suo 
onore  superata  la  pericolosa  tempesta,  e 
ha  dato  a’  suoi  fedelissimi  sudditi  la  con- 
tentezza di  ripigliar  le  redini  del  suo  go- 
verno. Ora  se  si  rivolgerà  la  paterna  sua 
cura,  come  è da  sperare  dalle  saggie  e 
l ettissime  massime  sue,  e dall'ottimo  suo 
cuore,  alle  maniere  più  proprie  per  sol- 
levare i suoi  popoli  da  tanti  debiti  con- 
tratti e da  molti  aggravii,  non  già  impo- 
sti dalla  sempre  amorevole  serenissima 
casa  d’ Esle,  ma  dal  malefico  influsso  del- 
le guerre  passate  ; ritornerà  a fiorire  la 
allcgrezzo  nel  dominio  suo,  e sarà  bene- 
detta quella  benefica  roano  che  avrà  fatto 
dimenticare  tante  sciagure  in  addietro 
sofferte. 

Forze  maggiori  son  da  dir  quelle  che 
in  questi  ultimi  tempi  han  provati  gli 
siati  di  Parma  e Piacenza,  perchè  ivi  non 
poco  ha  danzato  il  furore  delle  nemiche 
ormate.  Tuttavia  da  che  la  pace  ha  rido- 
nato a que’  popoli  un  principe  proprio 
nella  persona  del  reai  infante  don  Filippo 
fratello  de’  potentissimi  re  di  Spagna  e 
di  Napoli,  ben  si  dee  sperare  che,  ritor- 
nando colà  il  sangue  della  serenissima 
casa  Farnese,  vi  ritornerà  ancora  quella 
felicità  che  godevasi  quivi  sotto  gli  ulti- 
mi prudenti  duchi.  Non  si  può  stimare 
abbastanza  il  privilegio  di  aver  principe 
proprio  e presente  che  faccia  circolare  il 
sangue  de’suddilì,  e risparmi!  loro  la  pe- 
no di  cercar  lungi  la  giustizia,  ed  altri 
provvedimenti  necessari!  ad  uno  Stato. 

Per  suo  legittima  signora  riconosce  il  i 
ducato  di  Milano,  oggidì  congiunto  con  ' 
quello  di  Manlovu,  l'augustissima  impera- 
trice regina  Maria  Teresa  d’ Austria.  Delle  | 
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comuni  disavventure  e di  un  nuovo  smem- 
bramento ba  esso  partecipalo  nell'  ultima 
guerra.  Qual  sia  per  essere  il  riposo  e 
sollievo  suo  nei  venturi  tempi  di  pace 
non  si  può  peranche  comprendere,  stante 
la  risoluzion  presa  dall’  imperiale  e reai 
maestà  sua  di  non  provar  più  il  ramma- 
rico di  aver  creduto  di  avere,  e di  avere 
efTcltivamente  pagalo  un  poderoso  eserci- 
to per  sua  difesa  in  Italia,  con  averne 
poi  trovata  solamente  appena  la  metà  al 
bisogno.  Manifesta  cosa  è,  tanta  essere 
la  pietà  e l’ amore  del  giusto  in  questa 
generosa  regnante,  che  in  si  bel  pregio 
niun  altro  principe  può  vantarsi  di  an- 
darle innanzi.  Nè  già  mancavano  nel  con- 
siglio suo  ministri  di  somma  avvedutez- 
za e di  ottima  morale,  per  gli  avvisi  dei 
quali  si  son  talvolta  veduti  fermati  in  aria 
i fulmini  del  suo  sdegno,  e ritrattate  le 
risoluzioni,  le  quali  sarebbero  tornate  in 
discredito  e disonore  della  sovrana,  che 
pur  tanto  è inclinata  alla  clemenza,  nè 
altro  desidera  che  il  giusto.  Ragionevole 
motivo  perciò  hanno  in  Italia  i popoli 
suoi  di  sperare  che  ai  tempestosi  passati 
giorni  succederà  un  bel  sereno. 

Quanta  parte  d’ Italia  sia  sottoposta 
alla  rcal  casa  di  Savoia,  ognun  lo  sa,  ma 
non  tutti  sanno  quanto  abbiano  sofferto 
di  guai  i suoi  Stati  di  qua  da  Po,  c che 
intollerabili  miserie  si  sieno  rovesciate 
sopra  quei  della  Savoia  e di  Nizza.  Nulla- 
dimeno  cosi  ben  regolalo  è il  governo  di 
quella  reai  corte,  cosi  rette  le  massime 
del  savio  e benignissimo  principe  Carlo 
Eminanuelc  Iti  re  di  Sardegna  e duca  di 
Savoia,  tanto  l’ amore  verso  i sudditi 
suoi,  eh’  essi  non  tarderanno  ad  asciugar 
le  lagrime  ; giacché  non  ha  egli  men  cura 
del  proprio  che  del  pubblico  bene. 

Resta  lu  serenissima  repubblica  di 
Genova,  clic  nelle  prossime  passate  rivo- 
luzioni si  è trovata  sbattuta  più  d’  ognuno 
dai  più  feroci  venti,  con  pericolo  di  far 
naufragio  anche  di  lutto.  Gravissime,  non 
può  negarsi,  sono  state  le  perdite  sue, 
deplorabili  le  sue  sciagure  ; ma  da  che  a 
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lei  è riuscito  di  salvar  la  gioia  più  rara  e 
preziosa  della  libertà,  c dappoiché  nulla 
s'  è scemato  de'  legittimi  suoi  domimi  : 
molto  ha  di  che  consolarsi  ora  e per 
l’ avvenire.  E tanto  più,  perchè  il  senno 
de'  suoi  magistrati,  I'  attività,  il  commer- 
cio degl'  industriosi  cittadini  potranno 
fra  qualche  tempo  avere  risarciti  i potiti 
danni,  restando  intanto  per  tutta  I'  Euro- 
pa immortale  la  gloria  della  lor  costanza 
e valore  in  tante  altre  congiunture,  ma 
spezialmente  nell'ultima, da  essi  mostrato. 

Per  memoria  de’  posteri  non  vo’  la- 
sciar di  aggiugnere,  che  niuno  dovrebbe 
mai  desiderar  di  godere,  o rallegrarsi  di 
aver  goduto  un  verno  placido,  c senza 
nevi  e ghiacci,  ne’  paesi,  dove  regolarmen- 
te si  pruova  questa  disgustosa,  ma  forse 
utile  pensione.  Non  polca  essere  più  pia» 
cido  in  Lombardia  ed  in  altri  paesi  il 
verno  dell’ anno  presente,  perché  privo 
di  nevi  e ghiacci,  talmente  che  non  se  ne 
potè  ammassare  nelle  conserve  per  re- 
frigerio ed  uso  della  vegnente  stale.  Ma 
che  ? Sul  fine  di  marzo  venne  più  d'  uno 
scoppio  di  neve,  che  quantunque  da  11  a 
poco  si  squagliasse,  pure  ci  rubò  i primi 
fruiti,  danneggiò  gli  orli  c la  foglia  dei 
gelsi,  e poco  propizia  fu  ai  grani,  che  già 
s’  erano  mossi.  Poco  è questo.  Nel  di  25 
d’ aprile  per  tre  giorni  nevicò  in  Milano, 
e suceederono  brine  che  fecero  perdere 
tutti  i frutti.  Sul  principio  poi  di  giugno 
eccoli  fuor  del  solilo  fioccar  folla  neve 
ne' gioghi  dell'  Appennino,  che  si  rinforzò 
e sostenne  gran  tempo,  con  produrre  un 
pungente  freddo,  dirottissime  pioggieogni 
di,  e temporali  e gragnuole  orribili  : onde 
si  videro  gonlii  c minacciosi  lutti  i fiumi, 
e ne  seguirono  anche  gravi  inondazioni, 
e fiere  burrnscein  mare.  Nè  caldo  nè  gelo 
vuol  restare  in  cielo  : è proverbio  dei 
contadini  Insonni.  Spezialmente  orribile 
e dannoso  fu  il  turbine  succeduto  nella 
notte  del  di  1 1 di  giugno  in  una  striscia 
dell’  alma  città  di  Roma,  e particolarmen- 
te fuori  di  essa,  di  cui  si  è veduta  rela- 
zione in  istampa. 


by  Googld 


Digitized  by  Google 


CONCLUSIONE 


m:  jb  àu  ! uu  •.  i < 


Qui  mia  intenzione  era  di  deporre  la  penna  ; e l' avrei  fatto,  se  i consigli 
di  più  d’  uno  non  ni’  avessero  spinto  a mostrarmi  inteso  di  quanto  ha  scritto 
un  moderno  giornalista  anonimo  cootra  di  questi  Annali,  cioè  contro  di  me, 
con  una  censura,  la  quale  può  dubitarsi  che  convenga  ad  onesto  scrittore. 
Certamente  tanti  e tanti,  che  ban  letto  le  adirate  sue  parole  senza  leggere  essi 
Annali,  abbisognano  di  qualche  lume,  per  non  essere  condotti  ad  un  sinistro 
giudizio  da  si  appassionato  scrittore.  Mi  vuol  egli  dunque  processare  quasi  per 
troppo  parziale  degli  antichi  imperadori.  Ma  sappia  eh'  io  non  ho  mai  pepsalo 
a farmi  punto  di  merito  nè  cogli  antichi  nè  co’  moderni  Augusti.  Il  solo  amore 
della  verità,  o di  quanto  io  credo  verità,  quello  è ebe  guida  la  mia  penna  ; e la 
verità  non  può  chiamarsi  guelfa  o ghibellina.  Ho  io  Irorato  in  troppe  storie  che, 
negli  antichi  secoli  non  si  polea  consecrare  l’ eletto  papa  senza  il  consenso  degli 
imperadori.  Avrebbe  desideralo  il  censore,  che  io  non  avessi  toccato  questo 
particolarità,  o pur  I'  avessi  chiamata  iniquità  ed  usurpazione.  Ho  io  dato  nome 
d’  tuo  od  abuto  a quel  rito  durato  per  più  secoli,  nè  a me  tocca  dirne  di  più. 
Lo  stesso  san  Gregorio  il  Grande  se  ne  servi  per  sottrarsi  al  pontificalo  ; tanti 
altri  sommi  pontefici  furono  lontani  dal  disapprovarlo;  e in  un  concilio,  tenuto 
da  uno  degli  stessi  papi,  quest’  uso  fu  appellato  rito  canonico.  Doveva  il 
giornalista  osservare  che  io  lodai  la  libertà  da  più  secoli  in  qua  goduta  per  la 
elezione  e consecrazion  de’  papi,  e conoscere  eh’  io  non  ho  mcn  di  lui  zelo  per 
la  libertà  e per  l'onore  del  pontificalo  ; ma  aver  egli  ben  poca  grazia  in  volere  che 
io  assolutamente  condanni  quello  che  i papi  stessi  una  volta  non  disapprovavano. 

Scaldasi  poi  forte  esso  anonimo,  perchè  io  dopo  il  Pagi  ed  altri  scrittori 
abbia  mostrato  che  gl’ imperadori  Carolini  e i lor  successori  per  lungo  tempo 
conservarono  I’  alto  dominio  sopra  Roma  ed  altri  Stali  della  Chiesa  Romana, 
non  volendo  essere  da  meno  de’ precedenti  greci  imperadori;  che  il  prefetto 
posto  in  Roma  da  essi  Augusti  vi  durò  sino  a’  tempi  di  papa  Innocenzo  III  ; che 
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la  Ilomagna,  benché  donata  da  Pippino  alla  Chiesa  suddetta,  e da  lei  signoreggiata 
per  molto  tempo,  fu  poi  posseduta  dai  re  d’ Italia  ed  imperadori  sino  a papa 
Nicolò  III  che  la  ricuperò.  Al  censore  suddetto  ben  conviene  il  provare,  se  può, 
che  non  sussistano  si  fatte  opinioni.  Ma  se  io  non  ho  tali  cose  asserito  di  mio 
capriccio,  anzi  ho  prodotto  le  pruovedi  tutto,  prese  dalla  storia  e dallo  memorie 
de'  vecchi  tempi,  come  mai  pretendere  eh'  io  asconda  quo’  fatti,  o chiami 
usurpazione  quello  che  tanti  papi  lasciarono  godere  agl’  imperadori  ? Ma  si  va 
replicando  eh’ essi  Augusti  confermavano  di  mano  in  mano  la  Romagna  ai  papi. 
Tutto  sia  ; e pure  non  ne  restituivano  il  dominio  e possesso  ; ed  Arrigo  il  santo 
imperadore,  che  tanto  operò  in  favor  della  Chiesa  Romana,  non  fece  meno  dei 
suoi  antecessori.  Cosi  nel  diploma  di  Lodovico  Pio  e d'altri  Augusti  noi  troviamo 
donato  ad  essa  Chiesa  il  ducato  di  Spoleti  ( per  tacer  altri  paesi  ),  e,  ciò  non 
ostaute,  miriamo  essi  Augusti  tuttavia  sovrani  c possessori  di  quegli  Stali.  Come 
mai  questo  ? Se  il  giornalista  si  fa  lecito  di  pronunziar  sentenza  contra  di  tanti 
imperadori,  io  per  me  non  oso  d’ imitare  I’  arditezza  sua. 

Quel  eh'  è più  strano,  si  lascia  egli  scappar  dalla  penna  che  questi  Annali 
tono  uno  dei  libri  più  fatali  al  principato  romano.  A questo  epifonema  si  risponde, 
che  se  mai  per  disavventura  si  trovasse  un  imperadore  cotanto  perverso  che 
volesse  turbare  il  principato  romano,  rosi  giusto,  cosi  antico,  e confermato  dal 
sigillo  di  tanti  secoli  e dal  cousenso  di  tanti  Augusti  ; egli  non  avrò  bisogno  di 
questi  Annali,  nò  d’  altri  libri,  per  far  del  male.  A lui  basteranno  i consigli  delle 
sue  empie  e disordinate  passioni.  Ma  di  simili  Augusti  è da  sperare  che  niuno 
mai  ne  verrò.  Chiunque  fra’  regnanti  cristiani  sa  cosa  sia  giustizia,  sa  eziandio 
ebe  i domi nii  e diritti  stabiliti  da  lunga  serio  di  tempi,  e massimamente  di  più 
secoli  e da  una  tacita  rinunzia  d’ogni  pretensione,  sono,  per  cosi  dire,  consecrati 
dalle  leggi  del  cristianesimo  e della  prescrizione.  Altrimenti  tutto  sarebbe 
confusione,  e niuno  mai  si  troverebbe  sicuro  nelle  sue  signorie,  per  antiche  o 
antichissime  che  fossero.  Mi  si  perdoni,  non  abbonda  di  giudizio  chi  arriva  a 
spacciare  per  fatali  al  principato  de’ papi  le  memorie  degli  antichi  secoli:  quasiché, 
secondo  lui,  possano  aver  credito  e valore  titoli  rancidi,  anzi  affatto  estinti, 
e schiacciati  sotto  il  peso  d'  una  sterminata  lunghezza  di  tempo.  Ma  potrebbero 
servir  di  pretesto  ai  cattivi.  Già  si  é risposto  a questa  chiamata.  Nè  solamente 
questo  nuovo  politico  è dietro  a nuocere  con  sentenze  tali  al  principato  romano, 
ma  anche  al  dominio  di  tanti  altri  principi,  pochi  essendo  quelli  che  non  possano 
trovar  nelle  storie  de'  vecchi  secoli  qualche  atto  o diritto  fatale  al  suo  principato , 
per  usare  la  frase  di  lui.  Ma  qual  principe  saggio,  possessore  immemorabile  di 
una  ben  fondata  signoria,  si  formalizza,  o si  dee  mettere  paura,  perchè  la  storio 
dei  precedenti  secoli  Don  s’ accordi  col  suo  presente  sistema  ? La  conclusione  si 
è,  che  il  giornalista  tacitamente  vorrebbe  che  si  adulterasse  o si  bruciasse  parte 


Digitized  by  Google 


717  COKCLDSIOKE,  718 


dello  storio,  per  levare  dogli  occhi  nostri  ogni  spauracchio,  da  lui  creduto  fatale 
al  principato  pontifizio,  ma  con  lasciare  intatte  le  antiquate  ragioni  della  Chiesa 
Romana  sull’  Alpi  Cozie,  sulla  Corsica  e Sardegna,  su  Mantova  ed  altri  paesi. 
Secondo  lui,  allora  sarà  da  lodar  la  storia  che  riferirà  (ulto  quanto  è favorevole 
a Roma,  e tacerà  tutto  quello  che  ha  ombra  di  suo  pregiudizio.  Potrà  egli 
formare  una  storia  tale,  ma  non  già  io. 

Seguita  un  altro  processo  a me  fatto  da  questo  censore.  Non  ho  io  defraudato 
delle  convenevoli  lodi  (non  può  egli  negarlo)  tanti  romani  pontefici  o santi  o 
buoni,  che  sono  la  maggior  parte;  ma  non  ho  lasciato  di  toccare  i difetti  di  pochi 
altri,  spezialmente  degli  Avignonesi,  disdicevoli,  a mio  credere,  in  chi  secondo 
I’  intenzione  di  Dio  dovrebbe  essere  quanto  sublime  nel  grado,  altrettanto 
eminente  esemplare  d'  ogni  virtù.  Se  l' ha  a male  il  giornalista,  nè  può  sofferire, 
che  uno  storico  ardisca  di  giudicar  delle  azioni  e del  merito  de’  gran  personaggi  ; 
ed  è si  accorto,  che  non  bada  altrove  a produrre  un  passo,  tutto  contrario  a 
queste  sue  belle  pretensioni,  cioè  l' autorità  del  reverendissimo  e celebre  padre 
Orsi  dell'  ordine  de'  predicatori,  segretario  della  congregazione  dell'  Indice,  e 
autore  d’  una  nobile  Storia  ecclesiastica,  con  dire:  Quanto  a ' giudizii,  che  no» 
vuole  il  signor  Fleury  che  tieno  interposti  dallo  storico  sopra  te  persone  e sopra 
le  loro  azioni,  oppone  il  padre  Orsi  il  sentimento  di  Dionisio  Alicarnasseo,  che 
nella  lettera  a Pompeo  Magno  toglie  al  cielo  con  grandissime  lodi  Teopompo,  per 
aver  più  liberamente,  che  tutti  gli  altri  storici,  giudicalo  degli  uomini  e delle 
azioni,  delle  quali  scrisse  la  storia.  Ma  forse  questo  giornalista  ha  inteso  di  dire 
a me,  e a chicchessia:  Dite  quanto  mal  volete  degl’imperadori,  re  e principi;  ma, 
per  conto  de'  papi,  rispettate  ogni  lor  costume  ed  azione,  e non  osate  di  parlarne 
se  non  in  bene.  Torno  a dire,  eh’  egli  formi  una  storia  tale,  perchè  niuno  gliel 
contrasta.  Ma  chiunque  sa  che  il  principal  credito  della  storia  è la  verità,  e il 
giudicar,  come  poco  fa  dicemmo,  delle  operazioni  degli  uomini,  per  ispirar  nei 
lellori  1’  amore  della  giustizia  e del  retto  operare,  e I’  abbonamento  a ciò  che 
sa  di  vizio:  crederà  ben  meglio  fatto  e giusto  ed  utile  alla  repubblica,  che  si  dia 
il  suo  vero  nome  a quello  ancora  ebe  difettoso  apparisce  ue’  costumi  e nelle 
azioni  de’  pastori  della  Chiesa  di  Dio.  La  storia  ha  da  essere  una  scuola  per  chi 
dee  loro  succedere,  a Un  d’ imparare  nelle  lodi  de'  buoni,  e nella  disapprovazion 
de'  cattivi,  quello  eh'  essi  ban  da  fare  o non  fare.  E forse  che  le  divine  Scritture 
dell'  uno  e dell'  altro  Testamento  non  ci  han  lasciato  un  chiaro  esempio  di 
questo?  Anche  ivi  noi  troviam  riprovalo  ciò  che  meritava  biasimo  ne'  sacri 
ministri;  e la  stessa  libertà  comparisce  negli  Annali  dell’  immortale  Cardinal 
Buronio,  e in  altri  insigni  storici,  che  sapevano  il  lor  mestiere,  e tenevano  per 
irrefrugibile  il  sentimento  di  Tacito:  Praecipuum  munite  Annnlium,  ne  virlulcs 
sileantur,  ulqne  pravis  diche  (aclisque  ex  poslerilale  et  infamia  metili  sii. 
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Vegga  dunque  l’anonimo  censore  che,  in  vece  di  ben  servire  olla  santo 
Romana  Chiesa,  non  la  discrediti  col  soverchio  suo  telo.  Che  appunto  io  vergogna 
d’  essa  ritornerebbe  l’ esigere  che  si  avesse  a nascondere  ed  opprimere  la  verità 
in  parlando  de’  papi;  e il  pretendere  eh’ essi  sieno  sempre  stati  esenti  dalle  umane 
passioni  ; non  si  sieno  mai  abusali  della  loro  autorità  ; non  abbiano  mai  fatto 
guerre  poco  giuste;  non  fulminate  scomuniche  e interdetti  senza  buone  ragioni. 
Noi  possiam  bene  ascondere  queste  macchie  a'  nemici  del  catto! icismo : ma  non 
le  sanno  forse,  o non  le  sapranno  eglino  senza  di  noi  ? Fresche  ne  abbiamo 
anche  le  pruove.  Meglio  è pertanto  che  onoratamente  le  riferiamo  ancor  noi 
quali  sono,  per  far  loro  conoscere  che  nè  pur  noi  le  approviamo:  giacché  negar 
non  possono  gli  stessi  protestanti,  che  non  sono  vizii  e difetti  della  religione  e 
del  pontificato  gli  eccessi  e mancamenti  particolari  de’  sacri  pastori.  Il  divino 
nostro  legislatore  ha  ben  promessa  e manterrà  l’ infallibilità,  la  verità  de’  dogmi 
e la  sussistenza  eterna  della  Chiesa  cattolica,  ed  ha  conceduto  privilegii  singolari 
alla  sedia  di  san  Pietro  pel  mantenimento  della  fede  e della  gerarchia  ; ma  non 
si  è già  impegnalo  ad  esentare  i suoi  vicarii  delle  umane  infermità  ; e però  non 
abbiam  da  maravigliarci,  se  talora  la  storia  ce  ne  fa  veder  taluno  meritevole  di 
biasimo,  perchè  per  essere  papa  non  si  lascia  d’  essere  uomo,  e i papi  ancb’essi 
umilmente  si  accusano  delle  lor  colpe  al  sacro  altare.  Per  altro,  essendo  la 
cristianità  da  circa  due  secoli  in  qua  avvezza  a mirar  la  vita  e il  governo 
esemplare  di  tanti  sommi  pontefici,  e massimamente  degli  ultimi  tempi  e del 
regnante  Benedetto  XIV,  glorioso  pel  complesso  di  tutte  le  virtù;  niuna  savia 
persona  si  formalizza,  per  trovar  ne’  vecchi  secoli  sulla  cattedra  di  San  Pietro 
chi  fu  di  tempra  ben  differente.  Anzi  ringrazia  Dio  d’  essere  nato  in  tempi  si  ben 
regolati  per  la  Chiesa  suo  santa,  mentre  I disordini  passali  fanno  maggiormente 
risaltare  il  buon  ordine  presente.  Poste  poi  tali  premesse,  io  mi  credo  disobbligato 
dall’  entrare  in  un  minuto  esame  di  quanto  il  giornalista  si  è studiato  di  opporre 
alla  discreta  libertà  di  questi  Annali,  coerente  alle  leggi,  colle  quali  s’  ha  da 
reggere  la  storia,  acciocché  sia  utile  al  pubblico. 

àia  non  si  può  già  lasciar  possare,  essersi  egli  lasciato  trasportare  dalla 
eccessiva  passione  sua  toni’  oltre,  che  laddove  pretende  non  dover  io  trovar 
rosa  biasimevole  in  veruno  de’  papi,  poscia,  in  vece  di  sapermene  grado, 
bizzarramente  meco  s'  adira,  perchè  difendo  la  fama  d’  alcuni  d’  essi,  vivuti 
nel  secolo  decimo,  dalla  troppo  acre  censura  del  Cardinal  Haronio,  volendo  che 
si  stia  alle  asserzioni  di  lui,  e non  già  olle  fondate  ragioni  mie  in  lor  favore. 
Similmente  mi  vuol  reo,  perchè  ho  toccato  i mali  effetti  del  nepotismo  de’  papi  ; 
uè  gli  passa  per  mente,  che  il  santo  pontefice  Innocenzo  XII  colla  sua  celebre 
bolla  più  e meglio  di  me  ha  parlalo  contro  di  tale  abuso;  e che  il  celebre  cardinale 
Sfondruti  con  libro  apposta  oc  fece  comparire  tutta  la  deformità.  Oltre  a ciò,  nou 
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vorrebbe  eh'  io,  dopo  over  lodato  la  picaa  liberili  del  sacro  collegio,  ricuperata 
gii  lauti  secoli  sodo,  in  eleggere  e consocrare  I papi,  avessi  desideralo  che  cessino 
le  lunghezze  de'  conclavi,  e le  privale  passioni  de'  sacri  elettori  in  affare  di  tanta 
importanza  per  la  Chiesa  di  Dio.  Né  si  ricorda  che  l'eminentissimo  cardicele 
Annibaie  Albani  in  tale  occosione  fece  ristampare  espurgare  per  Roma  la  famosa 
lettera  CLXXX  dell'  Ammanati  cardinale  di  Pavia  al  cardinale  di  Siena,  dove  le 
irregolarità  occorrenti  ne'  conclavi  sono  pienamente  riprovate. 

E che  diremo  noi  delle  idee  di  questo  giornalista,  allorché  pretende  aver  la 
contessa  Matilda  donato  olla  Chiesa  Romana  Mantova,  Panna, Reggio  e Modena? 
lo  noi  posso  assicurare  che  non  ridano  gl’ intendenti  delle  leggi,  all’ udir  si  fatte 
pretensioni.  Davansi  allora  le  città  del  regno  d' Italia  in  governo  c feudo.  Come 
poterne  disporre  senza  la  permissione  del  sovrano?  A questo  confronto  avrebbe 
anche  potuto  Matilda  donare  il  ducato  di  Toscana,  di  cui  era  duchessa.  E se 
ella  avesse  donata  Ferrara,  dove  signoreggiò,  ad  alcuno,  pare  egli  a questo 
valentuomo  che  legittima  fosse  stala  una  tal  donazione  ? Bisogna  poi  eh’  egli 
non  abbia  occhi,  allorché  scrive  eh’  io  chiamo  gli  Estensi  ducili  della  stessa 
Ferrara  fin  dall’  anno  1097.  Lascerò  ancoro  che  altri  dica  qual  nome  si 
convenga  a lui  colà,  dove  in  dispregio  d’ illustri  principi  osa  trattare  da  spurio 
don  Alfonso  d’Esle,  figlio  di  Alfonso  I duca  di  Ferrara,  e padre  del  duca  Cesare: 
cosa  non  mai  sognala,  non  che  pretesa,  dai  camerali  romani,  per  essere  una 
evidente  menzogna  e calunnia.  Questo  é un  impiegare  l' ingegno  e il  tempo  non 
già  in  difesa,  ma  in  obbrobrio  della  sacra  corte  di  Roma,  la  quale  per  altro  non 
potrà  mai  approvare  chi  con  disordinate  pretensioni,  c fio  colla  calunnia,  prende 
a combattere  per  lei. 

Che  se  non  per  anche  fosse  questo  animoso  censore  persuaso  de’  giusti 
diritti  di  chi  scrive  istorie,  io  il  prego  di  ascoltare  un  giudice  più  autorevole 
di  me  in  questa  parte  ; cioè  il  celebre  padre  Mabillone,  grande  ornamento 
dell'ordine  benedettino.  Secoudo  il  solito  fu  anch'egli  costretto  a udire  i lamenti 
e rimbrotti  di  alcuni  o cagion  della  veracità  da  lui  parimente  praticata  nel 
compilare  l'insigne  opera  degli  Annuii  Benedettini.  Si  vide  egli  obbligato  per 
questo  ad  lina  breve  apologia,  un  pezzo  di  cui  vico  riferito  dall'  autore  della  di 
lui  Vita,  stampata  fra’  suoi  Analctli.  Eccone  le  parole  : Ut  acquilalis  amor 
prima  judicis  dot  csl,  sic  et  rcrum  anteaclaruin  sincera  et  accurata  investigano 
historici  munti s esse  debet.  Index  persona  publica  est , ad  suum  cuique  tribuendum 
constUuta.  Ejus  judicio  slatti  otnncs  in  rebus,  de  quibus  feri  sentcnliam.  Maximi 
proinde  crimiuis  reu m se  faci!,  si  prò  virili  sua  parte  jus  suum  unicuique  non 
reddal.  Idem  kislorici  muntis  est,  qui  et  ipse  persona  publica  est,  cujus  fi  dei 
comuiillilur  examen  rcrum  ab  anliquis  gcslarum.  Quum  enim  omnibus  non  ticeat 
I eas  per  se  investigare  ; senlcnliam  ejus  sequuntur  plerique,  quos  proinde  fallii. 

Tomo  VÌI.  $G 
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itisi  acquam  (erre  conclur.  Nec  salis  est  lame  n verum  am  et  et  invesliget,  miti  is 
insii  animi  condor,  quo  ingenue  et  aperte  dica t,  quod  verum  esse  novi!.  Mentiti 
si  christianis  omnibus , a forliori  rcligiosam  vii  am  professis  nulla  unquam  ratione 
lieti  ; long  e minus,  quum  mendacium  exitiale  et  perniciosum  mullis  tradii.  Fieri 
vero  non  polesl,  quia  Aistorici  mendacia  vertant  in  perniciem  multorum , qui 
verbis  ejus  / idem  adhidendo  decipiunlur,  dam  errorem  prò  verilate  amplectunlnr. 
Non  levi s proinde  ejus  culpa  est,  quae  tot  alias  secum  trahit.  Debet  ergo,  si 
candidus  sii,  procul  studio  parlium  certa  ut  certa,  falsa  ut  falsa,  dubia  ut  dubia 
tradire,  ncque  dissimulare,  quae  ulrique  parli  favere  aut  adversari  postini. 
Questi,  e dod  1’  anonimo  giornalista,  sono  stali  a me,  e saranno  anche  ad  altri, 
i veri  maestri  per  tessere  una  storia,  che  non  paia  indegoa  della  pubblica  luce. 
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CONSOLI  ORDINARI! 


DE*  QUALI  SI  FA  MENZIONE  IN  QrESTI  ANNALI. 


« 


Àn.  di 
C ritto 

i C»io  Giallo  Osare,  figliuolo  d' A grippa  — 
Lucio  Krailio  Paolo, 
a P.  Vincio  — P.  Allento  Varo. 

3 liucio  Klto  Lamia  — M.  Servilio. 

4 Sesto  Dio  Calo  — Caio  Swtio  Saturnino. 

5 Goeo  Cornelio  Ciocia  Maglio'—  Lucio  Va- 

lerio Messa  Ila  Voluto. 

6 Marco  Emilio  Lepido  — Lucio  Armario. 

7 Aulo  Licinio  Nerva  Sili*t>o  — Quinto  Ce- 

cilio  Metello  Cretico  Silano. 

8 Marco  Furio  Camillo  — Scalo  Nonio  Quin- 

tiliano. 

9 Caio  Pompeo  Sabino  — Quinto  Sulpicio  Ca 

merino. 

io  Publio  Cornelio  Dolabella  — Caio  G ionio 
Silano. 

■ i Marno  Kmilio  Lepido  — Tito  Stai  ilio  Tauro. 
12  Germanico  Cesare  — Caio  Fon teio  Capitone. 

• 3 Caio  Silio—-  Lucio  M nunzio  Fianco. 

■ 4 Sesto  Pompeo  — Sesto  Appuleo. 

»5  Orato  Cesare  figlinolo  di  Tiberio  — Caio 
NorbatKi  Fiacco. 

16  Tito  StMilio  Sisenoa  Tauro  — Lucio  Scribo- 

nio  Libone. 

17  Caio  Cecilio  Rufo  — lai  ciò  Pomponio  Fiac- 

co Grecino. 

18  Claudio  Tiberio  Nerone  impcradore  per  la 

terza  rolla  — Germanico  Cesare  (ter  la 
seconda. 

19  Marco  («ionio  Silano  — Lodo  Norbano  Balbo. 

20  Marco  Valerio  Alesatila  — Marco  Aurelio 

Cotta. 

ai  Claudio  Tiberio  Nerone  Aogusto  per  la  quarta 
volta  — Druao  Cesare,  suo  figlinolo,  per  la 
seconda. 
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Cristo 

aa  Quinto  Materie  Agrippa  — Calo  Sulpicio 
Galba. 

a3  Caio  Asinio  Pollionc  — - Lucio  Antistio  Ve- 
lerò, o sìa  Vecchio. 

24  Servio  Cornelio  Cetego  — - Lucio  Visetlio 
Vairone. 

a5  Marco  Asinio  Agrippa  — Cosso  Cornelio 
Lento  lo. 

a6  Caio  Cai »isio  Sabino  — Gneo  Cornelio  fin- 
tolo Getnlio. 

27  Marco  Licinio  Crasso  — Lucio  Calpurnio 

Pisnne. 

28  Appio  Giunto  Silano  — Silio  Nrrva. 

29  Lucio Rubettio Gemino— Caio Rutto Gemino. 

30  Lucio  Cassio  Longino  — Marco  Vicinio. 

31  Tiberio  Augusto  per  la  quiula  volta  — Lu- 

cio Elio  Sciano. 

3a  Goeo  Domitio  I no  bardo  — Mareo  Torio 
Camillo  Scribonìano. 

33  Lucio  Sulpicio  Galba  — Lucio  Cornelio 

Solla  Felice. 

34  Paolo  Fabio  Persico  — Lucio  Vilellio. 

35  Caio  Ceslio  Gallo — Marco  Serv ilio  Muoiano. 

36  Sesto  Papinto  Allenii*  — Quinto  Plauzio. 

37  Gneo  Acerronio  Pro-olo  >—  Caio  Petronio 

Pont  io  Negrino. 

38  Marco  Aquilio  Giuliano — Publio  Nonio  A- 

sprenate. 

39  Caio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la  seconda 

volta  — l^jcio  Apronio  Ceaiano. 

4»  Caio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la  terza 
volta  ; solo,  perchè  moti  il  collega  console 
disegnato  nell’ultimo  dì  del  precidente 
anno. 

4i  Caio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la  quarta 
volta  — Gneo  Senti*  Saturnino. 
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Ah.  ili 

Cristo 

3a  Tiberio  Claailio  Germanico  Angusto  per  la 
seconda  volta  — Caio  Cecina  l*argo. 

43  Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  terza  volta 

— Lucio  Vitelli*»  per  la  seconda. 

44  Luci»  Quinzio  Crispino  per  la  seconda  volta 

— Marco  Stallilo 'l'auro. 

45  Marco  Vinicio  per  la  seronda  volta — JTau- 

ro  Statili»)  Corvino. 

46  Publio  Valerio  Asiatico  per  la  seconda  volta 

— Marco  Giunio  Silano. 

47  Tiberio  Claudio  Augusto  Germanico  per  U 

seconda  volta  — Lucio  Vilellio  per  la  terza. 

48  Aulo  Vilellio  — Quinto  Vipsanio  Publicola. 
4.)  Aulo  Pompeo  tronfino  Gallo  — Quinto  Ve- 

ranio. 

50  Caio  Alitisi ioJVetere,  olia  Vecchio — Marco 

Suillio  Nervilino. 

51  'l  iberi»»  Claudio  Augusto  nerja  quinta  volta 

— Servio  Cornelio  Ormo. 

5a  Publio  Cornelio  Sulla  Fausto  — LucioSal- 
vio  Ottone  l'iziano. 

53  Decimo  Giunio  Sitano  — Quinto  Haterio 

Antonino. 

54  Marco  Asinio  Marcello  — Minio  Acilio  A viola. 

55  Nerone  Clandio  Augusto  — Lucio  Antistio 

Yetere,  o sia  Vecchio. 

5G_Quinto  Volusio  Saturnino  — Publio  Corne- 
lio Scipione. 

fi 7 Nerone  Claudio  Augnalo  per  la  seconda  volta 
— Lucio  Calpnmio  Pisone. 

58  Nerone  (Claudio  Augusto  per  la  terza  volta  — 

Valerio  Messalla. 

5 9 Lucio  Vipstano^  Aproniano  — Lucio  Fonleio 

Capitone. 

Go  Nerooe  Claudio  Augusto  per  la  quarta  volta 
— Cosso  Cornelio  Lenlulo. 

61  Caio  Cesonio  Pelo  — Caio  Petronio  Tarpi- 
liano. 

«i 2 Publio  Mario  Celso  — Lucio  Asioio  Gallo. 

G3  Cai»»  Mera  mio  Regolo  — Lucio  Virginio,  o 
sia  Virginio  Rufo. 

f»4  Caio  Leramo  basso  — ■ Marco  I.icinio  Crasso. 
05  Aulo  Licinio  Nerva  Sii  Uno  — Marco  Veslini»» 
Attico. 

GG  Caio  Lucio  Tele«ino  — Caio  Suctnnio  Paolino. 
Ctn  Luci»»  Fonleio  Capitone  — Caio  Giulio  Rufo. 
68  Caio  Silio  I talli:»»  — Marco  Galeria  Tracalo. 
G»j  Servio  Sulpicio  Galha  impcradore  per  la  se- 
conda volta  — l'ito  Vinto  buffino. 

70  Flavio  Vcs|»asiano  Augusto  per  la  se»:onda 

volta  — — l'ito  Flavio  Cesare  suo  figliuolo. 

71  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  terza  volta 

— M&rco  Cocceio  Nerva. 

72  Flavio  Vespasiano  Augusto  por  la  quinta  volta 

— Tito  Flavio  Cesare  per  la  seconda. 
n3  Flavio  Domiziano  Cesare  per  I»  seconda  volta 
— Marco  Valerio  Messalino. 

74  FUvio  Vespasiano  Augusto  per  la  quinta  volta 

— Til«»  Flavio  Cesare  per  la  terza. 

75  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  sesta  volta 

— 1 ito  Flavio  Cesare  per  la  quarta. 

7G  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  settima  volta 
— Tito  Flavio  Cesare  per  la  quinta. 

77  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  I'  oliava  volta 
<■—  l'ilo  Flavio  Cesare  per  U sesta. 
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78  Lucio  Ceionio  Commodo  — Decimo  Novio 

Prisco. 

79  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  nona  volta 

— l'ilo  Flavio  Cesare  per  la  settima. 

8«»  Tito  Flavio  Augusto  per  I1  ottava  volta* — 
Domiziano  Cesare  per  la  settima. 

81  Lucio  Flavio  Silva  Nonio  Basso  — Asioio  Poi- 
bone  Verranno. 

8a  Flavio  Domiziano  Angusto  per  l'ottava  volta 
— Tito  Flavi»»  Sabino. 

83  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  nona  volta 

— Quinto  Pelilio  Rufo  per  la  seconda. 

84  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  decima  volta 

— Sabino. 

85  FUvio  Domiziano  Augusto  per  I'  undecima 

volta  — Tito  Aurelio  Fulvo  o Fulvio. 

86  Flavio  Domiziaoo  Augusto  per  U dodicesima 

volta  — Servio  Cornelio  Dolabella  Meli- 
liano  Pompeo  Marcello. 

87  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  tredicesima 

volle  — Aulo  Volusio  Saturnino. 

88  FUvio  Domiziauo  Augusto  per  la  quattordi- 

cesima volta  — Lucio  Minucio  Rufo. 

89  Tito  Aurelio  Fulvo  per  la  seconda  volta  — 

Aulo  Sempronio  Atratino. 

90  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  quiudice- 

sima  volta  — Marco  Cocceio  Nerva  per 
la  seconda. 

91  Marco  Ulpio  Traiano  — Marco  Acinio  Gla- 

brione. 

92  FUvio  Domiziano  Augusto  per  la  sedicesima 

volta  — Quinto  Volusio  Saturnino. 
q3  Pompeo  Collega  — Cornelio  Prisco. 

94  Lucio  Nonio  Torquato  Aspreoate  —-Tito  Se- 

stio  Magio  Lalerano. 

95  Flavio  DomizUno  Augusto  per  la  dieci  sette- 

si ma  volta  — Tito  FUvio  Clemente. 

96  Caio  Autislio  Velere  — Caio  Manlio  Valente. 

97  Marco  Cocceio  Nerva  Augusto  per  la  terza 

volta  — Lucio  Yirgioio  Rufo  per  la 
terza. 

98  Marco  Cocceio  Nerva  Augusto  per  U quarta 

volta  — Mareo  Ulpio  Traiano  per  la  se- 
conda. 

99  Aulo  Cornelio  Palma  — Caio  Sosio  Senecione, 
tuo  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto  per  la 

terza  volta  — Marco  Cornelio  Frontone 
per  la  terza. 

101  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto  per  la 
quarta  volta  — Sesto  Articolalo, 
ioa  Caio  Sosio  Senecione  per  la  terza  volta  — Lu- 
cio Licinio  Sura  per  la  sccou«U. 

103  Marco  Ulpio  Nerva  Traiaoo  Augusto  per  la 

quinta  volta  — Lucio  Appio  Massimo  per 
la  seconda. 

104  Lucio  Licinio  Sura  per  la  terza  volta  — Pu- 

blio Orazio  Marcello. 

105  Tiberio  Giulio  Candido  per  la  seconda  volta 

— Aulo  Giulio  Quadrato  per  la  seconda. 

106  Lucio  Ceionio  Commodo  Vero  — Lucio  Tu- 

zio  Cereale. 

107  Lucio  Licinio  Stira  per  la  terza  volta  — Caio 

Sosio  Senecione  per  la  quarta. 

108  Appio  Annìo  Trcboiiio  Gallo  — Marco  Ali- 

fio  Metilio  Gradua. 
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109  Aulo  Cornelio  Palm»  per  la  seconda  volta  — 
Caio  Calvisio  Tulio  per  la  ««conila, 
x io  Servio  Salvidteoo  Orlilo  — Marco  Peduceo 
Prisdoio. 

I J 1 Caio  Caipurnio  Pitone  — Marco  Vetio  Bolaoo. 
uà  Alarop  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto  per  la 
sesia  volta  — Ilio  Scslio  Africano. 

1 «3  Lucio  Puhlieio  Celso  per  la  seconda  volle  — ; 
Lucio  CI  od  io  Priscino. 

X14  Quinto  Ninnio  li  asta  — Publio  Manilio  Vo-  \ 
placo. 

1 15  Lucio  Vipstanio  Messala  — Marco  Vergiliano 

Pedone, 

1 16  Lucio  Elio  Lamia  — Kliano  Vetere. 

k 17  Quinzio  Negro  — Caio  Vipstanio  Aproniano. 

1 ib  Llio  Adriano  Augusto  per  la  seconda  volta  — 
Tiberio  Claudio  Eusco  Alessandro. 

1 19  Elio  Adriano  Augusto  per  la  terza  volta  — 
Quinto  Gionio  Rustico. 

1 30  Lucio  Calilio  Severo  — Tito  Aorclio  Fulvo, 
lai  Lucio  Annio  Vero  per  la  seconda  volta  — Au- 
relio Augurino. 

taa  Manio  Acilio  Aviola  — Caio  Cornelio  Pausa. 

1 33  Quinto  Arrio  Pelino  — Ludo  Veuuleio  Apro* 

nisno. 

1 34  Manio  Acilio  Glsbrione  — Caio  Belitelo  Tor- 
quato. 

ia5  Publio  Cornelio  Scipione  Asiatico  per  la  se 
oonda  voli»  — Quinto  Vetio  Aquilino. 

• aG  Marco  Addìo  Vero  per  la  Urta  volta  — Eg- 
gio  Ambi  buio. 

137  Tiziano  — Gallicano. 

iab  Ludo  Nonio  Asprenate  Torquato  per  la  se- 
conda volta  — Marco  Anuio  Libone. 

139  Quinto  Giulio  Balbo  — Publio  Giuvenzio 
Celso  per  la  secouda  volta. 

1 So  Quinto  Fabio  Calullino  «—  iti  ateo  Flavio 
Aspro. 

i3t  Servio  Ottavio  Libate  Pooziano  — Marco 
Antonio  K olino. 

»3a  Senzio  Augurino  — Ardo  Severianoper  la  se- 
conda volta. 

*33  Marco  Antonio  Ibero  — Nuounio  Sisma. 

134  Caio  Giulio  Ser viano  per  la  terza  volta  — Ca- 

io Vibio  Varo. 
t35  Pooziano  — Àtìliano. 

i3G  Lucio  Ceionio  Cotmnodo  Vero  — Sesto  Ve- 
tuleno  Civica  Pompeiano. 

137  Lucio  Elio  Cesare  per  la  seconda  volta  — Lu- 

cio Celio  Baldino  Vibulio  Pio. 

138  Camerino  — Negro. 

i$9  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Augusto  per 
ls  seconda  volta  — Caio  Brusio  Presente 
per  la  seconda. 

«4«  Tito  Edio  Adriano  Antonino  Pio  Augnato  per 
la  terza  volta  — Marco  Elio  Aurelio  Vero 
Cesare. 

i4*  Marco  Peduceo  Siloga  Priscino  — Tito  Uoo- 
nio  Severo. 

*4*  Lucio  Caspio  Rufino  — Ludo  Stazio  Qua- 
dralo. 

1*43  Caio  Bellido  Torquato  — Tiberio  Claudio 
Attico  Erode. 

i44  Publio  Lolliano  Avito  — Massimo. 

14^  Tito  Elio  Adriano  Autouiuo  Pio  Augusto  per 
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la  guaita  volta  —?  Marco  Elio  Aurelio  Ve- 
ro Cesare  p«-r  I»  seconda. 

14G  Sello  Erucio  Clan»  per  la  seconda  volta  — 
Gneo  Claudio  Severo, 

147  Largo  — Messalino. 

140  Lucio  Torquato  per  la  terza  volta — Marco 
Saivio  Giuliano. 

1 4«j  Servio  Scipione  Or  filo  — Quinto  Nonio 
Prisco. 

150  Gallicano  — Vetere. 

1 5 1 Sesto  Quinlilio  Condiano — Sesto  Quintilio 

Massimo. 

i5a  Marco  Acilio  Glsbrione  — Marco  Valerio  O- 
tnulo,  o sia  Omuil«>. 

153  Caio  Brusio  Presente  par  la  terza  volta  — 

Alilo  Giunto  Rufino. 

154  Lucio  Eli»  Aurelio  Commudo  — Tito  Sesti» 

Ls  levano. 

1 55  Caio  Giulio  Severo  — Marco  Giunto  Gufino 

Sabiniano. 

156  Marco  Ceionio  Sii vauo  — Caio  Serio  Augu- 

rino. 

157  Barbaro  — Regolo. 

158  Tertullo  — Claudio  Sacerdote. 

i5g  Plauzio  Quintilio  per  la  seconda  volta  — Sta- 
zio Prisco. 

160  Appio  Annio  Alilio  Gradua  — Tito  Clodio 
Vibio  Varo. 

16*  Marco  Aurelio  Vero  Cesare  per  la  terza  volta 
— Ludo  Elio  Aurelio  Cominodo  per  la 
seconda. 

iGa  Quinto  Giunio  Rustico  — Caio  Vetio  Aqui- 
lino. 

iG3  Leliano  — Pastora. 

it>4  Marco  Pompeo  Macrino  — Publio  Juveozio 
Celso. 

i65  Ludo  Arrio  P udente  *—  Marco  Cado  Or  filo. 
iGG  Quinto  Servilio  P udente  — Lucio  Fufidio 
Polliooe. 

*67  Lucio  Elio  Aurelio  Vero  Augusto  per  la  terza 
volta  — Quadrato. 

1G8  Aproniano — Lucio  Vezio  Paolo. 

169  Quinto  Sosio  Prisco  Senecione  — Publio  Ce- 

lio Apollinare. 

170  Marco  Cornelio  Celcgo  — Caio  Erucio  Claro. 

171  Lucio  Settimio  Severo  per  la  secouda  volta 

— Lucio  Aufidio  Fremitalo. 

17*  Massimo  — Orlilo. 

173  Marco  Aurelio  Severo  per  la  seconda  volta 

— Tiberio  Claudio  Pumpeiauo. 

174  Gallo  — Fiacco. 

175  Calpurnio  Pirone  — Marco  Saivio  Giuliano. 
17G  Tito  Vi  trasio  Poli  ione  per  la  seconda  volta 

Marco  Flavio  Apro  per  la  seconda. 

177  Lucio  Aurelio  Coiumodo  Cesare  o pure  Au- 
gusto — Quintilio. 

*78  Orfito  — Rufo. 

179  Lucio  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la  se- 

conda volta  — Publio  Marzio  Vero. 

180  Caio  Grazio  Presente  per  la  seconda  volta 

— Sesto  Quintilio  Condiano. 

181  Marco  Aurelio  Antonino  Coramodo  Augusto 

per  la  terza  volta  — Ludio  Antislio  Burro. 
183  Pomponio  Ma  merlino  — Rufo. 
i83  Marco  Aurelio  Antouiuo  Coiumodo  Augusto 
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per  la  quarta  Tolta  — Caio  AufiJio  Vitto- 
rino per  la  seconda. 

184  IjUcìo  Coninio  leggio  Marnilo  — (in co  Pa- 

pirio Eliano. 

185  Marco  Cornelio  Negrino  Curiazio  Materno 

— ■ Marco  Attilio  Bradoa. 

18G  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Augii  do 
per  la  quinta  rolla  — Manio  Acilio  da- 
tinone per  la  seconda. 

187  Crispino  — Kliano. 

188  Caio  Alito  Fnsciano  per  la  seconda  rolla  — 

Duillto  Silano  per  la  seconda. 

189  Silano  — Silano. 

190  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Augusto 

per  la  sesta  rolla  — Marco  Petronio  Sel- 

iiniiano. 

191  Cassio  A proni  ano  — - Bradua. 

192  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Augusto 

per  la  «et lima  rolla  — Publio  Elvio  Per- 
tinace per  la  secouda. 

i<)3  Quinto  Sosio  Falcone  — Caio  Giulio  Erncio 
Claro. 

iq4  l-ticio  Settimio  Serero  Augusto  per  la  seconda 
rolla  — Decimo  Godio  Settimio  Albino 
Cesare  per  la  seconda. 
i«)5  Scapola  Ter  tulio  — Tincio  Clemente. 

196  Caio  Djmizio  Destro  per  la  seconda  rotta 

— Lucio  Valerio  Messala  Trasia  Prisco. 

197  Appio  Claudio  Lateraao  — Bufino. 

198  Saturnino  — Gallo. 

i()9  Publio  Cornelm  Anulino  per  la  seconda  rolla 
— Marco  Aufidìo  Frontone, 
aoo  Tiberio  Claudio  Serero  — Caio  AufiJio  Vit- 
torino. 

aot  Lucio  Annio  Fabiano  — Marco  Nonio  Arrio 
Muoiano. 

aoa  Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la  terza 
rolla  — Marco  Aurelio  Antonino  Cara  cal- 
la Augusto. 

ao3  Lucio  Fulvio  Plauziano  per  la  seconda  volta 
— Publio  Settimio  Gala. 

304  Lucio  Fabio  Settimio  Cdonc  per  la  seconda 
volta  — Flavio  Libone. 

ao5  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  Augnato  per 
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a»8  Marco  Opeltio  Severo M aerino  Augusto  — O- 
clalino  Adrento. 

aig  Marco  Aurelio  Antonino  Elagabalo  per  la  se- 
conda volta  — Sacerdote  per  la  seconda, 
aao  Marco  Aurelio  Antonino  Elagabalo  perla  ter- 
za rolla  — Eulichiano  Coma  ionie, 
aai  Grato  Sa  bimano  — Claudio  Sdeuco. 
aaa  Marco  Aurelio  Autouino  Elagabalo  per  )• 
quarta  rolla  — Marco  Aurelio  Alessandro 
Severo. 

323  Lucio  Mario  Massimo  per  la  seconda  rolla 
— Lucio  Rosdo  Ebano. 
aa4  Giuliano  per  la  seconda  volta  — - Crispino. 
aa5  Fosco  per  la  seconda  volta  — Destro. 
aaG  Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  Augusto 
per  U seconda  volta  — Lucio  Aufidio  Mar- 
cello per  la  secouda. 

227  Albino  — Massimo. 
aa8  Modesto  — Probo. 

aa 9 Marco  Aurelio  Severo  Aless.  Aug.  per  la  terza 
volta  — Dione  Cassio  per  la  seconda. 
a3o  Lucio  Virio  Agricola  — Sesto  Catio  Cles 
mentino. 

a3t  Pompeiano  — Peligniano. 
a3a  Lupo  — Massimo. 
a33  Massimo  — Paterno. 

a34  Massimo  per  la  seconda  volta  — Caio  Celio 
Urbano. 

a35  Severo  — Quinziano. 

a3G  Caio  Giulio  Massimino  Angusto  — Africano. 
a37  Perpetuo  — Cornei iano. 
a38  Pio  — Pouziano. 

a3g  Marco  Antonio  Gordiano  Augusto  — Manio 
Acilio  Aviola. 

340  Sabino  per  la  seconda  volta  — Venusto. 

241  Marco  Antonio  Gordiano  Augusto  per  la  se 
conda  volta  — Civica  Pompeiano. 

Caio  Vezio  Attico  — Caio  Asinio  Pretestato. 

243  Arriano  — Papo. 

244  Pellegrino  — Emiliano. 

245  Marco  Giulio  Filippo  Augusto  — Tiziano. 
24G  Presente  — Albino. 

247  Marco  Giulio  Filippo  Augusto  per  la  seconda 
rolla  — Marco  Giulio  Filippo  Cesare. 


la  a. ‘‘Volta  — Publio  Settimio  Gela  Cosare.  I 248  Marco  Giulio  Filippo  seniore  Augusto  per  la 


aoG  Lucio  Fulvio  Bustico  Emiliano  — Marco 
Numrnio  Primo  Senecione  Albino. 

307  Apro  — Massimo. 

208  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  Augusto 
per  la  terza  volta  — Publio  Settimio  Gela 
Cesare  per  la  seconda. 

309  Pompeiano  — Avito. 

aio  Manio  Acilio  Faustino  — Triario  Rufino. 

3ii  Genziano  — Basso. 

aia  Caio  Ginlio  Aspro  per  la  seconda  rolla  — Ca 
io  Giulio  Aspro. 

ai3  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  Augusl 

Cer  la  quarta  volta  — Decimo  Celio  Bai- 
ino per  la  secouda. 
ai 4 Messala  — Sabino. 
ai5  Lelo  per  la  seconda  rolla  — Cereale. 
aiG  Cario  Sabino  per  la  secouda  rolla  — Cornelio 
Anulino. 

317  Caio  Bruzio  Presente  — Tito  Messio  Ext  rica- 
lo per  la  seconda  volta. 


terza  volta — Marco  Giulio  Filippo  junio- 
re  Augusto  per  la  seconda. 

Marco  Emiliano  per  la  seconda  volta  — Giu- 
nio  Aquilino. 

a5o  Caio  Messio  Quinto  Traiano  Decio  Angusto 
per  la  seconda  volta  — Massimo  Grato. 

35 1 Caio  Messio  Quinto  Traiano  Decio  Augusto 
per  la  terza  volta  — Quinto  Erennio  Etru- 
sco Decio  Cesare. 

a5a  Caio  Treboniano  Gallo  Augusto  per  la  se- 
conda rolla  — Caio  Vibio  Volusiano  Ce- 
sare. 

a53  Caio  Vibìo  Gallo  Augusto  perla  seconda  rolla 
— Massimo. 

354  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per  la  se- 
conda rolla  — Publio  Licinio  Gallieno 
Augusto. 

a55  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per  la  terza 
volta  — Publio  Licinio  Gallieno  Augusto 
per  la  seconda. 
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256  Massimo  — Glahrione. 

357  l'ublio  Licinio  Valerisno  Augusto  per  la  quar- 
ta volta  — Publio  Licinio  Gallieno  Augu- 
sto per  la  terza. 
a58  Memmio  Tosco  — Basso. 
a5 9 Emiliano  — Basso. 

260  Publio  Cornelio  Secolare  per  la  seconda  volta 

— Giunio  Donalo  per  la  seconda. 

261  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  quar- 

ta volta  — Lucio  Petronio  Tauro  Volu- 
siano. 

262  Publio  Licinio  Gallieno  Augnilo  perla  quinta 

volta  — Fanalino. 

263  Albino  per  la  seconda  volta-— Massimo  Destro. 

264  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  sesta 

volta  — Saturnino. 

265  Publio  Licinio  Valeriano  per  la  seconda  volta 

— Lucio  Cesonio  Lucillio  Macro  Kufmiano. 
26G  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  setti- 
ma volta  — Sa  bioilio. 

267  Paterno  — Arcesiiao. 

268  Paterno  per  la  seconda  volta  — Mariniann. 

269  Marco  Aurelio  Claudio  Augusto  — Paterno. 

270  Antioco  per  la  seconda  volta  — Orlilo. 

271  Lucio  Domiftio  Aureliauo  Augusto  — Basso 

per  la  seconda  volta. 

272  Quinto  — Veblumiano  o sia  Veldumntdtio. 

273  Marco  Claudio  Tacito  — Piaci' li* no. 

274  Lucio  Domixio  Aureliano  Augusto  per  la  se- 

conda volta  — Caio  Giulio  Capitolino. 

275  Lucio  Docnisio  Aureliano  Augusto  per  Is  terra 

• volta  — Tito  Nonio  Marcellino. 

276  Marco  Claudio  Tacilo  Augusto  per  la  seconda 

volta  — Emiliano. 

377  Marco  Aurelio  Probo  Augusto — Marco  Au- 
relio Paolino. 

278  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  seconda 

volta  — Lapo. 

279  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  terza 

volta  — Nonio  Marcello  per  U seconda. 

280  Messala  — Grato. 

281  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  quarta 

volta  — liberiano. 

282  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  quinta 

volta  — Vittorino. 

a83  Marco  Aurelio  Caro  Augusto  — Marco  Aure- 
lio Carino  Cesare. 

284  Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per  la  secon- 
da volta  — Marco  Aurelio  Nuiueriano 
Augusto. 

>85  Marco  Aurelio  Carino  Angusto  per  Is  terza 
volli  — Aristobolu  — Caio  Aurelio  Vale- 
rio Diocleziano  Augusto  per  la  seconda 
volta  nell'  Oriente. 

286  Marco  Giunio  Massimo  per  la  seconda  volt» 

— Yezio  Aquilino. 

287  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto 

per  la  terza  volta  — Marco  Aurelio  Vale- 
rio Massimiano. 

288  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 

per  la  seconda  volta  — - Pomponio  Januario. 

289  Basso  per  la  seconda  volta  — Quinziano. 

290  Caio  Aurelio  Valerio  Dioclezian»  Augusto  per 

la  quarta  volta  — Marco  Aurelio  Valerio 
Massimiano  Augusto  per  la  terza. 


An.  di  I 

Cristo  ? 

291  Caio  Giunio  l iberiano  per  la  seconda  volta 

— Dione. 

292  Anmbaliano  — Asrlcpiodoto. 

29 3 Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

la  quinta  volta  — Marco  Aureli»  Valerio 
Massimiano  Augusto  per  la  quarta. 

294  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  — Caio  Gale- 

rio Valerio  Massimiano  Cesare. 

295  Tosco  — Anulmo. 

296  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

la  sesta  volta  — Flavio  Valerio  Costanzo 
Cesare  per  la  seconda. 

397  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 
per  la  quinta  volta  — Caio  Galerio  Vale- 
rio Massimiano  Osare  per  la  seconda. 

298  Anicio  Fausto  — Virio  Gallo. 

299  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

la  settima  volta  — • Marco  Aurelio  Valerio 
Massimiano  Augusto  per  la  sesta. 

3»o  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per  la  terza 
volta  — Caio  Galerio  Valerio  Massimiano 
Cesare  per  la  terza. 

3»i  Tiziano  per  la  seconda  volta  — - Neperiano. 

3oa  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per  la  quarta 
volta  — Caio  Galerio  Valerio  tMassimiano 
Cesare  per  la  quarta. 

3o3  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 
la  ottava  volta  — Marco  Aurelio  Valerio 
Msssimiano  Augusto  per  la  settima. 

3o|  Caio  Aurelio  Valerio  Diodaziano  Augusto  per 
la  nona  volta  — Marco  Aurelio  Valerio 
Massimiano  Augusto  per  l'ottava. 

305  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per  la  quinta 

volta  — Caio  Galerio  Valerio  Massimiaoo 
Cesare  per  la  quinta. 

306  Flavio  Valerio  Costanzo  Augusto  per  la  sesta 

volta  — Caio  Gaierto  Valerio  Massimiano 
Augusto  per  la  sesta. 

307  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 

per  la  nona  volta  — Flavio  Valerio  Co- 
stantino Cesare.  t 

308  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 

per  la  decima  volta  — Caio  Galeri»  Vale- 
rio Massimiano  Augusto  per  la  settima. 

309  Massenzio  Augusto  per  la  seconda  volta  — Ho- 

moln  Cesare  per  la  seconda. 

3 10  Massenzio  imperadore  solo. 

3i  1 Caio  Galerio  Massimiano  Augusto  per  la  otta- 
va volta. 

3 12  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  se- 

conda volta  — Publio  Valerio  Liciniano 
Licinio  Augusto  per  la  seconda. 

3 1 3 Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  In 

terza  volta — Publio  Valerio  Liciniano  Li- 
cinio Augusto  per  la  terza. 

3i  4 Caio  Ceionio  Knlio  Volusìano  perla  seconda 
volta  — Anniauo. 

3 1 5 Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la 

quarta  volta  — Publio  Valerio  Luciuiano 
Licinio  Augusto  per  la  quarta. 

316  Sabino  — bufino. 

317  Ovioio  Gallicano  — Basso. 

318  Publio  Valerio  Licinauo  Licinio  Augusto  per 

la  quinta  volta  — Flavio  Giulio  Crispo 
Cesare. 


Tomo  FU. 
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3 19  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la 
quinta  volta  — » Valerio  Liciuio  Liciniano 
Cesare. 

3ao  Flavio  Valerio  Costantino  Angusto  perla  se- 
sia volta  — Flavio  Valerio  Costanliuo 
juniore  Cesare. 

3ai  Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  seconda 
volta  — Flavio  Valerio  Costantino  juniore 
Cesare  per  la  seconda. 

3aa  Petronio  Probiano  — Anicio  Giuliano. 

3a3  Acilio  Severo  — Vezio Rufino. 

324  Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  terra  volta 
— Flavio  Valerio  Costantino  jauiore  Ce- 
sare per  la  terra. 

3a5  Paolin  — Giuliano. 

3aC  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  setti- 
ma volta  — Flavio  Giulio  Costanro  Cesare.  I 
337  Flavio  Valerio  Costanliuo  — Massimo. 

3a8  Januario — Giusto. 

329  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  F ot- 

tava volta  — Flavio  Valerio  Costantioo 
juniore  Cesare  per  la  quarta. 

330  Gallicano  — Simmaco. 

33 1 Annio  Basso  — Ablavio. 

33a  Pacaziano  — liariano. 

333  Flavio  Delmario  — /enofilo. 

334  Lucio  Kaoio  Aconzio  Optalo  — Anicio  Paolino 

j tulio  re. 

335  Giallo  Cosiamo  — Ceionio  Rufio  Albino. 

336  Flavio  Popolio  Nepozimio  — Facondo. 

337  Feliciano  — Tiberio  Fabio  Tiziano. 

338  Orso  — Poleroio. 

339  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per  la  seconda 

volta  — - Flavio  Giulio  Costante  Augusto. 

340  Acindino  — Lucio  Aradio  Valerio  Procolo, 

341  Antonio  Marcellino-—  Petronio  Probino. 

34a  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per  la  terza 

volta  — Flavio  Giulio  Costante  Augusto 
per  la  aeconda. 

343  Marco  Mecio  Memmio  Furio  Baburio  Ceciliano 

Procolo  — Romolo. 

344  Leonzio  — Sallustio. 

345  Amanzio  — Albino. 

34G  Flavio  Giulio  Costanz  oAugusto  per  la  quarta 
volta  — Flavio  Giubo  Costante  Augusto 
per  la  terza. 

347  Rufino  — Eusebio. 

348  Flavio  Filippo  — Flavio  Salio  o Salia. 

349  Llpio  Limonio — A cune  o sia  Acouia  Catuliuo 

Filornazio  o Filoniano. 

350  Sergio — Negriniano. 

35 1 Dopo  il  Consolalo  di  Sergio  — Negriniano. 
35a  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  quinta  volta 

— Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare. 

353  Flavio  Costaozo  Augusto  per  la  sesta  volta 

— F lavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la  se- 
conda. 

354  F'Iavio  Costanzo  Augusto  per  la  settima  volta 

— Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la 
terza. 

355  Flavio  Arbezione  — Quinto  Flavio  Mesto  E- 

gnazio  Lolliano. 

356  Flavio  Costanzo  Augusto  per  I’  ottava  volta 

— Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare. 

357  F'Iavio  Costanzo  Augusto  per  la  nona  volta 
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— Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per  la 
seconda. 

358  Daziano  — Nerazio  Cereale. 

35q  Flavio  Eusebio  — Flavio  Jpazio. 

360  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  decima  volta 

■ — Flavio  Claudio  Gtuliauo  Cesare  per  la 
terza. 

361  Flavio  Tauro  — Flavio  Fiorenzo» 

36a  Manieri  ino  — Nevitta. 

363  Flavio  Claudio  Giuliano  Augusto  perla  quarta 

volta  — Secondo  Sallustio. 

364  Flavio  Claudio  Giuviano  Augusto  — F'Iavio 

Varroniano,  nobilissimo  fanciullo. 

365  F'Iavio  Valeuliuiano  — Flavio  Valente  Au- 

gusti. 

366  Graziano,  nobilissimo  fanciullo  — Dagslaifo. 

367  Lupìcino  — Giovino. 

368  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  seconda 

volta  — Flavio  Valente  Augusto  per  la 
seconda. 

369  Flavio  Valentiniano,  nobilissimo  fanciullo  — 

Vettore. 

370  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  terza  volta 

— - Flavio  Valente  Augusto  per  la  terza. 

371  Flavio  Graziano  Augnsto  per  la  seconda  volta 

— Sesto  Anicio  Petronio  Probo. 

373  Domiziano  Modesto  — Arsenico. 

373  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta 

volta  — Flavio  V aleute  Augusto  per  L 
quarta. 

374  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  terza  volta 

— Equizio. 

375  Dopo  il  consolato  di  Graziano  Augusto  per 

la  terza  volta  e di  Fquizio. 

376  Flavio  Valente  Augusto  per  la  quinta  volta 

— Flavio  Valentiniano  juniore  Augusto. 

377  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quarta  volta  — 

Merobaude. 

378  Flavio  Valente  Angusto  per  la  sesia  volta 

— Flavio  Valentiniano  juniore  Augusto 
per  la  seconda. 

379  Decimo  Magno  Ausonio — Quinto  Godio  Er- 

itiogtuiiaiio  Olibrio. 

380  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quinta  volta 

— Flavio  Teodosio  Augusto. 

38 1 Flavio  Siagrio  — Flavio  Lucberio. 

38a  Antonio  — A traino  Siagrio. 

383  Flavio  Merobaude  per  la  secouda  volta  • — Fla- 

vio Saturnino. 

384  Flavio  Ricomere  — Clearco. 

385  Flavio  Arcadio  Augusto  — Usatone. 

386  F'Iavio  Onorio,  nobilissimo  fanciullo  — E- 

vodio. 

387  Flavio  Valentiniauo  Augusto  per  la  terza  vol- 

ta — Eutropio. 

388  Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  seconda  volta 

— Ciliegio. 

38q  Flavio  Timasio  — Flavio  Promolo. 

390  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta 
volta  — Neoterio. 

3qi  Taziano  — Quinto  Aurelio  Simmaco. 

392  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  seconda  volta 
— Bufino. 

39$  Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  terza  volta 
— Abbondanzio. 
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3r>4  Flavio  Arradio  Augusto  per  la  terra  volta  — 
Flavio  Onorio  Augnilo  per  la  seconda. 

3r)5  Anicio  Ermogeniano  Olibrio  — Aninio  Pro- 
bioo. 

3c>6  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quarta  volta 
— Flavio  Onorio  Augusto  per  la  terra. 
897  Flavio  Cesario  — Nonio  Attico. 

3y8  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quarta  volta 
— Flavio  Eulichiano. 

399  Eutropio  — Flavio  Mallio  Teodoro. 

400  Flavio  Stilicone — Aureliano. 

401  Vincenzo  — Fravita. 

4oa  Flavio  Arcadi»  Augusto  per  la  quinta  volta 
— Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quinta. 

403  Teodosio  Augusto  — Flavio  Romorido. 

404  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  sesta  volta  — 

A ri  (tenuto. 

405  Flavio  Stilicone  per  la  seconda  volta  — An- 

temio. 

406  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  sesta  volta  — 

Anicio  Probo. 

407  FUvio  Onorio  Augusto  perla  settima  volta 

— Teodosio  Augusto  per  la  seconda. 

408  Anicio  Basso  — Flavio  Filippo. 

4 09  Flavio  Onorio  Augusto  per  I*  ottava  volta  — 

Teodosio  Augusto  per  la  terzi, 
dio  Flavio  Varine  — Tertullo. 

411  Teodosio  Augusto  per  la  quarta  volta  senza 
collega. 

4*2  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  nona  volta  — 
Teodosio  Augusto  per  la  quinta. 

413  Lucio  — E radi  a no. 

414  Flavio  Costanzo  — Flavio  Coatante. 

4 1 5 Flavio  Onorio  Angusto  per  la  decima  volta  — 

Teodosio  Augusto  per  la  sesta. 

416  Teodosio  Angusto  per  la  settima  volta  — 

Giunto  Quarto  Palladio. 

4*7  Flavio  Onorio  Augusto  per  1*  undecima  volta 
— Flavio  Costanzo  per  la  seconda. 

418  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  dodicesima 

volta  — Teodosio  Augusto  per  l'ottava. 

419  M ornato  — Plenta. 

420  Teodosio  Augusto  per  la  nona  volta  — Fla- 

vio Costanzo  per  la  terza. 

421  Eustazio  — Agricola. 

422  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  tredicesima 

volta  — Teodosio  Augusto  per  la  decima. 

423  Asclepiodato  — Flavio  A sito  .Marini  ano. 

424  Castino  — Vittore. 

4>5  Teodosio  Augusto  per  P undecima  volta  — 
Valentiniano  Cesare. 

426  Teodosio  Augusto  per  la  dodicesima  volta  — 

Valentioiano  Augusto  per  la  seconda. 

427  Jerio  — Ardaburio. 

428  Flavio  Felice  Tauro. 

429  Fiorenzo — Dionisio. 

430  Teodosio  Augusto  per  la  tredicesima  volta  — 

Valentiniano  Augusto  per  la  lena. 

43 1 Basso  — Flavio  Antioco. 

43a  Flavio  Aezio  — Valerio. 

433  Teodosio  Augusto  per  la  quatordicesima  vol- 

ta — Petronio  Massimo. 

434  Ariovindo  — Aspare. 

435  Teodosio  Augusto  per  la  qnindicesima  volta 

— Valentiniano  Augusto  per  la  quarta. 


An.  di 
Cristo 

436  Flavio  Anletnio  Isidoro  — Flavio  Senatore. 

437  Aezio  per  la  seconda  volta  — Sigivbnldu. 

438  Teodosio  Augusto  per  la  sedicesima  volta  — 

Anicio  Acilio  Glahrione  Fausto. 

439  Teodosio  Augusto  per  la  dieciscltesima  volta 

— Festo. 

44°  Valentiniano  Augusto  per  la  quinta  volta  — - 
Analolio. 

44 1 Ciro  sol». 

442  Dioscoro  — Eudossio. 

443  Petronio  Massimo  per  la  seconda  volta  — Pa- 

terno o piuttosto  Paterio. 

444  Teodosio  Augusto  per  la  diciottesima  volta 

— Albino. 

445  Valentiniano  Augusto  per  la  sesta  volta  — 

Nomo  o sia  Nonio. 

446  Flavio  Aezio  per  la  terza  volta  — Quinto  Au- 

relio Simmaco. 

447  Callipio  o sia  Alipio  — Ardaburio. 

448  Flavio  Zenone  — Rufio  Preteslato  Postn- 

miano. 

44g  Flavio  Aitano  — Flavio  Prologene. 

450  Valentiniano  Angusto  per  la  settima  volta  — 

Genuadio  Avieno. 

45 1 Flavio  Marciano  Augusto  — Flavio  Addilo. 

452  Sporacio  — Flavio  Erculano. 

453  Vincomalo  — Opilioue. 

454  Aezio  — Studio. 

455  Valentiniano  Augusto  per  V ottava  volta  — 

Antera  io. 

456  Io  Oriente  Varane  — Giovanni  ; In  Occi- 

dente Eparchio  Avito  Augusto. 

457  Flavio  Costantino  — Rufo. 

458  Flavio  Leone  Augusto  — Flavio  Maiorano 

Angusto. 

4?»9  Patrizio  — Flavio  Ricimere. 

460  Magno  — Apollonio. 

46t  Severino — Dagalaif». 

4G2  Flavio  Leone  Augusto  per  la  seconda  volta 
— Lihio  Severo  Augnilo. 

463  Fiat  lo  Cecina  Basilio  — Viviano. 

464  Rnsticio — Flavio  Anirio Olibrio. 

465  Flavio  Rasilisco  — Ermenerico. 

466  Flavio  Leoue  Augusto  per  la  terza  volta  — Ta- 

ziano. 

467  Pirseo  — - Giovanni. 

468  Antera  io  Augusto  per  la  seconda  volta  senza 

collega. 

469  Marciano  — Zenone. 

470  Severo  — Giordano. 

471  Flavio  leeone  Augusto  per  la  qnarta  volta 

Probiano. 

472  Festo  — Marciano. 

4,3  FI»  io  Leone  Augusto  per  la  quinta  tolta 
senza  collega. 

4:4  Flav  10  Leone  juniore  Augusto  senza  r.ollega. 

475  Flavio  Leone  Augusto  per  la  seconda  volta 

senza  collega. 

476  Flavio  Basilisco  per  la  seconJa  volta  — Ar- 

malo. 

477  Senza  consoli,  e però  Tanno  fu  notato:  Post 

Consulatum  Basilici  II  et  .-Innati. 

478  Ilio  senza  collega. 

479  Flavio  Zenone  Augusto  per  la  terza  volta  sen- 

za collega. 
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An.  di 
Cristo 

4 Ho  Basilio  junior*  senta  collega. 

A8t  Placido  senza  collega. 
iJ8a  Trocondo  — Severino. 

483  Fausto  senta  collega. 

484  Teoderico  — Venantio. 

485  Quinto  Aurelio  Meramio  Simmaco  jnniore 

senta  collega. 

486  Decio  — Longino. 

487  Boezio  senta  collega. 

488  Dinamio  — Si6d  io: 

489  Frollino  — Eusebio. 

490  Flavio  Fausto  juniore  — Longino  per  la  se- 

conda volta. 

491  Oliano  juniore  senta  collega. 

Flavio  Anastasio  Augusto  — Rufo 

493  Eusebio  per  la  seconda  volta  — Albino. 

4u4  1 orcio  Hufiuo  Àproniano  Aslerio  — Presidio. 
4«j5  Flavio  Viatore  senta  collega. 

4 96  Paolo  senta  collega. 

497  Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  seconda  volta 

senza  collega. 

498  Giovaoni  Scita  — Paolino. 

499  Giovanni  il  Gobbo  senza  collega. 

500  Ipazio  — Patricio. 

501  Rubo  Magno  Fausto  Avieuo  — Flavio  Pom- 

peo. 

5oa  Flavio  Avieno  juniore  — Probo. 

503  Desiente  — Velusiano. 

504  Celego  senza  collega. 

505  Sabiniano  — Teodoro. 

506  Ariobindo  — Messala. 

507  Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  tersa  volta 

— Venantio. 

508  Celere  — Venantio  juniore. 

5oq  Importuno  senza  collega. 

5io  Anicio  Manlio  Severino  Boezio  senta  collega. 
5n  Secondino — Felice. 

5ia  Paolo — Muschiano. 

513  Probo  — dementino. 

5 1 4 II  senatore  senta  collega.  11  senatore  è Ma- 

gno Aurelio  Casaiodorio. 

5 1 5 Anlemio  — Fiorenzo. 

5 16  Pietro,  senza  collega. 

517  Flavio  Anastasio  — Agapito. 

5 18  Magno  senta  collega. 

5 19  Flavio  Giuslino  Augusto  — Eularico. 

5ao  Vitaliano  — Rustico  o Rusticio. 

Sai  Flavio  Giusliniauo  — Valerio. 

5aa  Simmaco  — Boezio. 

5a3  Flavio  Anicio  Massimo  senza  collega. 


An.  di 
Cristo 

5a4  Flavio  Giustino  Angusto  per  la  seconda  Tolta 
— Opilione. 

5a5  Flavio  Teodoro  Filosaeno  — Anicio  Probo 
juniore. 

5a6  Olibrio  senta  collega. 

537  Veiio  Agorio  Basilio  Mavortio  senta  collega. 

5a8  F'iavio  Giustiniano  Augusto  per  la  aecooda 
volta  senta  collega. 

5aQ  Decio  juuiore  senta  collega. 

530  Flavio  Lampadio  — Oreste. 

53 1 Senta  consoli. 

53 a Senza  consoli. 

533  Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  lena  volta 

senta  collega. 

534  Flavio  Giustiniano  Augusto  perla  qoarta  vol- 

ta — F'iavio  Teodoro  Paolino  juniore. 

535  Flavio  Belisario  senza  collega. 

536  Senta  consoli. 

537  Senta  consoli. 

538  F'iavio  Giovanni  senta  collega. 

539  Flavio  Appione  senta  collega. 

540  Flavio  Giustino  juniore  senta  collega. 

541  Flavio  Basilio  iuniore  senta  collega. 

E questo  ai  può  dire  P ultimo  de1  Consolati 
ordioarii  dell'imperio  romano,  se  non  che  Giusti- 
no Augusto  iuniore  lo  rinnovò  nell'  anno  566,  se- 
condo il  Cardinal  Baronie,  no»  nel  567,  come  vuo- 
le il  padre  Pagi.  Vedi  Auoal.,  ivi  e 5&j. 

GP  imperadori  d’ Oriente  continuarono  poi  un 
consolalo  perpetuo,  notando  I'  anno  col  post  consti  - 
latum  Io  //,  ec.  Nel  che  però  ai  osserva  in  alcuni 
degli  autori  antichi  una  strana  maniera  di  disegnar 
gli  anni  dopo  la  morte  di  Giustiniano  Augusto;  cioè, 
in  vece  di  dire  il  primo  anno  dopo  il  consolato 
preso  nell'anno  precedente  dall'  imperadore,  dicea- 
no  l' anno  secondo  dopo  il  consolato.  Annali, 
toro.  VI,  ann.  58 1. 

Ma  dopo  il  consolato  di  Giustino  566,  di  Ti- 
berio Costantioo  Augusto  579,  di  {Maurizio  Tiberio 
Augusto  583,  di  Foca  Augusto  6o3,  di  Eraclio 
Augusto  611,  dovendo  notare  il  Consolato  di  Co- 
stantiuoo  sia  Coslaute Cesare,  preso  nell'  anno  64a, 
e proseguire  distinguendo  i susseguenti  col  post 
consulatum , perchè  si  scorge  di  niuna  conseguenza 
un  tal  rito,  se  ne  dispensa  lo  autore. 

Con  tutto  dò  acceuna  il  consola  Crescenzio  nel 
997,  e il  console  Cencio  nel  1084. 
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An.  di 
Cristo 

29  Pietro  Apostolo. 
65  Lino. 

67  Clemente  I. 

77  Cielo. 

83  Anacleto. 

96  Evarìsto. 

108  Alessandro  I. 

>17  Sisto  1. 

1*7  Telesforo. 

* 38  Igino. 

>4*  Pio  I. 
i5o  Aniceto. 

16*  Solerò. 

171  Deuterio. 

186  Vittore  I. 

197  Zefirino. 

217  Callisto  I. 

222  Urbano  I. 
a3o  Pooziauo. 
s35  Antero. 

*36  Fabiano. 
a5o  Cornelio. 

*52  Lucio  I. 

*54  Stefano  f. 

*57  Sisto  li. 

Dionisio. 

269  Felice  I. 

275  Lnticbiano. 

*83  Caio. 

296  Marcellino. 

3o8  Marcello  I. 

3 io.  Eusebio. 

Melchiade. 

3*4  Silvestro  1. 

336  Marco. 

337  Giulio  I. 

352  Liberio. 

366  Daroaso  I. 

385  Siricio. 


DEI  PAPI 


An.  di 
Cristo 

3t)A  Anastasio  I. 

4oi  Innocenzo  I. 

417  Zosimo. 

418  Bonifazio  I. 

422  Celestino!. 

43a  Sisto  III. 

44»  Leone  il  Grande. 

461  litro. 

468  Simplicio. 

483  Felice  detto  III,  perchè  cacciato  in  esilio  Li- 
berio nel  355,  venne  forzalo  il  clero  ro- 
mano ad  eleggere  un  altro  pontefice,  che 
fu  Felice;  essendosi  poi  disputato  fra  gli 
eruditi  se  questi  fosse  vero  o nou  vero 
papa. 

492  Gelasio  I. 

496  Anastasio  IL 
498  Simmaco. 

5 1 4 Ormisda. 

5*3  Giovanni  I. 

5aG  Felice  IV. 

53o  Bonifazio  II. 

53*  Giovanni  lì. 

535  Agapito  1. 

536  Silverio. 

538  Vigilio. 

555  Pelagio  I. 

56o  Giovanni  III. 

574  Benedetto  1. 

578  Pelagio  IL 

590  Gregorio  I detto  il  Magno. 

6»4  Sabiniano. 

607  Bonifazio  III. 

608  Bonifazio  IV. 

61 5 Deusdedil,  cioè  Diodato. 

619  Bonifazio  V. 

6a5  Onorio  I. 

640  Severino. 

Giovanni  IV. 

64*  Teodoro  1. 
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An.  .li 

An.  di 

' Cristo. 

Cristo 

64o  Martino  I. 

996  Gregorio  V. 

655  Eugenio  I. 

t)99  Silvestro  II. 

65?  Vitaliano. 

ioo3  Giovanni,  detto  XVII  ; perchè  quantunque 

672  Adeodato. 

Giovanni  Calabrese,  che  occupò  la  sedia 

G76  Dono  I. 

a Gregorio  V nell’  anno  997,  non  meriti 

678  Alatone. 

luogo  Ira  i romani  pontefici,  pure  altro 

(>82  leeone  li. 

icnlimeolo  divellerò  .tire  i Romani  'Il 

68^  Benedetto  II. 

allora. 

685  Giovanni  V. 

Giovanni  XVIII. 

686  Conone. 

1009  Sergio  IV. 

687  Sergio  I. 

1019  Benedetto  Vili. 

7»i  Giovanni  VI. 

1024  Giovanni  XIX. 

7<j5  Giovanni  VII. 

so33  Benedetto  IX. 

708  Sisinnio. 

1044  Gregorio  VI. 

Coalanlino. 

1046  Clemente  II. 

7i5  Gregorio  II. 

1048  Damalo  11. 

73»  Gregorio  III. 

1049  Leone,  detto  IX,  perchè  nell'  anno  qG3  Ot 

741  Zacherie. 

Ione  I iroperadore  fece  eleggere  in  un 

752  Stefano  11. 

concilio  Leone  Vili,  quantunque  «i  tenga 

757  Paolo  1. 

per  illegittimo. 

768  Stefano  III. 

io55  Vittore  II. 

772  Adriano  I. 

1057  Stefano  IX. 

7<)5  Leone  NI. 

1059  Niccolò  li. 

816  Stefano  IV. 

1061  Alessandro  IL 

817  Pasquale  1. 

1073  Gregorio  VII. 

82$  Eugenio  II. 

1086  Vittore  III. 

827  Valentino. 

1088  Urbano  II. 

Gregorio  IV. 

•099  •’Mqu.le  li. 

844  Sergio  II. 

1118  Gelasio  il. 

8^7  leeone  IV. 

1 1 19  Callisto  11. 

855  Benedetto  III. 

1124  Onorio  II. 

858  Niccolò  1. 

n3o  Innocenzo  II. 

867  Adriano  II. 

ii43  Celestino  II. 

872  Giovanni  Vili. 

ii44  Lucio  11. 

882  Marino  |. 

ii45  Eugenio  111. 

884  Adriano  III. 

1 1 53  Anastasio  I V. 

885  Stefano  V. 

* 1 54  Adriano  IV. 

891  Formoso. 

Ii5q  Alessandro  NI. 

8y6  Bonifazio  VI. 

1181  Lucio  III. 

Stefano  VI. 

1 185  Urbano  HI. 

897  Romano. 

1187  Gregorio  Vili. 

898  Teodoro  II. 

Clemente  111. 

Giovanni  IX. 

1191  Celestino  IN. 

900  Benedetto  IV. 

1198  lonocenzo  III,  «otto  di  cui  spirò  V ultimo 

9«3  Leone  V. 

fiato  V autorità  degli  Angusti  in  Roma; 

Cristoforo. 

e da  li  innanzi  i prefetti  di  Roma,  il  se- 

904  Sergio  HI. 

nato  e gli  altri  m«gi*lra<i  giurarono  fe- 

911  Anastasio  NI. 

deità  al  solo  romano  pontefice. 

91 3 Landone. 

iai6  Onorio  NI. 

914  Giovanni  X. 

1227  Gregorio  IV. 

928  Leone  VI. 

1 24 1 Celestino  IV. 

929  Stefano  VII. 

1243  Innocenzo  IV. 

932  Giovanni  XI. 

1254  Alessandro  IV. 

936  Leone  VII. 

1261  Urbano  IV. 

939  Stefano  Vili. 

1265  Clemente  IV. 

942  Marino  IL 

1271  Gregorio  X. 

946  Agapito  II. 

1276  Innocenzo  V. 

q56  Giovanni  XII. 

Adriano  V. 

964  Benedetto  V. 

Giovanni  XXI,  benché  dovesse  dirsi  XX. 

q65  Giovanni  XIII. 

1277  Niccolò  III. 

972  Benedetto  VI. 

1281  Martino  I V,  tuttoché,  aecondo  il  retto  parlare. 

974  Dono  II. 

si  dovesse  nominar  solamente  Martino  IL  1 

975  Benedetto  VII. 

1285  Onorio  IV. 

983  Giovanni  XIV. 

12H8  Niccolò  IV. 

985  Giovanni  XV. 

1294  Celestino  V. 

An.  «ti  An.  di 

Cristo  Cristo 

1294  Bonifazio  Vili,  lullorhè  non  si  numeri  fra  i j5i3  Leone  X. 

Irgli  limi  pipi  Hohìì'hi»  lupraiiRominaiii  i5aa  Adriano  VI. 
Franarne  incisore  di  Benedetto  VI  e di  i5a3  (demente  VII. 

Giovanni  XIV.  i!Ì34  Paolo  HI. 

i3o3  Benedetto  XI,  benché,  secondo  l’ordine,  si  i55o  Giulio  111. 

dovrebbe  dire  X.  ■ 555  Marcello  II. 

• 3o5  Clemente  V,  sol  lo  di  cui  passò  in  Francia  per  Paolo  IV. 

70  anni  la  Sede  Apostolica.  1 55^  Pio  IV. 

i3i6  Giovanni  XXII.  i5G6  Pio  V. 


• 334  Benedetto  XII. 
i34»  Clemente  VI. 
i35a  Innocenzo  VI. 
i36a  Urbano  V. 

1370  Gregorio  XI. 
1378  Urbano  VI. 

1389  Bonifazio  IX. 
*4°4  Innocenzo  VII. 
>4°6  Gregorio  XII. 
1409  Alessandro  V. 
>4>o  Giovanni  XXIII. 
14 ■ 7 Martino  V. 
i43i  Eugeni^  IV. 
1447  Niccolò  V. 

>455  Callisto  111. 

>458  Pio  11. 

1464  Paolo  li. 

1471  Sisto  IV. 

1 4»4  Innocenzo  Vili. 
i4q3  Alessandro  VI. 
i5o3  Pio  III. 

Giulio  11. 


if>7a  Gregorio  XI II. 
i585  Sisto  V. 

1590  Urbano  VII. 

Gregorio  XIV. 
iTiqi  Innocenzo  IX. 
1592  Clemente  Vili. 
iGu5  Leone  XI. 

Paolo  V. 

>6ai  Gregorio  XV. 
i6a3  Urbano  Vili. 
iG44  Innocenzo  X. 
iG55  Alessandro  VII. 
1667  Clemente  IX. 
1670  Clemente  X. 
167G  Innocenzo  XI. 
1689  Alessandro  Vili. 
1691  Innocenzo  XII. 
1700  Clemente  XI. 
1731  Innocenzo  XIII. 
1734  Benedetto  XIII. 

1 730  Clemente  XII. 
1740  Benedetto  XIV. 
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An.  «li 
Cristo 

1 Cesare  Augusto  (Caio  Ottavio  olia  Otta- 
viano ). 

14  Tiberio  (Claudio  Nerone). 

37  Caligola  ( Caio  Cesare  ): 

4 1 Tiberio  ( Claudio  Garmanico  ). 

54  Nerone  ( Claudio  ). 

68  Galba  (Servio  Sulpicio). 

69  Ottone  (Marco  Sai* io ). 

Vespasiano  ( Flavio  ). 

8t  Domiziano  ( Flavio  ). 
y6  Nerva  ( Marco  Cocceio  ). 
y8  Traiano  ( Marco  Ulpio  Nerva  ). 

117  Adriano  (dio). 

(38  Antonino  Pio  (Tito  Elio  Adriano). 

161  Marco  Aurelio  (cioè  Marco  Elio  Aurelio  An- 
tonino, il  Filosofo). 

Lucio  Vero  ( cioè  Lucio  Elio  Aurelio  Vero  ). 
180  Commodo  ( Marco  Aurelio  Antonino). 
iy3  Pertinace  ( Publio  Elvio). 

Giuliano  ( Didio  ). 

Severo  ( Lucio  Settimio  ). 

198  Caricali»  ( Marco  Aurelio  Antonino  ). 
ao8  Gela  ( Publio  Settimio). 

217  M aerino  ( Marco  Opellio  Severo). 

218  Ktagabalo  ( Marco  Aurelio  Antonino  ). 

222  Alessandro  (Marco  Aurelio  Severo). 

235  Massimino  (Caio  Giulio  Vero). 

Gordiano!  ...  , . . . 

238  Gordiano  11  t™arco  Antonino). 

Pupieno  ( cioè  Marco  Clodio  Massimo  ). 
Balbino  (Decimo  Celio). 

Gordiano  111  ( Marco  Antonino). 

244  Filippo  ( Marco  Giulio  ) seniore. 

247  Filippo  ( Marco  Giulio  ) iuuiore. 

Decio  (Caio  Messiu  Quinto  Traiano). 

25i  Gallo  ( Caio  Treboniano  ). 

Decio  (C*io  Valente  Osliliano  Alessio  Quinto). 
25a  Gallo  (Caio  Vibio  Volusiano). 


An.  di 
Cristo 

a53  Volusiano  (Caio  Vibio  Affinio  Gallo  Velda- 
miauo). 

Valeriane  ( Publio  Licinio). 

Gallieno  (Pnblio  Licinio). 

268  Claudio  II  (Marco  Aurelio). 

270  Quintiilo  ( Marco  Aurelio  Claudio). 

Aureliano  (Lucio  Domitio). 
ajj5  Tacito  ( Marco  Claudio  ). 

376  Floriano  (Marco  Annio). 

Probo  ( Marco  Aurelio). 

282  Caro  ( Marco  Auralio  ). 
a83  Carino  ( Marco  Aurelio). 

Numenano  ( Marco  Aurelio). 

284  Diocleziano  (Caio  Aurelio  Valerio). 

286  Massimiano  ( Marco  Aurelio  Valerio). 

305  Costanzo  ( Flavio  Valerio). 

Massimiano  (Caio  Galerio  Valerio). 

306  Severo  ( Flavio  Valerio  ). 

Massenzio  ( Murco  Aurelio  Valerio). 
Massimiano  Erculio  ( Marco  Aurelio  Valerio). 

307  Costantino  ( Flavio  Valerio). 

Licinio  (Publio  Valerio  Liciniano). 

308  Massimioo  (Caio  Galerio  Valerio)  Daia  o Data- 
337  Costantino  iuuiore  ( Flavio  Valerio  )■ 

Costanzo  ( Flavio  Giulio  ). 

Costante  ( Flavio  Giulio). 

36t  Giuliano  ( Flavio  Claudio). 

363  («inviano  ( Flavio  Claudio). 

364  Valeutiniano  ( Flavio). 

Valente  ( Flavio  ). 

367  Graziano  ( Flavio  ). 

375  Valeri  limano  li  ( Flavio). 

379  Teodosio  ( Flavio  ). 

38  3 Arcadio  ( Flavio  ). 

3q3  Onorio  ( Flavio  ). 

4*>a  Teodosio  II. 

4ai  Costanzo  ( Flavio). 

4a5  Valenliniano  111. 

45o  Marciano  ( Flavio  ). 
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An.ili 

Cristo 

455  Avito  ( Kparchio  ). 

457  Leone  ( Flavio  ). 

Maioriano  ( Flavio  ). 

46t  Severo  ( Libio  ). 

4C7  Anieroio. 

472  Olibrio  ( Atiicio). 

473  Glicerio,  appellalo  Domestico.  / r r 

474  /enone  ( Flavio  L a « 

Nipote  ( Giulio). 

475  Romolo  o aia  Aogustolo,  in  cui  terminò  rim* 

perio  romano,  e diede  principio  Odoacre 
al  regno  d' Italia.  Continuò  I’  imperio  o- 
rientale. 

4qi  Anastasio  (Flavio). 

5i8  Giustino  ( Flavio). 

627  Giustiniano  ( Flavio  ). 

565  Giuslino  il. 

574  Costantino  (Tiberio). 

58 2 Maurilio  (Tiberio), 

6ost  Foca. 

Ciò  Eraclio. 

€41  Eraclio,  appellato  nuovo  Costantino. 
Eracleooa. 

Costantino  detto  Costante. 

668  Costantino  Fogonato,  cioè  Barbato. 

685  Giustiniano  11.  .j  • 

C95  Leonzio. 

698  1 i he  rio  Absimero. 

705  Giustiniano  il  di  nuovo  regnante. 

711  Filippino,  prima  detto  Bardane. 

7 1 3 Anastasio,  prima  detto  Artemio. 

716  Teodosio. 

717  leeone  Isauro. 

720  Costantino  Copronimo. 

751  Leone  IV. 

776  Costantino. 

780  Irene  Augusta  tutrice  regnò  dieci  anni  ; ma 
-dopo  una  vita  privata  ritornò  aul  trono 
nel  797  ; vivente  però  Irene  nell'  800  fu 
proclamato  e coronalo  imperadore  di  tutto 
F Occidente  da  Leone  ili  in  Roma  Carlo 
Magno;  onde,  non  avendo  fatto  più  gran 
figura  in  Italia  i greci  imperadori,  si  tra- 
lasciano i loro  auni,  e ai  continuano  qaei 
d'  Occidente. 

800  Carlo  Magno. 

814  Lodovico  Pio. 

820  Lodovico  I fra  gl'  imperadori. 

849  Lodovico  11. 

875  Carlo  11  dello  il  Calvo. 

881  Carlo  HI  il  Grosso. 

891  Guido. 

892  Lamberto. 


An.  di 
Cristo 

896  Arnolfo. 

90!  Lodovico  III. 

915  Berengario. 

962  Ottone  il  Grande. 

967  Ottone  II. 

996  Ottone  HI. 

1014  Arrigo  I fra  gP  Imperadori 
.1027  Corrado. 

1 o /j ( i Arrigo  II. 

1 164  Arrigo  HI. 
ini  Arrigo  IV. 

1 233  lattario  IL 
1 » 55  Federigo  I. 

1191  Arrigo  V. 

1209  Ottone  IV. 
laao  Federigo  II. 
i3ia  Arrigo  VI. 
a 355  Carlo  IV. 


1^33  Sigismondo. 

1452  Federigo  HI. 

»5iq  Carlo  V. 
i558  Ferdinando. 

1 564  Massimiliano  II  fra  i re. 

1576  Rodolfo  II, che  cosisi  fece  chiamare,  tuttoché 
I’  antenato  suo  Rodolfo  1 fosse  bensì  re 
de'  Romani,  ma  non  mai  godesse  il  titolo 
d' imperadore. 

1612  Matlias. 

1619  Ferdinando  H. 

1637  Ferdinando  HI. 
i658  Leopoldo. 

1705  Giuseppe. 

1711  Carlo  VI. 

1742  Carlo  VII. 

1745  Francesco. 

Hr  Da'  Rogasi 

1273  Rodolfo  I. 

1292  Adolfo. 

1298  Alberto  Aostriacn. 

i3oy  Arrigo  VI  fra  gl' imperadori,  MI  fra  i re  di 
Germania. 

i346  Carlo  IV  fra  gl' imperadori. 

1378  Venceslao. 

■ 4oo  Roberto. 

1 4 * 0 Sigismoodo. 

1^38  Alberto  li. 

i44°  Federico  HI  fra  gl'  imperadori. 

1493  Massimiliano  i,  ebe  cominciò  a intitolarsi  im- 
peradore eletto,  nel  che  fu  imitato  dai 
successori,  col  lasciar  anche  la  parola 
•letto. 


TAVOLA  CRONOLOGICA 


DEI  RE  D’  ITALIA 


ì O «Ioacre. 

\ Teodorico. 

» A laUrico. 

I Teodato  o aia  Teodolo. 

> Vitine. 

• IIJibado  o aia  lldibaldo. 

Era  rico. 

Totila. 

i Teia,  io  coi  ebbe  fine  il  regno  de'  Goti  o aia 
degli  Ostrogoti  d’  Italia. 

I Alboino,  primo  re  de'  Longobardi. 

• Clefo  o aia  Clefone. 

I Aulaii  (Flavio).  Questo  prenome  passò  nei 
re  suoi  «accessori. 

Agìlolfo. 

• Adaloaldo. 

i Arioaldo  o aia  Arialdo  o Caroaldo. 
i Rotati,  detto  anche  Crotario. 
i Koiloaldo. 
i Ariberto  I. 

Bertarido,  o aia  Pertanto,  e Godeberto. 
i Grimoaldo. 

Bertarido,  risalito  sul  trono, 
i Cuniberto. 

> Liulberto. 

Ragimberto,  o sia  Ha  «Umberto  e 
Ariberto  11. 

Alprando,  o sia  Ansprando,  e 
Liutprando. 

i inerbando  o aia  llprand». 
i Rachis  o aia  Katcbis. 

I Astolfo, 
i Desiderio. 

I Adelgiso  o sia  Adelchis,  da  cui  passò  il  regno 
«!'  Italia  nel 

f in  Carlo  Magno  re  de*  Franchi,  il  quale  diede 
poi  all1  Italia  il  suo  re  particolare;  cioè  nel 
Pippino. 
i Bernardo. 

• Lottano  1 fra  i re  d' Italia. 

I Lodovico  11. 


An.  di 
Cristo 

8 77  Carlomanno. 

879  Carlo  il  Grosso  o sia  il  Crasso. 

888  Berengario  1. 

889  Guido. 

900  Lodovico  III  con  la  prima  immone  degli 
Ungberi  in  Italia. 

gai  Rodolfo  o sia  Ridolfo  o Hs dolio. 

«jab  Ugo. 

93i  Lottario  li. 

963  Ottone. 
q83  Ottone  HI. 
iooa  Ardoino. 

too4  Arrigo  I fra  i re  d'Italia,  detto  Arrigo  li, 
perchè  fu  un  altro  Arrigo  re  diGermauia 
nel  918. 

1026  Corrado  1 detto  il  5^/co. 

1039  Arrigo  IH,  soprannominato  il  Nero,  dalla 
barba. 
io56  Arrigo  IV. 
iog3  Corrado  li. 

1106  Arrigo  V. 

1 ia5  Lottano  IH. 

1 1 38  Corrado  HI. 

n5a  Federigo  I,  detto  Barbarossa. 

ti 86  Arrigo  VI. 

1309  Ottone  IV  imp.  e re  d'Italia  secondo  gti  ato- 
rici  milanesi. 

1 3 55  Carlo  IV  imperatore. 
i43i  Sgismondo. 

i453  Federigo  111  imperatore,  che  prese  la  corona 
del  reguo  longobardico  in  Roma  da  Nic-  i 
colò  V. 

i53o  Carlo  V imperatore  ricevette  da  Clemen- 
te VII  in  Bologna  la  coroua  anche  d*  I- 
talia. 

Dopo  la  qual  coronatione,  ninna  altra  più  ne 
ha  veduto  I*  Italia,  giacché  gl*  imperadori  si  son» 
messi  in  possesso  di  usare  seuza  «li  essa  il  tìtolo  e 
l'autorità  degli  Augusti. 
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An.  di 

Cristo  ' 

5*  L ueio  Pitone,  che  reor)  in  quest’  anno,  do- 
po atef  esercitato  quella  carica  cou  lode 
per  aurti  ao. 

3a  Lucio  Elio  Lami», e nell’anno  seguente  diede 
aneli'  egli  lino  a*  suoi  giorni. 

33  Cosso,  per  attestato  di  Tacito  e di  Seneca, 
ep.  01. 

61  Pedanio  Secondo. 

69  Ducennio  Gemino. 

69  Flavio  Sabino  (Tito)  fratello  di  Vespasiano, 
padre  di  Tito  Fistio  Sabino  console  nel- 
l' anno  8a. 
ti8  Bebio  Macro. 
a 38  Catilio  Setero. 

• 94  Dominio  Destro. 
ao4  Fistio  Libone. 

1 1 3 Lucio  Fabio  Cilene. 
af>7  Giunto  Donato. 

a6i  e seg.  Nummio  Albino,  secondo  il  Bocherio 
e P Kecardo. 

267  e seg.  Petronio  Volosiano. 

269  e seg.  Flavio  Anliochiano. 

975  Postomi»  Siagrìo,  secondo  il  Bucherio  ; ras 
secondo  Vouiseo,  Elio  Ceseziano. 

278  e seg.  Furio  o Virio  Lupo. 

28 1 Ovini©  Paterno. 

a8a  Pomponio  Vittorino  o sia  Vittoriano. 
a83  Titurio  Robusto  o Roburro. 

384  e seg.  Caio  Ceionio  Varo. 

287  Ginnio  Massimo. 

288  Pomponio  Januario. 

290  Turrsnio  Graziano. 

291  Ginn  io  Tiberiano. 

293  e seg.  Settimo  Acindino. 
a<p  Ai ist obolo. 

296  Cassio  Dione. 

297  Afriano  Annibaliano. 

298  Artorio  Massimo. 

299  Anicio  Fausto. 


An.  di 
Cristo 

200  Appio  Pompeo  Faustino. 

3ot  Elio  Dionisio. 

3oa  Nummio  Tosco. 

303  Ginnio  Tiberiano. 

304  Araclio  Ruffino. 

305  Postumio  Tiziano. 

306  Ànnio  Anulino. 

307  Giusteo  Terlullo. 

308  Stazio  Rufino. 

309  Aurelio  Errnogene. 

3 10  Kufio  Volusiano  ( Caio  Ceionio). 

3 s 1 Giunio  Fla viario. 

3ia  Aradio  Rufino. 

3 1 3 e seg.  Rufio  Tolosiano,  e nel  seg.  anche  con- 
sole.. 

3 1 5 Caio  Vetio  Cossinio  Rufino. 

3 16  Orraio  Gallicano. 

317  Settimio  Basso. 

3 18  Giulio  Cassio. 

319  e seg.  Valerio  Massimo  Basilio,  o sia  Valerio 

Massimo  solamente. 

3a3  Caio  Vetio  Cossinio  Rufino:  ma  il  i3  di 
settembre  gli  fu  sostituito  Lucerio  o sia 
Lucrio  Valerio  Verino. 

3a£  Lucerio  o aia  Lucrio  Valerio  Verioo. 

3af>  Acilio  Severo. 

3aC  e seg.  Anicio  Giuliano. 

329  Publio  Optaziano  entrò  il  7 di  settembre  e il 

d)  8 ottobre  Petrouio  Piobiano. 

330  Petronio  Probiano. 

33 1 e seg.  Anicio  Paolino. 

333  Publio  Optaziano  il  7 d’aprile,  e 10  di  mag- 

gio Ceionio  Giuliano  Camenio. 

334  Anicio  Paolino,  console  in  quest'  anno.  Ciò 

però  è dubbioso. 

335  e seg.  Ceionio  Rufio  Albino. 

337  Valerio  Procolo. 

338  Mecilio  Mariano. 

33g  Lucio  Turcio  Secondo  Aproniano  àsterio, 
dal  >4  di  luglio  sino  il  aS  di  ottobre)  pel 
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Ai»,  «li 
Cristo 

resto  dell1  anno  Tiberio  Fabio  Tiziano, 
credulo  il  console  del  337- 
3^o  Tiberio  Fabio  Tiziano  fino  a maggio.  Andato 
alla  corte  di  Costante,  sostenne  le  sue  veci 
Giuuio  Terlullo. 

3/ji  Anrelio  Celsino. 

3/j2  Msvorzio  Lolliano  il  primo  d*  aprile;  e il 
di  loglio  Acone  (o  sia  Aconio). 

Catulino  (o  sia  Catullino  ) Filoniano  (o  pur 
Filoniano  ). 

343  Aconio  Catullino. 

344  Quinto  Kuslico. 

345  Pro  bino. 

346  Placido. 

347  « Se8-  Ulpio  Liroenio,  anche  console  nel  349; 

nel  qual  anno  fu  prefetto  di  Roma  e del 
pretorio  (ino  il  dì  8 d’ aprile,  Essendo 
stalo  vacante  il  luogo  fino  il  18  di  maggio 
tulle  e due  le  dignità  furono  allora  con- 
ferite ad  Frinogene. 

350  Tiberio  Fabio  Tiziano. 

35 1 Tiberio  Fabio  Tiziano  continuò  per  li  due 

primi  mesi  : il  primo  di  marzo  Aurelio 
Celsino;  il  12  di  maggio  Cebo  Probato  : 
il  7 di  giugno  Clodio  Adelfio  : il  18  di 
dicembre  Valerio  Procolo. 

35a  Valerio  Procolo  fino  il 9 di  settembre:  allora 
gli  succedette  Settimio  M nasca;  e a que- 
sto il  26  del  detto  mese  Merazio  Cereale. 

353  Nerazio  Cereale  fino  al  primo  di  dicembre  : 

indi  Memmio  Vitrasio  Orfito. 

354  Memmio  Vitrasio  Orfito,  come  dai  Catalogo 

del  Bucherio.  che  qui  termina  i prefetti. 

355  Leonzio,  successore  di  Vitrasio. 

356  Leonzio  continuò  ; ma  uon  apparisce  se  al- 

cuno gli  succedesse  dopo  il  mese  <T  ot- 
tobre. 

357  e seg.  Memmio  Vitrasio  Orfito  per  la  secon- 

da volta. 

' 35q  Giunio  Basso,  succeduto  a Vitrasio  il  25  di 

marzo.  Ma  questi  morto  il  25  di  agosto 
fu  esercitata  quella  dignità  qualche  tem- 
po da  Artemio;  e dipoi  entrò  Terlullo. 

360  e seg.  Terlullo. 

361  Massimo,  creato  in  luogo  di  Terlullo  da  Giu- 

liano, dopo  che  divenne  padron  di  tutto. 

363  Lucio  Tardo  Secondo  Aproniano  Asterie. 

364  Caio  Ceionio  Rufo  Volusiauo,  a cui  succe- 

dette Lucio  Aurelio  Aviano  Simmaco 
coinè  dal  Codice  Teodosiaoo. 

365  Simmaco  per  li  cinque  primi  mesi  : dipoi 

Volusiano. 

366  Vezio  Agorio  Pretestalo  sembra  che  fosse.  11 

Panvinio  ci  dà  Lampadio,  e poscia  lu- 
venzio.  F.d  in  falli  la  prefettura  di  Ju- 
venzio  vien  confermala  da  Amroiauo. 

367  Juvenzin  per  alcuuimesi;  poi  Vezio  Agorino 

Preleslato. 

368  e seg.  Quinto  Clodio  Ermogeniano  Olibrio 

della  famosa  famiglia  Auicia. 

370  Principio  ci  rappresenta  una  legge  del  codice 
l'eodosiano  nel  29  «T  aprile  ; ina  si  può  du- 
bitare. Ammisno  dopo  aver  parlalo  d’  O- 
lihrio,  passa  ad  Ampelio,  come  di  suc- 
cessore del  medesimo. 

An.  di 
Cristo 

371  Ampelio. 

372  Ampelio,  si  truova  sul  principio  di  marzo 

nelle  leggi  del  Codice  l'eodosiano,  e 
sembra  che  continuasse  per  tutto  il  inag- 
gio. Il  22  d’  agosto  si  truova  un  Bapone. 
Non  è certo  questo  nome,  di  cui  non  è 
altra  memoria.  Il  Panviuio  pretende  che 
ad  Ampelio  succedesse  Claudio  in  questo 
anno  ; ma  ciò  avvenne  più  tardi. 

373  Caio  Ceionio  Rufio  Volusiano,  come  dal 

Codice  l'eodosiano,  non  Claudio,  come 
vuole  il  Panvinio. 

374  Euprassio,  e dopo  lui  Claudio  quest'anno. 

375  Kuprassio  probabilmente  continuò. 

376  Rufino;  e poi  Gracco,  come  dal  Codice  Teo- 

dosiano,  e non  Euprassio,  dipoi  Probia- 
no,  come  stima  «li  Panvinio. 

377  Gracco  per  qualche  tempo:  poi  Probiano. 

378  Probiano  ; ma  è conghietlura. 

379  Ipazio,  se  non  fallano!  lesti  del  Codice Teo- 

dosiano. 

380  Paolino,  ci  dà  il  Codice  Teodoiiano.  Che  non 

sia  il  vescovo  di  Nola,  come  credè  il  Ba- 
ronio,  vedi  Anecd.  Latin,  dell'  autore, 
loro.  1,  dissert.  X.. 

38 1 Valeriano,  dal  Cod.  l’eodosiano. 

182  Severo,  prefetto  di  Roma,  in  due  luoghi  del 
Codice  l'eodosiano.  Iu  altre  leggi  di  que- 
sto stesso  anno  Severo  ( se  pur  è lo  stesso) 
prefetto  del  pretorio. 

383  Avenzio  forse.  Fu  certo  un  personaggio  di 

aomrua  pietà  e abilità. 

384  Simmaco,  celebre  personaggio.  Di  Ul  dignità 

egli  parla  in  alcune  tue  lettere.  , 

385  E ignoto.  Si  raccoglie  da  Simtnaco  ehe  di- 

mandò d’  essere  scaricato  : non  si  ss,  se 
esaudito,  lo  credo  che  gli  veniste  surro- 
gato Severo  Pinìano.  Vedi  Anecd.  Latin ^ 
toni.  1,  dissert.  VI. 

386  Sallustio,  il  di  11  di  giugno  ; a Piotano  il  6 

di  luglio,  secondo  il  Codice  Teodosiano. 

387  Piniano,  si  può  credere,  essendo  «na  legge 

nel  Codice  Teodosiano  a lui  indirizzata 
nel  gennaio. 

388  Fabio  Tiziano^  forse. 

389  e seg.  Albino,  grondo  il  Codice  Teodosiano. 

391  Albino,  si  Inoli  nelleleggi  del  Codice  Teo- 

dosiano io  febbraio;  e il  14  di  luglio  Ali- 
pio, chiamalo  in  una  iscrizione  del  Gru- 
ferò Fallano  Probo  Alipio. 

392  e seg.  E ignoto. 

394  11  Codice  l'eodosiano  ci  fa  vedere  più  «l'un 
prefetto  nel  presente  anno  : Basilio  ; poi 
Andromaco  : finalmente  Fiorentino. 

396  Fiorentino,  secondo  il  Codice  Teodosiano. 

399  e seg.  Flaviano,  secondo  il  detto  Codice. 

4<>i  Audromaco. 

4oa  Flavio  Microbio  Longiniano,  ci  mostra  un* 
iscrizione  Gruteriana  alla  pag.  i65. 

4«6  Flavio  Pisidio  Romolo,  secondo  un'iscrizio- 
ne del  Grutero  alla  pag.  287,  0.  1. 

407  Epifanio,  secondo  il  Codice  Teodosiano. 

408  Ila  rio,  dal  codice  Teodosiano.  Zosimo  ci  dà 

Pompeiano. 

409  Boa o»i»no  secondo  il  Codice  Teodosiano. 

1 
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Dopo  varii  torbidi  in  qoest'  anno  fu  poi 
creato  prefetto  di  Roma  AlU\o,  in  alcune 
medaglie  detto  Prisco  Aitalo.  Questi  di- 
chiarato imperadore  effimero  creo  Mar- 
ciano. 

4 io  e stg.  Bonosiano  apparisce  dal  Codice  Teo- 
dosiano. 

4 12  Palmato,  Codice  Teodoiìano. 

4t4  Eulichiano  prima,  se  nou  v'  ha  erróre  nelle 
leggi  del  Codice  Teodosiano,  poscia  Al- 
bino; iodi  Epifaoio.  Anche  Olirò piodo- 
ro  fa  menzione  d‘  Albino. 

415  Gracco,  dalle  leggi  del  Codice  Teodosiauo. 

416  Probiaoo,  ri  vede  nel  detto  codice.  “ 

419  Simmaco. 

4n  Volusiano,  da  un  editto  di  Costanzo  Angusto 
a lui  indirizzalo  in  quest'  anno,  fallo  con- 
tro de’  Pelegiani. 

4a5  Fausto,  dal  Codice  Teodosiano. 

426  Albino,  dal  detto  Codice. 

434  Volusiano  che  mori  in  quest'  anno,  dopo 
aver  ricevuto  il  battesimo  per  opera  di 
Melania  sua  nipote  c di  Proclo  vescovo 
di  Costantinopoli. 

46;  Terenzio  che  portò  le  imagi  ni  di  Aulendo 


An  di 
Cristo 

. imperatore  a Costantinopoli,  in  segno  che 
* era  stato  accettato  imperadore.  Dalla  Cro- 
nica Alessandrina. 

468  Apollinare  Sidouio,  in  ricompensa  del  Pane- 
girico dell' imperadore  Aniermo. 

53s  Salvanzio,  dalla  lettera  xvi  del  re  d’ Italia 
Atalarico. 

5go  II  fratello  o pur  germano  di  nome  di  S.  Gre- 
gorio  I papa.  _ 

Goo  Giovanni  gloriosissimo  prefetto  di  noma. 

Dalla  lettera  vi,  lib.  10  di  S.  Gregorio  1 
papa  a Teodoro  curator  di  Ravenna,  scrit- 
ta o su  ’l  fine  del  precedente,  o in  prin- 
cipio del  presente  anno. 

Mancano  da  qui  inoanzi  i prefetti  coll’  usato 
ordine  ; solamente  sene  accenna  alcuno  io  certi 
anni,  come  nel  965  un  prefetto  di  Roma,  ma  senza 
nome,  da  cui  fu  messo  prigione  papa  Giovanni  XIII; 
e nel  9G7  un  Roffredo  con  suo  incognito  successo- 
re; e fino  nel  i353  si  nomina  prefetto  di  Roma 
Giovanni  da  Vico.  All'anno  ioi5  vedrai  un  certo 
Giovanni  ; e qual  fosse  la  dignità  e V uffizio  dei 
| prefetti.  ,• 
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DEI  DOGI  DI  VENEZIA 

£>&<£ 


An.  di 
Cristo 

679  P aolucccio  Atta  Ics  lo. 

717  Marcello  Tegaliaou. 

726  Orso  Ipato. 

71^2  Deusdedit  o sia  Teodato  Ipato. 

755  Galla. 

756  Domenico  Monegario. 

7U4  Maurizio  Gaibaio. 

804  Obalerio. 

81 1 Angiolo  Psrticiaco  o sia  Participazio. 

820  Giustiniano. 

821)  Giovanni  1. 

837  Pietro  Tradonico. 

864  Orso  1 Particiaco  o sia  Participazio. 

877  Giovanni  li. 

887  Pietro  I Candiano. 

888  Pietro  Tribuno. 

912  Orso  11  Particiaco  o sia  Participazio. 

932  Pietro  II  Candiano. 

939  Pietro  Badoero  o Particiaco. 

942  Pietro  111  Candiano. 

9^9  Pietro  IV  Candiano. 

976  Pietro  I Orseolo. 

978  Vitale  Candiano. 

979  Tributi*»  Mcrorao. 

991  Pietro  11  Orseolo. 

1009  Otlooe  Orseolo. 

1026  Pietro  Barbolano  o sia  Centranico. 
ii»32  Domenico  Fabianico  o Flabanico. 

1043  Domenico  Contarini. 

1071  Domenico  Silvio. 

1084  Vitale  Faledro  o Faliero  detto  Dodoni. 
1096  Vitale  Michele. 

1102  Ordelafo  Faledro  o Faliero. 

1117  Domenico  Michele. 
n3o  Pietro  Potano. 

1149  Domenico  Morosini. 

1 i56  Vitale  11  Michele. 

1172  o 1173  Sebastiano  Ziani. 

1179  Aureo  o sia  Orio  Maslropietro  o Malipiero. 


An.  di 
Cristo 

1 192  Arrigo  o sia  Enrico  Dandolo. 
i2o5  Pietro  Ziani. 

1229  Jacopo  Tiepolo 
1249  Marino  Morosini. 

1253  Hinieri  Zeno. 

1208  Lorenzo  Tiepolo. 

1275  Jacopo  Contarini. 

1280  Giovanni  Dandolo. 

1289  Pietro  Gradentgo. 

1 3 1 1 Marino  Giorgi. 

1312  Giovanni  Soranzo. 
i328  Francesco  Dandolo. 
i33g  Bartolammeo  Gradentgo. 
i343  Andrea  Dandolo. 

1354  Marino  Faliero. 

1 355  Giovanni  Gradenigo. 

1356  Giovanni  Dolfìuo. 
i36i  Lorenzo  Celsi. 

1 3 (ir»  Marco  Cornaro. 

1367  Andrea  Contarini. 

00  Michele  Morosini. 

Antonio  Veniero. 

*400  Michele  Sleuo. 

14 >3  Tommaso  Mocenigo. 
i4^3  Francesco  Foscart. 

■ 457  Pasquale  Malipiero. 
i4t)2  Cristoforo  Moro, 
s 4? 1 Niccolò  Tron. 
i473  Niccolò  Marcello. 

<474  Pietro  Mocenigo. 

>476  Andrea  Vendramiuo. 

1478  Giovanni  Mocenigo. 

Marco  Barbarigo. 
i486  Agostino  Barbarigo. 
t5oi  Lionardo  Loredano. 

• 52 1 Antonio  Grimaui. 
i5a3  Andrea  Grilli. 

1 538  Pietro  Landò. 
i545  Francesco  Donato. 
i553  Marc'  Antonio  Trivisano. 
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An.  di 
Cristo 

■ 554  Francesco  Venterò. 
i55Ó  Lorenzo  de*  Priuli. 
i559  Girolamo  Priuli. 

1567  Pietro  Loredano. 

§570  Luigi  Mocenigo. 

1577  Sebastiano  Venterò. 

1578  Niccolò  da  Ponte. 
i585  Pasquale  Cicogne* 
i5<>5  Marino  Grinta  ni. 
iGÒfi  Lionardo  Donalo. 

161  a Marc1  Antonio  Memmo. 
161 5 Giovanni  Bembo. 

. Niccolò  Donalo. 

1 u Antonio  Priuli. 
i6a3  Francesco  Coniarmi. 
i6a5  Giovanni  Cornaro. 
iGa<>  Niccolò  Coniarmi. 
it»3o  Francesco  Frizzo. 


Au.  di 
Cristo 

1G46  Francesco  Molino. 
iG55  Carlo  Contarini. 

, Francesco  Cornaro. 

J * Bertuccio  Valerio. 

1658  Giovanni  Pesaro. 

1659  Domenico  Contarini. 

1675  Niccolò  Sagredo. 

1676  Luigi  Contarini. 

1G84  Marc' Antonio  Giustiniano. 

1688  Francesco  Morosini. 
i6j)4  Silvestro  Valerio. 

1700  Luigi  II  Mocenigo. 

1709  Giovanni  Cornaro. 

■ 7?a  Sebastiano  Mocenigo,  detto  da  alcuni  \Ivi»e. 
>73a  Carlo  Huzzini. 

1735  Litigi  Pi  «ani. 

1741  Pietro  Grimani. 
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DEI  DOGI  DI  GENOVA 


Àn.  di 
Cristo 

,,  Barnaba  Adorno. 

Giano  da  Campofregoso. 

■ 448  Lodovico  da  Campofregoso. 
i45o  Pietro  da  Campofregoso. 

Prospero  Adorno. 

^ 1 Spineta  Fregoso. 

1462  Paolo  Fregoso  arcivescovo. 
1478  Baiistino  Fregoso. 

1507  Paolo  Novi. 

1512  Giano  Fregoso. 

1513  Ottaviano  Fregoso. 
i5aa  Anloniotto  Adorno. 


An.  di 
Cristo. 

i33r>  limone  o sia  Simonino  Boccanegra. 
i344  Giovanni  da  Morta. 
i35o  Giovanni  di  Valente. 

>303  Gabriello  Adorno. 

1370  Domenico  da  Campofregoso. 

1378  Niccolò  di  Guarco. 

1383  Lionardo  da  Montaldo. 

1 384  Antonio! lo  Adorno. 

1390  Jacopo  da  Campofregoso. 

1392  Antonio  di  Montaldo. 
i395  Niccolò  di  Zoaglio. 

14 1 3 Giorgio  Adorno. 

, - Barnaba  da  Goano. 

* Tommaso  da  Campofregoso. 
i436  I «nardo  Guarco. 
i443  Bafaello  Adorno. 


Non  continuata  la  serie,  si  accenna  nel  i685; 
Francesco  Maria  Imperiali, obbligalo  da  Luigi  XIV 
a portarsi  in  Francia,  e si  nomina  il  doge  Bu- 
gnole nel  1746. 
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NEGLI  ANNALI  D’  ITALIA 


N B.  Il  numero  rumano  indila  il  aolumr  ; l*  aaabico  la  colonna 


Abanto,  o Amando,  generale  della  Bolla  navale 
di  Licioio,  è sconfitto  e disperso,  1,  1161. 

Abbati  nel  secolo  settimo  non  godeano  I'  uso  dei 
pontificali,  II,  t a35. 

AbJila,  prìncipe  de'  Saraceni.  Sua  libidine  puni- 
ta, 111,  ?5o. 

Abgaro  re  di  Edessa,  1,  4> ?•  Venulo  a Roma  sotto 
Antonino  Pio,  5aa. 

Abimelec,  califfo  de'  Saraceni,  111,  71,  78,  86.  Sua 
morte,  tai. 

Abitnclec,  principe  de'  Saraceni,  III,  7S0.  fc  legato 
e posto  in  una  nave  da'sooi,  755. 

Ablavio,  prefetto  del  pretorio,  ucciso,  I,  iaa«.* 

Abondanzio,  vescovo  di  Paterno,  111,  55. 

A bramo,  venerato  da  Alessandro  Severo  iropera- 
dore,  I,  766. 

A bulicare,  califfo  de1  Saraceni,  II,  1207. 

Acacio,  patriarca  di  Costantinopoli,  lì,  671.  Fan* 
tore  dell'  eresia,  685.  Scomunicalo,  689.  Fine 
de'  suoi  giorni,  699.  Suo  nome  cancellalo  dai 
dittici,  73o. 

Accademia  di  lettere  istituita  in  Udma,  VI,  36. 

Accon,  o sia  Tolemaide,  assediata  dai  cristiani,  IV, 
909,  917.  Presa  infine  da  essi,  926.  Ripigliata 
dai  Saraceni,  V,  ai 3. 

Acefali,  eretici.  II,  7.^9,  «j38. 


Achilleo  (Lucio  Epidio),  e firn  ero  imperadore,  I, 
966.  Usurpa  l’imperio  in  Egitto,  ioa4-  Scon- 
fitto da  Diocleziano  Augusto,  1039.  E ucciso,  1V1. 

Acindino  (Settimio),  prefetto  di  Roma,  I,  to33. 

Aciudino,  console.  Sua  avventura,  I,  1226. 

Acquidosi,  maravigliosa  impresa  dì  Claudio  Au- 
gusto, I,  187. 

Adalardo,  abbate  di  Cerbeia,  riprova  le  nozze  di 
Carlo  Magno,  III,  3o5,  3o6.  Primo  ministro  di 
Pippino  re  d' Italia,  4°®»  4®^  4®®»  ^92.  Rele- 
galo in  un'  isola,  4o4* 

Adalardo  juniore,  conte  del  palazzo.  111,  538,  548. 

Adalardo,  vescovo  di  Verona,  scomunicalo.  Ili,  786. 

Adalberone,  arcivescovo  di  T reveri,  IV,  84. 

Adalberone,  duca  di  Carini»  e marchese  di  Vero- 
na, 1V,’95.  Suoi  placiti,  100,  121.  Sconfitto  da 
Corrado  in  Germania,  124.  È deposlo,  182. 

Adalberone,  vescovo  di  Virtzburg,  IV,  43o. 

Adalberto  I,  duca  di  Toscana,  ili,  65i,  689,  778. 
Sua  prepotenza  in  Roma,  796.  E scomunicalo, 
798,  799.  Suoi  genitori,  mogli  e figli,  843. 

Adalberto  II,  marchese  e duca  di  Toscana,  impetra 
un  diploma  da  Guido  te  d'  Italia,  HI,  883.  Co- 
me accollo  da  Aruolfo  re  di  Germania,  899,  900. 
Sua  congiura  con  Ira  di  lui,  909  Muove  I’  armi 
conila  di  L;miberto  Augusto,  ed  è fallo  prigio- 
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adozione  d’  esso  falla  da  Nerva,  38o.  Vani  tuoi 
impieghi,  e speranza  di  succedere  a Traiano, 
4o8.  A coi  serre  di  segretario,  4°9-  Governa- 
tore  della  Soria,  4a 9-  F promosso  all’  imperio. 
43a.  Sua  gioventù  e sue  qualità,  4^4-  Pace  da 
lui  data  al  re  Cosdroe,  436.  Ritorna  a Roma,  437. 
Spettacoli  da  lui  dati,  43<)-  Sua  liberalità  e ap- 
plicazione ai  governo,  »W,  44°-  Va  alla  guerra 
contro  i Sarmati,  44 *•  Congiura  contro  dì  lui, 
44a.  Iniquamente  leva  la  vita  ad  Apotlodoro 
architetto,  444*  ^ua  incostanza,  445.  Sue  lode- 
voli qualità,  Dà  principio  ai  suoi  viaggi, 
448.  Sua  perizia  nell’  arte  militare,  44il-  Passa 
nella  Bretagna,  4:,°-  F in  Ispagna,  4^2.  Va  in 
Oriente  e fa  benetìzii  a tutte  quelle  città,  454. 
Si  restituisce  a Roma,  456.  Passa  in  Africa,  poi 
torna  a Roma,  4^7.  Si  rimette  in  viaggio  per 
visitare  la  Grecia  e P Asia,  458.  Amatore,  ma  , 
volubile,  dei  letterati,  45c).  Va  nell'  Egitto,  e 
sue  pazzie  per  Anlinoo,  462,  4®3.  Conira  di  lui  si 
ribellano  i Giudei,  4^4-  Pine  di  quella  guerra, 
47°>  47 *•  Torna  a Roma,  47a-  Buon  gover- 
no e fabbriche  da  lui  fatte,  474-  Adotta  in  suo 
figliuolo  Lucio  Ceionio  Commodo,  474-  ^>,a 
malattia,  e ritiro  a Tivoli,  476-!  477*  ^ue  cru~ 
deità,  481.  Suo  celebre  molto,  484-  Fine  di  sua 
vita,  ivi.  Deificato,  486,  487. 

Adriano  1 papa.  Sua  elezione.  III,  3og.  Suo  domi- 
nio in  Roma,  3 10.  Sue  dissensioni  col  re  Desi- 
derio, 3u,  3i2.  Non  gli  roanlien  le  promesse 
Carlo  Magno,  326.  Donazione  di  Costantino  da 
lui  citata,  33n.  Sue  querele  contro  Leone  arci- 
vescovo di  Ravenna,  334-  Suoi  legati  a Tassi- 
Ione  duca  di  Baviera,  344,  345,  365.  Sua  let- 
tera f Carlo  Magno,  367.  Altre  città  a lui  pro- 
messe da  Carlo,  ivi.  Ma  non  ottenute,  372.  Do- 
glianze sue  ad  esso  Carlo,  378.  Passa  a miglior 
vita,  3q8. 

Adriano  11  papa.  Sua  elezione,  III,  714*  Suo  con- 
cìlio, 717.  Ingiuria  a lui  fatta  da  Auastaùo  car- 
dinale, 718.  Sua  costanza  nell’ aliare  di  Lotta- 
no duca  di  Lorena,  724*  Suoi  legali  a latere  in 
favore  di  Lodovico  11  Augusto,  72G.  Suo  dise- 
gno in  favore  di  Carlo  Calvo,  743.  Muore,  744* 
Coronò  Lodovico  11  per  la  Lorena,  747*  Alise 
V interdetto  in  Napoli,  753. 

Adriano  HI  papa.  Sua  elezione,  HI,  840.  Conci- 
lio da  lui  celebrato,  846.  Passa  a miglior  vi- 
ta,  847. 

Adriano  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  717.  Scomunica 
il  re  di  Sicilia,  723.  Suo  abboccamento  col  re 
Federigo  I,  727.  A cui  dà  la  coroua  imperiale, 
728.  Muove  guerra  al  re  di  Sicilia,  730,  731. 
Rifiata  P accordo  proposto  da  esso  re,  735.  Con 
cui  fa  pace,  736.  Sue  liti  con  Federigo  Augusto, 


738.  Manda  a pacificarlo,  743.  Nuova  discordia 
fra  loro,  753.  I)à  fine  al  suo  vivere,  755. 

Adriano  V papa.  Sua  elezionee  morte,  V,  n5,  116. 

Adriano  VI  papa-  Sua  creazione,  VI,  376,  377.  Suo 
arrivo  a Ruma,  389.  Sua  lega  coll’  iroperadore, 
ed  è chiamato  a miglior  vita,  392,  393. 

Adriano,  cardinale  Ji  Cornetto  avvelenato,  VI,  199. 

Adulazione,  propria  delle  eorti,  1,  387. 

Advenlo  (Oclatino),  prefetto  del  pretorio  aolto 
Carte alla,  I,  743.  Console,  746,  747. 

Aezio,  genero  di  Severo  Augusto,  I,  653. 

Aezio,  maggiordomo  di  Giovanni  tiranno,  spedito 
agli  Unni,  11,454-  Passa  alserviziodt  Valentinia- 
no  HI,  460.  Fa  ritirare  i Goti  dall’assedio  di 
Arles,  465.  Con  frode  abbatte  Bonifazio  conte, 
468.  Si  feopre  il  suo  ingenuo,  474-  Generale 
di  Valeuliniano  111,  47G.  Console,  482.  Fa  duello 
con  Bonifazio,  e si  ritira  fra  i Barbari,  483,  484* 
Creato  di  naovo  generale,  48G.  Rotta  da  lui  data 
ai  Borgognooi,  49 1 • Altre  sue  imprese  nelle 
Gsliir,  496,  5oo.  Suoi  preparamenti  contro  At- 
tila, 55i . È ucciso,  672. 

Africa,  occupata  dai  Vandali,  11,  4 7 1 • V sxsà  di  quei 
popoli,  5o3. 

Agano,  conte  di  Lucca,  111,  6o5. 

Agapito  papa.  Sua  elezione.  11,  857.  Dal  re  Teodato 
è inviato  a Coslaotiuopoli,  861.  Dove  manca  di 
vita,  863. 

Agapito  11  papa.  Soa  elezione,  IH,  noi.  Concilio 
da  lui  tenuto,  1109.  Fine  di  sua  vita,  1 i34- 

Agatone,  vescovo  di  Grado,  11,  1219. 

Agatone  papa.  Sua  elezione  e concilio.  11),  52.  Con- 
cilio da  luì  teuulo  in  Roma,  54-  Concilio  VI 
generale  tenuto  per. cura  sua  in  Coslautiuopuli, 
5p.  Pasta  da  questa  all'  altra  vita,  64. 

Agatone,  duca  di  Perugia,  111,  222,  224. 

Agatone,  vescovo  di  Todi,  IH,  676. 

Ageltruda,  moglie  di  Guido  imperadore.  111,  88.4. 
Si  oppone  in  Roma  ad  Arnolfo  re  di  Germania, 
909.  Si  fortifica  nel  ducalo  di  Spoleli,  912. 
Governa  Beneveulo,  918.  Sua  coucordia  col  re 
Bereugario,  934*  Abita  nel  ducalo  di  Spule- 
li,  946. 

Agilulfo,  duca  di  Torino,  preso  per  marito  dalla 
regiua  Teodclind»,  il,  1081.  È proclamalo  re, 
io83.  Riscattai  suoi  sudditi  condotti  in  Germa- 
nia, ivi,  1084.  Ricupera  Perugia,  1088.  Porla 
la  guerra  fin  sollo  Roma,  1090.  Ariano  di<cre- 
denza,  tuttavia  ben  affetto  ai  callolici,  1092.  Fa 
pace  coi  Romani,  1 io5.  Quando  abbracciasse  la 
lede  cattolica.  1107.  Fa  pace  cogli  Uuui,  1112. 

Agilulfo,  re  dei  Longobardi,  prende  e distrugge  Pa- 
dova, II,  1 1 14,  1 > )5.  Fa  guerra  ai  Romani,  1 1 15. 
Nascita  e battesimo  di  Adaloardo  suo  figlio,  1118, 
iia3.  Su»  corona  d'oro  in  M<>nza,  1 ia5.  Acqui- 
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sta  e dirocca  Cremona,  1 126.  Ricupera  Mantova, 
112G,  1127.  Fa  tregua  coi  Romani,  1128.  Lega 
coi  Franchi,  1137.  Protegge  san  Colombano 
abbate,  1 i/jjj.  Che  per  lui  scrive  al  papa,  11 53. 
Fine  di  sua  vita,  11 56.  In  che  tempo  accades- 
se, 1157. 

Agiprando,  duca  di  Chiosi,  111,  229. 

Agnello,  vescovo  di  Trento,  11,  io83. 

Agnello,  storico  malaffetto  verso  la  Sede  apostolica 
romana,  111,  26,  27,  4°-,  47?  58.  Sua  favola,  102, 
io3,  127. 

Agnese  imperadrice,  moglie  di  Arrigo  11  fra  gli 
imperadori,  IV,  204.  Coronala  in  Roma,  a3i. 
Partorisce  Arrigo  IV,  a 4 8.  Tulrice  del  medesimo 
dopo  la  morte  del  padre,  278.  Sdegnata  per  la 
elezione  di  Alessandro  II  |>apa,  3oi.  Le  vien 
rapilo  Arrigo  IV  suo  figlio,  3<>6.  P„ssu  a Roma, 
a fa  peniteli ta.  3o8.  Sua  morte  38o. 

Agobardo,  arcivescovo  di  Lione,  111,  588.  E depo- 
sto, 591. 

Agobardo,  dottissimo  vescovo  di  Lione,  scrive  con- 
tro i duelli.  II,  740. 

Agone,  duca  del  Friuli,  11,  1248,  1272.  Sua  morte, 
111,  17. 

Agostino  (Santo),  vescovo,  maestro  di  retorica  in 
Milano,  11,  a5o,  a55.  Sant'  Ambrogio  gli  confe- 
risce il  battesimo,  268.  Creato  vescovo  di  Ip- 
pona,  3a8.  Difende  il  cristianesimo  dalle  calun- 
nie de1  gentili,  401,  4*3.  Scrive  contro  i Pela- 
gici, 44 1,  460.  Amicissimo  di  Bonifazio  conte, 
467.  Fine  di  sua  vita,  476.  Traslazione  del  suo 
corpo  a Pavia,  111,  167. 

Agostino,  mouaco,  inviato  da  san  Gregorio  a con- 
vertir P Inghilterra  alla  fede  di  Cristo  11,  1099. 

Agostino  Barbarigo,  doge  di  Venezia,  VI,  9G.  Sua 
pia  morie,  190. 

Agostino  Valerio,  vescovo  di  Verona,  crealo  car- 
dinale, VI,  7q4* 

Agricola  ( Gneo  Giulio),  figlio  di  Grecino  senatore, 
I,  120.  Console,  e suocero  di  Cornelio  Tacilo, 
3 12.  Governatore  della  Bretagna,  3 1 3 . Varie 
sue  imprese,  33i,  333.  Richiamato  a Roma,  334- 
Fine  di  sua  vita,  335,  352. 

Agricola  | Calpurnio  ),  generale  di  Marco  Anrelio 
nella  Bretagna,  1,  53o. 

A grippa  ( Marco  Vipsauio),  genero  e eòo  fidente  di 
Cesare  Augnato,  I,  2.  Sua  morie,  io. 

Agaipps,  figlio  di  Marco  Agrippa,  adottato  da  Ti- 
berio, I,  i5.  L relegato  nell’ isola  della  Pianosa, 
ivi,  24.  Ucciso,  42. 

Agrippa  fratello  di  Tiridate,  già  re  dell*  Armenia, 
imprigionato,  ],  108.  Liberalo  da  Caligola,  è 
creato  re,  11G.  Arti  sue  per  far  Claudio  impe- 
radore,  i43.  È da  questo  ricompensalo,  147. 
Muore,  1G1. 


Agrippa,  re  dell'  llurea,  I,  3 10. 

Agrippina,  moglie  di  Tiberio,  da  lui  di  mal  animo 
ripudiala,  I,  10.  Appellata  anche  Vipsania,  e 
maritata  con  Atinio  Gallo,  84.  V.  Vipsania. 

Agrippina,  moglie  di  Germanico  Cesare,  madre  di 
Caligola,  1,  45.  Suo  animo  virile,  49«  Sua  one- 
stà, 59.  Fa  processar  Pitone,  Gì,  62.  Relegala, 
84.  Sua  morte,  97. 

Agrippina,  figlia  di  Germanico  Cesare,  madre  di 
Nerone  imperadore,  1,  5 9.  Maritata  con  Gneo 
Doraizio  Knobarbo,  80.  Disonestamente  amata 
da  Caligola  suo  fratello,  1 20.  Relegata  da  lui,  i3o. 
Ritorna  a Roma,  147.  Diviene  moglie  di  Clau- 
dio Augusto,  178.  Dichiarata  Augusta,  181.  Fon- 
da la  colonia  Agrippina,  182.  Col  veleno  leva 
di  vita  il  marito  Claudio,  ip3.  Tenuta  in  freno 
da  Burro  e da  Seueca,  196,  197.  Sue  rotture 
cui  figlio,  199.  Da  lui  abbassata,  200.  Tentativi 
di  lui  per  torli  dal  mondo,  211.  Nave  conge- 
gnata per  farla  affogare,  212.  Uccisa  finalmente 
per  ordine  del  figlio,  314. 

Agi  ippino  ( Fabio),  governatore  della  Soria,  ucciso 
da  Elagabalo, 

Aicardo,  vescovo  di  Parma,  HI,  iou5. 

A icardo.  arcivescovo  di  Milano,  V,  5 14.  Sua  mor- 
te, 5GG. 

Aimcrico,  cancelliere,  IV,  654- 

Àimerigo,  arcivescovo  di  Ravenna,  V,  4S7. 

Airaone,  vescovo  di  Gioevra,  V,  35o. 

Aiooe,  duca  di  Benevento,  li,  i23i.  Ucciso  dagli 
sciavi,  1232. 

Aionc,  vescovo  di  Salerno,  III,  6a3. 

Aione,  vescovo  di  Benevento,  HI,  785. 

Aione,  principe  di  Benevento,  111,  843.  Imprigio- 
nato da  Guido  duca  di  Spoleti,  854-  Ricupera 
Bari,  e fa  altre  imprese,  873,  875.  È sconfitto 
dai  Greci,  874.  Termina  il  corso  di  sua  vita, 

884. 

Alachi,  duca  di  Trento.  Sqs  vittoria  sui  Bavaresi, 
e ribellione  contro  il  re  Beriarido,  111,  60.  Usur- 
pa la  corona  al  re  Cuniberto,  79,  80.  Sua  mal- 
vagità, 80,  81.  Battaglia  da  lui  data  ad  esso  Cu- 
niberto, 84.  lo  cui  muore,  85. 

Alamauui  o Alemanni,  I,  725.  Sodo  Teoderico  re 
vengono  ad  abitar  nell'  Italia,  729. 

Alarico,  capo  de'  Goti,  saccheggia  le  provinole  ro- 
mane, 11,  325,  32G.  Generale  di  Arcadio  Augu- 
sto, 33o.  Dichiaralo  re  dai  Goti,  35o,  359.  Oc- 
cupa alcune  città  d'  Italia,  36i.  Sconfitto  in  più 
battaglie  da  Stilicone,  363,  364*  Con  cui  tiene 
poi  delle  trame  segrete,  3 7(1.  Sue  mioacoie  con- 
Ira  di  Onorio  Augusto,  383.  Assedia  Roma,  389. 
Suo  trattato  coi  Romani,  391,  396.  Prende  e 
saccheggia  Roma,  4<x>.  Sua  morte  subitanea, /|»G. 

Alarico,  re  dei  Visigoti,  II.  691.  Prende  in  moglie 


Digilized  by  Google 


777 


INDICE  DILLE  MATERIE 


778 


una  figlia  del  reTeoderico,  716.  Sconfino  e mor-  lerato,  IV,  529.  Solleva tioui  da  luì  moue  con- 
to in  una  battaglia  coi  Franchi,  ?65.  tro  Arrigo  V,  58 1 . 

Albergheltino  de’  Manfredi,  signor  di  Faenza,  V,  Alberto  marchese  e duca  di  legge  salica,  IV,  6o5. 

465.  Cede  quella  cittì  all' armi  del  papa,  491*  Investito  dei  beai  e Stali  della  contessa  Malil- 

Alberico,  marchese  di  Camerino,  III,  976.  Concor-  da,  iV*. 

re  a cacciare  dal  Garigliano  i Saraceni,  996, 997.  Alberto,  marchese  d' Este,  IV,  722,  864. 

Fu  padre  di  Alberico  che  divenne  principe  di  Alberto,  vescovo  di  Lodi,  IV,  817. 

Roma,  999.  Dono  da  lui  fatto  al  monialero  di  Alberto,  arcivescovo  di  Ravenua,  1V,994< 

Farfa,  1006.  Fine  di  sua  vita,  1029.  Alberto  da  Reggio,  vescovo  e governatore  di  Bre- 

A Iberico,  figlio  di  Alberico  marchese,  che  fu  poi  scia,  IV,  1022. 

principe  di  Roma,  III,  999,  io3o.  Proclamato  Alberto  dalla  Scala,  signor  di  Verona,  V,  ia5,  191, 
principe,  io54-  Caccia  da  Roma  il  re  Ugo,  io55.  232,  a63.  Sua  morte,  275. 

E.la  sostiene  contra  di  lui,  fai.  Usurpa  tutto  il  Alberto  Scotto,  divien  signore  di  Piacenza,  V,  208. 
dominio  di  Roma,  1066.  Difende  questa  città,  e Manda  aioli  a Parma,  238.  Collegato  con  Mal- 
fa pace  col  re  Ugo,  1067.  Rimette  in  buon  se-  teo  Visconte,  aG3.  Opprime  Matteo  Visconte,' 

sto  il  monastero  di  Farfa,  1078.  Guerra  a lai  278.  Acquista  Bergamo  e Tortona,  280.  Indarno 

continuala  da  esso  re  Ugo,  to85.  Poscia  con  lui  assiste  ad  esso  Visconte,  287.  t acaccialo  dai 

fa  pace,  noi.  Cessa  di  vivere,  n3i.  Piacentini,  293.  Ripiglia  il  dominio  di  quella 

Alberico,  vescovo  di  Como,  IV,  123.  Compra  la  città,  328.  Ne  è cacciato,  334*  ^48.  Per  la  terza 
badia  della  Novalesa,  169.  volta  si  -fa  signor  di  Piacenza,  358.  Spoglialo 

Alberico,  abbate  di  San  Zenone  di  Verona,  IV,  23q.  di  quel  dominio  e de'  suoi  beni,  va  ramingo, 

Alberico,  abbate  del  monislero  di  San  Benedetto  di  368.  Fine  del  suo  vivere,  3«j4 

Poltrone,  IV,  499*  535.  Alberto  1,  figlio  di  Ridolfo  re  de'  Romani,  duca  di 

Alberico  da  Romano,  comincia  la  sua  potenza  in  Austria,  V,  212.  Succede  al  padre,  214.  Sue  liti 

Trivigi,  IV,  n56.  Va  in  soccorso  di  Parma,  1202.  con  Adolfo  re  de’ Romani,  253.  Eletto  re,  uc- 

E di  Padova,  1257.  Fa  lega  eoa  Eccclioo  suo  cide  1'  emulo  in  uua  battaglia,  254-  Rimesso  in 

fratello,  1263.  Dopo  la  cui  morte  è scacciato  dai  grazia  di  papa  Bonifazio,  278,  281.  E ucciso  da 

Trivisani,  V,  16.  Che  I’  assediano,  e gli  levano  «uo  nipote,  3i6. 

la  vita,  24.  Alberto  11  dalla  Scala,  signor  di  Verona,  Padova, 

Alberico,  conte  dì  Barbisno,  interviene  al  sacco  di  ec.,  V,  486.  Collegato  cogli  Estensi,  507.  Signo- 

Cesena,  V,  755.  Dà  una  rotta  ai  Bretoni,  770,  ria  di  Parma  a lui  data,  525.  Fatto  prigione  dai 

780.  Barbaricamente  dà  il  sacco  ad  Arezzo,  786.  Veneziani,  536.  Rimesso  in  libertà,  543.  Fa 

Contestabile  del  regno  di  Napoli,  798.  Va  al  guerra  a Mantova,  556.  Sua  morte,  625. 

servigio  del  papa,  836.  Sconfìtto  e preso  io  un  Alberto,  marchese  d’  Late,  signor  di  Ferrara,  V, 
fatto  d'armi,  85 1 . Va  al  servigio  del  duca  di  825.  Collegato  col  conte  di  Virtù,  83y.  Si  ritira 
Milano,  870.  Fa  guerra  ai  Fiorentini,  873.  Al  «falla  lega  colconte  di  Virtù,  841.  Dà  fine  al  suo 
signor  di  Mantova,  877,  878.  AI  signor  di  Faeu-  vivere,  857. 

za,  896.  Alberto  li,  duca  d’  Austria,  crealo  re  de'  Romani, 

Albericone,  vescovo  di  Reggio,  IV,  835.  V,  1127.  Immatura  sua  morte,  n36. 

Alberoni  (Giulio),  creato  cardinale,  VII,  278.  Ac-  Allerto  Pio,  signor  di  Carpio,  nemico  della  casa  di 
cosato  come  autore  della  guerra  mossa  dal  re  Este,  VI,  267,  356,  394.  4°0- 
Ca> tolico alPimperailore,  279.  Crescono  le  mor-  Albino  ( Ciudi.»)-  Sua  vittoria  de' popoli  barbari,  I, 
ni  orano  ui  conica  di  lui,  283.  Sue  grandi  idee  597,  609.  Brama  di  rimettere  in  piedi  la  repub- 

coulra  di  varii  potentati,  cagione  della  qua-  blica  romana,  63».  Creato  Cesare  da  Severo  Au- 

druplice  alleanza  contro  la  Spagna,  289.  Sue  gusto,  644-  L console,  649*  Acclamato  impera- 

inire  per  ingrandire  la  Spagna,  296.  Licenziato  dorè,  666.  Sconfìtto  da  Severo,  667.  Si  uccide, 

dalla  corte  di  Spagna,  vieoe  a Genova,  297.  Si  669. 

salva  dall'  ira  di  papa  Clemente  XI,  3o3.  Ilo  a Albino  (Numroio),  prefetto  di  Roma,  I,  91  t* 

Roma,  risorge,  3o6.  Ijegato  di  Ravenna,  4*7-  Albino  ( Ceionio  Rufio),  console  e prefetto  di  Ro- 
Tenia  di  sottomettere  al  dominio  pontifìzio  la  ma,  1,  1204,  1207. 

repubblica  di  S»u  Mariuo,  458.  Albiuo,  prefetto  di  Roma,  li,  281,  286,  292. 

Alberto  duca,  governatore  di  Lucca,  111,  258.  Alboino,  re  de*  Longobardi.  Suo  gran  credilo,  li, 

Alberto  Azzo  marchese  progenitore  de'  principi  977.  Vince  ed  uccide  Cuiiimon.lo  re  de'  Gepidi, 
estensi,  V.  Azzo  li.  986.  Fama  ch'egli  fosse  chiamato  in  Italia  da  II 

Alberto,  poscia  arcivescovo  di  Magnoza,  uomo  scel-  Narsele,  992.  Su»  risoluzione  di  conquistar  l'I-  H 
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talia,  qqS.  Suo  armamento,  696.  Suo  ingresso  e 
tue  conquiste  in  Italia,  998.  S'impadronisce  di 
quasi  tutta  la  provincia  della  Venezia,  1000. 
Assedia  Pavia,  ioo'j.  Stende  il  suo  dominio  per 
T Emilia,  Toscana  ed  Umbria,  1006.  Se  gli  ren- 
de Pavia,  1010.  Tempo  della  sua  morte,  iota. 
Cagione  e maniera  d'essa,  1014,  ioi5. 

Alboino,  duca  di  Spoleti,  HI,  268,  272. 

Alboino  dalla  Scala,  signor  di  Verona,  V,  295.  Fa 
guerra  hi  marchese  d’  Este,  3o3.  Vicario  di 
quella  città,  cessa  di  vivere,  35 v . 

Alcimo  Ecdicin  Avito,  vescovo  di  Vienna,  II,  719. 

Aldone,  nobile  longobardo,  ribello  al  re  Cuniber- 
to, 111,  79.  Poscia  a lui  favorevole,  81.  Sospetti 
del  re  contra  di  Ini,  93. 

Àldrovandioo,  marchese  d'  Este,  succede  ad  Az- 
zo VI  suo  padre,  IV,  1018.  Ritiene  la  signoria 
di  Verona,  1021.  Guerra  a lui  fattta  dai  Pa- 
dovani, ivi.  Investito  della  marca  d’ Ancona, 
1024-  E rapito  dalla  morte,  1026. 

Aldrovandinn,  marchese  d’  Ette,  succede  al  padre 
nella  signoria  di  Ferrara,  V,  634-  Collegato  con 
Giovanni  da  Oleggio,  648,  649,  65a.  Sua  mor- 
te, 684. 

Aidruda,  contessa  di  Bertinoro,  I V,  841. 

Aledrsmo,  primo  marchese  del  Monferrato,  III, 
n5o,  1 1 85. 

Alessandria  d'  Egitto,  assediata  e presa  dai  Sarace- 
ni, II,  1223. 

Alessandria  della  Paglia.  Sua  fondazione,  IV,  818. 
Assediala  da  Federigo  I imperadore,  838,  843. 
Frode  e tentativo  di  lui  per  sorprenderla,  844- 
Liberata  dall' assedio,  845.  Suo  primo  vescovo, 
847.  Chiamata  Cesarea  per  qualche  tempo,  883. 

Alessandrini,  vittoriosi  degli  Astigiani,  IV,  1070, 
1081.  Si  rinnovala  guerra,  1097,  z 191.  Pren- 
dono e fanno  morire  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  V,  206. 

Alessandro  (Tiberio),  governatore  dell'  Egitto,  I, 
276. 

Alessandro  I papa,  I,  4<>8.  Suo  martirio,  427. 

Alessandro,  famoso  impostore  io  Oriente,  I,  533. 

Alessandro  ( Marco  Aurelio  Severo  ),  dichiarato  Ce- 
sare e console,  1,  763.  Perseguitato  dal  cugino 
EUgabalo  Augusto,  7G4-  Difeso  da' soldati,  768. 
Dichiarato  imperadore,  769.  Suoi  assessori  e 
buon  governo,  771.  Venerava  Cristo  ed  anche 
Abramo,  776.  Sua  insigne  massima,  ivi.  Suo 
rescritto  in  favor  de' cristiani,  ivi.  Dii  e lode- 
voli azioni  iu  privato,  777.  Quale  la  sua  vita 
fcivile,  ivi.  778.  Sue  premure  per  la  pubblica 
felicità,  784.  J»ue  fabbriche,  787.  Ribellioni 
•olio  di  lui,  790,  791.  Saggia  sua  distribuzione 
degli  uffìzii,  794.  Guerra  a lui  mossa  dai  Per- 
siani,  798.  Va  in  Oliente  contra  di  loro,  ivi. 


Severo  esattore  delta  militar  disciplina,  799. 
Riporta  vittòria  dei  Persiani,  8o3.  Suo  ritorno 
a Roma,  e trionfo,  8o5.  Sua  liberalità,  806.  Passa 
alla  guerra  contro  i Germani,  808.  Dove  è uc- 
ciso dai  soldati,  812.  Sue  Lodi,  ivi. 

Alessandro,  usurpatore  dell'imperio  nell'Africa, 
1,  1091.  Oppresso  dall' armi  di  Massenzio  noa. 

Alessandro,  imperador  de’  Greci, |1  11,  977.  Tempo 
di  sua  morte,  984. 


selmo  da  Badagio.)  Concilio  da  lui  tenuto,  3 1 4- 
Privilegii  da  lui  conceduti  a Lucca,  3f8.  Suo 
concilio  in  Mantova,  329.  E in  Melfi,  338.  De- 
dica la  basilica  di  Monte  Casino,  347.  Sua  mor- 
te, 355. 

Alessandro,  abbate  di  Telesa  e storico,  IV,  63a. 

Alessandro  HI,  papa.  Sua  elezione,  IV,  756.  Suoi 
nunzii  rigettati  da  Federigo  Augnato,  761.  Niega 
d’ intervenire  al  concilio  proposto  da  lui,  764* 
Scomunica  esso  Federigo,  765.  Si  ritira  a Ge- 
nova, 770.  Va  in  Francia,  e<l  è protetto  da  quel 
re,  780.  Celebra  un  concilio  nella  città  di  Tourt, 
784.  Torna  in  Italia  e a Roma,  793.  Suoi  trat- 
tali col  greco  Augusto,  799.  Si  premunisce  con- 
tra di  Federigo,  806.  Assediato  in  Roma,  807. 
Fugge  a Benevento,  809.  In  suo  onore  Alessan- 
dria nomala  una  nuova  città,  818.  Tratta  con 
lui  Federigo  di  pace,  824.  Suo  accordo  co'  Ro- 
mani, dai  quali  c hurlalo,  83 1.  Legati  a lui 
spediti  da  Federigo  I per  trattare  di  pace,  854- 
Va  per  questo  a Venezia,  858.  Dove  si  celebra 
la  pace  fra  lui  e T imperadore,  861.  Favole  in- 
torno al  loro  congresso,  863.  Torna  ad  Anagni, 
864.  Poscia  a Roma,  865.  Concilio  generale  la- 
tcranense  da  lui  tenuto,  870.  Chiamalo  da  Dio 
a miglior  vita,  878. 

Alessandro  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  ia4^>  1244- 
Fa  guerra  a Manfredi  occupator  della  Puglia, 
ma  con  poco  vantaggio,  1247,  ,a®x.  Promuove 
la  liherazion  di  Padova,  1255.  Si  ritira  a Viter- 
bo, 1269.  Mette  pace  fra  » Veneziani  e i Geno- 
vesi, 1273.  Scomunica  il  re  Manfredi,  V,  »8. 
Con  cui  indarno  tratta  di  pace,  20.  Termina  i 
suoi  giorni,  27. 

Alessandro  V papa.  V.  Pietro  di  Candia. 

Alessandro  Sforza,  fratello  del  conte  Francesco,  fa 
guerra  nel  regno  di  Napoli,  V,  1149,  Sua 

vittoria  di  Francesco  Piccinino,  1170.  Eredita 
Pesaro,  1174*  Suo  accordo  col  legato  pontifizio, 
1 1 79.  Scoufitto  da  Carlo  da  Montone,  1227.  E 
da  Jacopo  Piccinino,  1263.  Rotte  da  lui  date  e 
Jacopo  Piccinino,  1267,  1271.  Generale  del 
papa,  VI,  32.  Fine  del  suo  vivere,  46. 

Alessandro  VI  papa.  Sua  elezione  e difetti,  VI,  1 12. 
Fa  lega  col  duca  di  Milano  e coi  Veneziani,  n5- 
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Favorisce  Alfonfo  II  re  di  Napoli,  118.  Non  può 
ritenere  Carlo  Vili  dal  calare  in  Italia,  119. Suoi 
affanni  per  la  di  lui  venuta,  126.  Si  aecnrda  con 
lai,  ivi.  Sua  lega  contra  di  Carlo  Vili,  i3o.8uo 
esercito  sconfitto,  1 43.  Ucciso  il  duca  di  Gaodia 
suo  figlio,  1 44*  Cesare  suo  figlio  creato  duca  di 
Valenza,  1.48.  Procura  un  insigne  matrimonio 
al  duca  Valentino,  1 54*  Fa  guerra  ai  signori 
della  Romagna,  1 58.  Celebra  il  giubileo,  160. 
Corre  pericolo  della  vita,  164.  Crea  dura  della 
Romagna  Cesare  Borgia  suo  figlio,  183.  Fa 
guerra  a1  Colonnesi  ed  a’ Savelli,  189.  Marita 
Lucrezia  sua  figlia  eoo  don  Alfonso  d'Este,  191. 
Sua  morte,  198.  Non  cagionata  da  veleno,  199. 
Sue  doli  buone  e cattive,  200. 

Alessandro  Fregoso,  vescovo  di  Venlimiglia,  VI, 
356. 

Alessandro  VII  papa.  Sua  elezione,  VI,  1195.  Chia- 
ma a Roma  il  fratello  e i nipoti,  iao3,  1204. 
Rimette  i gesuiti  in  Venezia,  1209.  Grave  impe- 
gno de*  suoi  uipoti  co*  Franzesi,  1337.  Suo  ar- 
mamento per  difenderai,  ia3a,  1233.  Accordo 
fra  essi,  ia36.  È chiamato  da  Dio  a miglior  vi- 
ta, 1245. 

Alessandro  Vili  papa.  Sua  creazione,  VII,  81.  Sue 
azioni,  89.  Termina  il  corso  di  sua  vita,  90. 

Alessio  Comneno,  proclamato  iroperador  de'  Greci,  i 
IV,  4of).  Guerra  e lai  mossa  da  Roberto  Gui- 
scardo, 4<>G.  Sconfitta  I1  armata  sua,  407.  Perde  1 
Durano,  4io.  Perde  due  battaglie,  4 16,  42a- 
Domanda  soccorsi  al  papa  contro  i Turchi,  463. 
Suoi  negozianti  in  Roma,  539. 

Alessio  ( Angelo),  proietto  dalla  crociata,  che  pren- 
de a stabilirlo  sul  trono  di  Costantinopoli,  IV,  j 
981.  È condotto  colà,  982.  Col  padre  liberato  è 
eletto  imperadore,  ivi.  Poi  privato  di  vita,  984. 

Alesto,  ossia  Alletto,  usurpatore  dell’  imperio  nella 
Bretagns,  1,  io33.  Sconfitto  ed  ucciso  dall'  e- 
sercito  di  Costanzo  Cloro,  io38. 

Alfano,  arcivescovo  di  Cnpoa,  IV,  856. 

Alferio  (Santo),  primo  abbate  della  Cava,  IV,  i5i. 
Sua  morta,  247. 

Alfonso,  re  di  Castiglia,  eletto  re  de'  Romani,  IV, 
1261;  V,  3a,  95,  100,  io5.  Suo  abboccamento 
con  Gregorio  X papa,  110. 

Alfonso,  re  d'  Aragona,  succede  al  padre,  V,  1007. 
Indarno  assedia  Bonifazio,  1029.  E adottato  dalla 
regina  Giovanna,  jo3o.  Le  manda  soccorsi,  ivi- 
Arriva  a Napoli,  io 30.  Fa  guerra  alla  regina, 
1044*  impadronisce  di  Napoli,  1046.  Dà  il 
sacco  a >1  arsili»,  1047.  Perde  Napoli,  io54*  Fa 
pace  col  duca  di  Milano,  1068.  Estingue  lo  sci- 
sma, 1077.  Sbarca  iu  regno  di  Napoli,  1 1 1 4 . 
Sconfitto  e fatto  prigione  ila'  Genovesi,  1 1 15.  È 
rimesso  in  libertà  dal  duca  di  Milano,  1 1 16.  Co- 


mincia la  guerra  nel  regno  di  Napoli,  1 1 ao.  Resta 
sconfìtto  ad  Aversa,  na3.  Indarno  assetila  Na- 
poli, 1 i3i.  Fa  guerra  al  re  Renalo,  11 36,  1149- 
S*  impadronisce  di  Napoli,  1157.  K di  quasi 
lutto  il  regno,  n58.  Sua  lega  con  papa  Euge- 
nio, 11  fu.  Fa  guerra  a Francesco  Sforza,  1 164, 
1176.  Poscia  ai  Fiorentini,  1196,  1202.  E ai 
Veueziaui,  1212,  iai3.  Torna  a farla  a'  Fioren- 
tini, 1226.  E ai  Genovesi,  ìa43.  Sua  discordia 
eoo  papa  Callisto,  1247.  Accanito  contro  i Ge- 
novesi, 1248.  Dà  fine  al  suo  vivere,  ia5o. 

Alfonso,  cardiuale  di  Spagna,  V,  1027. 

Alfonso,  duca  di  Calabria,  figlio  del  re  Ferdinando, 
va  in  aiuto  di  Roberto  IMalalesta,  VI,  33.  Fa 
guerra  ai  Fiorentini,  64.  Loro  dà  uua  sconfitta, 
68.  Si  fa  proclamare  signore  di  Siena,  72.  Ri- 
cupera Otranto,  74.  Va  io  soccorso  del  duca  di 
Ferrara,  79.  Sconfìtto  da  Roberto  Malalesla,  80. 
Generale  della  lega  coulro  i Veneziani,  84.  Sua 
I discordia  con  Lodovico  il  Moro,  85.  Sua  crudel- 
tà e lussuria  il  fanno  odiare,  90.  Fa  guerra  a 
Roma,  ivi.  Succede  al  padre  nel  regno  di  Naftoli. 
118.  Suoi  affanni  per  la  venuta  di  Carlo  Vili. 
124.  Rinuncia  la  corona  al  figlio*  127.  Muo- 
re, 128. 

Alfonso  I,  principe  di  Ferrara.  Sue  uozze  con  Auna 
Visconte,  Vi,  109.  Prende  in  moglie  Lucrezia 
Borgia,  191.  Succede  ad  Ercole  1 duca  suo  pa- 
dre, 217.  Congiura  de'  fratelli  contra  di  lui, 
aa3.  Gonfaloniere  della  Chiesa  romana,  entra 
in  guerra  contro  i Veneziani,  239.  Sbaraglia  la 
loro  flotta,  249.  Scomunicato  da  papa  Giulio, 
penle  Modena,  a54,  255.  Assalito  dall'  armata 
spagnuola,  2^3 . Riacquista  la  bastia  del  Zaaiolo, 
2j4-  Sue  prodezze  nella  battaglia  di  Ravenna, 
a83.  Va  a Roma,  e il  papa  gli  manca  di  fede, 
290.  Rimesso  iu  grazia  di  papa  Leone,  299.  Che 
gli  manca  di  parola,  3i5,  3 16,  33i,  33a,  35a, 
356.  Tradimento  contra  di  luì  ordito  dal  papa, 
36r.  Fa  sciogliere  l'assedio  di  Parma,  367.  Ful- 
mini di  papa  Leone  contra  di  lui,  371.  Per  la 
morte  di  lui  ricupera  molte  terre,  374*  375,  3<)i. 
E Reggio  e Rubiera,  394.  Dà  aiuto  al  re  di 
Francia,  409.  Macchine  di  papa  Clemente  con- 
tra di  lui,  4 >8.  Si  accorda  coll'  imperadore,  4?8. 
Suo  abbocaroenlo  col  duca  di  Borbone,  434- 
Ricupera  Modena,  442-  Su»  lega  col  re  di  Fran- 
cia in  aiolo  del  papa,  44fl*  Inedie  a lui  lese  da 
papa  Clemente,  463.  Ben  ricevuto  da  Carlo  V, 
472.  la  cui  son  compromesse  le  liti  sue  col  papa, 
477.  Laudo  a lui  favorevole,  4&3.  Fine  del  suo 
vivere,  5 08. 

Alfonso  111  d'Esle,  principe  di  Modena.  Sue  uozze 
coll'iufanla  di  Savoia,  VI,  923.  Spedilo  coulro 
i Lucchesi,  943.  Succedei  al  padre  nel  ducato. 
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ioa5.  Lo  rinunzi»»  Francesco  suo  primogenito, 
io3i.  E si  fa  cappuccino,  ivi. 

Alfonso  IV,  principe  ereditario  «li  Modena.  Sua  na- 
scita, VI,  to68.  Suo  matrimonio,  1198.  Succede 
al  padre,  iai3.  Fa  pace  cogli  Spagnuoli,  1217. 
Sua  morte,  1229. 

Algeri,  tempestato  dalle  bombe  frantesi,  VII,  43,  49- 

Algisio,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  858. 

Al),  genero  di  Maometto.  Sua  guerra  eoo  Muavia, 
II,  1266.  Ucciso  da'  suoi,  1269. 

Alidoslo  ( Francesco  ),  cardinale,  governatore  di 
Bologna,  VI,  264*  Ucciso  dal  duca  d’  Urbi- 
no, 260. 

Àlinardo,  arcivescovo  di  Lione,  IV,  244* 

Alipio  (Faltonio  Probo),  prefetto  di  Roma,  II,  292. 

Alitgario,  vescovo  di  Cambrai,  HI,  563. 

Alletto,  V.  Alesto. 

Albine,  duca  di  Lucca,  III,  3a6,  35G,  357. 

Allonisino,  duca  di  Lucca,  III,  71. 

Allovico,  generale  di  Onorio  Augusto,  ucciso,  II, 
4o8. 

Aloara,  principessa  di  Capoa.  Sua  morte.  III,  1277. 

Alpi  Cozie.  Palrimonii  in  esse  restituiti  alla  Chiesa 
romana,  HI,  125,  126. 

Alrico,  vescovo  d’  Asti.  Sua  lite  con  Arnolfo  II  ar- 
civescovo di  Milano,  IV,  112.  Invita  al  regno  di 
Italia  Roberto  re  di  Francia  ed  altri,  146,  147. 
Fonda  monasteri,  164,  1G9.  Ferito  iu  uu  lat- 
to d’armi  muore,  186. 

Altotasso,  capitano  degli  Svizzeri,  VI,  271. 

Alviano  ( Barlolommeo  d’  ),  generale  de*  Veneziani. 
Sue  prodezze,  VI,  228,  a33.  Perde  la  battaglia 
di  Ghiaradadda,  236.  Torna  generale  da'  Vene- 
ziani, 299.  Ricupera  Brescia  e Bergamo,  3oi. 
Le  abbandona,  3<»4,  3o5.  Sconfitto  dagli  Spa- 
gnuoli, 309.  S’ impadronisce  di  Cremona,  3a3. 
E di  Lodi,  324-  Coopera  alla  vittoria  de*  Fran- 
zesi  a Marignano,  327.  Ricupera  Bergamo,  329. 
Fine  de’  suoi  giorni,  ivi. 

Alzeco,  duce  de’  Bulgari,  viene  ad  abitare  in  Ita- 
lia, 111,  35. 

Amalafreda,  sorella  del  re  Teoderico,  maritala  con 
Trasatnondo  re  de’  Vandali,  II,  726.  Tolta  di 
vita  dal  re  llJerico,  835. 

Amalaricn,  figlio  di  Alarico  re  de’  Visigoti,  II,  760. 
Restituito  il  regno  a lui  solamente  dopo  la  mor- 
te del  re  Teoderico,  772,  A25,  828.  È ucciso  dai 
suoi.  84 1 . 

A malarie,  vescovo  di  T reveri,  IH,  483. 

Amalasunta,  figlia  del  re  Teoderico,  maritata  con 
F.ularico  CiUica,  lì.  791.  Tutrioe  del  tiglio  Ala- 
larico  re  d'  Italia,  824,  828.  Che  non  può  alle- 
vare alla  romana,  829.  Malveduta  digli  stessi 
Goti,  840.  Promuove  1’  elezione  di  Teodato, 
854-  Da  cui  è tradita  e tolta  di  vita,  ivi. 

Amalberga,  badessa  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  III, 

593. 

Amalfi,  città  una  volta  assai  mercantile,  si  suggetta 
a Roberto  Guiscardo,  IV,  38a.  Sì  ribella  al  duca 
Ruggieri,  470.  Saccheggiata  da*  Pisani,  636. 

Amalricn,  vescovo  di  Como  ed  abbate  di  Bobbio, 
IH,  697. 

Amando  ( Gneo  Salvie),  usurpatore  dell’Imperio, 

I,  1014. 

Amato,  primo  arcivescovo  di  Salerno,  HI,  1254. 

Amato  II,  arcivescovo  di  Salerno,  IV,  139. 

Ambrosio,  eletto  e consecrato  arcivescovo  di  Mila- 
no, li,  191.  Confidente  di  Graziano  Augusto, 
220.  Assiste  al  concilio  d'  Aquileia,  a3o.  Suo 
zelo  per  abolire  la  statua  della  Vittoria,  236. 
Spedito  a Massimo  tiranno,  246.  Pace  da  lui 
conchiusa,  25 1.  Da  lui  confutata  la  relazion  di 
Simmaco  per  la  statua  della  Vittoria,  254,  282. 
Sua  costanza  in  difendere  le  basiliche  dagli  A- 
riani,  258,  261.  Inviato  di  nuovo  a Massimo  ti- 
ranno, 268.  Impedisce  a Teodosio  Augusto  lo 
ingresso  nel  tempio,  288,  289.  Amato  da  Va- 
letitiniano  li  Aogusto,  296.  Fa  P orazione  fune- 
bre di  questo  principe,  3oi.  Si  ritira  a Firenze, 
3o5.  Orazione  funebre  da  lui  recitata  per  Teo- 
dosio 1 Augusto,  317.  Sua  morte,  33 1. 

Ambrosio,  vescovo  di  Lucca,  HI,  65 1. 

Ambrosio,  conte  di  Bergamo,  IH,  898.  Impiccato 
per  online  del  re  Arnolfo,  899. 

Ambrosio,  vescovo  di  Lodi,  III,  to88. 

Ambrosio,  altro  vescovo  di  Lodi,  IV,  160. 

Ambrosio,  vescovo  di  Bergamo,  IV,  2i3. 

Amedeo,  conte  del  palazzo,  IH,  922. 

Amedeo,  figlio  di  Adelaide  marchesana  di  Sua»,  IV, 

J75,  377. 

Amedeo,  conte  di  Morienna  e marchese,  IV,  520. 
Danni  a lui  recali  ds  Lottario  re  di  Germania, 
642.  Va  col  re  di  Francia  in  Terra  santa,  688. 
Muore  in  quel  viaggio,  692. 

Amedeo  IV,  conte  di  Savoia,  figlio  del  conte  Tom- 
maso, costretto  ad  abbandonar  Savona,  IV, 
1081.  Succede  al  padre,  1116.  Aderisce  a papa 
Innocenzo IV,  u3G. Poscia  a Federigo  li,  1199. 

Amedeo,  conte  di  Savoia,  V,  3o8,  3 18,  33o,  337, 
345,  34«,  357. 

Amedeo  VI,  conte  di  Savoia  Sua  guerra  col  mar- 
chese di  Monferrato,  V,  596.  Bianca  sua  sorella 
moglie  di  Galeazzo  11  Visconte,  61 5.  Appellato 
il  conte  verde,  653.  Fatto  prigione  da’  masna- 
dieri, 683.  Collegato  col  marchese  di  Monfer- 
rato contro  i Visconti,  731.  Sue  azioui  militari, 
736,  743.  Suo  laudo,  con  cui  mette  pace  fra  i 
Veneziani  e Genovesi,  784.  Sua  morte,  795. 

Amedeo  YH.  conte  di  Savoia,  V,  795.  Immatura  sua 
morte,  843. 
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Amedeo  di  Savoia,  principe  della  ricrea,  V,  803, 

872,  8<)4. 

Amedeo  Vili,  conte  di  Savoia,  V,  8^3.  Crealo  duca 
da  Sigismondo  Cesare,  1007.  Muove  guerra  al 
duca  di  Milano,  1066, 1067.  Fa  pace  coll'acquisto 
di  Vercelli,  1073.  Si  ritira  in  un  romitaggio,  1111. 
Eletto  antipapa,  n35.  Creato  cardinale,  1204. 

Amedeo  IX,  duca  di  Savoia,  fa  guerra  al  marchese 
di  Monferrato,  VI,  24,  a5.  Bona,  sua  sorella, 
maritata  iu  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  a8. 
Termina  il  corso  di  sua  vita,  44* 

Americo,  vescovo  di  Varadiuo.  Sua  morte,  VI,  5oa* 

Allungo,  generai  francese,  vinto  da  Narsele,  ed 
ucciso,  II,  974- 

Irai  terno,  dalle  cui  rovine  nacque  la  città  dell'  A- 
quila,  11,  1 io3. 

Araroiano  Marcellino,  storico,  assediato  iu  Amida, 

ll,9i. 

Ainmolone,  vescovo  di  Torino,  HI,  925. 

Amor  di  Soria  ( Emmanuele),  conte  e senatore  di 
Milano.  Sua  onoratezza  e giustizia,  VII,  703. 

Ampellio,  prefetto  di  Roma,  II,  173. 

Anacleto,  ponte  Dee  romano,  i,  33 1.  Suo  marti- 
rio, 37». 

Anacleto  il,  antipapa.  Suoi  vizii,  IV,  61 1,  61  a.  Si 
unisce  con  Ruggieri  duca  di  Puglia  e di  Sicilia, 
Gi3.  A cui  dà  il  titolo  di  re.  Gì 4>  Castiga  i Be- 
neventani, 61G.  Fortificalo  in  castel  Salii'  An- 
gelo, 623.  Riacquista  Benevento,  632,  652.  Sua 
■norie,  654* 

Anastasia,  sorella  di  Costantino  il  Grande,  1,  11 32. 

Anastasia,  figlia  di  Valente  Augusto,  11,  21G. 

Anastasia  Augusta,  moglie  di  Tiberio  Trace,  11, 
io3i. 

Anastasia  Augusta,  madre  di  Giustiniano  li  impe- 
ra do  re,  111,  92. 

Anastasio,  romano  pontefice,  li,  34o.  Sua  morie, 
3Go. 

Anastasio,  eletto  imperadore  d'  Oriente,  II,  706. 
Buoni  principii  del  suo  governo,  709.  Guerra 
civile  e contro  gl'  Isauri  al  suo  tempo,  711, 
712.  Fautore  degli  eretici,  720.  Si  accorda  col 
re  Teodenco,  723.  A lui  muovono  guerra  i 
Persiaui,  743.  Muove  guerra  a'  Persiani,  720. 
Da  essi  egli  compera  la  pace,  754*  Fa  edificare 
Arcadiopoli,  766.  Sua  spedizione  contro  l’Italia, 
769.  Perseguita  i cattolici,  783,  784.  Contro  di 
lui  si  sollevano  i popoli,  789.  Chiamalo  da  Dio 
al  rendimento  de' conti,  797. 

Anastasio  11,  papa  eletto,  11,  723.  Suoi  legali  ad 
Auaslasio  Augusto,  730.  Da  fine  al  suo  vive- 
re, 731. 

Anaslasiu  (Santo  ),  martirizzalo  da'  Persiaui,  li, 

1 187. 

Anastasio,  vescovo  «li  P«»i».  Ili,  óf. 
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Auaslasio  Bibliotecario,  III,  114. 

Anastasio, imperadore  de' Greci,  cattolico.  III.  1 41» 
Suo  buon  governo,  >48.  Deposto,  si  fa  mo- 
naco, i55.  Tentando  di  salire  sul  Irono,  è uc- 
ciso, 161. 

Anastasio,  eretico,  patriarca  di  Costantinopoli, 
IH,  192. 

Anastasio,  prete  cardinale,  deposto,  HI,  668.  Suoi 
maurggi  pel  papato,  675.  E scaccialo,  67G.  K 
rimesso  nel  suo  grado,  718.  Scomunicalo  di 
nuovo,  719. 

Anastasio  III  papa.  Sua  elezione,  111,980.  Sua  mor- 
te, 985. 

Anastasio  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  711.  Cosa  di 
vivere,  717. 

Analolio,  patriarca  di  Costantinopoli,  II,  542. 

Aucario  ( Quinto  ),  presidente  dell'  Orinile,  1,  891 . 

Ancira,  città  capitale  della  Galazia,  pre>a  dai  Per- 
siani, II,  1 16G. 

Ancona.  Suo  porto  fabbricalo  da  Traiano,  I,  426. 

Andragazio,  generale  di  Graziano  Augii»!»,  impu- 
talo della  di  lui  morte,  11,  a44*  Serve  a Massimo 
tiranno,  275.  Si  precipita  in  mare  disperato, 
280. 

Andrea,  vescovo  d'  Ostia,  111,  64. 

Andrea,  vescovo  di  Palestina,  IH,  296. 

Andrea,  vescovo  di  Siena,  HI,  427. 

Andrea,  duca  di^Napoli,  HI,  602. 

Andrea,  duca  di  Napoli,  ucciso.  III,  634- 

Andrea,  patriarca  il’  Aquileia,  111,  648.  677. 

Andrea,  storico,  non  fu  Andrea  Agnello  Ravenna- 
te, III,  766 

Andrea,  arcivescovo  di  Milano,  IH,  963. 

Andrea,  re  d'  Ungheria,  IV,  a53. 

Andrea  II,  re  d'  Ungheria,  IV,  112G. 

Andrea,  figlio  di  Carlo  Uberto  re  d’  Ungheria, 
viene  a Napoli,  V,  5i6,  567.  Fallo  uccidere  dal- 
la regina  Giovanna  sua  moglie,  577,  278. 

Andrea  Dandolo,  doge  di  Venezia,  V,  569.  Sua 
morte,  ti^a. 

Andrea  Coulareno,  doge  di  Venezia,  V,  711.  In- 
darno chiede  pace  ai  Genovesi,  772.  Generale 
d'  annata  contra  d’  essi,  773.  Sua  vittoria  e 
trionfai  ritorno  in  Venezia,  778.  Compie  il  cor- 
so di  sua  vita,  792. 

Andrea  Vendramino,  doge  di  Venezia,  VI,  55.  Sua 
morte,  65. 

Andrea  Grilli,  fa  l'acquisto  di  Brescia  e Bergamo. 
VI,  276.  Fatto  prigione  da'  Franzesi,  278.  Ri- 
acquista la  libertà,  293. 

Andrea  Dori».  Sua  battaglia  in  mare  coutro  gli 
Spagnunli,  VI,  429,  444*  Almiranie  di  Francia, 
446.  Sua  vittoria  sotto  Napoli,  459.  P-s»a  al  ser- 
vigio dell'  imperadore,  460-  Rende  la  libei tà  a 
Geuora,  /{fu.  Prende  Corone  t Patrasso,  4^8 
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Generalissimo  dell*  armata  cesarea  contro  Tu- 
nisi, Di2,  52i,  534,  537,  Gi3,  Gai,  G22,  G38. 
Monca  di  vita,  G91 . 

Androino,  abbate  di  Clagnì,  legato  pontificio  in 
Italia.  V,  G5i).  Cardinale  mette  pace  fra  i Vi- 
sconti e collegati,  697. 

Androraaco,  prefetto  di  Roma,  II,  317.  357. 

Anfiteatro  di  Fidene,  conquassato  con  la  morte  di 
molte  migliaia  di  persone,  I,  78.  tr . Colosseo. 

Angelario,  abbate  di  Monte  Casino,  111,  8^5.  Ri- 
fabbrica  quel  monistero,  855. 

Angelo  Parliciaco,  doge  di  Venezia,  III,  4?6.  Sua 
morte,  5Gi. 

Angelo,  vescovo  d’  Aquino.  IV,  296. 

Angelo  Acciaiuoli,  cardinale,  V,  835. 

Angelo,  vescovo  d’  Anagni,  V,  1021. 

Angelo  Poliziano,  raro  ingegno.  Sua  morte,  VI, 

125. 

Angilberga,  moglie  di  Lodovico  II  Augusto,  III, 
G67,  G80.  Dono  di  Gmstaila  a lei  fatto  dal  ma- 
rito, 708.  Va  col  marito  al  monastero  di  Monte 
Casino,  71 1.  Sua  avarizia,  723,  739.  Spedita  a 
Carlo  Calvo  e a Lodovico  re  di  Germania,  745. 
Odialo  dagl'  Italiani,  746.  Sua  dimora  in  Capna, 
7G0.  Fabbrica  il  monistero  di  San  Sisto  in  Pia- 
cenza, 762.  Resta  vedova,  764.  Suo  soggiorno 
nel  monistero  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  775. 
Suo  testamento,  780.  Lettere  di  papa  Giovan- 
ni Vili  a lei,  797,  Diploma  di  Carlo  il  Gros- 
so in  suo  favore,  81 4-  Mandata  a Roma.  826. 
Liberala,  827.  Bolla  pontifizia  in  favor  d'essa, 
84G.  Altri  diplomi  in  favore  della  medesi- 
ma, 879. 

Angilberto,  abbate  di  Centula,  III,  352,  388,  3f)4- 
3g{).  Viceré  in  Italia  pel  re  Pippino,  ^02. 

Angilberto,  arcivescovo  di  Milano,  HI,  G38,  GGo, 
677.  • 

Anglico,  cardinale  legato  ponlifuio,  V,  714. 

Aniceto,  liberto  di  Nerone,  si  assume  di  far  perire 
Agrippina  Augusta,  I,  211,  212.  La  uccide, 
21 4-  Relegato  in  Sardegna,  226. 

Aniceto,  pontefice  romano,  I,  5o8.  Celebra  il  con- 
cilio in  Roma,  in  cui  fu  decisa  I a controversia 
circa  il  giorno  di  celebrar  la  Pasqua,  521.  Suo 
martirio,  529. 

Aniceto,  prefetto  del  pretorio  sotto  Magnenzio,  II, 

35. 

Anici»,  famiglia  celebre  e potente  io  Roma,  11, 
1G9. 

Anna,  moglie  di  Berengario  imperatore,  HI,  1007. 

Anna,  regina  d*  Inghilterra,  succede  al  re  Gugliel- 
mo. VII,  172.  Separatamente  si  accorda  col  ie 
di  Francia,  243,  24G.  Sua  morie,  2G2. 

Ana  Iwanowna,  imperadrice  della  Gran  Rusti.i.  Col- 
legala con  Carlo  VI,  VII,  42lh  4^5.  Sue  guer- 


re coutro  i Turchi,  ivi%  4^7,  44^»  4^*  Sua 
morie,  4^>4- 

Annnihaldo  da  Ceccano,  cardinale,  V,  61 1,  Già. 

Annibaliano  ( Afranio  ),  prefetto  di  Roma,  1,  1041. 

Annibaliano  (Flavio  Claudio),  nipote  di  Costan- 
tino il  Grande,  creato  Cesare  e re  del  Ponto,  I, 

1 2 ut},  1208,  1209.  Deciso  da  Costanzo  Augu- 
sto, 1222. 

Anno.  Suo  principio  diverso  in  varii  paesi,  III,  83 1. 

Annona.  Definizione  di  questa  parola,  I.  5io. 

Annone,  arrivescovo  di  Colonia,  rapisca  il  giovane 
Arrigo  IV  re,  IV,  3o6.  Fa  deporre  I*  antipapa 
Cadnlon.  3o8,  317.  Sua  prepotenza,  327.  Viene  a 
Roma,  329,  345. 

Annidino  ( Aonio),  prefetto  di  Roma,  I,  1067. 

Ansa,  regina,  moglie  del  re  Desiderio,  IH,  570. 

Anscario,  vescovo  d'  Amburgo  ed  apostolo  dei  Set- 
lenlrioue,  111,  554 • 

Anscario,  duca  e marchese  di  Spoleti  e di  Came- 
rino, III,  io65.  In  un  fatto  d'armi  resta  ucci- 
so, 1081. 

Anscauso,  vescovo  di  Forlimpopoll,  III,  277. 

Anselberg-i.  figlia  del  re  Desiderio,  prima  badessa 
di  Santa  Giulia  in  Brescia,  HI.  288.  570. 

Anseimo,  duca  del  Friuli,  IH,  240-  Fonda  il  moni- 
stero  di  Fanano,  243  Fi  quello  di  Nonantola, 
253.  Ed  alcuni  spedali,  255.  Aiuta  Carlo  Magno 
alla  conquista  d*  Italia,  322.  Fine  di  sua  vita, 

4P- 

Anseimo,  arcivescovo  di  Milano,  deposto,  e rilegato 
in  un  monistero,  III,  517.  Rimesso  sulla  sua 
cattedra,  53o.  Fine  da1  suoi  giorni,  ivi. 

Anseimo,  conte  di  Verona,  III,  980. 

Anseimo,  vescovo  di  Lucca,  uomo  di  santa  vita,  IV, 
362.  Cacciato  dagli  scismatici,  si  riduce  presso 
U contessa  Matilda,  4°3.  Sua  morte  e santità, 

Po- 

Anselmo  da  Ridagio,  vescovo  di  Lucca,  IV,  283. 
Spedito  a Milano  per  rimediare  all'  incontinenza 
di  quel  clero,  295.  Crealo  papa,  3oo.  /r.  Ales- 
sandro II. 

Anseimo  da  Rho,  arcivescovo  di  Milano.  IV,  424- 
Corona  il  re  d’ Italia  Corrado,  4^7-  Cessa  di 
vivere,  4^8. 

Anselmo  1 Santo),  arcivescovo  di  Cai’torberi,  IV, 
458.  Viene  in  Italia.  477.  Disputa  co ‘Greci,  4/l>* 

Anselmo  IV,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  476- 

Anseimo  da  Posteria,  arcivescovo  di  Milano,  IV, 
593.  Va  a Roma  ; ne  prende  il  pallio,  5q5,  5;)G. 
Di  la  corona  a Corrado  di  Sue  via,  G04.  Perciò 
è scomunicato,  607.  Riceve  il  pallio  da  Anacleto 
antipapa,  Gi3.  È deposto  «tal  clero  e dal  popolo 
di  Milano,  G29.  Confermala  la  sua  depositimi? 
dal  concilio  di  Pisa,  ivi.  Sua  prigionia  e mor- 
te, G38. 
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Anselmo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  726.  Fine  di 
sua  vita,  754. 

Anselmo,  arcivescovo  di  Napoli,  IV,  961.  . 

Ansfrido,  usurpatore  del  Friuli,  atterralo.  111,  90, 
91* 

Ansfrido,  abbate  di  Nonanlola,  III,  563. 

Anaperto,  arcivescovo  di  Alitano,  III,  765,774,786, 
800.  Sue  liti  cou  papa  Giovanni  Vili,  8o3.  Da 
coi  è scomunicalo,  806.  E dichiarato  decaduto 
dal  vescovato,  8i3.  Viene  a morte,  83o. 

Ansprando,  aio  di  Liulberto  re  de'  Longobardi, 
111,  111.  Con  esso  lui  costretto  alla  fuga,  uà. 
Fugge  in  Baviera,  1 17.  Sua  battaglia  col  re  Ari- 
bcrlo  11,  140.  Appena  eletto  re  muore,  142. 

Ansprando,  duca  di  Spolcti,  111,  aa5.  Sua  morte, 
a38. 

| Auleinio,  crealo  imperadore  d’ Occidente  da  Leone 
Augusto,  li,  622.  Sua  discordia  con  Ricimere 
patrizio,  63q.  640.  Da  cui  è assediato  in  Roma, 
642.  E poscia  ucciso,  643. 

Antero,  romano  pontefice,  I,  814.  Termina  la  sua 
vita  col  martirio,  81 5. 

Antimo,  vescovo  eretico  di  Costantinopoli,  li,  809. 

; Deposto  per  cura  di  papa  Agapito.  862,  869. 

Antimo,  daca  di  Napoli,  III,  479.  4^7*  ^7. 

' Alitino»,  morto  in  Egitto,  e panie  per  lui  falle  da 
Adriano  imperadore,  1,  462,  463. 

Antiocheni.  Lor  sedizione  con  tra  di  Teodosio  1 
Augusto,  II,  264.  Clemenza  di  questo  principe 
verso  d’  assi,  267. 

Antiochia  da  terribile  trerouoto  rovinata,  1,  4<»3. 
Saccheggiata  e incendiata  dai  Persiani,  889. 
Scossa  orribilmente  dal  trerouoto.  11,  10.  Deva' 
stala  dai  tremuoli,  825,  833.  Presa  dai  cristiani 
crociali,  IV,  480. 

Antiocheno  ( Flavio),  prefetto  di  Roma,  I,  766. 

Antioco,  re  della  Coroagene,  I,  54,  116,  147.  De- 
posto da  Vespasiano,  297,  298. 

Aulioco,  imperadore  efimcro,  I,  9 66. 

Antioco,  monaco  della  Palestina,  autore  di  cento 
trenta  omilie,  li,  n55. 

Antonia,  madre  di  Germanico  e di  Claudio  Augu- 
sto, 1,  87,  1 16. 

Antouia,  figlia  di  Claudio  imperadore,  maritala  con 
Gueo  Pompeo,  1,  147.  Poscia  a Cornelio  Siila 
Fausto,  168.  Fatta  morire  da  Nerone,  240. 

Antonino  Pio,  che  fu  poi  imperadore.  Sua  nascita, 
1,  336.  Suo  nome  proprio,  l'ilo  Aurelio  Fulvio 
Boionio,  479.  E adottato  da  Adriano,  ivi.  Su» 
cura  per  salvare  la  vita  ad  esso  Adnaoo,  483. 
Qual  fosse  nella  vita  privala,  485.  Perchè  ap- 
pellato Pio,  487.  Sua  moglie  e suoi  figli,  488. 
Sue  belle  qualità,  4o°*  Fabbriche  da  lui  fatte, 
499.  Sua  moderazione  e costumi  popolari,  5oo, 
5oi.  Titolo  di  Ottimo  a lui  conferito,  e perchè. 


5o8,  509.  bua  cura  del  bene  pubblico,  ivi.  Let- 
tera sua  io  favor  de' cristiani,  5 1 3.  Disavventure 
pubbliche  accadute  a'  suoi  tempi,  ivi.  Sua  mor- 
te, 523. 

Antonino  ( Arrio  ),  avolo  di  Antonino  Augusto.  Suo 
avvertimento  a Nerva  nell'  abbracciarlo  impeia- 
dore,  I,  372.  Proconsole  nell'Asia  fallo  morire 
da  Commodo,  617. 

Antonino,  vescovo  di  Menda,  li,  5ai,  522. 

Antonino,  abbate  di  Sorrento,  111.  579. 

Antonino,  vescovo  di  Pistoia,  IV,  28. 

Antonino  (Santo),  arciveacovo  di  Firenze.  Sua 
morte,  V,  1234. 

Antonio  ( Luùo  ),  ribellatosi  contro  Domiziano, 
sconfitto,  perde  la  vita,  1,  349,  35o. 

Auleti  io,  patriarca  di  Grado,  111,  i;4- 

Antonio,  vescovo  di  Brescia,  111,  763. 

Antonio,  dell'  ordine  de’ minori,  spedito  a Verona 
per  liberar  dalla  prigionia  il  coute  Ricriaido, 
IV,  1096.  Sua  morte  e canonizzazione,  1102. 

Antonio  da  Fissiraga,  signor  di  Lodi,  V,  278,  337. 
Ottime  perdono  da  Arrigo  VII,  345. Sua  prigio- 
nia, 369. 

Antonio,  conte  dì  Montefeltro,  V,  746. 

Antonio  dalla  Scala,  signor  di  Verona,  V,  7 • 
Guerra  a lui  mossa  da  Bernabò  Visconte,  766. 
Uccide  il  fratello,  787.  Muove  guerra  a Fran- 
cesco da  Carrara,  810.  Da  cui  riceve  una  gran 
rotta,  8i5.  E poscia  un'altra,  820.  Gli  fa  guer- 
ra il  conte  di  Virtù,  821.  Perde  Verona,  e mi- 
seramente muore,  822. 

Antonio  Vernerò,  doge  di  Venezia,  V,  793.  Sua 
morte,  895. 

Antonio  di  Montatilo,  doge  di  Genova,  V,  854,  857, 
86  it  870,  878. 

Antonio  V iale,  vescovo  di  Savona,  V,  854- 

Antonio  di  Guarco,  doge  di  Genova,  V,  86i,  870, 
878. 

Antooio,  coole  d'  Lrhino,  V',  912.  Sua  morte,  926. 

Antonio  Visconte,  muove  una  sedizione  contro 
Francesco  Bai  ha  vara,  V,  914*  Generale  del  duca 
di  Milano  Giovauni  Maria  Visconte  c dei  Gutl- 
6,  958. 

Antonio  degli  Ordelaffi,  signore  di  Forlì,  V,  977, 
1 104.  Gli  è lolla  quella  città,  1 1 18.  Nuovamente 
a'  impossessa  della  signoria  di  della  città,  1 1 3 1 . 
Sua  morie,  iao3. 

Antonio  Maria  degli  Ordt latti,  signore  di  Forlì,  VI, 

2o5. 

Antonio  Giustiniano,  spedilo  dai  \ eruzioni  a 51as- 
siiuiliauo  d’  Austria  dopo  la  battaglia  di  Ghia- 
radadda  : sua  pallata,  VI,  23q. 

Antonio  Farnese,  succede  al  fratello  mi  durato  di 
l’arma  e Hiaceuxa,  e prende  moglie,  \ li,  329. 
Miioic  senza  figli,  357. 
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AntonioMo  Attorno,  doge  di  Genova,  V,  800,  801, 
804.  E drposlo,  842-  Ricupera  il  suo  grado,  843. 
Mede  pace  fra  i principi  italiani,  849.  Di  nuovo 
deposlo.  854.  Tentativi  da  lui  fatti  per  ricupe- 
rare la  perduta  dignità,  857.  Torna  al  comando, 
861.  Cede  Genova  al  re  di  Francia,  871,  879. 

A pii,  dio  dell*  Egitto,  adorato  folto  la  figura  d’  un 
bue,  ],  43i. 

Àpoliodoro  Damasceno,  architetto  insigne,  fabbrica 
il  ponte  di  Traiano  sul  Danubio,  I,  4°'i  4oa*  k 
la  piana  Traiana,  4 ■ 4*  Iniquamente  privato  di 
vita  da  Adriano  Augusto,  443- 

Apollonio  Tianeo,  filosofo,  visitato  da  Tito  Cera- 
re,  1,  293.  Sue  querele  contra  di  Vespasiano, 
3oo. 

Apollonio,  filosofo  stoico.  Sua  alterigia,  1,  S02,  5i6, 

524. 

Appia.  via,  I,  4 1 °- 

Appiano  Alessandrino,  storico  a'  tempi  Antonino 
Pio,  1,  524- 

Apro  ( Arrio  ),  prefetto  del  pretorio,  ucciso  da  Dio- 
cleziano, 1,  1007. 

Aproniauo,  proconsole  dell'  Asia,  processalo  sotto 
Severo,  I.  702. 

\ proni  ano.  V,  Asterio. 

Aproniano  ( Lucio  l’orcio),  prefetto  di  Roma,  11, 

1 48. 

Apconio  ( Lucio  ),  proconsole  dell'  Africa,  I,  62.  Son 
rotte  I»  sue  milizie  dai  ribelli  della  Frisia,  80. 

Apuleio  (Lucio),  scrittore  a' tempi  di  Marco  Aure- 
lio, 1,  591 . 

Aquila,  città  Sua  origine,  li,  no3.  Assediata  da 
Braccio  di  Montone,  V,  1048.  E liberata,  io55, 
io56. 

Aquileia,  valuroiamente  si  difende  conira  Caio  Giu- 
lio Vero  M mimino,  1,  833.  Presa  e disfatta  da 
Attila,  11,  558,  559.  Suoi  arcivescovi,  perchè  e 
quando  ch'amali  patriarchi,  1007.  Diviso  il  pa- 
triarcato c<>n  quello  di  Grado,  1037.  Scisma 
estinto,  1 133,  1 1 34- 

Aquisgrana,  ampliala  ed  abbellita  da  Carlo  Magno, 
lil.  4»o,  401.  Eletta  per  un  congresso  di  pace, 
VII,  683.  Pace  ivi  stabilita,  695. 

Arabi.  V.  Saraceni. 

Arabino  (Settimio),  senatore  ladro,  I,  782. 

Aranco,  re  de'  Goti,  vinto  da  Costantino,  1,  1195. 

Aratore,  poeta  cristiano,  II,  904. 

A bezioue,  generale  di  Costanzo  Augusto,  II,  79, 
loy.  1 19,  l55,  160. 

A rivogaste.  Franco,  generale  di  Graziano  Augusto, 
11,  a3o,  273.  La  fa  da  padrone  sopra  Valeuti- 
uiaiio  li,  297,  29H.  Sue  dissensioni  con  qnesto 
principe,  299.  Lo  fa  uccidere,  3oo.  Fa  dichiarare 
Augusto  Eugenio,  3oa.  Sue  imprese,  3<»4,  3o5, 
3 10.  Si  uccidr,  3 1 4- 
1 

Arcadia,  sorella  di  Teodosio  II  Augusto.  Sua  na- 
scita, II,  35 1 . Sua  morte,  5ao. 

Arcadio  ( Flavio  ),  figlio  di  Teodosio  I Augusto,  di- 
chiaralo imperadore,  li,  239,  357,  276,  3i5. 
Succede  al  padre  nell' Oriente,  321.  Prende  per 
moglie  Eudossia,  3a5.  Ucciso  sotto  i suoi  occhi 
Rufino,  327.  Dichiara  Slilicone  nemico  pubbli- 
co, 33o.  Eutropio,  eunuco  suo  favorito,  cerca  di 
metter  discordia  Ira  lui  ed  il  fratello  Onorio, 
333.  Gli  cade  iu  disgrazia,  346.  Perfìdia  e tradi- 
mento di  Gaina,  suo  generale,  contro  di  lui,  35i, 
352.  Sua  debolezza,  358.  Statua  a lui  aliata  in 
Roma,  375.  Termina  i suoi  giorni,  38i. 

Archelao,  figlio  di  Erode  il  («rande,  va  a Roma  af- 
fin  di  succedere  uri  reguo  al  padre,  ed  ottiene 
da  Augusto  il  titolo  di  etnarca,  1,  22.  Deposto  e 
relegalo  per  Is  sua  tirannide,  ivi. 

Archelao,  re  della  Cappadocia,  1,  54* 

Arcourt  (conledi),  generale  de' Franzesi  in  Pie 
monte.  Sue  guerre,  VI,  1097.  Caccia  da  Casale 
gli  Spsgnuoli,  e assedia,  Torino,  noi,  1102.  E 
1’  obbliga  alla  resa,  iio4-  Prende  Cuneo,  1106. 

Ardaburio,  geuerale  di  Teodosio  li  Augusto,  preso 
da  Giovanni  tiranno.  11,  456.  Aspare,  suo  figlio, 
colla  presa  di  Ravenna,  lo  libera,  458.  Scoufitle 
da  lui  date  a'  Persiani,  4^9* 

Ardaburio,  figlio  d’  Aspare  e nipote  del  primo,  II, 
596.  Col  padre  ordisce  un  tradimento  contro 
L-one  Augusto,  628.  I.oro  soverchia  potenza, 
633.  Uccisi  nella  sollevazione  insorta  contra  di 
loro,  637. 

Ardcugo,  vescovo  di  Brescia,  111,  965. 

Ardengo,  vescovo  di  Modena,  111,  1097. 

Arderico,  re  de'  Gepidi,  II,  5i5,  552,  571. 

Arderico,  arcivescovo  di  Milano,  IH,  1073.  Si  ri- 
volta contro  il  re  Ugo,  1098.  Sua  morte,  1109. 

Arderico,  vescovo  di  Vercelli,  IV,  i5G,  i58. 

Arderi  ro,  vescovo  di  Lodi,  IV,  5 1 4 520,  538. 

Arderico  della  Torre,  console  di  Mdano,  da  cui  ve- 
risimilmenle  discendono  i Torriani,  IV,  828. 
V.  Martino,  Napo,  ec. 

Ardoino,  conte  del  palazzo,  IV,  18. 

Arduino,  marchese  d’ Ivrea.  Si  fa  coronare  re  d’  1- 
talia,  IV,  57.  Suo  padre  qual  fosae,  58.  Sua  be- 
stialità gli  fa  perdere  gli  amici,  60,  61.  Sconfig- 
ge un  esercito  di  Tedeschi,  62.  Principi  a luì 
contrarli,  65.  Abbandonalo  da  essi  alla  venu- 
ta del  re  Arrigo,  71.  Continua  a signoreggiare 
in  Piemonte,  85.  Suo  diploma  dobbios»,  93.  Fa 
guerra  alle  città  aderenti  al  re  Arrigo,  99, 
106.  Privato  del  regno,  termina  il  suo  vivere. 
109. 

Arduino,  primo  vescovo,  d'  Alessandria,  IV.  847. 

Aldini.  Danno  una  rotta  ai  Saoesi,  V,  190.  E scon- 
fitto il  loro  esercito  da’  Fiorentini,  201. 
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Aretino  [ Clemente  ),  prefelto  del  pretorio  sotto 
Vespasiano,  I,  287. 

Arrzio.  Lite  del  vescovo  di  questa  città  con  quel 
di  Siena  per  la  diocesi,  HI,  i^a. 

A rgiro,  figlio  di  Melo,  occupa  Bari,  IV,  208,211. 
Proclamato  principe  e duca  d' Italia,  214*  Pa- 
drone di  Bari,  217.  Si  accorda  coi  Greci,  1V1, 
221.  Va  a Costantinopoli,  233.  Cade  dalla  gra- 
zia del  greco  imperatore,  264.  Muore  in  esi- 
lio, ivi. 

Ariadeuo  Barbarossa,  gran  corsaro.  Gravi  danni 
che  reca  al  regno  di  Napoli,  VI,  5oo,  5oi.  Di* 
vien  signore  di  Tunisi,  5n.  Passa  conira  di  lui 
Carlo  V,  5i2.  Vnilo  co'  Frantesi  fa  guerra  al** 
l' Italia,  558.  562.  Licenziato  e legatalo  con  mol- 
li doni  dal  re  di  Francia,  565. 

Arialdo,  vescovo  di  Chiusi,  IV,  81. 

Annido,  diacono,  si  opppone  a'  preti  milanesi  am- 
mogliali, IV,  2q4-  295.  Va  a H«ma  e la  scomu- 
nicare da  papa  Alessandro  11  Guido  arcivescovo 
di  Milano,  325.  È ucciso  da'  soldati  dell'  arcive- 
scovo, ivi. 

Arialdo,  abbate  di  San  Dionisio  di  Milano,  IV, 

4o4- 

Arialdo,  veacovo  di  Genova,  IV, 537. 

Ariani.  Celebrano  un  conciliabolo  in  Antiochia,  II, 
io.  Protetti  da  Costanzo  Augusto,  11,  16.  Cac- 
ciali dalle  chiese  di  Costantinopoli  da  Teodo»io 
il  Grande,  228. 

Arianna,  figlia  di  leeone  Augusto,  moglie  di  Zrn<>ne 
duca  d*  Oriente,  11,  63z,  638,  6/j8.  Fogge  col 
marito  in  Isauria,  658.  Promuove  Anastasio  al- 
I*  imperio,  706.  Fine  del  suo  vivere,  791. 

Aribahlo,  vescovo  di  Reggio,  111,  1090. 

Ariberto,  figlio  di  Gundoaldo  duca  d'  Asti,  li,  1256, 
Proclamato  re  de' Longobardi,  1257.  Non  pn- 
seguilò  ì cattolici,  1267.  Fabbrica,  fuori  dr-lla 
porla  Marenga  di  Pavia,  la  chiesa  di  Sau  Salva- 
tore, 1270.  Termine  de' suoi  giorni.  1271. 

Ariberto  11,  re  de'  Longobardi,  111,  n5.  Vince  e>! 
uccide  il  re  l.iulherlo,  116.  E Holari  dura  «li 
Bergamo,  ivi.  Sua  crudeltà,  117.  Restituisce  le 
Alpi  Cozie  alla  Chiesa  romana,  126,  i5o.  Perde 
il  regno  e la  vita,  140.  Fsurpazioiii  da  lui  falle 
• varie  chiese,  i43,  <44* 

Ariberto,  vescovo  d'  Arezzo,  III,  427. 

Arigiso,  o sia  A richi.  crealo  duca  di  Benevento,  11, 
1088.  S'impadronisce  di  Crotone,  1 101. Sue  va- 
rie azioni,  1108,  1 1 17,  1 1 18.  Accoglie  Radoaldo  e 
Grimoaldo,  1212.  T ermina  il  corso  di  sua  vita, 
ia3o,  ia3i. 

Arigiso  li,  dina  di  Benevento,  11],  272.  Assume  il 
titolo  di  principe,  cioè  aovrano,  323,  324-  Sue 
varie  azioni,  329.  34*r>,  349.  36i.  Si  toltomene  a 
Carlo  Magno,  362. 


Ariuleo,  generale  di  Giuliano  Apostata,  11,  129. 

Ariuleo,  generale  di  Valente  imperadore,  II,  i55. 
174*  181.  Console,  182. 

Ario,  e sua  eresia,  I,  1 169.  E celebralo  conir' esso 
il  concilio  niceno,  1172.  Dove  venne  fulminato 
I'  anatema  contro  di  lui,  ivi.  Richiamalo  dal 
medesimo  Augusto  dall'esilio,  1184* 

Arioldo  eletto  re  de' Longobardi,  11,  1178.  Consi- 
deralo dal  papa  usurpatore  del  regno,  1180.  A-  j 
riano  dì  credenza,  n83.  Sua  moderazione.  1 189. 
Accusata  a lui  Gundebetga  sua  moglie,  1198. 
Sostiene  Fortunato  patriarca  di  Grado,  1200. 
Restituisce  la  libertà  alla  moglie,  »2o5.  Fc  levar 
di  vita  T’asone  e Cacone  duchi  del  Friuli,  1211. 
Fine  di  sua  vita,  I2i3. 

Ariobarzane.  creato  re  dell’Armenia,  I,  12.  I 

A richiudo,  marito  di  Giuliana  figlia  di  Olibrio  Au- 
gnalo, proclamalo  re  dal  popolo  di  Costantino 
poli,  II,  645.  Generale  di  Anastasio  Augusto. 
75o.  Console.  758. 

Àriogeso,  re  de*  Quadi,  I,  582. 

Armilo,  duca  di  Spnleti,  muove  guerra  ai  Romani. 
II,  1086,  10A7,  1095.  Co 'quali  fa  pare,  1108.  Sua 
vittoria  su'  Romani,  1 1 «5.  Quando  succedesse  la 
sua  morie,  1 1 16. 

Ariosto  (I,odovico),  creato  poeta  da  Carlo  V,  VI. 
489. 

A ri ov indo,  console.  II.  438.  Generale  di  Te»  do- 
sio  li  contra  i Vandali,  5i  2.  Dà  fine  alla  sua  vita, 

536. 

Aristide,  oratore  celebre  ai  tempi  di  Marco  Aure- 
lio Augusto,  1,  528,  578,  586. 

A risto,  generale  della  milizia  dell' Illirico,  spedito 
contro  de*  Bulgari,  11,  734. 

Aristobolo,  re  deli*  Armenia  minore,  1,  198. 

Arisiobolo,  re  di  Calcide,  I,  297. 

Aristobolo,  console.  Si  ribella  a Carino  Augusto, 

I,  1009.  Prefetto  di  Roma,  io36. 

Arles,  città  della  Francia,  assediata  dai  Goti  e li- 
berala da  Aezio,  li,  4^5.  Chiamala  picciola 
Roma,  766. 

Arrninio,  Germano.  Rolla  da  lui  data  alle  legioni 
romane  di  Quiulilo  Varo,  1,  29,  3o.  Pi  oniuot  e 
una  sedizione  c«  nitide!  suocero  Segesle,  49- 
Sua  battaglia  contro  Marc-boduo,  55.  Ccciso  dai 
tuoi,  60. 

Arnaldo,  arcivescovo  di  Ravenna,  V.  Arnoldo. 

Arnaldo,  vescovo  di  Trivigi,  IV,  1 34- 

Aroaido  da  Brescia.  Incita  • sedizione  i popoli 
contra  del  clero,  e perciò  scomunicalo,  IV,  665, 
666.  Soe  velenose  dottrine,  680.  Dimora  in  Ro- 
ma, 717.  Preso,  è impiccato  e brucialo,  727. 

Arnaldo  di  Pelagrua,  cardinale,  teglie  Feri  ara  ai 
Veneziani,  V,  3*4-  Scomunica  Guido  dalla  Tor- 
re, 329.  Sua  crudeltà  in  Ferrara.  334- 
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Amato,  patrizio  ile'' Franchi,  ucciso  dai  Longobar- 
di, 11,  1022. 

A menisco,  generate  di  Teodosio  II,  li,  5i3,  5i5. 
Combattendo  contro  gli  Unni,  è ucciso,  5a8. 

Arnobio,  scrittore  sotto  Coslautino  il  Grande,  I, 

1220. 

Arnoldo,  duca  di  Baviera,  III,  ioGo. 

Arnoldo,  o Arnaldo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV, 
ioi.  Tiene  un  concilio,  io5  Investitura  di  Sta- 
ti, a lui  data  da  Arrigo  I Augusto,  120.  Sua 
morte,  122. 

Arnolfo,  tìglio  di  Carloraanno  re  di  Baviera  e di 
Italia,  HI,  8i3.  Proclamato  re  della  Germa- 
nia, 858.  Fa  guerra  a Rodolfo  re  di  Borgo- 
gna, 864.  Se  gli  sottomette  Berengario  re  di 
Italia,  869.  Concede  la  Provenza  al  re  Lodo- 
vico,  882.  Chiama  gli  Unglieri  in  Germania, 
8<)3.  Sollecitato  da  papa  Formoso  e da  altri  a 
calare  in  Italia,  895.  Va  a Bergamo,  898'.  Do- 
lio la  presa  di  quella  città,  se  gli  rendono 
quasi  tulle  le  altre  città  della  Lombardia,  899. 
Proclamalo  re  d'Italia,  gol.  Torna  in  Italia, 
907.  È coronato  iroperadore,  910.  Malato  se 
ne  torna  in  Germania,  912,  935.  Dà  Bue  al  suo 
vivere,  938. 

Arnolfo  1,  arcivescovo  di  Milano,  HI,  1199,  1212. 

Arnolfo  li,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  3i.  Spedito 
a Costantinopoli  da  Ottone  HI,  54.  Contrario  al 
re  Ardoiuo,  65.  Sua  lite  col  vescovo  d'Asti,  112. 
Fino  de'  suoi  dì,  122. 

Arnolfo  111,  arcivescovo  di  Milano,  IV, 458.  Fine  di 
sua  vita,  4/6. 

Arnolfo,  vescovo  di  Capaccio,  IV,  856. 

Aronne,  califfo  de*  Saraceni,  HI,  4a&. 

Arria,  moglie  di  Cecina  Peto,  vanamente  lodai  a, 
per  non  aver  voluto  sopravvivere  al  marito,  1, 
i53. 

Arri",  vedova  di  Trasea  Peto,  relegata,  I,  36o. 

Arriano  (Flavio),  governatore  della  Cappadocia, 

1. 4?  ■- 

Arrigo,  poscia  iroperadore,  succede  al  padre  nel 
ducalo  della  Baviera,  IV,  li,  27,  67.  Invitato 
in  Italia,  5q.  Principi  a lui  favorevoli,  65.  Ca- 
la in  Italia  armato,  69.  È coronato  re  di  Pavia, 
72.  Sedizione  di  quei  popolo  conira  di  lui,  73. 
La  Toscana  se  gli  sottomette,  70.  Doma  Bole- 
slao  occupatore  della  Boemia,  79.  Fonda  il  ve- 
scovato di  Ruiuberga,  82,  93.  A lui  ricorre  iu 
Germania  papa  Benedetto  Vili,  98.  Cala  in 
Italia,  101 . Coronalo  iroperadore  da  esso  pon- 
tefice, 1 02.  Diploma  auo  in  favore  della  Chiesa 
romana  dubbioso,  io3.  Sua  sovranità  in  Roma, 
104  Mette  al  bando  dell'imperio  i marchesi,  pro- 
genitori della  casa  d'  baie,  107.  Sua  dieta  in  Ar- 
gentina, e leggi,  1 1 7.  Investitura  dell'esarcato  da 


lui  dato  all' arcivescovo  di  Ravenna,  120.  Nuo- 
vamente va  a trovarlo  ia  Germania  Benedet- 
to Vili  papa.  126.  Alle  preghiere  di  lui  cela 
di  nuovo  in  Italia,  t3a.  Va  all' assedio  di  l'roia 
in  Puglia,  t35.  E riconosciuto  sovrano  di  Be- 
nevento, i36.  Torna  nella  Germania,  139.  Dà  la 
investitura  di  Capoa  a Pandolfo  conte  di  Tiano, 
142.  Sua  morte  e santità,  s 44* 

Arrigo,  duca  di  Sassonia,  padre  di  Ottone  il  Gran- 
de Augusto,  HI,  985.  Fletto  re  di  Germania, 
1002.  Sua  morte,  1070. 

Arrigo,  duca  di  Baviera,  fratello  di  Ottone  il  Gran- 
de, HI,  ii2o,  1123,  1127.  Sua  morte,  n33. 

Arrigo  lì,  duca  di  Baviera,  111,  n33,  1210,  1212. 
Posto  al  bando  dell'imperio,  12(3,  1222.  Oc- 
cupa la  città  di  Passavia,  1216.  Si  fa  proclama- 
re re  di  Germania,  1249.  ^ua  Pace  con  Otto- 
ne IH,  1256.  Suo  placito  tenuto  in  Verona, 
1279.  Fine  di  sua  vita,  IV,  11,  12. 

Arrigo,  ari  vescovo  di  Treveri,  111,  1168. 

Arrigo,  vescovo  d*  Augusta,  HI,  1238. 

Arrigo  re  111,  poscia  iroperadore  11,  crealo  duca 
di  Baviera  ed  eletto  re  di  Germania,  IV,  161, 
162.  Rimette  la  pace  fra  suo  padre  e Slefauo 
re  d’ Ungheria,  1C7,  168.  Erede  del  reguo  di 
Borgogna,  173.  Sue  vittorie  contro  i Boemi, 
181.  Cala  col  padre  in  Italia,  187.  Accettato 
per  loro  re  dai  Borgognoni,  202.  Succede  al 
padre:  favola  Intorno  alla  sua  origine,  202, 
2o3 . Rimette  in  sua  grazia  Eriberlo  arciveacovo 
di  Milano,  207.  Sne  seconde  nozze  con  Agnese 
di  Poitiers,  218.  Fa  deporre  tre  papi  simoniaci, 
229.  Difeso  dalla  censura  del  Baronio,  ivi.  Co- 
ronato iroperadore,  23i.  Lleiiou  de' papi  non 
falla  seuza  il  di  lui  assenso,  235.  Tenta  impri- 
gionare Bonifazio  marchese,  238.  Elegge  papa 
Damaso  IL,  241,  242.  Leggi  sue  aggiunte  alle 
longobardiche,  243.  Mauda  a Roma  l'eletto  pa-  : 
pa  Leone  IX,  246.  Sua  guerra  col  re  d'Unghe- 
ria, 253.  Fa  eleggere  redi  Germania  e crea  duca 
di  Baviera  Arrigo  suo  figlio,  264.  Sua  calala  in 
Italia  coulra  di  Goffredo  duca  di  Loreoa,  271. 
Torna  in  Germania,  274.  Fine  di  sua  vita,  277. 

Arrigo  IV  fra  i re,  HI  fra  gli  imperadori.  Sua  na- 
scita, IV,  248.  Crealo  duca  di  baviera  e re  di 
Germania,  264.  Sposa  Berta,  figlia  di  Ottone 
marchese  di  Susa,  275.  Succede  al  padre,  278. 

I Sassoni  si  ribellano  conira  di  lui,  283.  Ila  il 
titolo  di  re  de* Romani,  3o2.  Rapito  da  Alinone 
arcivescovo  di  Colonia,  3o6.  È creato  cavaliere, 
321.  Sue  nozze  con  Berta  figlia  d’ Oddone  mar- 
chese di  Susa,  333.  Sua  disonestà,  ivi.  E posto 
sotto  la  disciplina  di  Annone  arcivescovo  di  Co- 
lonia, 353.  Fa  guerra  ai  Sassoni,  357,  ^^9*  I 
vince  e maltratta,  365,  366.  Empio  processo  da  | 
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lui  fallo  contro  «li  pap^  Gregorio  VII,  370.  Da 
cui  è «comunicalo  e dichiaralo  decaduto  dal 
regno,  3ji.  Viene  in  Italia,  3^.  Suo  abboc- 
camento in  Canossa  con  papa  Gregorio,  377. 
Sua  penitenza  e pace  co!  pontefice,  «Vi.  Ma  in 
breve  la  rompe,  379.  Sue  battaglie  con  Ridolfo 
re  «no  competitore.  38o,  3q3.  Deporto  dal  papa, 
crea  un  antipapa, 396.  Si  «briga  in  una  battaglia 
dell1  emulo  re  Ridolfo,  399,  4'>o.  Viene  in  Italia, 
4oa.  Indarno  assedia  Roma,  ivi.  Fa  guerra  alla 
contessa  Matilda,  4«i-  Torna  all1  assedio  di  Ro- 
ma, 4ia.  Kntra  pacifico  in  Roma,  4 *6.  Si  fa  co- 
ronare dall'antipapa,  4*7-  Sua  ritirala  in  Lom- 
bardia, 418.  Rotta  dala  alle  tue  genti  dalla 
contessa  Matilda,  431<  Sconfìtto  dai  duchi  di 
Suevia  e di  Baviera,  43o.  Tornato  in  Italia,  as- 
sedia Mantova,  44^»  414*  E se  uè  impadroni- 
sce, 446.  447-  Reeude  Monte  Morello  e Mon- 
te Alfredo,  ed  assedia  Monte  Bello,  45a.  Mal- 
tratta Adelaide  aua  moglie,  456.  Suoi  affari  in 
Italia  peggiorano  per  la  ribellione  del  figlio, 
456,  457.  Va  a Venezia,  462.  Torna  in  Germa- 
nia, 472-  Se  gli  ribella  il  figlio  Arrigo,  498, 
5o2.  Da  cui  è deironizzato,  5o4-  Fluisce  di  vi- 
vere, 5o5. 

Arrigo  V,  re  di  Germania,  IV  fra  gl' imperadori. 
Sua  nascila,  IV,  4°8,  47^*  E crealo  re  e collega 
col  padre,  484*  Contro  di  cui  si  ribella,  498- 
E gli  fa  guerra,  5o2.  Lo  detronizza,  5o4-  Pub- 
blica la  sua  venuta  in  Italia,  521.  Calalo  in  Ita- 
lia, si  scuopre  crudele,  522.  Si  accorda  colla  con- 
tessa Matilda,  524.  Mali  da  lui  recati  alle  ciltù 
d' Italia,  ivi.  Distrugge  Arezzo,  526.  Apparen- 
za d'accordo  fra  lui  e il  papa,  527.  Lite  insorta 
fra  loro,  5a8.  Per  cui  esso  re  imprigiona  il 
papa,  53o.  Fa  pace  con  lui,  ed  è coronalo,  532. 
Visita  la  contessa  Matilda,  534-  Site  nozze  con 
Matilile  d' Inghilterra,  545.  Torna  in  Italia,  55i. 
Va  di  nuovo  a Roma,  dove  è accolto,  556.  Si  fa 
coronar  «li  nuovo  dall1  arri  vescovo  di  Braga, 
557.  Si  ritira  in  Lombardia,  ivi.  Torna  a Roma, 
e ne  fa  fuggire  papa  Gelasio  : «noi  trattali  con 
Ini,  56i,  562.  Scomunicato  da  papa  Callisto  II, 
573.  Sollevazioni  conira  «li  lui,  58 1.  Sua  pa- 
ce con  papa  Callisto  573.  Finisce  di  vivere, 
592. 

Arrigo  VI,  figlio  di  Federigo  1 Augusto,  creato 
re  di  Germania,  IV,  821.  Promuove  la  pace 
coi  Longobardi,  882.  C reato  cavaliere,  885. 
Trattato  «li  dargli  in  moglie  Co  sin  nza  di  Sicilia, 
892.  Nozze  sue  celebrate  in  Milano,  894.  Fa 
guerra  agli  Stali  della  Chiesa,  899.  Suoi  prepa- 
ramenti per  conquistare  il  regno  di  Sicilia,  918. 
Coronato  imperatore  da  papa  Celestino  III, 
920.  Acquista  varie  città  ed  assedia  Napoli, 923. 


Costretto  a ritirarsi,  924.  l'orna  a quella  con-  [ 
quisla,  937.  Sua  crudeltà,  939,  «,43-  Fa  eleg- 
gere re  de*  Romani  Federigo  li  suo  figlio,  946, 
Nuove  crudeltà  da  lui  esercitate  in  Sicilia,  95»». 
Termina  i suoi  giorni,  952.  Lascia  dopo  di  «è 
fama  di  crudele  tiranno,  954.  Suo  testamen- 
to, ivi. 

Arrigo  duca  di  Baviera,  deposto,  IV,  84. 

Arrigo  IV  Estense,  guelfo,  duca  di  Baviera,  succede 
al  padre.  IV,  594*  Creato  anche  duca  di  Sas- 
sonia, sposa  Geltruda  figlia  di  Lollario  re  di 
Germania,  595,  600.  Investilo  de' beni  allodiali 
della  contessa  Matilda,  624*  628.  Prende  L'Ima 
al  duca  di  Svevia,  633.  Col  suocero  Augusto 
viene  in  Italia,  639.  Guerre  da  Ini  fatte  in  To- 
scana, 647.  E in  Puglia,  64o*  Gli  fa  guerra 
il  re  Corrado,  658,  G63.  Muore  avvelenato, 

664. 

Arrigo  il  Nero,  duca  di  Baviera,  IV,  492-  Viene  in 
Italia  5 12.  Sua  porzione  di  Stali  in  Italia,  558- 
Termina  i suoi  giorni,  594. 

Arrigo  Leone,  figlio  di  Arrigo  IV  duca  di  Sasso- 
nia, succede  al  padre,  IV,  664.  E investi  lodi  quel 
ducato  dal  re  Corrado  III,  672.  Va  col  re  Cor- 
rado in  Oriente,  689.  Sue  liti  con  Arrigo  duca 
di  Baviera,  709.  Aggiudicala  a lui  essa  Baviera, 
713,  733.  Accompagna  in  Italia  il  re  Federi- 
go, 718.  Cede  varie  terre  ai  marchesi  Estensi, 
722.  Sue  lodi  , 743,  759.  Perseguitalo  da  Fe- 
derigo I,  868,  870.  Messo  al  bando  dell'  impe- 
rio, 876.  Spoglialo  di  quasi  lutti  i suoi  Stali, 
ivi.  Ces»a  di  vìvere,  r>44* 

Arrigo,  cantinate  de1  Santi  Nereo  ed  Achilleo,  le- 
galo al  re  di  Sicilia,  IV,  733,  743,  754. 

Arrigo,  patriarca  «P  Aquileia,  IV,  38o. 

Arrigo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  a54,  3a8 , 
338.  Termina  il  suo  vivere,  349» 

Arrigo,  vescovo  «li  Parma,  IV,  1 34- 

Arrigo,  vescovo  d*  Augusta,  consigliere  d'  Agnese 
imperadrice,  IV,  3o6. 

Arrigo,  vescovo  di  Liegi,  IV,  788. 

Arrigo,  figlio  di  Federigo  11  re  di  Sicilia.  Sua  na- 
scila, IV,  1016.  Pro«larnato  anch'egli  re  di  Si- 
cilia, 1026.  Chiamalo  «lai  padre  in  Germania. 
io3o.  Crealo  re  «Je'  Romani  e di  Germani*, 
1043.  Viene  ad  Aquileia  a trovare  il  padrr,  1 1«>5. 
A cui  poscia  si  ribella,  11 19.  E messo  in  prigio- 
ne, 1124.  Dove  termina  il  suo  vivere,  1 1 33. 

Arrigo,  langravio  di  Turingia,  eletto  re  de'  Ro- 
mani, IV,  1 193.  Sua  vittoria  su  Corrado,  1 ><)4* 
Muore,  1197. 

Arrigo,  re  d’  Inghilterra.  Sue  discolpe  per  la  morte 
inferita  a san  Tommaso  arcivescovo  di  Canloi- 
beri,  IV,  827.  Pi  end  e la  croce,  908.  Sua  mor- 
ie, 912. 
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Arrigo  Dandolo,  doge  di  Venezia,  IV,  932.  Veii- 
goito  a lui  deputali  dei  crociali  per  trattar 
■ul  somministrare  una  flotta  per  trasporlo  di 
essi  in  levante,  997.  Colla  crociala  ricupera  Za- 
ra, 979.  Colle  sue  genti  interviene  all'espugna- 
zion  di  Costauliuopoli,  981.  Nella  qual  città 
manca  di  vita,  992. 

Arrigo,  colile  di  Sciampagna,  creato  re  di  Geru- 
salemme, IV,  931. 

; Arrigo,  conte  di  Malia,  collegato  co' Genovesi,  IV> 
986.  Libera  Siracusa  dall'  assedio  de'  Pisani, 
990.  Sconfìtto  da'  Veneziani,  1002.  F mandato 
da  Federigo  li  iu  Kgillo  con  una  flotta  per 
soccorrere  i cristiani,  1047.  Tornato  io  Sicilia 
scusa  aver  nulla  operato,  viene  spogliato  della 
cornea,  1049-  F spedilo  a Roma  da  Federico  II 
per  giusti  Bearsi,  1079. 

Ai  rigo  da  Sellala,  arcivescovo  di  Milano  a Damis- 
ta, IV,  lofG.  Sua  morte,  1097. 

Arrigo,  vescovo  di  Bologna,  IV,  1044. 

Arrigo,  fratello  dal  re  di  Caviglia,  crealo  senatore 
di  Roma,  V,  68.  Abbraccia  il  partito  di  Cor- 
radm  »,  73.  Preso,  76.  Liberalo,  79. 

Arrigo  VII,  re  de*  Romani.  Sua  elezione,  V,  317. 
Sua  venuta  in  Italia  auuuuziala  dappertutto,  335. 
Cala  in  Dalia,  e fa  liuoua  accoglienza  a Matteo 
Visconte,  337.  Fu  Ira  pacifico  iu  Milano,  e ne 
ha  il  dominio,  339.  Sua  coronazione  in  Milano, 
34i.  Sedizione  ivi  insorta  contro  ì Torriani, 
343.  Maltratta  i Cremonesi  ribelli,  345.  Asse- 
dia Brescia,  346*  Ito  a Genova,  ne  prende  il 
dominio,  348.  Va  a Pisa,  352.  Sua  coronazione 
romana,  353.  Fa  guerra  ai  Fiorentini,  354-  Sua 
inaspettata  morie,  e ciarle  intorno  ad  essa,  36G- 

Arrigo,  duca  d'  Austria,  mosso  coutro  i Ghibellini) 
V,  4>5.  Se  uè  torna  in  Germania,  4^6.  Sconfìtto 
e preso  da  Lodovico  il  Bavaro,  433. 

Arrig  1,  conte  di  Muntane.  Va  in  aiuto  dei  Faen- 
tini, V,  698. 

Arrigo  Vili,  re  d’ Inghilterra.  V.  Enrico  Vili. 

Arrigo,  duca  di  Brunsvich.  Sua  venuta  coti  un 
esercito  in  Dalia,  VI,  4^7- 

Arrigo  li,  re  di  Francia,  succede  al  padre,  VI,  583. 
Viene  in  Piemonte,  5;>5.  Sua  lega  con  Otta- 
vio duca  di  Parma,  607.  Dichiara  la  guerra  a 
Carlo  V,  612.  Fa  lega  col  Turco,  ivi.  Si  di- 
chiara protettore  della  libertà  della  Germania, 
624.  S'impadronisce  di  Metz  e delle  altre  cit- 
ta, 62G.  Manda  gente  in  soccorso  di  papa  Pao- 
lo IV,  655.  Grande  sconfìtta  data  alle  sue  arm  i 
a San  Q linliiio.  Gli  j . S' imptdroiiisce  di  Cales, 
GG8.  Fa  pace  con  Filippo  II,  679.  Miseramente 
muore  in  una  giostra,  680. 

Arrigo  III,  fratello  di  Carlo  IX  re  di  Francia,  crea- 
lo re  di  Polonia,  VI,  761.  Per  la  morte  del  fra- 


tello divenuto  re  di  Francia,  viene  in  Dalia, 
7G5.  Protegge  i Ginevrini,  7<)3.  Infierisce  con- 
tro la  casa  di  Guisa,  821.  È proditoriamente 
ucciso,  826. 

Arrigo  IV  re  di  Navarra,  calvinista,  VI,  806.  Dopo 
la  morte  di  Arrigo  111  è proclamalo  re  di 
Frauda,  826.  Sua  vittoria  ed  assedio  di  Parigi. 
832.  Assedia  Roano,  841,  842.  Si  dispone  ad 
abbracciare  il  cattolici  imo,  84G.  E lo  profes- 
sa, ivi.  L coronalo  ed  entra  io  Parigi,  85o. 
Dichiara  la  guerra  alla  Spagna,  85G.  Sue  pro- 
sperità, 859.  Fa  pace  col  re  di  Spagna,  876, 
Prende  per  moglie  Maria  de  Medici,  e sue 
nozze,  8 86.  Pretende  il  marchesato  di  Saluxzo 
dai  duca  di  Savoia,  887.  Fa  pace  con  questo 
duca,  891.  Gli  nasce  Lodovico  X 111,  897.  Di- 
chiarato nobile  veneto,  904.  Sue  buone  e ree 
qualità,  929.  Resta  miseramente  ucciso,  930. 

Arrigo  di  Loreua.  V.  Duca  di  Guisa. 

Arrunzio  ( Camillo  ),  console,  I,  93. 

Anace,  re  dell'  Armenia,  II,  3i. 

Arsane,  regina  di  Persia,  prigioniera  di  Galerio 
Massimiano,  1,  io44* 

Arsenio  (Santo),  aio  d’  Arcadio  figliuolo  di  Teo- 
dosio imperatore,  li,  239. 

Arsenio,  vescovo  di  Gubbio,  III,  675. 

Aisenio,  vescovo  d' Orla,  III,  707. 

Artahano,  re  de'  Parti,  1,  54,  57.  Sua  superbia, 
104.  Abbattuto  risorge,  106.  Couchiu  de  la  pa- 
ce con  Caligola,  117.  Sua  morte,  169. 

Artahano,  re  de*  Parli.  A lui  fa  guerra  Severo 
Augusto,  I,  675.  F Caracolla,  735.  Veude  la  ! 
pace  a Macriuo,  745. 

Ariabasco  occupi  I*  imperio  contri  di  Costantino 
Cuproniiuo,  III,  216.  Dichiara  imperadore  e 
collega  Nicetaro  suo  figliuolo,  a3o.  Abbat- 
tuto da  Coprouimo,  23  (. 

Artaserse  I,  Persiano,  abbatte  il  regno  de*  Par-  1 
ti,  1,  796.  .Muove  guerre  ai  Romani.  797.  Vit- 
toria riportata  contri  di  lui  da  Alessandro  Au- 
gusto, 8o3. 

Artaserse  11,  re  di  Persia  li,  229. 

Arleuiidoro,  scrittore  sotto  Marco  Aurelio,  1.591. 

Artoldu,  vescovo  di  Reius,  HI,  io54- 

A ruspici,  frenali  de  Costantino  il  Graude,  I,  n 45  . 
Poi  permessi,  n5i.  Vietali,  1171. 

Arvando,  o sia  Servando,  prefetto  del  pretorio 
uelle  Gallie,  li,  627. 

A sca n io  Sforza,  poi  cardinale,  relegalo  «lillà  dii-  1 
chessa  Bone,  VI,  55.  S' accorda  con  Lodovico  il 
Moro  suo  fratello,  82,  93.  Sua  magnificenza, 
111.  Imprigionato  da  papa  Alessandro,  is5.  Fal- 
lo prigione  da'  Veneziani,  e ceduto  al  re  di 
Francia,  ove  è condotto,  iG3.  Liberalo  di  pri- 
gione, 202.  Muore,  218. 
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Aicolio  (Santo),  vescovo  di  Tetaalonica,  li,  aa/4. 

Asiatico  (Valerio),  congiurato  contra  di  Caligola, 
I,  139.  Console,  1 63.  Si  svena,  169. 

Asiatico  (Valerio),  genero  di  Vitellio  imperadore 
I,  262.  Console,  286. 

Asili  delle  città,  è moderato  il  loro  diritto  dal 
senato  romano,  1,  €4. 

Asinio  Gallo,  marito  di  Vipsania  ripudiata  da  Ti- 
berio, che  il  fa  morire,  I,  84' 

Asinio  Pollione,  congiurato  contra  di  Claudio  Au- 
gusto, ed  esiliato,  I,  164. 

Aspare,  generale  di  Teodosio  II  Augusto,  prende 
Salona  ed  Àquileia,  II,  456.  Riacquista  Raven- 
na, 458.  Sconfìtto  da  Genserico,  4®°-  Console, 
488,  5i3,  546,  595.  Promuove  Leone  all’ira- 
perio  greco,  5q6.  Tradimento  a lui  attribuito, 
628.  Sua  prepotenza,  632.  È ucciso,  637. 

Asprenale  ( Publio  Nonio  ) congiura  contra  di  Ca- 
ligola, 1,  140. 

Àsterio  ( Lucio  Turcio  Secondo  A promano),  pre* 
fello  di  Roma,  I,  1225;  II,  148. 

Asterio,  conte  delle  Spagne,  li,  44a‘ 

Asti.  Guerre  civili  di  quel  popolo,  V,  294.  Pren- 
de per  capitano  Filippo  di  Savoia,  3o8,  33o  , 
336.  Giura  fedeltà  al  re  Roberto,  3 60.  Si  dà 
a Luchino  Visconte,  586. 

Astigiani,  sconfitti  dagli  Aleisaodrini,  IV,  1070.  Si 
danno  a prestare  ad  usura,  1076.  Pace  fra  casi 
e gli  Alessandrini,  1081.  Tornano  in  guerra' 
1097.  Fa  loro  guerra  Tommaso  conte  di  Sa- 
voia, 1248.  Sconfìggono  i Torinesi,  da' quali 
i loro  consegnato  esso  conte,  1259.  Loro  fa 
guerra  Carlo  I re  Ji  Sicilia,  V,  io3.  E Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato,  2o5. 

Astolfo,  figlio  di  Pemmoue  duca  del  Friuli,  po- 
scia re  de’  Longobardi,  III,  125.  Va  col  padre 
e coi  fratelli  alla  corta  di  Liutprandn,  208. 
Sua  bravura,  217.  Proclamalo  re  de’  Longo- 
bardi, 242.  Occopa  Ravenna,  247.  Rolla  la  tre- 
gua, minaccia  Roma.  n5o.  Forzato  dal  re  lap- 
pino alla  restituitone  dell' esarcato,  a 56.  As- 
sedia Roma,  258.  Assalito  dal  re  Pippmo,  261. 
Finisce  di  vivere,  263. 

Aatorgio  Manfredi,  signore  di  Faenza,  fallo  mo- 
rire dal  duca  Valentino,  VI,  x 83. 

Aslorgio  di  Duraforte,  conte  della  Romagna  V, 
612. 

Astone  de'  Manfredi.  Sue  pratiche  per  impadro- 
nirsi di  Faenza,  V,  749.  Entra  in  essa  città, 
e si  fa  signore,  756.  Rotte  le  sue  genti  da’Ge- 
novesi.  775.  Da’  Ferraresi  è forzalo  a dimet- 
tere Azzo  marchese  estense,  895.  Gli  fanno 
guerra  i Bolognesi  e il  conte  Aiberico  di  Bar- 
biano,  896.  Cede  Faenza  al  cardinale  Coesa, 
924.  Il  quale  gli  fa  tagliare  il  capo,  933. 


Tomo  VH. 


Astorrc  Visconte  prende  e mette  io  carcere  Ugo- 
lino Cavalcabò,  V,  922.  Si  unisce  con  Otto- 
buono  d«'  T erzi  per  far  guerra  a Milano,  951. 
Fa  alcune  «correrìe  fino  alle  porte  di  della  città, 
959.  Si  fa  proclamar  duca  di  Milano,  981.  Sua 
morte  e sepoltura,  983. 

Aslorre  II  de'  Manfredi,  signore  di  Faenza  V, 

u3t. 

Astone  III  de*  Manfredi,  signore  di  Faenza,  V, 
1202.  Unito  co'  Veneziani,  VI,  a3.  Fine  di  sua 
vita,  3o. 

Aslorre  IV  de’  Manfredi  succede,  al  padre  ucciso 
nella  signoria  di  Faenza,  VI,  101.  Gli  è tolta 
quella  città  dal  duca  Valentino,  i65,  166. 

Astrologia,  V.  Strologia. 

Atace,  re  degli  Alani,  11,  436. 

Alalarico,  nipote  di  Teoderico  re  d’ Italia  : gli  suc- 
cede, lì,  823,  824*  Forzata  Amalasunta  stia  ma- 
dre ad  allevarlo  alla  gotica,  829.  Suoi  editti, 
844,  845.  Immatura  sua  morte.  853. 

Alauagildo,  principe,  nipote  di  Childcberto  re  di 
Australia,  11,  1073,  1077,  1084. 

Almanco,  principe  de’  Goti.  Sue  guerre  con  Va- 
lente Augusto,  li,  167.  Pace  fra  loro,  174.  Va  a 
Costantinopoli,  e vi  muore,  23 1,  a3a. 

Atanasio,  vescovo  d’  Alessandria,  esiliato  da  Costan- 
tino il  Grande,  li,  I2c5.  Richiamato  dall'esilio, 
1 2 1 4 • Protetto  contro  gli  ariani  da  Costante 
Augusto,  17.  Rimesso  da  Costanzo  Augusto  sul- 
la sua  sedia,  26.  Deposlo  nel  conciliabolo  di  Mi- 
lano, 69.  Perseguitato  dall’ imperadore  Costan- 
zo, è costretto  a fuggire,  73.  Richiamato,  121, 
141.  Fine  di  sua  vita,  186. 

Atanasio  (Santo),  vescovo  di  Napoli,  111,  730.  Im- 
prigionato dal  nipote,  poi  rimesso  in  libertà, 
732.  Assediato  in  un*  isola,  è liberalo  da  Lodo- 
vico  Augusto,  753.  Passa  a miglior  vita,  ivi. 

Atanasio  juuiore,  vescovo  di  Napoli,  III,  784.  Ab- 
batte Sergio  duca  suo  fratello,  e viene  procla- 
mato duca  di  Napoli,  789.  Sua  alleanza  co'  Sa- 
raceni. 809.  Scomunicato  per  questo  dal  papa, 
824.  Unitosi  con  Guairnario  principe  di  Salerno 
e coi  Capoani  scaccia  da  Agropoli  i suddetti  Sa- 
raceni, 835.  Sue  iniquità,  844-  85o,  854*  860, 
873.  Sua  morte,  946. 

Àlaulfo,  cognato  d'Alarico  re  dei  Goti,  li,  389,  3<j5 
Dopo  la  morte  di  luijproclamato  re,  $06.  Passa 
nelle  Gallie,  4>b.  Suu  pace  con  Onorio  Augu- 
sto, 417-  Sue  imprese  in  esse  Gallie,  4a,>  4aa- 
Prende  per  moglie  Galla  Plscidia,  4a4  Paca 
nelle  Spagne,  427.  L ucciso  da' suoi,  428.  Suo 
epilafìo  apocrifo,  429. 

Alenante,  fanciulla  dottissima,  sposata  da  Teodo- 
sio 11  Augusto,  V . Eudocìa. 

Alene, città  io.vgne,  bruciala  da’  Goti,  1,930,94'* 
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Alenodoro,  uno  de'  primi  personaggi  fra  gl'lsauri, 
è decapitalo,  li,  738. 

Atenolfo,  prìucipe  di  Capoa,  III,  8fio,  874,  898.  Si 
impadronisce  di  Benevento,  9^5.  Manda  in  esi- 
lio Pietro  vescovo  di  quella  rii  là,  970.  Tenta  di 
acacciare  dal  Garigliano  i Saraceni,  971.  Termi- 
na il  corso  di  sua  vita,  977. 

Atenolfo  li,  principe  di  Benevento  e di  Capoa,  HI, 
977,  981,  988,  1073.  Tempo  in  cui  egli  mancò 
di  vita,  1084. 

Atenolfo,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  iaG. 

Atenolfo,  fratello  di  Pandolfo  III,  principe  di  Be- 
nevento, IV,  ai  1. 

Aitala,  abbate  di  Bobbio,  li,  1 1^9, 1 167,  1 180, 1 i83. 
Sua  morte,  1189. 

Alialo  (Claudio),  presidente  di  Cipro,  fatto  morire 
da  Elagabalo,  I,  755. 

Aitalo  ( Prisco),  fiscale  di  Onorio  Augusto,  11,  3r^4* 
Dirbisralo  imperatore,  397.  Depostn,  399.  Pas- 
sa nelle  Gatlie,  \ \ 6,  4*5.  Preso  e consegnato  ad 
Onorio  impera  do  re.  438. 

Attico  ( Marco  Vestinio),  console,  ucciso  da  Nero- 
n e,  1,  ìi 3 5. 

Attico,  padre  di  Attico  Erode,  truova  un  tesoro,  I, 
496. 

Attico,  vescovo  di  Costati linnpuli,  11,  5ao. 

Aitila,  re  degli  Unni,  succede  col  fratello  B*eda  a 
Bugila,  II,  489.  Dà  aiuto  a'  Romani  conira  dei 
Borgognoni,  494-  E contro  i Goti,  5o6.  Saccheg-  i 
già  P Illirico  e la  Tracia,  5 1 4-  Fa  pace  con 
Teodosio  II  Augusto,  5i6.  Toglie  di  vita  Bteda, 
519.  Suoi  costumi  ed  abitazione,  5aS.  Battaglia 
da  lui  data  nella  Dacia,  5a8.  Dà  il  guasto  alla 
Tracia;  e Teodosio  II  con  dure  condizioni  fa 
seco  pace,  537.  Sua  maniera  di  vivere,  540.  Gli 
si  esibisce  io  moglie  Giusta  Grata  On<>na  sorell  i 
di  Valeniiniaoo  111  Augusto,  549.  È incitato 
dal  re  vandalo  a far  guerra  a1  Visigoti,  55i. Ter- 
ribile sua  battaglia  con  essi  e co'  Romani,  554- 
Calalo  in  Italia,  prende  e distrugge  Aquileia  ed 
altre  città,  558.  Altra  fiera  bai  taglia  contro  i 
Visigoti,  in  cui  resta  abbattuto  il  suo  orgoglio, 
568.  Sua  morte  da  bestia,  56g. 

Adone,  figlio  di  Eude  duca  d'  Aquitanis,  III,  ao3. 

Adone,  duca  di  Spoleli,  li,  ia48.  Sua  morte,  111, 

• 3. 

Adone,  vescovo  di  Basilea,  HI.  475. 

Aubigny  ( il  signor  d* ).  Principia  in  Napoli  le  o- 
sdliii  contro  gli  Spagnuoli,  VI,  194.  Rodo  e 
ferito  in  Calabria,  208.  Cede  Brescia  al  viceré 
Carlona,  393. 

Audace,  vescovo  d'  Asti,  Ili,  970. 

AuJelao,  duca  di  Benevento,  IH,  195. 

Audoaldu,  duca  de’  Frauchi,  fa  guerra  ai  Longo- 
bardi, li,  1074. 
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Audoaldo,  dura  de'  Longobardi.  Suo  epitaffio,  IH, 

s 53. 

Audoeno  (Santo),  vescovo  di  Roano,  III,  44* 

Au duino,  re  de*  Longobardi,  li,  83 1,  879.  Sua  vit- 
toria de*  Gepidi,  936. 

Augusta,  città  devastata  da  Attila,  II,  553. 

Augusto  (Federigo),  eleltor  di  Sassonia,  genera- 
lissimo dell' armi  cesaree,  VII,  116,  121.  Abiura 
il  luteranismo, ciò  che  gli  giova  per  salire  il  iro- 
no di  Polonia,  129,  1 3 2.  Visita  l'Italia,  244*  Sua 
morte,  375. 

Augusto  III,  elettore  di  Sassonia,  proclamato  re  di 
Polonia,  VII,  375. 

Augusto  Cesare,  i rupe  radure,  V.  Cesare  Augusto. 

Augusto!»,  o sia  Romolo,  figlio  di  Oreste,  procla- 
mato imperadore,  II,  656.  Abbattuto  da  Odoa- 
cre,  salva  la  vita,  661. 

Aureliano  ( Lucio  Duroizio),  che  fu  poi  imperadore, 
libera  l’Illirico  da'  Barbari,  I,  882.  Sue  imprese 
militari.  888.  Destinato  console,  891,  894.  Gene- 
rale di  Claudio  Angusto,  941.  Proclamalo  im- 
peradore, 946.  Sue  doti  e severità  prima  dello 
imperio,  949.  Sua  disciplina  militare,  *Vi,  950. 
Vince  i Giutungbi  e i Vaudali,  952.  Sua  crudel- 
tà, 954,  955.  Abbatte  Cannabaude  re  de'  Goti, 
959.  Dà  una  rotta  a Zeoubia  regina  de’  Palmi- 
reni,  960.  Assedia  e prende  Paimira,  962,  964  • 
Conduce  a Roma  in  trionfo  Zenobia  prigio- 
niera, 964.  Distrugge  Paimira,  e ricupera  I’  F.- 
gitto,  966.  Sua  vittoria  di  Tetrico,  a cui  perdo- 
na, 967^  968.  Suo  insigne  trionfo,  969.  Sue 
lodevoli  azioni,  970,  971.  Vieue  ucciso  dai 
suoi,  975. 

Aureliano,  prefetto  del  pretorio  d'  Oriente,  11,  348, 

35a. 

Aurelio,  vescovo,  di  Cartagine,  li,  44°'  441»  447* 
Fine  di  sua  vita,  4 7®- 

Aureo  Mastropetro,  doge  di  Venezia,  IV,  873.  Ter- 
mina il  suo  vivere,  932. 

Aureolo  ( Maoio  Acilio),  generale  «li  Gallieno  Au- 
gusto, I,  904.  Proclamalo  imperadore,  ivi.  Vin- 
ce Macriano,  909.  Usurpa  l' imperio,  920,  932. 
In  qual  modo  finisse  la  vita,  938. 

Auseuzio,  vescovo  ariano,  II,  258. 

Ausonio  ( Decimo  Magno),  console  e scrittore  cele- 
bre, 11.  317.  Suo  panegirico,  221. 

Austria.  Così  chiamala  D parte  del  regno  longobar- 
dico posta  fra  settentrione  e levante.  III,  82. 

Austriaci,  comandati  dal  principe  di  Lobkowitz, 
marciano  per  la  Romagna  contro  gli  Spagnuoli, 
VII,  517,  5i8.  Si  accampano  sotto  Yelletri,  dove 
è il  re  delle  Due  Sicilie  colla  sua  armata,  526. 
Con  felice  allentalo  entrano  iu  quella  città,  ma 
ne  sono  fini  respinti,  5a8,  529.  Si  ritirano  da 
Veliti  ri,  53o.  Passato  il  Reno,  si  s|  arguito  per 
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Atto  VI.  (narrhtM  d'  E»lc,  collegalo  co'  Padovani, 
IV,  g63.  Sue  notte  con  Alisia  figlia  di  Rinaldo 
principe  d’  Antiochia,  988.  Capo  de*  Guelfi,  sua 
discordi»  con  Salinguerrs,  991.  Podestà  di  Ve- 
rona, ne  è «caccialo,  995.  Vi  torna  con  isconfig. 
gere  gli  avversarli,  e signoreggia  ivi  sino  alla 
morie,  998,  999.  Caccia  Salinguerra  da  Ferrara, 
e ne  è crealo  signore,  1000.  Bene  accollo  dal  re 
Ottone  IV,  ioo4»  Caccialo  fuor  di  Ferrara  da 
Salinguerra,  1007.  Investilo  della  marca  d'  An- 
cona, 1008.  Fa  lega  col  papa  contro  Ottone  IV, 
1014.  Ricupera  Ferrara,  ioi5.  Conduce  in  Ger- 
mania Federigo  II,  1017.  Sua  morte,  1018. 

Atto  VII,  marchese  d’ Esle,  IV,  1018.  Vien  meno 
la  sua  autorità  in  Ferrara,  1037.  Investilo  dell* 
marca  d'Ancona,  io35.  1 suoi  aderenti  in  Fer- 
rara ne  scacciano  Salinguerra,  to5a.  Scacciato  da 
Ferrara  da  Salinguerra,  io56,  1057.  Incauta- 
mente coll' armi  tenta  di  rientrarvi,  1067.  Tra- 
dito di  nuovo  da  Salinguerra,  1064.  Co'  Pado- 
vani fa  guerra  a Verona,  1096.  Dà  una  rolla  ai 
Trivisani,  1108.  Podestà  e rettore  di  Vicenza, 
n34.  Capitan  generale  della  marca  di  Verona, 
1 137.  Abbraccia  il  partito  di  Federigo  II  Au- 
gnato, 1 ■ 3q.  Indarno  tenta  la  liberazion  di  Pa- 
dova, n5o.  Dà  per  ostaggio  «Federigo  il  figlio 
Rinaldo,  1 156.  Si  ritira  da  Ini,  e ricupera  i suoi 
Stati,  a 1 58.  Coi  collegati  assedia  e prende  Fer- 
rara, 1 i6a,  1 163.  Va  in  soccorso  di  Parma,  saoa. 
Terre  a lui  tolte  da  Eccelino,  1 a 1 5,  1 a 1 6.  E ricu- 
perate, ia56,  ia6a.  Difende  Padova,  1257-  Sua 
vittoria  di  Eccelino,  V,  i4-  Congiura  contro  di 
lui  iu  Ferrara  scoperta,  3o.  Sua  lega  con  varii 
principi,  3a.  Dà  fine  al  suo  vivere,  46- 


Atzo  Vili,  marchese  d'Este,  succede  ad  Obiizo 
sno  padre,  V,  aa4*  Guerra  a loi  fatta  dai  Pado- 
vani, a3i.E  da' Parmigiani  e Bolognesi,  a38, 
a44*  25a.  Signore  di  Ferrara,  collegato  con 
Matteo  Visconte,  378.  Sue  notte  con  Beatrice 
figlia  di  Carlo  li  re  di  Napoli,  398.  Guerra  a lui 
mossa  da’  Parmigiani  e Bolognesi,  299.  Gli  ai  ri- 
bellano Modena  e Reggio,  3oa.  Sua  guerra  coi 
Mantovani,  3 1 3.  Fine  de' suoi  giorni,  3i8. 

Atto  da  Correggio,  signore  di  Parma,  V,  480.  Go- 
vernatore d'essa  per  gli  Scaligeri,  543.  Se  ne  fa 
padrone,  555,  556.  Vende  Parma  ad  Obizto 
marchese  d’  Esle,  573. 

Atto,  figlio  di  Galeatto  Visconte.  Si  salva  nella 
presa  di  Piacenza,  V,  4^8.  Fa  guerra  ai  Parmi- 
giani, 445.  In  aiuto  di  Caslruccio  riporla  una 
grande  vittoria,  447*  1°  *>ul°  di  Passerino  dà 
una  gran  rotta  ai  Bolognesi,  449*  Fa  guerra  a 
Brescia,  458.  Imprigionalo  da  Lodovico  il  Ba- 
varo,  461.  È liberalo,  46a,  4 7 1 - Crealo  vicario 
di  Milano,  481.  Si  ribella  al  Bavaro,  484.  Con  lui 
ai  pacifica,  485.  Toglie  di  vita  Marco  ino  zio,  488. 
Fa  lega  contro  Giovanni  re  di  Boemia,  5oo,  5o5. 
S' impadronisce  di  Bergamo,  5o6,  507.  Di  Pia- 
zighetlone,  5og.  Di  Pavia,  hi.  E del  suo  castel- 
lo, 5 14.  Di  Vercelli,  519,  5ao.  Di  Cremooa,  520. 
Di  Como,  5a6.  Di  Lodi,  527.  Di  Crema,  iu  1.  Di 
Piacenza,  53 1.  Di  Brescia,  536,  537.  Contra  di 
lui  procede  con  forte  armata  Lodrisio  Visconte, 
544,  545.  Sua  insigne  vittoria,  546,  547.  Sua 
morte  e.  sue  rare  doti,  548. 

Azione,  vescovo  di  Como,  111,  1072. 

Azione,  vescovo  di  Vercelli,  III,  1070,  1107.  Sua 
letteratura  e pietà,  1 ■ 4 "44* 
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B a bile,  celebre  mar  lire.  Traslazione  del  suo  cor- 
po in  Auliochia,  11,  61. 

Bacandi  o Bagaudi,  genie  sollevata  Delle  Gallìe,  11, 

4oa- 

Bada  ossia  Baden,  pace  ivi  conchiusa  Ira  la  Francia 
e r imperador  Carlo  VI,  VII,  a5f). 

Badia  di  Santa  Maria  de’  Benedettini,  fondata  in 
Firenze  dalla  conleaia  Willa,  111,  1278. 

Baglfone  ( Gian  Paolo  ),  quasi  signore  di  Perugia, 
VI,  192.  Ne  è cacciato  dal  duca  Valentino,  197. 
Vi  rientra,  202.  La  cede  a papa  Giulio  11,  219. 
Generale  de*  Veneziani,  268.  Rollo  e fatto  pri- 
gione dagli  Spaglinoli,  309.  Gli  è tagliato  il  capo 
in  Roma,  35g. 

Baiano,  re  degli  Avari,  11,  985. 

Bajazelle,  sultano  de*  Turchi,  manda  ambasciatore 
al  papa,  VI,  106.  Fa  guerra  in  Ungheria,  108. 

Balbino  ( Decimo  Celio),  creato  imperadore,  1,  828. 
Non  può  quietare  la  sedizione  de*  Romani,  833. 
Ucciso  dai  pretoriani,  837. 

Baldassarre  Cossa,  cardinale  legalo,  spedito  a Fer- 
rara col  titolo  di  legato  di  Bologna,  per  la  ridu- 
zion  di  questa  città,  V,  gi3.  La  ricupera,  915. 
Gli  è ceduta  anche  Faenza,  924*  Fa  guerra  ai 
conti  di  Barbiano,  c)33.  Sottomette  Forlì,  942.  , 
Si  dichiara  conlro  papa  Gregorio  Xll,  956,960, 
961,  962.  Libera  Roma  ed  altre  città  dalle  mani 
del  re  Ladislao,  963,96^  G65.  È eletto  papa,  V . 
Giovanni  XX1I1. 

Baldovino,  conte  di  Fiandra,  HI,  698,  700. 

Baldovino,  conte  di  Fiandra,  ottiene  grazia  da  Ar- 
rigo 11,  re  di  Germania  IV,  82.  Rimesso  in  gra- 
zia di  Arrigo  IV,  279. 

Baldovino,  re  di  Gesuralemme,  IV,  487.  Sposa  con 
matrimouio  nuHo  Adelaide,  vedova  di  Ruggieri 
conte  di  Sicilie,  54 1. 

Baldovino,  conte  di  Fiandra,  crealo  imperadore  di 
Costantinopoli,  IV,  985.  Preso  ed  ucciso  dsi 
Bulgari,  989. 


Baldovino,  arcivescovo  di  Treveri,  V,  337. 

Baldrico,  duca  o marchese  de)  Friuli,  111,  522,  527, 
553.  È deposto,  562. 

Balista  (Servio  Anicio  ),  generale  di  Valeriano,  1, 
go5.  Si  crede  che  assumesse  il  titolo  d' impera- 
dore, 910.  È poscia  ucciso,  1V1. 

Barasene,  re  di  Sardegna,  IV,  3 19. 

Barasene,  o Barisone,  giudice  d*  Arborea.  Gli  è 
fatta  guerra  da  Barisnne  giudice  di  Torri,  IV, 
789.  Ottiene  da  Federigo  1 il  titolo  e la  corona 
di  re  di  Sardegna,  790.  È detenuto  prigione  in 
Genova,  1V1,  820.  Riacquista  la  libertà,  829. 

Barbari,  congiurati  conlro  il  romano  imperio,  II, 
358.  Entrano  nelle  Gallir,  376.  Nell*  Illirico, 
nella  Calila  e nella  Spagna,  40 1,  4<>2.  Favorevoli 
ad  Onorio  Augusto,  432. 

Barbarighi  dogi  di  Venezia,  V . Agostino,  Marco. 

Barbarossa,  V.  Ariadeno. 

Barbalo  (San  ),  vescovo  di  Benevento,  HI,  >4- 

Barberini,  nipoti  di  papa  Urbano  Vili.  Loro  ambi- 
zione, VI,  1108.  Muovono  guerra  per  Castro  al 
duca  di  Parma,  1 109,  1114.  Con  trattati  di  pace 
il  burlano,  11 17.  Loro  imprese  guerriere,  1121. 
Fanno  pace,  1 1 24  * Cedono  in  disgrazia  di  papa 
Innocenzo  X,  11 35.  Si  ritirano  da  Roma,  n43. 
Rimessi  nello  stato  primiero,  1 182. 

Barcellona  sottoposta  ai  Franchi,  III,  4°7- 

cquislata  da  Lodovico  Pio,  43 1.  Presa  dal  re 
Carlo  111  con  altre  città  di  Catalogna,  VII,  193. 
Liberata  dall*  assedio  degli  Spagnuoli,  207.  As- 
sediata e presa  dal  re  Filippo  V,  261. 

Bardane,  V.  Filippico. 

Bardelone  de*  Bonacossi,  signore  di  Mantova,  V, 
217.  Suo  buon  governo,  23g.  Gli  è tolto  il  do- 
minio da  Botticella  suo  nipote,  264. 

Bari,  città  della  Puglia,  presa  dai  Saraceui,  111,625.  I 
Assediata  da  Lodovico  11  Augusto,  719,  720.  k 
costretta  alla  resa,  729,  732. 

Barisone.  V.  Barasonr. 
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Faenza,  480.  li  Reggio.  489.  Sue  (tenti  rotte  dai 


Battaglia  di  Guastalla  svantaggiosa  agli  imperiali, 

MI,  3.j6,  397. 

. — di  Crotska  co1  Turchi,  VII,  455. 

Bau  ione,  colile,  Franco,  generale  di  Graxiano  Au- 
gusto, li,  a3o.  Generale  di  Valcntiniaoo  II,  25a. 
Console,  253. 

Baviera,  quando  cominciasse  ad  avere  il  suo  du> 

ce,  11,968. 

Bealo,  doge  di  Venezia,  111,  447*  Ù deposto.  47C. 

Beatrice  figlia  di  Fe*lerico  duca  di  Lorena,  IV,  188. 
Partorisce  la  contessa  Matilda,  234*  Si  marita 
con  Gotifredo  duca  di  Lorena,  367.  Imprigio- 
nata da  Arrigo  li  Augusto,  370.  Resta  di  nuovo 
vedova,  3^  > • Comanda  in  Toscani,  353,  357, 
371.  Compone  una  differenza  fra  Eriberlo  ve- 
scovo di  Modena  ed  Alberto  di  Baio  vara,  369. 
Dà  Bue  a1  suoi  giorni,  373. 

Beatrice  Estense,  maritala  ad  Andrea  11  re  d’  Un- 
gheria, IV,  1126. 

Beatrice  Estense.  Sue  magnifiche  nozze  con  Galeaz- 
zo Visconte,  V,  a68. 

Beatrice  d1  Aragona,  moglie  di  Mattia  Corvino  re 
d1  Ungheria,  VI,  54» 

Becco,  antichità  di  questa  parola,  1.  377. 

Beda,  celebra  scrittore.  Col  suo  esempio  rende  fa- 
miliare l'era  cristiana  fra'  Latini,  I,  6. 

Belgrado,  assediato  dalle  armi  imperiali,  VII,  374. 
È preso  dalle  medesime,  276.  Assedialo  dai 
Turchi,  456.  Ceduto  ad  essi  senza  saputa  dello 
imperadore,  1V1. 

Belisario  generale  di  Giustiniano  imperadore,  11. 
833,  S48.  Da  cui  è spedilo  contra  di  Gelimrrr 
re  dei  Vandali  in  Africa,  849.  Con  felicità  si 
impadronisce  di  quel  regno,  85o.  Creato  con-  ; 
sole,  887.  T oglie  la  Sicilia  ai  Goti,  859,  860. 
Prende  Reggio  ili  Calabria,  e poi  Napoli,  con 
barbaramente  saccheggiarla,  864,  8G5.  Entra  in 
Roma,  867.  Dove  ««Mediato  si  difende,  868,  87^ . 
Conquista  Milano,  875.  Lo  perde  colla  strage 
di  que*  cittadini,  878.  Assedia  Ravenna,  883.  E 

la  prende,  886.  Richiamalo  a Costantinopoli, 
887.  Privato  della  carica  di  generale,  897.  Ri- 
mandato in  Italia,  903.  T ema  di  soccorrere  Ro- 
ma assediala  da  Totila,  910.  Vecchio  è tuttavia 
adoperato  da  Giusliniauo,  969.  Cade  in  sua  dis- 
grazia, 975,  976.  Rii  opera  gli  onori,  978.  Dà 
fine  alla  sua  vita,  983. 

Bellarmino  (Roberto),  cardinale.  Sua  morte,  VI, 
9«5. 

Beltrame  degli  Alidnsi,  signore  d’ Imola,  V,  jSo. 

delirando  dal  Poggelln,  cardinale  invialo  per  le* 
gaio  in  Italia,  V,  409.  Sua  guerra  coi  Visconti, 

4 1 2,  4'R-t  4al*  Gli  scomunica,  4a4'  4a^-  Doro 
fa  guerra,  4^4*  Assedia  Milano,  435.  A lui  si  da 
Parma,  4^3.  Bologna  e Modena,  4^8,  4^9-  U 


Modenesi,  4u4*  Fabbrica  una  fortezza  ih  Bolo- 
gna 49^.  Sue  intelligenze  con  Giovanni  re  di 
Boemia,  5oo.  S*  impadronisce  di  quasi  tutta  la 
Romagna,  5oi,  5os.  Burla  i Bolognesi,  5*»4.  As- 
sedia Ferrara,  5 10.  Cacciato  da  Bologna,  toma 
io  Provenza,  5 18. 

delirando,  patriarca  «J'  Aqudeia,  ucciso,  V,  Gì 6. 

Beinarco  Cesarieuse,  storico,  1,  1 196. 

Benedetto  (San),  patriarca,  rislauratore  dell'ordi- 
ne monastico  in  Occidente  : sua  morte,  li,  904. 
Suo  corpo  trasportato  in  Francia,  HI,  49- 

Benedetto  1 papa.  Sua  cornee  razione.  11,  1017.  Fine 
di  sua  vita,  io3t. 

Benedetto  11  papa.  Soa  consecraxione,  111,  67.  Sua 
morte,  69. 

Benedetto  ( San),  arcivescovo  di  Milano,  HI,  a 44* 

Benedetto,  abbate  di  Far  fa,  ili,  4<)3. 

Benedetto  HI,  papa.  Sua  elezione,  111,  670.  Con- 
trastala da  Anastasio  cardinale  scomunicato,/!’/. 
È chiamalo  a miglior  vita,  684 - 

Benedetto,  vescovo  di  Cremona,  IH,  765. 

Benedetto  IV  papa.  Sua  elezione,  HI,  944*  Uà  ^ • 
corona  dell'  imperio  a Lodovico  re  di  Provenza 
e d’ Italia,  947.  Termina  i suoi  giorni,  q5G. 

Benedetto,  vescovo  di  Tortona,  III,  1014. 

Benedelto  V papa.  Sua  elezione  e suo  esilio,  HI, 
11C7.  Chiamalo  all' altra  vita,  1170. 

Benedetto  VI  papa.  Sua  elezione  111,  1302.  Suo  tni- 
serabil  fine,  1208. 

Benedetto  VII  papa.  Sua  elezione.  III,  1211.  Sua 
morte,  ia4<),  >25o. 

Bene  licito  Vili  papa.  Sua  eh  zinne,  IV,  96.  Fugge 
in  Germania,  98.  Da  la  corona  dell'  imperio  ad 
Àrrign  I,  101,  103.  Suo  dominio  amplificalo, 
^ io3.  Diploma  d'esso  Arrigo  in  favor  della  Chie- 
sa Romana  dubbioso,  ivi.  Sua  bolla  e placito, 
106.  Altro  suo  placito,  ito.  Scaccia  i Saraceni 
da  Luni,  11 5.  Poi  dalla  Sardegna  per  mezzo  dei 
Pisani  e Genovesi,  1 18.  Va  in  Germania  a trova- 
re l' imperadore  Arrigo,  ia6.  Lo  chiama  in  Ita- 
lia contro  i Greci,  i3a.  E chiamalo  a migliar 
vita,  i43. 

Benedetto  IX  papa.  Sua  illegittima  elezione,  IV,  176, 
176.  Sua  vita  infame,  176.  Viene  in  Lombardia 
ad  abboccarsi  con  Corrado  I Augusto,  iq5. 
Congiura  de'  Romani  contra  di  lui,  196.  Cac- 
cialo risorge,  e poi  vende  il  papato,  331,  212. 
Credesi  che  facesse  penitenza,  333.  Deposlo  nel 
concilio  di  Sulri,  229.  l'orna  ad  occupar  la  san- 
ta Sede,  241. 

Benedetto  X illegittimo  papa,  IV,  385.  Rinunzia 
alle  sue  pretensioni,  288. 

Benedetto,  vescovo  d'  Adria,  IV,  268. 

Benedetto,  vescovo  di  Velletri,  IV,  284. 
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risorge.  i » Ii«>.  Alla  seconda  Tenuta  in  Italia  dì 
Olitine  il  Graude  frigge  di  uuovu,  1 1 5o,  ii3i. 
Si  fontina  nella  rocca  di  San  Leone.  1157. 
Quivi  e bloccalo  «la  esco  Ottone,  1 160.  E con- 
dono (ingioile  in  Gerraauia,  dove  muore,  1 165, 
1 166,  1177. 

Remigai  io,  ciclico.  Sua  dottrina  condannata,  IV, 
a47«  h «la  lui  abiurala,  390,  3yi. 

Berenice,  sorella  d’  Agrippa  re,  amata  da  Tito  Ce- 
sare, e poi  abbandonala,  1,  3io,  3i  1,  3ai. 

Bergamo,  città  a filiti»  da  AtliU,  11,  56i.  Si  dà  a 
Malico  Visconte  signor  «li  Milano,  V,  373.  Si 
riniriic  iu  lilterlà,  378.  Ivi  guerra  civile,  ag4- 
Si  da  a Giovanili  re  di  Boemia,  49®-  da 
Aixo  Visconte,  5o6. 

Berilo,  cillà  nella  Fenicia,  diroccala  la  maggior 
parie  dal  transunto,  II,  38. 

Bernabò  Visconte  esilialo  da  Luchino,  V,  55a.  Ri- 
chiamalo dall'  c»ilio,  609.  Prende  il  possesso  di 
Bologna,  614.  Sue  none  cou  Regina  Scaligera, 
61 5.  Indarno  tenia  Verona,  637.  Succede  in 
parte  degli  Siali  di  Giovauui  suo  zio,  640,  649. 
Sue  guerre  in  Lombardia,  65a.  Se  gli  ribella 
Genova  655.  Fa  guerra  ai  Gouzaghi,  661,  662. 
Scontino  il  ino  esercito,  662,  667.  Fu  pace  coi 
collegati,  667.  Fa  guerra  a Bologna.  670,  671, 
670,  679.  L ai  collegati,  686,  687.  Che  gli  dan- 
no una  gran  rolla,  691.  Fa  pace  con  loro,  696, 
Lega  conira  di  lui,  705.  Mu»ve  guerra  ai  col- 
legati conira  di  lui,  712,  713.  Fa  pace,  718. 
Acquista  Reggio,  728.  Sua  vittoria  su*  collegati, 
732.  Gran  rotta  data  da*  collegati  al  suo  eser- 
cito, 736.  Ambrosio  suo  figlio  ucciso,  738.  Fa 
guerra  agli  Scaligeri,  766.  Assolda  genie  per 
mandar  soccorsi  ai  Veueziani  suoi  collegati,  774, 
775.  Fa  guerra  ai  Genovesi,  774.  Sua  lirauiiia, 
e de'  suoi  figliuoli,  8o5.  E (atto  prigione  dal 
nipote,  806.  Sua  morte,  809. 

Bernardino  «la  Polenta,  signor  di  Ravenna,  V, 
281.  Per  poco  signor  di  Ferrara,  3 20. 

Bernardino  11  da  Polenta,  sigoor  di  Raveuua,  V, 
594.  Dà  fine  al  suo  vivere,  674. 

Bernardino  (Sau  ),  da  Siena  missionario.  Sua  mor- 
te, V,  1172. 

Bernard",  «luca  della  Settimania,  111,  589. 

Bernardo  (Sau)  disapprova  I' usa  usa  introdotta  «li 
eseuiare  i monaci  dall’ ubbidire  ai  vescovi,  III, 

4G- 

Bernardo,  figlio  di  Pippino  re  d’ Italia,  111,  4 7 * * F- 
crealo  auch’  egli  re  d’  Italia,  482,  485.  Chia- 
malo in  Francia,  ^93.  Sospetti  dt  Lodovico 
Pio  contra  di  lui,  ivi.  Sua  ribellione,  5 12.  Tor- 
na in  Frauda.  5*3.  Suo  accecamento  e morir, 
5i6.  Suo  r pi  la  fio,  517.  Ebbe  moglie  e figli,  5 18, 
532. 


Bernardo,  duca  di  Linguadoca,  aio  di  Carh»  il  Cal- 
vo. IH,  567.  Sua  tiranni»,  572.  £ «(«gradato,  578. 

Bernardo,  vescovo  di  Ascoli,  IV,  279. 

Bernardo,  legalo  apostolico  a Milano,  IV,  35i. 

Bernardo,  cardinale,  legalo  apostolico,  IV,  493 
Maltrattato  in  Parma,  498,  499-  Fine  di  sua 
vita,  627. 

Bernardo  (Sani,  abbate  «li  Chiara  valle,  interviene  al 
concilio  di  Pisa,  IV,  639.  Alti  suoi  in  Milano  ed  iu 
altre  città,  629,  634>  Viene  chiamalo  dal  papa  a 
Pisa,  647.  Traila  di  pace  col  re  Buggeri,  653. 
Induce  a pentimento  I' antipapa  Vittore,  655. 
Sue  lellerc  per  1 smascherare  la  dottrina  di  Ar- 
naldo da  Brescia,  666.  Fa  premier  la  croce  a 
Lodovico  VII  redi  Francia  ed  a Corrado  HI  re 
di  Germania,  687.  Per  la  cattiva  riuscita  della 
crociala  gli  ai  scatenano  addusso  le  lingua  mal- 
dicenti, 694.  Invia  ad  Eugenio  IH  la  sua  ope- 
ra De  consideratone , 700.  Sua  morte  e sali- 
tila, 71 1. 

Bernardo,  cardinale  «li  San  Cle«nente,  IV,  739. 

Bernardo  vescovo  di  Porto,  IV,  847. 

Bernardo,  duca  di  Moravia,  IV,  1093. 

Beroardo,  da  Caors,  arcivescovo  di  Napoli,  V,  776. 

Beruuardo,  vescovo  di  Virzborgo,  IV,  12. 

Beroido,  lr.  Bertoldo. 

Berla,  madre  di  Carlo  Maguo,  111,  23o.  Riconcilia 
insieme  i figli,  3oo.  E virue  in  Italia,  3oi.  Sua 
cura  per  istabilir  parentado  fra  essi  e Desiderio 
re  dei  Longobardi,  ivi.  Fiuiscc  di  vivere,  35i. 

Berla,  madre  di  Ugo  coole  di  Provenza,  e poi  mo- 
glie d' Adalberto  11  di  Toscana.  HI,  926.  Alie- 
na gli  animi  degli  Italiani  da  LoJovico  re  di 
Provenza  ed  Augusto,  q5i.  Carcerala  da  Beren- 
gario Augusto,  1004.  Sua  morte,  103  4. 

Berla,  figlia  di  Berengario  Augusto,  baile***  di  San- 
ta Giuba  di  Breacia,  IH,  997,  1001  ; IV,  48. 

Berla,  figlia  di  Ugo  re  d'Italia,  maritala  a Buina- 
u«»  tìglio  di  Costantino  imperadore  de'  Greci, 
111,  1076,  1091,  1095. 

Berla,  figlia  di  Odone  e di  Adelaide  marchesi  dì 
Susa,  maritala  col  re  Arrig«>  IV,  IV,  275,  333. 
Sua  ouestà  Untata,  333.  334-  Si  studia  Arrigo 
di  ripudiarla,  336.  Fiue  di  sua  vita,  437. 

Beriarido,  re  de'  Longobardi  in  Milano,  U,  1271, 
1272.  Sua  ducerti ia  col  fratello  Gudeberto,  1272. 
("ugge,  per  paura  di  GriinoalJo,  nella  Paunoui» 
presso  Cacano  re  degli  Uuni,  1 376.  Per  le  istante 
di  Grhuoaldo  viene  licenzialo  da  Cacano,  HI,  17. 
Si  incile  in  sua  luauo,  18,  19.  Corre  pararlo  della 
vita,  19.  F ugge  iu  Francia,  20.  Poi  dilegua  di  an- 
dare iu  lughillci  ra,  36.  Hiehiamslo  da  uim  voce, 
ricupera  il  rrguo,  38,  3«j.  Suo  buou  governo, 
43.  Fabbrica  iu  Pavia  un  raouislero,  44-  Di- 
chiara re  Cuniberto  suo  figlio,  5a.  Sua  pietà,  54 
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Se  gli  ribella  Àlachi  duca  di  Trento.,  60.  Fine 
di  ina  vita,  76. 

Bertario,  abbate  «li  Monte  Casino,  sua  letteratura, 
III,  706,  807. 

Bertila,  regina,  moglie  del  re  Berengario,  HI,  963, 
976.  Tolta  di  vita  col  veleno,  1007. 

Bertoldo  coute,  progenitore  della  reai  casa  di  Sa- 
voia, IV,  108. 

Ber  tolto  (San),  abbate  di  Bobbio,  li,  1189.  Ottiene 
privilegio  da  papa  Onorio,  1190.  Sua  morte, 
122$. 

Bertnlfo,  o sia  Bertoldo,  duca  di  Carinlia,  IV,  342, 
355,  365.  Abbandona  Arrigo  IV  re  di  Germania, 
3;4-  Hai  quale  gli  è portata  la  guerra,  390.  Fine 
di  sua  vita,  iw. 

BervarJo  (San),  vescovo  di  IUleseim,  IV,  45. 

Bessarione,  cardinale  legalo  di  Bologna,  V,  1 234 - 
Dona  i suoi  libri  alla  repubblica  veneta,  VI,  3o. 

Bianca,  duchessa  di  Savoia,  reggente  di  quegli  Sta- 
li, VI,  io5. 

Bianchi,  lor  pio  istituto:  onde  son  nate  le  confra- 
ternità laicali,  V,  888,  889.  Yien  loro  proibito 
da  papa  Bonifazio  IX  I'  accesso  in  Roma,  893. 

Bichi  ( monsignor),  nunzio  apostolico  in  Portogal- 
lo. Controversia  insorta  tra  questa  corte  e la 
pontilizia  per  essere  eletto  cardinale,  VII,  3tt, 
337,  362. 

Bicilis.  familiare  de’  piò  confidenti  di  Decebaio  re 
della  Dacia,  I.  4'»G. 

Bid«*lufo.  duca  di  Spoleti,  IV,  832. 

Bili’  hilde.  moglie  di  Childerico  re  de'  Franchi  uc- 
cisa insieme  col  marito.  111.  !\i. 

Btlimere  governalor  delle  Gatlie,  accorso  in  aiuto 
di  Aulemio  Augusto,  è ucciso.  II,  642. 

Bionici  de’  Micheloili,  capo  di  una  compagnia  di 
masnadieri,  V,  854-  Usurpa  la  signoria  di  Peru- 
gia, 855.  Va  n'  soldo  de’  Fiorentini,  861.  Torna 
in  grazia  del  pontefice  Bonifazio  IX,  868.  Suo 
Accorilo  co*  Fiorentini,  874.  Fine  di  sua  vita, 
883. 

Bisanzio,  sottomesso  dall*  armi  di  Severo  Augusto, 
I,  661,  662,  G86.  Orribil  disavventura  ivi  ac- 
caduta, per  cui  rimangono  estinte  tolte  le  vec- 
chie famiglie  venute  alle  mani  colla  guarni- 
gione, nifi-  Iyi  Costantino  fonda  Costantinopoli, 
1186.  I'.  Costantinopoli. 

Bilame,  invece  di  calce,  adoperalo  nella  fabbrica 
dì  Babilonia,  I,  425. 

Bleda.  fratello  di  Attila.  Succede  insieme  con  esso 
al  loro  padre  Hugila,  re  degli  Unni,  li,  489.  V. 
Aitila. 

Bteda,  vescovo  ariano.  I,  588. 

Blemmii,  popoli  confinanti  all’  Egitto,  I,  991. 

Bleso  ( Quinto  Giooi»),  proconsole  dell' Africa,  I. 

I 67.  Crealo  constile,  68. 


Boamondo,  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  IV,  287. 
Milita  col  padre  contro  i Greci,  4°5.  Dà  più  di 
una  rotta  ad  eaii,  4t6.  Sue  liti  col  fratello  per 
l'eredità  del  padre,  426.  Guerra  fra  essi,  4^6, 
437.  Accordo  fra  loro  seguito,  437.  Nuove  rot- 
ture, 445-  Poi  si  riconciliano,  ivi.  Assedia  O- 
ria  ribella tasegli,  dove  viene  cacciato,  454-  Si 
ribella  contro  i figli  di  Ruggieri  creduto  morto, 
459.  Prende  la  croce  e con  un*  armata  va  in 
Levante,  47°-  Creato  principe  d'  Antiochia, 
480.  Fatto  prigione  dai  Torchi,  489.  Liberato 
prende  moglie,  5o8.  Fa  guerra  ad  Alessio  irope- 
rador  de' Greci,  5i5,  517.  Fine  di  sua  vita,  535. 

Boamondo,  figlio  del  precedente,  succede  al  padre 
ne'  suoi  Stali,  IV,  535. 

Bobuleno,  abbate  di  Bobbio,  II,  1235.  Bolla  pon- 
tificia in  suo  favore  dubbiosa,  ivi. 

Beccolino  fa  ribellare  Osimo  contro  il  papa,  VI,  96. 

Boemia,  invasa  da  Carlo  Magno,  III,  448*  Si  ri- 
bella a Ferdinando  II,  VI,  971.  È da  lui  ricu- 
perata, 979. 

Boendicia,  o Ruoduica,  regina  dì  una  parte  del  la  Bre- 
tagna, fa  guerra  ai  Romani,  I,  221.  Sua  morte, 
222. 

Boezio,  prefetto  del  preterio  sotto  Valentinlano  HI, 
resta  ucciso,  II,  573. 

Boezio  ( Severino  ),  filosofo  e patrizio,  11,  692,  721. 
Creato  console,  775. 

Boezio,  figlio  del  precedente,  console,  II,  807.  Ac- 
cusalo «lavanti  al  re  Teoderico  e cacciato  in  esi- 
lio, 81 5,  816.  E poi  privato  di  vita,  816.  E te- 
nuto per  santo,  818. 

Boiano,  V . Bugiano. 

Botrslao  o Bolislao,  duca  di  Boemia,  HI,  1214. 

Bolislao,  V.  Boi  calao. 

Bologna  in  dominio  de'  Longobardi,  III,  222. Quan- 
do cominciasse  ivi  lo  studio  delle  leggi  e la  sua 
università,  IV,  552.  Le  fa  guerra  Alberico  coute 
di  Barbiano,  V,  905,  907.  Si  dà  a Gian  Ga- 
leazzo duca  di  Milano,  909.  Torna  in  potere  del 
papa,  9*5.  Se  gli  ribella,  976.  Torna  all’obbe- 
dienza della  Chiesa,  983.  Poscia  ai  rimette  in 
libertà,  1001.  Si  sottomette  al  papa,  ioi5,  1027. 
Di  nuovo  ti  rivolta,  1072.  E torna  all'  ubbi- 
dienza, 1077,  1078.  Ivi  nuova  sollevazione,  1084. 
Ritorna  al  pap»,  1087.  Occupata  da  Niccdò  Pic- 
cinino. 1 1 3 1 . Tentata  in  vano  dal  duca  Valenti- 
no, VI,  182,  i83.  Lega  da’  Bol«>gnesi  fatta  con- 
tro costui,  194.  Si  accorda  con  esso,  195.  Ricu- 
perata essa  città  da  papa  Giulio,  220.  E di  nuo- 
vo perduta,  264.  Assediala  dall'  esercito  ponti- 
ficio e spagnuolu,  274.  Soccorsa  da  Gastone  di 
Foix,  che  se  ne  impadronisce,  270.  Quivi  è 
coronato  Carlo  V,  476. 

Bolognesi.  L«»ro  liti  coi  Modenesi,  IV,  618.  Si  unsi- 
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Quandi»  creato  duca  e mar*  hes*  di  Toscana,  114 
Signore  di  Mantova,  ivi.  Marito  dì  B «ehilda,  ivi. 
1 16,  126.  Gran  cacciatore  di  beni  dell»*  chine, 
i3o.  Crealo  duca  «Iella  Toscana,  t5 7,  174.  Va 
in  Alemanna,  187.  Rimane  vedovo,  ivi.  Prende 
per  moglie  Beatrice  di  l<oreua,  188.  Va  all'as- 
sedio di  Parma,  195.  Sue  penitente,  a3a.  Gb 
naace  la  conteasa  Matilda,  a34-  L ucciso,  a55. 
Chiamato  tiranno,  a56. 

Bonifazio,  raarclieae  d*  tate,  IV,  633,  732. 

Bonifazio  Vili  papa.  Sua  elezione,  a3o.  Imprigio- 
na Pietro  da  Morrone,  già  p»pa  Celestino,  V, 

234.  Sua  coronazione  e maneggi  per  la  Sicilia, 

235.  a36  Processa  Federigo  re  di  Sicilia,  243. 
Fletto  podestà  di  Piu,  248.  Suoi  processi  con- 
tri «le*  Colonne*!,  a5o  K liti  con  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  252.  Processa  Alberto  di 
Austria,  a54-  Predica  la  crociala  contro  i Co- 
lonnesi,  a55,  257.  Distrugge  le  loro  terre,  258. 
Giubileo  »la  lui  celebralo,  *65.  Chiama  in  Italia 
Carlo  di  Valois,  271.  Tenta  in  vano  l'acquisto 
della  Sicilia,  275.  Sue  Here  liti  con  Filippo  i| 
Bello  re  di  Francia,  277.  Lo  scomunira  e de- 
pone, 282.  K sorpreso  in  Anagni  da  Guglielmo 
«la  Nogareio  e da  altri  amisurii  di  esso  re.  e 
maltrattalo,  282.  a83.  Liberalo,  a1  inferma  e 
muore,  284*  Sue  virili  e difetti,  286.  Peraecu- 
zioue  dopo  morte  a lui  falla  dal  suddetto  re, 
309,  323. 

Bonifazio,  arcivescovo  di  Ravenna,  V,  187. 

Bonifazio,  marchese  di  Monferrato.  Sua  vittoria 
sugli  Astigiani,  IV,  928.  Spellilo  in  Germa- 
nia. 967.  Generale  d’  un'  insigne  crociata. 
977.  Ri i*u pera  il  regno  di  Tessalonica,  985.  Si 
impadronisce  di  Napoli  di  Malvasia,  989.  K 
coronalo  re  di  Tessali*,  993.  Muore  iu  mia 
battaglia,  994. 

Bonifazio  juniore,  marchese  di  Monferrato,  fa  guer- 
ra agli  Astigiani.  IV,  1086.  Aderente  a Federi- 
go II,  1160.  Si  ribella  dipoi,  1175. 

Bonifazio  IX  papa.  Sua  elezione,  V,  829.  F.  favo- 
revole a Ladi«lao  re  di  Napoli,  835,  880.  Mette 
pace  fra  i principi  d*  Italia,  849.  Sua  Tendenza 
in  Perugia,  852.  Torna  a Roma,  855.  Ricusa 
di  cedete  il  papato,  872,  879,  880.  Celebra  il 
giubileo,  891.  Congiura  de'  Colonne*!  contea 
di  lui,  H92.  Li  riceve  in  grazia,  900.  Fa  guer- 
ra al  don  «li  Milano,  906.  Ricupera  Bologna. 
9i3,  914  Ambasceria  inviatagli  dall'antipapa 
gli  accorcia  il  corso  di  sua  vita,  919.  Suoi  ili- 
fatti,  920. 

Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  VI,  85. 

Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  sua  infelice 
morte,  VI,  486. 

Bonivct,  ammiraglio  di  Francia,  spedilo  in  Italia 


dal  re  Francesco  1.  Sue  imprese.  VI,  392,  4°'- 
Si  ritira  verso  la  Francia.  4°3. 

Bon  zone,  vescovo  di  Sutri.  Sua  letteratura,  IV,  409. 
Vescovo  di  Piacenza  , è fatto  morire  fra  i sup- 
plizi!, 442. 

Bonomo  |San),  abbate  di  Lueedio,  IV,  (56. 

B>«notiano,  prefetto  di  Roma,  II,  393,  4°4- 

Kunoso,  uturpalor  dell'  imperio,  ucciso,  1,  99G. 

Bonsignore,  vescovo  «li  Hcggio,  IV,  53o,  547. 

Bonzere,  regina  di  una  («arte  «letti  Unni,  11,833. 

Sonica  ux.  città  incendiala  dai  Goti,  li,  432* 

Borgogna  antica.  Sun  regno  sottoposto  al  roma- 
no imperio,  li,  739.  Quanto  si  atendesse,  ivi  ; 

IV,  i73. 

Borgognoni,  vinti  dai  Goti,  chiedono  sorcorso  agl* 
Alamanni,!,  1026. S'impadroni*cono d’un  trailo  . 
delle  Gallie,  II,  422.  Sconfitti  da  Aezio,  rhiegg<«- 
no  pace,  491 . Da  lui  di  nuovo  abbattuti,  494*  Irru- 
zione da  essi  fatta  in  Italia,  705.  718.  Loro  s»;««r- 
reria  in  Italia,  875.  Uniti  ai  G«»ti  ripigliano 
Milano  con  orrida  strage  «le’  ridatimi,  878. 

Borso,  marchese  d’ Fate,  signor  «li  Ferrara,  V,  121 5. 
Crralo  duca  di  Modena  da  Folengo  III  Au- 
gusto, 12x5.  Accoglimento  da  lui  fallo  a papa 
Pio  li,  1254,  1255.  Tratta  la  pace  fra  i princi- 
pi d'Italia,  VI,  25.  Crealo  dura  di  Ferrara, 
muore,  37,  38. 

Bosone,  creato  duca  di  laimbardi»,  MI,  774.  781. 
Rapisce  Lrmengarda  figlia  di  Lodovico  11  Au- 
gusto, 783.  E la  prende  in  moglie  con  gran 
solennità,  790.  Accoglie  papa  Giovanni  Vili 
in  Provenza,  798.  Negoziali  d*  esso  papa  in 
favore  di  lui,  804,  8o5.  Si  fa  proclamare  re  di 
Borgogna,  810.  Guerra  a lui  falla  «la'  Frante- 
si, 8.4.  Termina  il  suo  vivere,  836. 

Rosone,  fratello  di  Ugo  re  «T  Italia,  erralo  «luca 
di  Toscana,  HI  io5o,  io56.  Depisto  ed  impri- 
gionalo «la  esso  re,  1069. 

Rosone  vescovo  di  Piacenza,  MI,  1075,  1076.  1093^ 

1 100. 

Bmone.  abbate  di  Sant'  Anlimio,  IV,  81. 

Rosone,  conte  «li  Arie*,  MI,  1104. 

Boi  Iterila,  o Boitesella  de'  Bonacossi,  signore  di 
Mantova,  V,  264,  3o3. 

Braccio  «la  Montone.  Principi!  «Iella  ina  milizia,  j 

V,  964.  Fa  guerra  a Perugia  sua  patria.  984. 
1002.  Mette  a ferro  ed  a fuoco  il  rontado  «lì 
Cesena,  tooo.  Suo  accordo  eoi  Bolognesi,  1003. 
Dà  una  rolla  a Carlo  Malaiesta.  1002,  too3. 
Divieti  signore  «li  Perugia,  1004.  S’  impadro- 
nisce «li  Roma,  1009.  Ne  è caccialo  da  Sforza, 
1010.  La  fa  «la  toa»ns«lierc,  iot8.  Battaglie  fra 
lui  e Sforza,  1022.  Si  1 {concilia  con  papa  Mar- 
tino, 1026.  A cui  sottomette  Bologna,  ivi.  1027. 
Pria  ipe  di  Capo»,  va  in  soccorso  della  regina  j 
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di  Napoli,  io34>  impadronisce  di  Città  di  Ca- 
stello, 1041.  Assedia  Àquila,  1048,  io53.  Ni 
truova  gran  resistenza,  ivi.  Sconfitto  e ferito 
cessa  di  vivere,  io56. 

Brancsleone  d' Andato,  Bolognese,  senatore  di  Ro- 
ma. Sua  severità  e disgrazie,  IV,  1233,  ia36, 
ia6o.  È liberato  dalle  carceri,  1269.  Sua  nor- 
ie, 1270. 

Brindano,  predice  il  saccodi  Roma,  VI,  4^3. 

Bredà,  ivi  stabilito  un  congresso  di  pace,  VII,  645. 
Che  è poi  sciolto,  68 a. 

B scaccilo  preso  da  Drotlulfo,  11,  1057.  Ricuperalo 
dal  re  Autari,  io58. 

Brescia,  abbondante  di  nobili  longobardi.  III,  61. 
Fletto  da  quel  popolo  per  suo  signore  Berardo 
de'  Maggi  vescovo,  V,  288.  Poscia  Maffeo  dei 
Maggi,  322.  Si  ribella  ad  Arrigo  VII,  346-  So- 
slien  T assedio,  e si  rende,  347-  Presa  da  Ma- 
alino  Scaligero,  5o5.  5o6.  Poscia  da  Azzo  Vi- 
sconte, 536,  537.  Tolta  «la1  Veneziani  al  tinca 
di  Milano,  H.65.  Loro  si  rendono  ambe  le  citta- 
delle, 1067.  Assediala  «la  Niccolò  Piccinino, 
1 134,  1 137.  Liberala  da  Francesro  Sforza,  1 146. 
Si  rende  ai  Franzesi,  VI,  237.  Si  dà  ai  Vene- 
ziani, 276.  Riacquistala  dai  Kranzesi  e saccheg- 
giata, 278.  Sua  infelicità,  279.  Presa  dagli  Spa- 
gnuoli,  292,  293.  Torna  sotto  i Veneziani,  3oi. 
Abbambinata  agli  Spagnuoli,  3o5.  Invano  asse- 
diala da'  Veneziani,  33 1. 

Bresciani,  riportano  vitto* ia  sui  Bergamaschi,  IV, 
738.  Ottengono  capitolazione  da  Federigo  Au- 
gusto, 744*  Collegati  contra  di  lui  coi  Mila- 
nesi, 765.  Con  dure  condizioni  comperano  da 
lui  la  pace,  778.  Sconfitta  da  essi  data  ai  Cre- 
monesi, 927.  Ottengono  privilegio  da  Arrigo  VI 
Augusto,  929.  In  lega  coi  Milanesi,  966.  Guerra 
civile  fra  que’  nobili  e la  plebe,  971,  972.  Que- 
sta è sconfitta  dai  Cremonesi,  974*  Vendei  la  dei 
nobili  contro  la  plebe,  983.  Guerra  f«a  essi  no- 
bili, 993.  I quali  alalia  plebe  anno  cacciati  dalla 
città,  iosa.  Da  orribil  tremuoto  rovinala  la  loro 
città,  io55.  Lor  guerra  ai  Cremonesi,  1128. 
Assalili  dall'  armala  di  Federigo  11  Augusto, 
1 <4 1,  1142.  Lor  città  iudaruo  assediata  da  lui, 
1 148.  Guerra  civile  fra  loro,  1176,  ia63.  Sba- 
ragliati da  Eccelino,  1271.  Che  occupa  la  loro 
città,  ivi.  Si  aoliomeltnno  al  marchese  Oberto 
Pelavictno,  V,  16.  Loro  disavventure,  02,  53,  54. 
Si  sottraggono  al  giogo  di  Oberto  Ptlavicino,  61 . 
Guerra  civile  fra  loro,  81.  Si  danno  a Carlo  I 
re  di  Sicilia,  89.  Si  ribellano  ad  Arrigo  VII 
Auguatn,  346.  Sfacciano  la  faxion  ghibellina, 
389.  Prendono  per  lor  signore  il  re  Rubri  lo, 
407.  Poscia  Giovanni  le  «li  Boemia,  4o(». 

Pretaglia,  per  gran  tempo  esente  dal  giugo  de'  Ro- 


mani, I,  i56.  Conquiste  ivi  fatte  da  Claudio  Au- 
gusto,  157,  i58.  Ribellione  ivi  fatta,  221. 

Bretagna  minore.  Sua  origine.  111.  519.  K sotto- 
messa da  Lodovico  il  Pio,  520.  Il  quale  doma  gli 
umori  inquieti  di  quei  popoli.  547. 

Britannico  ( Cesare),  figlio  di  Claudio  imperadore. 

I,  147.  Perchè  a lui  dato  questo  cognome,  i58. 
Perseguitalo  dalla  matrigna  Agrippina,  i83. 
Protetto  da  Narciso  liberto,  192.  Avvelenato  da 
Nerone,  muore,  200 

Brunechilde,  regina  «le' Franchi. Sua  ambizione,  11, 
1100.  Sue  iniquità,  11 37,  1148.  O irida  sua 
morte,  1 1 53. 

Brunengo,  vescovo  d’Asli,  il!,  n3i,  11:19. 

Bruno,  abbate  di  Chiaravalle,  IV,  725. 

Brunone,  arcivescovo  di  Colonia,  111,  1206. 

Brunone,  vescovo  di  Tulio,  creato  papa,  IV,  244- 
V.  Leone  IX. 

Bruitone  (S»n),  institutore  della  Certo.*.  IV,  4/8. 

Brunone,  arrive*covo  «li  Trevrri,  IV,  521. 

Brunone,  vescovo  «li  Segua,  IV,  549- 

Brutleri,  popoli  della  Frisia,  vinti  «la  Costantino  il 
Grande,  I,  1079. 

! Brnzio,  bastardo  di  Luchino  Visconte,  V,  552,609. 

Buccellino,  «»  Umilino,  dure  degli  Alamanni,  con 
forte  rserci!<i  cala  in  Italia  contro  i Greci,  II, 
947-  Sue  imprese  in  Italia,  952.  In  una  battaglia 
da  Nitrirle  è sconfitto  e morto,  953. 

Bucimldn,  maresciallo  di  Francia,  governatole  di 
Genova.  Soa  rigorosa  giustizia,  V.  904.  Attac- 
cato in  mare  e «confitto  dalla  fiotta  venrziao» 
comandala  «la  Carlo  Zeno,  917.  Dà  aiu>o  ai  Pi- 
sani contro  i Fiorentini,  925.  t contro  i Vi- 
sconti, 934,  935.  Acquista  Sarzana,  949.  Leva  la 
vita  a Gabriello  Maria  Visc«>nle,  957.  Governo 
di  Milano  a lui  dato,  966.  Lo  perde,  e insieme 
quello  «li  Genova,  967. 

Bue,  figura  «li  no  Dio  «Irli*  Egitto,  V.  A pia. 

Buffoni  e giocolieri  sfoggiatarorntr  una  volt*  rega- 
lati, IV,  1125. 

Bugiano,  Bniano,  o Basilio,  capitano  de' Greci  in 
Puglia,  fabbrica  multe  città,  IV,  123.  Sconfig- 
ge Melo  ei  Normanni,  124,  ia5.  Preso  Dallo,  il 
fa  morire,  1 3 1 . Aiuta  Pamlolfo  IV  principe  di 
Capoa,  1 55 . Vien  richiamato  a Cuslaulin<’p<>- 
li,  i65. 

Bulgari,  quando  si  cominci  ad  udire  il  loro  nome 
nella  Mesi*,  11,  700.  Fanno  una  iirniinne  nella 
Tracia,  734*  Vinti  «la  Pìtzia  generale  del  re  Teo-  ! 
deriro,  756.  Guerra  lor  falla  «la  G*n*tiniano  11 
Augusto,  III,  77,  78,  128.  Si  c«nrrrl<  no  alla 
fc«le  di  Cristo,  4^4* 

Bulgaro,  giureconsulto,  IV,  730. 

Bulla  (Felice),  famoso  ma'iiadeie  sotto  Severo  ' 
Augusto,  I,  70 3. 
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Bunduica,  V.  Boendicia. 

Buonamui  ( Castracelo).  Stia  iloria  dell'  assedio 
di  Vellelri  pubblicala  da  lai,  V,  533. 

Buono,  dura  di  Napoli,  111,  557.  Sua  morte  accen- 
nata, 600. 

Buono,  patriarca  di  Grado,  HI,  1148. 

Buono,  abbate  di  Ravenrfa,  IV,  8r, 

Burcardo,  duca  di  Suevia,  HI,  1011.  Chiamato  in 
Italia  dal  re  Rodolfo,  soo  genero.  Viene  ucciso 
da'  Milanesi,  1027. 

Burcardo,  duca  di  Alemagna,  III,  1172. 

Burcardo,  arcivescovo  di  Lione,  IV,  180. 

Burdino.  V . Maurizio  arcivescovo. 


Burgundio,  Pisano,  dottissimo  in  latino  e greco,  IV, 

870. 

Burro  ( A Cranio),  prefetto  del  pretorio,  I,  184.  Frena 
l'ambizione  di  Agrippina,  19C,  197.  Caduto  in 
sospetto  si  difende.  202.  Nerone  comincia  a sprez- 
zarlo, 206.  Rifiotaa  Nerone  di  prestar  mano  alla 
uccisione d'Agrippina,  2i3,  21 4-  Applaude  a Ne- 
rone citaredo,  218.  Finisce  i suoi  giorni,  223. 

Burro  ( Anastasio),  marito  di  una  sorella  di  Com- 
modo Augusto,  e console,  I,  592.  Lecito  da  esso 
Commodo,  6i3,  614. 

Busa,  re  dei  Bulgari,  11,  735. 

Butilino,  V . Baccellino. 
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VJ  a baile,  re  d»  Perii*,  II,  754. 

Callide,  o Coati  e,  re  de' Bulgari,  II,  743. 

Cabaline,  capo  de'  Mori.  Dà  una  rotta  a Trasa- 
mondo  re  de'  Vandali,  II,  81 1. 

Cacano,  re  degli  Unni.  Sua  lega  coi  Longobardi,  II 
1 1 1 5.  Fa  guerra  a Maurizio  Augusto,  1 1 19.  Aiu- 
ta il  re  Agilolfo,  nàti.  Sua  terribile  incur- 
sione nel  Friuli,  n43.  Prende  e saccheggia 
(dividale,  1 145.  Macchina  un  tradimento  ad  E- 
raclio  Augusto,  1164,  1 165.  Fa  pace  con  lui, 
1167.  Fletto  tutore  di  Eraclio  Costantino  figlio 
di  Eraclio  Augusto,  1170.  Sconfitto  dagli  Sciavi, 
1 174.  Suo  vano  assedio  di  Costantinopoli,  ix  84. 
Scaccia  Beriarido,  III,  17.  Fa  guerra  a Lupo 
duca  del  Friuli,  24,  25.  Costretto  a ritirarsi,  26. 

Cacone,  figlio  di  Gisolfo  duca  del  Friuli,  II,  1 1 44* 
Creato  anch’ egli  duca,  1169-  Sua  morte,  121 1. 

Cadalo,  o Cadaloo,  duca  ostia  marchese  del  Friuli, 
HI,  4><b  45°,  5 11,  5ao.  Sua  morte,  5aa. 

Cadaloo,  vescovo  di  Parma,  IV,  210.  E conte  di 
quella  città,  289.  Creato  antipapa,  3oa.  Va  a 
Roma,  3o5.  È condannato  e depo»t<>,  3o8.  Tor- 
nalo a Roma,  resta  assedialo,  3x3,  3 1 3 1 7. 
Ottiene  la  libertà,  319.  Condannato  di  nuovo 
nel  concilio  di  Mantova,  33o. 

Cadice,  preso  dagl’  Inglesi,  VI,  862. 

Cadoldo,  vescovo  dì  Novara,  HI,  819. 

Caio.  V.  Caligola. 

Caio,  figlio  d'  Agrippa  e di  Giulia  figlia  di  Cesare 
Augusto,  adottalo  da  esso  Augusto,  e crealo 
console,  I,  6.  Milita  in  Sona,  8.  Va  a regolare 
gli  aOari  dell' Armenia,  ed  è ferito  a tradimen- 
to, 12.  Sua  morte,  14. 

Caio  papa,  1,  xoo5.  Passa  a miglior  vita,  1037. 

Calendario.  Sua  correzione  latta  da  papa  Grego- 
rio XIII,  VI,  790. 

Calidonii,  popoli  feroci  della  Bretagna,  1,  708. 

Caligola  (Caio).  Sua  nascita,  I,  37.  Figlio  di  Ger- 
manico Cesare,  59.  Sua  adulazione  verso  Tibe- 


rio, 98.  Per  la  cui  morte  diviene  iroperadore, 
n3,  ix4<  Onde  prendesse  il  soprannome  di  Ca- 
ligola, 1 1 4>  Suoi  lodevoli  princtpii.  1 1 5,  it6. 
Sua  improvvisa  mutazione,  117,  118.  Sua  infa- 
me lussuria,  120,  121.  Sue  stravaganze  per  la 
morte  di  Drosilla,  121.  Soe  mogli,  122.  Sua 
crudeltà,  122,  123.  Sua  frenesia,  126-  Ponte 
da  lui  fabbricalo  fra  Baia  e Pozzuolo,  tei.  Sua 
ridicola  andata  nelle  Gallie,  127.  Congiura  di 
Marco  Emilio  Lepido  coatra  di  lui,  129.  Sua 
azione  curiosa,  i3a,  1 33.  Sdegnalo  ritorna  a 
Bonn,  x 33,  i34.  Vuol  essere  tenuto  per  dio, 
1 35.  Ucciso  dai  congiurali,  140. 

Callinico,  esarca  di  Ravenna,  II,  ixo3.  Fa  pace  coi 
Longobardi,  xxofi.  A*  quali  manca  di  parola, 
11x4.  Malveduto  da'  Ravrgnani,  1 1 18.  E perciò 
deposto,  ivi. 

Callinico,  patriarca  di  Costantinopoli,  III,  92,  q5, 
?><}.  Dopo  abbacinato,  è rilegato  a Roma,  121. 

Callisto  I,  papa,  I,  736.  Suo  martirio,  764. 

Callisto,  patriarca  d’  Aquileia,  HI,  169.  Maltrattalo 
da  Pemrnone  duca,  207. 

Callisto  11,  papa.  Sua  elezione,  IV,  571.  Concilii  da 
lui  tenuti  in  Francia,  572,  573.  Viene  in  Italia, 
575.  Va  a Monte  Casino  e ad  altri  luoghi,  576. 
Torna  a Roma,  579.  Va  all'  attedio  di  Sulri,  ivi. 
Preso  l'antipapa  Bordino,  trionfalmente  entra 
in  Roma,  ivi.  Suo  viaggio  in  Puglia  per  trattar 
di  pace,  582.  Fa  pace  con  Arrigo  V,  ivi,  583. 
Concilio  generale  lateranenae  da  lui  tenuto,  585. 
Sua  morie,  588. 

Callisto  IH.  Sua  elezione,  V,  1239.  Sua  spedizione 
contro  i Turchi,  1243.  Discordia  tra  lui  e il  re 
Alfonso,  1247,  ia5x.  Suo  disordinalo  sraoie 
pe'  pareuti,  I25i.  Chiamato  da  Dio  all'altra  vi- 
ta, 1252. 

Calpurnia,  sacerdotessa,  moglie  di  Tito  Quartino 
già  console,  per  la  sua  castità  adorata  da'  Roma- 
ni, I,  819. 
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Calvilla  ( Domina  ).  madre  Ji  Marco  Aurelio  Aujcu- 
»to,  i,  r»u^  526. 

Calvino,  eresiarca.  Sua  andata  a Ferrara,  VI,  5a5. 
Fugge  a Ginevra,  ivi. 

Culvisio  ( Flavio ),  governatore  dell'  Egitto,  ai  ri* 
bella  a Marco  Aurelio,  I,  569. 

Camenio  ( Ceionio  Giuliano  /,  [infetto  di  Roma, 

I,  1198. 

Camerino,  quando  occupala  da'  Longobardi,  II, 
1116.  Assediala  indarno  dall' armi  pontificie, 
VI,  5ot).  Data  ad  Otlavio  Farnese,  53q. 

Caiuillo  ( Furio),  proconsole  dell'  Africa.  Sua  vit- 
toria, 1,  55. 

Camillo  (Ovinio).  Sua  ribellione  contro  Alessandro 
Augusto,  1,  774. 

Campidoglio  brucialo,  1,  283.  Rimesso  in  piedi  da 
Vespasiano,  386.  Brucialo  di  uuovo,  3aa.  Ri- 
fallo da  Domiziano,  33o. 

Csnqiosanto  : ivi  linltaglia  tra  gli  Àustro-Sardi  egli 
Spaglinoli.  VII,  509. 

Candelabro  del  lempio  di  Gerusalemme,  1, 294,  3 10. 

Camli*.  Suo  regno  assalilo  da’ Turchi,  VI,  1137. 
Assediala  la  città,  1 1 71,  1 1 78,  isSo,  ia53.  Che 
cede  al  potere  lurcheico,  ia55. 

Can diano,  0 Caudidiano,  eletto  patriarca  di  Grado 
IL  1 1 33. 

Candidiauo,  figlio  bastardo  di  Galerio  Augusto.  I, 

1099,  1 ,a7*  Adottalo  da  Valeria  imperadrice, 

1100,  1128.  Ucciso  da  Liciuìo,  1128. 

Candidano,  patriarca  di  Grado,  lr.  Candiano. 

Candidiano,  generale  di  Teodosio,  11,  456. 

Cane  dalla  Scala,  vicario  di  Verona,  toglie  Vicenza 
ai  Padovani,  V,  35o.  Conira  de'  quali  dà  prin- 
cipio ad  un'aspra  guerra,  355,  35q.  Sotto  Vicenza 
li  mette  in  rolla,  38o.  Fa  pace  con  essi,  38 1.  Sua 
guerra  contro  ì Cremonesi,  385.  Ricetta  e crea 
ano  capitan  geoerale  Uguccioue  dalla  Faggiuola, 
389.  Di  nuovo  sconfigge  i Padovani  sotto  Vi- 
cenza, 395.  Prende  Munselice  ed  altre  terre,  ivi. 
Generale  de' Ghibellini,  4°3.  Assedia  Trivigi  e 
Padota,  4<>4,  4U^'  Scomunicalo  dal  pap«,  4,r- 
E messo  in  fuga  dai  Padovani,  4 *6.  Sua  indu- 
stria per  liberarsi  dal  nemico  esercito  ledeaco, 
443.  Va  in  aiuto  de'  Modenesi,  44***  Rinnova  la 
guerra  a Padova,  45o.  Chiama  in  Italia  Lodovi- 
co il  Bavaro,  459,  460.  Coopera  alla  drprvssion 
di  Passerino  de’  Bonacosti  signor  di  Mantova, 
474*  Acquista  la  signoria  di  Padova,  477.  Mira- 
bil  corte  bandita  da  lui  tenuta,  4?8.  Sua  magni- 
ficenza, 4?9*  Assedi*  Trivigi,  Ne  divien 

padrone,  ed  è colto  da  la  morte,  ivi. 

Can  Grande  figlio  di  Mastino  dalla  Scala.  Sue  noz- 
ze eoo  Isabella  figlia  di  Lodovico  il  Bavaro,  V, 
61 5.  Succede  al  padre,  6a5.  Gli  è tolta  Veruna 
da  F regnano,  suo  fratello  bastardo,  637.  La 

ricupera,  638.  È ucciso  da  Can  Signore  suo  fra- 
tello, 674. 

Can  Signoie  dalla  Scala,  uccide  il  fratello,  ed  è pro- 
clamalo signor  di  Venui»,  V,  674,  678.  Sue 
nozze  con  Agnese  figlia  del  duca  di  Duratzo, 
696.  Imprigiona  Paolo  Alboiuo  suo  fratello, 
701.  Collegato  con  Bernabò  Visconte,  712.  Ter- 
mine del  suo  vivere,  747. 

Can  Francesco  dalla  Scala  figlio  d'Antonio  già  si- 
gnor di  Verona,  V,  840. 

Cannabatide,  re  dei  Goti,  ucciso  da  Aureliauo  An- 
gusto. 1,  959. 

Canoni  penitenziali  una  volta  in  uso,  IV,  465* 

Canonici,  loro  inslituzione.  111,  5o4- 

Capellino,  aenalore  in  Africa,  abbatte  i due  Gor- 
diani Augusti,  1,  827. 

Capitolino,  scrittore  sotto  Costantino  il  Grande,  I, 
1220. 

Capitone  ( Fonteio  ),  generale  in  Germania,  I,  257 
Ucciso  da  Galba,  261. 

Capitone  ( Egnezio  ),  già  console,  ucciso  da  Com- 
modo, I,  6o5. 

Capo*  : suo  principato,  111,  654-  Distrutta  da  un 
incendio,  681.  Capo*  nuova  edificata,  ivi.  Con- 
ceduta da  Carlo  Calvo  alia  Chiesa  romana,  775. 
Eretta  in  arcivescovato,  1 1 76. 

Caraealla  ( Marc'  Aurelio  ).  che  fa  poi  imperadore, 
figlio  di  Severo,  1,  653.  Dato  a lui  il  titolo  di 
Cesare,  664-  Perchè  nominato  Caraealla,  ivi. 
Ornamenti  imperiali  a lui  conceduti,  673.  Di- 
chiaralo Augusto,  676.  Prende  per  moglie  Ful- 
via Piantili»,  689.  Fa  uccidere  il  suocero  Plau- 
nauo,  695,  696.  Si  dà  in  preda  ai  vizii,  700.  Sua 
antipatia  col  fratello  Gela,  ivi.  Va  col  padre  in 
Bretagna,  706.  Ivi  medita  la  di  Ini  morte,  710. 
Gli  succede  nell'imperio,  714.  Tratta  della  di- 
visino dell*  imperio  col  fratello  Gela,  716.  E 
poi  lo  uccide,  717.  Sue  barbariche  crudeltà,  721. 
Va  alla  guerra,  726.  Anume  il  nome  di  Ales- 
sandro Orientale,  727.  Imprigiona  con  frode 
Abgaro  re  dell'  Osroene,  e »’  impadronisce  di 
quella  provincia,  732.  Sue  iniquità  conira  gli 
Alessandrini,  734.  E contro  ì Parli,  735.  Ucciso 
da  Marziale  tribuno  delle  sue  guardie,  739.  Ed 
empiamente  deificato,  740. 

Caracen*,  F.  Marchese  di  Curacene. 

Carattaco,  uno  de'  re  britanni,  I,  182. 

Carenilo  usurpa  P imperio  nella  Bretagna,  I,  1018. 
Sua  pace  co»  Massimiano  Augusto,  1022.  Con- 
ira di  lui  procelle  Costanzo  Cloro,  io3a.  Ucciso 
«la  Alletto  suo  ministro,  n>33. 

Cardinale  di  Fleury.  Sua  morte,  VII,  5 14. 

Cardinali  romani,  parochi  0 diaconi.  Ili,  668. 

Cardinali  frantesi:  cominciano  il  graude  scisma 
della  Chiesa  romana,  V,  761. 
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Carestìa  grande  in  tolto  1'  Oriente,  I,  1 198. 

■—  in  Roma,  11,  240,  n3i  ; HI,  127. 

- — nella  Sona,  III,  76. 

Carino  (Marco  Aurelio),  figlio  di  Caro  Augusto,  1, 
1001.  Succede  a)  padre  nell'  imperio,  ìuu/j.  Sua 
infame  vita,  1009.  Sua  morte,  iuio. 

Cariberlo,  figlio  di  Clotario  re  de' Franchi.  Alla 
morie  del  padre  rimane  signor  di  Parigi,  11, 
97*»  9?*- 

Cariberlo,  figlio  di  Clotario  11  re  de"  Franchi,  II, 
1220. 

Carminerò,  re  de'  Cherasci,  I,  332. 

Cantone,  moglie  di  Gioviano  Augusto,  11,  137,  142. 

Carlo  Martello,  maggiordomo  del  regno  di  Francia, 
HI,  148-  Fatto  prigione  da  Pleilrude  sua  ma- 
trigna, poi  liberato,  i5i.  Usurpala  maggior  par- 
te del  governo  della  monarchia  franzese,  1 63- 
Sue  azioni,  172,  194.  Si  pacifica  con  Eude  duca 
d’  Aquitania,  e con  lui  dà  una  sconfitta  a'  Sara- 
ceni, 197,  198.  Occupa  1'  Aquitania  ed  altri 
paesi,  uo3.  Ricupera  la  città  d' Avignone  da| 
Saraceni,  208.  Chiama  in  suo  aiuto  coolro  i Sa- 
raceni il  re  Liutprando,  e gli  scaccia  dalla  Pro- 
venza e dalla  Linguadoca,  210,  211.  A lui  offer- 
to il  dominio  di  Roma,  218.  Sua  morte  e suoi 
figli,  aaG,  227. 

Carlo  Magno.  Sua  nascita,  111,  23o.  Succede  al  pa_ 
dre,  292.  Suoi  dissapori  con  Carloroan  no  suo 
fratello,  294*  E riconciliazione  fra  loro,  3oo. 
Prende  per  moglie  una  figlia  del  re  Desiderio, 
3o2.  La  ripudia,  3o5.  Condannato  per  questo  da 
molli,  iVi.  Occupa  gli  Stati  de'  suoi  nipoti,  307. 
Muove  guerra  al  re  Desiderio,  3 1 4-  L’assedia  in 
Pavia,  3i5,  3iG.  Va  a Roma,  3»6,  317.  Se  gli 
rende  Pavia  col  re,  3 18.  Epoca  del  regno  d'Ita- 
lia, 320.  Non  ioautieue  le  promesse  fatte  a pa- 
pa Adriano,  325.  Fa  guerra  a Rodganso  duca 
del  Friuli,  33o.  Comporla  che  Leone  arcive- 
scovo di  Ravenna  faccia  da  padrone  nell'  esar 
calo,  335,  336.  Sue  imprese  contro  i Saraceni 
di  Spagua,  338.  Va  a Roma,  343.  Suo  amore  alle 
lettere  ed  ai  letterali,  345,  482.  Vince  i Sassoni, 
348.  Sue  leggi,  352.  Ritorna  a Roma,  36i.  Gli 
ai  sottomette  Arigiso  duca  di  Benevento,  362. 
E Tassilone  duca  di  Baviera,  3G6.  Promette  a 
papa  Adriano  varie  città,  367.  Rimette  in  libertà 
Grimoaldo  principe  di  Benevento,  370.  Era  pa- 
trizio di  Roma:  in  che  cousistesse  questa  carica, 
379,  400.  4<j3.  Dà  principio  alla  guerra  contro  gli 
Unni,  385.  Scopre  una  congiura  tramala  conil  a 
di  lui  da  Pippino  suo  figlio  bastardo  e da  altri, 
387,  388.  Sua  indefessa  cura  per  la  religione, 
393.  Predizione  lattagli  da  san  Paolino,  3q5.  Sua 
pretensione  urli’  eleggere  l'arcivescovo  di  Ra- 
veooa,  396.  Sue  spedizioni  gueriieie,  397.  4°°> 

Tomo  TU. 


4o3,  4°8,  4°9'4>^’  443,  448*456,  4^7’ 

473.  Sue  suntuose  fabbriche  in  Aquisgrana,4oo, 
4oi.  Accoglie  Leone  HI  papa.  4 «5.  Viene  in  Ita- 
lia. 420.  E coronato  imperadore,  4>2.  A lui  sug- 
gellata Gerusalemme  col  santo  sepolcro,  4*8, 
Sue  leggi,  43o.  Ambascierà  a lui  mandala  da 
Irene  Augusta,  435.  Altra  inviatagli  da  Niceforo 
imperadore  de'  Greci,  439.  Suo  abboccamento 
con  papa  Leone  445.  Divisione  di  Stali  frai 
suoi  figliuoli,  45 1.  Ambasciatori  di  Àbdela  re 
di  Persia  speditigli  con  suuluosi  regali,  4 58 , 
459.  Suo  saggio  prevedimelo  conira  le  incur- 
sioni de'  Normanni,  4^3.  Sua  cura  per  il  bene 
de'  suoi  popoli,  465.  E biasimato  per  cagioue 
delle  figliuole,  47a*  Suo  testamento,  477»  Vec- 
chio, attende  ai  consigli  di  pace,  478,  47‘b  4® »• 
Dichiara  imperadore  Lodovico  suo  figlio,  4&4- 
E chiamalo  a miglior  vita,  489*  Sue  lodi,  ivi. 

Carlo  primogenito  di  Carlo  Magno,  III,  388,  3q5, 
397,  4°4>  Stati  a lui  lasciati  dal  padre,  45a.  Sua 
morte,  478. 

Carlo  Calvo,  figlio  di  Lodovico  Pio.  Sua  nascila, 
111,  539,  54o,  56G,  579.  Relegalo  in  un  moni- 
stero,  584.  Stati  a lui  lasciati  dal  padre,  5q8.  A 
lui  succede,  61 3.  Si  difende  contro  Lollario  Au- 
gusto, 6(5.  Gli  fa  guerra,  619.  E lo  sconfigge, 
620.  Stati  a lui  toccali  nella  division  coi  fratelli, 
628.  Paca  confermata  fra  loro,  64  ■ . Percosse  a 
Ini  date  da  Pippino  suo  nipote,  e dal  duca  della 
Bretagna  minore,  643,  644-  Gli  fa  guerra  Lodo- 
vico  re  di  Germania  suo  fratello,  686.  Perdona 
al  conte  Baldovino,  che  gli  avea  rapita  Giuditta 
sua  figlia,  700.  Occupa  gli  Stati  di  lattario  re 
della  Lorena,  725,  726.  Li  divide  cou  suo  fra- 
tello Lodovico  Augusto,  727.  Sua  superbia,  728. 
Destinato  dal  papa  per  imperadore,  744-  Viene 
io  Italia  per  succedere  a Lodovico  imperadore, 
768,  769.  Sua  gara  con  Carlo  il  Grosso,  770. 
Con  Carlomanno,  1V1.  È coronalo  imperadore, 
772.  Eletto  re  d' Italia,  774.  Muove  guerra  ai 
figli  di  Lodovico  suo  fratello,  776,  777.  Rolla 
a lui  data  da' Tedeschi,  777.  I onia  io  Italia» 
790.  Fugge,  all'avviso  delia  venula  di  Carlo- 
manno, 791.  Termina  i suoi  giorni,  792. 

Carlo  il  Grosso  cala  in  Italia  per  contrastare  il  re- 
gno a Carlo  Calvo,  ili,  769.  Stali  a lui  lasciati 
dal  padre,  779.  Minacele  a lui  falle  da  papa 
Giovanni  Vili,  799.  Cala  in  Italia,  810.  Crealo 
re  d'Italia,  81 1.  Coronalo  imperadore  da  papa 
Giovanni,  818,  821.  Sua  infelice  impresa  contro 
i Nurmauui,  833,  834-  Abboccamento  suo  con 
papa  Marino,  837.  Mette  al  bando  dell'imperio 
Guido  duca  di  Spoleli,  838.  Sue  poco  lodevoli 
azioni,  839.  A lui  dato  il  governo  della  Gallis, 
845.  Impugna  la  consecrazione  di  papa  Stcla- 
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no  V,  84').  Suo  inutile  afono  contro  i Normanni 
assediatili  Parigi.  85i,  85a.  Infermo  e disprei- 
zalo da  ognuno,  viene  deposlo,  858.  Fine  dei 
suoi  giorni,  86 1. 

Carlo,  figlio  di  Lollario  Augusto,  III,  G62.  Succede  al 
padre  nel  regno  della  Provenza,  678.  Cede  una 
porzione  di  paese  a Lodovico  II  Augusto  suo 
fratello,  687.  Fine  de' suoi  giorni,  700. 

Carlo  il  Semplice,  coronato  re  di  Francia,  III,  891, 
q35.  Cede  ai  Normanni  il  paese  ora  appellato 
Normandia,  982. 

Carlo  Ernmanuello  re  di  Sardegna,  IV,  109. 

Carlo  conte  d’  Angiò  e di  Provenza,  poi  re  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  va  in  Egitto  col  santo  re  di 
Francia  Lodovico  IX,  IV,  1209.  Gli  è esibito  il 
regno  di  Sicilia,  1235.  Acquista  degli  Siali  nel 
Piemonte,  V,  19.  Trattalo  per  dargli  il  regno 
suddetto  di  Sicilia,  3^,  38,  44*  Crealo  senatore 
di  Roma,  44.  Suo  arrivo  ed  entrala  solenne  in 
quella  città,  49  Passa  l’e«ercilo  suo  felicemen- 
le  per  Lombardia,  52.  Coronato  re  di  Sicilia, 
54.  Sua  battaglia  col  re  Manfredi,  e vittoria, 
56,  57.  Lamenti  dei  popoli  per  la  sua  avidità, 
lio.  Prrso  |»er  signore  da'  Fiorentini,  e crealo 
dal  papa  vicario  della  Toscana,  65.  Assedia 
Nocera,  73.  Sua  battaglia,  e vittoria  su  Cor- 
radino,  75,  76.  A cui  fa  tagliare  il  capo,  77.  Sua 
crudeltà  contro  i Siciliani,  78.  Seconde  nozze 
di  lui  con  Margherita  di  Borgogna,  79,  82. 
Prende  Nocera,  81.  Sue  mire  tendenti  alla  si- 
gnoria di  tutta  l' Italia,  83,  85.  86,  89.  Forza 
Tunisi  ad  essergli  tributaria,  88.  Sua  azione  in- 
fame, ivi.  Suoi  truiativi  per  impadronirai  di  | 
Genova.  99.  K di  Adi,  io3.  Sue  perdile  in  Pie-  j 
inolile,  108.  Discordia  fra  lui  e Ridolfo  re  dei 
Romani,  120.  121.  E abbassato  da  papa  Nicco- 
lò III,  129.  Sua  violenza  per  l'elezione  di  papa 
Martino  IV,  i4°-  Suo  aspro  governo  de'  popoli, 
>47.  Gli  ai  ribella  la  Sicilia,  149.  Assedia  Messi- 
na, i5o.  Sua  durezza  verso  gli  abitanti  di  que- 
sta citta,  i5i.  E forzato  da  Pietro  d’  Aragona  a 
ritirarsi,  i53.  Lo  sfida  a duello,  161.  Suo  sdegno 
contro  Napoli,  169.  Sua  morte,  176. 

Carlo,  principe  di  Salerno,  primogenito  del  re 
Carlo  I.  poi  Carlo  II  re  di  Napoli,  V,  160.  Fat- 
to prigione  da  Ruggero  di  Loria.  168.  Succede 
al  padre,  177.  Sua  flotta  sconfitta  da’ Siciliani, 
189.  Liberato  dalla  prigionia,  194.  Coronato  re 
di  Sicilia,  198,  199.  Assedia  Giacomo  re  di  Si- 
cilia asscdiaole  Gaeta,  200.  Sua  pace  con  Al- 
fonso re  d' Aragona,  ai 5.  Fa  guerra  a Fede- 
rigo te  di  Sicilia,  e ne  ha  vittoria,  260.  Suoi 
Siati  io  Piemonte,  307.  Dà  fine  al  suo  vivere, 

3 26. 

Carln  di  Valois,  figlio  di  Filippo  re  di  Francia.  Cnu- 


856 


feriti  a lui  dal  papa  i regni  d'  Aragona,  Valenza 
e Catalogna,  V,  iG3.  Chiamato  in  Italia  da  papa 
Bonifazio  Vili,  271.  Va  a Firenze  per  mettervi 
la  pace,  e vi  accresce  la  discordia,  272.  Vergo- 
gnosa pace  da  lui  stabilita  con  Federigo  re  di 
Sicilia,  276.  Torna  io  Francia,  e si  unisce  col 
fratello  contro  del  papa,  277,  3oi,  317. 

Carto,  figlio  di  Giovanni  re  di  Boemia,  viene  in 
Italia.  V,  5oi.  Dà  una  rotta  ai  marchesi  estensi, 
5o8.  Visita  Lacca,  5i 4.  Signore  della  Carintia, 
toglie  Poltre  e Belluno  agli  Scaligeri,  537,  588- 
Creato  re  de'  Romani,  582.  Sconfitto  dal  mar- 
chese di  Brandeburgo,  588.  Cala  in  Italia,  640. 
Coronato  in  Milano,  644  Poscia  in  Roma,  f>43. 
Ritorna  in  Boemia.  646.  Entra  in  lega  contro  ì 
Visconti,  705.  Torna  in  Italia  con  potente  ar- 
mata, e nulla  fa,  714.  Prende  il  possesso  di 
Lucra,  715.  Di  Pisa  e Siena  716.  Va  a Roma, 
717.  Dal  popolo  di  Siena,  è cacciato  dalla  città, 
718, 719.  Torna  con  iscorno  in  Germania,  719. 
Fa  eleggere  Venreabo  suo  figlio  re  de'  Romani, 
753.  Chiude *il  corso  di  sua  vita,  764. 

Carlo  VI,  re  di  Francia.  Sue  qualità,  V,  871.  Signo- 
re di  Genova,  879. 

Carlo  Martello,  primogenito  di  Carlo  II  re  di  Na- 
poli. Sua  morte,  V,  274. 

Cado,  figlio  di  Carlo  Martello,  dichiarato  re  d'  Un- 
gheria, V,  274.  Invano  pretende  al  regno  di 
Napoli,  3aG.  Viene  a Napoli  col  figlio  Andrea, 
5t6,  Sua  morie,  567. 

Carlo,  duca  di  Calabria,  fa  guerra  alla  Sicilia,  V, 
43a.  Crealo  signor  «li  Firenze,  4^4*  Accorre 
alla  difesa  del  regno  paterno,  4f>4*  Sua  immatu- 
ra morte,  47^. 

Carlo  di  Durazz»,  soprannominato  dalla  Pace,  ge- 
nerale delle  armi  di  Lodovico  re  d'Ungheria 
contro  i Veneziani,  V,  774.  Dealinatoa  far  guer- 
ra a Giovanna  regina  di  Napoli,  775.  S'impadro- 
nisce il'  Arezzo,  780.  Creato  senatore  di  Roma. 
781.  Coronato  in  Roma  redi  Napoli,  784.  Pren- 
de Napoli  e la  regina  Giovanna,  785.  A cui  leva 
dipoi  la  vita,  790.  Sua  rottura  col  papa,  799, 
800.  Lo  assedia  in  Nocera,  8o3.  Coronato  re  di 
Ungheria,  è ucciso,  81 3,  81 4- 

Carlo  Zeno,  generale  de'  Veneziani  contro  i Ge- 
novesi, V,  774. 

Carlo  de*  Malalesti.  signor  di  Rimini,  V,  811.  Fa 
guerra  agli  Ordelaffi,  856.  Generale  de' «*nllega li 
contro  il  duca  di  Milano,  è aconfitto,  875.  Dà 
una  gran  rolla  ad  esso  duca,  877.  Protegge  papa 
Gregorio  XII,  956,  977.  Governator  di  Milauo, 
958.  Se  ne  ritira,  «)65.  Generale  de’ Veneziani, 
978,  984.  Vinto  cd  imprigionato  da  Braccio  da 
Muntone,  ioo3.  Sconfitto  e fallo  prigione  da 
F’ilippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano,  io58. 
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Che  lotto  il  rimette  in  libertà.,  ivi.  Generale  di 
tuo  duca,  resta  sconfitto  e prigione,  1071. 

Carlo  VII,  r«  di  Francia.  A lai  si  sottomettono  i 
Genovesi,  V,  1248.  Che  poi  si  ribellano,  1264. 
Sua  morte,  1 266. 

Carlo  Vili,  re  di  Francis,  VI,  94,  99-  Da  lui  Lodo- 
vico  Storia  duca  di  Milano  riconosce  in  fendo 
Genova,  108.  Invitato  da  esso  Lodovico  a veni- 
re in  Italia,  1 1 5.  Noi  può  ritenere  il  papa,  1 19. 
Arriva  a Pavia,  120.  Mette  in  libertà  i Pisani, 
ia3.  Suo  accordo  coi  Fiorentini,  124  Entra  in 
Roma,  e si  accorda  col  papa,  126.  Con  facilità 
acquista  quasi  tolto  il  regno  di  Napoli,  128, 
129.  Frettolosamente  da  di  là  si  parte,  1 3 1 . 
Battaglia  coi  collegati  al  l'aro,  i32.  Termina  i 
suoi  giorni,  146. 

Carlo,  duca  di  Savoia,  succede  a Filiberto  suo  fra- 
tello, VI,  81.  Spoglia  de' suoi  Stati  Lodovico 
marchese  di  Saluzso,  99.  Sua  morie,  io5. 

Carlo,  duca  di  Savoia,  succede  a Carlo  suo  padre, 
VI,  io5.  Sua  immatura  morte,  142. 

Carlo  Cavalcabò,  signor  di  Cremona,  V,  922.  Gli  è 
tolto  il  dominio  e la  vita  da  Gabrino  Foudolo, 

943. 

Carlo,  duca  d' Orleans,  ricupera  Asti,  V,  1195. 

Carlo  Gouxaga,  fratello  di  Lodovico  marchese  di 
Mantova,  sconfitto  da  Guglielmo  di  Monfcrrsto, 
V,  1080,  1081.  Sue  prepotente  in  Milano,  1206. 
Imprigionato  da  Francesco  Sforza,  1218. 

Carlo  de’  Manfredi,  signor  di  Faenza.  VI,  3o. 

Carlo  da  Montone,  figlio  di  Braccio.  Cerca,  ma  inu- 
tilmente, d’  insignorirsi  di  Perugia,  VI,  56. 

Carlo  d'Àmboiis,  signor  di  Sciomoute,  governatore 
di  Milano,  VI,  252,  255,  262. 

Carlo  V d'Austria,  re  di  Casliglis,  succede  a Ferdi- 
oaodo  il  Cattolico  avolo  suo,  VI,  334<  La  pace 
eoo  Francesco  I re  di  Francis,  344-  È creato 
imperadore,  353.  Va  in  Inghilterra,  357,  Sua 
coronazione  in  Aquiigrana,  ivi.  Dieta  da  lui  te- 
nuta in  Vorroazis,  36i.  Gli  è mossa  guerra  da 
Francesco  I,  362.  Sua  leg.  eoo  papa  Leone  X, 
363.  Con  papa  Adriano  VI,  392,  3<)3.  Manda  lo 
esercito  suo  in  Proveuza,  4<>5.  Vittoria  de'  suoi, 
e prigionia  di  Francesco  1 sotto  Pavia,  4 ‘5.  To- 
glie a Francesco  Sforza  il  ducato  di  MiUuo,  420. 
Rende  la  libertà  si  re  di  Francia,  4aI*  Che  poi 
fa  lega  col  papa  ed  altri  contea  di  lai,  422.  È 
incerto  se  acconsentisse  alle  sciagure  di  Roma, 
444-  Approva  la  liberazione  del  papa,  45 1.  Con 
cui  fa  lega,  468-  Suo  accordo  col  re  di  Fraocia, 
ivi.  Viene  per  mare  a Genova,  470.  ludi  a Bo- 
logna, 472-  Dove  è coronato  dal  papa,  476.  Con- 
cede Malta  ai  cavalieri  gerosolimitani,  483.  Suo 
laudo  in  favore  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  ivi. 
Suo  apparato  d'armi  contro  di  Solimano,  487. 


Fa  1'impresa  di  Tunisi,  5it.  Se  ne  impadronisce, 
5i3.  A lui  decade  il  ducato  di  Milano,  5 «4 
Passa  a Roma,  517.  Porta  la  guerra  in  Pro- 
venza, 521.  Infelice  riuscita  di  quell'  impresa, 
ivi,  522.  Suo  abboccamento  con  papa  Paolo  III 
a Nizza,  534*  Marita  la  figlia  Margherita  cou 
Ottavio  Farnese,  536.  Si  abbocca  con  France- 
sco I,  537.  Suo  solenne  ingresso  in  Parigi,  543. 
Suo  abboccamento  con  papa  Paolo  in  Lucca, 
55i.  Sua  infelice  impresa  d'  Algeri,  552.  Virne 
a Genova,  558.  Torna  ad  abboccarsi  col  papa 
in  Busselo,  56o.  Sua  pare  con  Francesco  I,  56g. 
Guerre  da  lui  fatte  in  Germania,  577,  578.  Sua 
vittoria,  in  cui  resta  prigione  Gian  Federigo  du- 
ca di  Sassonia,  5H4.  Mal  animo  di  lui  contro  i 
Farnesi,  587.  Pubblica  T Interini^  5<j3.  Tiene  a 
bada  papa  Paolo  intorno  gli  affari  di  Parma, 
597.  Fa  lega  cou  Giulio  III,  610.  Lega  de’  Fran- 
tesi e protestanti  conira  di  lui,  624*  Corre  g>an 
pericolo,  6a5.  Indarno  assedia  Metz,  626,  627. 
Rinunzia  al  figlio  Filippo i Paesi  Bassi, 645. Poscia 
i regni  di  Spagna,  65o.  Suo  ritiro  uel  monili  ero 
di  San  Giusto  a'  confini  della  Gattiglia,  65 1. 
Quivi  termina  i suoi  giorni,  672. 
rio  IX,  re  di  Francis,  VI,  691.  Cerca  aiuti  da 
papa  Pio  V,  729.  Suo  matrimonio  con  Isabella 
figlia  di  Massimiliano  imperadore,  736,  747.  >ua 
cougiura  contro  gli  ugonotti,  757.  Fa  loro  guer- 
ra, 760.  Suoi  maneggi  per  far  eleggere  re  di 
Polonia  Arrigo  duca  d'  Augiò  suo  tuiuor  fra- 
tello, 761  • Rapito  dalla  morte,  764. 

Carlo  III,  duca  di  Savoia,  succede  a Filiberto,  suo 
fratello,  VI,  21 5.  Tratta  di  coucordia  Iva  i Fran- 
tesi e gli  Svizzeri,  3a5.  Stabilisce  lega  fra  papa 
Leone  X e il  re  Francesco  i,  3a8.  Interviene 
alla  coronazione  di  Carlo  V,  476.  ludarno  asse- 
dia Ginevra,  485.  Gli  G guerra  Francesco  re  di 
Francia,  5i5.  Gli  toghe  Torino  ed  altri  luoghi, 
519.  Deluso  da  Carlo  V,  532.  Soccorre  Nizza,  e 
racquisla  altri  luoghi,  563,  564.  Sua  morte,  63 1. 

Carlo  Borromeo,  nipote  di  papa  Pio  IV,  crealo  car- 
dinale, VI,  685,  688.  Sue  virtù,  689,  700,  703. 
Sua  legazione,  714*  Miracolosamente  salvalo  da 
un' archibugiata,  74 •.  bua  carità  uella  peste  di 
Milano,  770.  Chiamato  a miglior  vita,  796. 

Carlo  della  Noia,  viceré  di  Napoli,  generale  di  Car- 
lo V,  VI,  399.  Abbandona  Milano  ai  Franzesi. 
407.  Prende  prigione  il  re  Francesco  1,  416-  F 
il  mena  in  Ispagna,  4*7-  Maltrattato  iu  una  bat- 
taglia di  mare,  439*  Fa  tregua  coi  papa,  433. 

436. 

Carlo  11,  re  di  Spagna.  Sua  nascila,  VI,  i2?5.  Suc- 
cede al  (Midrc,  1240.  Suo  sdegno  pel  parlag-io 
della  sua  monarchia.  Vii,  i35,  147.  Dhbiwra 
suo  erede  Ferdinando,  figlio  deli*. etri  lor  di  Bj. 


Digitized  by  Google 


839 


INDICE  DEI.I.E  MATERIE 


viem.  i 3f).  Per  li  morie  di  questo,  ue  sostituì  - 
sce  Filippo  dura  d'  Angiò,  e manca  di  vita, 

1^8. 

Carlo  V,  din  a di  Lorena,  generalissimo  dell'  impe- 
rador  Leopoldo,  VII,  t\5.  Libera  dall'  assedio 
dei  Turchi  Vienna,  47-  Sue  conquiste  in  Un- 
gheria, 57,  58.  Prende  Buda,  60.  La  Transilra- 
iiis  ed  altri  paesi,  C8.  Muore,  83. 

Carlo  Emmanuele.  duca  di  Savoia.  Sua  nascita,  VI, 
699.  Succede  ad  Einmaouel  Filiberto,  suo  pa- 
dre, 784.  Suo  disegno  sopra  Ginevra,  793.  Pren- 
de in  moglie  donna  Cateriua  d'  Austria,  798, 
804.  Magnifiche  feste  in  occasione  della  nascila 
di  suo  figlio  Vittorio  Amedeo,  812,  8 1 3.  S’ im- 
padronisce di  Saluzzo,  822.  Sue  pretensioni  so- 
pra il  regno  di  Francia,  826,  827,  833.  Acquista 
Marsilia,  838.  Fa  tregua  col  re  Arrigo  IV,  857. 
A cagione  di  Saluzzo  va  a Parigi,  887.  Pace  e 
cambio  fra  il  re  di  Francia  e lui,  888,  991.  Suo 
tentativo  contro  Ginevra,  898.  Dà  in  moglie  ai 
principi  di  Mantova  e di  Modena  due  sue  figlie, 
923.  Di  nuovo  lenta  Ginevra  e Cipri,  928,  q32. 
Sue  pretensioni  contro  il  duca  di  Mantova.  938. 
A cui  move  guerra,  940.  Gli  restituisce  quanto 
aveagli  tolto,  943.  Sua  guerra  col  goveroator  di 
Milano,  945.  Viene  ad  un  trattato  di  pace,  950. 
Ricomincia  la  guerra,  g53,  957.  Prende  la  città 
d’Alba,  9&8.  Perde  Vercelli,  960.  Fa  pace  cogli 
Spagnuoli,  963.  Ricupera  Vercelli,  967.  Fa  lega 
col  re  di  Francia  e coi  Veneziani,  990.  Suo  sde- 
gno contro  i Genovesi,  995  Collegato  co'  Fran- 
zesi  a danni  de'  Genovesi,  999.  Dà  buon  princi- 
pio alla  guerra,  1001.  Perde  l'occupalo  paese, 
ioo3.  Fa  pace  co'Genovesi,  1008.  Sveglia  le  sue 
pretensioni  sopra  il  Mouferralo,  1016.  Si  collega 
cogli  Spaguuoli,  1018.  Fa  guerra  al  Monferrato, 
1020.  Sua  congiura  in  Genova,  ioai.  Impedisce 
•'  Frantesi  la  calata  in  Italia,  1022.  Fa  pace  col 
re  di  Francia,  1027.  Il  cardinale  di  Richelieu 
tenta  di  sorprenderlo,  to33,  io34-  Sua  morte,  e 
rare  sue  qualità,  104 1,  1042. 

Carlo  Emmanuele  11,  duca  di  Savoia.  Sua  nascita, 
VI,  io83.  Succede  al  fratello,  1089.  Congiura 
coulro  di  lui,  11C8.  Se  gli  ribellano  i Barbetti, 
1199.  Restituita  a lui  la  cittadella  di  Torino, 
1207.  Ricupera  Trino,  121 1.  E Vercelli,  1218. 
Prende  in  moglie  Francesca  di  Borboue,  1234- 
Rimasto  vedovo,  sposa  Maria  Giovanna  Balista 
di  Savoia,  ia3g.  Guerra  fra  lui  e i Genovesi-. 
12(55.  Compie  il  corso  di  sua  vita,  VII,  12. 

Carlo  Gonzaga,  dura  di  Nevers,  dichiarato  erede 
del  ducalu  di  Mantova,  VI,  toi5.  Viene  in  Italia 
a prenderne  il  possesso,  1018.  Glie  ne  è negai* 
l' investitura  dall' imperadore,  ir/,  1025.  Si  sot- 
trae all.*  presa  e al  sacco  di  Mantova,  to38,  1089. 
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Suo  infelice  stato,  1039.  Ricuperi»  Mantova  e 
Casalr,  1045,  io52.  Prende  presidio  veneto  nel- 
la sua  capitale,  e i F ranzesi  in  Casale,  io54-  Giu- 
gne  al  fine  de' suoi  giorni,  1084. 

Carlo  Gonzaga,  duca  di  Rhetel,  figlio  di  Carlo  duca 
di  Nevers,  sposa  Maria  Gonzaga,  VI,  ioi5.  Di- 
chiarato principe  di  Mantova,  iui6.  Mal  rice- 
cevuto  in  Vienna,  1022,  1023.  Sua  morte,  1054. 

Carlo  II,  duca  di  Mantova,  VI,  io54*  Succede  al- 
I'  avolo  suo,  1084.  Sue  nozze  con  Isabella  Chia- 
ra arciduchessa  d' Inspruch,  1 1 73.  Si  collega 
cogli  Spagnuoli,  1184.  Generale  dell'impera- 
dore,  1206.  Fa  pace  co' Frantesi,  1210,  1211. 
Fine  di  sua  vita,  1240. 

Carlo,  arciduca  fistio  di  Leopoldo  Augusto,  poi 
Carlo  VI  imperadore;  qual  parte  a lui  destinata 
nel  partaggio  della  Spagna,  VII,  i35,  146-  E- 
scluso  da  quella  corona,  147.  Prende  il  titolo  di 
re  di  Spagna,  174.  Pasta  in  Portogallo,  180.  Si 
impadronisce  di  Barcellona,  193.  Chiuso  in  Bar- 
cellona assediata  dagli  Spagnuoli,  e poi  liberata, 
206,  207.  Proclamato  in  Madrid  re  di  Spagna, 
208.  Suoi  affari  in  Ispagua  in  precipizio,  a 1 5.  Suo 
matrimonio  con  Elisabetta  Cristina  di  Bruna- 
vicb,  218.  Sue  vittorie  in  Ispagn»  contro  del 
re  Filippo  V,  a34$  235.  Forzato  di  ritirarsi  in 
Catalogna,  236.  Richiamato  in  Germania  per  1* 
morte  dell' imperador  Giuseppe,  239.  Dichia- 
rato imperador  de'  Romani,  passa  in  Germania, 
240,  24 1.  Divenuto  Carlo  VI  come  imperadore, 
resta  solo  in  guerra  colla  Francia,  253.  Vende 
il  Finale  di  Spagna  ai  Genovesi,  255.  Prende  le 
armi  in  soccorso  de'  Veneziani  contro  i Turchi, 
c sua  vittoria  a Petervaradioo,  270.  Le  sue  ar- 
mi si  iropadrouitcouo  di  Temisvvar,  272.  E di 
Belgrado,  277.  Sua  pace  coi  Turchi,  282.  Manda 
un  esercito  all'acquisto  della  Sicilia  contro  gli 
Spagnuoli,  285.  Entra  nella  quadruplice  allean- 
za contro  la  Spagna,  286.  Investito  dal  papa  dei 
regni  di  Napoli  e Sicilia,  3 12.  Sua  pace  privata 
con  Filippo  V di  Spagna,  32 1.  Pubblica  la  pram- 
matica sanzione,  3aà.  Àppruova  la  successione 
dell' infante  don  Carlo  ne' ducati  di  Toscana, 
Parma  e Piacenza,  359.  Suo  accordo  con  Anna 
imperadrice  delle  Russie,  376,  429,  435.  Con- 
ira di  lui  muove  guerra  la  Francia,  377.  Man- 
da un'armata  in  Italia,  387.  Fa  pace  coi  Fran- 
tesi, 4*3.  Marita  la  figlia  Maria  Teresa  con 
Francesco  Stefano  duca  di  Lorena,  4*9'  In- 
felice sua  guerra  contro  i Turchi,  435,  436. 
Rotto  il  suo  esercito  a Crostila  da  essi  Turchi 
colla  perdila  di  Belgrado,  455.  Arriva  al  fine 
de' suoi  giorni,  465.  Sue  rare  doti  e virtù.  466. 

Carlo  Alberto,  clellur  di  Baviera,  muove  pre- 
tensioni coulro  Maria  Teresa,  VI,  466-  E poi 
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la  guerra,  474-  Conquista  la  Boeroia,  E- 

letto  imperadore  col  nome  di  Carlo  VII,  4^5. 
Perde  la  Baviera,  486.  La  ricupera,  490.  Torni 
a perderla  , 5at.  Poi  la  ripiglia,  544-  Giugne  al 
fine  de'  suoi  giorni,  546. 

Carlo,  infante  di  Spagna,  assicuralo  della  successio- 
ne ne’  ducali  di  Toscana,  Parma  e Piacenza,  VII, 
3aa,  359.  Passa  a Livorno  e Firenze,  365.  Indi 
a Parma,  366.  Va  a conquistare  il  regno  di  Na- 
poli, 399.  E se  ne  impadronisce,  4°>-  Siccome 
ancora  della  Sicilia,  4 >3.  Vien  coronato  in  Pa- 
lermo, 4«8.  Vessazioni  da  lui  inferite  allo  Stato 
della  Chiesa,  4^5.  Sue  nozze  con  Maria  Amalia, 
figlia  del  redi  Polonia,  44>-  Accetta  gli  Ebrei  in 
Napoli,  4&)-  Unisce  le  sue  armi  colle  spagnuole 
contro  della  regina  d’  Ungheria  in  Italia,  49»* 
Forzato  dagli  Inglesi  ad  accettare  la  neutralità, 
5o3.Va  ad  unirsi  cogli  SpagnuoH,  525.  In  Velletri 
si  oppone  agli  Austriaci,  526.  Suo  pericolo  nella 
sorpresa  di  quella  città,  529.  Va  ad  inchinare  il 
papa  in  Roma,  53a.  Suo  regolamento  pel  santo 
Uffizio,  637,  638.  Gli  nasce  un  figlio,  6^5.  Sue 
belle  doti,  906. 

Carlo  Emmanuele,  re  di  Sardegna.  Su»  nascila,  VII, 
i56.  Dichiaralo  prìncipe  ereditario,  252,  266. 
Sue  nozze  con  Anna  Cristina  di  Sultzbac,  309. 
Resta  vedovo,  3i3,  3 1 4 - Sposa  in  seconde  nozze 
Polissena  Crisiina  figlia  del  langravio  d'  Assia. 
319.  Perla  rinunzia  del  padre  è dichiarato  re. 
35a.  Forzato,  per  l'aoimo  mutato  del  padre, 
a levargli  la  libertà,  36o,  36 1,  36a.  Collegato 
colla  Francia  contro  l' imperatore,  377.  Unito 
co'  Franzesi  occupa  quasi  lutto  lo  Stato  di  Mila- 
no, 379,  3 80.  A lui  cedute  Novara  e Tortona, 
4i3.  Sue  terze  nozze  con  Elisabetta  Teresa  di 
Lorena,  4a&>  4^4 • Su®*  trattati  dopo  la  morte 
di  Carlo  VI  Augusto,  482.  Resta  privo  della  mo- 
glie, 483.  Suo  armamento,  49a*  Sua  lega  prov- 
visionale colla  regina  d'  Ungheria,  ivi.  Conduce 
«1  suo  esercito  unito  coll'austriaco  a)  Panaro 
contro  gli  Spagnnoli,  496.  Questi  ultimi  s'impa- 
droniscono dell»  Savoia,  5 06.  Tenta  egli  indarno 
di  ricuperarla,  ivi.  Con  trattato  vantaggioso 
stabilisce  la  sua  alleanza  colla  regina  d'  Unghe- 
ria, 5 1 5.  Prende  il  possesso  de' paesi  cedutigli 
nella  lega  di  Vormazia  : sua  intrepidezza  contro 
le  mire  de' Gallispani,  534 * GK  9011  Presr  Nizza 
e Villafranca  da  quest1  ultimi,  536.  Sua  battaglia 
coi  Gallispani  assedianti  Cuneo,  53g.  Tentalo 
di  ritirarsi  dalla  lega  austriaca,  56g.  Sorprende 
cinque  mila  Franzesi  in  Asti,  571.  Ricupera  Va- 
lenza, 579,  58o.  Ripiglia  il  comando  dell1  amata 
austriaca,  591.  Assedia  il  castello  di  Savona,  e 
ai  impadronisce  «lei  Finale  «1'  altri  luoghi,  61 1. 
Si  ammala  di  vaiuolo  in  Nizza.  616.  Se  gli  ar- 

rende  il  castello  di  Savona,  634-  Risanalo  tor- 
na a Torino,  65o,  G5i.  Manda  gente  io  rinforzo 
degli  Austrìaci  contro  Genova,  66i.  Poi  la  ri- 
chiama, 667,  668.  Vittoria  da  lui  riportata  con- 
tro i Franzesi  all'  Assieta,  672.  Acquisti  a lui 
confermali  nella  pace  d'  Aquisgrsna,  696.  Suoi 
vari  pregi,  702,  709. 

Carloroanno,  figlio  di  Carlo  Martello,  III,  148,  ao3, 
226,  a3o.  Sue  guerre,  237.  Si  fa  monaco  in  Italia, 
239.  Torna  in  Francia,  256.  Termina  i suoi 
giorni  in  un  monislero  di  Vienna  del  Delfina- 
Io,  ivi. 

Carlomauno,  figlio  del  rePippino,  III,  255.  Succede 
al  padre,  292,  2q3.  Suoi  dissapori  col  fratello 
Carlo  Magno,  294.  Assiale  a'  Romani  contro  il 
pape,  299.  Si  riconcilia  col  fratello,  3oo.  Fine 
di  sua  vita,  307. 

Carloroanno,  primogenito  di  Lodovico  1 re  di  Ger- 
manie, cala  in  Italia  per  contrastare  il  regno  a 
Carlo  Calvo,  IH,  770,  771.  Stali  a lui  lasciali 
dal  padre,  779.  Tornalo  in  Italia,  fa  fuggire 
Carlo  Calvo  imperadore,  791.  È creato  re  d'I- 
talia, 793.  Sua  lunga  malattia,  795.  Maneggi  di 
papa  Giovanni  Vili  conira  di  lui,  800. 

Carlotta  Aglae,  figlia  del  duca  d1  Orleans,  maritala 
con  Francesco  d'Este  priocipe  ereditario  dì  Mo- 
deoa,  VII,  3oi. 

Carmagnuola  (Francesco),  fedele  a Filippo  Maria 
Visconte,  V,  q58.  Costringe  Moni»  alla  re*». 
983.  Fa  guerra  a Pandolfo  Malatesla,  999.  Libe- 
ra Alessandria,  /Vi.  Ridoce  Piacenze  all' ubbi- 
dienza del  duca,  1012.  E poi  Bergamo,  1024. 
Dà  una  rotta  a Pandolfo  Malatesla,  io32.  Go- 
vernatcr  di  Genova,  cade  dalla  grazia  del  duca, 
1049.  Si  ritira  da  lui  e perde  tutto,  1059.  Crealo 
capitan  generale  dai  Veneziani,  to64.  Toglie 
Brescia  al  duca  di  Milano,  io65.  Varie  sue  bat- 
taglie contro  d’esso  duca,  1070.  Sconfìtto  a Sun- 
cino, 1088.  Diffidenze  de' Veneziani  conira  di 
1 ui,  1090.  Preso  e fallo  morire  in  Venezia,  1096, 
,o07- 

Carmelitani  : loro  orìgine,  V,  186,  187. 

Caro  ( Marco  Aurelio),  proclamalo  impersdore,  I, 
1001.  Sue  imprese  in  Oriente,  e sua  morte,  ioo3, 

1004. 

Carosa,  figlia  di  Valente  Augusto,  11,  216. 

Carpi,  popoli  barbari  vinti  da  Filippo  imperadore, 
I,  854. 

Carroccio  militare:  sua  orìgine  e qualità,  IV,  ao5. 
Usato  nelle  guerre  di  Lombardia,  che  cosa  fosse, 

700,  701. 

Carlagena,  spianala  dai  fondamenti  dai  Vandali,  11, 
463. 

Cartagine,  sarcheggiata  ed  incendiala  da  Massen- 
zio, I,  1103.  Presa  e saccheggiata  da  Geoserico 
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re  «le'  Vandali,  II,  5o3.  Qual  foste  la  sua  ma- 
gnificenza, 5u$.  Presa  da  Belisario,  85o.  Dai  Sa* 
race  ni,  HI,;»- 

Carvajal  (Bernardino),  cardinale,  lascia  in  libertà 
il  duca  Valeoliuo  leouto  da  Ini  in  custodia,  VI, 
an. 

Casale  di  Monferrato  : sua  cittadella  fenduta  dal 
duca  di  Mantova  ai  Franzesi,  VII,  4**  Tolto  loro 
dai  collegati,  j 17. 

Casperio  ( libano  ),  prefetto  del  pretorio,  Iosolen- 
»e  da  lui  usale  a Nerva  Augusto,  I,  3 j6,  377.  Gli 
è tolta  la  vita  «la  Traiano,  38o. 

Cassano:  battaglia  ivi  indecisa  fra  i Tedeschi  e i 
Franzesi,  VII,  192. 

Cassio  (Avidio),  generale  de' Romani  con  tra  dei 
Parti,  I,  534-  Ricupera  la  Mesopotamia,  537. 
Sue  crudeltà  ed  imprese  guerriere,  1V1,  538.  Va 
alla  guerra  ina  reo  ma  nn  tea,  54<),  556.  Suo  eccrs- 
aivo  rigare,  56o.  Governatore  della  Soria,  567- 
Sua  ribellioue,  50.).  Resta  ucciso,  571. 

Cassio  ( Dione),  prefetto  di  Roma,  1,  io36,  1037. 

Cassio  ( Clemente),  V.  Clemente  Cassio. 

Cassiodoro  ( Magno  Aurelio),  insigne  letterato,  II, 
730.  Governator  della  Calabria,  ivi.  Secretarlo 
delle  lettere  del  re  Teoderico,  721.  Senatore  e 
console,  787.  Ritiratosi  dal  mondo,  si  fa  monaco, 
e scrive  molti  libri,  g63,  964. 

Castellano,  vescovo  di  Trevigi,  V,  3Go. 

Castellino  da  Beccheria,  signor  «li  Pavia,  V,  585. 
Esiliato,  663,  664- 

Castino,  generale  di  Onorio  Augusto,  sconfitto  dai 
Vandali,  II,  44®«  4 111*  Console,  455.  Esiliato, 
460. 

Castore,  mastro  «li  camera  Ji  Severo,  accusalo  «la 
Caracalla  presso  Settimio  Severo  Augusto,  I, 
710.  Ucciso  da  esso  Caracalta,  714* 

Castruccio  degli  luterminelli,  imprigionato  in  Luc- 
ca, V,  388.  Divien  signore  di  <|uetla  città,  ivi. 
Muove  guerra  ai  Fiorentini,  4*4»  4aa-  4a^-  Di- 
vieu  padrone  «li  Pistoia,  44*'  Dà  um  gran  rotta 
ai  Fiorentini,  447*  C°ro  f»  degli  altri  danni, 
45o,  45t.  Creato  duca  di  Lucca  da  Lodovico  il 
Bavaro,  4^3.  Il  quale  lo  fa  cavaliere,  conferen- 
dogli quindi  la  dignità  di  conte  del  sacro  palaz- 
zo in  Roma,  467.  Gli  è tolta  Pistoia  da  Filippo 
da  Sanguinelo,  469.  lai  ramperà,  Muore, 

47'. 

Catalani,  abbandonali  dal  re  Carlo  III,  VII,  240. 
Lor  fumre  e disperazione  per  la  partenza  della 
regioa,  a54- 

Catari  eretici,  specie  di  Manichei,  IV,  856,  l Pa- 
lermi. 

Caterina  Sforza,  donna  virile,  si  «lifende  dalla  sol- 
levazione de’  Forlivesi,  VI,  100.  Perde  For- 
lì, i5q. 


Caterina  de  Medici,  data  in  moglie  ad  Arrigo  figlio 
di  Francesco  I re  di  Francia,  VI,  496,  497-  Di- 
viene regina,  583.  Reggente  del  reguo,  764 
Termina  i suoi  giorni,  825. 

Catinai,  maresciallo  di  Francia,  viene  in  Italia  al 
comando  dell'armata  gallispana,  VII,  i56.  In 
maestria  di  guerra  superalo  dal  principe  Eu- 
genio, e richiamato  in  Francia,  i58. 

Caluliuo  ( Acooe  Filomaxio),  prefetto  di  Roma, 
11,  12. 

Cavalcante  d*  Sala,  vescovo  di  Brescia,  IV,  1271. 

Cavallo:  sue  virtù,  1,  4*7- 

Cavateabó  ( Carlo),  V.  Carlo  Cavalcabò. 

CcaJ valla,  re  degli  Anglo-Sassoni,  HI,  78.  Rioeve 
il  battesimo  da  papa  Sergio,  79.  Muore,  ivi. 

Ceciliano,  prefetto  del  pretorio  sotto  Onorio  Au- 
gusto, li,  3<)3. 

Cedua  ( Alieno),  generale  di  un  esercito  di  Vitel- 
lio,  I,  267.  Sua  vittoria  su  I'  armata  di  Ottone, 
271.  Sua  potenza  nella  corte  di  esso  V steli  io, 
274-  A lui  ai  ribella,  278.  Trucidato  per  una 
congiura  contro  Vespasiano,  3i6. 

Cecina  (Aulo),  legato  di  Germanico.  Rotta  • lui 
data  dai  Germani,  1,  49* 

Cecco  degli  OrdeUffi,  signor  di  Forlì,  V,  81 1,  858, 
866.  Sua  prigione  e morte,  VI,  22. 

Celere,  generale  di  Anastasio  Angusto.  Sua  bravu- 
ra, 11,  753,  764* 

Celeste  dea  di  gran  credilo  in  Africa,  II,  447* 

Celestino  I,  papa  eletto,  lì,  45o.  Scaccia  d' Italia  lo 
eresiarca  Celeslìo  e i Pelagiani  suoi  seguaci, 
455.  Concdii  da  lui  tenuti  in  Roma,  4789  4&°* 
Fine  di  sua  vita,  482. 

Celestino,  cappucciuo.  Sue  storie  di  Bergamo,  lì, 
T2G8. 

Celestino  li  papa.  Sua  elezione,  IV,  674.  Sua  mor- 
te, 675. 

Celestino  III  psps.  Sua  elezione,  IV,  920.  Dà  la 
corona  imperiale  al  re  Arrigo  VI,  921.  Fa  ren- 
dere I1  imperadricc  Costanza  al  marito,  925. 
Tratta  «li  pace  fra  i Genovesi  e i Pisani,  948. 
Non  consta  che  scomunicasse  Arrigo  VI  Au- 
gusto, 953.  Sua  morte,  g55. 

Celestino  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  1170.  Sua 
morte,  ivi. 

Celestino  V papa.  Sua  impensata  elezione,  V,  228. 
Sua  semplicità,  229.  Rinunzia  il  pontificalo,  23o. 
Sua  morte  e canonizzazione.  334. 

CeLiuo  (Aurelio),  prefetto  dt  Roma.  II,  9 

Celso  (Lucio  Publicio),  congiuralo  contro  «li  A- 
«Jriano,  ed  ucciso,  1,  44a* 

Celso  ( Publio  Giu venzio),  celebre  giuriseonsullo, 
scampa  la  vita  sotto  Domiziano,  1,  363. 

Celso  ( Mario),  console  designalo,  I,  aG5.  Salvato 
da  Ottone  Augusto,  266.  Suo  consiglia  dato  mi 
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Ottone,  da  lui  •prezzalo,  per  cui  è rovinato, 
270. 

Celso,  insigne  ginrisconsolto,  I,  771. 

Cello,  (Furio  ),  generale  di  Alessandro  Augusto,  I, 
8o5. 

Celso  ( Tito  Cornelio),  usurpator  dell' imperio  in 
Africa*,  1,  923. 

Cenci,  r.  Francesco  Cenci. 

Cencda,  città  dello  Stato  Veneto,  area  i suoi  duchi 
nel  706,  III,  124. 

Cenide,  liberta,  tenuta  quasi  per  moglie  da  Ve- 
spasiano, I,  3o5. 

Censo,  ossia  descrizione  de'  cittadini  romani,  I,  3<), 
171,  3ofl. 

Censore:  sua  autorità,  quale  anticamente  in  Roma, 
1,  870. 

Censorino,  imperadore  di  pochi  di,  I,  945. 

Cantorino,  scrittore  sotto  i Gordiani,  1,  85o. 

Cento  Colonne,  portico  sontuoso  in  Roma,  bru- 
ciato, I,  858,  85g. 

Cereale  ( Petilio),  generale  di  Vespasiano,  1,  291. 

Cereale  (Civica),  proconsole  dell'Asia,  ucciso  da 
Domiziano,  I,  35a. 

Cercale  ( Nerazio),  prefetto  di  Roma,  11,  5»,  54. 

Cesara,  regina  de'  Persiani  abbraccia  la  fede  di  Cri- 
ilo,  II,  is4g. 

Cesare  Augusto,  imperadore.  Come  governaste  la 
monarchia  romana,  I,  1,  2.  Come  partisse  il 
governo  col  senato,  3.  Suoi  titoli,  ivi.  Adotta 
Caio  e Lucio  suoi  nipoti,  6.  Sua  costanza  nell  a 
morie  de' medesimi,  1 4- Adotta  in  figlio  Tibe- 
rio suo  figliastro,  i5.  Sna  clemenza  verso  Cinna, 
capo  dei  congiurati  contro  di  lui,  iG.  Varii 
suoi  regolamenti,  18.  Istituisce  i Vigili,  20.  Sua 
legge  |>ei  nubili  e pegli  ammogliali,  27.  Afflitto 
per  la  rotta  data  dai  Germani  a Quintilio  Varo, 
So.  Mette  freno  all*  astrologia  giudiziaria,  34. 
Pubblica  una  legge  contro  i libelli  famosi,  37. 
Sua  morie,  4».  Onori  e lodi  a lui  date, 

Osare  : titolo  che  istradava  alla  successione  dell'im- 
perio, II,  632. 

Cesare  Borgia,  creato  cardinale,  VI,  1 1 7.  Fngge  dal- 
l’ armata  di  Carlo  Vili,  128.  A lui  attribuita,  la 
morte  del  duca  di  Gaudia  suo  fratello,  144*  Va 
a coronare  Federigo  re  di  Napoli,  145.  Depone 
il  cappello,  ed  è creato  duca  di  Valenza,  147, 
148.  Suo  insigne  matrimonio,  154.  Suoi  prepa- 
ramenti per  conquistar  la  Romagna,  i5y.  S’im- 
padronisce dì  Forlì,  ivi.  D’ Imola  e di  Cesena, 
160.  Di  Pesaro  e Rimini,  i65,  V.  Duca  Va- 
lentino. 

Cesare  ( Don  ) d1  File,  succede  ad  Allonso  duca  di 
Ferrara,  VI,  808.  Contra  di  lui  procede  Cle- 
mente Vili,  ivi.  Cede  il  possesso  di  quel  ducato 
al  papa,  e resta  duca  di  Modena.  871.  Guerra  a 
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lui  mossa  dai  Lucchesi  nella  Garfagnana,  8<)8f 
901.  Nozze  d'  Alfonso  suo  primogenito  con  l'in- 
fanta Isabella  di  Savoia,  923.  Altra  sua  guerra 
coi  Lucchesi,  942.  Sua  morte  e figliuolanza, 
1024,  1025. 

Cesarea  di  Cappadocia,  presa  e saccheggiala  dai 
Persiani,  I,  906,  907. 

Cesarea,  borgo  fuori  di  Ravenna,  li,  1000. 

Cesario,  fratello  di  Sad  Gregorio  Naz  anzeno,  II, 
123,  i35. 

Cesario  ( San  ),  vescovo  d’  Arles,  II,  703.  767.  Ac- 
cusalo falsamente  al  re  Teoderico,  786.  Tiene 
nn  concilio,  818. 

Cesario,  figlio  di  Sergio  duca  di  Napoli,  III,  646, 
G5o,  65y.  Sconfitto  e fatto  prigione  dai  Capoa- 
i)  i,  Gy3. 

Cesena,  barbaramente  desolata  per  ordine  del  Car- 
dinal di  Ginevra,  V,  766. 

Cesenati  : lor  vittoria  su’  Rai  cgnani,  IV,  1127. 

Cesezìano  (Elio),  prefetto  di  Ruma,  I,  977. 

Celeo  (San),  vescovo  d*  Amiterno,  gettato  nel  fiu- 
me Pescar»,  II,  1 io3. 

Ceva  in  Piemonte,  terribile  innondazione  ivi,  VI, 
93'- 

Cberea  ( Cassio  ),  tribuno  pretoriano,  congiurato 
contro  di  Caligola,  I,  i38.  Poi  condannalo  a mor- 
ie, i'j5. 

Cheriei  : toro  beni  dopo  morte  applicati  alle  chiese, 
li,  489.  F.ditto  dell' Augusto  Marciano  in  loro 
favore,  585. 

Chiari:  battaglia  ivi  fra  Tedeschi  e Gallispani,  VII, 

i5g. 

Chiesa  di  Santa  Agata  in  Roma  oggidì  sotto  Monte 
Maguanapidi  per  seppellirvi  i morti  ariani  fab- 
bricala da  Ricimere,  re  de’ Goti,  II,  643. 

Chiese:  loro  immunità  stabilita  da  Onorio  Augusto, 
lì,  4^6.  Anticamente  obbligate  a pagare  i debili 
di  chi  in  esse  si  rifugiava,  legge  abolita  da  Leo- 
ne Augusto,  621,  622. 

Chicli,  tolta  dal  re  Pippino  a Grimoaldo,  III,  /)32. 

Childeberto,  figlio  di  Clodoveo  I re  de’  Franchi,  lì, 
783.  Va  a liberar  la  sorella  Clotilde  maltrattata 
da  Amalarico  di  lei  consorte:  sua  vittoria,  841. 
Sua  crudeltà,  842,  843.  Si  unisce  coi  fratelli 
contro  i Borgognoni,  856.  Fa  lega  con  Vii  ige 
re  de'  Goti,  86G.  Entra  col  suo  esercito  in  Ispa- 
gna,  e rimane  sconfìtto  dai  Visigoti,  897,  898. 
Dà  mano  al  nipote  Cranno  a ribellarsi  contro 
suo  padre,  965.  Sua  morte,  968. 

Childeberto  11,  re  de’ Franchi,  lì,  1027.  Mosso  da 
Maurizio  Augusto  contro  i Longobardi,  io52, 
io53.  1057.  Accetta  i regali  a lui  spediti  dal  re 
Aulari  e gli  promette  in  i«po>a  la  sorella  Clol- 
suinda,  poi  gli  manca  «li  fede,  1064,  10G7.  Rotta 
•lata  alle  sue  genti  dui  re  A U tari,  io65.  Muove 
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di  nuovo  guerra  ai  Longobardi,  io?3.  Fa  pace 
con  essi.  1080,  108$.  Sua  formidabile  potenza, 
1091.  Sua  morte,  1 100. 

Childeberto  III,  re  de'  Franchi,  succede  al  fratello 
Clodoreo  111,  III,  96.  Sua  morte,  137. 
Childerico,  figlio  di  Mero  reo,  succede  al  padre  nel 
regno  de*  Franchi,  II,  5^4-  Ricupera  il  regno, 
617.  Occupa  Colonia  ed  altre  città,  619.  Fine 
di  sua  vite,  680. 

Childerico  II,  fratello  di  Clotario  HI  re  di  Fran- 
cia. Diviene  padrone  della  monarchia  franzese, 
III,  34.  È assassinato  (qui  per  isbaglio  nel  testo 
è detto  Childeberto),  4a> 

Childerico  (per  errore  Chilperico)  IH,  figlio  di 
Chilperico  li  re  di  Frauda,  III,  a3o.  E deposto 
e fatto  monaco,  246. 

Chilperico,  figlio  di  Clotario,  re  di  Francia,  II, 

971.  Stati  che  gli  tocca  alla  morie  del  padre, 

972.  Guerra  con  suo  fratello  Sigcherlo,  1024. 
Chilperico  II,  re  dei  Franchi,  III,  i5i.  Sua  morte, 

«63. 

China  : *00  uso  ignoto  in  Europa  nel  i5o3,  VI,  200. 
Ciarlatani  : origine  di  questo  vocabolo,  HI,  490. 
Cicto  famoso,  composto  da  Vittorio  d'Aquitania,  li, 
6i5. 

Cilone  (Giulio),  governatore  della  Bitinia,  I,  186. 
Cilone  ( Lucio  Fabio  Settimio),  console,  I,  fx)3,  719. 
Corre  pericolo  della  vita  sotto  Caracalla,  722, 

523. 

Ciliegio,  console.  Suo  zelo  pel caltnlicismo.  11,  278. 
Cingani  o Cingari:  loro  primo  apparire  in  Europa^ 
V,  1043. 

Cirina  ( Gneo  Cornelio),  capo  de' congiurati  contro 
Cesare  Augusto,  ne  ottiene  il  perdono,  I,  16. 
Cipri,  isola  devastata  dai  Saraceni,  II,  1243.  Suo 
regno  preso  dai  Turchi,  VI,  744i  74^* 

Cipriano  (San),  arcivescovo  di  Cartagine,  e marti- 
re, I,  886.  Sua  morte,  887. 

Ciriade,  imperadore  effimero,  I,  890. 

Cirillo  ( San),  vescovo  di  Alessandria,  li,  481,  4?®' 
480,  5oi.  Sua  morte,  520. 

Cirino,  V.  Quirino  ( Publio  Sulpicio). 

Ciro,  console  orientale,  alzato  da  Teodosio  li  ai 
primi  posti.  11,  5i  1. 

Ciro  panopolila,  console  e poeta,  vescovo  di  Coti- 
co,  11,  533. 

Ciro,  patriarca  d’  Alessandria,  autore  dell*  eresia 
dei  raonoielili.  II,  1202,  1208,  1212,  1223.  Con- 
dannalo, 1245. 

Ciro,  monaco,  patriarca  di  Costantinopoli,  111,  121. 

E deposlo  da  Filippica  imperadore,  «38. 
Cilonalo,  vescovo  di  Porlo,  III,  289. 

Città  Nuova,  presso  Modena,  fondala  dal  re  Liut- 
prando,  IH,  201 . 

Citta  d'Italia:  quando  cominciassero  a far  guerra 
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I' una  all'altra,  IV,  76.  Si  cangiano  in  repub- 
bliche, 5 1 3.  Fan  guerra  insieme,  5«4-  Alcune 
distrutte  dal  re  Arrigo  V,  5»4*  Fiere  discordie 
e guerre  fra  loro,  676,  677.  Loro  costumi,  719. 
Cominciano  a far  lega  contro  di  Federigo  Au- 
gusto, 788,  802.  Ad  essa  costrìngono  Lodi,  8o3, 
804.  Stromeuto  della  loro  lega,  8i3,  8 1 4-  La 
quale  sempre  più  crebbe,  819. 

Città  di  Lombardia,  loro  lega  contra  di  Federigo  1 
Augusto,  IV,  835.  Ristabiliscono  l'antico  loro 
distretto,  837.  Marciano  con  forte  esercito  con- 
tra d'e«so  Federigo,  844*  Loro  battaglia  contro 
di  lui,  85o,  85i.  E vittoria,  85a,  853.  Loro  di- 
ritti sostenuti  contro  le  pretensioni  dell'  impe- 
radore, 857.  Da  cui  solamente  ottengono  una 
tregua,  860.  Si  premuniscono  contro  di  loi,869. 
In  Costanza  fanno  pace  con  lui,  882.  Rinnova- 
no la  lor  lega  per  timore  di  Federigo  II  Augu- 
sto, 1067,  10G8,  1072.  Rimesse  al  papi  le  dif- 
ferenze che  passavano  fra  loro  e il  suddetto 
imperadore,  1074,  1073.  Confermano  la  lega, 
1092.  Pace  fra  esse  conchiusa  per  opera  di  fra 
Giovanni  da  Vicenza,  iu3.  Ma  pace  che  poco 
dura,  1 1 1 4-»  s z 1 5. 

Cividal  di  Friuli,  presa  e saccheggiata  da  Cacano 
re  degli  Unni,  li,  n44«  11 45. 

Civile  (Claudio),  fa  ribellar  la  Batavia,  e parte 
della  Germania  e delle  Gallie,  I,  291.  Resta  ab- 
bai ut  o,  li»  1. 

Civili  Vecchia:  origine  di  questo  nome,  IH,  671. 

Clara  ( Dulia  ),  figlia  di  Giuliano  Augusto,  moglie 
di  Cornelio  Repentino,  1,  643. 

Ctaro  (Caio  Giulio  Erucio  ),  coasole,  I,  63o,  63 1. 
Fatto  uccidere  da  Settimio  Severo,  671. 

Clero  (Selticio  ),  prefetto  del  pretorio  sotto  Àdria- 
no,  1,  446.  Poi  deposlo,  45 1. 

Classe,  città,  borgo  di  Ravenna,  li,  1000.  Presa  da 
Faroaldo  duca  di  Spoleli,  1039.  Ricuperala  dai 
Greci,  1057,  io58. 

Clandia,  figlio  di  Lodovico  XII  re  di  Francia,  pro- 
messa in  isposa  a Carlo  duca  di  Lucemburgo, 
VI,  i85. 

Claudia  o CI  < u di  Ila  ( Giunia),  maritata  con  Cali- 
gola,  e poi  da  lui  ripudiata,  1,98,  io3,  120. 

Claudio  (Tiberio),  fratello  di  Germanico  Cesare , 
I,  in.  Console  col  nipote  Caligola,  1 s 5.  Corre 
pericolo  della  Tila,  1 38.  Acclamato  imperadore 
dai  soldati,  i43.  Suoi  buoni  prioripii,  145.  Sue 
moglie  suoi  figli,  147.  Porto  di  Roma  dalai 
fabbricato,  148.  Sedotto  da  Messalina  sua  mo- 
glie, 149,  t5o.  Conquiste  ila  lui  fatte  nella  Bre- 
tagna, 157.  Suo  trionfo  in  Roma,  «59,  160.  Sue 
lodevoli  azioni,  176.  Prende  Agrippina  per  mo- 
glie, 177.  E signoreggialo  da  lei,  179.  Adotta 
il  figli  astro  Nerone,  180,  181.  Tumulto  del  po- 
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poto  conira  di  lui,  184.  Vuole  seccare  il  lago  ! 
Fucioo,  187.  Spellatolo  funrsto  a lui  dal»  in 
tale  occasione,  iVf.  Acquidotli  mirabili  da  lui 
fatti,  187,  188.  Avvelenalo  dalla  moglie,  muo. 
re,  192,  193. 

Claudio  ( Marco  Aurelio  ),  generale  di  Gallieno  Au- 
gusto, I,  931.  Sua  congiura  contra  di  lui,  e 
innalzamento  al  trono  imperale,  934  Sue  azioni 
prima  dell'imperio,  936.  Abbaile  il  tiranno  Au- 
reolo, 937.  Buon  principio  del  suo  governo,  938.  ' 
Sconfigge  i Goti,  941.  Perciò  appellato  Gotico, 
944*  Sua  morte,  945. 

Claudio,  prefetto  di  Roma,  li,  182,  187. 

Claudio,  vescovo  di  Torino,  condanna  la  venera- 
zione delle  sacre  immagini  e delle  reliquie,  e i 
pellegrinaggi  della  gente  pia.  111,  55o.  E con- 
futalo da  Duugslo  e da  Giona,  559. 

Cleaudro,  maestro  di  camera  di  Commodo,  pro- 
muove la  rovina  di  Perenne,  1,  608,  C09.  Di- 
venta padrone  della  corte,  Gin.  Sue  iniquità, 
Gì  3.  Creato  prefetto  del  pretorio,  Gì  4.  Princi- 
pio e fine  della  sua  caduta,  Gl 8,  G19. 

Clearco,  prefetto  di  Costantinopoli,  11,  25o. 

Clefo,  ossia  Clefone,  re  de'  Longobardi,  succede  ad 
Alboino,  li,  1017.  È ucciso,  1019,  1020. 

Clemente  1 papa,  1,  245. Suo  martiri»,  3i3. 

Clemente ( Marco  Arridilo),  già  prefetto  del  preto- 
rio e console,  fatto  morire  da  Domiziano,  1,  36o, 
36i. 

Clemente  (Tito  Flavio),  console  cristiano,  ucciso 
da  Domiziano,  1,  5Gi,  5G2. 

Clemente  (Cassio),  partigiano  di  Pescennìo.  Sua 
franca  risposta  a Severo  Augusto,  1,  658,  659. 

Clemente  II  papa.  Sua  elezione  IV,  23o.  Corona  il 
re  Arrigo  111,  23i.  Celebra  un  concilio  coulro  i 
simoniaci,  234-  Col  veleno  è tulio  di  vita,  240. 
Luogo  dove  egli  morì,  ivi. 

Clemente  111  antipapa,  V.  Guiberto. 

Clemente  III  papa-  Sua  elezione,  IV,  9»5.  Sua  con- 
cordia co'  Romani,  910.  Chiamalo  da  Dio  a mi- 
glior vita,  920. 

dementa  IV  papa.  Sua  elezione,  V,  46-  Dà  la  coro 
ila  di  Sicilia  a Carlo  conte  d'  Angiò,  54-  So- 
stiene Ottone  Visconte  eletto  arcivescovo  di  Mi- 
lano, G8.  Scomunica  Cnrradiuo,  73.  Predice  la 
di  lui  rovina,  74.  E chiamalo  a miglior  vita, 
79- 

Clemente  V papa.  Sua  elezione,  V,  29G,  297.  Tra- 
sferisce in  Francia  la  Sede  apostolica,  297.  Deci- 
me da  lui  imposte  col  pretesto  della  guerra  chia- 
mata santa,  3oi.  Abolisce  i Templari,  309,  3io. 
Promuove  l'elezione  di  Arrigo  VII  re  de'  Ro- 
mani, 317.  Aspira  al  dominio  di  Ferrara,  319. 
Alti  orribili  suoi  contro  i Veneziani,  3a4-  Stra- 
na concessione  da  lui  fatta  a Giacomo  re  d'  A- 
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ragona,  327.  Arbitro  di  lui  Roberto  re  di  Na- 
poli, 335.  Concilio  da  lui  celebrato  in  Vienna 
del  Delfinato,  35i,  36s.  Minacele  a lui  falle  da 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  3G4-  Si  attribuisce 
la  sovranità  in  Italia,  372.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 373.  Varii  suoi  difetti,  ini,  374. 

Clemente  VI  papa.  Sua  elezione,  V,  5Gi.  Conferma 
conira  di  Lodovico  il  Uavaro  tutte  le  censure 
di  papa  Giovanni  XXII,  567.  Fa  eleggere  Carlo 
di  Boemia  re  de' Romani,  58a.  Compra  Avigno- 
ne dalla  regina  Giovanna,  Gol.  Celebra  il  giu- 
bileo, Gii.  Alette  pace  fra  i re  d'Ungheria  e 
di  Napoli,  G 19,  62$.  Sua  morte,  Gu5.  Sue  qua- 
lità, GaG. 

Clemente  VII  antipapa,  V . Roberto  cardinale. 

Clemente  VII  papa.  Sua  elezione,  VI,  3<}8.  (V.  Me- 
dici (Giulio).  Segretamente  fa  lega  con  France- 
sco I re  di  Franga,  4°9-  P°i  con  Carlo  V'  ino- 
peradore,  4*7-  Poi  col  re  di  Francia,  co'  Vene- 
ziani, coi  Fiorentini  e con  Francesco  Sforza  con- 
tri I'  imperadore,  4^2.  Da’  Colonnesi  è costret- 
to a ritirarli  in  castello  Sani'  Angelo.  4aG,  427. 
Ne  fa  vendetta,  4»"i  Assalito  dalle  sue  ar- 
mi il  regno  di  Napoli,  43i.  Fa  tregua  col  viceré 
di  Napoli,  432.  Essendo  presa  Roma,  si  salva  nel 
castello,  439.  Accordo  per  la  sua  liberazione, 
443.  Resta  tuttavia  come  prigione,  ed  esposto 
alla  peste,  1V1,  444-  Finalmente  è libero,  45*. 
Torna  a Roma  ed  a' maneggi  di  guerre,  4^3. 
Fa  lega  coll'  imperadore,  468.  Le  cui  armi  spe- 
disce conira  de'  Fiorentini,  4^9-  Viene  a Bo- 
logna, 47 1-  Dove  corona  Callo  V,  4 76.  Non 
accetta  il  laudo  di  questo  sovrano  favorevole  al 
•luca  di  Ferrara,  4&4 • Ricupera  Ancona,  4^9- 
A lui  scrive  Davide  re  d'Etiopia,  /|C)5.  Su»  ab- 
boccamento col  re  di  Frauda  in  Marsdia,  4'j6. 
Termina  la  sua  vita,  5o3. 

Clemente  Vili  antipapa,  /'.Egidio  Magno». 

Clemente  Vili  papa.  Sua  creazione,  VI,  83q,  84«>. 
Nou  ammette  l'abiura  fatta  da  Arrigo  IV  redi 
Francia,  847.  Sua  inflessibilità  su  questo,  849. 
Finalmente  l'ammette  in  grembo  della  Chiesa, 
853.  Dà  socorso  a Rodolfo  11  contro  i Turchi, 
855.  Procede  contra  Cesare  d’ Este  duca  di  Fer- 
rara, 8G8.  [/obbliga  coll' armi  a cedergli  il  pos- 
sesso del  ducalo  ferrarese,  871.  Sua  solenne  en- 
trala in  Ferrara,  873.  Terribile  inondazione  di 
Roma  sotto  di  lui,  874.  Fa  la  promozione  d' al- 
cuni cardinali,  878.  Spedisce  soccorsi  all'  impe- 
radore contro  i Turchi,  895.  Vengono  a lui  am- 
basciatori persiani,  697-  Promozione  da  lui  latta 
d'altri  cardiuali,  904.  S'iiuhroglia  co' Farnesi, 
907.  Arriva  al  fine  ile'  suoi  giorni,  901). 

Clemente  IX  papa.  Sua  elezione,  VI,  1240.  Stabi- 
lisce pace  fra  la  Francia  c la  Spagna,  laiJS-  Dà 
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soccorso  a*  Veneziani,  *25».  Sua  morie,  ed  insi- 
gni »ue  doti  e virtù,  1256,  1257. 

Clemente  X papa.  Sua  elezione,  VI,  1258,  1259. 
Promuove  i suni  nipoti,  ia5f).  Sue  lodevoli 
massime,  1261.  Suo  editto,  che  accorda  la  no- 
biltà colla  mercatura,  1263.  Impegni  del  cardi- 
nale nipote  cogli  ambasciatori  delle  teste  corona- 
te, 1273.  Ghigne  al  fine  de' suoi  giorni,  VII,  i5. 

Clemente  XI  papa.  Sua  elezione,  VII,  i5j.  Sua  pre- 
mura perchè  le  potenze  cristiane  non  vengano 
all' armi,  i55.  Spedisce  il  cardinale  Carlo  Bar- 
berini legalo  a latere  al  re  di  Spagna  a Napoli, 
164.  E monsignor  Tommaso  di  Tournon  alla 
Cina,  ivi.  Non  riconosce  Carlo  111  per  re  di  Spa- 
gna, 174  Adirata  contra  di  lui  la  corte  di  Vieti- 
li», i83.  Suo  armamento  contro  gl' imperiali, 
222.  Suo  accordo  coll'  imperaJore  Giuseppe, 
227.  Risentimenti  de’  Gallispaui  coulra  di  lui, 
ivi\  228.  Sua  bolla  Unigenitus  contro  i Gianse- 
nisti, a58,  263.  Sue  bolle  coifl ro  la  monarchia  di 
Sirilia,  263,  266.  Sue  grandi  premure  in  soccor- 
so de’  Veneti  contro  i Torchi,  264.  Insussistenti 
querele  conira  di  lui  per  la  guerra  mossa  dal  re 
Cattolico  all’  impcradore,  280.  Spedisce  olla 
Cina  monsignor  Carlo  Ambrosio  Me  zza  barba, 
294*  Ordinala  prigionia  del  carditele  Alberoni, 
ma  resta  deluso,  3oa,  3o3.  Fine  de'  suoi  giorni, 
e suoi  pregi,  3«4,  3o5. 

Clemente  XII  papa.  Sua  elezione,  VII,  35o.  Fa  pro- 
cessare il  Cardinal  Coscia,  355.  Sostiene  la  sua 
dignità  contro  la  corte  di  Poitogallo,  362,  363, 
373.  Pretensioni  che  gli  muovono  i Franzcsi 
sopra  il  contado  d' Avignone,  373.  Altre  preten- 
sioni dell’ infante  don  Carlo,  duca  di  Parma, 
sopra  il  ducalo  di  Castro  e Rouciglione , ivi  % 
3j4-  Sentenza  contra  del  Coscia,  374*  Fabbrica 
la  basilica  Latcranense,  3*U{.  Forma  I • galleria 
[ del  Campidogli»,  4»5.  Altre  sue  belle  opere,  407, 
Vessazioni  recate  dai  monarchi  al  su»  governo 
ed  a’ suoi  Stali,  424*  Compone  le  lui  con  varu 
potentati,  441.  Suo  nobile  contegno  verso  la  re- 
i pubblica  di  San  Marino,  459.  Sua  morie,  e glo- 
riose sue  azioni,  46 (. 

Cleto,  romano  pontefice,  I,  3 1 3.  Suo  martirio,  33 1 . 

Clochilarco,  rapo  de’ corsari  danesi,  ucciso.  11,  797. 

Clodeiico,  tiglio  di  Sigeberto  re  di  Colonia.  Uccide 
il  padre  ad  istigazione  di  Clodoveo  re  de'  Frau- 
chi,  che  poi  ta  assassinare  lui  stesso.  II,  777.  778, 
I Ciudi»  ( Albino).  V.  Albino  ( Clodio  ). 
j Clodioiie,  re  de'  Franchi,  II,  483. 

Clodutuir».  tìglio  di  Clodoveo  re  de’  Franchi.  Il, 
782,  783.(  F.  Clolario.  ) Sue  bji balie,  817,  818. 
E ucciso  ili  battaglia,  818. 

Clodoveo,  re  de’  Franchi,  succede  ai  re  Childerico 
su»  padie,  il,  68u.  Ila  una  rulla  e toglie  la  vita 


a Siagrio  generale  romano,  691.  Provincie  ro- 
mane nelle  Gallie  venute  in  suo  potere,  ivi. 
Prende  per  moglie  Clotilde  cristiana,  717.  Pe- 
ricolosa guerra  da  lui  sostenuta  contro  gli  Ala- 
manni, 727.  Clotilde  gli  fa  abbracciar  la  fede  di 
Cristo,  ivi.  Conquista  l’  Aleiuagua,  728.  Rende 
tributarli  i Borgognoni,  738,  741-  Sottomette  la 
Bretagna  Minore,  743.  Dopo  una  rotta  data  ai 
Visigoti  occupa  molte  loro  provincir,  765.  Resta 
sconfitto  dall’ armi  del  re  Teoderico,  768.  Di- 
chiaralo cousule  da  Àuastaiio  Aaguslo,  770.  Sue 
iniquità  per  sccrescere  il  dominio,  777*  Sua 
morie  e figliuolsnza,  782. 

Clodoveo  lì,  re  de’ Franchi,  lì,  1220,  1228,  ia3o, 

1264. 

Clodoveo  III,  re  de’ Franchi,  HI,  96. 

Clolario,  figlio  di  Clodoveo  re  de'  Franchi,  succe- 
de al  padre,  11,  782,  783.  Muove  guerra  co’  fra- 
telli a Sigismondo  re  de’  Borgognoni,  e lo  spo- 
gliano del  regno,  813,  818.  Sua  fiera  crudeltà 
contro  » nipoti,  8.43.  Fa  lega  di  nuovo  co'  fra- 
telli contro  i Borgognoni,  856.  Suo  trattato  con 
Vilige  re  de'  Goti,  866.  Entra  in  Ispagua  col 
suo  esercito,  ed  è sconfìtto  da’  Visigoti,  897. 
898.  Cade  in  lui  lotta  la  monarchia,  955,  968. 
Rolla  da  lui  data  a' Sassoni,  964.  Gli  si  ribella 
il  figlio  Crann»,  q65.  Gli  dà  uua  rotta,  e lo  fa 
barbaramente  abbruciare  colla  moglie  e colle 
figlie,  971.  Sua  morte,  ivi. 

Clolario  11,  re  de' Franchi,  II,  1112,  1128,  1137. 
In  lui  si  unisce  la  monarchia  frauzese,  1 1 53.  Sua 
morte  1220. 

Clolario  HI,  re  de’  Franchi,  11,  1264.  Bertarido, 
ottiene  da  lui  aiuto  per  rimontare  sul  trouo  di 
Italia,  usurpatogli  da  Grimoaldo,  III,  32.  Suo 
esercito  rofio  dai  re  Grimoaldo  con  uuo  stralla- 
gnua,  ivi.  Sua  morte,  3-4- 

Clotilde,  nipote  di  Guudubaldo  re  ile*  Borgognoni. 
Suo  matrimonio  con  Clodoveo  re  de’  Franchi, 
11,  717.  Gli  fa  abbracciar  I « sede  di  Cristo,  727. 
Inai  ver  lenirmeli  te  cagiona  la  morte  de*  suoi  ni- 
poti, 843*  interpone  tra’  figli  onde  non  ai 
facciano  guerra,  880. 

Clotilde,  moglie  di  Amalarico  re  de’  Visigoti,  co- 
stante nella  cattolica  religione,  11,  841.  Sua 
morie,  843. 

Clotsuind»,  moglie  d’  Alboino  re  de'  Longobardi, 

H.977- 

Univa,  re  de’ Goti,  muove  guerra  ai  Romani,  1,866* 

Cuodomaiio,  re  degli  Alamanni,  Il  ,81.  Rotta  a lui 
d»U  da  Giuliauo  Cesare,  81,  82. 

Conciano  (Salvia),  nipote  di  Ottoue  imperadore, 
ucciso  da  Domiziauo,  1,  355. 

Gothcbas,  o Barcochebas,  capo  de' Giudei  contro  di 
Adriano,  uomo  ciudele,  1,  469. 
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Codice  Giustinianeo.  quando  pubblicalo,  li,  $30, 
850. 

Cola  di  Rienzo  divien  tribuno  e come  signore  di 
Roma,  V,  690,  591.  Sue  azioni  parie  lode-  I 
eoli  e parie  ridicole,  5gi.  Per  una  sollevazione 
è coltre l lo  a fuggirsene,  5g5,  5g6.  Torna  a si- 
gnoreggiare in  Roma,  635.  L ucciso  dal  popolo, 
636. 

Collalio  ( Rambaldo  conle  di  ),  generale  dell'  Smpe- 
radore,  blocca  Mantova,  VI,  1029.  Resa  da  lui 
e saccheggiata  quella  città,  1039.  loifo.  Misera- 
mente termina  i suoi  giorni,  1047. 

Coloroanno  (Carlo  Manno  d' alcuni  ),  re  d'  Un- 
gheria, IV,  4 76. 

Colombano  ( Sao  ),  abbate  celebratissimo,  nativo  di 
Irlanda,  perseguitato  da  Brunechilde  e dal  re 
Teoderico,«e  cacciato  dalla  Borgogna,  ove  area 
fondato  il  monastero  di  Luxevils,  e molli  altri, 
li,  1 i'pj.  Fonda  quello  di  Bobbio,  1 i5o.  Richia- 
mato in  Francia  dal  re  Clotari»  II,  si  esime  di 
andarvi.  n53.  Sua  lettera  a papa  Bonifazio,  III, 
ivi.  Passa  a miglior  vita,  1 i5g. 

Colonna  Traiana  : quando  compiuta.  I,  4 16,  f\\~. 

Colonna  : nobiltà  ed  antichità  di  questa  famiglia' 

IV,  487. 

Colonna  (Fabrizio),  generale  del  papa  nella  balla- 
taglia  di  Ravenna,  fatto  prigione  dal  duca  di 
Ferrara,  VI,  283.  Ne  diviene  difensore,  290. 

Colonna  (Marcantonio  ),  generale  dell' armi  ponli- 
fizie,  VI,  255.  Difende  Ravenna.  281.  E pro- 
tegge il  duca  di  Ferrara,  290.  Difenile  Verona,  | 
33 1,  336.  Generale  di  Massimiliano  Cesare,  338,  j 
33g.  Sua  gloria  in  sostenere  Verona,  33g,  34 1 - ' 
Ucciso  Ha  un  colpo  di  colubrina,  379. 

Colonna  ( Marcantonio  ),  pintore,  generale  del  papa 
nella  vittoria  a Lepanto,  VI.  750,  752,  753,  755.  | 
Viceré  pel  re  Cattolico  in  Sicilia,  797. 

Colonna  ( Prospero)  dà  uns  sconfìtta  a'  Veneziani,  ! 

VI,  3oq.  Geniale  del  dura  di  Milano,  3 io,  3 1 3. 
Suo  tentativo  contro  Genova.  32o.  Fatto  pri- 
gione da'  Frames».  323,  324*  Generale  del  papa 
assedia  Parma.  366.  E Milano,  368,  369.  E lo 
prende^  36g.  Vince  i Franzesi  alla  Bicocca,  383. 
S*  impadronisce  di  Genova,  386.  Difende  Mila- 
no, 397.  Fine  di  sua  vita,  4<x>. 

Colonnesi:  gran  parzialità  di  papa  Niccolò  IV’  ver- 
so di  loro,  V,  209.  Processali  da  papa  Bonifa 
zio  Vili,  25o,  25 1,  257.  Pmcrwati  da  papa  Eu- 
genio IV,  1082,  1086.  Gli  fanno  guerra,  108G. 

Colosseo,  mole  stupenda  io  Roma,  I,  32 t. 

Comacchio,  città  posseduta  dalla  casa  d'  Elle,  VI, 
260.  Se  ne  impadroniscono  l'armi  imperiali, 

VII,  227.  Ne  è restituito  il  possesso  alla  santa 
Sede,  3i8. 

Comaschi  : la  loro  città  presa  c sacchegiata  da'  Mi- 


lanesi, IV.  568.  dir  fanno  poi  guerra  a quel 
popolo,  573,  577,  584.  Abbandonano  la  citi;*,  e 
poi  si  soggettano  a Milano,  699.  600. 

Cometa  insigne,  vedutasi  io  cielo.  II,  5i6. 

Cnmroodiann,  poeta  cristiano.  I,  1220. 

Commodo  ( Lucio  Ccionio).  Suo  consolato.  ],  4?4- 
Àdottalo  per  figliuolo  da  Adriano  : prende  il 
nome  di  Lucio  Elio  Commodo,  ivi.  Sua  nior- 

If.  4/9- 

Commoiii»  ( Lucio  Oionio  ),  figlio  del  precedente. 
Sua  nascita.  I,  479*  Adottalo  per  figliuolo  da 
Antonino  l’io,  480.  Appellalo  Lucio  Vero,  4,5, 
5o<4,  517.  Er»  pochissimo  amato  dal  padre  adot- 
tivo, 5o4.  E assunto  al  consolato,  5«6.  Amore 
che  portava  a' suoi  maestri,  e qual  profitto  ne 
trasse,  ivi.  Crealo  console  per  la  seconda  volta, 
522.  Succede  ad  Antonino  Pio,  52$,  V.  31arco 
Aurelio  Vero. 

Coroniodo  (Marco  Aurelio  Antonino),  che  fu  poi 
imperadore,  J,  556.  Prende  la  toga  virile,  570. 
Credulo  nato  d'  adulterio,  676.  Crealo  console, 
679.  Va  col  padre  a guerreggiare  in  Germani», 
583.  Afflizione  del  padre  infermo  in  riguardarlo 
suo  successore,  588,  58g.  Succede  nell’  imperio 
ni  padre,  591,  Sjp.  Suoi  vizii  rd  inclinazioni 
malvage  nella  puerizia,  5$3.  Applauso  con  cui 
viene  ricevuto  in  Roma,  5g4*  Quali  i principi! 
del  suo  governo,  5gC.  Congiura  contea  di 'lui 
Lucilla  sua  sorella,  601,  602.  Si  abbandona  alla 
lussuria  ed  atta  ritiratezza,  606,  6i3.  Sua  cru- 
deltà, 614,  620.  Prende  il  nome  d’Èrcole,  con 
altre  sue  frenesie,  623,  624.  Perduta  dietro  agli 
spettacoli  delle  fiere,  627.  Ucciso  da' congiura- 
ti, 63o. 

Comneni,  famiglia  d'  imperadori  d' Oriente.  V.  » 
loro  nomi  rispettivi. 

Compagne,  ossia  compagnie  di  soldati  masnadieri, 
quando  nate  in  Italia,  V,  545,  565,  566,  571, 

572. 

Conciliabolo  di  Tiro,  in  cui  fu  deposto  santo  A- 
laiiasio  vescovo  d'  Alessandria,  I,  i2o5. 

— tenuto  in  Aotiochia  dagli  ariani,  li,  57. 

dì  Milano,  in  cui  fu  deposto  santo  Atanasio, 

li,  C 9. 

di  Marano,  tenuto  da  Severo  arcivescovo  di 

Aquileìa,  e da  altri  vescovi  sci«malici,  II,  io63. 

Concilio  celebralo  in  Roma  ila  Aniceto  intorno  il 
giorno  di  Pasqua,  I,  521. 

d' Arie»,  in  cui  vengono  condannati  i do- 
natisti, I,  n3i. 

— — - — niceno,  celebrato  contro  l'eresia  d'  Ario,  I.  | 
M'2*. 

— di  Serdica,  in  cui  c confermato  il  giu*  del- 
ie appellazioni  alla  santa  Sede  apostolica,  il,  21. 

— — — di  Rimini  termina  in  un  conciliabolo,  11,  92. 
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Concilio  d'Aquileia  «olio  Graziano  Annuito,  li, 
a3o. 

I generale  in  Costantinopoli,  II,  233. 

( Altro)  in  della  cillà,  11,  23$,  a4<>. 

Ji  Milano  contro  Gioviuiano  ereiiarca,  li, 

287. 

di  Ruma  contro  Nestorio,  II,  478,  4®°- 

■ - — — di  Efeso  contro  lo  «lesto  eresiarca,  II,  4®0- 

■ — (Falso)  di  Efeso,  II,  535. 

ecumenico  caleedonese,  li,  548. 

arausicano  II,  II,  6i5. 

palmare,  in  cui  restò  assodala  l’innocenza 

ed  il  pontificalo  di  Simmaco,  li,  7.^ 7- 
— V generale,  tenuto  in  Costaniiiiopoli,  II, 
f)5o.  Approvato  da  papa  Vigilio,  *>57,  r>58.  Sci- 
sma per  queslo  insorto  in  Italia,  962. 

VI  generale  tenuto  in  Costantinopoli,  III,  59. 

t rullano,  quando  tenuto,  III,  87. 

tenuto  in  Roma  da  Gregorio  II,  III,  164. 

tenuto  in  Roma  da  Gregorio  IH  contro 

Leone  Isauro,  III,  19G. 

— — Di  Pavia,  111,  5Go. 

— Vili  generale  tenuto  in  Costantinopoli,  Il 

720. 

lateranensc  IV  sotto  Innocenzo  III,  IV, 

1025. 

generale  di  Lione,  sotto  Gregorio  X,  V,  io5. 

ili  Pisa,  in  cui  è crealo  papa  Alessandro  V, 

V,  961,  962. 

ili  Costanza,  intimato  da  papa  Giovan- 
ni XX III,  V,  986.  Suo  principio,  992.  Ivi  eletto 
papa  Martino  V,  1008. 

■ — di  Basilea:  suo  principio,  V,  1094,  no3, 
iio5.  Atti  di  papa  Eugenio  IV  in  contrario. 
1122,  1126.  Elegge  un  antipapa,  11 35. 

generale  in  Ferrara,  V,  1126.  Trasportalo 

a Firenze,  n34  Dove  si  uniscono  le  due  Chie- 
se latina  e greca,  n35. 

■ — — lateranense,  sotto  Leone  X,  VI,  343. 

generale  stabilito  in  Trento,  VI,  556.  Suo 

principio,  573.  Trasferito  a Bologna.  587.  L'ira- 
pensilo  re  Carlo  V lenta  che  sia  restituito  a Tren- 
to, 5<*3.  A ciò  aderisce  papa  Giulio  111,  6o3. 
Sciolto, 625.  Riaperto  da  papa  Pio  IV,  692,693. 
Dispute  e dissensioni  ivi  quietale  da'  cardinali 
legali,  702.  Suo  fine,  e gran  bene  che  n*  è deri- 
valo, 1V1,  703. 

Concordia,  città  distrutta  da  Attila,  IL  56i. 

Condiano  (Sesto  QuintiHo),  console.  1,  587.  Tolto 
di  vita  da  Commodo,  6»5. 

Confraternite  laicali,  e loro  origine.  Tr.  Bianchi. 

Coitone,  vescovo  d'Apainea,  ucciso  iu  battaglia,  II, 
712.  • 

Conone  papa.  Sua  elezione,  III,  70.  Termina  il  suo 
vivere,  7*3. 


Conone, o Conrado,  ossia  Corrado,  duca  della  Fran-  | 
eia  Orientale,  padre  di  Ottone  duca,  eletto  re 
di  Germania,  III,  981.  Fu  avo  di  Gregorio  V 
papa,  IV,  26. 

Consalvo  Fernandez,  chiamato  il  gran  capitano, 
VI,  i3o.  È sconfìtto  da1  Frantesi,  1 3 4 • Suoi 
progressi  conira  di  loro,  1 38.  Sua  venuta  a Ro- 
ma, i43.  Sua  simulazione  col  re  di  Napoli,  186. 
Conquista  per  Ferdinando  il  Cattolico  la  metà 
del  regno  di  Napoli,  188.  Cede  alle  maggiori 
forze  de'  Frantesi,  1 q4-  Prevale  contro  di  essi, 
207.  Loro  dà  una  rotta  al  Garigliano,  208,  209. 
Per  I'  acquisto  di  Gaeta  s' impadronisce  di  tutto 
il  regno,  21 3.  Per  sospetti  contro  di  lui  si  porta 
Ferdinando  re  a Napoli,  220,  221.  Condotto  in 
in  Ispagna,  miseramente  muore,  226. 

Consiglio  generale  e di  credenza  nelle  città  libere 
d' Italia,  IV,  5i3. 

Consolato  abolito  da  Giustiniano  Augusto,  II,  888. 

Consoli  delle  città  d'Italia  divenute  repubbliche, 

IV,  5.3. 

Constanziano,  generale  di  Giustiniano  Augusto,  II, 
863,  868,  892. 

Contardo,  duca  di  Napoli,  ucciso,  III,  634 * 

Contareni,  dogi  di  Venezia,  V.  i loro  rispettivi 
nomi. 

Conte  del  sacro  palazzo,  dignità  eminente.  111,  433. 
Digai  là  primaria  nella  corte  de'  re  d' Italia,  95o* 

Conte  di  Modena,  che  si  pretende  fatto  indebita- 
mente morire  per  calunnia  della  regina  moglie 
di  Ottone  HI,  IV,  20,  ai. 

Conte  cardinale  legato  dell'  antipapa  Anacleto,  IV, 
6i3. 

Conte  di  Virtù,  1r.  Gian-Galeaxzo. 

Contee:  erano  una  volta  piuttosto  governi  che  feu- 
di, 11,  1 169. 

Conti:  si  chiamavano  Così  i governatori  delle  città, 

li,  1104. 

Conty,  supremo  comandante  delle  armi  fra  nz  e si 
nella  Savoia,  VII,  534- 

Copronimo,  V.  Costantino  Copronimo. 

Corano,  monte  vicino  ad  Antiochia,  I,  4*3. 

Corbimano  (Sali),  vescovo  di  Frisinga,  III,  1 70, 

.73. 

Corindone  (Gneo  Doraitio),  console,  I,  12 Gene- 
rale sottomette  i Ciuci,  170.  Generale  delle  ar- 
mi in  Oriente,  199.  Sue  imprese  in  Armenia, 
209.  Governatore  della  Soria,  219.  Fa  guerra  ai 
Parti,  226,  227.  Suo  abboccamento  con  Tiridate 
re  dell'  Armenia,  229.  Intimatagli  la  morte  da 
Nerone,  sì  uccide.  244* 

Cordo  ( Cremuzio  ),  storico  romano,  accusato  •'  uc- 
cide, I,  73. 

Corfù,  devastata  da'  Goti,  I,  932.  Assediata  da’  Tur- 
chi, VII,  2G8.  1 quali  se  ne  fuggono  all’  avviso 
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della  vittoria  riportata  dai  Cesarei  io  Ungheria, 

271. 

Corippo,  poeta  africano,  li,  982. 

Camelia,  capo  delle  Vestali,  condannata  a morte 
da  Domiziano,  I,  3,^8. 

Cornrliano  (Attidio),  governatore  della  Soria,  I, 
533. 

Cornelio,  romano  pontefice,  I,  866.  Suo  martirio, 

873.  * 

Corona  Ferrea  dei  re  d'Italia,  lì,  na5.  Non  usala 
nel  secolo  IX,  111,  G38. 

Corone  d'oro  del  re  Àgilolfo  e di  Teodelioda  in 
Monza,  11, 1 125. 

Corpi  dei  santi  trasferiti  «la  Roma  in  Francia  e in 
Germania,  III,  287.  Frequenti  una  volta  le  lor 
traslazioui,  56o. 

Corradiuo,  figlio  del  re  Corrado.  Sua  nascita,  IV, 
1 239.  S*  intitola  redi  Gerusalemme,  e non  di 
Sicilia,  1252.  Perla  sua  finta  morte  Manfredi 
si  fa  coronare  re  di  Sicilia,  1266,  1267.  Cala  in 
Italia,  V,  66,  67.  Passa  colle  armi  in  Toscana, 
72.  Suo  esercito  formidabile,  74,  75.  Sconfitto 
nella  fuga  è preso,  yfì.  E poscia  decapitato,  77. 

Corrado,  duca  della  Francia  orientale,  V.  Conone. 

Corrado,  re  di  Borgogna,  figlio  di  Ridolfo  II,  III, 
1072.  Va  a trovarlo  Adelaide  Augusta,  sua  so- 
rella, 1219.  Interviene  alla  dieta  di  Verona,  1243. 
Muore,  *279. 

Corrado,  duca  di  Lorena,  III,  ii23.  Si  ribella  ad 
Ottone  il  Grande,  1127,  n3o.  Col  quale  fa  pa- 
ce, 11 32. 

Corrado,  figlio  del  re  Berengario  lì,  III,  1161, 
1186. 

Corrado  il  Salico,  primo  fra  gli  Angusti,  creato  re 
di  Germania,  IV,  145.  F.riberto,  arcivescovo  di 
Milano,  il  promuove  alia  corona  d' Italia,  149. 
Venuto,  ricevo  la  corona  da  esso  Eriherto,  e fa 
guerra  ai  Pavesi,  i52.  Sua  signoria  in  Ravenna, 
i53.  Sottomette  la  Toscana,  i56.  È coronalo 
irnperadore,  i57.  Torna  in  Germania,  i5p.  Crea 
duca  della  Baviera  Arrigo  suo  figlio,  161.  Poi 
lo  fa  eleggere  re  di  Germania,  ivi.  Sua  guerra 
con  santo  Stefano  re  di  Ungheria,  167.  Sue  ra- 
gioni sopra  il  regno  di  Borgogna,  i73.  Colle 
armi  va  ad  acquistarlo,  177,  179.  Cala  di  nuovo 
in  Italia,  187.  Fa  prigione  Eriberto  arcivescovo 
di  Milano,  190.  Il  quale  fogge,  191.  Assedia 
Milano,  192.  Infierisce  contro  Parma,  195.  Tor- 
na a Roma,  196.  A cagion  della  peste  si  ritira 
in  Germania,  198.  Sua  morte.  203. 

Corrado,  figlio  di  Arrigo  IV,  re.  creato  duca  di 
Lorena,  IV,  372,  375,  378,  4<»5.  Cerca  l'eredità 
della  contessa  Adelaide  avola  sua,  453.  Si  ri- 
bella al  padre,  455.  È coronato  re  d'  Italia, 
457.  F.  ricevuto  per  figlio  da  papa  Urbano  II, 


464>  Prende  in  moglie  Matilda  figlia  di  Rug- 
gieri conte  di  Sicilia,  4^7-  Sua  morte,  489. 

Corrado,  fratello  di  Federigo  duca  di  Suevia,  fa 
guerra  a Lottano  re  di  Germania,  IV,  592. 
Contro  di  lui  è creato  e coronato  re  d'Italia, 

604.  Scomunicato  dal  papa  perde  il  credito, 

605.  Torna  disingannato  in  Germania,  620.  Fa 
pace  con  Lotiario  Augusto,  632.  Viene  eletto 
re  di  Germania,  657.  Fa  guerra  ad  Arrigo  duca 

. di  Sassonia,  663.  A lui  fa  guerra  Guelfo  VI,  672. 
È invitato  a Roma  dai  Romani,  683.  Pren- 
de la  croce,  e passa  in  Oriente,  689.  Sue  azio- 
ni e ritorno,  692,  694.  Fine  di  sua  vita,  706. 

Corrado,  vescovo  di  Perugia,  IV,  62. 

Corrado,  duca  di  Carintia,  IV,  94. 

Corrado,  duca  di  Franconia,  IV,  i45,  i5i,  159.  Ri- 
messo in  grazia  da  Corrado  Augusto,  162.  Crealo 
duca  di  Cariutia  e marchese  di  Verona,  182, 
19I- 

Corrado,  duca  di  Baviera,  deposto  da  Arrigo  III 
IV,  265. 

Corrado,  figlio  di  Corrado  già  duca  di  Carintia, 
dà  una  rotta  ad  Adalberone  duca  di  Carintia, 
IV,  124.  Termina  il  suo  vivere,  2o5. 

Corrado,  marchese  di  Toscana,  IV,  6o5.  Suoi  atti, 
608. 

Corrado,  conte  palatino  del  Reno,  IV,  744» 77 L 779. 

Corrado,  figlio  di  Federigo  I Augusto,  crealo  duca 
di  Franconia,  IV,  822.. 

Corrado  Moscaincervello,  prìncipe  di  Ravenna,  IV, 
832.  Cede  Capoa  al  re  Tancredi,  925.  Generale 
dell'  esercito  contro  di  lui,  q32.  Crealo  duca 
di  Spoleti,  944-  Ne  è spogliato  da  papa  Inno- 
cenzo HI.  957. 

Corrado,  marchese  di  Monferrato,  IV,  83a.  Rotta 
a lui  data  dai  Milaneai,  833. 

Corrado,  figlio  del  roarchrse  di  Monferrato,  milita 
in  favore  dei  nobili  di  Viterbo,  IV,  866.  Scon- 
fìgge e fa  prigione  l' arcivescovo  di  Alagonza, 
871.  A cu»  poscia  Tende  la  libertà,  879.  Valoro- 
samente difende  Tiro  contro  di  Saladino,  902, 
905.  Difende  Tripoli,  909.  Riscatta  il  padre, 
910.  Sostiene  1'  assedio  d’  Accon,  917.  Sposa 
Isabella  regina  di  Gerusalemme,  927.  Assassi- 
nato, 930. 

Corrado,  figlio  di  Federigo  li  Augusto,  va  in  Ger- 
mania col  padre  per  reprimere  la  ribellione  del 
fratello  Arrigo,  IV,  i»23.  Eletto  re  de'  Romani, 
ii3q.  Raduna  un  torte  esercito,  e va  contro 
Arrigo  langravio  di  Turingia,  1 iq4«  È sconfìtto, 
ivi.  Sorprende  il  langravio,  e gli  dà  una  rotta  sì 
terribile,  che  gli  cagiona  la  morte,  1197,  *198, 
È costretto  a ritirarsi  in  Italia  per  la  guerra 
fattagli  da  Guglielmo  d'  Olanda,  1209.  E di- 
chiaralo dal  padre  erede  dei  suoi  Siali,  1222, 
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Innocenzo  IV  lo  dichiara  scomunicalo  come  tuo 
padre,  iaa3.  Cala  in  Italia,  11127.  Va  in  Puglia, 
1229.  Concepì  «ce  astio  contro  il  fratello  Man- 
fredi, ia3o,  ia3i.  Costringe  Napoli  alla  -resa, 
1233,  1234-  Creduto  autore  della  morte  del  fra- 
tello minore  Arrigo,  123?.  Maltratta  i popoli 
della  Puglia,  1238.  Nel  più  bel  fiore  degli  anni 
muore,  1V1, 

Corrado  K lisca,  signor  di  Como,  V,  279. 

Corrado  de1  Trinci,  signore  di  Foligno,  V,  757. 
Perde  sialo  e vita,  1129,  1 1 4 > - 

Corrrggeschi,  tolgono  Parma  agli  Scaligeri,  V,  555, 
556,  La  vendono  ad  Obizzo  marchese  d*  E«ic, 
5;3. 

Corsi,  loro  insolenzs  in  Roma  contro  i Franarsi.  VI 

» 

1228,  1229.  1237. 

Corsica,  presa  dai  Goti,  II,  933.  Donata  alla  Chiesa 
Romana,  111,  268,  3 18,  333,  $60  Presa  quasi 
tolta  dai  Turchi  e Frnnzesi,  VI,  G3o.  Ricupe- 
rata do  Genovesi,  638.  Ai  quali  *i  ribella,  VII, 
353,  354.  Contro  de’  ribelli  sono  spedile  le 
truppe  imperiali,  363,  371,  375.  Entra  in  quel 
dominio  Teodoro  Antonio  barone  di  NewoflT, 
e ne  decade,  4^7*  4^0«  447*  4**1»  ^*3- 

Corso  pubblico,  cioè  la  posta,  regolalo  da  Traiano, 

1,  $»!)• 

Corte,  una  rolla  villa  con  castello  e parrocchia, 
IV,  35,  200. 

Correlo,  duca  del  Frinii,  III,  124* 

Coscia  ( Niccolò  ),  crealo  Cardinal»,  e poscia  arcive- 
scovo di  Benevento,  VII,  3a4-  Sue  tiranni*,  per 
cui  è costretto  a fuggire,  349*  E interdetto  da 
ogni  funzione,  35o.  Per  la  sua  ostinazione  in 
non  rinunziare  «IP  arcivescovato  si  continuano 
i processi  conira  di  lui,  355.  Fogge,  1V1.  Censu- 
re fulminategli  contro,  356.  Va  a Roma  per  di- 
fendersi, 368,  369.  Sentenza  contro  di  Ini,  3j4 
È migliorala  la  sua  situazione  mercè  la  prote- 
zione della  corte  «li  Vienna,  4«5,  4^*» 

Cosimo  de  Medici  il  Magnifico.  Sua  morie,  VI,  »3. 

Cosimo  II,  principe  di  Toscana.  Suo  matrimonio 
con  donna  Maria  Maddalena  d‘Austria,  VI,  924. 
Succede  a Ferdinando  suo  padre,  927.  Si  di- 
chiara in  favore  del  duca  di  Mantova,  <)4°-  Man- 
da soccorsi  a Ferdinando  II  Augusto,  971.  È 
rapilo  dalla  morte,  982.  Sue  virtù,  ivi. 

Cosimo  HI,  poscia  gran  duca  di  Toscana.  Sue  noz- 
ze con  Margherita  Luigia  di  Borbou,  VI,  1220, 
1225.  Succede  al  padre,  1260.  Suo  divorzio  col- 
la moglie,  VII,  10.  Sua  morte,  3 1 3. 

Cosma,  eletto  imperadorc  contro  Leone  Isauro,  111, 
i;5. 

Cosme,  re  de'  Parti.  Sua  ambascieria*  a Traiano.  I, 
4i  5.  Da  cui  è posto  in  fuga,  4?5.  Rimesso  in 
Irono  da  Adriano,  436. 


86 « j 

Cosroe,  re  di  Persia,  muove  guerra  a Giustiniano 
Augusto,  II,  879,  884,  887.  Con  lui  fa  una  pace 
vantaggiosa,  973.  Torna  a far  guerra,  1010.  Ne 
riporla  delle  busse,  1025.  Sua  morie,  io35. 

Cosroe.  re  di  Persia,  fa  guerra  a Fora  imperati  ore, 

II,  1128.  Suoi  progressi  in  Oriente,  n38,  1148. 
Occupa  Gerusalemme,  11 54-  Poi  l'Egitto,  1160. 

Fa  scorticar  vivo  il  suo  generale  Saito,  1 161.  Fa 
morire  gli  ambasciatori  di  Eraclio  im(>eradore, 
ivi.  Guerra  a lui  fatta  da  cito  Augusto,  1172. 
Suo  sdegno  contro  i cristiani,  1182.  Messo  in 
fuga  da  Eraclio,  1 193.  È ucciso  ila  suo  figlio 
Siroe,  1195. 

Cosso,  prefetto  di  Roma,  1,  99. 

Costante  ( Racio  ),  governatore  della  Sardegna,  I, 

693. 

Costante  ( Flavio  Giulio  ),  figlio  di  Costantino  il 
Grande,  crealo  Cesare,  I,  1198.  Stati  a Ini  asse- 
gnali dal  padre,  1209.  Succede  a lui  nell’ Italia, 
Africa  ed  Illirico,  1223.  Discordia  fra  lui  e i 
fratelli,  ivi.  Dall’ esercito  suo  è ucciso  il  fratello 
Costantino, ed  estensione  del  suo  dominio.  1228. 
Sue  leggi  contro  i pagani,  II,  11.  Sue  vittorie, 

15.  Protettore  de*  cattolici,  21,  22.  Congiura  «P 
Magnenzio  contro  di  lui,  28,  29.  Onde  è ucciso, 
29,  3o.  Suoi  difetti  e pregi,  3o. 

Costante,  figlio  di  Costantino  tiranno.  II,  38o.  Di- 
chiarato Augusto,  3q2,  408,  4°9‘  Mandalo  dal 
padre  in  lspagna,  Ucciso  in  Vienna  del  I 

Delfinaln,  409. 

Costante,  ossia  Costantino,  nipote  di  Eraclio  Augu- 
sto. Sua  nascila,  11,  1 189.  È dichiarato  impera- 
dore,  1226,  1227.  Favorisce  i Mnnoteliti,  1238, 

1 24 1 • Pubblica  il  suo  Tipo,  o editto  per  quella 
eresis,  1242.  Perseguita  papa  Martino,  125^.11 
fa  imprigionare,  1255.  Dichiara  Augusto  e col- 
lega nell*  imperio  suo  figlio  Costantino  Pognna- 
lo,  1260.  Sconfitto  dai  Saraceni,  a stento  giunge 
a fuggire  travestilo,  1262.  Fa  guerra  agli  Sciavi. 
1265,  1266.  Pace  dai  Saraceni  chiestagli,  da  lui 
non  accettala,  1267.  Si  ritira  fuori  di  Costui' 
tinopoli,  1 272,  1273.  Assedia  Benevento,  III,  10.  I 
E se  ne  ritira,  i3.  Passa  a Roma,  indi  in  Sicilia. 

16.  Incredibili  avanie  da  lui  fatte  a que’  popoli,  | 
22,  23.  Sostiene  la  ribellione  dì  Mauro  arcive- 
scovo  di  Ravenna  contro  il  papa,  27.  Viene  uc- 
ci  so,  29. 

Cogtnniina,  moglie  di  Maurizio  Augusto,  II,  io45.  I 
1098.  Colle  figlie  uccise  da  Foca,  1120,  1 1 34- 

Costanliuo  (Flavio  Valerio),  il  Grande,  figlio  di 
Costanzo  Cloro,  discendente  da  un  fratello  di 
Claudio  11  Augusto,  1,  g36,  io3o,  k>4o,  io5i. 
Sprezzato  da  Gaierto,  1062,  106G.  Pericolose 
azioni  a cui  lo  espone  Galerio,  dalle  quali  ne 
esce  vittorioso,  ivi.  Sua  vittoria  sui  Sarmati. 
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1067.  Fogge  da  Galerio,  e va  a trovare  il  padre, 
1066.  A lui  succede,  ed  è proclamalo  Augusto, 
10^3,  1074*  Ma  prende  il  golo  titolo  di  Ce»are,  a 
ciò  obbligato  da  Galerir,  1074.  Dà  la  libertà  ai 
criitiaui  di  professar  pubblicamente  la  loro  reli- 
gione, 1078.  Sue  vittorie  contro  i Franchi  ed 
altri  popoli,  107;).  Massimiano  lo  crea  Augusto, 
e gli  dà  in  moglie  la  tìglia  Flavia  Maniiuiana 
Fausta,  io83.  Lo  accoglie  tirile  Gallie  con  tulli 
gli  onori,  1089.  Il  qual  poscia  teula  di  tradirlo, 
1089,  1090.  Preso  da  lui  in  Marsiglia,  rimpro- 
veralo e spogliatolo  della  porpora,  lo  lascia  come 
prima  nella  sua  corte  per  le  preghiere  di  Fau- 
sta, 1090,  1091.  Donativi  da  lui  fatti  al  tempio 
d’  Apollo  in  Aulun,  1091.  Per  nuovo  tradimen- 
to fa  morire  il  suocero,  1093,  1094.  Sconfigge  le 
nazioni  germaniche^  1096.  Passa  nella  Gran  lire- 
taglia,  eia  soggioga  in  poco  tempo,  1097.  imita- 
to dai  Romani  contro  (‘iniquo  Masseuzio,  1 to5. 
Sua  lega  con  Licinio,  cui  promette  iu  moglie  la  fi- 
glia Flavia  Valeria  Costanza,  1 106.  Parte  per  I’  1- 
talia  coll'annata,  ivi.  Prende  Susa,  1107.  Filtra  in 
Torino,  ivi.  Giunge  a Milano,  ivi.  La  prende,  ivi. 
Passa  a Brescia,  ivi.  Assedia  Verona,  1 108,  1 109. 
Olisi  arrendono  Aqnileiw e Modena,  1109.  Giun- 
ge a Roma,  ivi.  Miracolosa  »ua  chiamata  al  Cri- 
stianesimo, 1109,  ino.  Vittoria  insigne  da  lui 
riportata  colla  morte  di  Massenzio,  1 1 1 3.  Dive- 
nuto padron  di  Roma,  dell'  Italia  e dell'  Africa, 
111G.  Dà  più  rotte  ai  Franchi,  1118.  Non  pren- 
de il  titolo  di  poulefìce  massimo,  n3o.  Sue  guer- 
re con  Liciuio,  a cui  dà  una  rotta,  u33.  F di 
poi  fa  pace,  11 35.  Sue  lodevoli  leggi,  1137.  Suni 
▼arii  regolamenti,  1 1 45,  1 146  e seg.,  1 i5o  e seg., 
i 1 70,  117^1  1 180,  1 181, 1 191,  1 193,  1301.  Scon- 
figge i Sarmali,  1 1 54 • F Licinio  Augusto  due 
▼ulte,  1160,  1 iG3, 1 iG4- Divieti  padroue  di  tutto 
il  romano  imperio,  Ii65.  Leva  di  vita  Liciuio, 
1168.  Sue  premure  per  estinguere  l'eresia  di 
Ario,  1169.  Ingiurialo  da'  Romani,  1175,  1176. 
Fa  morire  il  figliuolo  Crispo  e la  moglie  F«u- 
ala,  1177,  1178.  Fonda  Costantinopoli,  118G. 
Vince  i Sarmati  e i Goti,  1195.  Quanto  ri- 
spettato e temuto  dai  Barbari,  1 199.  Divide 
fra  i kuui  figliuoli  i suoi  Siati,  1308.  Sua  infer- 
mità, 1313.  Prende  il  battesimo,  ivi.  Sua  mor- 
ie. 131.4.  Glorioso  in  vita  e dopo  morte,  1316. 
Sua  donazione  alla  Chiesa  Romana,  credula  an- 
che ue'  tempi  di  papa  Adriano,  ili,  33a. 

Costantino  juuiorc  (Flavio  Claudio),  figlio  di  Co- 
stantino il  Grande.  Sua  nascila,  I,  1141,  1 1 
Creato  Cesare,  1142.  Vittorie  da  lui  riportate 
contro  i Goti,  1195.  Siati  a lui  assegnati  dal 
padre,' 1 208.  ^Succede  a lui  nella  Calila,  Spagna 
e Bretagna,  1220.  Discordia  fra  esso  e i fratelli,  ; 


1222,  1223»  Filtra  colle  armi  in  Italia,  1237.  In 
una  battaglia  ucciso,  1328. 

Costantino,  tiranno,  occupa  la  Bretagna  e le  Gallie, 
11,  378.  Va  rie  sue  imprese,  ivi.  Crea  Augusto 
suo  figlio  Costante,  392.  K riconosciuto  a col- 
lega nell*  imperio  dall'  imperadore  Onorio,  iV#, 
407.  Calalo  in  Italia,  407-  Tende  insidie  ad  t-s-o 
Augusto,  4u8>  Rinserrato  in  Arles,  4,M>  4 1 3 , 
Preso  ed  ucciso,  4*4'  4*^« 

Costantino  papa.  Sua  elezione.  111,  127.  Chiamato 
a Costantinopoli,  i3o.  Dove  riceve  grandi  ono- 
ri, i3a,  1 33.  Fine  de*  suoi  giorni,  1 49* 

Costantino  pseudopapa,  111,  289.  Scrive  al  re  Pip— 
pino,  ivi.  Vieti  deposto  ed  arcieraln,  292.  Ri- 
provato nel  concilio  laleranese,  293,  394. 

Costantino  Pogonato,  dichiarato  Augusto,  li,  12G». 
Ritenuto  in  Costantinopoli  dopo  la  parleuza  de! 
padre,  1373.  Succede  al  medesimo.  111.  3o.  At- 
terra il  tiranno  Merezio  in  Sicilia,  3i,  32.  Co- 
me trattasse  i suoi  fratelli,  34,  63  Difende  Co- 
stantinopoli assedialo  dai  Saraceni,  4°  Fa  libe- 
ra, e fa  pace  vantaggiosa  con  quegli  infedeli, 
5o,  5i.  Promuove  la  pace  della  Chie»a,  52.  Coi 
concilio  VI  generale,  59.  È benefico  verso  la 
Chiesa  Romana,  63,  G8.  Rapito  dalla  mor- 
te, 69. 

Costantino  Copronim».  Sua  nascila,  HI,  160,  tGt. 
Dichiaralo  Augusto,  da  Leone  Isauro  tuo  padre, 
iG3.  A cui  succede,  ed  è detronizzalo,  216.  Ria- 
cquista l'imperio,  23 1.  Liberalità  sua  verso  Zac- 
cheria,  a34-  Crea  suo  collega  il  figlio  Leone, 
245.  Suo  conciliabolo  contro  le  sacre  immagini, 
257,  258.  Seguita  a perseguitarle,  382.  Muove 
con  una  flotta  per  portar  la  guerra  ai  Bulgari, 
3 a 4»  .Muore,  ivi. 

Costantino,  figlio  di  Leone  IV  Augusto.  Sua  nasci- 
la, 111,  3o8.  Dichiaralo  dal  padre  collega  nello 
imperio,  33o.  Gli  succede,  34 1,  34a.  Suoi  spon- 
sali con  una  figlia  di  Carlo  Magno,  3 ^ t . Pro- 
tegge le  sacre  immagini,  355.  Suo  matrimonio, 
373.  Depone  la  madre,  384.  Dalla  quale  è de- 
posto ed  accecato,  40G,  4°7* 

Costantino  Purfirogenito,  imperador  de*  Greci,  suc- 
cede al  padre.  Ili,  977,  978.  A lui  inviato  <LI 
doge  veneto  Orso  Parliciaco  il  figlio  Pietro, 
q83.  Sua  sovranità  rimessa  in  Benevento  e Ca- 
pita, 988,  989,  1072.  Ambasciatori  a lui  spelliti 
dal  re  Ugo,  i<»35.  Chicle  una  figlia  a re  Ugo  in 
moglie  a suo  figlio  Romano.  1091.  Conferma  i 
beni  spettanti  al  monastero  di  San  Vincenzo  del 
Volturno,  (09G.  A lui  chiede  proiezione  il  re 
Loltorio,  1107. 

Costantino  Mouoaiaco,  imperador  dei  Greci,  IV, 

2(0. 

Costantino  duca  imperadure  dei  Greci,  IV',  322. 
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Sposa  una  figlia  «li  Roberto  Guiscardo,  375.  1167.  Sue  prime  nozze,  1207.  Stati  a lui  asse- 

\ iene  balzalo  dal  trono,  3ijo.  Sua  morte,  4°7*  guati  dal  padre,  1208.  Succede  a lui,  1220.  Fa 

Costantino  Psicologo,  ultimo  imperador  de’  Greci,  ucciderei  suoi  parenti,  1221,  1222.  Discordia 

muore  combattendo  invittamente  per  la  patria,  fra  lui  e i fratelli,  1223.  Guerra  a lui  mossa  da 

V,  i25i.  Sapore  re  della  Persia,  122^;  II,  1 5.  Protegge  ; 

Costantinopoli:  sua  fondazione,  1,  1 186.  Sua  gran*  gli  ariani,  11,  16. Terme  da  lui  fabbricate  in  Co- 

dezza  e popolazione,  1 191 . Parte  delle  sue  rou-  slantinopoli,  18.  E porto  di  Seleucia,  19.  Sua 

ra  fabbricate  da  Teodosio  II  imperadore,  li,  celebre  battaglia  a Singara  con  Sapore  re  di 

5o2.  Sollevazioni  ivi  tra  le  fazioni  veneta  e pra-  Persia,  23,  2$.  Come  dipinto  da  Libanio  sofista, 

sina,  4?°*  Terribil  sedizione  sotto  Anastasio,  27.  Con  deporre  Vetranione  acquista  l' Illirico, 

784,  78:).  Altra  sotto  Giustiniano,  847.  Assedia.  4°*  Sua  insigne  vittoria  suo  Magnenzio,  49* 

ta  dal  re  degli  Unni,  e liberala,  1184.  Assediata  Ricupera  l' Italia  e I'  Africa,  52,  53.  Passa  nelle 

dai  Saraceni  III,  4”*  Liberala,  5o,  5i.  Di  nuovo  Gallie  ed  atterra  Magnenzio,  55.  Divien  su- 

assediata  da' Saraceni,  157,  i58.  Liberala,  i58.  perbo  c crudele,  56.  Le*ge  sua  contro  » templi 

Espugnala  e saccheggiata  dalla  crociala  dei  La-  e sacrifizii  de' gentili,  5g.  Disgustalo  di  Gallo 

lini,  IV,  982.  Facoltà  de*  Veneziani  d*  eleggerne  Cesare,  60.  Acuì  toglie  la  vita,  <36.  Crea  Cesare 

il  patriarca  latino,  985.  Creato  ivi  imperadore  Giuliano,  70.  Suo  trionfo  in  Roma,  75.  Fa  guerra 

Baldovino  conte  di  Fiandra,  ivi.  Ritolta  ai  La-  ai  Sarraati,  83,  84.  E a lui  la  fanno  i Persia* 

tini  dai  Greci,  V,  3i.  Presa  dai  Turchi,  i25i.  ni,  90,  91.  Contra  di  lui  insorge  Giuliano  Ce- 

Coslanza  (Flavia  Valeria),  sorella  di  Costantino  il  sare,  95.  Dà  fine  ai  suoi  giorni,  109.  Sue  lodi 

Grande,  maritata  con  Licinio  Augusto,  1,  1106,  e suoi  biasimi,  iVi,  110. 

1117,  11 18,  1157,1168.  Costanzo  (Giulio  ),  console  fratello  di  Costantino  il 

Costanza  o Costantini,  figlia  di  Costantino  il  Gran-  Grande,  I,  I2o3,  1204.  Ucciso  da  Costanzo  Ali- 
de, 11,  39.  Maritata  a Gallo  Cesare,  44*  6*>  6 \ • gusto,  1222. 

Costanza  (Flaria  Massima),  figlia  di  Costanzo  Au-  Costanzo,  arcivescovo  di  Milano,  li,  1092.  Termine 

gusto,  li,  108,  xi 7,  i54,  i55.  Maritala  con  Gra-  di  sua  vita,  1 1 1 3. 

ziano  Augusto,  108.  Costanzo  (Flavio)  conte,  generale  di  Onorio  Àu- 

Coslanza  di  Francia,  maritata  con  Baomondo  prin-  gusto,  li,  410.  Opprime  Geronzin  nelle  Gallie, 
cipe  d'  Antiochia,  IV,  5o8.  ^11.  Vince  Ednbico  generale  di  Costantino  ti- 

Coslanza,  figlia  del  re  Ruggieri  di  Sicilia,  maritala  ranno,  4 ■ 4*  disgusta  con  Alaulfo  re  de'  Goti, 

ad  Arrigo  V re  di  Germania,  IV,  892, 8g3.Solen-  ^ai.  Creato  console,  4?4-  Altre  sue  imprese  nel- 

ni  sue  nozze  celebrale  in  Milano,  894.  Sue  pre-  le  Gallie,  426.  Galla  Placidia  a lui  data  in  mo- 

tensioni  al  regno  di  Sicilia,  dopo  la  m.orte  di  glie,  434.  Dichiarato  Augnsto  444*  Termina  il 

Guglielmo  II,  914*  Cade  in  mano  del  re  Tan-  suo  vivere,  44^*  Suo  epitaffio,  44<>’ 
credi,  925.  Ed  è liberata,  ivi.  Partorisce  Fede-  Costanzo  Sforza,  signore  di  Pesaro,  VI,  %G.  Scon- 
rigo  II,  g4o.  A lei  ingiuitamente  imputate  le  fitto  da  Alfonso  duca  di  Calabria.  68.  Gli  è 

traversie  e la  morte  del  marito,  950.  Sua  morte,  portata  la  guerra  da  Girolamo  Ri  ario  signore 

9C2.  d' Imola.  70.  Generale  di  Lodovico  il  Moro  du- 

Costanza.  figlia  del  re  Manfredi,  maritata  a Pietro  ca  di  Milano,  .76.  Dà  un*  sconfitta  ad  Obietto 

figlio  del  re  d’  Aragona,  V,  28,  29,  33.  Viene  in  del  Fiesco,  78.  Va  al  servizio  de'  Veneziani,  e 

Sicilia,  1G0.  Governa  quel  regno,  2i5.  Va  a muore,  84. 

Roma.  ai»o.  Court  ( il  signore  di  la  ),  ammiraglio  franzese.  Si 

Costanzo  Cloro  ( Flavio  Valerio),  adottato  e creato  unisce  con  la  flotta  spaglinola  per  battersi  con- 

Cesare  da  Diocleziano  Aoguslo,  I,  1027.  Suoi  tro  gli  inglesi,  VII.  535.  Sua  inazione,  per  cui 

costumi,  1029,  io3o.  Volge  li  armi  contro  «li  rimangono  salve  ed  illese  le  sue  navi,  ivi. 

Caralisio  tiranno,  io3a.  Frisoni  da  lui  soggio-  Cozio  (Marco  Giulio),  re  delle  Alpi  C«izie,  1,  160. 

gali,  io33.  Sue  vittorie  delle  nazioni  germani-  Cranno,  figlio  di  Clotario  re  di  Francia.  Si  ribella 

che,  1034.  Ricupera  la  Bretagna,  io38.  Sconfig-  al  padre,  II,  965.  Vinto  in  una  battaglia,  è bru- 

ge  gli  Alamanni,  1046,  1047.  E<1  altre  nazioni  ciato,  per  ordine  del  padre,  colla  moglie  e con 

germaniche,  io5o,  to5i.  Sua  indulgenza  verso  le  figlie,  971. 

i cristiani,  io58.  Crealo  Augusto,  ioG3.  Sua  Crasso  Frugi.  Sua  congiura  contro  di  Traiano,  I, 
morte,  1069.  Fu  marito  d' l’iena,  1070.  Sue  bel*  413* 

le  qualità,  1071.  Crema,  cagione  di  gran  guerra  fra  Milano  e Cre- 

Co«lanzo  (Flavio  Giulio),  figlio  di  Costantino  il  mona,  IV.  607.  Assediata  dai  Cremonesi  e Te- 
Grande.  Sua  nascita,  1,  1142.  Creato  Cesare,  deschi,  760.  Si  rende  a Federigo  Augusto,  762 
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Cremaschi:  ti  ribellano  a Federigo  Augusto,  IV 
758. 

Cremona  presa  dai  soldati  di  Vespasiano,  J,  380. 
Strage  e saccheggio  orrendo  iti  fatto  da  essi, 
2 81.  Presa  e diroccala  dal  re  Agilolfo,  Jl,  1126. 
Sorpresa  d'essa  fatta  dal  principe  Eugenio,  ma 
eoo  poco  frutto.  Vii,  166. 

Cremonesi:  lor  sedizione  contro  di  Odelrico  vesco- 
ro,  III,  1274.  Sconfitti  dai  Milanesi,  IV,  525. 
A cagion  di  Crema  guerra  tra  essi  ed  i Milanesi, 
607,  C08,  63o,  637,  644-  Soli  da  loro  sconfitti, 
665.  Danno  una  rolla  ai  Piacentini,  699.  Rendo- 
no la  pariglia  ai  Milanesi,  prendendo  loro  anche 
il  carroccio,  700.  Inducono  l'imperadore  Federi- 
go a seco  loro  assediare  Crema,  759,  760.  Uniti 
allo  stesso  Federigo  fan  guerra  ai  Milanesi,  765 
Collegati  con  essi,  8oa,  8a3.  Sdegnati  con  Fe- 
derigo Angusto,  893.  Messi  al  bando  dell'  im- 
perio, 898.  Ottengono  la  pace  da  esso  Augusto, 
1V1.  E dal  figlio,  899,  900.  Rotta  loro  data  dai 
Bresciani,  937.  E dai  Milanesi,  934-  Crema  loro 
conceduta  dagli  imperadori,  945.  Danno  una 
rotta  ai  Piacentini,  971.  E un'altra  al  popolo  di 
Brescia,  974»  Sconfitti  dai  Milanesi,  ìooa.  Guer- 
ra civile  fra  loro,  1007,  ioti,  1012,  ioi5.  Gran 
rotta  da  loro  dal*  ai  Milaoesi,  1019.  E ai  Pia- 
centini, io3a.  E di  nuovo  ai  Milanesi,  1037. 
Fanno  paee  coi  Milanesi  e Piacentini,  1V1.  In 
aiuto  de'  Modenesi  sconfiggono  i Bolognesi, 
io85.  Lor  battaglia  coi  Milanesi,  Piacentini  e 
Bresciani,  in  cui  restano  sconfìtti,  1120.  E coi 
Bresciani  soli,  da’  quali  sono  sbaragliati,  1128. 
Lor  carroccio  preso  dai  Parmigiani,  1206.  Go- 
vernati dal  marchese  Oberto  Pelavicino,  danno 
una  rotta  ai  Parmigiani,  1218,  1219.  E ai  Bre- 
sciani, 1270.  Scacciano  il  Pelavicino  e Buoso  da 
Doara,  V,  69.  Uniti  coi  Parmigiani,  1 4^.  Guer- 
ra lor  fatta  da'  collegati  Ghibellini,  3 12.  Ribel- 
lati al  re  Arrigo  VII,  ne  riportano  un  fiero  ca- 
stigo, 344,  345.  Di  nuovo  si  ribellano,  349.  Ri* 
volozioni  di  quella  città,  389,  402,  4»8,  421. 

Crescenzio,  console  romano.  Sua  prepotenza  in 
Roma,  HI,  1259,  1260;  IV,  12.  Processato  da 
Ottone  III  Augusto,  19.  Fa  fuggire  p«pa  Gre- 
gorio V,  22.  Usurpa  il  domiuio  di  Roma,  a3. 
Gli  è tagliato  il  capo,  3o. 

Crescenzio,  cardinale,  governatore  di  Benevento, 
IV,  621,  622. 

Cresconio,  vescovo  di  Todi,  legato  pontificio  ad  A- 
nastasio  II  imperadore,  li,  730. 

Cresto,  prefetto  del  pretorio,  ucciso,  I,  790. 

Crioito  (Marco  Ulpio ),  valeote  generale  di  Vale- 
riane Angusto,  I,  887.  Designato  console,  888, 
891,  894. 

Crisafio,  poteote  eunuco  nella  corte  di  Teodosio  H, 
Tomo  I7//. 
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II,  5i5.  Odia  san  Flaviano,  529.  E l'abbatte,  535. 
Sua  caduta  e morte,  546. 

Crisargiro,  tributo  abolito:  voce  greca,  cioè  oroar- 
gento, li,  709. 

Crisolora  (MunueJlo),  accende  in  Italia  lo  studia 
della  lingua  greca,  V,  899. 

Crispiua,  moglie  di  Commodo  Cesare,  1,571.  Re- 
legala, e poi  fatta  morire  da  lui,  621. 

Crispino  (Rufo),  prefetto  del  pretorio,  deposto 

i,  .84. 

Crispino  (Tullio),  prefetto  del  pretorio  sotto  Giu- 
liano, I,  641. 

Crispo  ( Giulio),  perchè  ucciso  da  Severo  Augusto, 
I,  678. 

Crispo  ( Flavio  Valerio  Giulio  ),  figlio  di  Coslan- 
lioo  il  Grande,  creato  Cesare,  1,  1 1 4 1 - Sua  vit- 
toria degli  Alemanni,  1148,  n5o.  Va  a Roma, 
1154.  Milita  contro  di  Licinio,  1161.  Levato  di 
vita  dal  padre,  1177* 

Cristiani:  perseguitati  sotto  Nerone,  I,  234.  Sotto 
Domiziano,  338,  36i,  36 2.  Sotto  Traiano,  41 1- 
Uccisi  dai  Giudei,  469,  47°*  Perseguitali  sotto 
Adriano,  478.  Sotto  Antonino  Pio.  4')4-  Sotto 
Marco  Aurelio,  555.  Impetrano  la  pioggia  all'ar- 
mata di  esso  Augusto,  564-  Indulgenza  di  Com- 
modo verso  di  loro,  prr  cui  se  ne  dilatò  moltissi- 
mo il  numero,  62 1 . Persecuzion  d’essi  sotto  Seve- 
ro, 684-  Amati  da  Alessandro  Augusto.  776.  Per- 
seguitati da  Massìmino,  817.  Favore  che  godono 
sotto  i due  Filippi,  85 1.  Perseguitati  da  Decio, 
865.  Sotto  Gallo  e Volusiano,  873.  Favoriti  sul 
principio  da  Valeriano,  878,  879.  Poscia  d»  lui 
perseguitali,  886,  887.  Vessati  da  Aureliano, 
972.  Persecuzione  mosti  da  Diocleziano  contro 
di  essi,  io53.  Lor  pace  e libertà  sotto  Costan- 
tino il  Grande,  ufò,  11 65,  1171,  Licinio  gli 
scaccia  dalla  sua  corte,  1 148.  Poi  li  perseguiti, 
n58.  Persecuzione  mossa  da  Sapore  re  di  Per- 
sia cootro  di  essi,  II,  i5,  16.  Da  Giuliano  P A- 
postata,  123.  Da  Isdegarde  redi  Persia,  38 1. 

Cristiani  ( Beltrame),  conte  e gran  cancelliere  del- 
la Lombardia  Austriaca  : suoi  rari  pregi,  VII, 
5oo. 

Cristiano,  eletto  arcivescovo  di  Magooza,  IV,  794* 
Sconfigge  i Romani,  8o5.  Mandato  da  Federigo 
Augusto  per  sostenere  il  suo  partito  nella  Ro- 
magna, ma  inutilmente,  820.  Spedito  nuova- 
mente in  Italia  dallo  stesso  imperadore,  828, 
829.  Mette  i Pisani  al  bando  dell'  imperio, 
83a,  836.  Fa  la  guerra  in  Toscana,  836.  Asse- 
dia Ancoua,  840.  Suoi  malvagi  costumi,  841.  Fa 
guerra  ai  Romagnoli  e Bolognesi,  848.  Spe- 
dito a Roma,  854-  Fa  guerra  in  Puglia,  855. 
Abiura  lo  scisma,  861.  Sconfitto  e preso  da  Cor- 
rado di  Monferrato,  871,  872  Rimesso  in  li- 
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berla,  879.  Termina  con  discredilo  i tuoi  gior- 
ni, 884. 

Cristiano  ( Federico),  V.  Federico  Cristiano. 

Cristiano  o Crisiierno,  re  di  Danimarca,  va  a Ro- 
ma, Vi,  5o. 

Crisiina,  regina  di  Svezia,  va  a Roma,  VI,  1201  ; 
VII,  a5.  Suamorte,  78. 

Cristioa,  sorella  di  Lodovico  XIII  re  di  Francia,  e 
duchessa  di  Savoia,  prende  la  reggenza  degli 
Stati,  VI,  io83.  Conferma  la  lega  coi  Frantesi, 
108G.  Abbandona  ai  medesimi  sè  slessa  e il  Pie- 
monte, 1088.  Guerra  a lei  fatte  da’  principi  co- 
gnati, 1092.  Occupato  da  essi  Torino,  ella  va  a 
Susa,  1096.  Fa  pace  con  essi,  mi.  Saa  morie, 

1234. 

Cristo  Gesù,  adorato  insieme  cogli  altri  dei  da  A- 
lessandro  imperadore,  I,  775,  776. 

Cristoforo,  duca  di  Roma,  III,  145. 

Cristoforo,  patriarca  di  Grado,  III,  100. 

Cristoforo,  d1  Olivolo,  III,  438,  44 7»  4^5,  525. 

Cristoforo  papa,  o piuttosto  usurpalor  della  Sede 
pontificia,  IH,  g56.  È deposto,  959,  960. 

Cristoforo  Moro,  doge  di  Venezia,  V,  1274.  Cessa 
di  vivere,  VI,  4°>  41» 

Cristoforo  Colombo,  acuopre  le  Indie  Orientali,  VI, 
1 13. 

Croati,  convertiti  alla  fede  di  Cristo,  II,  1202. 

Croce,  sopra  cui  mori  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
presa  dai  Persiani  nel  saccheggiar  Gerusalem- 
me, li,  11 55.  Ricuperata  da  Eraclio  imperado- 
re, 1196.  Riportata  in  Gerusalemme,  1197.  A- 
sportala  in  Costantinopoli,  1207. 

Crociata  pubblicata  da  papa  Urbano  II  nel  conci- 
lio di  Chiaramonte,  IV,  {64i  469-  Italiani  ad 
essa  concorsi,  4/ 1 ■ 

dei  Franchi,  977.  Con  Arrigo  Dandolo  do- 
ge di  Venezia  prende  Zara,  979.  Va  a Costanti- 
nopoli, 981.  E la  prende  per  forza,  982.  Crea 
imperadore  ivi  Baldovino  conte  di  Fiandra,  985. 


Crodegango,  vescovo  di  Metz,  III,  25 1,  4°3> 

Cronologia  di  Teofane,  difettosa  nei  testi,  II,  na3. 

Crotaka  : battaglia  ivi  coi  Turchi  svantaggiosa  agli 
imperiali,  VII,  454»  4^5. 

Crouzaa:  aita  temeraria  censura  conira  sani'  Am- 
brogio, li,  291. 

Crnramo  o Crunno,  re  dei  Bulgari.  Di  una  rotta  a 
a Niceforo  imperadore,  in  cui  questi  rimane 
ucciso,  III,  47 G-  Pone  in  fuga  Michele  iropera- 
dor  de1  Greci,  483. 

Cunegonda,  moglie  di  Bernardo  re  d'Italia,  III, 
519.  Donazione  da  lei  fatta  al  monistero  di  Santo 
Alessandro  di  Parma,  593. 

Cunegonda  (Santa),  imperadrice,  moglie  di  Arrigo  1 
Augusto,  IV,  59.  Suoi  fratelli  fan  guerra  ad  esso 
Arrigo,  83,  84.  Cala  in  Italia  coll’  Augusto  con- 
sorte, 101.  Coronata  imperadrice,  io2.  Sua  mor- 
te e santità,  1 44* 

Cnnegonda  de*  principi  Guelfi,  maritata  con  Azzo  II 
marchese  d*  Esle,  IV,  239.  Madre  di  Guelfo  IV 
progenitore  della  casa  di  Brunsvich,  276.  Sua 
morte,  ivi. 

Cuneo,  assedialo  invano  dai  Gsllispani,  VII,  538. 
Sciolto  quell'  assedio,  54o. 

Cuniberto,  figlio  di  Bertarido  re  de*  Longobardi, 
II,  1276  ; III,  39.  Dichiarato  re  dal  padre,  54. 
Impetra  ed  ottiene  da  suo  padre  il  perdono  ad 
Alachi  ribello  duca  di  Trento,  60.  Succede  al  ; 
padre,  76.  Ribellione  di  Alachi  contro  di  lui, 
79,  80.  Rientra  in  Pavia,  81.  Battaglia  e morte 
da  lui  data  al  tiranno,  84,  85.  Fa  cavare  gli  or- 
chi ad  Ansfrido  usurpatore  del  Friuli,  poi  lo 
esilia,  90,  91.  Suoi  sospetti  contro  Aldone  e 
Grautone,  93.  Fine  rii  sua  vita,  io5.  Mouisteri 
da  lui  fondati,  iW,  106.  Suo  epitaffio,  in,  112. 

Cuniberto,  vescovo  di  Torino,  IV,  322. 

Cooimondo,  re  dei  Gepidi,  II,  936.  Vinto  ed  ucciso 
da  Alboino  re  de'  Longobardi,  986. 
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Duci,  chiamali  anche  Geli  c Goti,  fanno  guerra  ai  Dandoli,  dogi  di  Venezia,  V.  i loro  rispettivi  nomi. 

Romani,  I,  339.  Dante  Alighieri,  sua  morte  in  Ravenna,  V,  4? 4- 

Dagalaifo  generale  di  Giutiauo  Augusto,  11,  104,  Dardano,  prefetto  del  pretorio  nelle  Galli®,  lodato 
i43,  148-  dai  Moli  Agosliuo  e Girolamo,  11,  4 1 7* 

Dagiberto,  abbate  di  Farfa,  III,  1078.  David,  re  di  Etiopia,  manda  una  lettera  a papa  Cle- 

Dagoberlo,  figlio  di  Clotario  11  re  de1  Franchi,  di-  mente  VII,  VI,  4y5. 

chiaralo  re  dell’  Australia,  li,  1172.  Succede  al  Dazio,  arcivescovo  di  Milano,  II,  857.  Va  a Rom»4 
padre  nella  monarchia  franzese,  1196.  Suoi  am-  871.  Orrori  da  lui  deaerili!  prodotti  in  Italia,  e 
bascialori  ad  Arioaldo  re  de1  Longobardi,  1204.  specialmente  in  Milano,  dalla  carestia  c dalla 

Sua  guerra  cou  gli  Sciavi,  1209.  Varie  sue  leggi,  guerra,  876,  877.  l enta  di  liberar  Milano  dai 

1217.  Muore,  1220.  Goti,  878.  Sostiene  il  papa  Vigilio  contro  l'Au- 

Dagoberto  li,  re  de*  Franchi,  11, 1264,  HI,  36.  Vie-;  gusto  Giusliuiauo,  938. 

ne  ucciso,  53.  Decebalo,  re  o capitano  dei  Daci,  fa  guerra  ai  Ro- 

Dagoberlo  HI,  re  de' Franchi,  111,  137.  Sua  morte,  roani,  1,  33q.  Tratta  con  essi  di  pac*,  34 1,  343. 

«5i.  E con  suo  gran  vantaggio  la  ottiene,  344*  890. 

Daimberlo,  primo  arcivescovo  di  Pisa,  IV,  454-  Muove  guerra  a Traiano,  390,  391.  A’ cui  piedi 

Crealo  patriarca  di  Garuialemme,  483.  infine  si  umilia,  395.  Gli  torna  a far  guerra,  398, 

Daja  o Daza.  V ■ Massiroiuo  ( Caio  Galerio  Valerio).  4<>5.  Si  uccide,  4<>5. 

Dalmazia,  signoreggiala  da  TeoJerico  re  d'Italia,  Decennali  : loro  origine,  I,  38. 

11,  752.  Viene  in  potere  di  Giustiniano,  858.  Di  Decenzio  ( Magno),  fratello  di  Magnenzio,  creato 
nuovo  sottomessa  dalle  sue  armi,  8G3.  Molle  est-  Cesare,  H,  32,  44-  S*  uccide  da  sè  alesso,  55. 
là  marittime  di  essa  soggette  all*  imperadore  Decio  ( Caio  Messio  Quinto  Traiano  ),  spedilo  con- 
Lodovico  li  Augusto,  111,  735.  tro  ai  ribelli  da  Filippo  Augusto,  e proclamato 

Damaso,  pontefice  romano  eletto  nello  scisma,  li,  imperadore,  vince  ed  uccida  lo  «tesso  Filippo,  1, 

156,176,  225.  Giogue  al  fine  de' suoi  giorni,  861.  Suoi  figli,  864.  Perseculor  de*  cristiani,  865. 

25o.  Miseramente  muore,  869. 

Dama  o II  papa.  Sua  elezione  IV,  242.  Suo  breve  Dei  dell'  Egitto:  loro  culto  proibito  in  Italia,  1, 60. 

pontificato,  ivi,  243.  Delmazio  ( Flavio  ),  figlio  di  un  fratello  di  Costau- 

Dame  romane;  loro  glorioso  zelo  per  la  liberazione  tino  il  Grande,  1,  1197.  Crealo  Cesare,  1205, 
di  papa  Liberio,  li,  77.  1206.  Paese  a Ini  assegnato  da  esso  Costantino, 

Damiano,  vescovo  di  Pavia,  111,  54-  Uomo  santo,  80.  1209.  Ucciso  da  Costanzo  Augusto,  1222. 

Damiano,  arcivescovo  di  Ravenna,  HI,  86.  Sua  mor-  Demetrio,  filosofo  ciuico,  relegato,  I,  3o3. 

te,  127.  Demetrio,  re  di  Tessalia,  figlio  di  Bonifazio  mar- 

Damiano  Cossadoca,  vescovo  eletto  di  Verona,  IV,  chese  di  Monferrato,  IV,  994*  Viene  a lui  con- 
1271.  fermalo  dall' imperadore  Teodoro  Comneno  il 

Damiate,  presa  dall'  armi  cristiane,  IV,  1039,  iao9-  regno  di  Salonicchi,  io33.  Spogliato  del  reguo, 
È restituita  a'Sara<eni,  1048,  1217.  1041,  io63. 

Danesi  {Corsari),  popoli  pagani  del  Baltico.  Loro  Demostene,  capitano  di  Cesarea,  I,  906.  Sua  bra- 
prima  irruzione  nella  Gallia,  11,  796.  vura,  907. 
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Demostralo,  eloquente  deputato  degli  Ateniesi  a 
Marco  Aurelio,  I,  56i. 

Deodato,  vescovo  di  Parma,  III,  1106. 

Deogralias,  vescovo  di  Cartagine,  II,  567.  Sua  gran- 
de carità  e morte,  383,  584 - 
Desiderio,  fratello  di  Magneuzio,  creato  Cesare,  II, 
3a.  Da  lui  stesso  privato  di  vita,  55. 

Desiderio  duca,  non  già  di  Toscana,  aspira  al  regno 
de'  Longobardi,  III,  264*  Sale  sul  trono,  265. 
Fa  guerra  ai  duchi  di  Spoleti  e di  Benevento, 
271.  Sua  andata  a Roma,  272,  278.  Coopera  alla 
deposizione  di  Costantino  falso  papa,  290,  291. 
Sue  liti  coi  Romani,  297.  Su*  ambascieria  a papa 
Adriano,  309.  Occupa  varie  città  dell*  Chiesa 
romana,  3i  1.  Rigettato  da  papa  Adriano,  3 1 3. 
Guerra  a lui  mossa  da  Carlo  Magno,  3 1 4-  Asse- 
diato in  Pavia,  3 1 5.  Si  rende  ed  è mandato  in 
esilio,  3 18,  3 19. 

Desiderio,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  282.  Creato 
rardinale,  288.  Manda  monaci  in  Sardegna,  319. 
Suo  zelo  e mansuetudine,  320.  Fabbrica  la  ba- 
silica di  Monte  Casino,  322.  La  cui  dedicazione 
è fatta  da  papa  Alessandro  II,  347.  Chiamato  da 
Arrigo  IV.  4<4,  4 1 ^ Rifiuta  il  pontificato,  4*4- 
È creato  papa,  428.  V.  Vittore  III. 

Deaippo,  storico,  capitano  degli  Ateniesi,  1,93o,93i. 

Destro  ( Domizio  ),  prefetto  di  Roma  sotto  Severo, 
1,  653. 

Deusdedit,  arcivescovo  di  Milano,  II,  nt3. 

Deusdedil  papa.  Sua  eousecrazione,  11,  11 58.  Acco- 
glie cortesemente  Eleuterio  esarco  di  Ravenna, 

1 163.  È rapilo  dalla  morte,  ivi. 

Deusdedit,  figlio  di  Orso  doge  di  Venezia,  richia- 
mato dall'esilio  in  patria,  HI,  210.  Creato  mae- 
stro de*  militi,  212.  Eletto  doge.  23o.  Da  Costan- 
tino Copronimo  gli  è conferito  il  titolo  d* ipato. 
ivi.  Ucciso  dal  popolo,  263. 

Deusdedit,  vescovo  di  Modena,  HI,  535. 

Deusdedit,  abbate  di  Monte  Casino,  III,  591. 

Diadumeniano,  figlio  di  Macrino  Augusto,  1,  744. 
Creato  Cesare,  e principe  della  gioventù,  ivi.  Gli 
è tolta  la  vita,  753. 

Diana:  suo  tempio  in  Efeso  incendialo  dai  Goti,  1, 
912. 

Digesti,  qnando  pubblicali  da  Giustioiaoo  impera- 
dorè.  II,  852. 

Diluvio  d*  acque  terribile  in  Italia,  II,  1070. 

Diocleziano  ( ('aio  Valerio  ),  console,  I,  iwo3.  Pro- 
clamato imperadore,  1007  Abbattuti  i suoi  com- 
petitori, regna  solo,  1010,  101 1.  Sue  azioni  e 
qualità  prima  che  conseguisse  l’ imperio.  1011 
1012.  Ricupera  le  prorincie  occupate  da' Per- 
siani, 1019.  Sconfigge  i Sarmati,  1023,  io35. 
Crea  Cesare  Costanzo  Cloro,  1027.  Si  fa  adora- 
re qual  dio,  io34.Sua  crudeltà  contro  gli  Ales- 


sandrini, 1039.  Dà  con  suo  vantaggio  la  pare  ai 
Persiani,  1045.  Insigni  fabbriche  da  lui  fatte  in 
Antiochia,  1048.  Terme  Diocleziane  da  lui  fatte 
in  Roma,  io5o.  Altre  sue  lodevoli  azioni,  io5a. 
Muove  persecuzione  contro  i cristiani,  io53. 
Sua  crudeltà  contro  gli  Antiocheni  e suo  trion- 
fo in  Roma,  io56,  1057.  Forzato  da  Galerio  a 
deporre  I*  imperio,  1061,  1062.  Suo  ritiro  in 
Dalmazia,  io63.  Suo  detto,  1081.  Fine  di  sua 
vita,  e sue  qualità,  1 1 19. 

Diogene,  filosofo  cinico  a’  tempi  di  Vespasiano,  I, 
3 12. 

Diogene  Laerzio,  storico  sotto  Severo  Augusto,  I, 

Dione  Crisostomo,  insigne  oratore  e filosofo,  cac- 
ciato di  Roma,  I,  363.  Amalo  e onorato  da  Tra- 
iano, 397. 

Dione  Cassio,  storico,  interviene  agli  spettacoli  di 
Commodo,  1.  627.  Suo  sensato  giudizio  intorno 
la  caduta  di  Plauziano,  (m>5.  Accompagna  Cara- 
calla  ne*  sooi  viaggi,  728.  Quando  terminasse  la 
sua  storia,  789.  Creato  console,  793.  Si  ritira 
alla  sua  patria,  794. 

Dionigi  Esiguo,  monaco.  Ha  il  merito  di  aver  mes- 
sa in  eredito  I*  Era  cristiana  in  Occidente,  I,  6; 
lì,  827,  828. 

Dionisio,  da  Milelo,  eccellente  oratore  sotto  Adria- 
no Augusto,  I,  459. 

Dionisio,  romano  pontefice,  I,  894.  Sua  morte,  943. 

Dionisio  (San),  vescovo  di  Aiessaodria,  I,  863,  878, 

886. 

Dionisio  ( Elio),  prefetto  di  Roma,  I,  io5o. 

Dionisio,  vescovo  di  Piacenza,  IV,  322. 

Dioscoro,  vescovo  di  Alessandria,  eretico,  II,  5ao, 
5a2.  Abbatte  san  Flaviann,  535.  Condannato  nel 
concilio  calcedonense,  548. 

Dioscoro  antipapa.  Sua  elezione,  e poco  di  poi  muo- 
re, 0,  838. 

Docibiie,  duca  di  Gaeta,  111,  785.  Sue  liti  col  prin- 
cipe di  Capoa,.835. 

Dodone,  vescovo  di  Novara,  111,  672. 

Dodone,  vescovo  di  Modeua,  IV,  517. 

Dogi  ( due)  in  Venezia  ad  un  tempo.  III,  337,  338. 

Dolabclla  (Publio),  proconsole  dell’Africa,  I,  72. 

Dola  bella  ( Gneo  Cornelio  ),  illustre  romano,  ucci- 
so da  Vitellio,  I,  273. 

Domenico  Leone,  maestro  de*  militi  eletto  capo  del 
governo  in  Venezia,  III,  206. 

Domenico  Mooegario,  doge  di  Venezia,  111,  267. 

Domenico,  vescovo  di  Malamocco,  III,  983,  984. 

Domenico  Gradenico,  ossia  Gradeuigo,  vescovo  di 
Venezia,  IV,  *55. 

Domenico  Orseolo,  doge  di  Venezia,  IV,  174. 

Domenico  Fiabanico,  o Klabanico,  doge  di  Vene- 
zia, IV,  174»  2*8. 
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Domenico,  patriarca  di  Grado,  IV,  ai 8. 

Domenico,  vescovo  di  Venezia,  IV,  ai 8. 

Domenico  (San),  abbate  di  Sera,  IV,  170. 

Domenico  Cootareno,  doge  di  Venezia,  IV,  a 18, 
aao,  227,  3 1 8.  Sua  morte,  349. 

Domenico  Silvio,  doge  di  Venezia,  IV,  34o-  Asse- 
gno di  beni  da  lui  fatto  alla  chiesa  di  Grado, 
36;{.  Deposlo,  f\ii.  ',a3. 

Domenico  Michele,  doge  di  Venezia,  IV,  558.  Muo- 
ve guerra  all’  imperador  de'  Greci,  587.  Sua 
vittoria  sugli  infedeli,  ivi.  Loro  toglie  Tiro, 
590,  591.  Sua  morte,  Gì 5. 

Domenico  Morosini,  doge  di  Venezia,  IV,  698.  Ri- 
cupera alcune  città,  701.  Sua  morte,  738. 

Domenico  (San),  instilutore  dell' ordine  de1  predi- 
catori. Sua  morte,  IV,  io5a.  È canonizzato, 
11  *9- 

Domenico  da  Campofregoso,  doge  di  Genova,  V, 
726.  Manda  un'  armata  in  Cipri,  735.  Deposlo 
e imprigionato,  768. 

Domenico  Caprsnica,  eardioale,  V,  1238. 

Domililla  (Flavia),  moglie  di  Vespasiano,  che  fu 
poi  imperadore,  I,  3o4,  3o5. 

Domililla  (Flavia),  nipote  di  Domiziano,  relegata 
muore  martire,  I,  36a. 

Domililla  (Flavia  ),  nipote  di  Tito  Flavio  Clemente 
console,  muore  martire,  I,  36a. 

Domiria,  zia  paterna  di  Nerone,  da  lui  uccisa,  1,  216. 

Domizia  Augusta,  moglie  di  Domiziano  imperado- 
re, I,  3a8.  Tolta  ad  Elio  Lamia  Emiliano,  355.  | 
Di  lei  non  si  fida  Domiziano,  3G5.  Ed  essa  con- 
giura contra  di  lui,  366,  367. 

Domiziano  Augusto.  Sua  nascita,  I,  1 83.  Si  salva 
nella  presa  del  Campidoglio,  a83.  Proclamato 
Cesare,  a85.  Succede  nell'  imperio  a Tito  suo 
fratello,  337.  Bei  principii  del  suo  governo,  3a8. 
Magnifiche  sue  fabbriche,  33o.  Va  a guerreggiar 
contro  i Germani,  33a.  Trionfo  suo  in  Romt, 
333.  Giuochi  capitolini  da  lui  istituiti,  336.  Al- 
tri suoi  spettacoli,  ivi,  337.  Vuole  il  titolo  di 
signore  e dio,  338.  Va  a guerreggiar  contro 
i Daci,  34i.  Suo  trionfo,  e spettacoli  da  lui  dati 
in  tale  occasione,  345,  346.  Ribellione  di  Lucio 
Antonio  contra  di  lui,  349-  Sua  boria  e presun- 
zione, 353.  Crudeltà  enorme,  35/p  Va  alla  guer- 
ra contra  i Sarmali,  356.  Altre  sue  eruJeltà, 
357,  36o.  Diffida  fin  della  moglie, 365,  367.  Uc- 
ciso dai  congiurali,  368. 

Domiziano,  prefetto  del  pretorio  d’  Oriente,  11,63. 
Fatto  uccidere  da  Gallo  Cesare,  ivi. 

Domizio  Africano,  console,  1,  124.  Con  qual  arte  si 
sslvasse  dalla  crudeltà  di  Caligola,  ia5. 

Donatisti,  loro  scisma,  1,  1 i3o.  Loro  eresia  nell'  A- 
frica,  li,  4o5,  4 >3. 

Donalo,  vescovo  di  Cartagine,  eresiarca,  I,  1 186. 


Donato  (Giuaio),  prefetto  di  Roma  sotto  Valeria- 
ne, I,  887. 

Donato,  patriarca  di  Grado,  III,  i6a.  Fine  di  sua 
vita,  173. 

Donato,  vescovo  di  Jadra,  HI,  455. 

Donato,  vescovo  d'  Ostia,  111,  730. 

Donazione  di  Costantino  alla  Chiesa  romana,  cre- 
duta vera  anche  ai  tempi  di  papa  Adriano,  111, 
33a.  Accreditata  nel  secolo  XI,  IV,  391. 

Donnino,  ambasciatore  di  Valenlioiano  li,  spedilo 
a Massimo  tiranno,  11,  369. 

Donniverto,  abbate  della  Novalesa,  III,  968. 

Dono  papa.  Sna  elezione,  HI,  46.  Fa  tornare  alla 
obbedienza.  Reparato  Arcivescovo  di  Ravenna, 
47.  Manca  di  vita,  5?. 

Dono  li  papa.  Sua  elezione,  IH,  1309.  Dà  fine  a 
suo  vivere,  131 1. 

Doria,  dogi  di  Genova,  V.  i loro  nomi  rispettivi. 

Drogoue,  vescovo  di  Metz,  111,  587,  636,637- 

Droltegango,  abbate  di  Gorzia,  IH,  a5i. 

Droltulfo,  Svevo.  Sue  prodezze  al  servizio  de’  gre- 
ci Augusti,  li,  1057. 

Drusilla  (Giulia),  figlia  di  Germanico  Cesare,  ma- 
ritata con  Lucio  Cassio  Longino,  I,  84.  Da  Ca- 
ligola suo  fratello  tenuta  come  moglie,  tao. 

* Muore,  121. 

Druso  (Nerone),  figlio  di  Tiberio,  I,  i5,  38.  Spe- 
dito nella  Psnnonia,  44-  Va  alla  guerra  di  nuovo 
55,  59.  Conferita  a lui  la  tribunizia  potestà,  66.  1 
Sua  morte  immatura,  68. 

Druso,  figlio  di  Germanico,  I,  5g.  Fatto  morire  di 
fame  da  Tiberio,  97. 

Druso,  figlio  di  Claudio,  che  fa  poi  imperadore 
Sua  morte,  I,  63. 

Du-Bois  crealo  cardinale,  sua  morte,  VII,  3o6, 307. 

Duca  di  Nemours,  viene  in  Napoli  per  Lodovico  XH 
re  di  Francia,  VI,  193.  Sua  morte,  208. 

Duca  di  Termine,  difende  Verona  contro  i tentativi 
dei  Veneti,  VI,  357. 

Duca  di  Borbone  (Carlo),  governator  di  Milano 
per  Francesco  1,  VI,  339.  Difende  Milano  con- 
tro i cesarei,  336,  337.  Torna  in  Francia  con 
dimettere  il  comaudo,  338.  Fugge  in  Germa- 
nia, 394.  Viene  in  Italia,  400.  Persuade  l' andata 
in  Provenza  dell'  esercito  cesareo,  (\o\.  Occupa  , 
Milano,  424*  Si  muove  verso  Roma,  432,  433. 
Sue  azioni  uel  viaggio,  434*  Nell'  assalto  dato  a 1 
Roma  è ucciso,  438,  43g. 

Duca  Valentino  ( V . Cesare  Borgia).  Acquista  Faen- 
za, e suo  tradimento,  VI,  181.  Dichiaralo  du- 
ca della  Romagna,  182.  Fa  guerra  a Bologna, 
ivi.  Suo  tentativo  contro  Firenze,  1 83.  Inler-  1 
viene  alla  presa  di  Capoa,  186,  187.  Assedia 
Piombino,  189.  Per  tradimento  acquista  il  du- 
calo di  Urbino  e Camerino,  191,  192.  Riacquista 
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E b bone,  vescovo  d'  A»  Ics,  III,  194. 

Ebbene,  arcivescovo  di  Ke mi,  IH,  553.  Alla  Itala 
di  molli  vescovi  frantesi  per  detronizzare  l'Au- 
gusto Lodovico,  585.  Confessa  i suoi  falli  e si 
dimette,  5q2. 

Eberardo  duca  del  Friuli,  III,  G5a.  Va  ambascia* 
tore  pel  re  di  Germania  all'  Augusto  Lodovico, 
685. Suoi  figliuoli,  71  1 . Suo  testamento  e sua 
morie,  717.  Fu  marita  di  Gisla  figlia  di  Lodo* 
vico  Pio,  ivi,  781,  782. 

Eberardo,  vescovo  di  Bamberga,  IV,  1 38. 

Ebroardo,  conte  del  Mero  palazzo,  III,  432. 

Eccelino,  avolo  di  beeelino  il  crudele,  IV,  846. 

Ecrelino  daOnara,  padre  del  crudele,  si  fa  monaco 
IV,  1084.  Si  scopre  eretico  palerioo,  ivi*. 

Eccelino  da  Romano,  prende  un  po'  d’ autorità,  in 
Verona,  IV,  1068.  Crealo  ivi  podestà,  dà  prin- 
cipio alla  sua  potenza,  1080.  S' impadronisce  di 
Vicenza,  ivi.  Fa  guerra  a’  Padovani,  1084*  G°r- 
re  in  soccorso  dei  Veronesi,  1095.  Caro  a Fede- 
rigo II  Augusto,  no5.  Introduce  le  di  lui  armi 
in  Verona,  1107.  Lo  sollecita  a calare  in  Italia, 
1129.  Caccia  di  Verona  il  conte  di  San  Bonifazio 
e i suoi  parziali,  1 1 34.  Si  oppone  all'  armata  dei 
Padovani,  Trivisani  e Vicentini  contro  di  lui 
collegatisi,  1 135.  Chiama  in  suo  aiuto  l' irope- 
radore  Federigo,  ivi.  Entra  in  Padova,  1140. 
Comincia  a dominare  in  essa  città,  ivi.  Sposa 
una  figlia  bastarda  dell’  imperadore,  1146.  Di* 
fende  Padova  rontra  il  marchese  d'  Este,  ii5o. 
A cui  fa  guerra,  ii5i.  Prende  Montagliene,  1173, 
1174.  Dà  principio  alle  sue  crudeltà,  1180.  Va, 
in  aiuto  di  Federigo  lì,  all'assedio  di  Parma, 
1202.  Varie  città  e castella  da  lui  conquistate 
peli' imperadore  Federigo,  1207.  Scomunicato 
da  papa  Innoceuxo  IV,  ivi,  1237.  Occupa  Bel* 
luno,  Monselice,  Este  ed  altre  terre,  s 2 z 4?  «ai5. 
Sue  crudeltà  e pericolo  di  vita  da  lui  corso,,  1 237. 
Fa  guerra  a Mantova,  1255.  Gli  è tolta  Padova 


dai  crocesignati,  1257.  Sua  esecranda  crudeltà 
contra  i Padovani,  ivi.  Indarno  tenta  ‘di  ricu- 
perare PaJova,  1258.  Infierisce  contro  i Vero- 
nesi, 1262.  Dà  una  rotta  ai  Bresciani,  1271.  Si 
impadronisce  della  lor  città,  ivi.  Lusingandosi  di 
conquistar  Milano,  •' invia  a quella  volta»  si  tro- 
va deluso,  V,  11.  Sconfìtto  e ferito  dà  fine  alia 
empia  sua  vita,  i4- 

Ecdicio,  fìllio  dell’  imperadore  Avito,  generale  dei 
Romani  nette  Galli»,  alla  difesa  drlla  città  d’Au- 
vergoe,  lì,  653.  Richiamato  in  Italia,  655. 

Echerigo,  conte  del  palazzo,  HI,  433. 

Eclana,  città  drlla  Puglia,  di  cui  fu  vescovo  Giu- 
liano pregiano,  IV,  ia3. 

Edelberto  (Santo),  re  d'Inghilterra,  II,  n4a* 

Edoardo,  principe  d’  Inghiltera.  Va  per  adempiere 
il  suo  voto  in  terra  «aula,  ed  è sorpreso  da 
un'  orribile  burrasca,  V,  88. 

Edobico,  generale  di  Costantino  tiranno,  li,  4!3. 

Efrem,  patriarca  di  Antiochia,  II,  825. 

Egidio,  generale  dell'  armata  romana,  II,  594,  G f 4 * 
Sua  vittoria  contro  i Goti,  614,  6i5.  Eletto  re 
de'  Frani  hi,  è quindi  costretto  a ritirarsi,  61 3, 
617.  Soa  morte,  619. 

Egidio,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  994. 

Egidio  Albornoz,  cardinale  spedito  in  Italia,  preso 
per  protettore  da’Romani,  V,  635.  Umilia  i Mala* 
testi, 646. Conquista  varie  citlà,647.  Richiamato 
in  Avignone^tiSg.  Prende  Cesena,  ivi.  Torna  in 
Italia,  670.  Tenta  inutilmente  d' ocrupare  Fi- 
reme,  673.  S'impadronisce  sii  Forlì,  ivi,  674. 

A lui  ceduta  Bologna  da  Giovanni  da  Oleggio,  I 
670.  Sua  lega  contro  i Visconti,  686.  Cessa  di 
vivere,  709. 

Egidio  Mugnos,  canonico  «li  Barcellona,  eletto  an- 
tipapa dopo  la  morte  di  Pietro  di  Luna,  V,  1 u^p 
io5i.  Rinunsia  il  papato,  e per  grazia  viene  elet- 
to vescovo  di  Maiorica,  <077. 

Egira:  era  dei  Maomettani,  II,  1172. 
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Egitto;  facilmente  soggetto  alla  peste,  HI,  t\i. 

Elagahalo  Augusto  ( V.  Bassiano  ).  Suo  mal  animo 
Terso  il  cugino  Alessandro,  I,  jG'j.  Suoi  tenta- 
tivi per  levarlo  dal  mondo,  765.  Resta  egli  uc- 
ciso colla  madre,  768. 

Elefante  mandato  a papa  Leone,  VI,  3 1 5. 

Elena,  madre  di  Costantino  il  Grande,  moglie  di 
Costanzo  Cloro,  I,  1070.  Va  a Roma,  1*54.  Suo 
dolore  per  la  morte  di  Crispo  Cesare,  1178.  Sua 
andata  a Gerusalemme,  e morte,  1 182. 

Elena  (Flavia  Giulia),  sorella  di  Costanzo  Augnato 
maritata  a Giuliano  Cesare,  li,  71.  Rapita  dalla 
morte,  100. 

Eleulerio,  romano  pontefice,  I,  555.  Sua  gloriosa 
morte,  604. 

Eleulerio,  etereo  di  Ravenna,  li,  1160.  Ricupera 
Napoli,  1 iG3.  Ribellatosi,  resta  ucciso,  1166. 

Elia  Felina,  moglie  di  Claudio,  che  fu  poi  impera- 
dore,  I,  147. 

Elia,  vescovo  di  Gerusalemme,  cacciato  in  esilio  da 
Anastasio  Augusto,  I,  787. 

Elia,  patriarca  d’  Aquileia.  Suo  concilio,  li,  1037. 
Lettera  a lui  scritta  da  papa  Pelagio.  io5q.  Ces- 
sa di  vivere,  10G0,  1061. 

Elia,  vescovo  di  Troia,  IV,  856. 

Lliano  (Lucio),  o Lolliano,  usurpalor  dell’impe- 
rio nelle  Galtie,  I,  926. 

Eliano ( Lucio),  usurpalor  dell’imperio  nelle  Gallie 
sotto  Diocleziano,  I,  1014. 

Klipando,  arcivescovo  di  ToleJo,  III,  3g3.  Sua  ere- 
sia, ivi. 

Elisabetta,  succede  nel  regno  d1  Inghilterra  a Maria 
sua  sorella,  VI,  673.  Rigettata  da  papa  Paolo  IV, 
675.  Scumunicala  da  papa  Pio  V,  745.  Toglie  di 
vita  Maria  regina  di  Scozia,  81 5.  Cadice  presa 
dalle  sue  armi,  862.  Sua  morte,  902. 

Elisacaro,  abbate  di  Centulae,  674. 

Ellac,  figlio  di  Attila,  resta  ucciso  in  una  battaglia, 
II,  571. 

Elmigiso,  fratello  di  latte  d’  Alboino,  re  de'  Loo- 
irobardi.  D'accordo  con  Kosmnnda  fa  uccidere 
il  fratello,  II,  1 1 1 4-»  m5.  Sposata  Rosmonda, 
figgono  insieme  a Ravenna  : loro  fine,  1016. 

Elvidio  il  giovane,  fatto  morire  da  Domiziano,  I, 
358. 

Emibaoo  ( Elio  Lamia  privato  della  moglie  e del- 
la vita  ila  Domiziano,  I,  355. 

Emiliano,  proconsole  dell'  Asia.  E sconfitto  da  Se- 
vero, 1,  656. 

Emiliano  ( Marco  Giulio),  proclamato  imperadore, 
abbatte  Gallo  e Volusiano,  1,  876.  Ucciso  da' 
suoi  soldati,  877. 

Emiliano,  diverso  dall'  altro,  usurpa  P imperio,  I, 

9'7- 

Emma,  figlia  di  Lottarlo  H re  d’ Italia,  moglie  di 


Lottario  re  di  Francia,  III,  1 1 13,  1 178.  Accusata 
•1  figlinolo  Lodovico  di  pratica  scandalosa  con 
Adalberone  vescovo  di  Laon,  1258. 

Emmanuel  Filiberto,  duca  di  Savoia,  succede  al 
padre,  VI,  63 1.  General  supremo  delle  armi  ce- 
saree, 63a.  Governatore  de’  Paesi  Bassi,  646. 
Dà  una  grande  sconfitta  ai  Franzesi  a San  Quin- 
tino, G64-  Prende  io  moglie  una  sorella  del  re 
di  Francia,  e ricupera  la  Savoia,  679.  Grave  pe- 
ricolo da  lui  corso,  690.  Ricupera  Torino  ed  al- 
tri luoghi,  698.  Manda  aiuto  a Cesare  contro  il 
Turco,  722.  Accoglie  Arrigo  HI,  re  di  Francia, 
765.  Ricupera  Pinerolo,  ivi.  Cessa  di  vivere,  783. 

Emmingo,  re  di  Danimarca,  IH,  4/8-  Sua  morie, 

4».. 

Empirico  ( Sesto  ),  scrittore  a’  tempi  di  Marco  Au- 
relio, I,  591. 

Enea  Silvio,  vescovo  di  Crema,  che  fa  poi  papa 
Pio  li,  V,  1224*  Sua  eloquenza  e destrezza  nei 
maneggi,  1242.  Creato  cardinale,  1244*  Creato 
papa,  1252.  V.  Pio  II. 

Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  li,  698.  Suo  panegirico 
in  onore  del  re  Teoderico,  760.  Spedito  per  le- 
gato in  Levante  da  papa  Ormisda,  791,  796- 
Fine  de*  suoi  giorni,  807. 

Enobardo  (Gneo  Doraizio),  padre  di  Nerone  im- 
peradore, prende  in  moglie  Agrippina  figlia  di 
Germanico,  I,  80.  Creato  console,  93. 

Enolico  : editto  di  Zenone  Augusto,  li,  682. 

Enrico  o Arrigo  duca  del  Friuli,  HL  4°L  4°4’  4*9* 

Enrico  o Arrigo,  figlio  di  Riccardo  d’Inghilterra 
re  de’  Romani,  assassinalo  in  chiesa  da  Gnido 
di  Monforle,  V,  91. 

Enrico  o Arrigo  Vili,  re  d’ Inghilterra,  entra  in 
lega  contro  Francesco  I re  di  Francia,  VI,  344- 
Suo  abboccamento  con  Carlo  V,  357.  Fa  lega 
colla  Francia,  420.  E scomunicalo  da  Clemen- 
te Vili,  a cagione  del  suo  divorzio  con  Caterina 
d’  Austria,  5oo.  Sua  lega  con  Carlo  V,  558.  Pren- 
de Bologna  di  Picardia,  570.  Fa  pace  col  re  di 
Francia,  576.  Muore  lasciando  il  suo  nome  in 
obbrobrio  alla  posterità,  58a. 

Enriquez  ( Enrico  ),  nunzio  apostolico  a Madrid, 
assienra  la  libertà  alla  repubblica  di  San  Mari- 
no, VII,  4^9. 

Enzo,  figlio  di  Federigo  II,  prende  iu  moglie  Ade- 
laide di  Sardegna,  IV,  1 1 47-  È crealo  re  di  Sar- 
degna, ivi.  Scomunicalo  «la  papa  Gregorio  IX. 
1 159.  Sua  vittoria  sulla  flotta  genovese,  1167, 
Varie  sue  imprese,  1175,1180,  1181,  1190.  As- 
aedia  Parma,  1200.  Sconfitto  e preso  dai  Bolo- 
gnesi, 1212.  Sua  morte,  V,  97. 

Epa  frodilo,  polente  liberto  di  Nerone,  I,  236.  Aiuta 
questo  tiranno  a darsi  la  morie,  a55.  Condan- 
nato a morte  da  Domiziano,  363. 
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Kpagalo,  autore  della  morte  di  bipiano  giuriscon- 
sulto,  ucciso,  1,  790. 

Epidemia  bovina  in  Italia,  VII,  a44*  2j8. 

in  Lombardia,  VII,  568,  569,  648, 

675. 

Epifanio  ( Santo  ),  vescovo  di  Pavia.  Sua  ambasce- 
ria ad  Antemio  Augusto,  li,  640.  Altra  a Teo- 
dcrico  re  de'Goti,  702.  Che  lo  lascia  custode  deb 
la  madre  e delle  sorelle,  704.  Spedito  a Gundo- 
baldo  re  de'  Borgognoni,  719.  Sua  morte,  725. 

Epifanio,  prefetto  di  Roma,  11,  377. 

Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli,  II,  8o5.  Creatrf 
vicario  della  Sede  apostolica,  807.  Lettera  a lui 
aerina  da  Giustiniano  imperadore,  85a.  Muore, 
85(> 

Epitelio,  insigne  filosofo,  cacciato  da  Roma,  1,  3C3. 
Suoi  atiii  insegnamenti,  370.  Amato  da  Adria- 
no Augusto,  458,  484. 

Equizio,  generale  di  Valenliniaoo  1 Augusto,  II, 
148.  De  Ini  mandalo  in  Levante  contro  il  ribelle 
Procopio,  1 5 (.Assedia  vanamente  Filippopoii, 
161.  Creato  console,  187.  Sua  morte,  aia. 

Era  cristiana  volgare:  anno  in  cui  principiò,  1,  6.  1 

E rada  mino  ne,  ricco  cittadino  di  Tiana,  tradisce  la 
•ua  patria,  1,  960. 

Eracleona,  imperadore  eletto  e deposlo,  11,  1226, 
1227. 

Eracleone  (Flavio),  generale  d'Alessandro  impe- 
radore,  ucciso  dai  soldati,  I,  791. 

Israeliano,  prefetto  del  pretorio  sotto  Gallieno,  1. 
93i.  Sua  congiura  contra  di  lui,  933.  Suo  pro- 
getto di  crear  Claudio  imperadore,  937. 

Eracliauo,  conte  governatore  dell1  Africa,  11,  385. 
Fedele  ad  Onorio  Augusto,  399.  Creato  console: 
suoi  vizii,  4 1 9-  Ribellatosi,  è sconfitto  ed  ucciso, 

4>i. 

Eraclio  Edesseno,  generale  di  Leone  Augusto,  spe- 
dilo contro  Genserico,  li,  635. 

Eraclio,  governatore  dell'  Africa,  si  solleva  contro 
Foca,  li,  1140.  Spedisce  il  figlio  Eraclio  contra 
di  lui,  ivi . Sua  armata  navale  tolto  Costantino- 
poli, 1 1 4 1 - 

Eraclio,  figlio  dell'antecedente,  dopo  aver  ucciso 
Foca,  è proclamato  imperadore,  li,  1141,  >»4a 
Sue  seconde  nozze,  11 55.  Più  provincie  a lui 
occupate  itti  Persiani,  1160.  Suoi  ambasciatori 
falli  morire  da  Coirne  re  di  Persia,  1161.  Vuol 
fuggire  in  Africa,  1162.  Esce  di  Costantinopoli 
per  recarsi  ad  Eraclea,  onde  abboccarsi  con  Ca- 
cauo  re  degli  Unni,  n65.  Da  cui  gli  è macchina- 
lo un  tiailimento,  ivi.  Fa  pace  con  lui,  11G6, 
1 167.  Suo  preparamento  contra  i Persiani,  11 68. 
Felicemente  comincia  la  campagna,  1171.  Dà  il 
guasto  alla  Persia,  1 172.  Mette  in  rotta  più  cor- 
pi di  Persiani,  1174»  1 >75.  Felice  coiitiiiuazio- 
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ne  di  essa  guerra,  1181.  Accoglie  Ziebrlo  capo 
dei  Turchi,  n85,  1186.  Ricupera  molte  provin- 
cie, 1188.  Dà  uua  rolla  all'esercito  persiano, 
1190.  Dà  alle  fiamme  i palazzi  di  Cosroe,  1 ie>3- 
Glorioso  fine  di  quella  guerra  culla  morte  «li 
Cosroe,  111)5.  Ricupera  la  vera  croce  del  Signo- 
re, 1196.  Ela  riporta  a Gerusalemme,  1197. Sua 
liberalità  verso  la  chiesa  di  Grado,  1201.  Ab- 
braccia l'eresia  dei  moooteliti,  1202.  Guerra  a 
lui  mossa  da'  Saraceni,  1206.  Che  gli  occupano 
Damasco  e 1'  Egitto,  1212.  E accusato  dal  Bs ro- 
llio, 1214,  i2i5.  Dà  fine  al  suo  vivere,  1225. 

Eraclio  (Flavio  Costantiuo),  figlio  di  Eraclio  im- 
peradore. Sua  nascila,  1,  1148.  È dichiaralo 
Aogusto,  n5au  Nascila  dì  Costante  sue  figlio, 
1199.  Succede  al  padre,  e poco  dopo  muore, 
1226. 

Eraclio,  fratello  d'  Absiraaro,  impiccato.  111,  121. 

Franco,  crealo  re  dai  Goti,  ed  ucciso,  11,  891,  892. 

Eras,  filosofo  cinico.  Gli  è tagliato  il  capo,  I,  3i3. 

Ercolauo  ( Santo  ),  vescovo  di  Perugia,  ucciso.  11, 
920. 

Ercole  Estense,  abbraccia  il  partito  dell'  Angioino, 

V,  1260.  Va  contro  i Fiorentini,  VI,  24.  Dove 
rimane  ferito  in  nn  piede,  per  cui  rimane  zoppo, 
ivi.  Succede  a Borio  nel  ducalo  di  Ferrara,  39. 
Suo  matrimonio  con  Leonora  figlia  del  re  Fer- 
dinando, 45.  Tentativo  di  Niccolò  Estense,  suo 
nipote,  per  lorgli  Ferrara,  5a.  Generale  de’  Fio- 
rentini, 64.  Guerra  a lui  mossa  dai  Veneziani, 
77,  79.  Lega  di  tutti  i potentati  italiani  per  far 
desistere  i Veneziani  dalla  guerra,  82.  Sua  pace 
svantaggiosa  con  essi,  86.  Matrimonio  de' suoi 
figliuoli  107,  109.  Suo  laudo  per  le  controver- 
sie «li  Pisa,  i5a.  Sua  morte  e figliuolanza,  217. 

Ercole  Bentivoglio.  generale  dell' armi  fiorentine, 

VI,  216. 

Ercole  li  d' Esle,  principe  di  Ferrara,  tue  nozze 
con  Rene?,  figlia  di  Lodovico  XU  re  di  Francia, 
VI,  464.  Succede  ad  Alfonso  suo  padre  nel  du- 
calo, 5o8.  Accoglie  papa  Paoli»  111  in  Ferrara, 
559,  56o.  Arrigo  II  di  Francia  tenta  indurlo 
nella  lega  col  papa  Paolo  IV,  648-  Finalmente, 
vinto  dalle  istanze,  vi  aderisce,  655.  Si  accorda 
col  re  Cattolico,  670.  Fine  de' suoi  giorni,  684. 

Ercole  Rinaldo  d’  Esle,  principe  ereditario  di  Mo- 
dena, prende  in  moglie  Maria  Teresa  Cibò  du- 
chessa «li  Massa  e Carrara,  VII,  4^3. 

Erennio  (Quinto  Etrusco  Messio  Deciti},  figlio  di 
Uccio  Augusto,  crealo  Cesare,  1, 864.  Milita  cou- 
Iro  i Goti,  8G8.  Ucciso  in  uua  battaglia,  ivi. 

Eribaldo,  conte  del  sacro  palazzo.  111,  738. 

Erihcrlo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  122-  Sua  lite 
di  precedenza  con  quel  di  Milano,  i58.  Sua  mor- 
te, 167. 
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donazione,  268.  Una  volta  sotto  il  dominio  de- 
gli Angusti,  IV,  120,  1 53,  181. 

Esca,  figlinola  d’  Attila,  presa  in  moglia  dallo  stesso 
genitore,  II,  53g. 

Esilarato,  duca  di  Napoli,  III,  180. 

Esquilo,  arcivescovo  di  Lunden  in  Isvezi»,  IV,  739. 

Etclvolfo,  re  de*  Sassoni  occidentali  in  Inghilterra, 

IH,  669.  Viene  a Roma,  682. 

Et  minila  (Erennia),  Angusta,  (soglie  di  Decioim- 
peradore,  1,  8G4. 

Eocherio,  ciò  di  Teodosio  I Angusto,  II,  320,  324- 

Eacherio,  figlio  di  Stilicone,  II,  38a,  38G.  Ucciso, 
389. 

Eude,  duca  d*  Aquilania,  III,  i63.  Sue  vittorie 
de' Saraceni  di  Spagna,  165,172..  Sue  guerre 
con  Carlo  Martello,  194,  19S.  Ea  pace  con  lui, 
197.  Col  tuo  aiuto  sconfigge  i Saraceni,  198.  Sua 
morie,  2o3. 

Eudo,  vescovo  di  Caroerioo,  HI,  1095. 

Eudocia,  ossia  Àlcnaide,  sposala  da  Teodosio  II 
Augusto,  II,  443,  444*  Gli  partorisce  Eudossia, 
45o.  Dichiarata  Augusta,  4^5.  Suo  poema  in 
onore  dell*  Augusto  consorte,  469.  Suo  viaggio 
in  Gerusalemme,  499-  Compone  i Centoni  di 
Omero,  5oi.  Sua  discordia  col  marito,  5ao.  Ab- 
batte Polcheria  Augusta  sua  cognata,  529,  53o. 
Accidente  per  cui  fa  divorzio  col  marito,  e si 
ritira  a Gerusalemme,  53 1,  532.  Abiura  1*  eu- 
tichianiscoo,  586.  Sua  morte,  e suo  encomio, 
606. 

Eudocia,  figlia  di  Valentiniano  III  Angusto,  moglie 
di  Palladio  Cesare,  e poscia  di  Unnerico  figlio 
del  re  de*  Vandali,  li,  578,  299,  611.  Seu  fogge, 
e,  ritiratasi  a Gerusalemme,  quivi  termina  i suoi 
giorni,  646. 

Eudocia,  moglie  di  Eraclio  imperadore,  II,  1142* 
Sua  morte,  1 >48. 

Eudocia,  figlia  d*  Eraclio  imperadore.  dichiarata 
Augusta,  II,  1148.  Maritata  con  Ziebelo  capo 
dei  Torchi,  1186. 

Eudossia,  moglie  di  Arcadio  Augnato,  II,  324.  Vili- 
pesa dall*  eunuco  Eutropio,  345,  346.  Suoi  visii, 
35 1.  Fa  esiliare  san  Giovanni  Grisostoroo,  36;. 
Sua  morte,  370. 

Eudossia  (Licinia),  figlia  di  Teodosio  II  Augusto, 

II,  45o,  481-  Maritala  con  Valentiniano  III  Ao- 
gusto,  496,  497*  Poscia  con  Petronio  Massimo, 
conira  eui  chiama  il  re  vandalo  a Roma,  577, 
578.  Da  esso  re  condotta  prigioniera  in  Àfrica 
colle  figlie,  58o.  Rimessa  in  libertà,  5g8,  590, 
612. 

Eudoisio,  vescovo  di  Costantinopoli,  capo  degli  a- 
riani,  li,  168. 

Eufemia  (Elia  Marcia),  moglie  di  Giustino  Augnilo, 
II,  799.  Sua  morte,  812. 


Eufemia,  figlia  di  Marciano  imperadore,  e moglie 
di  Anlemio  Augusto.  II,  623. 

Eufemio,  vescovo  cattolico  di  Costantinopoli,  lì, 
699.  Dietro  una  promessa  da  lui  avuta  di  segui- 
tare il  concilio  calcedouese,  corona  1*  impera  ^ 
dor  Anastasio,  706.  Mal  animo  di  esso  impera- 
dore verso  di  lui,  720.  Deposto  ed  esiliato  dallo 
atesao  Augusto,  723,  724. 

Eofrasio,  patriarca  d*  Antiochia,  II,  825. 

Eugenio,  usurpa  1*  imperio  nelle  Gallie,  11,  3o2.  Gli 
si  sottomette  anche  I*  Italia,  3o5.  Occupa  le  Al- 
pi Giulie,  3«8.  Sua  prima  battaglia  con  Teodo- 
sio Augusto,  3 n>,  3 ■ 1 . Sconfìtto  ed  ucciso  nella 
seconda,  3i4- 

Eugenio,  eletto  vescovo  di  Cartagine  dopo  venti- 
quattro  anni  di  sede  vacante,  li,  678. 

Eugenio  J papa  eletto.  11,  1260.  Rigetta  la  Sinodica 
di  Pietro  patriarca  di  Costantinopoli,  1262, 
1263.  Suo  passuggio  all*  altra  vita,  1264. 

Eugenio  II  papa.  Sua  elezione.  111,  54i.  Concilio  da 
luì  celebrato,  552.  Fine  de*  suoi  giorni,  558. 

Eugenio  111  papa.  Sua  elezione,  IV,  680.  Sforza  i 
Romani  all*  ubbidienza,  68 1.  Si  ritira  in  Tosca- 
na, G82.  Va  in  Francia,  683.  Concilio  da  lui  te- 
nuto a Rema,  691.  Torna  in  Italia,  ivi.  Sua  con- 
cordia coi  Romani,  G98,  705.  È chiamato  da 
Dio  a miglior  vita,  710. 

Eugenio  IV  papa.  Sua  elezione,  V,  io85.  Processa 
i Colonnesi,  che  gli  fan  guerra,  ivi.  Dà  la  coro- 
na imperiale  a Sigismondo,  1 102.  Gli  è lolla  la 
marca  d'Ancona  Ha  Francesco  Sforza,  uo3. 
Fugge  a Firenze,  1107.  Va  a Bologna,  1118. 
Scioglie  il  concilio  di  Basilea,  e ne  intima  uno 
io  Ferrara,  1122.  Principio  Hi  qne«>o  concilio, 
1126.  Lo  trasporla  a Firenze,  11 34.  Crealo  con- 
tro dì  lui  un  antipapa,  ! 1 35.  Toglie  dal  mon- 
do il  patriarca  Vitellesco,  1143.  Sua  bolla  contro 
Francesco  Sforza,  1159.  Torna  a Roma,  1161, 
1162.  Su»  lega  col  re  Alfonso,  11,61.  Ricupera  la 
Marra,  1170.  Giunge  al  fine  di  sua  vila,  1184. 

Eugenio  Francesco,  principe  di  Savoia,  generalissi- 
mo di  Leopoldo  imperadore,  VII,  i3o.  Sua  in- 
signe vittoria  contro  i Turchi,  i3i.  Cala  in  Ita- 
lia con  un*  armala  contro  i Gallispani,  i5f»,  157. 
Sua  vittoria  conira  «I*  essi  a Chiari,  i5g.  Sor- 
presa da  lui  fatta  alla  città  di  Cremona,  166. 
Sua  battaglia  co*  Gallicani  a Luzzara,  170. 
Sua  vittoria  contro  i Gnllo-Bavnri  ad  Hogstedt, 
187.  Sua  battaglia  co*  Frauzesi  a Cassano  inde- 
cisa, 192.  Sua  calata  in  Italia,  196.  Passa  felice- 
mente T Adige,  197.  Suoi  progressi  «Ila  volta  di 
Torino,  198.  Ghigne  ad  unirsi  col  duca  di  Sa- 
voia, 199.  Sua  gran  vittoria  '‘olla  liberazione  di 
Torino,  200,  201.  Ricupera  quasi  tutto  lo  Stato 
•li  Milano,  di  cui  è fall»»  gotrrnalore,  ao3,  204. 
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Sua  irruzione  nella  Protoni*,  aif.  Sua  villoria 
«lei  Franzesi  presso  (Menarti,  224.  Espugna  la 
cillà  «li  Lilla,  ivi.  Sua  ballagli*  poro  felice  a 
Malpacqne».  23 1,  a3a.  Troppo  in  tic  volito  perla 
rili' ala  degl' Inglesi,  2^*  Sua  v • * * ° i • contro  i 
Turchi  a Pelervaradiuo,  270.  Prende  la  cillà  di 
Temisvrar,  272.  Altra  sua  villoria  contro  i Tur- 
chi colla  presa  «li  Belgrado,  276,  277.  Cornami* 
un' armala  conira  i Frantesi  in  Germania,  {n5. 
Gingne  al  fine  de’  suoi  giorni,  4!9« 

Eugipio  abbate,  scrittore,  11,  1042. 

Kulalio,  eletto  papa,  in  concorrenza  di  Bonifazio  I, 
11,  437,  438.  Scisma  insorto  nella  Chiesa  periate 
elezione,  43g.  Contro  raccordo  coll’  imperatore 
va  a Roma.  44o.  Cacciato  da  Roma  e confinalo 
a Capo*,  ivi.  Per  misericordia  creato  veacovo 
di  Ncpi,  ivi.  Sua  morte,  ivi. 

Eumene,  insigne  oratore,  1,  1220. 

Eunapin,  storico,  I,  1196;  II,  i35,  i3G. 

Euprassio,  prefetto  di  Roma,  I,  187,  x 94 ' 

Enrico,  o Etarico  o Kuloric»,  re  de’  Visigoti»  «lopo 
aver  ucciso  il  fratello,  muove  guerra  ai  Romani, 
I,  625.  Assedia  la  città  d*  Aurergne,  65a,  653. 
Perseguila  i cattolici.  654.  Occupa  ArleseMar- 
silia,  670. 

Eusebia,  moglie  di  Costanzo  Augnato,  II,  57.  Pro- 
tettrice di  Flavio  Giuliano,  66.  70.  Sua  andata  a 
Roma,  74.  Fine  di  su*  vita,  lofi. 

Eusebio,  minano  pontefice,  I,  1097. 

Eusebio,  vescovo  di  Nicomedia,  gran  protettore 
dell'eretico  Ario,  I,  1169,  1 170.  Esilialo  per  que- 
sto, 1173.  Torna  in  grazia  di  Costantino,  n85. 
È visitalo  da  Gallo  Cesare,  II,  41* 

Eusebio,  vescovo  di  Cesarea.  Panegirico  di  Costan- 
tino da  lui  recitato,  1 1206.  Sua  morte.  11,  178. 
Fama  incerta  di  sua  credenza,  ivi. 

Eusebio  ( Santo  ),  arcivescovo  di  Milano,  II.  548. 
Tiene  un  concilio  provinciale  eontro  I’  eresia  «la 
Eutichete,  ivi. 

Eustazio.  filosofo,  discepolo  di  Jamblico,  li,  85. 

Eustrasio,  veacovo  d'  Albano,  HI.  289. 

Eularico  Cillica  prende  in  moglie  Amalasunla  figlia 
del  re  Teoderico,  11,  790,  791.  Creato  cenatile, 
8ot.  Magnifici  spettacoli  per  questa  su*  dignità, 
ivi.  Premuore  ad  esso  re  Teoderico,  8a3. 

Eoliche,  ossia  Eutichete:  sua  eresia,  II,  617.  Con- 


dannato da  san  Flaviano,  533.  E nel  concilio  cal- 
cedoni, 548. 

Eulichiani,  condannati  da  papa  Simplicio,  li,  671. 

Eulichìano  Comazonte,  uomo  vile,  -promuove  Eia- 
gabalo  all'  imperio,  I,  750.  Creato  prefetto  del 
pretorio,  e poi  console,  759. 

Eutichiano,  romano  pontefice.  I,  973.  Muore,  ioo5. 

Eutichiano  ( Flavio  >,  prefetto  del  pretorio  d’Orieu- 
le,  e console,  li,  335. 

Eulichio,  patriarca  di  Costantinopoli/  II,  976.  Esi- 
lialo, 980.  Richiamato,  988,  989.  Sua  morte, 

»>U- 

Eulichio,  patrizio  eunuco,  crealo  di  nnovo  esarca 
di  Ravenna,  tenta  di  far  uccidere  Gregorio  II, 
per  cui  Lialprando  gli  muove  guerra,  IH,  i83. 
Fa  Irgacon  questo  prìncipe,  189.  Col  suo  mezzo 
è rimesso  in  grazia  del  pontefice,  19T.  Solleva- 
zione suscitatasi  contro  di  lui  e dei  Greci  in 
Ravenna,  201.  Ricorre  a papa  Zachcria  per  aiu- 
to, 23 1.  Fugge  «la  Ravenna,  248. 

E««torico,  re  de’  Visigoti,  V.  Eurico. 

Eutropia,  sorella  di  Costantino,'!,  1207. 

Eutropio,  storico,  vivente  cotto  Giuliano  Augusto, 
II,  i36. 

Eutropio,  ennuco.  divien  potente  nella  corte  di 
Arcadio  Augusto,  II,  324-  Abbatte  Rufino,  3a6. 
Obbliga  Stilicone a ritirarsi  in  Italia,  33n.  Legge 
da  lui  procurata  per  togliere  la  immunità  delle 
chiese,  335,  336.  Promuove  il  Grisoitoroo  allo 
ar«  i vescovato  di  Costantinopoli,  34 1.  Odialo  da 
Gaina  generale,  344-  Strapazzo  da  lui  fatto  ad 
Eudossia  Augusta,  346.  E abbattuto,  ivi.  E poscia 
relegato  a Cipri,  347. 

Evarico,  re  de’  Visigoti,  V.  Enrico. 

Evarislo,  romanojpontefice,  I,  372.  Suo  glorioso 
martirio,  408. 

Everardo,  vescovo  di  Piacenza,  111,  933. 

Everardo  vescovo  di  Como,  IV,  75. 

Everardo,  vescovo  di  Bamherga,  IV,  8a4* 

Evino.  duca  di  Trento,  li,  1020.  Strage  da  Ini  fatta 
de’  Franchi  che  sotto  la  condotta  di  Craooichi 
a ve*  no  devastato  il  Trentino,  1028,  1029.  Ge- 
nerale del  re  Aulari  contro  dell’  Istria,  1066. 
Ambasciatore  nelle  Gallie  pel  re  Agilolfo,  1084. 

Kvodo.  balio  di  Caracalla,  fatto  morire  dal  medesi- 
mo, i,  714. 
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J?  abano  re  de’  Rag i,  V.  F«t«. 

Fabiano  ( Valerio  ),  senatore,  falsario,  I,  220. 

Fabiano,  romano  pontefice,  I,  81 5.  Suo  martirio, 
865,  866. 

Fabio  Sabino,  detto  il  Catone  de’  euoi  tempi,  I,  77 1. 

Facino  Cane,  usurpa  la  signoria  d' Alessandria,  V, 
922.  Muove  guerra  ad  Ottobuono  dei  Terzi, 9^2. 
S’ impadronisce  di  Piacenza,  1V1,  9^3.  Sue  bat- 
taglie con  Ottobuono,  q5o.  Fa  guerra  al  duca 
di  Milano,  967,  958.  Viene  a battaglia  con  Pan- 
dolfo  Malalesta,  965.  Fa  perder  Genova  a Buoi- 
caldo,  966.  Sua  pace  coi  Milanesi,  973.  Saccheg- 
gia Pavia,  <01.  Ne  divien  padrone,  978.  Termi- 
na i suoi  giorni,  981. 

Fadilla  ( Arria),  madre  di  Antonino  Pio,  I,  485. 

Fadilla,  sorella  di  Commodo  Augusto,  1,  592. 

Fado  ( Cuspio  ),  governatore  della  Giudea,  I,  161. 

Faentini,  lor  vittoria  dei  Ravennati,  IV,  1 1 38.  Lor 
città  presa  da  Federigo  11  Augusto,  ii65.  Lor 
guerra  civile,  V,  241. 

Faenza,  saccheggiata  da  Giovanni  Aucud,  V,  749, 
75o.  Occupata  da  Aslorre  de'  Manfredi,  756. 

Falcone  ( Quinto  Sosio  ),  console,  1,  635.  Nemico  di 
Pertinace,  ioi.  Tratta  co'  pretoriani  per  otleoere 
il  trono  cesareo,  638.  Gli  è salvata  la  vita  da 
Pertinace,  G3<>. 

Ftraagosla  in  Cipri  : inumanità  de'  Turchi  nella 
presa  di  essa,  VI,  748»  749* 

Faramoudo,  credulo  primo  re  de' Franchi,  11,  438. 

Faraaroane,  re  dell'  lberia,  1,  460.  Va  a Roma  a tro- 
vare Anlooino  Pio,  522. 

Fardolfo,  abbate  di  San  Dionisio, {III,  388. 

Farfa:  origine  di  quel  roonislero,  111,  66. 

Farnese (Pier-Luigi  ),  figlio  di  papa  Paolo  111,  VI, 
5o6,  5o8.  Dichiaralo  duca  di  Castro,  527.  E data 
in  moglie  Margherita  figlia  di  Carlo  V ad  Otta- 
vio suo  figlio,  536.  Generale  dell'esercito  ponti- 
fizio,  548,  568.  Sdegno  di  Carlo  V imperadore 
conira  di  lui,  573,  587.  Dichiaralo  duca  di  Par- 


ma e Piacenza,  574.  Creduto  complice  della  con- 
giura di  Gian-Luigi  de'  Fieichi,  58o,  58a.  Suoi 
enormi  vizii,  588.  Suo  rigoroso  reggimento,  /*>/, 
58q.  Congiura  coulra  di  Ini,  per  la  quale  resta 
ucciso,  589,  590.  Suoi  figli,  591. 

Farnese  (Ottavio),  figlio  di  Pier-Luigi,  prende 
per  moglie  Margherita  d' Austria,  VI,  536.  Di- 
chiarato duca  di  Camerino,  539.  Generale  delle 
armi  pontificie  in  Germania,  577.  Acclamato 
duca  di  Parma  5qi.  Sue  avventure  dopo  la  mor- 
te del  padre,  1V1,  5g4i  5g8.  Creato  gonfaloniere 
della  Chiesa,  6o3.  Ricupera  Parma,  iVs.  Fa  Irg- 
con  Arrigo  11  re  di  Francia,  607.  Ricupera  Pia- 
cenza, 652.  Muove  guerra  ad  Ercole  11  duca  di 
Ferrara,  667,  669.  Ricupera  la  cittadella  di  Pia- 
cenza, 806.  Pine  di  sua  vita,  811. 

Farnese  (Alessandro),  cardinale;  sue  belle  doli, 
VI,  509,  5io,  5qi.  Legato  in  Francia,  543,  577. 

Farnese  (Orazio),  figlio  di  Pier-Luigi,  VI,  58;. 
Dura  di  Castro  e destinato  genero  di  Arrigo  11, 
re  di  Francia,  591.  Gli  è confermata  la  prefet- 
tura di  Roma  da  Giulio  111,  6o3.  Congiunge  in 
lega  il  soddetlo  re  di  Francia  con  suo  fratello 
Ottavio,  607.  Trovasi  alla  difesa  di  Metz,  G26, 
627.  Poi  di  EJino,  63a.  Su»  morie,  ivi. 

Farnese  (Alessandro),  figlio  di  Ottavio  duca  di 
Parma  : suo  matrimonio  con  donna  Maria  «li 
Portogallo,  VI,  717.  Mandato  in  Fiandra,  775, 
776.  Sua  vittoria  sui  Fiamminghi,  776.  Dichia- 
ralo governatore  de'  Paesi  Bassi,  777,  785.  Al- 
tre sue  impreae,  782,  789,  792,  795.  Assedia 
Au versa,  798.  E la  prende,  807.  Succede  al  pa- 
dre nel  ducalo,  81 1.  S'impadronisce  di  Deven- 
ter,  81 5.  Allestisce  un  poderoso  esercito,  819. 
Libera  Parigi  dall'  assedio,  833.  E Roano,  839, 
842.  Sua  morte,  843. 

Faroaldo  1,  duca  di  Spoleti,  a’  impadronisce  di 
Classe,  li,  1039. 

Faroaldo  li,  duca  di  Spoleti,  111,67,  117,  I2i.0c- 
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cupa  Ciane,  e la  restituisce,  i55.  Deposlo  da 
Trasmondo  suo  figlio,  191. 

Fastrada,  moglie  di  Carlo  Magno,  HI,  35i.Sua  cru- 
<Jellà,  35q. 

Fausta  ( Flavia  Massimiana),  figlia  di  Massimiano 
Augusto,  maritata  con  Costantino  il  Grande,  I, 
io83,  1091.  Rivela  al  marito  il  tradimento  del 
padre,  1093.  Per  le  sue  trame  è tolto  di  vita  Cri- 
spo  Cesare, Ji  177.  Sua  morte,  1178. 

Faustina  ( Anna  Galeria  ),  moglie  d' Antonino  Pio, 
dichiarata  Augusta,  I,  488.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 4f>a.  Deificata,  benché  non  priva  di  vizii$ 

4;>3.  ' 

Faustina  (Annia),  juniore,  figlia  di  Aplonino  Pio, 

I,  488*  Maritala  a Marco  Aurelio,  che  fu  poi 
imperadore,  ivi.  Partorisce  Lucilla,  5o4-  E Com- 
roodo,  che  fu  imperadore,  52;.  Appellata  madre 
degli  eserciti,  563.  Sua  morte  ed  infamia,  5;5. 

Faustina  (Annia),  moglie  di  Elagabalo,  1,  760. 

Faustina  (Massima),  moglie  di  Costanzo  Augnilo, 

II,  108,  i54. 

Faustino  (Appio  Pompeo),  prefetto  di  Roma,  I, 
1049. 

Fausto  ( Cornelio  Siila),  fratello  di  Messalina,  pren- 
de in  moglie  Antonia,  figlia  di  Claudio  Augu- 
guslo,  I,  168.  Esilialo  e poi  tolto  di  vita,  20;. 

Fausto  (Anicio),  prefetto  di  Roma,  I,  1047. 

Fausto,  prefetto  di  Roma,  li,  4^7. 

Fausto,  monaco,  discepolo  di  san  Benedetto,  man- 
dato nelle  Gallie  con  san  Mauro,  ritorna  a Ro- 
ma, li,  1 138. 

Fava  o Fabario,  re  dei  Rugi,  è sconfitto  da  Odoa- 
cre.  11,  692.  Condotto  prigioniero  in  Italia  con 
la  moglie  Giia,  694. 

Favorino,  oratore  insigne  tolte  Adriano  Augusto, 
I,  458,  484. 

Fazioni  veneta  e prasina  in  Costantinopoli,  lì,  847, 
973. 

Federico,  uccide  sno  fratello  Torismondo  re  dei 
Visigoti,  11,  571.  Muore  in  ballagli».  Gl 4. 

Federigo,  re  dei  Rugr,  implora  il  patrocinio  di 
Teoderico  Amalo  re  dei  Goti  con  tra  del  re  O- 
doacre,  11,  G94,  697.  Poscia  si  volge  contra  di 
Teoderico,  714,  71 5.  Nata  discordia  fra  lui  e i 
suoi  alleati,  resta  disfatto  ed  ucciso  da  essi, 
?i5. 

Federigo,  Cardinal  legato  della  santa  Sede,  IV,  4*r». 
Arcivescovo  di  Ravenna,  48,  61. 

Federigo,  fratello  di  Golifredo  duca  di  Lorena, 
poi  papa  Stefano  X,  IV,  259.  Invialo  a Costan- 
tinopoli, 2G6  Si  fa  monaco,  273.  Creato  cardi- 
nale, 281.  Eletto  papa,  ivi.  F.  Stefano  X. 

F'cderigo,  arcivescovo  di  Colonia,  IV,  521. 

Federigo,  duca  di  Suevia,  prende  in  moglie  Gio- 
diila  di  Baviera,  IV,  594,  5q5.  Fa  guerra  al  re 


Lottano,  598.  Ottiene  perdono  e pace  da  lui, 
634.  Dà  fine  al  suo  vivere,  689. 

Federigo,  duca  di  Suevia,  figlio  dì  Corrado,  IV, 

744,  771.  Sua  morte,  8ti. 

Federigo  I,  poscia  imperadore,  succede  al  padre 
nel  ducalo  di  Suevia,  e va  in  Terra  santa,  IV, 
689.  E eletto  re  di  Germania,  707.  Sua  corona- 
zione e suoi  ambasciatori  a papa  Eugenio,  709. 
Suo  amore  alla  giustizia,  712.  Irritato  contro  i 
Milanesi,  ivi.  Decide  la  lite  della  Baviera  in  fa- 
vore di  Arrigo  duca  di  Sassonia,  713.  Cala  in 
Italia,  718.  Sua  dieta  in  Roncaglia,  720.  Comin- 
cia le  ostilità  conira  di  Milano,  721.  Marcia  ver- 
so Vercelli  e Torino,  724.  Prende  e brucia  Asti 
e Tortona,  ivi.  Non  fu  coronalo  in  Milano,  726. 
Suo  abboccamento  con  papa  Adriano,  727.  Da 
cui  riceve  la  corona  imperiale,  e fa  guerra  ai 
Romani,  728,  729.  Mette  a aseco  Spoleti,  e tor- 
na in  Germania  729.  Sue  liti  con  Manuello  im- 
perador  de' Greci,  73».  E con  papa  Adriano, 
738.  Si  porla  a Besanzone  per  farsi  conoscere 
padrone  del  regno  della  Borgogna,  739.  Si  pre- 
para per  calar  nuovamente  con  un'armata  inlta- 
lis,  742.  Fa  la  pace  con  papa  Adriano,  743.  Ca- 
bila in  Italia,  costringe  i Bresciani  a capitolare, 
744*  Mette  al  bando  dell'  imperio  i Milanesi 

745.  Assedia  e prende  Tretzo,  746.  Va  ad  asse- 
diare Mdano,  747.  Condizioni  colle  quali  accor- 
da la  pace  ai  Milanesi,  748,  749*  T**ne  una  gran 
dieta  in  Roncaglia,  750.  Insorgono  prìncipi!  di 
nuova  discordia  fra  lui  e il  papa,  753.  Ha  mano 
segretamente  nella  elezione  dell’  antipapa,  756. 
Nuova  roltora  fra  lui  e i Milanesi,  758.  Impren- 
de l'assedio  di  Crema,  760.  La  costringe  alla 
resa,  762.  Rende  tulli  gli  onori  all'antipapa, 
765.  Viene  scomunicato  da  papa  Alessandro, ivi. 
Assedia  Milano,  771.  Crudeli  patti  coi  qnali  si 
rende  quel  popolo,  774.  Comanda  la  distru- 
zione dì  quella  città,  776.  Sottomette  varie  altre 
città,  778.  Suoi  raggiri  contro  papa  Alessandro, 
781.  lorna  in  Germania,  ivi.  Poscia  in  Italia, 
785.  Le  città  della  marca  di  Verona  fanno  lega 
contra  di  lui,  788.  Corona  Barasene  in  re  di 
Sardegna.  790.  Torna  in  Germania,  793.  Quin- 
di in  Lombardi*,  798.  S'invia  coll’esercito  » 
Roma,  801.  Assedia  indarno  Ancona,  ivi.  Mette 
I'  assedio  a Roma,  807.  Sno  esercito  disfatto  da 
un'epidemia,  812.  Torna  a far  gnerra  a Milano, 
ivi.  Fugge  in  Borgogna, 816.  Ingranditoci  suoi 
figliuoli,  821.  Tratta  di  pace  con  p»pa  Alessan- 
dro, 824.  Ambasciatori  e regali  a lui  inviati  dal 
aoldauo  di  Babilonia,  834-  Torna  in  Italia  ed 
assedia  Alessandria,  837.  Sna  ostinazione  e cru- 
deltà in  quell' attedio,  843.  Frode  usata  contra 
i difensori,  844*  Fa  tregua  colle  città  lombarde. 
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845.  Beila  sconfitto  dal  loro  e«ercilo>  853.  Trul- 
la di  pace  con  papa  Alessandro,  854-  Sue  pre- 
tensioni contro  le  cidi  lombarde,  85g.  Jn  Vene- 
zia conchiude  la  pace  col  pontefice,  861.  Occupa 
Eertinoro  non  senza  doglianza  del  papa,  867. 
Prende  la  corona  del  regno  di  Borgogna,  868. 
Sua  ira  conira  Arrigo  il  Leone  duca  di  Bavirra 
e Sassonia,  874»  873.  Per  cui  lo  spoglia  di  quasi 
ludi  i suoi  Siali,  876.  Pace  di  Costanza  conchiu- 
sa fra  lui  e le  cillà  lombarde,  883.  Calato  in 
Italia,  visita  molte  cillà,  885.  Suo  abboccamento 
in  Verona  con  papa  Lucio  III,  888.  Concede 
molte  grazie  ai  Milanesi,  890.  Maneggia  le  noz- 
ze di  Coslauza  di  Sicilia  con  Arrigo  suo  figlio, 
893,  8q3.  Prende  la  croce  per  andare  in  Levan- 
te, 908.  Principio  della  sua  spedizione,  911.  Si 
impadronisce  d' Iconio,  916.  Miseramente  muo- 
re, ivi. 

Federigo,  figlio  di  Federigo  I Augusto,  creato  du- 
ca di  Suevia,  IV,  822,  908.  Va  col  padre  in  Le- 
vante, 911.  Ivi  lascia  la  vita,  917. 

Federigo  li,  poscia  impcradore.  Sua  nascita,  IV, 
940.  Fletto  re  de'  Romani,  946.  Gli  è in  tal  di- 
gnità anteposto  Filippo  suo  zio,  960.  In  vestito 
della  Sicilia  da  papa  Inuoceiizo  III,  961,  962. 
Sue  nozze  con  Coslanza  «!'  Aragooa,  1007.  Guer- 
ra a lui  mossa  da  Ottone  IV  Augusto,  ioi3. 
Passa  in  Germania,  1016,1017.  Dove  è coro- 
nato re,  1017,  1026.  Fa  proclamare  re  di  Sici- 
lia il  Aglio  Arrigo,  (027.  È coronato  imprrado- 
re  da  papa  Onorio,  111,  io43.  Manda  aiuti  ai 
cristiani  ili  Levante.  1047.  Sua  ingratitudine  e 
prepotenza,  1049.  Suo  abboccamento  con  papa 
Ouorio,  io53.  Suoi  sponsali  con  Jolanla  figlia 
di  Giovauni  re  di  Gerusalemme,  1059.  Suoi  pre- 
parameuli  per  passare  in  terra  suola,  1061.  Tra- 
sporla i Saraceni  di  Sicilia  a Nocera,  io63-  Sue 
nozze  con  Jolanla,  1067.  Prende  il  titolo  dì  re 
di  Gerusalemme,  1069.  Rottura  fra  tuie  papa 
Ouorio,  1071.  Tuttavia  rimette  in  esso  papa  le 
diflereuze  sue  colle  città  lombarde,  1074.  Alle 
quali  rende  la  sua  grazia,  1076.  Scomunicalo  da 
papa  Gregorio  IX,  1078,  1079.  Cerca  di  far  ven- 
detta contro  il  papa,  1081  Passa  colla  sua  Bolla 
ad  Accon,  1082.  Mossa  a lui  guerra  nel  regno  di 
Napoli  dal  papa,  1084,  *°86.  Strapazzi  da  lui  pa- 
lili in  Levante,  1087.  Sua  capitolazione  col  st  Ma- 
no d'Kgiiln,  1088.  Tornalo  in  Italia,  ricupera  i 
suoi  Stati,  1090.  Fa  pace  col  papa,  e seco  si  ab- 
bocca, 1092,  1093,  1094.  Pubblica  rigorosi  editti 
contro  gli  eretici  paleriui,  1099.  Sua  dieta  iti 
Ravenna,  1104.  Suo  tirannico  governo,  no5, 
1129,  1 i3o,  1182.  Suo  ordine  severo  contro  i 
Genovesi  ritrattato,  1 109.  Sua  buona  corrispon- 
denza col  sultano  e col  Vecchio  «Iella  Montagna, 


ivi.  Riduce  all’  ubbidienza  le  cillà  ribellatesegli, 
ino,  1 1 1 1.  Si  esibisce  pronto  ai  servigi  del  papa 
1117.  Conira  di  lui  si  ribella  il  re  Arrigo  suo 
figlio,  1119.  Ilo  in  Germania,  lo  mel'e  in  pri- 
gione, 1 124.  Sue  nozze  con  Isabella  d’ Inghil- 
terra, ivi.  Ira  sua  contro  i Lombardi,  11 25,  n3i. 
Calato  in  Italia,  comincia  le  ostilità  cantra  di 
cui,  1 ■ 33,  1 1 4 > • Sa*  vittoria  sull*  esercito  mila- 
nese, ii43.  Fa  T assedio  di  Brescia,  ma  senza 
frutto,  1148.  fc  scomunicalo  da  papa  Gregorio, 
n54,  1159.  Suoi  progressi  nella  Toscana  e ne- 
gli Siali  della  Chiesa,  1 i6f . S’ impadronisce  di 
Faenza,  Cesena  e Benevento,  n65.  Sua  flotta 
vince  la  genovese,  1167.  Fa  guerra  ad  essi  Ge- 
novesi, 1174.  Fermala  pace  colla  corte  pontifì- 
cia, nuovi  puntigli  insorti  il  fanno  retrocedere, 

1 z 83,  1 184.  Scomunicato  e deposlo  nel  coucitio 
generale  di  Lione,  1189.  Sua  guerra  coi  Milanesi, 
1190.  Sua  vittoria  de1  Perugini,  1196  Si  mostra 
voglioso  di  pace,  1199.  Se  gli  ribella  Parma, 
1200.  La  assedia,  e vi  fabbrica  appresso  la  città 
di  Vittoria,  1202.  Da'  Parmigiani  e collegat1 
questa  è presa,  ed  egli  fogge  a Cremona,  i2o5, 
1206.  Dà  fine  a' suoi  gioni,  1220  Sue  buone 
qualità  superale  da'  vizii,  mi,  1222. 

Federigo,  fratello  di  Giacomo  re  di  Aragona,  la- 
scialo al  governo  della  Sicilia,  V.  2*5.  Va  a Velie- 
tri  chiamato  da  papa  Bonifazio  Vili,  236.  Procla- 
re  di  Sicilia,  242.  Processato  da  papa  Bonifazio, 
a43.  Sconfitto  dal  re  Giacomo  suo  fratello,  260. 
Difende  il  suo  regno,  e fa  pace  con  Carlo  re  di 
Napoli,  276.  Accorre  in  aiuto  di  papa  Bonifazio, 
287.  Collegato  con  Arrigo  VII,  354-  Assalito  in 
Sicilia  dal  re  Roberto,  virilmente  si  difende, 
378,  379.  Beffalo  da  papa  Giovanni  XXII,  391. 
392.  Collegato  con  Matteo  Visconte  e co'  Geno- 
vesi fuorusciti,  4 1 4-  Di  nuovo  fa  guerra  al  re 
Roberto,  4^3.  Collegato  con  Lodovico  il  Bave- 
ro, 473.  Sua  morte,  538. 

Federigo,  duca  d’  Austria.  Sue  guerre  con  Federi- 
go lì  Augusto,  IV,  ii32,  11 38.  Dal  quale  è 
spoglialo  di  quasi  tulli  i suoi  Stati,  n38.  Li  ri- 
cupera, 1139. 

Federigo,  duca  d’  Austria,  va  col  re  Corredino  al- 
l’ acquieto  del  regno  di  Sicilia,  V,  71.  Sconfitto 
e preso,  75,  76.  fc  decapitato,  77, 

Federigo,  figlio  di  Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
rato, vescovo  d’  Alba,  IV,  873. 

Federigo,  fratello  di  Alfonso  re  di  Cssliglia,  scon- 
volge la  Sicilia,  V,  67.  Fogge  a Tuni*i.  78. 

1 Federigo  juniore  re  di  Sicilia,  V,  65a.  Perite  Mes- 
•ina,  658.  Infelicità  del  suo  regno,  678.  Ricupera 
Palermo  e Messina,  704.  Suo  accordo  culla  re- 
gina Giovanna,  734. 

Federigo,  duca  d' Ausliia,  eletto  re  de'  Romani,  V, 
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377.  Sui  discordia  con  Lodovico  il  liavaro,  398. 
Eletto  signor  di  Trivigi  e di  Padova,  4°5 . Muo- 
ve contro  i Visconti,  ^a5,  f\ 2G.  Sconfìtto  e preso 
dal  Bavaro.  433.  Rimesso  io  libertà,  45 1.  Sui 
morie,  485. 

Federigo,  duca  di  Brunsvich,  eletto  re  de'  Romani, 
V,  898. 

Federigo,  conte  di  Montefeltro,  V,  281.  Capitano 
della  Chiesa  romana,  333.  Capo  dei  Ghibellini, 
409.  Divien  signore  d"  Orbino,  4 17.  È ucciso  da 
quel  popolo,  43a. 

Federigo  de’  Maggi,  vescovo  di  Brescia,  V,  3aa, 
36i,46i; 

Federigo  III,  Austrìaco,  eletto  re  de' Romani,  V, 
n4a.  Cala  in  Italia,  iaa3.  Coronato  io  Roma 
da  papa  Niccolò  V re  della  Lombardia,  iaa5. 
Prende  in  moglie  Leonora  di  Portogallo,  imi. 
Va  con  esse  a Napoli,  ivi.  Va  a Ferrara,  ed  iti 
crea  duca  di  Modena  Borio  Estense,  ivi.  Torna 
a Roma,  VI,  27.  Fa  eleggere  re  de'  Romani 
Massimiliano  suo  figlio,  q3.  Termina  il  corso 
del  suo  vivere,  114. 

Federigo  d' Aragona,  zio  di  Ferdinando  II  re  di 
Napoli,  VI,  129.  Creato  re  di  Napoli,  139.  Sua 
apprensione  pei  progresi  delle  armi  frantesi  in 
Italia,  157.  Burlato  da  Consatvo  Fernandez, 
perde  il  regno,  186,  187.  Si  ritira  io  Francia, 
189.  Termina  i suoi  giorni,  214. 

Federigo,  duca  d'Austria,  protegge  papa  Giovan- 
ni XXIII,  V,  992.  DA  ricetto  a lui  fuggito  da 
Costanza,  ma  poi  è costretto  a consegnarlo  al 
concilio,  oq5. 

Federigo,  marchese  di  Mantova,  spedito  contro  gli 
Svizzeri,  VI,  64.  Succede  a Lodovico  suo  padre, 
65.  Collegato  col  duca  di  Ferrara  contro  i Ve- 
neziani, 78.  Dà  fine  a' suoi  giorni,  85. 

Federigo,  conte  d’ Urbino,  V,  1167,  1172,  x 1 74 • 
1 1 76.  Vaio  aiuto  dc'Fiorentini,  1 188.  Fa  gnerra 
a Sigismondo  Malatesta,  1246.  Continuala  guer- 
ra con  lui,  iz58.  Sconfìtto  da  Jacopo  Piccinino^ 
■ 263.  Prende  Fano  e-l  altri  luoghi  al  Milatesta, 
1277.  Generale  de’  Fiorenlioi,  VI,  23,33,  44* 
Creato  duca  da  Sisto  IV,  49  Dà  in  moglie  sua 
fistia  Giovanna  a Giovanni  dell*  Rovere,  5i. 
Fa  guerra  a'  Fiorentini,  64.  Generale  della  lega 
contro  i Veneziani,  78.  Sua  morte,  80,  81. 

Federigo  Gonzaga,  marchese  dì  Mantova,  VI,  356, 
379.  3q5,  4$9»  474*  Creato  duca.  478.  Pren- 
de in  moglie  Margherita  figlia  di  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  487,  4n0*  Ottiene  il 
Mouferralo,  523.  Sua  morie,  548. 

Federigo  Augusto.  V.  Augusto  III. 

Federigo  III  re  di  Prussia,  succede  al  padre.  Vii, 
464.  Muove  guerra  a Maria  Teresa  regina  d'Un- 
gheria nella  Sleaia,  /|68.  4/2,  473.  Gli  è ceduta 


essa  Slesia,  e però  fa  pace  con  la  regina,  488. 
Volge  di  nuovo  1*  armi  sue  contri  di  lei,  542. 
Sua  vittoria  sugli  Austriaci.  55o  E sui  Sassoni, 
55i.  Fa  pace  con  essi,  M, 

Federigo  Cristiano,  principe  ereditario  deli’elettor 
Sassone  re  di  Polonia.  Sua  venuta  in  Italia,  e 
rare  sue  doti,  VII,  44a* 

Felice  ( Clandio),  governatore  della  Giudea,  7, 189. 
Ritiene  dae  anni  prigione  san  Paolo,  *>*. 

Felice  I,  papa,  I,  943.  Sua  morte,  973. 

Felice  eletto  papa  da  che  Liberio  fu  mandato  in 
esilio,  11,69.  Scacciato,  86. 

Felice,  generale  di  Valentiniano  III,  II,  465.  È in- 
nalzato alla  dignità  di  patrizio,  476.  Ucciso  con 
Padmia  sua  moglie,  479 

Felice  HI  papa.  Sua  elezione,  II,  685.  Concilio  da 
lui  tenuto  contra  Acacio  vescovo  di  Costanti- 
nopoli, 689.  Passa  a miglior  vita,  708. 

Felice  IV  papa.  Sua  elezione,  II,  826.  Sua  morte, 
838. 

Felice,  oratore  romano,  II,  828. 

Felice,  vescovo  di  Trivigi,  II,  1000. 

Felice,  arcivescovo  di  Ravenna,  HI,  127.  Perde  gli 
occhi,  ed  è esilialo,  i3o,  1 3 1,  i3a.  Riacquista  la 
libertà,  i38. 

Felice  V antipapa,  eletto  dal  concilio  di  Basilea,  fr. 
Amedeo. 

Felice,  grammatico  a'  tempi  del  re  Cuniberto,  IH, 
91* 

Felice  Cornicola,  maestro  dei  militi  in  Venezia.  Ri- 
mette la  concordia  in  quel  popolo,  HI,  210. 

Felice,  vescovo  d*  Urgel.  Sua  eresia,  111,  388,393. 
Si  ritratta,  412. 

Felicita,  principessa  d’Este,  maritata  con  Luigi  di 
Borbon  duca  di  Penlhievre,  VII,  545. 

Feltrino  da  Gonzaga,  ito  in  aiuto  di  F regnano  dalla 
Scala,  è fatto  prigione,  V,  637,  638.  Generale 
d'armata  contro  i Visconti,  643,  661.  Occupa 
Reggio,  668.  Sconfigge  l'esercito  di  Visconti, 
691,  724.  Vende  Reggio  a Bernabò  Visconte, 
728. 

Ferdinando,  figlio  d*  Alfonso  re  di  Aragona  e delle 
Due  Sicilie,  dnca  di  Calabria,  V,  1 161.  Sue  noz- 
ze con  Isabella  di  Chiaramonle,  1 1 72.  Fa  guerra 
ai  Fiorentini,  122G,  1227.  Succede  al  padre  nel 
regno  di  Napoli,  ia5o.  Suo  accordo  con  p»pa 
Pio  II,  1253.  Guerra  insorta  fra  lui  e molli  ba- 
roni del  regno,  1255,  1259.  Guerra  tra  lui  e 
Giovanni  duca  d'  Angiò,  1269.  Sconfitto  da  lui, 
1262.  Sua  vittoria.  1271.  Per  la  morte  di  Gian- 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  si  assoda 
sul  Irono,  1278,  1279.  Manca  alla  fede  pubbli- 
ca con  Marino  Martano  principe  di  Rossano, 
VI,  i3.  E con  Jacopo  Piccinino,  16,  17.  E con 
altri,  20,  21 . Sua  Irga  coi  Fiorentini,  23.  Ottiene 
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ne  da  Siilo  IV  1'  esenzione  da’ censi,  43-  Va  al 
giubileo  di  Roma,  5o.  Sue  seconde  nozze  c onGio- 
ranna  il'  Aragona,  5G.  Muove  guerra  ai  Fioren- 
tini, Gì.  Fa  pace  con  essi,  69.  1 Turchi  gli  oc- 
cupano Otranto,  71,  72.  Lo  ricupera,  75.  Col- 
legato con  Èrcole  duca  di  Ferrara  contro  i Ve- 
neziani, 77.  Fa  pace  con  papa  Sisto,  81.  E coi 
Veneziani,  86.  Gli  muovono  guerra  i baroni 
con  pspa’Innocenzo  Vili,  91,  92.  Fa  pace  con 
quest1  ultimo,  94.  Sua  mala  fede  e crudeltà,  95. 
Scomunicato  da  papa  Innocenzo,  104.  Con  cui 
fa  pare,  in.  Placa  papa  Alessandro  VI,  116. 
Cessa  di  vivere,  1 18. 

Ferdinando  li,  principe  di  Capoa,  primogenito  di 
Alfonso  duca  di  Calabria,  va  a Roma,  VI,  11 1. 
Vien  colle  armi  in  Romagna,  119.  Creato  re  di 
Napoli  per  la  cessione  del  padre,  127,  128.  Ab- 
bandonalo da  lutti,  128.  Si  ritira  ad  Ischia,  129. 
Ricupera  Napoli,  1 35.  Suoi  progressi  contro  i 
Franzesi,  137.  Prende  io  moglie  Giovanna  sua 
zia,  139.  E rapilo  dalla  morte,  ivi. 

Ferdinando  il  Cattolico,  re  di  Aragona  Sicilia,  ma- 
neggia pace  fra  il  papa  e il  re  di  Napoli,  VI,  93. 
Acquista  Granata  c il  suo  regno,  no.  Coochiu- 
de  la  pace  fra  il  papa  e il  re  di  Napoli,  m.  Sua 
gelosia  pei  progressi  di  Carlo  Vili,  129,  i3o.  Sua 
lega  con  Lodovico  Xll  per  1*  acquisto  del  regno 
di  Napoli,  1 85.  Ne  conquista  la  metà,  1 88.  E poi 
lutto  pel  valore  di  Consalvo,  198,  ai3.  Va  in 
persona  a Napoli,  222  Suo  abboccamento  in  Sa- 
vona con  Lodovico  XII  re  di  Francia,  2a5, 226. 
Eulra  in  lega  con  varii  potentati  a Cambrai  con- 
tro i Veneziani,  229.  I)a  cui  si  ritira,  269.  Si 
unisce  col  papa  contro  i Franzesi-,  270.  A' quali 
fa  guerra  in  Italia  e nei  Pirenei,  280.  Rotta  la 
sua  gente  a Ravenna,  283.  Occupa  la  Navarra, 
294*  Sua  lega  con  papa  Leone,  3x8,  322.  Fiue 
di  sua  vita,  33{. 

Ferdinand)  I d'Austria,  creato  re  dei  Romani,  VI, 
483.  Fa  leghe  contro  i Turchi,  533.  Rinunziato 
a lui  V imperio  da  Carlo  V,  65o.  Fa  dichiarare 
re  de'  Romani  il  figlio  Massimiliano,  701.  Passa 
a miglior  vita,  708. 

Ferdinando  II  arciduca,  dichiarato  re  di  Boemia 
VI,  965.  La  quale  gli*si  ribella,  970.  Filetto  im- 
peradore,  971.  Ricupera  la  Boemia,  979.  Suo 
matrimonio,  987.  Sue  vittorie,  1012.  Niega  le 
investiture  al  duca  di  Mantova,  1018.  Manda  lo 
esercito  contro  Mantova,  1028.  Movimento  del 
re  di  Svevia,  e d'altri  contro  di  lui,  1044*  Rende 
Mantova  al  duca  Carlo  Gonzaga,  io45.  Per  la 
guerra  mossagli  da  Gustavo  re  di  Svezia,  corre 
gran  pericolo,  1049,  io58.  Per  la  morte  di  esso 
respira,  1060.  Riporta  vittoria  degli  Svezzesi, 
1067.  Da  fine  al  suo  vivere,  io3o. 

Ferdinando  III  re  d'Ungheria,  VI,  ioo5.  Dichia- 
rato anche  re  di  Boemia,  ioi3.  Obbliga  Rali- 
sbona  alia  resa,  1066,  1067.  Eletto  re  de'  Roma- 
ni, 108».  Succede  nell'  imperiai  dignità  al  padre 
1081.  F'ine  di  sua  vita,  1206. 

Ferdinando  1 granduca  di  Toscana.  Suo  tentativo 
contro  F'aroagosta,  VI,  920.  Le  sue  armi  pren- 
dono Bona  in  Africa,  925.  F ine  de'  suoi  giorn1 
9a7* 

Ferdinando  li  granduca  di  Toscana,  succede  al  pa- 
dre, VI,  983.  Amore  di  lui  verso  i suoi  popoli, 
io47>  F'a  lega  coi  Veneziani  e col  duca  di  Mo- 
dena, 1 1 15.  Sua  guerra  coi  papalini,  1122.  FI 
poi  pace,  1124.  F'ine  di  sua  vita,  1260. 

Ferdinand»  1 Gonzaga,  duca  di  Mautova,  VI,  936. 
Sue  differenze  col  duca  di  Savoia,  938.  Da  cui 
gli  è mossa  guerra,  940.  Ricupera  il  suo,  942. 
Sue  nozze,  966.  Finisce  il  corso  di  soavità,  1009, 
1010. 

F'erditiando  Carlo,  duca  di  Manlova,  succede  al  pa- 
dre, VI,  1241.  Sue  nozze,  1261.  Dissolutezza 
nella  sua  corte,  VII,  3i,  32.  S’ impadronisce  di 
Guastalla,  32.  Vende  Casale  a'  F'ranzesi,  4°-  Va 
a Roma,  62.  Va  a Vienna,  67.  Con  numeroso 
accompagnamento  di  bravi  si  reca  all*  assedio 
di  Buda  tenuta  dai  Turchi,  ivi.  Ribellasi  contro 
di  lui  Castiglione  delle  Sliviere,  io3.  Gli  è tolta 
Guastalla,  ivi.  Ammette  nella  sua  città  presidio 
Gallispano,  1 55.  Dichiarato  ribello  del  romano 
imperio,  160.  Pasta  alle  seconde  nozze,  186. 
Perde  tutti  i suoi  Stati  occupali  dagli  Austriaci, 
210.  Infelicemente  muore  in  Padova,  219. 

Ferdinando  VI,  re  di  Spagna,  succede  al  re  Filip- 
po V suo  padre,  VII,  593,  5<)5.  Richiama  dalla 
Italia  le  sue  truppe,  599,  600.  Preude  la  prote- 
zione de’  Genovesi,  654- 

Feri*  (Duca  di).  T.  Duca  di  Feria. 

F'erdolfo,  dura  del  Friuli,  111,94.  Sna  morte,  124* 

Fermo,  principe  Moro,  si  ribella  in  Africa  a Valcn- 
tiniaoo  Augusto,  11,  184* 

Ferrara,  città  : suo  principio,  li,  1271.  F orse  prima 
fra  le  città  ad  eleggere  per  suo  signore  Azzo  VI, 
marchese  d'  Este,  IV,  1000.  Che  n'  è cacciato  da 
Salinguerra/1007.  Da  cui  è sottomessa  a Fede- 
rigo li  Augusto,  1 140.  Assediata  dai  collegati 
Guelfi  ì tolta  a Salingnerra,  1 162,  n63.  Prende 
per  suo  signore  Obizzoj  marchese  d'^Esle,  V, 
46.  Sotto  F'resco  Estense,  319.  Sotto  i Veneziani 
319,  320.  Presa  dalle  armi  pontificia,  e data  in 
vicarialo  al  re  Roberto,  5a5.  Saccheggiata  dai 
fuoruscili,  333.  Torna  sotto  i marchesi  Estensi, 
396.  Assediata  dalle  armi  pontificie,  5 10.  E libe- 
rata colla  sconfitta  de'  nemici,  5 11.  Suo  ducato: 
pretensioni  sudi  esso  di  papa  Clemente  Vili,  VI, 
868,  869.  Sforza  il  duca  Cesare  a rilasciargliene 

Tomo  Tll. 
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il  possesso,  8G9.  Se  ne  i ir» padronisce  colla  fona, 1 
871.  Ore  poi  vi  fa  la  sua  solenne  entrala,  8 72, 

873. 

Feslo  patrizio,  tratta  P aggiustamento  fra  Anasta- 
sio Augusto  e il  re  Teoderico,  II,  730.  Sostiene 
Lorenzo  antipapa  contra  Simmaco,  732,  744* 

747- 

Fiandra,  ricuperala  dagli  Austriaci,  VII,  ao5. 

Fidenzio,  vescovo  della  città  di  Giulio- Carnico, 
capitale  una  volta  della  Carota,  III,  206. 

Fieschi  (Gian-Luigi  ),  conte  di  Lavagna.  Sua  sedi- 
zione per  impadrouirsi  di  Geuovs,  VI,  579,  58o. 
Sua  infelice  morte,  58i. 

Fiesole,  distrutta  da'  Fiorentini,  IV,  89. 

| Filelfo (Francesco), letterato iusigne,  V,  *258, 1266. 
Sua  morie,  VI,  77. 

Filiberto,  duca  di  Savoia,  VI,  44*  Termina  i suoi 
giorni,  81. 

Filiberto  li,  duca  di  Savoia  succede  a Filippo  duca 
suo  padre,  VI,  1 ^G.  Sua  lega  col  re  Lodovi- 
co XII,  1 55.  Sua  morte,  2i5. 

Filagrio,  segretario  di  Giuliano,  II,  102. 

Filippico,  poscia  imperadore,  caccialo  in  esilio,  1 1 1 ^ 
11 3.  Proclamato  imperadore,  i36.  Fautore  de- 
gli eretici,  fa  abolire  il  concilio  VI  generale,  137, 

1 38.  Perciò  non  riconosciuto  dai  Romani,  i3ij. 
È deposto  ed  aciiecato,  *45,  146. 

Filippino  Gonzaga,  signor  di  Reggio.  Tradimento 
da  lui  usato  al  marchese  (l'Est  e,  V,  574-  A cui 
anche  fa  guerra,  079.  Dà  una  rulla  alla  milizia 
dì  Luchino  Visconte,  60 4- 

Filippo  ( Marco  Giulio),  che  fu  poi  imperadore, 
crealo  prefetto  del  pretorio,  I,  846.  Toglie  di 
vita  Gordiano  111  Augusto,  848,849.  Proclama- 
to imperadore,  819.  Credulo  da  alcuui  cristia- 
no, 85 1.  Vince  i Sarmati,  854.  Celebra  l'anno 
millesimo  di  Ruma,  867.  Spettacoli  da  lui  dati 
in  tale  occasione,  858.  Perde  la  vita  in  una  bat- 
taglia contra  Decio,  862. 

Filippo  ( Caio  Giulio  ) juuiore,  creato  Cesare  dal 
padre,  I,  85i.  Poscia  imperadore,  855.  Lasciato 
dal  padre  al  governo  di  Roma,  861.  Ucciso,  862. 

Filippo,  prefetto  del  pretorio  sotto  Costanzo  Augu- 
sto, li,  46. 

Filippo,  re  di  Francia,  per  li  »uoi  eccessi  corretto 
da  papa  Giegorio  VII,  IV,  363.  Scomunicato  e 
poscia  assolto  da  papa  Urbano  11,  468. 

Filippo,  accivescovo  di  Colonia,  corona  iti  re  di 
Germania  e d'Italia  Arrigo  figlio  di  Federigo  I, 
IV,  821. 

Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  prende  la  croce, 
IV,  908.  Fa  pa<e  con  Arrigo  re  d' Inghilterra, 
ivi.  Si  riaccende  Ire  loro  le  guerra,  912.  Si  paci- 
ficano, ivi.  Con  sua  flotta  gìuuge  a Messina,  91 7. 
Colf  aiuto  suo  è presa  Accon,  92G.  Se  ne  torna 


in  Francia,  927.  Fa  eleggere  re  de'  Romani 
Filippo  duca  di  Suvvia,  960. 

Filippo  arcivescovo  di  Colonia,  IV,  84G.  Cala  in 
Italia  coll'esercito,  85o.  Fa  guerra  ad  Arrigo 
duca  di  Baviera  e Sassonia,  868.  Sua  morte,  924. 

Filippo,  fratello  di  Arrigo  VI  imperadore,  sposa 
Irene  figlia  di  Isacco  Angelo  iui|>eradorede'Gre- 
ci,  IV,  942.  E creato  duca  della  Toscana,  1V1, 
955.  Poi  duca  di  Suevia,  942.  Viene  eletto  re 
de' Romani,  9G0.  Dà  una  rotta  ad  Ottone  IV 
suo  competitore,  993.  Favorito  da  papa  Inno- 
cenzo IH,  996.  Assassinalo  da  Ottone  di  Witel- 
spach,  997. 

Filippo,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  993. 

Filippo,  vescovo  di  Ferrara,  legalo  del  papa  Inno- 
cenzo IV  in  Germania,  IV,  1193. 

Filippo,  re  di  Francia,  figlio  di  San  Lodovico,  V, 
87,91,  162.  Va  alla  conquista  di  Catalogna,  179. 
Miseramente  termina  il  suo  vivere,  180. 

Filippo  il  bello,  re  di  Francia.  Sue  liti  con  papa 
Buuifazio  Vili,  V,  252,  276.  Contra  cui  pubbli- 
ca orrende  calunnie,  282.  Ne  è scomunicato,  ivi. 
Nefando  insulto  fatto  ad  esso  papa  di  suo  ordi- 
ne, 283.  È a lui  favorevole  papa  Benedetto  XI, 
289.  Promuove  al  papato  Bertrando  del  Gotto 
arcivescovo  di  Bordeaux,  297  ( ^*  de- 

mente V ).  Perseguila  il  defunto  papa  Bonifa- 
zio, 309,  323,  35 1.  Promotore  dei  processi  con- 
tro i Tempiarii,  309,  36t,  374.  Sua  morte,  375, 

376. 

Filippo  dalla  Torre,  signore  di  Milano  e Como,  V, 
4o.  Se  gli  sottomettono  altre  città,  47*  Manca  di 
vita,  54. 

Filippo,  arcivescovo  dì  Ravenna,  ammassa  un  eser- 
cito di  crocesiguati,  IV,  1255.  Toglie  Padova 
ad  Eccclmo,  iVi,  1256. Pacifica  i Bieniani,  1263. 
Fallo  prigione  da  Eccelino,  1271.  Ricupera  la 
libertà,  V,  iC.  S'interpone  Irai  Bresciani  e i 
Torriani  per  comporli,  84. 

Filippo  de' Boschetti,  vescovo  di  Modena, V,  197. 

Filippo  o Filippone,  conte  di  Latigusco,  di«ien  si- 
gnore di  Pavia,  V,  2G8,  269,  278,  3oo,  307,  3i4, 
337,  339.  Si  ribella  al  re  Arrigo,  VII,  348,  349, 
357.  Occupa  Vercelli,  348.  Giura  felicità  a Bo- 
berto re  di  Napoli,  36o.  Processato  da  re  Arri- 
go, 3G3,  364-  Sua  prigionia  e morte,  369. 

Filippo  di  Savoia,  principe  della  More»,  V,  294. 
Perde  quel  prìnc  palo,  3o8.  Governatore  d'Astì, 
33o.  Favorisce  Arrigo  VII  re  dei  Romani,  337. 
Crealo  vicario  di  varie  città,  348,  357. 

Filippo  de'  Fedici,  signor  di  Pistoia,  V,  442*  ka 
vende  a Canniccio,  44^* 

Filippo  di  Valois,  fa  guerra  ai  Visconti,  V,  4*°, 
4 12,  4 « 3.  Cou  poco  onore  se  ne  torna  in  Frati- 
eia,  4*3.  Crealo  re  di  Francia,  4 75. 
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Filippo  d*  Alanzone,  cardinale  e patriarca  d’  Aqai- 
leia  : tue  guerre,  809.  810. 

Filippo  degli  Scolari,  Fiorentino,  generale  di  Sigi- 
emendo  re  dei  Romani,  riporla  una  vittoria 
conira  i Torchi,  V,  ioa5. 

Filippo  Maria  Vi  «con  te,  lasciato  conte  di  Pavia  e 
d'altre  città  dal  padre,  V,  912,  914*  Carcerato 
in  Pavia,  934.  Si  tien  nel  castello,  958,  973. 
Ridotto  in  camicia  da  Facino  Cane,  978.  Suc- 
cede al  fratello  ucciso  uel  ducato  di  Milano, 
981,  983.  Ricupera  Piacenza,  994.  Poi  la  per- 
de, 999.  Acquista  Lodi  e Como,  ioo5.  Poscia 
Piacenza,  loia.  Sua  crudeltà  c ingratitudine 
verso  la  moglie  1016.  Fa  guerra  a'  Genovesi,  ivi. 
Fa  con  essi  la  pace,  ioa3,  io*4-  Divien  padro-,, 
ne  di  Bergamo,  1024.  Poscia  di  Cremona.  io3i: 
Di  Parma,  io3a.  Di  Brescia,  1037.  Di  Grn< 
va,  1039.  Ivi  fa  un  grande  armamento,  1047» 
K lo  spedisce  in  aiuto  della  regina  Giovanna, 
1049.  Dà  una  rotta  ai  Fiorentini,  1057,  io58.  Da 
lui  si  ritira  il  Carmagnola,  1069.  Gli  è tolta  Bre- 
acia  dai  Veneziani,  1064,  io65.  Co'  quali  fa  pa- 
ce, 1067,  1068.  Rotta  la  pace,  torna  a far  guerra 
ai  Veneziani,  1069.  Varie  battaglie  fra  loro, 
1070.  Fa  pace  con  essi,  e perde  Bergamo,  1074. 
Manda  soccorsi  a Lucca,  io8a.  Sua  vittoria  dei 
Veneziani  a Soncino,  1088.  E poscia  al  Po,  1089. 
Con  loro  fa  pace,  1100,  noi.  Dà  la  libertà  al  re 
Alfonso,  egli  si  ribellano  i Genovesi,  1116.  Si 
rinnova  la  guerra  fra  lui  ei  Veneziani,  1124, 
1125.  Sue  cabale  e Unzioni,  1127,  1128.  Scon- 
fitte da  Francesco  Sforza  a loi  date,  n45,  1146- 
Torna  a far  guerra  ai  Veneziaoi,  n5o,  1 1 5 1.  E 
poi  pace  11 5a,  11 53.  Suo  mal  animo  contro 
Francesco  Sforza,  n56.  Fa  lega  co*  Veneziani, 
1168.  Muove  guerra  ai  Bolognesi,  1 1 74*  F*  as- 
sediar Cremona,  1 179.  Sconfitto  l’esercito  suo 
da'  Veneziani,  1 182-  Sue  grandi  angustie,  1 186- 
Termina  i suoi  giorni,  1189. 

Filippo,  principe  di  Savoia,  tenta  invano  Genova, 
VJ,  i34<  Creato  duca  di  Savoia,  succede  a Carlo 
Giovanni  Amedeo  suo  nipote,  i\*.  Sua  morte, 

i4fi« 

Filippo  degli  Arcelli,  occupa  Piacenza,  V,  999.  Ne  è 
cacciato  da  Francesco  Carmagnola,  1012.  Gene- 
rale de'  Veneziani,  fa  guerra  nel  Friuli,  ioa5. 

Filippo  di  Ravensten,  regio  governatore  in  Geno- 
va per  Lodovico  XII.  non  polendo  acquietare  la 
sedizioue,  ai  ritira,  VI,  222. 

Filippo  (San)  Neri,  prete,  ottiene  da  papa  Grego- 
rio XI 1 1 la  coofermazione  dell'istituto  dell'o- 
ratorio, VI  769. 

Filippo  II,  figlio  di  Carlo  V,  dichiaralo  duca  di  Mi- 
lano, VI,  548.  Successile  ne’  regni  di  Spagna, 
558.  Vieoe  a Genova  e a Milano.  594-  Poscia  va 


in  Fiandra,  59G.  Torna  in  Ispagiia.  Tua.  Dichia- 
rato dal  padre  re  di  Napoli,  638.  Va  in  Inghil- 
terra, e sposa  la  regina  Maria,  ivi.  Rinuoziati  a 
lui  dal  padre  i Paesi  Rassi  e la  Borgogna,  645. 
Poscia  i regni  di  Spugna,  65o.  Sua  guerra  con 
papa  Paolo  IV,  653.  Vittoria  delle  sue  armi  a 
San  Quintino  coulro  i Fraozesi,  664*  È rapita 
dalla  morte  la  regina  Maria  sua  moglie,  673.  Fa 
pace  con  la  Francia,  679.  Prende  in  moglie  Eli- 
sabetta figlia  dì  Arrigo  II  re  di  Francia,  ivi.  Si 
sollevano  contro  di  lui  i Paesi  Bassi,  724.  Fa  mo- 
rire Carlo  suo  figlio,  731.  Vittoria  delle  sue 
armi  contro  i Turchi,  751.  Aspira  al  regno  di 
Portogallo,  781.  E P acquista,  785.  Celebra  le 
nozze  di  sua  figlia  Caterina  con  Carlo  Emma- 
nuele  duca  di  Savoia,  804,  8o5.  Collegato  coi 
cattolici  di  Francia.  806,  807.  Fa  un  grande 
armamento  ai  dauni  di  Elisabetta  regina  d' In- 
ghilterra, 915.  Sua  infelice  spedizione  contro  di 
lei,  820.  Entra  nella  lega  santa,  826.  Arrigo  IV 
gli  dichiara  la  guerra,  856.  Acquista  Marsilia, 
860.  Gli  è preso  Cadice  dagli  Inglesi,  862.  Fa 
pace  col  re  di  Francia,  875.  Fine  del  suo  vivere, 
877. 

Filippo  III,  re  di  Spagna.  Sua  nascita,  VI,  779.  Fi- 
lippo JI,suo  pad  re,  gli  fa  prestar  giuramento  dai 
Portoghesi,  794.  Sue  nozze  coll'arciduchessa 
Margherita  d'Austria,  873,  874.  Succede  a suo 
padre,  873.  Fa  pace  cogli  Jnglrsi,  906.  La  traila 
cogli  Olandesi,  922.  Tregua  con  essi,  926.  Scac- 
cia da  Granala  e da  Valenza  i Mori,  927.  Si  op- 
pongono le  armi  sue  al  duca  di  Savoia,  94 1, 943, 
948.  Con  cui  fa  la  pace,  963.  Abbatte  il  duca  di 
Ossuna,  977.  Fine  del  suo  vivere,  982. 

Filippo  IV,  primogenito  di  Filippo  III  re  di  Spa- 
gna. Sue  nozze  con  madama  Elisabetta  figlia 
di  Arrigo  IV  re  di  Francia,  VI,  933.  Sucrede  al 
padre,  982.  ManJa  soccorsi  ai  Genovesi,  1000 
1001.  Si  accorda  co' Frantesi  per  la  Valtellina, 
1006.  Manda  in  Italia  il  marchese  Ambrosio  Spi- 
nola contra  il  duca  di  Mantova,  1028.  Se  gli  ri- 
bellano la  Catalogna  ed  il  Portogallo,  no5.  Dr- 
pone  il  conte  di  Olivare*,  11 23.  Suo  abbocca- 
mento con  Luigi  XIV  re  di  Francia,  1219.  Sua 
morie,  1240. 

Filippo,  duca  d’  Angìò,  succede  a Carlo  II  nella 
monarchia  di  Spagna,  VII,  «47-  V*  a Napoli, 
accolto  con  somma  gioia  da  quel  popolo,  i63, 
164.  Da  Napoli  va  a Milano,  168.  Interviene  alla 
battaglia  di  Luzzara,  169.  Ritorna  in  l«pagua, 
1 71.  Sue  guerre  in  Portogallo,  187.  Assedia  Bar- 
cellona, eJ  v forzalo  a ritirarsene,  206,  207.  Suoi 
progressi  conira  i collegati,  226.  Rotte  a lui  date 
dal  re  Carlo  111,  a34,  235.  Riacquista  Madrid,  e 
mette  in  rotta  gl'  Inglesi  e Tedeschi,  a35,  a36. 
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Accorda  1' Assidilo  agl1  Inglesi,  a5o.  Ricupera 
Barcellona,  261.  Sue  seconde  nozze  con  Elisa- 
bette  Farnese,  a(ia.  Hicupera  la  Sardegna,  >78. 
Sua  rottura  colla  corte  pontifìcia,  281.  Passano 
le  armi  sue  all'  acquisto  della  Sicilia,  a85.  Guerra 
a lui  mossa  dalla  quadruplice  alleanza,  289.  Li- 
cenzia dal  suo  servizio  il  cardinale  Alberoni, 
297.  Fa  pace  colle  potenze  nemiche,  298.  Ri- 
nunzia il  regno  a don  Luigi  suo  primogenito, 
3i6.  Lo  ripiglia,  3iq.  Fa  pace  con  Carlo  VI  icn- 
peradore,  3ai.  Indarno  assedia  Gibilterra,  33a. 
Ricupera  Orano,  398.  Collegato  coi  Frantesi 
manda  un'armata  in  Italia  conira  dell*  impera- 
dore,  377,378.  Cede  a Don  Carlo  suo  figlio  I'  una 
è P altra  Sicilia,  ^02.  Manda  le  sue  armi  in  Ita- 
lia contro  la  regiua  d'  Ungheria,  Maria  Teresa, 
479.  T ermina  il  corso  di  Sua  vita,  592. 

Filippo  ( Luigi  ),  duca  d*  Orleans,  spedilo  dal  re  di 
Francia  iu  Italia  al  comando  delle  sua  armi,  VII, 
197.  Marcia  in  Piemonte  colla  sua  armata,  199. 
Indarno  propone  di  far  giornata  campale  contro 
i Tedeschi,  200.  Rotta  la  sua  armata  dal  priu- 
cipe  Eugeuio  sotto  Torino,  ivi.  Generalissimo 
delParmi  Gallispaue,  e suoi  progressi  in  Ispagna 
conira  il  re  Carlo  III,  225.  Dichiarato  reggeule 
del  regno  di  Francia  per  la  minorità  del  re  Lui- 
gi XV,  267.  Termina  il  suo  vivere,  3i5. 

Filippo,  infante  di  Spagna.  Suo  matrimonio  con 
Luigia  Elisabetta  priinogr-nita  del  re  di  Fran- 
cia Luigi  XV,  VII,  452.  Viene  in  Provenza,  5o5. 
Unito  coi  Franzesi  contra  Carlo  Kmmanuele  re 
•li  Sardegna,  534. 1 cittadini  di  Nizza  gli  presen- 
tano le  chiavi  della  lor  città,  536.  Penetra  con 
un'armata  in  Lombardia,  55Q.  Acquista  Tor- 
tona, Piacenza  e Parma,  56o,  56i.  Entra  in  Mi- 
lano, 567.  Forzalo  ad  abbandonarlo,  573.  Si  ri- 
tira in  Provenza,  600  Assiste  alla  liberazione 
del  castello  di  Ventiroiglia,  681.  Nella  pace  d’A- 
quisgrana  a lui  ceduti  i ducali  di  Parma,  Pia- 
cenza e Guastalla,  689,  695,  708. 

Fillade,  nutrice  di  Domiziano,  I,  369. 

Filopalore,  re  della  Cilicia,  I,  54. 

Filosofi,  cacciati  da  Roma,  e perchè,  da  Vespasiano, 
I,  3oi.  Da  Domiziano,  362. 

Filcslorgio;  sua  storia,  11,  462. 

Filostrati,  il  maggiore  d'  essi  fiorì  sotto  Severo 
Augusto,  I,  713. 

Finale  di  Spagna,  veudnto  dall'  imperadore  ai  Ge- 
novesi, VII,  255. 

Fiorentini,  distruggono  Fiesole,  IV,  89,  90.  Lor 
guerra  e vittoria  contro  i Sanesi,  1099,  tio8. 
Assediano  Sieoa,  tur.  Pace  fra  loro  per  inter- 
posizione di  papa  Gregorio  IX,  1128.  Cagione 
per  cui  nuovamente  muoiono  guerra  ai  Senesi, 
V,  21.  Dai  quali  con  uno  strattagemma  sono 


terribilmente  sconfitti,  22.  Dalla  loro  città  se  ne 
fugouo  i Guelfi,  23.  Segue  pace  fra  loro,  63. 
Prendono  per  siguore  Carlo  1 re  di  Sicilia,  65, 
82.  Fan  guerra  ad  Arezzo,  196.  E sconfìggono 
gli  Aretini,  201.  Uniti  coi  Lucchesi  fan  guerra 
ai  Pissui,  22 1.  Nobili  : lor  gara  colla  plebe,  239. 
Fazioni  gravi  fra  loro  insorte,  270.  Fan  guerra 
a Pistoia,  280.  Sconvolta  la  lor  città  dalle  fa- 
zioni, 289,  291.  Assediano  Pistoia,  3oo.  E la 
costringono  con  inganno  alla  resa,  3 04.  Lor 
guerra  civile,  323.  Danno  una  rolla  agli  Aretini, 
332.  Si  preparano  contro  Arrigo  VII,  34o,  349. 
Guerra  lor  fatta  da  esso  Arrigo,  354-  Prendo- 
no per  lor  signore  il  re  Roberto,  365.  Rotta 
loro  data  da  Ugucciooe  dalla  Faggiuola  sotto 
Monlecstino,  333.  Pace  fra  essi  e i Pisani,  3f>3. 
Lor  muove  guerra  Castruccio,  4 > 4-  Nuova  guer- 
ra con  lui,  4.46.  Da  cui  hanno  una  gran  rotta 
ad  Altopascio  447.  Poseia  loro  inferisce  altri 
danni,  4^°-  Prendono  per  loro  signore  Carlo 
duca  di  Calabria,  4^4-  impadroniscono  di  Pi- 
stoia, 469.  Loro  è ritolta  da  Castruccio,  47°* 
Assediano  Lucca,  4<)9*  Usurpano  la  signoria 
di  Pistoia,  5o3.  Danni  d'un  diluvio  nella  lor 
città,  5 1 4-  Mandano  lor  genti  a Bologna  per 
salvare  il  legalo  del  papa  Beltrando  dal  Pog- 
gelto,  5 1 8.  Lo  scortaoo  tino  a Firenze,  ivi.  Col- 
legati coi  Veneziani  contra  gli  Scaligeri,  533. 
Acquistano  Arezzo,  537.  Lor  inutile  tentativo 
per  impedire  la  pace  tra  i Veneziani  e gli  Sca- 
ligeri, 542.  Comprano  Lucca  dagli  Scaligeri» 
556.  Sconfitti  sullo  Lucca  dai  Pisani,  558.  Dai 
quali  vico  loro  lolla  quella  ritta,  563.  Pren- 
dono per  signore  Gualtieri  duca  d'  Atene,  564- 
Congiurano  contra  di  lui,  e lo  scacciano,  570. 
Lor  guerra  civile,  671.  Guerra  lor  mossa  da 
Giovanni  Visconte,  622.  S*  impadrouiscono  di 
Volterra,  685.  Lor  guerra  co'  Pisani,  689,  6q5. 
Gli  sconfiggono  e fan  pace,  699.  Sconfitti  da 
Giovanni  Aucud,  720.  Ripigliano  San  Miuiato, 
723,  724.  Muovouo  a ribellione  le  città  della 
Chiesa,  746.  Fiere  cenanre  del  papa  contra  di 
es»i,  751.  Ambasciatori  loro  maudati  dal  papa 
per  accordo,  754.  Congiura  de’  Ciompi,  768. 
Comprano  Arezzo,  799.  Si  oppongono  al  conte 
di  Virtù,  838,  848.  Si  oppongono  al  duca  di 
Milano  Gian-Galeazzo,  875,  902,905.  Tentano 
l' acquieto  di  Pisa,  925.  La  comperano,  e resta- 
no beffali , 935.  Ne  divengono  padroni,  945. 
Guerra  lor  mossa  dal  re  Ladislao,  g63.  Acqui- 
stano Cortona  coll'  oro,  976.  Sconti  ile  loro  date 
dal  duca  di  Milano,  io5.  Collegati  coi  Vene- 
ziani contro  di  esso  duca,  1062.  Loro  milizie 
spedite  a Brescia,  1066.  Sottoroettouo  Volterra 
ribellala,  1078,  1079.  Forzati  a ritiracene,  1082. 
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Tornali  a quell* assedio,  restano  sconfitti,  io83. 
Loro  fa  guerra  il  Piccinino,  1090.  Danno  una 
rotta  ai  Collegati,  1095.  Sconfitti  da  Niccolò 
Piccinino,  1109.  Guerra  mossa  loro  dal  re  Al* 
Ionio,  1196,  ìaoa.  Fanno  pace,  iai4-  Torna  il 
rea  far  loro  guerra,  iaa6.  Lontra  d'essi  va  il 
Coleone,  VI,  a3.  Fau  guerra  a Volterra,  44*  Con- 
giura dei  Pazzi  conira  i Medici,  59.  Scomu- 
nicati da  papa  Sisto,  61.  Guerra  lor  mossa  da 
esso  pontefice  e dal  re  Ferdinando,  63.  Loro 
esercito  sconfitto,  68.  Pace  d'esii  con  Ferdinan- 
do, 69.  E col  papa,  73,  73.  Ricuperano  Sarza- 
na,  98.  Loro  imbrogli  con  Cado  Vili  re  di 
Fraucia,  iai,  jaa.  Perdono  Pisa,  Sarzana,  ed 
altri  luoghi  ceduti  a Carlo  Vili,  taa.  Si  accor- 
dano con  esso  lui,  134.  Vani  loro  sforzi  per 
ricuperar  Pisa,  i36.  Che  è soccorsa  da’  Vene- 
ziani, 140,  148.  Indarno  tornano  ad  assediarla, 
i53.  Imbrogli  del  duca  Valentino  conlrs  d' essi, 
1 83.  Fanno  guerra  a Pisa,  310,  314,  a3 1 . Se  ne 
impadroniscono,  349-  Riacquistano  Monte  Pul- 
ciano,  371,  373.  Forzati  a rimettere  in  città  i 
Medici,  393.  Acquistano  San  Leo  e Montefeltro, 
356.  Ripigliano  la  libertà,  e cacciano  i Medici, 
443.  Contra  d'essi  marcia  l'esercito  cesareo, 
467.  Ostinali  a volersi  difendere,  469,  4/5,  479* 
S' arrendono,  480,  486. 

Fiorentino,  prefetto  di  Roma,  II,  3i3,  338. 

Fioreuzo  (Flavio),  prefetto  del  pretorio  delle  Gsl- 
lie,  11,  97.  E console,  101.  Fogge  in  Oriente, 
io5,  106.  Si  nasconde,  119. 

Firenze:  anno  in  cui  comincia  ad  acquistarsi  nome, 
IV,  76.  Vi  entrano  le  fazioni  de'  Guelfi  e Ghi- 
bellini, 1038.  Guelfi  discacciativi,  1193.  Torna 
essa  a parte  guelfa,  1328, 1244-  Fa  guerra  a Pisa, 
1258. 

Firmico  ( Giulio),  scrittore,  I,  1220;  li,  1 3,  i5. 

Firmo  o Firmio  ( Marco),  impersdore  effimero,  I, 
966,  9C7. 

Fiacco  (Caio  Valerio ),  poeta  sotto  Domiziano,  I, 

3,.>. 

Flacilla  o Piacili»  ( Elia  ),  moglie  di  Teodosio  Au- 
gusto, II,  219.  Sua  morte,  357. 

P iacili»,  figlia  di  Arcadio  Augusto,  II,  346* 

Flacilla,  sorella  di  Teodosio  II  Augusto,  lì,  481. 

Flagellanti:  lor  pia  commozione  per  l'Italia,  • frut- 
to che  se  ne  ricavò,  V,  25. 

Flagelli  orribili  in  Oriente  e in  Occidente,  li, {968, 

pGg. 

Flaviano  (Giunto),  prefetto  di  Roma,  I,  1098. 

Flaviano  ( San  ),  vescovo  di  Antiochia:  prende  I'  as- 
sunto di  passare  a Costantinopoli  per  placare  lo 
imperadore Teodosio  giustamente  sdegnalo  con- 
tro gli  abitanti  di  essa  città,  li,  366.  Onieue  il 
suo  intento,  267.  Ritorna  in  Antiochia,  268. 


906 


Flaviano,  prefetto  dei  pretorio  sotto  Eugenio  ti- 
ranno, li,  3o5,  307.  Si  uccide,  3 io. 

Flaviano,  prefetto  di  Rodiseli,  342,  349. 

Flaviano  (San  ),  patriarca  di  Costantinopoli,  odiato 
da  Crisafio  eunuco,  11,  5sq.  È abbattuto  da  lui, 
535.  Suo  esilio  e morte,  ivi. 

Flaviano,  patriarca  cattolico  di  Costantinopoli,  cac- 
cialo iu  esilio,  li,  785. 

Flavio  Destro:  sua  storia  apocrifa,  II,  43o. 

Flegonte,  liberto  di  Adriano  Augusto,  suoi  libri,  1, 
459. 

Floriano  (Marco  Annio),  fratello  di  Tacito  Augu- 
sto, 1 979.  Prefetto,  del  pretorio,  980.  Procla- 
mato imperadore,  981.  Sua  morte,  983. 

Foca,  giurisconsulto,  incaricato  di  compilar  il  codice 
di  Giustiniano,  II,  836. 

Foca,  proclamato  imperadore,  barbaramente  toglie 
la  vita  a Maurizio  Augusto  e a'suoi  figli.  Il,  1 1 19, 
1120.  Riconosciuto  in  Roma,  1127.  Guerra  a 
lui  fatta  dai  Persiani,  1128.  Sua  crudeltà,  1134. 
Favorevole  alla  Chiesa  roraaua,  n36.  A eoi  do- 
na il  Panteon,  11 38.  Come  mal  sostenesse  la 
guerra  contro  i Persiani,  1139.  Si  ribellano  con- 
tra dì  lui  1'  Africa  e I'  Egitto,  1 140.  E il  popolo 
di  Costantinopoli,  1 1 4 > . È messo  in  pezzi,  ivi. 

Folco,  arcivescovo  di  Rems,  111,  853,  866,885.  Co- 
rona Carlo  il  Semplice,  891.  Promuove  gli  inte- 
ressi di  Lamberto  Augusto,  906. 

Folco,  figlio  di  Alberto  Azzo  II  marchese  di  Elle 
progenitore  della  casa  d'Este,  IV,  339,  394,44°* 
Succede  al  padre,  4”4*  Guerra  a lui  falla  da 
Guelfo  duca  suo  fratello,  ivi.  Varii  suoi  atti, 
548,  549.  Muore,  633. 

Folco  11,  marchese  d'  Esle,  IV,  633,  723. 

Formoso,  vescovo  di  Porlo,  invialo  da  papa  Niccolò 
ai  Bulgari,  111,  708.  E mandalo  da  Adriano  11, 
in  Lorena,  724,  725.  Perseguitalo  da  papa  Gio- 
vanni Vili,  796.  Da  lui  imprigionato,  798.  Ne- 
mico di  esso  papa,  832.  Rimesto  sulla  su»  sede, 
ed  assolto  da  papa  Mariuo,|  836.  Viene  eletto 
papa,  886.  Avverso  a Guido  Augusto,  889.  Pure 
dà  la  corona  dell*  imperio  a Lamberto  di  lui 
figlio,  ivi.  Chiama  in  Italia  Arnolfo  re  di  Ger- 
mania, 895,  907.  Lo  corona  imperadore,  910. 
È chiamato  da  Dio  all'  altra  vita,  915.  Suo  ca- 
davere dissotterrato  e gitlato  nel  Tevere,  917. 

Foro  di  Flaminio,  città  ora  distrutta,  I,  876. 

Fortunato,  vescovo  di  Todi,  II,  791. 

Fortunato,  patriarca  di  Grado,  II,  1200. 

Fortunato,  patriarca  di  Grado,  IH,  44' ■ Data  a lui 
iu  Francia  un'  abbadia,  442.  Va  iu  Istria  ad  una 
dieta  tenuta  dai  deputati  di  Carlo  Magno,  4^o. 
Va  a Torccllo,  455.  Suoi  maneggi  segreti  coi 
Frantesi,  460.  Impetra  ed  ottiene  all'  Istria  dal- 
l' imperadore  Lodovico  Pio  di  poter  eleggere  i 
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proprii  governatori,  5»4-  5a5.  Accusalo  <T  infe- 
deltà da  Tiberio  suo  prete,  53o.  Sua  morte, 
548. 

Fosrarini  ( Antonio),  nobile  veneto,  innocente  con- 
dannato a morte,  VI.  988. 

Fosco  (Cornelio)  prefetto  del  pretorio,  sconfitto  ed 
ucciso  dai  Deci,  1,  34  t,  3^2. 

Fozio,  intruso  nel  palriarnalo di  Costantinopoli,  III, 
683,  <>92,  713.  Ne  è caccialo,  717,  718.  Rimesso 
in  quella  cattedra.  801.  Cacciato  in  esilio  da 
Leone  Augusto,  855. 

Preste,  re  dei  Parli,  suo  abboccamento  con  Caio 
Latrilo  di  Augusto  imperadore,  1,  9.  K ucciso 
da  suo  figlio,  18. 

Francescano  Rine»  signor  di  Como,  V,  526. 

Francesco  d' Assisi  (San),  istitutore  dei  Minori, 
disapprova  1'  indipendenza  ile' suoi  frati  dai 
Tescovi,  III,  fò.  Va  a predicare  al  sultano  di 
Fistilo,  IV,  toifo.  Mirabili  sue  prediche  in  Bolo- 
gna, to56.  Chiamato  a miglior  vita,  1075.  Sua 
canoni  «a  zinne,  io83. 

Francesco  Dandolo,  doge  di  Venezia,  V,  479- Man- 
ca di  vita,  55 1. 

Francesco,  marchese  d*  File,  V,  3i8.  Ucciso  dai 
Catalani,  356. 

Francesco  Orsino,  cardinale,  V,  284. 

Francesco  di  Parma,  arcivescovo  di  Milano  : sua 
morte,  V,  3a2. 

Francesco,  0 Cerco,  degli  Ordelaflì,  divien  signore 
di  Forli,  V,  386. 

Francesco  degli  Ordelaflì.  signore  di  Forlì,  vi  è as- 
sedialo dalle  armi  ponliflzie,  V,  5o2.  Cede  Forlì 
al  papa,  ivi.  Fatto  prigione  dai  Ferraresi,  5 1 1 . 
Ribella  Forlì  alla  Chiesa,  e se  ne  impadronisce, 
5i2.  Va  al  servigio  di  Lodovico  re  d'Ungheria, 
694.  Occupa  Meldola,  GlG.  Va  all'assedio  d'imo- 
la, 622.  Nimicizi*  Ira  lui  e Malalesta  signore  di 
Rimini,  646,  6.47.  Gli  fa  guerra  il  cardinale 
Egidio  Albornoz,  656.  Perde  Cesena,  629,  6G0. 
Rende  Forli,  673,  674.  Sua  morte,  749. 

Francesco  Pico  dalla  Mirandola,  signore  di  Mode- 
na, V,  401.  Rende  quella  signoria  a Panierino 
de'  Bonacossi  signore  di  Mantova,  4°7-  Sua  rai- 
rahil  morte,  4>n' 

Francesco  Scollo,  signor  di  Piacenza,  V,  528.  Cede 
quella  città  ad  Azzo  Visconte,  53 1. 

Francesco  Gonzaga,  toglie  di  vita  il  fratello  Ugoli- 
no, e s' impadronisce  della  signoria  di  Mantova, 
V,  690.  Fa  lega  contro  i Visconti,  705.  Che  gli 
muovono  guerra,  71 1,  713.  F poi  lan  pace,  718. 
Sua  morte,  791. 

Francesco  da  Carrara,  proclamato  signor  di  Pado- 
va, V,Gi6. 617.  Arrogile  con  grande  onore  Car- 
1 Io  IV  re  di  Boemia  e dei  Romani,  640.  Generale 

dell'  armala  colleglla  contro  i Visconti,  643, 

65«».  Mette  in  prigione  Jacopino  suo  zio  per  do- 
minar solo,  65o.  Odio  de'  Veneziani  contro  di 
lui,  665.  Lodovico  re  d’  Ungheria  gli  dona  Fel- 
tre  e Cividal  di  Belluno,  678.  Sua  lega  conira  i 
Visconti,  686,  687.  Pace  con  essi,  G96.  Sue  liti 
mi  Veneziani,  702.  F guerra,  733,  734,  739. 
Collegato  coi  Genovesi,  con  Lodovico  re  d'Un- 
gheria e col  patriarca  <1*  Aquile!»  contro  i Vene- 
ziani, 767.  Indarno  assedia  Trivigi,  774.  Con- 
tinua la  guerra  ad  essa  città,  782,  795,  796.  Lo 
acquista  in  fine  con  altri  luoghi,  801.  Guerra  a 
lui  mos«N  da  Antonio  Scaligero,  810.  A cui  dà 
una  gran  rolla,  8i5.  81G.  F poscia  un'altra,  819, 
820.  Sua  lega  col  conte  di  Virtù,  820,  821.  Da 
cui  resta  burlalo,  823.  Inveisce  coni  rodi  lui,  ciò 
che  serve  di  pretesto  a quest'  ultimo  per  muo- 
vergli guerra,  83G.  Rinuncia  la  signoria  di  Pa- 
dova a Francesco  Novello  suo  figlio,  e si  ritira  a 
Trivigi.  827.  Lo  perde,  e si  rimette  nelle  mani 
del  conte  di  Virtù,  828.  Per  la  fuga  del  figlio 
è imprigionalo,  833,  834,  $u*  858. 

Francesco  Novello  da  Carrara,  figlio  di  Francesco, 
sue  nozze  con  Taddea  d*  L»te,  V,  756.  Va  allo 
assedio  di  Trivigi,  774.  Gli  è rinunziato  dal  pa- 
dre il  dominio  di  Padova,  827.  Di  cui  è spoglia- 
lo dal  Visconte,  828.  F ritenuto  in  Milano,  83a. 
Fogge  dalle  sue  mani,  e ai  ricovera  a Firenze, 
833.  Ricupera  Padova,  839.  Slacca  Alberto  di 
Fsle  dalla  lega  del  conte  di  Virtù,  841.  Guerra 
a lui  falla  da  esso  conte,  848.  Pace  con  esso, 
849.  Va  all'  improvviso  in  Ferrara,  e la  fa  ila 
padrone,  883.  Generale  di  Roberto  re  de’  Ro- 
mani, 902.  Collegato  coi  Bolognesi,  908.  Fa 
guerra  al  duca  di  Milano,  913,  916.  S*  impa- 
dronisce di  Verona,  92G,  927.  Guerra  a lui 
mossa  ila'  Veneziani,  929.  Perde  Verona,  937. 
Poscia  Padova,  938,  939.  F finalmente  insieme 
a'  pruprii  figli,  la  vita,  939. 

Francesco  da  Vico,  tiranno  di  Viterbo,  V,  754. 

Francesco  Carmagnuola,  Carmagnuola  (Fran- 

cesco ). 

Francesco,  signor  di  S»ssooIo.  Si  solleva  contro  il 
marchese  Niccolò  11  marchese  d'  Fate,  V,  862, 
8G9,  870. 

Francesco  Tebaldeschi,  cardinale,  VI,  7G0.  Sua 
morte,  762. 

Francesco  11  da  Goozaga,  signore  di  Mantova,  VI, 
792.  Collegato  col  Visconte,  826,  837,  Si  stac- 
ca dalla  sua  lega,  845.  Ne  maneggia  una  con* 
tra  di  lui,  85o.  Gli  muove  guerra  il  duca  di 
Milano,  873.  Che  dà  una  rolla  all'armata  di  lui 
e dei  collegati,  876,  877.  Cerca  serre  la  me  ni*  di 
ottener  pace  col  duca  suddetto,  878.  La  con- 
chiude  finalmente,  881.  Milita  per  esso  contro 
Bologna,  908.  Occupa  Osliglia  e Peschiera, 
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927.  Muove  guerra  ai  Carraresi,  937.  Muore, 

95i. 

Fmnreaco  Sforza,  tua  nascila,  VI,  900.  Imprigio- 
nato  a Benevento,  998.  Principio  del  suo  innal- 
zamento, 1007.  E della  sua  milizia,  101 1.  Pren- 
de moglie,  1017.  Combatte  contro  Braccio  di 
Montone,  io5a.  Va  al  servizio  del  duca  di  Mi- 
lano, io63,  1064.  E alla  difesa  della  cittadella  di 
Brescia,  io65.  Sconfitto  dai  villani  del  Genove- 
•ato,  1072,  1073.  Soccorre  i Lucchesi,  1082. 
Dà  una  rotta  ai  Veneziani,  1088.  Occupa  la 
Marca,  d*  Ancona,  ito5.  Continua  le  conquiste 
negli  Stati  della  Chiesa,  iW.  Crealo  gonfaloniere 
della  Chiesa,  ivi.  Generale  de'  Fiorentini,  1 109. 
ino.  Sue  guerre  in  Toscana,  1120.  1124-  Chia- 
mato al  suo  servigio  dal  duca  di  Milano,  1127. 
Fa  guerra  nel  regno  ili  Napoli,  1128.  Saccheg- 
gia Sassoferrato,  ii3j.  Va  iu  soccorso  de1  Ve- 
neziani, 1139.  Ricupera  Verona  colla  sconfitta 
del  Piccinino,  1141.  Libera  Brescia  e fa  altri 
acquisti,  ii45,  1146.  Manda  i suoi  contro  il  re 
Alfonso,  m49-  Cui  matrimonio  dì  Bianca  Vi4 
sconta  acquista  Cremona,  11 53.  Gli  fa  guerra  il 
Piccinino,  n56.  Bolla  di  pa|>a  Eugenio  contro 
di  lui,  1159-  spogliato  delle  città  della  Marca 
dalle  aimi  del  re  Alfonso  e del  Piccinino,  nG5, 

1 1 06.  Dà  una  rolla  ad  etto  Piccinino,  1167. 
Poscia  un'  altra  a Francesco  suo  figlio,  1170. 
Ricupera  molte  terree  si  accorda  col  papa,  1 170, 
1171.  Che  poi  torna  a fargli  guerra,  1 1 76.  Perde 
la  Marca,  1177-  Si  accorda  col  duca  di  Milano, 

1 s 83.  Crealo  dai  Milanesi  lor  capitan  generale, 

1192.  Acquista  Pavia  e assedia  Piacenza,  1191, 

1 193.  Sconfigge  la  flotta  veneta,  1199.  E l'ar- 
mala terrestre,  ivi.  Fa  lega  co'  Veneziani,  1201. 
Acquista  Piacenza,  ia«3.  Novara  ed  Alessaudria, 
1204.  E Tortona  e Parma,  1206,  1207.  Vigeva- 
no, 1210.  Tratta  d'  accordo  con  Carlo  da  Gon- 
zaga, per  cui  gli  sono  cesse  Lodi  e Crema,  1210 
1211.  Cede  Crema  a' Veneziani,  1211.  Conira 
di  lui  si  rivolgano  i Veneziani,  ivi.  Va  coll'ar- 
mata sotto  Milano,  1212.  Ad  istanza  dei  Vene- 
ziani fra  tregua,  ivi.  Stringe  nuovamente  Mila-  ! 
no  J' assedia,  ivi.  Tratta  di  pace  con  Lodovico 
duca  di  Savoia,  ivi.  Mette  in  fuga  Iacopo  Picci- 
nino c Sigismondo  Malatesta,  generale  de'  Ve- 
neziani, ivi.  Arquisla  'Prezzo  per  denari,  ivi. 
Gli  si  rende  Milano,  121C.  Acclamalo  duca,  ivi. 
A lui  si  sottomettono  Como,  Monza  e Belliu- 
zoua,  1217.  Sua  magnifica  entrata  in  Milano, 
ivi.  Rimette  in  libertà  Guglielmo  fratello  di 
Giovanni  merchese  di  Monferrato,  e capitola- 
zione da  lui  avuta  per  questo,  1218.  Ritiene 
prigione  Carlo  da  Gonzag»,  ivi.  Lo  lascia  iu 
libertà  e a quali  patti,  ivi%  1219.  Manda  il  suo 
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primogenito  Galeazzo  Maria  a Ferrara  ad  osse- 
quiare l’Angusto  Federigo  MI,  1224.  Guerra 
a lui  mossa  dai  Veneziani,  1226,  1229.  Sua  pace 
con  essi,  1236.  Ammogli*  i suoi  figliuoli,  1243. 
Manda  aiuti  ai  Genovesi,  1265.  Acquista  Geno- 
va, VI,  11,  12.  lieti  mano  a tradire  Jacopo  Pic- 
cinino, i5  Fine  del  suo  vivere,  e sua  ligliuo- 
lanza,  19. 

Francesco  111  da  Carrara,  spedilo  dal  padre  con 
alquanti  cavalieri  a difendere  Bologna  dalle  ar- 
mi del  duca  di  Milano.  V,  908.  Colà  resta  pri- 
gione di  Facino  Cane,  909.  Scappa  di  prigione, 
910.  Va  ad  assediare  Vicenza,  927,  928.  Fa  una 
sortila  da  Padova  sui  Veneziani,  a’  quali  «là  una 
forte  rolla,  937.  Viene  tolto  «li  vita  da’  Vene- 
ziani, 939. 

Francesco  degli  Ordelatfi  signor  «li  Forlì:  sua  mor- 
te, v,  933. 

Francesco,  figlio  «li  Niccolò  Piccinino,  perde  Bolo- 
gna,  V,  1164  Sconfino  e fallo  prigione  da 
Franceso  Sforza,  1170.  Assedia  Cremona,  1 1 79. 
Sconfitto  da'  Veneziani,  1188.  Milita  soito Fran- 
cete» Sforza,  1199,  I2«>5,  laofi.  Va  ad  assedia- 
re Monza  per  lui  1207.  A lui  si  ribella,  1208. 
Sua  morie,  1212. 

Francesco  Fosca  ri,  dog#  di  Venezia,  V,  1951.  Suoi 
affiniti  e sua  morte,  1246,  1247. 

Francesco  Gonzaga,  canlinalr,  VI,  27. 

Francesco  Salriali,  arcivescovo  di  Pisa,  congiurato 
conilo  dei  Medici,  VI,  60. 

Francesco  «le'  Pazzi,  unito  a Francesco  Sai  viali 
contro  de’  Medici,  VI,  59. 

Francesco  Alidnsio,  detto  il  canlinal  di  Pavia,  go- 
vernalor  di  Bologna,  VI,  264*  Si  porla  1 Ra- 
venna per  giustificarsi  con  papa  Giulio,  206. 
Viene  ucciso,  ivi. 

Francesco  I re  di  Francia,  succede  a Lodovico  XII, 
VI,  3i8.  Suo  grande  preparamento  coulrolo  Sta- 
to di  Milano,  3un.  Entrano  le  sue  armi  in  Ge- 
nova, 322.  Iu  Novara  e Pavia,  3a5.  Gran  bat- 
taglia, e vittoria  sua  a Marignano  contro  gli 
Svizzeri,  3a6,  327.  Se  gli  rende  Milano  col 
resto  «Ielle  città,  3a8.  Fa  lega  con  Leone  X,  ivi. 
Mette  l’assedio  a Brescia,  33 1.  Va  a Bologna  a 
confeiire  col  papa  Leone,  33 1.  Aboliscono  la 
prammatica  sanzione,  ivi.  A forza  «l'oro  trae 
gli  Svizzeri  ad  una  pace  perpetua,  344-  Rin- 
nova la  lega  colla  repubblica  Veneta,  349.  Gli 
nasce  Francesco  li  e ne  chiama  padrino  il  papa, 
35 1.  Imlarno  aspira  all' imperio,  353.  Sue  doli 
e su«i  difetti,  354-  Muove  guerra,  a Carlo  V, 
362.  Manda  il  Bomvet  in  Italia,  395.  Gli  si 
renile  Milano,  4°7-  Va  ab'  assedio  di  Pavia, 
4««8.  Sua  lega  con  papa  Clemente,  4°!)-  Aspira 
al  regno  di  Napoli,  4IU-  Sua  battaglia  aollo  Pa- 
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via,  in  cui  rimane  prigione,  4 '5.  È condotto 
in  Jsp-*gna,  4 1 7-  ^(,a  «alatila»  4 >9*  Liberato  di 
prigione,  421.  fra  lega  col  papa  contro  Cesare, 
432.  Fa  lega  con  varii  principi  in  difesa  del  pa- 
pa, 445.  Rimanda  in  Italia  un*  armata  e s' im- 
padronisce di  Genova,  44G.  Suo  accordo  con 
Carlo  V,  468.  Suo  abboccamento  con  papa  Cle- 
mente, 496.  Fa  guerra  a Carlo  duca  di  Savoia 
5i5.  E a lui  la  fa  Carlo  V in  Provenza,  5ai. 
Viene  in  Piemonte,  53a.  Sua  lega  con  Solima- 
no sultano  dei  Turchi,  533,  546,  547-,  55o.  Suo 
abboccamento  con  papa  Paolo  HI,  53$.  Poscia 
con  Carlo  V,  537.  Ricere  con  grande  magnifi- 
cenza lo  stesso  imperadore  in  Parigi,  543.  Con- 
tro cui  prepara  le  armi,  55o.  Gli  muove  guer- 
ra in  più  parti,  523,  554-  Unito  coi  Turchi  fa 
guerra  ai  Cristiani,  556,  562.  Sua  pace  con  Car- 
lo V,  569.  Chiude  il  corso  di  sua  vita,  583. 

Francesco  M .1  ria  della  Rovere,  signore  di  Sinigaglia 
e prefetto  di  Roma.  Gli  è tolta  quella  città  dal 
duca  Valentino,  VI,  i()5.  Adottato  da  Guido  - 
baldo  duca  di  Urbino,  21 3.  Duca  d'Urhioo  e 
generale  del  papi,  muove  guerra  ai  Veneziani, 
234-  E al  duca  di  Ferrara,  2 >4-  Uccide  il  cardi- 
nale Alidosio,  366.  Ricupera  le  città  «Glia  Ro- 
magna e B ilogna,  289.  Spogliato  d' Urbino  da 
papa  Leone,  333.  Suo  Sforzo  per  ricuperare  i 
suoi  Stati,  345.  Ma  invano,  347.  Ricupera  il  du- 
cato d' Urbino.  373.  Generale  dei  Veneziani  1 
3ì)5,433,  4^8,  47 G 474’  Va  coll' armata  de’  Ve- 
neziani, che  commiati,  a rinforzare  Tarmata 
cesarea,  401.  Generale  del  papa,  441*  Acquista 
Camerino  pel  figlio,  5o8.  Cessa  di  vivere,  538. 

Francesco  Maria  Sforza,  dichiarato  duca  di  Milano , 
VI,  370.  Gli  si  sottomettono  quasi  tutti  i luo- 
ghi, ad  eccezione  di  Cremona,  Alessandri»,  ed 
castello  di  Milano,  ivi.  Acquista  Alessandria, 
378.  Entra  in  Milano,  38i.  Ricupera  varie  città, 
384.  E il  castello  di  Milano,  3qo.  Fa  lega  col- 
T imperai! ore,  392.  Abbandona  Milano  ai  Fran- 
zesi,  4«7-  Non  vuol  ritenere  il  re  Francesco  I 
prigioniero  degli  Spagnnoli  nel  castello  di  Mila- 
no, 4<6.  Rimesso  in  Milano  si  trova  privo  d'au- 
torità, 4*9.  Gli  è tolto  il  governo,  4so.  Ricupera 
Cremona,  e Pizrighei  Ione,  4*7-  Riacquista,  con 
gravi  condizioni,  il  ducato,  473,  4;3.  Sue  nozze, 
5os.  Termina  i suoi  dì  senza  prole,  5 1 4- 

Francesco  Ornato,  doge  di  Venezia,  VI,  575.  Sua 
morte,  63a. 

Francesco  III,  duca  di  Mantova,  e di  Monferrato, 
succede  al  padre,  VI,  548.  Sue  nozze,  Goa.  Fine 
de'  suoi  giorni,  606. 

Francesco  Veniero,  doge  di  Venezia,  VI,  639,  656, 
657. 


Francesco  11,  re  dì  Francia,  VI,  681,  Sua  morte 
immatura,  691. 

Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  V.  Gian- 
Francesco  II,  Gonzaga. 

Francesco,  duca  d'Angiò,  preso  per  difensore  dai 
popoli  della  Fiandra,  VI,  783.  Proclamalo  duca 
del  Brabanle,  conte  di  Fiaudra,  ec.,  793.  Suo 
tentativo  per  farsi  signor  assoluto,  da  coi  ne 
sorte  con  vergogna,  794.  Tornalo  in  Francia, 
miseramente  muore,  697. 

Francesco  Maria,  principe  d' Urbino.  Sae  nozze  VI, 
74G.  Va  contro  i Turchi,  e combatte  nella  cele- 
bre battaglia  di  Lepanto,  750.  Succede  a Gui- 
dubaldo  suo  padre,  763.  Gli  è tolto  dalla  morte 
T unico  figlio  Federigo,  99 3,  1010.  Imbrogli 
suoi  colla  corte  di  Roma,  ivi.  Sue  belle  qualità 
d'animo,  ioti.  Rinunzia  al  papa  il  suo  ducato, 
ivi.  Muore  lasciando  buon  nome,  e con  lui  re- 
ità estinta  la  famiglia  della  Rovere,  io55. 

Francesco  Cenci,  Romano.  Sua  brutalità,  e morte, 
VI.  881,883. 

Francesco  Gonzaga,  principe  di  Mantova. Sue  nozze 
coll*  infanta  di  Savoia,  VI,  933.  Succede  al  pa- 
dre, 935.  Muore,  q36. 

Francesco  Giacinto,  duca  di  Savoia,  succede  a suo 
padre  VI,  io83.  Sua  morte,  1089. 

Francesco  1,  duca  di  Modena,  succede  al  padre,  che 
si  fa  cappuccino,  VI,  io3t.  Unito  cogli  Spaglino- 
li fa  guerra  a Parma.  1074.  S’ impadroniste  di 
Rossena  e Cnlornn, e di  altre  terre,  mettendo  tot- 
toa  sacco,  1075.  Sua  pace  col  duca  di  Parma,  ivi. 

„ Acquista  Correggio,  1079.  Va  in  Ispagna,  1091. 
Padrino  dell'  infanta  Maria  Teresa,  poi  moglie 
a Lodovico  XIV,  re  di  Francia,  iW.  Fa  lega 
coi  Veneziani  e col  gran  duca  in  favore  di  Par- 
ma, iii5.  Guerra  fra  lui  e i Papalini,  1121.  E 
poi  pace,  11 24<  Entra  in  lega  coi  Franzesi,  1 161. 
Sue  seconde  nozze,  1 169.  Assedia  Cremona,  ivi. 
Ma  invano,  1171.  Fa  pace  cogli  Spagnuoli,  1173. 
Sua  magnificenza,  1186.  Passa  alle  terze  nozze 
1193.  Guerra  a lui  mossa  dagli  Spagnuoli  per 
mezzo  del  marchese  di  Caracena,  governatore 
del  Milanese  per  essi,  1196.  Che  è costretto  a 
ritirarsi,  1197-  Mortalmente  ferito  nell'assedio 
di  Pavia,  1 199.  Riacquistata  la  sanili,  va  a Parigi, 
ivi.  Torna  in  Italia,  generalissimo  delle  armi 
franzesi,  e prende  Valenza,  1301.  Assedia  Ales- 
sandria, 1207.  Obbliga  il  duca  di  Mantova  alla 
pace,  1211.  Dopo  l'acquisto  di  Mortara  macca 
di  vita,  1212. 

Francesco  I],  duca  di  Modena,  succede  ad  Alfon- 
so IV  suo  padre,  VI,  *229.  Va  a Roma.  VII,  6a. 
Prende  in  moglie  Margherita  Farnese,  104.  Fi- 
ne di  sua  vita,  112. 

Francesco  III,  duca  di  Modena.  Sua  nascita,  VII, 
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i38.  Suo  foleoue  ballesirao,  i43.  Prende  in  mo- 
glie Carlotta  Agite  figlia  del  dura  d’Orteans, 
Soi.  Succede  al  padre  nel  ducato,  438.  'l' rotan- 
dosi fra  due  fuochi  di  guerra,  risolve  di  aderire 
al  partilo  dell*  ira  pera  dorè  e della  Spagna,  4;)3. 
Si  rilira  a Venezia,  497*  Cede  ai  nemici  lolle  le 
sue  piazze,  5oo.  Dichiarato  generalissimo  della 
armala  rpagnuola  in  Italia,  passa  a Rimino  a 
prendervi  possesso  della  carica,  5 12,  5i3.  Sì 
rilira  con  essa  armala  terso  il  regno  di  Napoli, 
525.  Suo  pericolo  nella  sorpresa  di  Velie  tri,  5a<). 
In  Roma  va  ad  inchinare  il  papa,  53a.  Marita 
Felicita  sua  figlia  col  duca  di  Penlhievre,  543. 
Conduce  l'armala  napoloispuna  in  Garfagnana, 
e ricupera  quella  provincia,  556.  Gli  è preso  lut- 
to il  bagaglio  dagli  Usseri,  58o.  Si  rilira  coll'ln- 
faule  don  Filippo  in  Provenza,  600.  Assiste  alla 
liberazione  del  cartello  di  Venlimiglia,  fitti.  Nella 
pace  d'Aquisgrana  sono  a lui  residuili  lutti  i suoi 
Siali,  690,  G9G.  Rimesso  in  possesso  dei  comi- 
tali di  Arad  e Jeuo  in  Ungheria,  e riconosciuto 
giusto  erede  degli  allodiali  de*  giù  duchi  di  Gua- 
stalla, 500,  701.  Suoi  pregi  e lodi.  707,  708. 

Francesco  Farnese,  tinca  di  Parma,  succede  a Ra- 
nuccio 11  suo  padre,  VII,  u3.  Salva  le  sue  cillù 
dall*  inlroduzion  di  guarnigioni  tedesche,  tfi5. 
Procura  la  depressione  del  Cardinal  Alberoni, 
296.  Termina  i suoi  giorni,  329. 

Francesco  Morosino,  capitan  generale  della  flotta 
Veneta.  Sua  vittoria  conira  i Turchi,  VI,  ia5o. 
Per  la  perdila  di  Candia,  il  popolo  di  Venezia 
lo  ihiama  traditore,  is56.  l'i  accusato  e poi  as- 
soluto in  pien  senato,  1261.  Prende  Corone  ed 
altre  città,  58,  59,  fii,  62.  Acclamalo  doge,  72. 
Viene  a Venezia,  77.  Eletto  capitan  generale, 
muore,  107. 

Francesco  Pico,  duca  della  Mirandola,  prende  il 
partito  de*  Frantesi,  VII,  182.  Dichiarato  ri- 
bello e decaduto  da*  suoi  Stali  dall*  iraperado- 
re,  234. 

Francesco  Maria,  cardinale  de*  Medici.  Suo  matri- 
monio, VII,  229.  Sua  morie.  238. 

Francesco  Stefano,  «luca  di  Lorena,  cede  i suoi  Sta- 
li alla  Francia,  e riceve  in  isrambio  la  Toscana, 
VII,  4 1 3.  Sue  nozze  con  Maria  Teresa  primo- 
genita «leU'imperadore,  Carlo  VI,  l\  19.  Entra  in 
possesso  della  Toscana,  433,  435.  Generalissimo 
deirimperatore  in  Ungheria,  435.  Colla  consor- 
te cala  io  Italia  e Toscana,  448.  Dichiaralo  cor- 
reggente dalla  regina  «I*  Ungheria  sua  m«»glie, 
46G.  Eletto  imperadore,  548.  Suoi  gloriosi  pregi, 
706. 

Franchi,  popoli  della  Germania,  quando  si  cominci 
ad  udire  il  h»r  nome,  I,  885.  Detestano  le  Gal- 
li e,  e la  Spagna  l'aragonese,  911.  Lor  guerra 

Tomo  ni. 


cou  Costante  Augusto,  li,  9,  «5.  Conira  di  loro 
milita  Giuliano  Cesate,  86,  87,  100.  Lor  primo 
re  Faramondo,  e loro  origini',  438.  Cacciali  dal- 
le Gaìlie  da  Aezio.  473.  Fanno  pace  co'  Roma- 
ni, 483.  Altri  uniti  coi  Romani  ed  sai S ri  con  A- 
1 il»,  553.  Quamlo  comiucMS*ero  a conquistar  le 
Gallir,  594-  5'  impadroniti' uno  di  C<douia,  619. 
Danno  una  rolla  ai  Borgognoni,  741.  Sconfig- 
gono i Visigoti,  755.  Sono  rispinti  all'assedio 
di  Arles,  767.  Calano  in  Italia,  881,  920,  921. 
Tornano  in  Italia  cogli  Alamanni,  947.  Sono 
sconfitti  e distrutti  «la  una  terribile  peste,  r,5i, 
953.  Quali  armi  usassero,  952.  Abbandonano 
per  forza  lutti  ì luoghi,  che  uccupavano  in  Ita- 
lia, 961.  Pulizia  de' loro  costumi,  ivi.  Loro  cru- 
deltà, 1073.  Fanno  guerra  ai  Longobardi,  1074. 

Franchino  Rosea,  occupa  Corno  V,  q 1 4- 

Francofurle,  gran  concilio  ivi  tenuto  contro  di  Fe- 
lice, vescovo  d'Urgel,  111,  3rj3. 

Francone.  Ir.  Bonifazio  pseudo-papa. 

Francone,  abbate  «li  Santa  Sofia,  IV,  610. 

Frantesi:  lor  duello  a 'Frani  cogli  Italiani,  e loro 
perdila  ( V.  Duello  ).  Cacciati  d'Italia,  VI,  287. 
Rolli  sotto  Novara,  3o3.  Uniti  col  re  «li  Sarde- 
gna occupano  quasi  lutto  lo  Stalo  di  Milano, 
379,  3 SC.  Reggio  e Modrna,  394.  Sospension  di 
armi  fra  ess«  e I*  irnpera«lore,  \ 12.  Pace  f«a  loro, 
4 ■ 3.  Si  uniscono  coll’ «lettor  di  Baviera  contro 
la  regina  d*  Ungheria,  4;5.  Assediali  in  Praga, 
1*  abbandonano,  489.  Ricuperano  la  Baviera, 
490.  S*  uniscono  cogli  Spaglinoli  contro  il  re 
Sardo,  5if».  Battaglia  navale  «Iella  loro  fluita 
unita  colla  Spagnmda,  contro  gli  Inglesi  verso 
Tolone,  535.  Dichiarano  la  guerra  alla  regina  di 
Uugheria  e all*  lugli. berrà,  54,a  Prendono  Fri- 
burgo, 544* 

Fravita,  Goto,  generale  della  flotta  imperiale,  abbàt- 
te Gaina,  li,  356.  Consi  le,  357. 

Fredcgario,  storico  non  bene  informalo  «Ielle  cose 
longobardiche.  II.  1 1 56.  P«co  esalto  nelle  circo- 
stanze «lei  tempi  e dei  fatti,  1204.  Mette  insie- 
me Lui  accaduti  sotto  anni  «liversi,  iao5,  iai5, 
1229.  Anno  a cui  arriva  la  sua  Storia,  1232. 

Fregnano  «folla  Scala  toglie  a Can  Grande,  suo 
fratello,  Verona,  V,  637.  Muore,  638. 

Fresco  Estense,  signor  «li  Ferrara,  V,  319. 

Frigcrido,  duca,  generale  di  Graziano  Augusto,  II, 
2o5.  Gli  vieti  tolto  il  comando  delle  armi  uel- 
l' Illirico,  209. 

Friligerno,  capo  «le*  Goti,  II,  204.  Rotta  «la  lui  data 
a Valente  Augusto,  21 1. 

Friuli  (ducalo  del  J,  quamlo  instiluilo,  II,  999, 
1020. 

Frontino  (Sesto  Giulio  ),  scrittore  e console,  1,385, 

43i. 
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Gabinio,  re  dei  Quadi,  assassinalo  dai  Romani, 
n,  189. 

Gabriello  Adorno,  doga  di  Genova,  V,  694,  Acco- 
glie ed  accompagna  il  papa  Urbano  V,  che  da 
Avignone  trasferiva  la  sede  pontificia  in  Roma, 
707.  Deposto.  726. 

Gabriello,  bastardo  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  si- 
gnore di  Pisa,  V,  91 1.  Guerra  a lui  mossa  dai 
Fiorentini , 925.  A’  quali  vende  Pisa,  c|35.  Per- 
de Sartana,  949,  V a a Genova,  957.  Dove,  ini- 
quamente preso  ed  accusato  da  Bucicaldo,  gli  è 
mozzo  il  capo,  ivi. 

Gabriello  Condolraieri,  cardinale,  V,  1027.  Poscia 
papa,  V.  Eugenio  IV. 

Gabrino  Fondolo,  tiranno  dì  Cremona:  a tradi- 
mento a' impadronisce  di  Cremona,  V,  «)43.  Fa/ 
io*  con  varii  altri  signori  contro  Oilobuono 
da1  Terzi,  960.  Accoglie  il  papa  a il  re  ile’  Ro- 
mani, 988.  Guerra  a lui  fatta  dal  duca  di  Mila- 
no, 1024.  Si  reca,  a Bologna  qual  generale  di 
quelle  genti,  1026.  Perde  Cremona,  io3i.  E poi 
la  vita.  to63. 

Gaddode'  Gherardeachi,  conte  di  Douoratico,  crea- 
to aignore  di  Pisa,  V,  388.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 4 1 5. 

Gaeta,  assediala  e presa  dalle  armi  imperiali,  VII, 

“'4- 

Gaideriso,  principe  di  Benevento,  111,  808.  Viene  de- 
porto, 824*  Consegnato  a’  Franzeai,  ivi.  Va  a 
Costantinopoli,  dove  dall’  impera  dorè  Basilio  è 
benignamente  accollo,  825.  Viene  in  Italia  go- 
vernatore della  città  d‘  Oria,  ivi. 

Gaidolfo,  o Gandolfn,  duca  di  Bergamo,  si  ribella 
al  re  Agilolfo,  li,  1084.  Rimesso  in  sua  grazia, 
io85.  È ucciso,  1112. 

Gaina,  Goto,  generale  de'  Romani,  li,  309,  326. 
Sue  trame  contro  «li  Eutropio  primo  ministro 
di  Arcadio  Angusto,  344*  Sue  astuzie,  iui,  347'» 
348.  E prepotenza,  35 1.  35a.  Medila  l’occupa- 


zione di  Costantinopoli,  354.  Sconfitto  dal  po- 
polo di  essa  città,  355.  Sconfitto  in  una  batta- 
glia navale,  fugge  ed  è ucciso,  356. 

Gaiserio,  V.  Genserico. 

Galasso,  conte  di  Monfeltro,  V,  246. 

Galba  (Servio,  e non  Sergio  Sulpicio  ),  creato  con- 
sole, poscia  imperadore,  1,  96.  Generale  delle 
armi  nella  Germania,  sua  virtù,  i45,  146.  In 
Jspagna  proclamato  imperadore,  249,  200.  Suo 
viaggio  a Roma,  25;.  Quivi  ai  scredita  per  al- 
cune sue  azioni,  259,  2G0.  Sua  debolezza,  263. 
È ucciso  dai  soldati,  265. 

Galba  (Caio),  già  console,  si  uccide,  I,  107. 

Caldino,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  800.  Si  reca  a 
Venezia  in  abito  di  pellegrino,  poi  alla  sua  città, 
8(3.  Sua  morte,  856. 

Galeazzo  Visconte,  figlio  di  Matteo.  Sue  magnifi- 
che nozze  con  Beatrice  Estense,  V,  268.  S' im- 
padronisce di  Bergamo,  273.  Ramingo  si  rifu- 
gia a Ferrara,  279.  Podestà  di  Trivigi,  3o6. 
Fedele  ad  Arrigo  VII  re  de'  Romani,  344*  Vi- 
cario imperiale  in  Cremona,  356.  Fa  guerra  ai 
Pavesi,  357.  Vicario,  poi  signora  di  Piacenza, 
368.  La  difende  contro  lo  sforzo  de'  vicini, 
38i . Si  pacifica  coi  fuoruscili  piacentini,  3q4* 
Fa  tornare  in  Francia  Filippo  di  Yeloit.  4*3* 
Assedia  Cremona,  4---  & *c  ne  impadronisce, 
424.  Si  fa  proclamare  signor  di  Milano,  428.  Per- 
de Piacenza,  ivi.  Caccialo  da  Milano  ne  ripi- 
glia il  dominio,  43o.  Assedialo  in  Milano  dalle 
armi  pontificie,  434-  ^u°  trattato  per  acconciarsi 
col  papa.  44°*  Discordia  fra  lui  e i parenti,  44"1- 
Imprigionato  da  Lodovico  il  Bavero,  461.  Li- 
berato, termina  meschinamente  i suoi  giorni, 

4 ?*■ 

Galeazzo  II  Visconte,  esiliato  da  Lucchino,  V,  552. 
Richiamalo  dall'esilio,  C09.  Mandato  io  aiuto 
de'  l’epoli,  Gì  4-  Sue  nozze  con  Bianca  di  Sa- 
voia, 61 5.  Succede  in  parie  negli  Stali  di  Gio- 
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vanni  »u  > zio,  G3q,  649.  Fa  gu-rra  a Pavia, 
G53,  6G6.  Vengono  a Ini  restituite  fiat  marchese 
di  Monferrato  Novara  ed  Alita,  668.  L). viene 
padrone  di  Pavia,  6^3.  Ottiene  una  figlia  del 
re  di  Francia  per  moglie  di  Gian-Galeazzo,  con- 
te di  Viilù,  suo  figlio,  GG7.  Fonda  la  univer- 
sità di  Pavia,  683.  Gli  fa  guerra  il  marchese 
di  Monferrato,  683,  688.  As-olda  il  conte  Laudo 
eolia  sua  compagnia,  689.  Fa  [tace  col  suddetto 
marchese  di  Monferrato,  G97.  Suo  ritiro  e sue 
fabbriche  in  Pari*,  701.  Intima  guerra  a Geno- 
va, 706.  Dà  per  moglie  a limi '‘ilo  d*  Inghilterra 
una  sua  tiglij,  71 1,  712.  Fa  guerra  sul  Manto- 
vano, 713.  Fa  pace  col  pipa  e coll’  impcradore, 
518.  Sua  nuova  guerra  rol  marchese  di  Mon- 
ferrato, 720,  723,  728.  Va  a Placenta  colle  sue 
g-nli  per  impedire  il  paiS>»  all'infedele  conte 
Lncio  e alla  sua  compagnia,  729.  Indarno  asse- 
dia Asti,  73i.  Armai»  contro  di  lui  spedita  dal 
papa  Gregorio  XI,  735.  Proditoriamente  gli  è 
tolta  Vercelli  da  Giovanni  del  Fiesco,  vescovo 
di  quella  città,  738.  Ricupera  gran  parte  delle 
castella  a lui  ribellatesi  sul  Piacentino,  739.  Per- 
de anche  la  cittadella  di  Vercelli  contro  le  armi 
pontificie,  71)3.  Gli  si  ribellano  i Vigevaleschi,» 
Piacentini  ei  Pavesi,  743.  Kin»n«  ipa  il  figlioGian- 
Galeazzo,  assegnandogli  il  governo  di  Novara, 
Vercelli,  Alessandria  e Casale  «li  Santo  Kvasio, 
ivi.  Fa  pace  col  papa,  che  gli  rilascia  Vercelli, 
751.  Ultimo  giorno  di  sua  vita,  765. 

Galeazzo  Maria  Sforza,  figlio  di  Francesco.  Sua  na- 
scila, V,  1169.  Spedito  dal  padre  a Firenze  ad 
inchinare  papa  Pio  II,  ia5$.  Succede  al  padre 
nel  ducato  di  Milano,  VI,  20.  Su»  lega  coi  Fio- 
rentini, 23.  Sue  nozze  con  B ota  di  Savoia,  28. 
Sua  ingratitudine  verso  la  madre.  29.  Dà  aiuto 
a Roberto  Mula  test»,  33.  Va  a Firenze  con  paz- 
zo sfoggio  di  magnificenza.  4*-  I*»  lega  coi  Ve- 
neziani, ^8.  E ucciso  dai  congiurali,  54* 

Galeazzo  Malatesla,  signore  di  Pesaro  V,  1167, 
1174. 

Galeno,  medico  famoso  ai  tempi  di  Marci  Amelio, 
che  lo  lascia  in  Roma,  I,  556,  591. 

Galeotto  Malatesla,  s' impadronisce  di  Ascoli,  V, 
6o5.  Fatto  prigione  dalle  genti  della  Chir-ta,  647. 
Generale  de'  Fiorentini,  692.  Dà  una  rotta  ai 
Pisani  e Inglesi,  699.  Sua  morte,  81 1. 

Galeotto  Pico  signor  della  Mirandola,  VI,  a3. 

Galeotto  de'  Manfredi,  signori  di  Faenza,  VI,  59.  L 
ucciso  per  ordine  della  moglie,  tot. 

Galerio  (Caio  Valerlo  Masmniaoo  ),  adottalo  e crea- 
to Cesare  da  Massimiano  Augusto,  1,  1027.  Gli 
Vengono  assegnale  le  proviucie  di  Tracia,  Illiri- 
co, Maced  orna,  Paonooia  c Grecia,  1028.  Sua  1 
estrazione,  e suoi  costumi,  io3o,  io3i.  Da  il 
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nome  di  Valeria  ad  una  provincia  della  Pannonia» 
io36.  Sconfitto  dai  Persiani,  1042.  Reca  la  nuo- 
va di  ciò  a Diocleziano,  da  cui  è ricevuto  sgarba- 
tamente, con  isprezzo  ed  alterigia,  ivi.  Riunito 
mi  nuovo  esercito  dà  a’  Persiani  stessi  una  gran 
rotta,  io43.  Gli  viene  chiesta  la  pace  da  Narse, 
re  di  quelle  genti,  io44-  Diviene  insolente  per 
questo,  1045.  Sua  persecuzione  contro  i Cri- 
stiani, to54  Sforza  Diocleziano  a deporre  la 
porpora,  toGi.  Vico  dichiaralo  Augusto,  io63. 
Ripartizione  di-li' impero  falla  Ira  lui  e Costan- 
zo Cloro,  10G4.  Provincie  a lui  torcale,  ivi.  Odia 
Costantino,  10G6  Lo  spedisce  contro  i Sarmati, 
1067.  Costantino  fogge  da  lui,  1068.  Suoi  vizii 
ed  iniquità,  107$.  Marita  con  Massenzio  una  sua 
fieli»,  1077.  Sedizione  in  Rum*  contro  di  lui  per 
gli  aggravi  che  intendevate  imporre,  ivi.  Manda 
conilo  Massenzio  Severo  Aogusto,  1083.  Cala  in 
Italia  con  poderoso  esercito,  io83.  Suo  infelice 
tentativo  contro  Roma,  io83,  1084  Sua  rapacità, 

1095,  1096.  È preso  da  una  fetente  infermità, 

1096.  Termina  V odiala  sua  vita,  1099. 

Galileo  Galilei,  ritratta  la  opinione  di  Copernico 

del  molo  della  terra,  VI,  io65.  Sua  morte,  1118. 

Galla,  figlia  di  Valentiniano  I,  moglie  di  Teodosio  1 
Angusto,  II,  a63,  270,  3o2.  Sua  morte,  309. 

Galle  Placidi*,  figlia  di  Teodosio  1 Augusto. /'.  Pla- 
cidi* (Galla.  ) 

Galla,  uomo  scelleratissimo,  HI,  263.  Dopo  che  il 
suo  popolo  uccise  Deusdedit  doge  di  Venezia, 
si  porla  a Malaraocco,  e ne  usurpa  il  dogado, 
ivi.  Gli  sono  cavali  gli  occhi,  e drposto,  267. 

Gallicano  (Ovinio),  prefetto  di  Roma,  1,  a 1 38. 

Gallieno  (Publio  l.iciuio  ),  dichiarato  Cesare  ed 
Augusto  da  Valeriano  suo  padre,  1,  878,  880. 
Sua  vittoria  contro  i Germani,  884.  Sue  impre- 
se al  Reno,  885.  Non  cura  la  prigionia  del  pa- 
dre, 898.  Resta  solo  impcradore,  899.  Sue  buo- 
ne qualità,  901.  Guerreggia  conira  Postumo, 
qi5.  Suo  ridicolo  trionfo,  916.  Dà  il  titolo  di 
Augusto  ad  Odenato  Palmireno,  922.  Rifa  le 
mura  di  Verona,  924-  Suo  screditalo  governo, 
924.  925.  Va  ad  Atene,  «sua  crudeltà,  q3i,932. 
Fine  di  sa»  vita.  934. 

Gallieno  juniore,  figlio  di  Gallieno  Augusto.  1,900. 

Gallione  (Giulio),  senatore  Romano,  I,  94 

Gallupaui,  passalo  il  Varo,  prendono  Nizza  e Vil- 
la Iranca,  VII,  536.  Passano  nella  valle  di  De- 
moni, ed  assediano  Cuneo,  538.  Sciolgono  Tas- 
sedio, 540.  Acquistano  Tortona,  Piacenza  e Par- 
rai, 56o,  56i.  E Pavia,  562.  Sloggiano  da  Basvi- 
guati»  Tarmata  del  re  Sardo,  563.  S’ impadro- 
niscono di  Valenza  e Casale,  565,  566.  Entrano 
in  Milano,  567.  Forzati  ad  abbandonarlo,  5p3. 
L'T  battaglia  sotto  Piacenza  cogli  Austriaci, 
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585.  Entrano  in  Lodi,  58$.  Si  ritirano  d«  qua 
dal  Po,  5g5,  5q6.  Battaglia  fra  essi  e gli  Austriaci 
al  Villane,  5{)6.  S’  inviano  verso  Geuova,  599. 
E poi  verso  Nizza,  ivi. 

Gallo  ( Cestro  ),  governatore  della  Sona,  I,  244 

(■allo  (Anuio),  generale  di  Vespasiano,  i,  269. 

Gallo  (Caio  Freboniano  ),  generale  dei  due  Decii, 
],  867.  A luì  imputala  la  loto  morte,  869.  Pro- 
clamalo imprradore,  871.  Sua  vergognosa  pace 
coi  Goti,  873.  Il  suo  molle  governo  lo  fa  de- 
prezzar dalla  gente,  e ineoraggisce  i Barbari  ad 
assalire  e malmenare  le  provinole  romane,  874. 
875.  Va  contro  Emiliano  usurpatore,  876.  E 
ucciso  col  figlio  Volusiano,  876. 

Gallo  ( Flavio  Costanzo  ),  figlio  di  Costanzo.  Come 
preservato  dalla  morte,  I,  1222.  Creato  Cesare 
da  Costanzo  Angusto,  II.  43.  Sue  azioni  n»*l  go- 
verno dell' Oriente,  53.  Disgustato  di  lui  Costan- 
zo pe' suoi  cattivi  portamenti,  60.  Richiamalo 
in  Italia,  63.  Sua  morte,  66. 

Gamenolfu.  vescovo  di  Modena,  III,  931. 

Gandolfo,  duca  di  Bergamo,  F.  Gsidolfo. 

Gandulfo  vescovo  di  Beggio,  IV,  fai- 

Gano:  conghiettura  intorno  all'  origine  di  questo 
vocabolo  usato  dai  romanzisi)  franzeai  e italiani, 
III,  687. 

Gararnanno,  duca,  messo  di  Csrlo  Magno,  HI,  353. 

Garibaido,  primo  duca  di  Baviera,  11,  968.  Non 
vuol  riconoscere  la  sovranità  de'  re  franchi, 
1028.  Padre  della  regina  Teodelinda,-  10G7.  Ab- 
battuto dai  Franchi,  1068,  1097. 

Garibaido  li,  duca  di  Baviera,  11,  1 1 $o. 

Garibaido,  duca  di  Torino,  11,  1273. 

Garibaido,  figlio  del  re  Grimoaldo,  IH.  39. 

Garibaido,  vescovo  di  Bergamo,  IH,  7G5. 

Gs  riberlo,  arcivescovo  di  Milano,  III,  1010. 

Ganenda,  contessa,  moglie  di  Azzo  11  marchese  di 
Esle,  eredita  il  principato  del  Maine,  IV,  339. 
Sua  morte,  3Go. 

Gallone,  ossia  Castone,  comunemente  Cassone  dal- 
la Torre,  arcivescovo  di  Milano,  V,  322.  Impri- 
gionato da  Guido  dalla  Torre  suo  parente,  329- 
Pace  fra  lui  e i Visconti,  338. 

Gastone  di  Fois,  duca  di  Nemours:  suo  valore,  VI» 
264 • Creato  governator  di  Milano,  270.  Lìbera 
Bologna  dall'  asse d io,  275.  Riacquista  e saccheg- 
gia Brescia,  278.  Assedia  Ravenna,  280.  Sua  bat- 
taglia contro  gli  Spagnuoli,  e vittoria,  284.  È 
ucciso,  ivi. 

Gaudrnli,  frali,  ordine  militare,  V,  32. 

Gaudenzio,  figlio  di  Aezio,  11,  572.  Condotto  in 
{schiavitù  dal  re  vandalo  Genserico,  dopo  la 
presa  di  Roma,  58o. 

Gaudenzio,  vescovo  di  Vellelri,  111,  715. 

Gebeardo,  arcivescovo  di  Ratenna,  IV,  167.  Dallo 


imperadore  Corrado  II  è investilo  drl  contado 
di  Faenza,  181.  Ne  cede  la  metà  ad  Ugo  conte 
di  Bologna,  ivi.  Sua  morte,  223. 

Gebeardo,  vescovo  di  Auhslet  poscia  papa  Vitto- 
re li,  IV,  25g.  Liei  lo  papa,  269.  V.  Vittore  11. 

Gebeardo,  vescovo  di  Ratisbona,  IV,  275. 

Gebeardo,  vescovo  di  Costanza,  IV,  462.  Legalo  di 
papa  Pasquale  11  alla  dieta  di  Magonza,  confer- 
ma la  scomunica  contro  I’  imperadore  Arri- 
go V,  5o4- 

Gelasio  papa.  Sua  elezione,  II,  709.  Suo  decreto 
intorno  ai  libri  sacri,  720.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 724. 

Gelasio  II  papa.  Sua  elezione.  56o,  56i.  All’arrivo 
di  Arrigo  V Augusto  a Roma  fugge,  56i.  lo  Ca- 
poa  scomunica  l' imperadore  e l' antipapa  Gui- 
dino, 564.  Ritorna  secrelamenle  a Roma,  5G4- 
Assalilo  dai  Frangipani  mentre  canta messa  nel- 
la chiesa  di  s«nla  Pratstdr,  è difeso  dagli  altri 
nobili  e da  Crescenzio  suo  nipote,  ivi.  Trova 
maniera  di  fuggire,  5G5.  Peritene  a Pisa,  ivi. 
Passa  a Genoia,  ivi.  Va  in  Francia,  ivi.  Insti- 
laure  )'  arcivescovato  di  Pisa,  5GG.  Tern>iua  i 
suoi  giorni,  569. 

Geli  mere,  iu  Africa,  fa  imprigionare  il  re  llderico, 
11,  838.  Sprezza  le  ambasciate  a lui  spedile  da 
Giustiniano  Augusto,  846.  Con  ira  di  lui  spedito 
Bonifazio  da  esso  Augusto,  849-  Sconfitto  fug- 
ge, 85i.  Si  arreude  ed  è ben  trattalo  da  Giusti- 
niano, 853. 

Gebo  ( Aulo),  scrittore  a'  tempi  di  Marco  Aurelio, 

1,  591. 

Gem intano  (San),  \eacovo  di  Modena,  11,  56 1.  Tras- 
lazione del  suo  corpo,  IV,  507. 

Geroiniano  11,  vescovo  di  Modena,  111,  254- 

Geuerido,  generale  d’  Onorio,  Jl,  396. 

Geniale  ( Flavio),  prefetto  del  pretorio  sotto  Giu-  ! 
liano,  1,  64 1. 

Gennadio,  vescovo  ili  Costantinopoli,  H,  60.4 

Gennadio  ( Avieno  ),  console  sotto  Odoaore,  11,  703. 

Gennadio,  continuatore  del  Trattalo  di  san  Giro- 
mo  degli  scrittori  ecclesissiici,  11,  703. 

Gene'»,  saccheggiata  e rovinata  dui  Franchi,  11, 
883.  Presa  e saccheggiata  dai  Longobardi,  1*29. 
Saccheggiala  dai  Mori,  111,  ic64-  Epoca  iu  cui 
comincia  a far  figura  ed  acquistarsi  nome,  IV, 
76.  Si  libella  a Lodovico  Xll  re  di  Francia,  VI, 
222,  224.  Che  la  ricupera,  224-  Papa  Giulio  11 
lenta  di  farla  nuovamente  ribellare  al  re  Cri- 
stianissimo, 257.  Assediala,  ma  indarno,  dallo 
alesio  papa,  258.  Si  solleva  contro  i Frantesi, 
289.  Torna  sotto  il  loro  dominio,  3o2.  Loro  è | 
tolta  dai  Cesarei,  e saccheggiata,  386.  Torna 
sotto  Francesco  re  di  Francia,  Andrea  Do- 
ris la  rimette  in  libei  là,  462.  Ricupera  Savona, 
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in,  Congiura  di  Gian- Luigi  Fieschi  per  impa- 
dronirsene, 5 7f>.  Sollevazione  de1  popolari  con- 
tro i nubili,  766. 

Genovesi  : cacciano  i Mori  dalla  Sardegna,  IV,  116, 
« 3 1 . Lor  villoria  de1  Tunisini,  4^4-  Mandano 
•occorsi  in  Terra  Sanla,  4^3.  Cominciano  la 
guerra  contro  i Pisani,  574.  La  continuano,  578, 
58{.  La  loro  quistione  a cagione  dei  vescovati 
della  Corsica,  portala  a Bora»,  587.  Decisa  dui 
papa  Callisto  li  a favore  d'essi,  588.  Continua- 
no la  guerra  contro  i Pisani,  5<>o.  5q6,  610.  ti- 
rella la  lor  chiesa  in  arcivescovato,  Gso.  Fan 
guerra  ai  Saraceni  ili  Mmorica  e ad  Alroeria, 
G84.  Conquistano  sui  Saraceni  stessi  Almrria, 
690.  Loro  pace  col  re  di  Sicilia,  7^8.  Loro  ac 
cordo  con  Federigo  Augusto,  751,  780.  Fanno 
guerra  ai  Pisani,  783,  79$,  799.  81 3,  819,  824. 
Loro  leghe  contro  i Pisani,  828,  83G.  Pace  ri- 
messa fra  loro  da  Federigo  1,  8'jq.  Di  nuo- 
vo tornano  alla  guerra,  906.  Prestano  aiuto  ad 
Arrigo  VI  imperadore,  924,  g36.  Yrngono  al- 
le inani  coi  Pisani,  938.  Burlati  dal  suddetto 
Augusto,  941.  Tornano  a guerreggiar  contro  il 
Pisani,  944,948.  A' quali  tolgono  Siracusa,  98G. 
In  guerra  coi  Veneziani,  1001.  Pace  fra  loro, 
io3G.  He  Ila  li  da  Federigo  11  Augusto,  io5o.  Lor 
baruffa  coi  Pisani  in  Accnn,  io58.  Hi<*upcrano  Sa- 
vona ed  altri  luoghi,  1081.  Giurano  fedeltà  a 
Federigo  II,  e poi  fan  lega  cou l rii  «li  lui,  ii52, 
1 1 53.  Lor  flotta  vinta  da  quella  di  Federigo  col- 
la presa  di  umili  prelati,  1167.  Valorosamente 
si  difendono  da  Federigo,  1 175.  luJanio  asse- 
diano Savona,  1 181.  In  line  la  ricuperano,  1224. 
F-n  gue«ra  coi  Pisani,  ia58,  1259.  Sconfini  da 
essi  e dai  Veneziani:,  1273,  1274.  Uniti  coi  Greci 
contro  i Latini,  e |>erò  scomunicali  da  papa  Ur- 
bano IV,  V,  3t.  Lor  guerra  coi  Veneziaui,  G3, 
71.  Guerra  civile  fra  essi,  89.  Tentativi  di  Car- 
lo 1 re  di  Sicilia  per  assoggettarseli,. 99.  Valoro- 
samente si  difendono  contro  !«  sua  prepotenza, 
102,  108.  Sorge  guerra  fra  loro  e i Pisani,  159, 
i65.  A' quali  danno  delle  terribili  sconfitte,  128, 
182,  192.  Principio  della  lor  guerra  cu’  Vene- 
ziani, 22G.  De' quali  sconfiggono  la  flotta,  232. 
Lor  guerra  civile.  241,  246.  Memorabile  rotta 
«la  loro  «lata  ai  Veneziani  a Curzola,  256.  Pace 
fra  essi,  263,  264,  Lor  guerre  civili,  3oG,  33 1, 
334.  Dominio  della  lor  città  data  ad  Arrigo  VII 
re  de'  Komani,  148.  Risorge  la  guerra  fra  i cit- 
tadini, 38i,  38G,  387,  392.  Prendono  per  loro 
siguori  il  re  Roberto  e papa  Giovanni  XXII, 
400.  1 Lombardi  c i fuoriscili  assediano  quella 
città,  ivi.  Si  continua  P assedio,  4°3,  4*4*  ^c'°‘ 
gtimenlo  d'  esso,  436.  Guerra  loro  falla  da'  Ca- 
talani, 5o3.  Tolgono  il  dumiuio  della  lor  città 


•I  re  Roberto,  5a8.  Creano  a primo  (or  doge  Si-  1 
mone  o Simoniuo  Boccanegra,  549.  Nuove  loro 
discordie,  57G,  58 1.  S’ impadroniscono  di  Scio, 
587.  S'  accende  la  guerra  fra  essi  « i Veneziani, 
617.  Prendono  e bruciano  Ne  grò  ponte,  624. 
Continuano  la  guerra  coi  Persiani,  <W,  625. 
Formidabil  battaglia  navale  fra  loro,  617.  As- 
sediano Coslautinop'di,  628.  Grave  sconfìtta  loro 
data  dai  Veneziani  e Catalani,  G3i.  Prendono 
per  biro  signore  Giovanni  Visconte,  63a.  Ri- 
portano una  riguardevol  vittoria  sui  Veneziani, 
64 1.  Pace  vantaggiosa  da  lor  conchiuaa  co'  Ve- 
neziaui, 65t.  Prendono  Tripoli,  ini.  Nuova 
guerra  coi  Veneziaui  a cagion  di  Cipri,  735. 
S' impadroniscono  di  quell'isola,  741-  Onde  ita- 
la una  fierissima  guerra  fra  essi  e i Veneziani, 
767.  Danno  una  rotta  alla  flotta  di  essi  Vene- 
ziani, 771.  Loro  alterigia  nella  buoua  fortuna, 
772.  S'impadroniscono  di  Chioggia  picchila,  ivi. 
Danno  un  furioso  assalto  alla  città  di  Chioggia, 
ivi.  Se  ne  impadroniscono,  ivi.  La  danno  a sacco, 
ivi.  Prendono  Loreo,  Matamocco  ed  altri  luo- 
ghi, ivi.  Sun  ristretti  in  Chioggia,  774.  La  ren- 
dono c<>)  presidio  prigioniero,  778.  Pace  fra  essi 
e ì Veneziani,  784.  Perdono  Savona,  843.  Lor 
civili  discordie,  ivi.  857,861.  La  lor  città  è data 
a Carlo  VI  re  di  Francia,  871.  Sorgono  fra  loro 
nuore  turbolenze,  878.  Entra  la  peste  nella  lor 
città,  879.  Seguitano  le  turbolenze  fra  loro, 883, 
896.  Lor  battaglia  navale  co*  Veneziani,  da  quali 
suno  rotti,  917.  Riconoscono  per  papa  Pietro  di 
Luna,  92G.lt  quale  si  porta  nella  loro  città,  934. 
Acquistano  Sarzuoe,  949.  sollevano  contro  di 
Bocicablo,  lo  uccidono,  e si  levano  dalla  sogge-  , 
zioiie  da'  Frante**,  866,  867.  Danno  una  rolla 
a’  Provenzali,  971,  972.  Cucciano  il  marchese 
di  Monferrato,  989.  Lor  guerre  civili,  99$,  1000, 
loOl.  Sottomessi  a Filippo  duca  di  Milano,  io38. 
l.or  grande  armamento  per  mare,  1049.  Loro 
fatti  in  aiuto  della  regina  Giovanna,  io53.  Guer- 
ra loro  mossa  dai  Catalani,  1060.  Danno  una 
rotta  ai  Fiorentini,  io83,  1084.  Sconfìggono  e 
fan  prigione  il  re  Alfonso,  iti5.  Si  ribellano  al 
«loca  di  Milano,  1116.  Loro  fa  guerra  il  re  Al- 
fonso, 1242,  1245,  1246.  Si  danno  a Carlo  VII 
redi  Frauda,  1248.  Lor  guerra  contra  i fuoru- 
scili, cou  dot  li  da  Pietro  da  Cam  pofregoso,  1356, 
Si  ribellano  ai  Franzesi,  1264.  E li  mettono  in 
retta,  i-a65,  1266.  Si  sotluiuet tono  a Francesco 
Sforza,  \ li,  12.  St  ribellano  al  duca  di  Milano* 
63.  Guerra  civile  Ira  essi,  73.  Perduta  Sarzaiia, 
ai  solluniellouo  al  duca  di  Milano,  98.  A lui 
fedeli,  scacciano  i Franzesi,  13/j.Si  sul!«>meltono 
a Lodovico  XII  re  di  Trancia,  157.  Contea  «li 
essi  collegato  il  duca  di  Savoia  coi  Frantesi, 
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995,  999.  Congiura  «li  lui  scoperta,  1000.  Aiu- 
tati «lai  governator  di  Milano,  iW,  1003.  Ricu- 
perano il  perduto,  roo3.  Fanno  pace  col  duca 
di  Savoia,  1008.  Nuova  guerra  col  duca  di  Savoia, 
ia65.  La  loro  città  maltrattala  dalle  bomhe  fran- 
zrsi,  VII,  53.  Con  dorè  condizioni  rimessi  in 
grazia  del  re  franzese,  56.  Comperano  il  Finale 
di  Spagna  dall1  imperadore,  a55.  Loro  si  ritirila 
la  Corsica,  354.  Colè  spediscono  le  truppe  eco- 
ree,  363.  Pace  e nuova  rottura  coi  Corsi,  3?i, 
404.  Ottengono  truppe  di  Francia  conira  i ri- 
belli, 44°,  45a.  A cagione  del  trattalo  di  Worms 
aderiacono  ai  re  di  Spagna  e Francia,  557.  A- 
cquistano  Serravalle,  559.  Loro  costernazione  in 
trovarsi  abbandonali  dai  Gallispani,  602.  Trat- 
tano coi  generali  Austriaci,  6o5.  Accordano  di 
dare  due  porle  deila  cillà  agli  Austriaci,  G«6. 
Capitolazione  con  essi,  iVi.  Contribuzione  di  Ire 
milioni  di  genoviae  loro  imposta  «lai  generalo 
austrìaco  608.  Avaoie  lor  fatte  dai  Tedeschi,  620. 
Principio  di  sollevazione  nella  lor  città  contra  i 
Tedeschi, 621.  Questa  va  maggiormente  crescen- 
do, 625. Tutti  danno  alle  armi,  e ne  scacciano  gli 
Austriaci,  627,  628.  1 quali  si  ritirano  in  Lom- 
bardia, 629.  Indarno  troiano  di  dar  soccorso  al 
castello  di  Savona,  633.  Animati  dalla  proiezione 
ebe  d'esse  prendono  le  corti  di  Francia  e Spa- 
gna. 653.  Dalle  quali  ricevono  rinforzi  di  gente, 
danaro  e munizioni,  655.  Coutro  la  lor  città 
procede  lo  esercito  austriaco,  667.  Intuii  chia- 
mata di  sottomettersi  falla  lor  dal  generale  ne- 
mico, 657,  658.  Loro  imprese  militari  in  difesa 
della  città,  66a,  663.  Ritirami  infine  gli  Au- 
striaci da  quello  assedio,  668.  Gravissimi  danni 
da  loro  patiti,  670.  Nella  pace  d'Aquisgrana  re- 
stituiti loro  tulli  gli  Siati  che  deprima  pon- 
derano, 690,  696.  Lor  gloria  fra  tante  sciagu- 
",  7°9i  7*°' 

Genserico,  ossia  Gaiierio,  o Giserico,  re  de1  Van- 
dali iu  Ispagna,  11,  466.  Fa  lega  con  Bonifazio 
conte  contro  Pimperadore  Valentiniano  III,  469. 
Sue  qualità,  4?2-  Occupa  la  Mauritania,  ivi.  Do- 
po una  sconfitta  data  a Bonifazio  conte,  assedia 
Ippona,  477*  K se  ne  impadronisce,  4®°-  b* 
pace  coir  imperadore  49'*  Perseguita  i Catto- 
lici, 496.  Con  tradimento  occupa  Cartagine, 
5o3.  Seguiti  sfogare  il  suo  odio  contro  i vescovi 
e il  clero  cattolico,  5o8.  Infesta  la  Sicilia,  ivi.  Sua 
nuova  pace  con  I1  Augusto  Valentiniano,  5i6. 
Sue  crudeltà,  55o,  55i.  Muove  Aitila  contro  i 
Visigoti,  55 1.  Chiamato  da  Kudpssia  Augusta  a 
Roma,  la  prende  e saccheggia,  578,  579.  Seguila 
a perseguitare  i Cattolici,  588.  Infesta  la  Sicilia 
ed  altre  contrade  romane,  iV/.V a a saccheggiare 
P Illirico  e il  Peloponneso,  5g5.  Manda  le  sue 
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genti  a radere  quel  poco  che  restava  nella  laute 
volte  spogliata  Campania.  098.  Occupa  lui  In 
l'Africa,  601.  Rende  vani  gli  Sforzi  di  Majo- 
riano  Augusto,  602.  Dopo  la  morie  di  Major  ano 
porta  colle  sue  fluite  l' eccidio  in  vari»  luoghi 
d*  Italia,  610.  Seguila  ad  infestare  i lidi  dell'  im- 
perio, 62.4»  Fa  sventare  la  grandiosa  spedizione 
falla  conira  di  lui  da  Leone  di  Aulendo  Augu- 
sti, 628,  629,  63o.  Termina  i suoi  giorni,  668. 

Gentile  da  Mogliano,  signor  di  Fermo,  V,  633.  Ce- 
de quella  cillà  al  Cardinal  legalo  Egidio  Albur- 
no z,  636.  La  ripigli»,  646. 

Gepidi,  sconfini  «la  Tende  rico  re  «Irgli  Ostrogoti, 
11,  699.  Presi  »1  servigio,  ed  inviali  «li  presidio 
nelle  Gallie,  781.  Lor  nazione  quasi  annientala 
dai  vittoriosi  Longobardi,  934.  Gli  Unni  ven- 
gono ad  accostarsi  ad  essi,  972.  Lega  falla  da 
Alhoino  re  dei  Longobanli  per  abbatterli,  985. 
986.  La  lor  nazione  testa  disfalla,  987. 

Geraldo  1 o Gerardo  duca  di  Spoleli,  ili,  5o5,  5o6, 
53 1. 

Gerarchia  ecclesiastica  : suo  ordine  stabilito  dagli 
Apostoli,  e regolalo  «lai  concilii  generali.  111,  28. 

Gerberlo,  abbate  «li  Bobbio,  III,  i2o3.  Crealo  arci- 
vescovo di  Rems,  1275;  IV,  9.  Drposlo,  ri- 
corre ad  0 1 1 onr  HI,  n.  Crealo  arcivescovo 
«li  Ravenna,  3u.  Poscia  papa,  I'.  Silvestro  li. 

Germani:  lor  guerre  coi  Romani,  1,  17,  21. Strage 
«la  lor  falla  delle  legioni  di  Qumiilio  Varo,  2(9, 
3o. 

Germaniano,  piefello  del  pretorio  delle  Gallie,  li, 

,48. 

Germanico,  figlio  di  Claudio  Drudo,  adottalo  da 
Tiberio  suo  zio  paterno,  i,  i5.  Sue  imprese  nel- 
la guerra  contro  i Dalmaiitii,  23,  24.  E in  Ger- 
mania, 33.  Dalla  Gallia  corre  iu  Germania  per 
calmare  una  sedizione  dei  soldati  romani  alla 
morte  di  Augusto,  45-  Lo  vogliono  eleggere  im- 
peradore : sua  costanza  nel  lifiolarc,  45,  4*>* 
Vittorie  da  lui  riportale,  5z.  Generale  in  Orini- 
le, 54,  55,  56.  Suo  viaggio  in  Egida,  57.  Fine 
di  sua  vita,  58.  Portate  a Roma  le  di  lui  cene- 
ri, 6i. 

Germano,  vescovo  «li  Capo  a.  H,  730. 

Germano,  nipote  di  Giustiniano  Augusto,  sposa 
MaUsimla  Gol»,  11,  889.  Spedilo  generale  delle 
armi  verso  l' Italia,  926,  928.  Rapilo  dalla  raur- 
le,  929. 

Germano,  patriarca  di  Costantinopoli,  III,  i5o.  De- 
posto da  Leone  Isauro,  i85. 

Geronzio,  comandante  delle  milizie  romane  nella 
piccola  Tarlarla  fa  tagliare  a pezzi  molli  barba- 
ri che  leu  lavano  una  sedizione.  11,  263.  Per. 
quello  a furia  di  regali  soltanto  scappa  la  vi- 
ta, ivi. 
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Ge  ronzi**,  generale  ili  Costantino  tiranno,  li,  38o. 
Proclama  irnperadore  Massimo  in  Ispagna,  4"9* 
Sue  imprese  nella  Galli*,  iVf.  Si  uccide,  4>  >• 

Gerusalemme,  assediala  «la  l'ito  Cesare,  I,  283.  Im- 
mensi guai,  e sua  presa,  290,  291.  Chiamala  Elia 
Capitolina  da  Adriano  Augusto,  4^*4'  Pf,r4a 
e distrutta  da  Cosrde  re  di  Persia,  II,  z 1 5^ . Ri- 
cuperala dai  Cristiani,  IV,  4^2.  Presa  da  Sala- 
dino, 902. 

Gesuiti,  cacciali  di  Francia,  VI,  85i. 

Gela  (Osidio),  sconfìgge  i Mauritani,  I,  i48. 

Gela  (Lucio),  prefello  del  pretorio,  I,  173.  IJr po- 
sto, 184. 

Gela  ( Publio  Settimio),  che  fu  poi  imprradore,  fi- 
glio di  Severo,  I,  G53.  Domande  che  fa  al  padre 
ed  al  fratello,  riguardate  come  predizione  di  ciò 
che  poi  gli  accadde,  682.  Si  dà  in  preda  ai  vizii, 
700.  Gara  dì  luì  col  fratello  Caracalla,  ivi.  Crealo 
console  ed  iioperadore,  706.  Va  col  padre  in 
Btelagua,  70C».  lusi-lic  a lui  lese  dal  fratello, 
712.  Dilli  lenza  insorta  fra  loro,  710.  Trattano 
insieme  di  dividere  l'imperio,  716.  Viene  ucciso 
da  Caracalla,  717. 

Gela  ( Puhlio  Settimio),  fratello  di  Severo  Augu- 
sto, I,  690,  6f>3.  Sua  morte,  694. 

Getulico  ( Gneo  Lenlolo  ),  generale  di  Tiberio,  si 
salva  dai  suoi  processi,  I,  102.  Fallo  morire  da 
Caligola,  129. 

Ghello  da  Calisi  dio,  ribella  Cesena  alla  Chiesa,  V,  5 f 2 

Gherardino  Spinola,  signor  dijLucca,  V,  4l)3.  Asse- 
dialo da'  Fiorentini,  499.  Perde  il  dominio  di 
quella  filli,  ivi, 

Gherardo,  cardinale,  governatore  di  Benevento,  IV, 
604.  Spedito  in  Germania,  638,  G54- 

Gherardo,  vescovo  di  Firenze,  eletto  papa  col  nome 
di  Niccolo  II,  IV,  286.  ( fr.  Nicolò  II.) 

Gherardo,  o Geraldo,  vescovo  d'Ostia,  IV,  35q. 
Imprigionato,  379. 

Gherardo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  829,  881 
Va  in  Levante,  909. 

Gherardo  degli  Scanna  becchi,  vescovo  di  Bologna, 

iv,  <,34. 

Gherardo,  cardinale  di  Sant'  Adriano,  IV,  983. 

Gherardo  Bianco  da  Parma,  cardiuaie , V,  i5o, 
169,  189. 

Gherardo  da  Camino,  signor  di  Trtvigi,  V,  232. 

Gherardo  d'Appiano,  signor  di  Pisa,  V,  881,  882. 
Vende  quella  città  al  «luca  di  Milano,  886. 

Gherardo,  vescovo  d'  Aleria,  V,  467. 

Ghiberto  da  Correggio,  fr.  Giberto. 

Ghibellini,  y.  Guelfi  e Ghibellini. 

Giacinto,  cardinale  di  Santa  Maria  della  scuola  gre- 
ca, iv,  743. 

Giacomo,  figlio  di  Pietro  re  d*  Aragona  e Sicilia, 
V,  177.  Crealo  re  d'essa  Sicilia,  181.  Sua  co- 


ronazione, 1 83.  Sua  gran  1 ilioria  sulla  flotta 
napoletana,  189.  Assedia  Gaeia,  ed  è assediato, 
199,  200.  Esibizioni  delle  sue  forze  al  papa  Nic- 
colò IV  per  rientrare  in  grazia  della  Chiesa 
cattolica,  211.  Saccede  al  fratello  od  regno  di 
Aragona,  2i5.  Suo  accordo  con  Carlo  di  Valois, 
235.  Sua  venula  a Roma,  248.  A lui  si  unisce 
Ruggieri  di  Loris,  249*  Fa  guerra  a Federigo 
suo  fratello,  2G0. 

Giacomo  d*  Aragona,  preso  per  marito  da  Giovan- 
na rrgina  di  Nap«di,  V,  690.  Viene  in  Italia,  e 
scontento  se  ne  parte,  696.  Rimane  prigione 
nella  guerra  in  Ispagna,  704.  Riscattato  dalla 
resina  sua  moglie,  ivi.  Torna  povero  in  Ita- 
lia, ivi. 

Giacomo  I,  figlio  dell'  infelice  Maria  Slaunla  re  di 
Inghilterra,  VI,  81 5,  902.  Sua  pace  col  re  di 
Spagna,  906.  Sua  morte,  998. 

Giacomo  li,  re  d'  Inghilterra,  succede  al  re  Car- 
lo Il  suo  fratello,  VII,  56.  È detronizzato  dal 
principe  d'Oranges,  76.  Sua  morte,  288. 

Giacomo  III,  re  cattolico  d'Inghilterra.  Sua  naaci- 
ta,  VII,  70.  Sua  matrimonio,  288.  Dal  papa  Be- 
nedetto XIII  gli  è accresciuto  il  patrimonio, 
326.  Sua  discordia  colla  moglie,  ivi.  Si  riunisce, 
336.  Resta  vedovo,  4«7- 

Gian- Antonio  Orsino,  principe  di  Taranto.  A lui 
fa  guerra  la  resina  Giovanna,  V,  uri.  Resta 
prigione  de' Genovesi,  m5.  Varia  sua  figura 
nella  guerra  «lei  regno  di  Napoli,  iia3,  1 1 47* 
Sua  discordi*  col  re  Ferdinamlo,  1255.  Si  di- 
chiara drl  parlilo  angioino,  1261.  Sua  doppiez- 
za, 1263.  Fa  pace  col  re  Ferdioaudo,  1272. 
Fine  de’ suoi  dì,  1278. 

Gian -Francesco  Goniaga,  signore  «li  Mantova,  Vf 
q5i . Collegato  co* Veneziani  contro  il  «luca  di  Mi- 
lano, io65,  1071.  Generale  de'  Veneziani,  1097. 
Crealo  marchesi*,  da  Sigismondo  imprradore, 
1102.  Diffidenze  «li  lui  in  Venezia,  1124.  Va  al 
servizio  del  duca  di  Milano,  n 33.  Nella  pace 
fra  i Veneziani  c il  duca  di  Milano  è costretto 
a cedere  molli  luoghi  da  lui  acquistati,  1 1 53. 
Termina  la  sua  vita,  1172. 

Gian* Francesco  11  Gonzaga,  marchese  «li  .Mantova, 
siiccedeal  padre  suo  Federig*,  VI,  85.  Sue  noz- 
ze con  Isabella  E-tense,  107.  Generale  della  lega 
contro  Carlo  Vili,  i3a  Battaglia  fra  lui  e il  re 
frati  zete  al  Taro,  ivi.  Mandalo  in  soccorso  al  re 
di  Napoli,  137.  E de’  Pisani,  1 43-  Generale  di 
Luigi  re  di  Francia,  209.  Si  ritira,  ivi.  Capitan 
generale  dell' esercito  pool  tizio,  219,  220.  Ed. 
Irato  nella  lega  di  Cambrai,  assale  i Veneziani, 
234.  Da*  quali  è fatto  prigione,  a45.  F.  liberato 
per  interposizione  di  papa  Giulio  li,  256.  Dà 
fine  al  suo  vivere,  35?. 
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Gian- Francesco  Pico,  conia  della  Mirandola,  cele- 
bre letterato,  sua  àpologìà  di  fra  Girol»ino  Sa- 
vonarola, VI,  i5a.  Spedito  da  Giulio  11  allo 
Scioronnle  generale  frantele  a trattar  seco  lui 
di  pace,  a5f).  Entra  in  possesso  della  Mirandola, 
a6a.  La  perde  di  nuovo,  267.  Odiato  dal  popolo 
ai  ritira  in  Toscana,  ivi. 

Gian-Galeaizo  Visconte  sposa  Isabella  figlia  del  re 
di  Francia,  V,  677.  Perchè  chiamato  conte  di 
Virtù,  678.  Morie  di  sua  moglie,  ^34 • F di  un 
figlio,  738.  Emancipato  dal  padre,  7.^3.  Suo  ac- 
cordo col  marchese  di  Monferrato,  757.  Succede  a 
Galt-azto  11  suo  padre,  765.  Occupa  Asti,  765. 
Sue  nozze  con  una  figlia  di  Bernabò  suo  zio, 
781.  Sua  ipocrisia.  806.  Imprigiona  Bernabò,  e 
*'  im pad roni ice  delle  sue  città,  807.  Muove 
guerra  ad  Antonio  dalla  Scala,  821.  Lo  spoglia 
di  Verona  a di  Vicenza,  822.  Marita  V .dentina 
sua  figlia  a Lodovico  Juca  di  1 urena,  823.  Col- 
legato co'  Veneziani,  826.  S'impadronisce  di 
Padova,  828.  Sua  finta  lega  co'  principi  italiani, 
83 1.  Muove  guerra  a Bologna,  837.  Gli  è tolta 
Padova,  839.  Guerra  a lui  fatta  da' collegati, 
844,  8^5.  Sua  vittoria  sul  conte  d'  Armagnacco^ 
846.  Fa  guerra  ai  Fiorentini,  8/(8.  Fa  tregua 
co'  collegati,  849.  Nuova  lega  di  potentati  con- 
tro di  lui,  85».  Creato  duca  di  Milano,  8G5.  Muo- 
ve guerra  al  signore  di  Mantova,  873.  Sua  vit- 
toria de' collegati,  875.  Grande  sconfitta  a lui 
data  da'  collegati,  877.  Più  dì  prima  continua  la 
guerra,  iW,  878.  Fa  tregua,  880.  Acquista  Pisa, 
886.  Siena,  ivi.  Poi  Perugia  ed  Asvisi,  894. 
Guerra  a lui  mossa  da  Roberto  re  de'  Romani, 

902.  Il  fa  tornare  in  Germania  con  poco  onore, 

903,  904.  Dà  una  rotta  ai  Bolognesi,  e s' impa- 
dronisce della  loro  città,  909.  Sua  morte,  910, 
911.  Sua  potenza  e suo  funerale,  91 1. 

Gian-Gdeazzo  ile*  Manfredi,  signore  di  Faenza,  V, 
971.  Sua  morte,  1004.  1014. 

Gian-Galeazzo  Maria  Sforza  dura  di  Milano,  succe- 
de al  padie,  VI,  55.  67,  71.  È sforzalo  dallo zio 
Lodovico  il  Moro  di  assumere  il  governo,  quan- 
tunque di  anni  dodici,  73.  Dominio  a lui  usur- 
palo dallo  stesso  Lodovico  1)  Moro,  86.  Se  gli 
sottomettono  i Genovesi,  98,  102.  Sue  nozze 
con  Isabella  d*  Aragona,  io4-  Misero  fine  dei 
auoi  giorni,  120. 

Giaii-Giorgio,  marchese  di  Monferrato,  VI,  4&7- 
Suo  matrimonio,  498.  Sua  morte,  e fine  della 
sua  famiglia,  409- 

Gian-Jacopo,  marchese  di  Monferrato,  V,  1016. 
Muove  guerra  a Filippo  Maria  dura  ili  Milauo, 
1067.  Fa  lega  eoi  Veneziani  e Fiorentini  per 
far  guerra  allo  stesso  duca  di  Milano,  1091.  Da 
cui  è spoglialo  de'  mi«ì  Stali,  1091,  1092.  Li 

ricupera,  ma  con  difficol’à,  1098.  Fine  dei  suoi 
giorni,  1 1 77. 

Gian-Marie  Viu-onie,  duca  di  Milano,  succede  al 
padre  Gian-Galeazzo,  V,  911.  Gli  fanno  guerra 
il  papa  e Fiorentini  uniti,  913.  Fa  pace  con 
essi,  9>5.  Sua  crudeltà  rei  so  la  madre,  923. 
Prende  prr  suoi  difensori  nella  guerra  contro 
Facino  Cane  i-Malatraii,  958.  Suo  tumultuante 
governo,  96.S.  Ucciso  da' congiurali,  980,981. 

Giiunczzo  Manetli,  insigne  letterato:  sua  morte,  j 

V,  i250. 

Giano  ( tempio  di  ) chiuso  da  Vespasiano  impera-  f 
dorè,  I,  294 

Giano,  re  di  Cipri,  a lui  fanno  guerra  i Genovesi, 
V,  916. 

Giano  da  Campofregoso,  doge  ili  Genova,  V,  1 196. 
Sua  morte,  1206. 

Giapponesi  venuti  a Roma,  VI,  799.  Assistono  alla 
incoronazione  di  papa  Sisto  V,  da  cui  rirevouo 
ogni  possibile  onoie,  8o4-  Partono  da  Roma 
regalati  ed  onorali  pel  loro  paese,  ivi. 

Giberto  da  Corteggio,  proclamato  signore  di  Par- 
ras,  V,  288.  Tradisce  Alberto  Scolto,  294.  Al- 
cuni nobili  parmigiani,  ad  istigazione  del  mar- 
chese Azzo,  d’Esle  tentano  di  deporto  dalla 
signoria,  298,  299.  Per  questo,  <olh gaiosi  coi 
Bolognesi,  Veronesi  e Mantovani,  fa  guerra  al 
marchese  d*  Esle  suddetto,  299.  Gli  fa  ribellar 
Modena  e Reggio,  3o2.  Congiura  contro  di  lui 
scoperta,  3n.  3ia.  È cacciato  da  l’arma,  3ai. 
Vi  rientra,  ivi.  Va  colle  (ruppe  di  Parma  sotto 
Brescia  in  aiuto  del  re  Arrigo  VII.  al  quale 
dona  la  corona  di  Federigo  li  Augusto,  346. 
Crealo  vicario  di  Parma  , 347.  Ribella  quella 
città  al  re  Arrigo  VII,  349.  D*  cui  è proces- 
salo, 363.  Difende  Cremona,  385.  386.  Si  fa 
proclamare  signor  di  Cremona,  390.  fc  cacciato 
da  Parma,  ivi.  Ottiene  ottocento  cavalieiidal  re 
Roberto  *li  Napoli,  ro'quali  va  contro  Parma,  ivi. 
Fa  la  pace,  ed  è rimesso  in  città.  394.  Capitano  di 
mille  cavalieri  va  alla  volta  di  Brescia  e combat- 
te per  essa  i fuoruscili,  407,  4°®-  Goti  questa 
gente  occupa  e dà  al  >acco  Cremona,  /jo8.  Se 
ue  fa  padrone,  ivi.  Muore,  422. 

Gilberga,  vedova  del  re  Carlomanuo,  si  rifugia 
presso  il  re  Desiderio  co*  figli,  III,  307. 

Gilberto  conte.  Sua  congiura  contro  Berengario 
HI,  1010.  Preso  e bastonalo,  è condotte»  a que- 
llo principe,  che  gti  rimette  la  colpa,  tota. 
Va  in  Borgogna,  e fa  calare  in  Italia  Rodol- 
fo 11,  ivi.  Intercede  dal  suddetto  Rodolfo  al  ve- 
scovo c a*  cittadini  di  Bergamo  di  poter  fortifi- 
care la  loro  città,  toi4<i  «ot5. 

Gildone  conte,  governatore  dell'Africa,  II,  3o8- 
Suoi  enormi  vizìi,  33a  Sua  ribellione,  333.  Scon- 

Tomo  ni.  5y 
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fido  ed  ucciso  (Mi' armi  di  Onorio  Augusto, 
338. 

Gioachino  abbate  del  monislero  Morente,  in  con- 
redo  di  profeti,  IV,  919. 

Gioiosi  | Francesco  cardinale  di  ),  conchiude  I*  ac- 
cordo di  papa  Paolo  V co'  Veneziani,  VI, 91 7, 918. 

Giona,  monaco  e scrittore,  quando  fiorisse.  II.  11C7. 

Giona,  vescovo  d'  Orleans,  difensore  delle  sacre 
immagini,  111,  55j). 

Giordano,  storico,  corrottamente  chiamali»  Gior- 
nande,  II,  364-  Storico  de'  Goti,  937. 

Giordano,  vescovo  di  Segna,  HI,  296. 

Giordano  I,  principe  di  Capo*,  IV,  3io,  3i  I.  E duca 
di  Gaeta,  3i6.  Difende  Aquino.  324  Succede  al 
patire,  38fì  Prende  t'inrestilura  ilei  suo  piinripa- 

10  ila  Arrigo  IV  imperadore,  4i5.Sua  morie, 4^6- 

Giordano  li,  principe  di  Capo»,  succede  in  que| 

ducalo  al  nipote  Riccardo  111,  IV,  577.  Fine  del 
suo  vivere,  60 1. 

Giordano  da  Clivi,  arcivescovo  di  Milano.  Sua  ele- 
zione, IV,  537.  Vince  la  lite  con  Grossolano, 
55o.  Sua  prepotenza,  567,  568.  Accoglie  papa 
Callisto  II,  570. 

Giordano  Orsino,  cardinale,  V,  1067. 

Giorgio,  patriarca  dì  Costantinopoli,  III,  G2. 

Giorgio,  vescovo  di  Porlo,  III,  i3i. 

Giorgio,  capo  del  popolo  d»  Ravenna,  sollevalo  con* 
Irò  Giustiniano  II,  III.  1 34 • 

Giorgio,  vescovo  di  Palestina,  III,  289. 

Giorgio,  arcivescovo  di  Ravenna,  111,  61 1.  Suo 
viaggio  in  Francia,  621.  Fallo  prigione,  perde 

11  suo  leaoro,  ivi, 

Giorgio,  patrizio,  generale  de’ Greci  nel  ducalo  di 
Dencvenlo  : suo  privilegio,  HI,  892.  Indarno 
assedia  Capoa,  ivi.  E poi  lenta  Salerno,  897. 
Vien  cacrialo  da'  beneventani,  918. 

Giorgio,  abbate  di  Snbiaco,  III,  1179. 

Giorgio  Adorno,  doge  di  Genova,  V.  989.  Contro 
di  lui  si  sollevano  i popolari  ghibellini,  993.  I. 
drposto,  1000. 

Giorgio  degli  Ordelafìì,  signore  di  Forlimpopnli 
V,  970,  989.  Entra  in  Forlì  con  due  mi1*  pe- 
doni, e ne  prende  poaesso,  977.  Gli  è mac- 
chinala la  vila  ed  il  comando  dal  fratello  An- 
tonio, ivi.  Sua  morte,  104 a. 

Giorgio  [tenzone,  signor  di  Crema,  V,  10G6. 

Giorgio  *P  Ambniia,  arcivescovo  di  Roano,  creato 
cardinale,  VI,  148.  Va  con  somma  bella  a Ro- 
ma alla  morte  di  papa  Alessandro  VI  per  somma 
voglia  della  tiara,  202.  Restano  deluse  le  sue 
ambiziose  speranze,  ivi.  Va  a Cambrai  per  trai* 
tar  della  lega  coplro  i Veneziani,  229. 

Giorgio  Castrini  a,  dello  Sctnderbech,  viene  nel  re- 
gno di  Napoli,  V,  1268. 

Giorgio  Lodovico,  duca  ed  elettore  di  Brunsvich, 


dichiaralo  re  d*  Inghilterra,  VII,  262.  Sua  lega 
coll'  imperadore,  e rolla  data  dalle  me  armi  alle 
navi  spaglinole,  284.  Sua  morte,  332. 

Giorgio  11,  succede  al  padre  nel  regno  d' Inghilter- 
ra, VII,  33a.  Fa  pace  e lega  rolla  Spagna,  34  «• 
Sua  battaglia  co'  Fr.nuew  a Detlingen,  522.  Pro- 
muove la  spedizione  degli  Austro-Sardi  in  Pro- 
venza, Gì  4. 

Giornand**,  storico,  V.  Giordano. 

Giovan-Gaelano  degli  Orsini,  solo  cardinale  italia- 
no negli  olio  primi  creali  da  papa  Giovanili  XXII, 
V,  387.  .Mandali  dallo  stesso  papa  a suo  legato 
in  Toscana,  ^55.  Non  è ricevuto  in  Roma,  4^4- 
S' impadronisce  di  San  Pietro  e della  città  Leoni- 
na : da  dove  n'  è poi  caccialo,  4G4  Ricupera  pel 
papa  la  Marca  d'  Ancona  ed  il  Patrimonio,  492. 

Giovanna,  nipote  del  re  Roberto,  promessa  in  mo- 
glie ad  Andrea-  figlio  d>l  re  d'  Ungheria,  V,  S 1 6. 
Succede  all'avolo  nel  regno  di  Napoli,  569.  A 
lei  imputala  la  morie  di  Andrea  suo  marito,  577. 
Sposa  Luigi  principe  di  Taranto,  589.  Fogge  in 
Provenza,  all'arrivo  del  re  il' Ungheria,  598. 
Vende  Avignone  al  papa, 6«i.  Ricupera  Napoli, 
Goa.  Suo  accordo  col  re  d'  Ungheria,  619,  6a5. 
Sua  coronazione,  628.  A lei  si  dà  Messina,  G58. 
Si  rimarita  con  Giacomo  d'  Aragona,  690.  Dis- 
sensioni con  lui,  G9G.  Perde  Palermo  e Messi- 
na, 704.  Dà  una  rotta  ad  Ambrosio  Visconte, 
710.  Suo  accordo  con  Federigo  re  di  Sicilia, 
734-  Prende  per  marito  Ollone  duca  di  Bruns- 
virh.  748.  Sue  solrnui  spnnaalizie  con  lui,  753. 
Coopera  allo  scisma  contro  Urbano  VI,  762, 
7G9.  Cerca,  e non  ottiene  pace  dal  papa,  770. 
Fiere  censure  di  papa  Urbano  VI  eoo  Ir*  di  lei, 
776.  Adoila  per  suo  figlio  Lodovico  d'Angiò, 
778.  Viene  presa  e imprigionala  da  Carlo  di  Du- 
rano, 785,  787.  Lodovico  duca  d'  Angiò  arma 
per  venire  a liberai  la,  787.  Suo  odio  conira  di 
lui,  e magnanimità.  790.  E ioli*  di  vila,  ivi. 

Giovanna  II,  regina  di  Napoli,  succede  a Ladislao 
suo  fratello,  V,  991.  Torbidi  nella  tu*  corte, 
997.  Prende  per  marito  Jacopo  di  Borbone  con- 
te della  Marca,  998.  Da  lui  maltrattala,  ioo5. 
Lo  salva  da'  baroni  napolitani,  100G.  Cerca  di  ri- 
durlo al  dovere,  ivi.  Si  pacifica  con  lui,  ivi.  Manda 
il  gran  contrslabile  Sforza  conira  Braccio  di 
Manloue  ocenpaior  di  Roma,  101  o.  Poi  rerra  di 
deprìmerlo,  1018.  Sen  fugge  in  Francia  Jacopo 
suo  marito,  1021.  Sua  coronazione, e feste  in  Na- 
poli in  tale  circostanza,  ivi.  Cerca  «P  allonta- 
nare Sforza  dal  regno  suo,  1022.  Guerra  a lei 
mossa  da  Sforza  e da  Lodovico  IH  d'  Angiò, 
1027.  Adotta  per  figlio  il  re  Alfonso,  io3o. 
Chiama  in  suo  aiuto  Braccio,  io34-  Sue  ge- 
losie contro  il  re  Alfonso,  1040.  11  quale  in 
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fine  le  fa  la  guerra,  io44»  to45.  Adotta  in  figlio 
Lodovico  il*  Augiò,  1046.  Accoglie  con  leneirz- 
za  e distinzione  Francesco  Sforza,  dopo  la  morte 
del  padre,  io53.  Ripigli»  Napoli,  io5/|.  Sua  vit- 
loria  di  Braccio,  io56.  Ricupera  il  principato  di 
Capoa  ed  altri  luoghi,  hi.  E la  Calabria,  1076. 
Rivoluzioni  nella  sua  corte,  1099.  Muove  guerra 
al  principe  di  Taranto,  ini.  Sua  morte,  1 f 44* 

Giovanni  Calliop*.  esarca  di  Ravenna,  mandalo  dal- 
fini  pera. lore  Cnatante,  11,  1 a54-  Va  con  un  a- 
aercito  contro  Roma  per  far  prigione  il  papa 
Martino  IV,  hi.  intima  al  papa  la  sua  deposi- 
zione come  intruso,  per  ordine  dell’  imperado- 
re,  ia55. 

Giovanni  Grisoatomo  predica  agli  Antiocheni,  II, 
265,  266.  Cie«to  vescovo  di  Costantinopoli,  34  (. 
Difende  Eutropio,  e f immunità  degli  asili, 
347.  Cerca  a lutto  potere  di  salvare  Aureliano, 
Saturnino  e Giovanni  ministri  d*  Arcadio  per- 
seguiteti da  Gaiua,  353.  Rende  vani  gli  sforzi 
degli  ariani  in  Costantinopoli,  protetti  da  Gai- 
na,  354*  Va  a trovarlo  mentre  desolava  le  cam- 
pagne intorno  Costantinopoli,  ed  è ila  lui  bene 
acccollo,  355.  Eudosia  lo  fa  deporre  emandar  in 
esilio,  367.  Dove  termina  la  sua  vita,  37u.Tiasla- 
ziooe  del  suo  corpo  a Costantinopoli,  499*  5 00. 

Giovanni  (San  ),  anacoreta,  predice  a Teodosio  Au- 
gusto la  vittoria  contro  Massimo  tiranno,  11, 
275.  E contro  il  tiranno  Eugenio,  309. 

Giovanni,  segretario  d’  Arcadio,  cvedulo  padre  di 
Teodosio  11,  11,  352. 

Giovanni,  primicerio  de’ notai,  usurpa  l'imperio  in 
Ravenna,  il,  453.  Sprezzalo  da  Teodosio  li  Au- 
gusto, ivi.  Tenia  indarno  I’  Africa,  4^6.  Resia 
prigione,  459.  E ucciso,  ivi. 

Giovanni,  prrfetlo  del  pretorio  in  Italia  sotto  Ono- 
rio, 11,  453. 

Giovanni,  vescovo  d’  Antiochia,  rinuncia  all’  eresia 
di  Nestorio  per  opera  di  Sisto  III,  11,  485. 

Giovanni  Csstiano,  scrittore,  11,  485. 

Giovanni  Vandalo,  ribello  di  Valeniiniano  III,  for- 
se lo  stesso  che  Giovanni  tiranno,  li,  5i5. 

Giovanni  Scita,  generale  di  Zenone  Augusto.  II, 
688,  710,  738.  Crealo  console,  73 1. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  corretto  da  papa 
Simplicio,  li,  683. 

Giovauui  Cappadoce,  patriarca  di  Costantinopoli 
sotto  Giustino  seniore  Augusto.  Tiene  un  con- 
cilio, in  cui  fu  scomunicalo  e drpnslo  Severo, 
vescovo  intruso  d*  Antiochia,  11,  800,  802.  Sua 
lettera  al  papa  Ormisda  per  I’  uniou  delle  due 
Chiese  Greca  e Latina,  802.  Fassa  a miglior  vi- 
ta, 8o5. 

Giovanni  1 papa  elette,  11,  811.  Inviato  dal  re  Teo- 
derico  a CoalantinopoP,  817.  Grande  onore  a 


lui  fallo  da  Giustino  Angusto,  819.  Ottennio  | 
(pianto  voleva  dall'  impeiadore  Giustino,  torna 
in  Italia,  con  ricchi  doni  per  le  chiese  di  Roma,  < 
820.- Si  presenta  a Teoderico,  ivi.  Che  infero- 
cito lo  fece  imprigionare,  ivi.  Termina  in  pri- 
gione i suoi  giorni,  821. 

Giovanni  11  papa.  Sua  elezioue,  li.  844*  Fine  dei 
suoi  dì,  857. 

Giovanni,  giurisconsuilo,  incaricato  di  compilare  il 
codice  di  Giustiniano,  II,  836. 

Giovanni  111  papa.  Sua  elezione,  II,  970.  Fa  torna- 
re f irato  Narsete  a Roma,  992.  Sua  morte,  1012. 

Giovanni  il  Digmnaiore,  patriarca  di  Cosi  ani  ino  po- 
li: sua  superbia,  II,  1098. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  11,  io63.  Sua 
morte,  1098. 

Giovanni  prefetto  di  Roma,  II,  mi. 

Giovanni  Balista  (san),  precursore  di  G.  C.,  eletto 
protettore  de'  Longobardi,  11,  1124. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  11,  1 1 3 2. 

Giovanni,  eletto  palr  arca  d'  Aquileia,  11,  1 1 34- 

Giovanni  (San),  il  Limosinierr,  patriarca  d’  Ales- 
sandria, 11,  n55.  Muore,  1160. 

Giovanni  IV  papa,  11,  1224.  Scrive  contro  i Mono- 
telili,  1226.  Sua  morie,  1232. 

Giovanui  Lenii  "io,  esarco  ili  Ravenna.  Su#  pa«e,  os- 
sia tregua  col  re  Agilolfo,  11,  n43.  Ottime  dal 
re  stesso  tregua  per  altri  Ire  anni,  1148.  Uc- 
ciso in  una  sedizione,  1(59,  1160. 

Giovanni  Cijisìim  ribella  Napoli  ad  Eraclio  Angu- 
alo,  li,  1162.  È tolto  di  vita,  n63. 

Giovanili  o Teodoro  Calliopa  esarco  di  Ravenna, 
li,  1254-  Mette  le  mani  addosso  a san  Martino 
papa,  1355. 

Giovanni  il  Buono,  arcivescovo  di  Milano,  11,  1267. 

Giovanni  ( San),  vescovo  di  Brigamo,  i perseguitato 
da*  Longobardi,  11,  1367.  Onorato  dal  re  Cuni- 
berto, 111,  92. 

Giovanni,  vescovo  di  Reggio  in  Calabria,  111,  55. 

Giovanni  V papa.  Sua  desinile.  111,  69.  lerniina  i 
suoi  giorni,  70. 

Giovanni  Plalyn,  esarco  di  Ravenna,  111,  74-' Sua 
avarizia,  75. 

Giovanni,  vrscovo  di  Porlo,  HI,  55,  89. 

Giovanni,  abbate  di  San  Giovanni  di  Ravenna  ; fa- 
vola che  dì  lui  si  racconta,  111,  io3. 

Giovanni  VI  papa.  Sua  elezione,  HI,  1 12.  Difende 
Pesai  co  Teofila  Ilo  contro  le  truppe  imperiali 
in  Roma,  11 3.  Placa  il  duca  Gisolfu,  114.  Muo- 
re,  119. 

Giovanni  VII  papa.  Sua  elezione,  IH,  119.  Non  osa 
purgare  i Canoni  Frullani,  122.  Ri.  upera  P Al- 
pi Colie,  126.  Fine  de’  tuoi  giorni,  ivi. 

Giovanni  Rizocopo,  esarco  d’Italia,  IH,  1 3 1 . Sua 
crudeltà,  1 34  Sua  morte,  1 35. 
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Giovanni,  patriarca  di  Costantinopoli,  fautore  dei 
ftlonoit  liti.  111,  1 38.  Scrive  una  lettera  al  nuovo 
papa  Gregorio  li,  i5o.  Dep»fio,  ivi. 

Giovanni,  duca  di  Napoli,  III,  ]5?. 

Giovanni  Damasceno  (San),  scrive  in  favore  delle  sa- 
cre immagini,  III,  179. 

Giovanni,  patriarca  di  Gerusalemme,  scrittore  della 
Vita  di  San  Giovanni  Damasceno,  111,  171). 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  111,  197.  Sac- 
cheggio di  Ravenna  fatto  dalle  armi  di  Leone 
Isau  o per  le  sacre  immagini  al  tempo  del  suo 
pontificalo,  200. 

Giovanni  Fahriciaco,  maestro  di  militi  in  Venezia. 
Dcpos'o  ed  accecato.  111,  226. 

Giovanni,  patriarca  Gradente,  HI.  309.  Nega  di 
consecrare  Cristoforo  in  vescovo  d'Ol*vol<>,  e 
lo  scomunica,  4^8.  Per  questo  è ucciso  dal  doge 
di  Venezia  Giovanni,  ivi.  • 

Giovanni,  associato  al  padre  Maurizio  nel  dogado 
di  Vennr.ia,  111,  33”.  Resta  solo  doge  alla  morte 
del  padre,  3C6.  Uccìde  Giovanni  patriarca  di 
Grado,  438.  Eletto  in  Trevigi  da' molti  nobili 
a doge  Ohelerio,  scappa  col  figlio  da  Venezia, 
446.  Muore  iu  esilio,  ivi. 

Giovanni,  vescovo  d*  Olivato,  111,  447*  È imprigio- 
nalo dal  patriarca  ili  Grado,  456.  Si  fa  creare 
patriarca  di  Grado,  benché  il  legittimo  vivesse, 
46,. 

Giovanni,  vescovo  d'  Arles,  111,  497*  5oa. 

Giovanni,  vescovo  di  Selva  Candida,  mandalo  dal 
papa  Leone  li  a Bernardo  re  iF  Italia,  IH,  498. 
Va  alle  corti  dell'Augusto  Lodovico  il  l’io,  539- 

Giovanni,  abbate  di  San  Servolo  in  Venezia,  IH,  5a5. 

Giovanni  Parliciaco,  o Participaxio,  doge  di  Vene- 
zia, 571.  Assedia  il  drposto  dogr  Ohelerio  nel- 
l’ isola  Vigilia,  574*  1 scaccialo,  si  rifugia  in  Fran- 
cia, 593.  Torna  al  governo,  5g4-  È deposto  e 
muore,  600. 

Giovanni  T radunico,  doge  di  Venezia  col  padre,  HI, 
600.  Va  incontro  all'  imperadore  Lodovico  II, 
rhe  si  porta  a Venezia  coll*  augusta  sua  moglie, 
680.  Gli  è tenuto  al  sacro  fonte  un  figlio  dallo 
stesso  imperadore,  ivi.  Soa  morie,  704- 

Giovanni,  vescovo  eletto  di  Napoli,  111,  6oa. 

Giovanni  Diacono,  scrittore  della  Vita  di  san  Gre- 
gorio Magno,  IH,  671. 

Giovanni,  vescovo  di  Ficocle,  oggidì  Cervia,  111, 
G98. 

[j  Giovanni  Vili  papa.  Sua  elezione.  111,  744*  Tratta 
la  pace  fra  Ludovico  Augurio  ed  A drigiso  prin- 
cipe d*  Urne  ve  ilio,  756.  Richiede  uu  organo  dal- 
la German  a,  758,  769.  Ricusa  di  ergere  la  Chie- 
sa di  C.»  pus  in  arciveccovaìo,  769. -Suo  akboc- 
ca mento  con  Lodovico  re  di  Germania,  760.  Dà 
la  corona  dtl)' imperio  a Carlo  C#lv«»,  770.  Im- 


plora il  suo  soccorso  contro  i Saraceni,  778. 
Concilio  da  lui  celebralo  in  Roma,  786.  Altro, 
tenuto  in  Ravenna,  788.  Va  a Vercelli  ad  in- 
contrare Carlo  Calvo  Augusto,  790.  In  fretta  se 
ne  torna  » Roma,  791.  Va  in  Francia,  797*798. 
Dichiaralo  vicario  del  re  Carlomanno  in  Italia, 
8o3.  Sue  liti  con  Ansperlo  arcivescovo  di  Mila- 
no, ivi.  Ammette  Furio  alla  sua  comunione, 806. 
Va  a Napoli  per  indurre  Atanasio,  vescovo  « 
duca  di  Napoli  a desistere  dall'  indegna  lega 
co' Saraceni,  824.  I*o  scomunica,  ivi.  Giunge  al 
fine  di  sus  vita,  832.  Ripreso  dal  cardinale  Ba- 
ronie, 836. 

Giovanni,  vescovo  d'  Arezzo,  IH.  774. 

Giovanni,  vescovo  di  Tuscania,  III,  774. 

G ocanni,  figlio  di  Orso,  doge  di  Venezia  col  padre, 
HI,  788.  Gli  muore  il  padre,  8a5.  Rinnovali  a 
lai  i privi  Irgli  da  Carlo  il  Grosso,  837.  Cede  il 
governo.e  poi  lo  riprenda,  809.  Sua  morte,  874. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  scomunicato  net 
roncilio  romano,  HI,  G94.  Si  toltomene  agli 
ordini  del  papa,  696.  Suoi  reali,  ivi.  Litiga  con 
papa  Giovanni  Vili,  764.  Divien  suo  amico, 
797.  Muore,  801 . , 

Giovanni,  vescovo  di  Pavia,  lasciato  da  papa  Adria- 
no alla  difesa  di  Roma,  III,  848.  Aderisce  alla 
consecrazioue  di  papa  Stefano,  V,  come  ministro 
dell'  imperadore  Carlo  il  Grosso,  85o. 

Giovanni  IX  papa.  Sua  elezione,  IH,  827.  Concilio 
da  lui  celebralo,  H],  928.  Canoni  d'esso  conci- 
lio, e di  un  altro  tenuto  in  Ravenna,  929,  930. 
Fine  di  sua  vita,  944* 

Giovanni  X papa.  Sua  elezione,  HI,  986.  Difeso  dal- 
la penna  satirica  di  Lmipraodo,  988.  Invitali 
re  Beiengario  alla  corona  dell*  imperio,  989- 
Come  eseguila  essa  coronazione,  993.  Scaccia 
dal  Garigliano  i Saraceni,  996.  Si  filiera  da  Al- 
berico marebeae,  1029.  ^u*  «odala  a Mantova* 
ed  afiboccaineuto  col  re  Ugo,  io34-  Suo  misera- 
bile fine,  1037,  104°* 

Giovanni  XI  papa,  nato  da  Alberico  marchese,  e 
non  già  da  papa  Sergio,  111,  980.  Eletto  papa,  e 
indebitamente  ingiurialo  «lai  Cardinal  Baronio, 
1048.  Imprigionato  da  Aiberico  suo  fratello, 
io54  Sua  morte,  io65. 

Giovanni,  duca  di  Gaeta;  dal  greco  imperadore 
gli  è conferito  il  titolo  di  patrizia.  111,  981.  Fa 
lega  col  papa  Giovanni  X per  isnidiare  i Sara- 
ceni dal  Garigliano, 

Giovanni,  vescovo  di  Cremona,  cancelliere  dell'Au- 
gusto Bnengario,  HI,  1021. 

Giovanni  XII  papa,  dianzi  Ottaviano.  Sua  eiezione, 
III,  xi 35.  Fa  guerra  ai  principi  di  Benevento, 
1 143.  Manda  ambasciatori  al  re  Ottone  per  at- 
terrare Berengario  ed  Alberto  re  d'  Italia,  t«45. 
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Giuramento  a lui  predato  da  esso  Ottone,  1 1 53. 
A lui  dà  la  corona  dell'  imperio,  f 1 54*  Suoi 
depravali  costumi,  1161.  È deposto  dal  conci- 
liabolo romano,  n63.  Suoi  tentali  vi  per  tor- 
nare in  Roma,  n65.  Miserabile  suo  fine,  1167. 

Giovanni  XIII  papa.  Sua  elezione,  HI,  1171.  Im- 
prigionato da'  Romani,  iVi,  1175.  t liberato, 
1176.  Condili  da  lui  tenuti  in  Roma,  1179, 
1192,  1202.  Suo  soprannome,  1201.  Passa  a mi- 
glior vita,  1202. 

Giovanni  Tziroisce,  imperadore  de'  Greei,  III,  1 192, 
H97.  Pace  tonchiosa  tra  lui  e l’ imperatore  Ot- 
tone li,  1199.  Sua  morte,  I3i5. 

Giovanni,  vescovo  d' Imola,  III,  1195. 

Giovanni  XIV  papa.  Sua  elezione.  III,  1249, 13^°* 
Sua  infelice  morte,  1253. 

Giovanni  XV  pupa.  Sua  elezione.  III,  1255.  Perse- 
guitato da' Romani,  1259.  Invita  Ottone  111  in 
Italia,  1260  ; IV,  i3.  Sua  morte,  i$. 

Giovanni,  vescovo  di  Salerno,  III,  1236. 

Giovanni,  vescovo  digModena,  HI,  ia63. 

Giovanni,  archimandrita  greco,  diviene  abbate  di 
Nonantola,  li,  1 1 35,  1240.  Crealo  vescovo  dì 
Piacenza,  1264.  Otlieoe  il  titolo  d’  arcivescovo, 
1265.  Suo  placito  in  Ravenna,  1269,  1275.  Am- 
basciatore di  Ottone  111  all'  imperatore  de  Gre- 
ci,  IV,  13.  Sue  cabale  e suo  ritrailo.  22,  23.  U_ 
snrpa  il  papato,  a3.  Preso,  è obbrobriosamente 
trattato,  28,  29.  Fu  indebitamente  chiamalo  Gio- 
vanni XVI,  64. 

Giovanni,  duca  d’  Amalfi  principe  di  Salerno,  HI, 
1234-  Cacciato  dai  Salernitani  col  padre  dal  go- 
verno,* 12^9. 

Giovanni,  duca  di  Napoli.  HI,  ia4>,  124*. 

Giovanni  11,  principe  di  Salerno,  111,  la^g,  ia5^. 
Sua  morte,  IV,  ro. 

Giovanni,  vescovo  di  Belluno,  III,  1278. 

Giovanni  Orseolo,  doge  di  Venezia,  IV,  39.  Sua 
morte,  75. 

Giovanni  Petrella,  duca  d'  Amalfi,  IV.  43.  Sua  raor- 
77- 

Giovanili  XVU  papa.  Sua  elezione  e morte,  IV,  64. 

Giovanni  X Vili  papa.  Sua  elezione,  IV,  65.  Sua 
bolla,  con  cui  conferma  in  vescovato  la  chiesa 
di  Bamberga,  82. Termina  i suoi  giorni, 86.  Epi- 
taffi s lui  non  bene  attribuito,  1V1. 

Giovanni,  juniore,  duca  d' Amalfi,  IV,  77.  È co- 
stretto dai  Guaimario  IV  principe  di  Salerno  e 
di  Capoa  di  fuggire  sol  figlio  Sergio,  206.  l'orna 
ad  Amalfi,  206,  207.  Ricupera  l'autorità,  a65. 
Sua  morte,  34». 

Giovanni,  patriarca  d'Aquileie,  IV,  p3. 

Giovanni,  duca  e marchese,  forse  di  Spoleti  e Ca- 
merino, IV,  97,  io3. 

Giovanni  duca  di  Gaeta,  IV,  124. 


Giovanni,  vescovo  di  Verona,  IV,  1 34- 

Giovanni,  principe  di  Capoa.  IV,  142. 

Giovanni  XIX  pepa.  Sua  elezione,  IV,  143.  Dà  la 
corona  dell' imperio  a Corrado  il  Salico,  157. 
Fine  di  sua  vita,  175. 

Giovanni,  duca  di  Napoli,  IV,  234. 

Giovanni,  vescovo  della  Sabina,  IV,  25i. 

Giovanni,  vescovo  di  Vcllelri,  falso  pape  col  nome 
di  Benedetto  X,  IV,  285. 

Giovanni  Gualberto  (sant,  fondatore  di  Vallora- 
brosa,  IV,  3 12,  337. 

Giovanni,  abbate  de'  SS.  Ilario  e Benedetto,  IV, 

3i8. 

Giovanni  II,  arcivescovo  di  Napoli,  IV,  322. 

Giovanni  o Pietro  Igneo,  poi  cardinale,  passa  illeso 
pel  fuoco,  IV,  328.  Legato  in  Germania,  3qi. 

Giovanui,  abbate  di  Canossa,  IV,  ^5a. 

Giovanni,  abbate  del  monislero  ambrosiano  in  Mi- 
lano, IV,  523. 

Giovanni  da  Crema,  cardinale.  Con  Giordano,  ar- 
civescovo di  Milano,  scomunica  il  re  Arrigo  V, 
IV,  55o  Va  con  le  armi  pontifìcie  ad  assediare 
l'antipapa  Burdino  in  Sutri,  579.  Scomunica  lo 
arcivescovo  di  Milaoo,  607. 

Giovanni  Coroneno,  figlio  di  Alesilo  imperadore 
de'  Greci,  succede  al  padre,  IV,  55«j.  Gli  fanno 
guerra  i Veneziani,  4o4-  Lega  da  lui  fatta  col 
re  Corrado  contro  di  Ruggieri,  686. 

Giovanui,  cardinale,  governatore  di  Benevento,  IV, 

666. 

Giovanili,  cardinale  d'  Anagni.  Scomunica  Ottavia- 
no antipapa  e I'  imperadore  Federigo  ],  IV, 
765.  Ristabilisce  Is  pace  Ira  i re  Filippo  «li  Fran- 
cia ed  Arrigo  d’ Inghilterra,  912. 

Giovanni,  «luca  di  Traversara,  IV,  747. 

Giovanni,  cardinale  de' SS.  Giovanni  e Paolo,  vica- 
rio in  Roma  per  papa  Alessandro  III,  IV,  792. 

Giovanni,  abbate  di  Strami,  antipapa,  assume  il 
nome  di  Callisto  IH,  IV,  821.  Si  umilia  a papa 
Alessandro  HI,  866. 

Giovanni  di  Brema,  r«  di  Gerusalemme:  sue  im- 
prese sturbale  dal  legalo  poiitìfizio,  IV,  1047. 
Va  a Roma  ed  in  Francia  per  soccorsi,  io58, 
1059.  Prende  in  moglie  Berengaria  di  Castiglia, 
1062.  Suo  sdegno  contro  Federigo  11  Augusto, 
1069.  Stali  a lui  dati  in  governo  dal  papa,  1077. 
Assale  il  regno  di  fapoli,  1084.  Suoi  progressi 
in  questa  guerra,  1086.  Crealo  imperadore  di 
Costantinopoli,  noi. 

Giovanui  «lalla  Colonna,  cardinale.  Va  ad  assalire 
il  regno  di  Napoli,  IV,  1084.  In  Perugia  calma 
il  furor  delle  parli,  1 iuo.  Va  conira  di  Arrigo, 
ossia  Fuso  re  di  Sardegua,  1159.  Si  ribella  «I 
papa,  1 166. 

Giovanni,  cardinale,  vescovo  sa  vinose,  IV,  1093. 
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Giovanni  «la  Vienna,  insigne  missionario  «Irl Porti ì- 
ne  «Ir*  predicatori,  mette  pace  fra  le  città  «iella 
inarcaci  Verone,  IVr,  ma,  in3.  Svaniscono 
iu  breve  la  sua  autorità  e>i  il  suo  concello,  ir  1 4 . 
Va  con  untili  banditi  alla  difesa  (li  Padova  coti- 
ira  Eccellilo,  1357. 

Giovanni  XXI  papa.  Sua  elezione,  V,  116.  Fine  di 
sua  vii»,  I3Q. 

Giovanni  Dandolo,  doge  di  Venezia,  V,  i^1».  Sua 
molle,  ao5 

Giovanni  da  P rorida:  suoi  maneggi  per  dare  la 
Sicilia  a Pietro  re  d’  Aragona,  V,  1^7,  1^8,  i53. 
Va  ad  esibire  al  papa  Niccolò  IV  tulle  le  forze 
del  re  Giacomo  di  Sicilia,  211.  Va  con  don  Fe- 
derigo fratello  del  re  Giacomo  a visitare  il  papa 
Bonifacio  Vili,  236. 

Giovantii,  marchese  di  .Monferrato.  V,  206.  A lui 
tulli  molli  Siali,  220.  Suo  matrimonio,  247.  Fa 
guerra  a Malico  Visconte,  263.  Acquista  Ver- 
eelli,  273.  Cerca  deprimere  i Visconti,  278,  287. 
Viene  scaccialo  dagli  Astigiani  dalla  loro  cillà, 
ove  la  lacca  da  padrone,  294  Dà  fine  al  suo  vi- 
vere, 21)9. 

Giovanni  XXII  papa.  Sua  elezione,  V.  387.  Schiavo 
de'  voleri  del  re  Roberto,  399.  E ricercalo  ili 
aiolo  dal  re  Roberto  stesso  per  vendicarsi  dei 
Lxoguliardi  ohe  l'arcano  assedialo  in  Genova, 
4io.  Scomunicai  principi  giubilimi,  4,,i4a'*- 
Fa  gran  guerra  ai  Visconte  433,434-  Sua  rottu- 
ra con  Lo  lov'co  il  Bavaro,  437.  Lo  scomunica  « 
e fa  predicarla  crociata  contra  di  lui,  444*^nrne 
eretico  lancia  contro  di  lui  tutte  le  censure,  466. 
Enormi  azioni  d*  esso  Bavaro  in  Roma  contra 
di  lui,  468.  'l'orna  Roma  alta  sua  divozione, 
472.  Si  riconciliano  con  lui  gli  Estensi,  483.  Lo 
stesso  fanno  i Visitimi,  484.  Ha  in  suo  potere  lo 
antipapa,  489.  Sua  morie.  Sai. 

Giovanni  Visconte,  imprigionato  da  Lodovico  il 
Bavaro,  V,  461*  Liberalo,  ^7  * - Creato  cardinale 
dall'  antipapa,  481.  Toglie  di  «ila  Marco  Viscon- 
te, 488.  Crealo  vescovo  di  Novara,  4o3.  Occupa 
la  signoria  ili  quella  cillà,  509.  Ottiene  I’  ammi- 
nistrazione dell' arcivescovato  di  Milano,  5 1 4 • 
Crealo  arcivescovo  di  quella  cillà,  566.  Col  fra 
fello  Luchino  fa  grandi  preparamenti  per  andar 
miI  assediar  Pavia,  567.  Va  a Cassano  ad  incon- 
trar il  marchese  Obizzo  Estense.  585.  Succede 
nel  dominio  a Lu*‘hino  suo  fratello,  609.  Com- 
pra Bologna  dai  Pepoli,  61  4-  Pacifica  papa  Cle- 
mente VI,  621.  Fa  infelicemente  guerra  «'  Fio- 
rentini, 623.  E poi  pace,  63o.  Genova  lo  pren  le 
per  signore,  63a.  Sua  morte,  63q. 

Giovanni  Sorauzo,  doge  di  Venezia,  V,  36 1.  Sua 
morte,  470- 

G io tan ni  di  Lucemburgo,  figlio  dell*  impcradore 


Arrigo  VII,  re  di  Boemia,  preso  per  loro  si- 
gnore da' Bresciani,  V,  496.  E da’  Bergamaschi, 
498.  Da’  Paveai  e da  altre  città,  ivi.  Libera  Luc- 
ca dall' assedio  dei  Fiorentini,  499*  Va  ad  Avi- 
gnone, 5oi.  Suo  ritorno  iu  Italia,  5 1 4*  P°*  v* 
in  Germania,  5t5,  5(6. 

Giovanni  il,  marchese  di  Monferrato,  succede  al 
padre  Teodoro,  V,  542.  Toglie  Asti  al  re  Ro- 
berto, 55o.  In  aiuto  di  Lucliiuo  Visconte  pren- 
de Turione  ed  Alba,  596.  Sua  guerra  co'  prin- 
cipi di  Savoia,  597.  Fugge  da  Milano,  per  i scam- 
pare dall*  gelosia  del  Visconte,  6o3.  Vicario 
generale  dell'  imperadore  Carlo  IV,  653.  Intima 
guerra  ai  Visconti,  ivi.  Loro  toglie  prima  Asti, 
poi  Alba,  ivi.  Gli  fa  ribellare  Clierasco,  Chieri, 
e tolte  le  città  d-l  Piemonte,  ivi.  Prende  al  suo 
servigio  lo  compagnia  del  conte  Landò,  655. 
Toglie  Novara  agli  stessi  Visconti  ivi.  Costretto 
a rendere  Novara  ed  Alba,  668.  Porta  soccorsi 
a Pavia  attediala  da'  Visconti,  672.  Assolda  la 
Comp*gnia  Bianca  inglese,  683.  Sua  «mova  guer- 
ra con  Galeazzo  Visconte,  683.  Toglie  al  Viscon- 
te varie  cillà  e castella,  689.  Sminuite  le  sue  for- 
ze per  mancanza  di  soldo,  )»rrde  molti  luoghi 
che  avea  acquistati  nei  contadi  di  Pavia  e Torto- 
na, 694.  Fa  pace  col  Visconte,  697.  Poi  guerra  di 
nuovo,  720. Gliè  occupala  Valenza  ed  altri  luo- 
ghi sul  Po,  725.  Per  tal  guerra  trovasi  ridotto 
a mal  partito,  perciò  assolila  la  compagnia  del 
conte  Lucio,  729.  Termuia  i suoi  giurili,  730. 

Giovanni  Vitconle  da  Oleggin,  generale  di  Luchi- 
no, V,  557.  Fatto  prigione  dai  Fiorentini,  558- 
Mesto  in  libertà,  564- Governatore  di  Bologna, 
621.  Infelice  guerra  da  lui  falla  contro  i Fioren- 
tini, 6a3.  Suo  barbarico  governo  de'  Bolognesi, 
6^3.  Usurpa  il  dominio  di  Bologna,  648.  Fa 
lega  col  cardinale  Egidio  Alboruoz,  legalo  del 
papa  Innocenzo  VI  per  abbattere  i Visconti, 
66 1.  Bernabò  Visconte  gli  fa  guerra,  670.  Cede 
Bologna  al  cardinale  Albornoz,  dal  quale  riceve 
iu  camino  il  dominio  della  città  di  Fermo,  676. 
Sua  morie,  706,  707. 

Giovanni  de’  Pepoli,  signor  di  Bo'ngna,  V,  592. 
Tratta  d*  aggiustamento  tra  il  conte  della  Ro- 
magna e Giovanni  Manfredi,  612.  Imprigionato 
a tradimento  dal  conte  della  Romagna,  ivi.  Ven- 
de Bologna  a Giovanni  Visconte,  614. 

Giovanni  da  Murta,  doge  di  Genova,  V,  576,  58i. 
Termina  i suoi  giurili,  617. 

Giovanni  de*  Manfredi,  signor  di  Faenza,  V,  612 
Assediato  dal  coute  delia  Romagna  nel  capitilo 
di  SoUruolo,  ivi. 

Giovanni  di  Valente,  doge  di  Genova,  V,  617. 

Giovanni  de’ Gabrielli,  signore  di  Gubbio,  V,  619. 

Giovanni  da  Vico,  prefetto  di  Roma  e signore  «li 
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Viterbo,  V,  633.  Si  sottomette  al  cardinale  Al- 
no*, G36. 

Giovanni  Gradenigo,  doge  di  Venezia,  V,  Gai.  Sua 
morie,  C58. 

Giovanni  e Rinieri  de'  dlanfredi,  aignori  di  Faen- 
za, V,  65G. 

Giovanni  IMfmn,  doge  di  Venezia,  Y,  C58.  Sua 

morie,  684- 

Giovanni  Aurud  (Kauchonod),  rapo  «l'ima  com- 
pagnia di  inaanadieii  inglesi*  V,  G98.  Entra  in 
Perugia,  commettendo  i solili  di»nri|iui,  701. 
Danni  da  lui  rerali  a rarii  pacai,  709.  Dà  una 
rolla  all' esercito  dei  Fiorentini,  730.  Va  al  ser- 
vigi» del  papa,  ?33.  Sue  vittorie  delle  milizie 
de'  Visconti,  ;3G,  •jZ'j.  Dà  il  sacco  a Faenza, 
749-  Sua  infedeltà,  76G.  Generale  de'  Fiorenti- 
ni, 780.  Va  al  servigio  di  Carlo  re  di  Napoli* 
791.  Passa  a quello  di  Francesco  da  Cairara, 
81 5.  Da  una  roda  al  signor  di  Verona,  820. 
Fa  guerra  a quel  di  Milauo,  645.  Sua  motte, 
860. 

Giovanni  dell' Agnello,  doge  di  Pisa,  V,  699.  È 
ileposlo,  716. 

Giovanni  d’ Anspurgn,  conte, capitano  d'  una  com- 
pagnia di  masnadieri  tedeschi,  V,  700. 

Giovanni  Betilivoglio,  diviene  signore  di  Rologns, 
V,  90S.  Guerra  a lui  falla  dal  conte  Adirne»  di 
Barhiano,  908.  L sconfitto  dal  duca  di  .Milano, 
ed  ucciso  dal  popolo,  909. 

Giovanni  Paleolog»,  imperadore  de' Greci,  viene  » 
Roma,  V,  717.  Viene  al  concilio  di  Ferrara, 

1 126.  Va  • Firenze,  n35. 

Giovanni,  cardinale  della  Grangia,  vescovo  il’ A- 
miens,  plenipotenziario  del  papa  Urbauo  VI  al 
congresso  di  Sarzana,  V,  7 58. 

Giovanni  III.  marchese  di  Monferrato,  V,  7G6.  Sua 
morte,  785. 

Giovanni,  ennlr  di  Armagnarco,  chiamato  in  Italia  • 
cernirà  il  Visconte,  V,  844-  Sconfitto,  finisce  i 
suoi  giorni,  84G,  847. 

Giovanni  doli*  Aceto,  tiranno  di  Fermo,  V,  8G9. 

Giovanili  da  Vignale  usurpa  il  dominio  di  Lodi,  V. 
922.  Àrcoglie  il  papa  Giovanni  XXIII  e Sigis- 
mondo re  de’ Romani,  e dona  all'ultimo  Pia- 
cenza,  987.  Dal  duca  di  Milano  gli  è lolla  la  «ila 
e la  citi»,  ioo5. 

Giovanni  XXIII  papa.  Sua  elezione,  V,  970.  Favo- 
risce rimialzaiiirnlo  di  Sigixnond»  in  re  «le'  Ro- 
mani. 973.  Entra  in  Roma, 974.Se  gli  ribella  Bo- 
logna, 976,977.  Po»  Forli, 977. Sua  vendetta  con- 
tro Sforza  da  Calignnla,  per  aver  raso  abban- 
donalo il  suo  servigio,  979.  Compera  la  pace  da 
Ladislao,  ivi.  Riaequista  Bologna,  q83.  Per  la 
mala  fede  di  Ladislao  ccoslrrllo  a lasciar  Roma, 
985.  L ammesso  in  Fireuze,  in  cui  cerca  di  unirai 


c»n  Sigismondo,  proponendogli  un  ronfili*»  per 
la  pace  tifila  Chiesa,  986.  S' abboffa  con  questo 
priueipe, 987.  Stabiliscono  il  concilio  «li  Costan- 
za, dopo  rui  fi  separano,  989.  Sua  gioia  per  la 
morte  di  Ladislao,  992.  Va  quasi  fier  forza  a 
Costanza,  dove  fa  l' apertura  del  mitrili»  gene- 
rale, ivi.  Sun  batticuore  per  tema  di  pmLre  il 
papato,  91,4.  Alle  isUnze  ilei  padri  si  obbliga 
alla  cessione  ilei  pontificato:  si  pente,  e fogge 
travestilo  a Sci*  finta,  9«>5.  Pee  fin  za  è condotto  a 
Costanza,  e quivi  drpnsln,  ivi.  Si  umilia  a Mar- 
tino V,  toa».  Sua  morte,  ivi. 

Giovanni  da  Varano,  signore  dì  Camerino,  V,  1071. 
Uccio  da’  fratelli,  1 1 io. 

Giovanni  de'Vitelleschi  da  Cornelo,  vescovo  di  Re- 
canati,  poi  patriarca  d'Ale»sandria,  V.  1107. Sua 
crudeltà,  ino,  1117.  Fa  guerra  a* baroni  ro- 
mani, 1121.  Toglie  Palrslrina  a Lorenz»  Co- 
lonna, e la  fa  diroccare  r spianare  al  suol-»,  1 122. 
Creato  cardinale,  dà  una  rotta  al  re  Alfonso, 
1123.  Preso  Foligno  a tradimento  fa  prigione 
Corrado  Trìnci  signore  di  quella  città,  cui  fa 
mozzare  il  rapo,  1 r 4 ■ • "È  tolto  dal  mondo,  1 1 4 3- 

Giovanni  IV,  marrhe>e  di  Monferrato,  smerde  al 
fratello  Guglielmo,  V,  1210.  Si  rollrga  eoi  Ve- 
neziani contro  il  duca  di  Milano,  1221.  Pace 
fra  essi  coll'  interposizione  del  re  Renalo,  ia3a. 
Termina  i suoi  giorni,  VI,  14. 

Giovanni  d‘  Augiò,  figlio  ilei  re  Renalo  dura  di  Ca- 
labria, V,  ia34-  Va  in  Provenza,  1241, 1242. 
Governatore  di  Genova,  1249  Sue  intelligenze 
rei’  baroni  di  Napoli.  1255.  Sbarca  in  quel  re- 
gno, 1257.  Viene  in  suo  aiuto  Jacopo  Picci- 
nino, 1260.  Sua  vittoria  cnulr»  il  re  Ferdi- 
nando, 1 2G2 • S’  irupo«scs*a  di  varie  città  e ca- 
stella , 1271.  Sua  roti»,  ivi.  Sua  decadenza. 
1276,  1280.  Torna  disperalo  in  Provenza,  VI, 
9.  Sua  morte.  34. 

Giovanni  II  Brnlivt  glio,  quasi  signor  di  Bologna. 
Pirsla  aiolo  a Galeotto  Manfredi  per  ordine 
delta  duccbesM  di  Milano,  VI,  59.  Si  unisce 
co’  Fiorentini,  conira  del  papa  e del  re  Fer- 
dinando di  Napoli,  G5.  Assiste  il  duca  di  Fer- 
rara , 78.  Soccorre  i Risrii  nella  sidlrvazione 
di  F»rU,  101.  Si  porla  a Faenza  per  proteg- 
gere la  figlia  braucesca  ed  il  nipote  Aslorre^ 
ivi.  Ad  istigazione  e malizi»  de'  Fiorentini 
qn«vi  è imprigionalo,  102.  Cacciato  da  papa 
Giuli»  II  da  Bologna,  219.  Vi  rientrano  An- 
nibale ed  Ermes  Bentivoglìo,  2G5. 

Giovanni  della  Rovere,  signore  di  Smigaglia,  sposa 
Giovanna  figlia  di  Federigo  duca  d'Urbiim,  VI, 
5l. 

Giovanni  d*  Aragona,  crealo  cardinale,  VI,  56.  So» 
morta,  90. 
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corso  de’  Beneventani,  ti/|3.  Sua  riputazione, 
ivi.  Accoglie  in  Salerno  i Greci,  i ii)3.  Va  con* 
Irò  i Beneventani,  1208.  Fallo  prigione  da  Lati* 
dolio  suo  cugino,  1 210.  Sua  morte,  1210. 

Qitolfo  II,  principe  di  Salerno,  IV,  253.  Succede  al 
padre,  257.  Marita  sua  sorella  Sigelgaita  con 
Roberto  Guiscardo,  287  Sue  liti  con  esso  Ro- 
berto, 38 1 , 382.  Che  lo  spoglia  degli  Stali,  382. 

Gitone,  vescovo  di  Modeua,  NI,  524. 

Giubileo  celebraloda  papa  Bonifazio  Vili  nel  i3oo, 
V,  *65. 

insigne  del  i35o,  V,  611. 

- - del  1400,  V,  891. 

del  1600,  VI,  884. 

Giudei,  cacciati  di  Roma,  I,  60,  180.  Perseguitati 
in  F.gillo,  123.  E da  Caligola,  1 35.  Si  ribellano 
sotto  Nerone,  244*  Vespasiano  fa  loro  la  guerra, 
248.  Ridotti  da  lui  in  angustie,  260.  Assedio  di 
Gerusalemme  fatto  da  'l'ilo,  290.  I.oro  immensi 
guai,  e rovina  della  loro  città,  ivi , 291.  Perse- 
guitali da  Domiziano,  358. Si  rivoltano  in  Orien- 
te contra  de*  gentili,  4-6,  428.  Si  ribellano  sotto 
Adriano  Augusto,  44°*  4^4-  4®®*  Che  loro  fa 
guerra,  469.  Strage  immensa  di  essi,  e line  di 
tal  guerra,  470,  4/1*  Loro  sollevazione  in  Pale- 
stina, per  cui  vengono  messi  a migliaia  a fìl  di 
spada,  II,  53,  54-  Miracolosamente  impediti  dal 
rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme,  127. 
Onorio  dà  loro  la  permissione  di  poter  tenere 
schiavi  cristiani,  4^o.  Loro  insolenza  repressa 
da  Teodosio  Augusto,  43 1.  Scacciati  «la  Alessan- 
dria, ivi.  Con  un  «dillo  di  Onorio  sono  privati 
di  lutti  gli  uffizi!  di  corte,  II,  369.  Cercano  im- 
putare di  tradimento**!!  Cesario  vescovo  d’Ar- 
les,  767.  Loro  contesa  co' cristiani  in  Ravenna, 
808.  Si  ribellano  uniti  a'  Samaritani,  83;,  839. 

Giuditta,  moglie  di  Lodovico  Pio  Augusto,  111,  521. 
Partorisce  Carlo  Calvo,  539.  È costretta  a farsi 
monaca,  573.  Pruova  la  sua  innocenza,  575.  Sua 
ambizione,  58a.  Esiliala  in  Italia,  e confinala 
nella  città  di  Tortona,  584-  Rimessa  in  libertà, 
588.  Sua  morie,  629. 

Giuditta,  figlia  di  Carlo  Calvo,  sposa  Etelvolfo  re 
de’  Sassoni,  NI,  682.  Rimane  vedova,  ivi.  È ra- 
pita da  Kiddoino,  698,  700. 

Giudizio  del  fuoco,  IV,  327,  3a8,  496. 

Giuba,  figlia  di  Cesare  Augusto,  moglie  di  Marco 
A grippa,  I,  6 Poi  di  Tiberio,  10.  Suoi  vizii,  p«r 
i quali  è lelegjta,  ivi.  Falla  morire,  46. 

Giulia  Livilla,  sorella  di  Germanico  Cesare,  e mo- 
glie di  Druso  figlio  di  Tiberio,  sedotta  da  Scia- 
no, I,  68.  Invano  chiesta  da  lui  in  isposa,  74. 
Fatta  morire,  93. 

Giulia  Livida,  figlia  di  Germanico  Cesate,  I,  j<j, 
Ma  1 itala  cou  Marco  Vinicio,  84.  Sua  congiura 


conira  del  fratello  Caligola,  per  cui  è relegala 
nell’ isola  di  Ponza,  i3o.  Richiamata  da  Tiberio 
Claudioa  Roma,  i4?.  Dove  è fatta  morireda  Va- 
leria Messalina  Augusta,  i56. 

Giulia,  figlia  di  Giulia  figliuola  d'Auguslo;  sua  dis- 
onestà, I,  3i.  Sua  morte,  80. 

Giulia,  figlia  di  Druso  figlio  di  Tiberio,  maritata  a 
Nerone  primogenito  «li  Germanico  Cesare,  1,62. 
Fatta  uccidere  da  Valeria  Messalina  Augusta, 
i56. 

Ginlia,  moglie  di  Settimio  Severo.  Le  è conferito 
dal  marito  il  titolo  di  Angusta,  1,  653.  Maltrat- 
tata da  Plauziano  prefetto  del  pretorio,  692. 
Fama  della  sua  impudicizia  mal  fondata,  699. 
Sua  cura,  rimasta  vedova,  per  tenere  uniti  » figli 
Caracalla  e Gela,  714,  716.  Le  è ucciso  in  grem- 
bo il  figlio  Gela,  717.  Suoi  biasimi  e sue  lodi, 
74i.  Sua  morte,  743. 

Giulia  flammea,  madre  di  Alessiano,  che  fu  poi 
Alessandro  Augusto,  I,  748,  749.  Come  allevasse 
il  figliuolo,  765.  Veglia  alla  sua  buona  condotta 
e preservazione,  772.  Onorata  col  titolo  d’  Au- 
gusta, ivi.  Credula  da  alcuni  cristiana,  774,  776. 
Su»  possanza  nel  governo,  777.  Suo  eccessivo 
arili  re  pel  figliuolo,  802.  Cou  esso  lui  uccisa, 
811,  812.  Deificata,  81 3. 

Giulia  Scemi*,  madre  di  Vario  Avito  Bassiano,  cioè 
di  Elagabalo  : il  promuove  all' imperio,  1,  749, 
75*,  753.  Ouorata  col  titolo  d' Augusta,  757. 
Uccisa,  768. 

Giulia  Mesa,  avola  materna  d’  Elagabalo,  il  pro- 
muove all'  imperio,  I,  749,  75a,  753.  Dichiarata 
Augusta,  757.  Avola  di  Alessandro  Augusto, ha 
cura  di  salvarlo  dalle  insidie  di  Elagabalo,  762, 
766.  Veglia  alla  sua  buona  condotta  e preserva- 
zione, 772. 

Giuliana,  figlia  di  Olibrio  Augusto,  moglie  di  Ario- 
biodo  juuiore,  li,  645. 

Giuliano  ( Marco  Salvio),  insigne  giurisconsulto  : 
suo  Editto  perpetuo,  I,  466.  Crealo  console, 

5o6. 

Giuliano  ( Marco  Didio),  che  fu  imperadore  : suo 
consolato,!,  5G5.  Corre  pericolo  della  vita  sotto 
Commodo,  606.  Compera  da'  soldati  l’ imperio, 
64<>,  641.  Viene  ucciso,  6-47* 

Giuliano,  preletto  del  pretorio  sotto  Commodo,  I, 
619,  620. 

Giuliano  (Quinto  Frebonio),  usurpatore  dell'im- 
perio in  Africa,  I,  ioa4  Si  uccide,  io3i,  io3a. 

Giuliano  ( Auicio  ),  prefetto  di  Roma,  I,  1175,1181, 
( 1 83. 

Giuli»no(  Flavio  Claudio  ),  figlio  di  Giulio  Costan- 
zo, I,  1204.  Fortunatamente  preservalo  dalla 
tour  le,  1222  ; li,  66,  1 13.  Crealo  Cesare  da  Co- 
stanzo Augusto,  70.  Prende  in  moglie  Elena 
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lordi»  ddlo  «lesso  Costanzo,  7 1.  Suo  staggio 
nelle  Calile,  ivi.  Sua  prima  campagna  coulro 
gli  Alemanni,  ?3,  74.  Varie  ine  imprese  in  quel- 
la guerra,  78.  Sua  vittoria,  80.  Sue  altre  celebri 
imprese,  86,  87,  88,  89.  È proclamato  da1  sol- 
dati imperadore  Augusto,  <)5.  Occupa  l'Illirico, 
e P Italia  se  gli  rende,  104,  io5.  Sue  azioni  di 
gioventù  equalilà,  n3.  Sua  apostasia,  114.  Suc- 
cede a Costanzo  Augusto,  117.  Sua  infame  cor- 
te, lao.  Concede  al  senato  di  Costantinopoli  gli 
stessi  privilegi!  di  quello  di  Roma,  lai.  Vi  fab- 
brica un  porlo,  ivi.  Vi  fa  condurre  da  Alessan- 
dria un  obelisco,  ivi.  Richiama  dall' esilio  santo 
Atanasio  e lutti  gli  altri  vescovi  esiliali  da  Co- 
stanzo, ivi.  Passa  ad  Antiochia,  122.  Perseguita 
i cristiani,  123.  Deriso  dagli  Antiocheni,  coutra 
de1  quali  compone  una  satirica  invettiva  intito- 
lala 'M isopo£<my  126.  Sue  imprese  contro  i Per- 
siani, 127,  128,  129.  E ucciso  in  un  combatti- 
mento, k 3 1 . Dedito  agP  indovini  ed  alle  super- 
stizioni, 1 33.  Suoi  libri,  1 35. 

Giuliano,  vescovo  di  Eclana,  difensore  di  Pelagio, 
11,  44 * » IV»  123.  Cacciato  dall'Italia  dal  papa 
Celestino,  li,  455.  Tenta  con  furberia,  ma  inu- 
tilmente, di  rimettersi  io  grazia  di  Sisto  III, 
5o6. 

Giuliano  o Gioviano,  ipato,  governatore  de'  militi 
iu  Venezia  ai  tempi  di  Costantino  Copronimo 
imperadore  d’  Oriente,  III,  2i5.  • 

Giuliano  Cesarino,  cardinale  legalo  di  p*pa  Euge- 
nio IV,  al  concilio  di  Basilea,  V,  1094»  ima. 

Giuliano  della  Rovere,  crealo  cardinale  dallo  zio 
Sisto  IV  papa,  VI,  43.  Va  colle  armi  pontificie  n 
Todi,  che  pacificò,  49-  Obbliga  il  popolo  di 
Spolcli  ad  arrendersi  alla  sua  obbedienza,  ivi. 
Va  a Città  di  Castello  e vi  sloggia  il  tiranno  Nic- 
colò Vitelli,  ivi.  Assedia  Osinm,  96.  Fugge  per 
timore  di  papa  Alessandro  VI,  1 1 3.  Suscita  ziz- 
zanie contro  il  papa  stesso,  119, 126,  i/p.  Eletto 
papa,  204.  ( V.  Giulio  11.  ) 

Giulio  Cesare,  primo  fra1  Romani  imperadori,  I,  1. 

Giulio  I papa,  I,  1207.  Fine  di  sua  vita,  li,  5i. 

Giulio,  cardinale  di  San  Marcello,  IV,  736. 

Giulio,  vescovo  di  Palesino*,  vicari»  in  Roma  del 
papa  Alessandro  III,  IV,  770.  Sua  morte,  792. 

Giulio  da  Varano,  signore  di  Camerino,  VI,  97. Spo- 
glialo ile' suoi  Siali  cd  ucciso  dal  duca  Valenti- 
no, 192. 

Giulio  li,  crealo  papa,  sue  qualità,  V I,  2»4-  Ricu- 
pera alcune  città  della  Romagna,  211.  Poi  Pe- 
rugia e Bologna,  219.  Elitra  tirila  lega  di  Cam- 
bra! contro  i Veneziani,  229.  Da  essi  ricupera  le 
città  della  Romagna,  238.  Quindi  con  esso  lo- 
ro si  pacifica,  25 1.  E uè  imprende  la  difesa, 
a5  j.  Assedia  in  persona  la  Mirandola,  260.  La 


prende,  e ne  dà  P investitura  • Gian-Francesco 
Pico,  262.  Indarno  tratta  di  pace,  263.  Perde 
Bologna,  265.  Fa  lega  col  re  Cattolico  e con 
altri,  269.  Piacenza  e Parma  vengono  in  suo  po- 
tere, 289.  Manca  di  fede  ad  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  290.  Fa  nuove  leghe,  293.  Fine  de'suoi 
giorni,  e sue  qualità,  296. 

Giulio  HI  papa.  Sua  elezione,  VI,  602.  Suo  discre- 
dilo pel  cardinalato  dato  ad  Innocenzo  del  Monte, 
6o5.  Suo  sdegno  contro  i Farnesi,  608.  Suo 
nepotismo,  ivi.  Fa  lega  con  Carlo  V,  610.  Fa  tre- 
gua co'  Franzesi,  617.  E chiamato  all’altra  vita, 
639.  Quali  fossero  le  sue  applicazioni,  ivi. 

Giunio  ( Marco  ),  governatore  della  Cappadocia  sol- 
sotto  Traiano  imperadore,  I,  4*7- 

Giunio  Donalo,  prefetto  di  Roma  sotto  Valeriano 
imperadore,  1,  887. 

Giuochi  secolari  : quando  celebrati  in  Roma,  I, 
166. 

capitolini,  istituiti  da  Domisiano  Augusto, 

I,  336. 

quinqualri,  cioè  in  onor  di  Minerva,  1, 

337. 

apolli  nari  : quando  si  celebravano,  I,  829. 

'Vietali  ne'  giorni  festivi,  li,  626. 

Giuseppe  Ebreo,  storico,  fatto  prigione  da  Vespa- 
siano, I,  248. 

Giuseppe,  vescovo  di  Brescia,  è ingiustamente  cac- 
cialo ila  quella  chiesa  ila  Berengario,  111,  1099. 

Giuseppe,  arciduca  d'  Austria,  figlio  di  Leopoldo 
imperadore,  eletto  re  d’Ungheria,  VII,  68.  E 
re  de*  Romani,  89.  Sue  nozze,  con  Amalia  Gu- 
glirlmioa  ili  Brunsvich,  1^0.  Succede  ■ Leo- 
poldo Augusto  suo  padre,  189.  Spedisce  una 
armala  all’ acquisto  del  regno  di  Napoli,  212, 
2i3.  Manda  le  sue  armi  ad  impadronirsi  di  Co- 
rnacchie, 222.  Si  accorda  col  papa,  restando  in 
possesso  di  questa  città,  227.  immatura  sua  mor- 
te, 239. 

Giusta,  sorella  «li  Valenliniano  lì,  II,  3oi. 

Giusta  Grata  Onoria,  sorella  di  Valenliniano  HI 
Augusto,  II,  45».  Riceve  il  titolo  d' Augusta, 
487.  Suo  gravissimo  fallo,  49°-  Ricorre  ad  At- 
tila, 54:).  Suo  misero  fine,  566. 

Giustina,  moglie  «li  Vsileniiniano  I,  II,  164,  194* 
198.  Prende  le  redini  «lei  governo,  247.  Ariane 
di  credenze,  2.58.  A lei  resiste  sant'  Ambrosio  in 
dilesa  delle  basiliche,  ivi,  260.  Sua  morte,  277. 

Giustina,  badessa  di  Cspoa,  H,  ioni. 

Giustiniano,  nipote  di  Giuslino  Augusto,  li,  799. 
Fama  eh1  egli  facesse  assassinar  Vitaliano  con- 
sole, 804,  8o5.  Creato  console,  ricrea  il  popolo 
cori  magnifici  spettacoli,  806.  Preso  per  collega 
dall' Augusto  zio,  83o.  A cui  succede,  ivi.  Savi 
buoni  priucipii,  83i,  832.  Sborsa  grandi  som- 


Digitized  by  Google 


INDICE  PELLE  MATERIE 


me  d*  oro  per  far  risorgere  Antiochia  abbat- 
tuta da  un  orribile  lerremuolo,  e le  dà  il  nome 
di  Teopoli,  83i).  Ordina  ed  unisce  in  un  Codice 
tutte  le  leggi  meritevoli  d1  approvazione  pub- 
blicale da’  precedenti  Augusti  e da  lui  stesso, 
836.  Muove  una  grandissima  persecuzione  con 
tro  i gentili  d’  Oriente,  838.  Irato  contra  Ge- 
limere  usurpatore  del  trono  in  Africa,  84<> 
Fiera  sedizione  mossa  contra  di  lui  in  Costan- 
tinopoli dalle  fazioni  veneta  e prasiua,  847  Spe- 
disce Belisario  coll' armata  in  Africa,  849.  Che 
ne  fa  l'acquisto,  85o.  Istituzioni  e Digesti  da 
lui  pubblicali,  85a.  Sua  spedizione  contro  i Goti 
regnanti  in  Italia,  858.  Conquista  la  Dalmazia, 
ivi.  E la  Sicilia,  ivi.  Per  il  valore  e la  buona 
condotta  di  Belisario  s'  impadronisce  di  Roma, 
«li  Ravenna  e di  tutta  l'Italia,  867.  Guerra  a 
lui  mossa  da  Cosroe  re  di  Persia,  879.  Chia- 
ma papa  Vigilio  a Costantinopoli,  912.  Dalle 
Indie  fa  venire  i vermi  da  seta,  <)3i.  Sua  bia- 
simevole prepotenza  negli  affari  di  religione, 
p38,  «>43-  Manda  in  esilio  papa  Vigilio  con  altri 
vescovi,  ()5o.  Ne  lo  richiama,  957.  Usurpa  i 
diritti  della  Chiesa,  958.  Vecchio  trascura  il  go- 
verno, 967.  Pace  vergognosa  da  lui  fatta  coi 
Persiani,  973.  Congiura  contra  di  lui,  per  la 
quale  deprime  Belisario,  975,  976.  Lo  rimette, 
in  sua  grazia,  978.  Suo  editto  contrario  alla 
dottrina  della  Chiesa,  980.  Depone  e caccia  in 
esilio  Kulichio  patriarca  di  Costantinopoli,  ivi. 
Muove  persecuzione  contro  lutti  i tcscovì  a 
lui  contrari!,  e sp-cialmrnlc  contro  Atanasio 
patriarca  di  Antiochia,  ivi  Tempo  della  sua 
morte,  981.  Sua  avarizia  e rapacità,  982. 

Giustiniano,  pronipote  di  Giustiniano  1 Augusto, 
II,  928.  Viene  con  una  flotta  in  Italia,  929. 
Giunge  in  Dalmazia,  93o.  Spedilo  da  Giusti- 
niano Augusto  con  un'  armata  in  soccorso  di 
Audoino  re  de'  Longobardi,  9.35.  Generale  del- 
I'  armi  contro  i Persiani,  ne  riporla  molti  van- 
taggi,  io»5. 

Giustiniano  li  imperadore,  figlio  di  Costantino 
Pogonalo,  dichiaralo  Augusto  e collega  nello 
imperio.  111,  63.  Gli  succede,  69.  Sua  pace 
con  Àbimclec  califfa  de'  Saraceni,  71.  Da  lui 
rotta  ben  tosto,  72.  Sue  sconsigliate  risoluzioni 
contro  i Barbari,  75.  Infelicemente  fa  guerra 
ai  Bulgari,  78.  Rompe  la  pare  co'  Saraceni,  85, 

88.  Persecuzione  da  lui  fatta  a papa  Sergio, 

89.  Sua  tirannia,  92.  Vieti  deposto,  e,  taglia- 
togli il  naso,  è confinato  in  Chersona  di  Cri- 
mea, pG.  Suoi  sforzi  per  ricuperare  l' imperio, 
118.  E rimesso  in  trono,  e sua  crudeltà,  tao. 
Sconsigliatamente  la  guerra  ai  Bulgari,  128. 
Chiama  a Costantinopoli  papa  Costantino.  i3<>.  | 


Orrido  scempio  da  lui  fatto  de*  Ravennati,  i3i. 
Fa  grande  onore  al  papa,  i33.  Su*  crudeltà 
contro  il  popolo  di  Chersona,  i36.  Gli  è tolto 
regno  e vita,  137. 

Giustiniano  Parliciaco,  ossia  Parlicipazio,  è manda- 
to dal  padre  a Costantinopoli,  ove  ottiene  dallo 
imperadore  Leone  Armeno  il  grado  e titolo  di 
ipalo,  ossia  console  imperiale,  111,  5a4-  Associalo 
«lai  padre  nel  ducato,  ivi.  Concede  un  privile- 
gio a Giovanni  abbate  del  monistero  di  San  Ser- 
volo, 525.  Succede  al  padre,  56i.  Manca  di  vita, 
571. 

Giustino,  martire  : sue  Apologie  in  favor  de' cri- 
stiani, 1,  4<pi  5o6,  524. 

Giustion,  storico  . è incerto  in  qual  tempo  vivesse, 
I,  524. 

Giustino,  o Giustiniano,  geoerale  di  Costantino  ti- 
ranno della  Gran  Bretagna,  sconfitto  ed  ucciso 
nelle  Gelile  da  Saro  generale  di  Onorio  Augu- 
sto, 11,  379. 

Giuslino  Trace,  dopo  Anastasio  eletto  imperadore 
d'  Oriente,  11,  798.  Sue  qualità,  e principio  del 
suo  governo,  799.  Suo  zelo  per  la  religione  cat- 
tolica, 800.  Acqueta  i torbidi  da  essa  insorti,  802, 
8o3.  Fa  trucidare  Vitaliano  console,  804,  8<>5. 
Pubblica  una  legge  contro  i pagani  cd  eretici, 
812.  Se  ne  offende  il  re  Teoderico.  8»  4.  E però 
gli  spedisce  papa  Giovanni,  817.  Che  viene  ac- 
collo con  magnificenza  e divozione,  819.  Sua 
carità  verso  gli  Antiocheni  danneggiati  dal  tre- 
rooolo,  8a5,  826.  Prende  per  collega  Giustinia- 
no suo  nipote,  83o.  Muore,  ivi. 

Giustino  juniore,  nipote  di  Giustiniano,  dichiarato 
imperadore,  li,  982.  Procede  ronsole,  983.  Uc- 
cide Giustino  figlio  di  Germano,  989.  Richiama 
alla  corte  Norscle,  991.  Manda  ambasciatori  ai 
Turchi,  ioo5.  Sua  guerra  co'  Persiani,  1010.  Di- 
chiara Cesare  'l'iberio  Trace,  1018.  Giugne  al 
fine  «li  sua  vita,  io3o. 

Giustino,  nipote  di  Giustiniano  Augusto,  11,  928. 
E da  lui  maudalo  in  soccorso  di  Audoino  re  dei 
Longobardi,  935.  Tolto  di  vita  da  Giustino  11, 
989- 

Giulunghi,  popoli  della  Germania,  li,  4?^* 

Giu  venale  ( Flavio),  prefetto  del  pretorio  sotto  Se- 
vero, I,  647,  683. 

Giovenale  ( Decimo  Giunto  ),  poeta  sotto  Domizia- 
no, I,  370. 

Giuvenco,  poeta  cristiano  sotto  Costantino,  1, 1220. 

Glabrione  (Marco  Acilio  ),  console,  1,  347.  Fatto 
morire  da  Domiziano,  363. 

Glabrione  (Aulo),  senatore  riguardevole,  caro  a 
Pertinace,  I,  634- 

Gladiatori  vietati  da  Costantino  il  Granile,  ],  1174 
E aboliti  da  Onorio  Augusto,  li,  368. 
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Glicerin  si  fa  proclamare  imperador  d'Occidente, 
li,  G47-  Abbattuto  da  Giulio  Nipote  Augusto, 
65a. 

Goffredo  Barbato,  V.  Gotifredo, 

Godoberto,  o Gundeberto,  re  de’  Longobardi  in 
Paria,  II,  1271,  1272.  Nella  discordia  col  fra- 
tello Bertarido  chiama  in  aiuto  Grirooaldo  duca 
di  Benevento,  1273.  Il  quale  gli  toglie  la  vita  e 
la  corona,  1275. 

Godefrido,  re  de'  Normanni,  III,  34f> • 

Godemaro,  re  de*  Borgognoni,  ricupera  il  regno 
perduto  da  Sigismondo  suo  fratello,  II,  817.  Di 
nuovo  lo  perde,  818,  856. 

Godescalco,  genero  del  re  Agilolfn,  fatto  prigione 
da' Greci,  li,  1 1 1 4-  Rimesso  in  libertà,  1128. 

Godescalco,  duca  di  Benevento,  III,  209.  Aiuta  Tras- 
mnndo  duca  di  Spoleti  a ricuperare  quel  suo 
ducalo,  ai4-  Deposlo  dal  re  Liulprando,  220, 
227. 

Godiglielo,  re  de'  Vandali,  lascia  la  vita  in  un  coro- 
battimento  contro  i Franchi,  li,  377. 

Goffredo  di  Buglione,  V.  Gotifredo. 

Goffredo  abbate  rindocinense,  IV,  460. 

Gonzaga  (Don  Ferrante),  generale  dell'  imperado- 
re  Carlo  V,  VI,  480,  488.  Va  in  loccorao  dell'  e- 
aercilo  cristiano  in  Africa  con  varie  nari  cari- 
che di  vettovaglie,  5ia.  Viceré  di  Sicilia,  5 1 4 - 
Tradimento  ila  lui  fatto  ai  snidati  spagnuoli, 
538.  Ricupera  Lucent  borgo,  566.  Governa  lor 
di  Milano,  576.  Manda  un  rinforzo  al  viceré  di 
Napoli  don  Pietro  di  Toledo  per  sedar  Napoli 
rivoltata,  586.  Sua  congiura  contro  Pier  Luigi 
Farnese,  58<).  Occupa  Piacenza,  5j)0.  Acquista 
Guastalla,  661.  Suo  fine,  663. 

Gonzaga,  marchesi  di  Mantova,  V.  i loro  rispettivi 
nomi. 

Gorda,  re  degli  Unni,  abbraccia  la  fede  cristiana. 
II,  833. 

Gordiana  ( Ulpia),  madre  di  Gordiano  I Augusto,  j 

1, 8,4. 

Gordiano  ( Marco  Antonio  ),  seniore,  che  fu  poi 
Augusto,  consigliere  d'Alessandro  impera  dorè, 
1,  771.  Crealo  console,  7«»4-  Acclamato  impera- 
dnre  in  Africa,  824*  Sue  belle  qualità,  ivi.  Si 
uccide,  837,  828. 

Gordiano  (-Marco  Antonio,  o Antonino),  figlio  del- 
1'  antecedente  crealo  Augusto  col  padre,  I,  82.4, 
8a5.  Muore  in  battaglia,  827. 

Gordiano  { Marco  Antonio  ),  il  terzo,  nipote  del  pri- 
mo, creato  Cesare,  I,  83o,  833,  835.  Poi  impe- 
radore,  837.  Va  alla  guerra  contro  i Persiani, 
843.  Sue  imprese  in  quelle  parti,  844-  ^ tolto 
di  vita  da  Filippo,  848. 
j Golescalco,  monaco  : suoi  errori,  HI,  652. 

J Goti:  loto  orribili  scorrerie  nelle  provmrie  roma- 


ne, I,  912,  93u,  939.  Sconfitti  da  Claudio  Au- 
gusto, p4t*  Lor  guerre  con  Valente  Augusto, 
11,  166,  167.  Pace  con  lui,  174.  Fanno  irruzio- 
ne nella  Tracia,  186.  Ammessi  da  Valente  nelle 
terre  dell*  imperio,  202,  2o3.  Alle  cui  milizie 
danno  una  rotta,  206.  Poi  restano  essi  sconfitti, 
ivi.  Danno  una  nuova  rolla  alle  armi  di  Valen- 
te, nella  quale  egli  stesso  perisce,  212.  Desola- 
no le  provincie  romane,  21 4-  In  esse  assegnala 
la  loro  abitazione  da  Teodosio  Augusto,  237. 
Si  rivoltano  contro  le  provincie  romane,  325, 
326.  I<nr  pace  coll'  imperadore  Arcadio,  33o.  Il 
loro  re  Alarico  preso  per  generale  ideile  sue 
truppe,  ivi.  Chiamati  Visigoti  sotto  Alarico, 
35o.  Sconfini  dal  popolo  di  Costantinopoli,  355. 
Occupano  alcune  città  d'Italia,  362.  Sconfitti 
da  Solitone.  363,  36-4,  365.  Assediano  Roma, 
38»),  La  prendono  e saccheggiano,  4°°-  Passano 
nelle  Galli»*.  4 >6.  S'impadroniscono  deil'Aquita- 
nia,  4^2.  K di  gran  tratto  «Iella  Spagna,  427. 
Favorevoli  ad  Onorio  Angusto,  43i,  4^2.  Si  sta- 
biliscono nella  Linguadoca,  4^7-  Forzali  da 
Aczio  a sciogliere  I’ assedio  d'Arles,  $65.  K Hi 
Narlmna,  4‘)4-  Sconfìtta  da  loro  data  a Littorio 
conte,  5o5.  Gran  battaglia  fra  essi  ed  Attila, 
554. 

Goti,  Ostrogoti,  cacciano  gli  Unni  dalla  Pannonia, 
li,  46”-  Ausiliarii  de' Romani  contro  d*  Attila, 
552.  Sotto  Teoderico  figlio  di  Triario  fissano  la 
loro  sede  nella  Tracia,  649.  E nella  Pannonia, 
657.  Entrano  in  possesso  dell’Italia,  701.  Pe- 
dono la  Sicilia,  85<).  Sbaragliano  i Greci  in  una 
battaglia  navale,  q34-  Rovesciati  e posti  in  fuga 
dall' esercito  di  Narsete,  941.  Altra  battaglia,  e 
loro  accordo  di  deporre  I’  armi  con  questo  ge- 
nerale, 945.  Fme  del  loro  regno  in  Italia:  in- 
giustamente derisi  ila  alcuni,  936.  Non  affatto 
cacciati  d' Italia,  975. 

Gotifredo,  re  di  Danimarca.  Ili,  446-  Fa  guerra  a 
Carlo  Magno,  462.  Cerca  di  far  pace  con  lui, 
467.  Contìnua  la  stessa  guerra,  4"3.  Viene  uc- 
ciso da  un  suo  soldato,  474* 

Golifr«*do,  vescovo  di  Modena,  III,  q53,  958,  io32. 

Gotifredo.  duca  di  Lorena,  III,  1 168. 

Gotifredo,  arcivescovo  di  Milano,  111,  1187,1212. 
Sua  morte,  1273. 

Gotifredo,  vescovo  di  Brescia,  III,  1221. 

Gotifredo,  vescovo  di  Limi,  IV,  34. 

Gotifredo,  abbate  del  rauiiistero  di  Sant'  Ambrosio 
di  Milano,  IV,  ia3. 

Gotifredo,  o Goffrrd>>  Barbalo,  dura  della  Lorena 
moiellanica,  si  ribella  al  re  Arrigo  IH,  IV,  222. 
Rimesso  in  sua  grazia,  226,  228.  'I  onia  a ribel- 
larsi. 227,  a43;  S'umilia  all' imperadore,  245 
Viene  in  Italia,  259.  Prende  per  moglie  Bea- 
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Gregorio  IH  papa  elei  lo,  III,  jg3.  Suo  concilio  con-  a Roberto  Guiscardo,  ivi.  Da  caie  liberato,  4 19. 

Ira  gl'  iconoclasti,  i <)(»,  i« yj.  Stia  munificenza,  Sua  morie.  4?3. 

2o3.  Protegge  Trasmondo  duri»  «li  Spoleti  ri-  Gregorio,  car«linale  «li  Sani’ Angelo,  IV,  533,  588. 
bello  al  re  Liutprandn,  2 1 3 . OflVriace  a Carlo  li  lei  lo  papa,  61 1,  P.  Innocenzo  II. 

Martello  il  dominio  «li  Roma,  219.  K chiamato  Gregorio,  arci  vescovo  «li  Benevento,  IV,  66a. 
a miglior  vita,  223.  Gregorio  Vili  Rapa.  Sua  elezione,  IV,  904.  Breve  • 

Gregorio,  nipote  del  re  Lòilprando,  duca  di  Bene-  suo  pontificalo,  e sua  morie,  905. 

vento.  III.  iG3,  i<)5.  Sua  morie,  209.  Gregorio  IX  papa.  Sua  elezione,  IV,  1077,  1078. 

Gregorio  IV  papa.  Sua  elezione.  III,  558.  Placito  Dichiara  incorso  nelle  censure  Federigo  lì  Au- 

lenulo  in  Roma  conira  di  lui  dai  mi  ni  %l  ri  dello  gusto,  1078,  1079,  1081.  Da’  Romani  eongiurn- 

imperadore  Lodovico  Pio,  5(rt).  Fabbrica  Odia  li  forzato  a ritirarsi  da  Roma,  1082.  Fa  guerra 

nuova,  58o.  Ito  in  Francia,  è mal  ricevuto.  583.  a Federigo  nel  regno  dì  Napoli.  1086.  li  in  Le- 

Sua  malattia,  597.  Manda  legali  ili  pace  in  Frati-  vanle,  1087.  Torna  a Roma,  e fa  pace  con  Fede- 

cia,  (120.  621.  Fine  di  su*  vita,  636.  rigo,  1092,  1093.  Suo  abboccameulo  con  lui  ad 

Gregorio,  figlio  di  Sergio  duca  di  Napoli,  maestro  Attaglii,  1094»  Richiamalo  da' Romani,  ino.  Di 

de' militi,  111,  <><>3.  Succede  al  padre,  730.  Di-  nuovo  (ter  loro  cagione  esce  di  Roma,  1117. 

chiara  suo  collega  nel  ducalo  il  proprio  figlio  Molivi  del  suo  favore  verso  i Lombardi,  n3a. 

Sergio,  731.  Muore,  <V<*.  Sua  discordia,  e concorda  co'  Romani,  n44t 

Gregorio,  abbate  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  IH,  11 45.  Sua  lega  co'  Veneziani  e Genovesi  contro 

1234-  F imperadore  Federigo,  z 1 53.  Conira  del  quale 

Gregorio  V papa.  Sua  elezione,  IV,  14.  Falla  libe-  fulmina  la  scomunica,  1154.  Muove  i Romani 

radiente  «la'  Romani,  ivi.  Forzato  a fuggire  di  alla  difesa  propria  e di  Roma,  n6r,  1162.  Suo 

Roma,  22.  Sua  bolla  dubbiosa,  25.  L rimesso  dolore  per  molti  vescovi  e cardinali  presi  in 

sul  Irono,  28.  Fine  de'  suoi  giorni,  35.  mare  da  Federigo,  1 1G7,  1 1G8.  Sua  inflessibilità 

Gregnr i«i,  abbate  del  mooiilero  «le'  Santi  Cosma  e e morie,  1 169. 

Damiano  in  Roma,  IV,  39.  Gregorio  «la  Monlelungo,  legalo  pontifizio  in  Mi- 

Gregorio  VI  papa  eletto,  ma  sirnnniacamenle,  IV,  lano,  IV,  1 i5q.  Assedia  co*  collegati  Ferrara,  e 

222.  Trova  la  sedia  romana  in  infelice  stalo,  la  toglie  a Salmguerra,  1162,  n63.  Mena  soc- 

223.  D«*po*lo  nel  concilio  romano,  229.  Vie*  corsi  a Parma,  1201.  Promotore  della  gran  vii- 

ne  c-ndotioin  Germania,  termina  ivi  suoi  gior-  toria  de'  Parmigiani  contro  Federigo  II.  i2o5. 

ni,  a3o.  Riprovato  da’  contemporanei  scrittori,  Crealo  patriarca  d*  Aqnileia,  ia3a. 

a3 1.  Gregorio  X papa.  Sua  elezione,  V,  92.  Suo  arrivo 

Gregorio  vescovo  «li  Vercelli,  scomunicato.  IV,  a Roma,  e zelo  per  gli  affari  di  Terra  unta,  95, 

a5o.  Creato  cancelliere  d' Italia,  3o8,  345.  As-  96.  Fa  eleggere  re  de'  Romani  Ridolfo  conte  di 

siile  alla  consacrazione  di  Gregorio  VII  papa,  liahspiirch,  100.  Indarno  procara  la  pa«*e  in  Fi- 

356,  357.  Termina  i suoi  giorni,  38o.  renio,  10 1.  Scomunica  i nemici  «li  Carlo  1 re  di 

Gregorio  VII  papa,  autore  d1  una  «posizione  di  set-  Sicilia,  104.  Concilio  generale  «la  lui  tenuto  in 

te  Salmi  penitenziali,  II,  1072.  Sua  elezione,  IV,  Làute,  io5  Abboccamento  da  lui  poscia  tenui» 

355.  ( y.  Ildebrando.)  Legali  «la  lui  spedili  per  con  Alfona«>  re  «li  Cagligli*  e con  Rididfo  re 

mettere  in  dovere  il  re  Arrigo,  IV,  35g.  Tiene  «le’  Romani,  no.  I)«  fine  alla  sua  vita  in  Arezzo, 

in  Roma  un  gran  concilio,  36o.  In  un  altro  con*  1 15. 

danna  le  investiture  delle  Chiese,  304*  Sacrilegi»  Gregorio  XI  papa.  Sua  elezione,  V,  723.  Fa  guerra  ai 
insidio  a lui  fallo  in  Roma,  367,  368.  Arrigo  IV  Visconti,  735,  739.  I Fiorentini  muovono  a ri- 
cerca di  deporlo,  370.  Conira  di  cui  fulmina  le  brliione  la  maggior  parie  delle  città  pontificie, 

censure,  371.  Come  lo  accogliesse  in  Canossa.  746.  Alluna  un  esercito  per  venire  in  Italia,  750. 

377.  Gl»  da  la  pace,  3^8.  Che  poco  dura,  379.  Sua  venula  ivi,  702.  Cerca  la  pace,  758.  Passa 

Scomunica  Ruberto  Guiscardo,  385.  Fa  pace  con  a miglior  vita,  759. 

lui,  387.  'Piene  un  concilio  in  Roma,  nel  quale  Gregorio  XII  papa.  Sua  elezione,  V,  9^1,  942*  Sue  \ 
fulmina  le  scomuniche  contro  Niceforo  Botonia-  finzioni  e difelli.  946.  Fogge  l'abboccamento 
la  usurpatore  «lei  Irono  imperiale  d' Oriente.  coll’  antipapa  Benedetto,  947,  948.  Va  a Lurea.  j 

390.  Si  «lichiara  p<*|  re  Ridolfo,  e depone  re  952.  È abbandonalo  da’  secchi  cardinali.  «p5.  | 

Arngo.  395.  Si  riconcilia  con  Roberto  Guiscar-  K gli  scomunica,  956.  K drpnsto  nel  concilio  di 
do,  397.  Assedialo  in  Roma  dal  re  Arrigo,  4oa«  Pisa,  961.  Fogge  a Rimini,  980.  Citato  dal  con-  ! 

4<>8,  4 >3.  Sua  costanza  nella  persecuzione,  $i3  cibo  «li  Costanza,  993.  Rinunzia  al  papato,  996. 

Si  1 i tira  iti  castello  Sant'Angelo,  4 *8.  Ricorre  Dà  fì«ie  al  suo  vivere,  1008. 
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Gregorio  XIII  pipi.  Sua  eresiarne,  VI,  754,  ^55. 
Fonda  in  Ruma  il  collegio  germanico,  761.  Ce- 
lebra P anno  del  giubileo,  767.  Fonda  il  colle- 
gio greco,  77*.  E P inglese.  779.  Altre  «uè  ope- 
re, 781.  A lui  ricorrono  i Moscoviti,  786.  Fa  la 
correiione  del  calendario,  790.  Fonda  il  colle- 
gio de1  Maroniti.  796.  Riceve  P arnbasrieria  dei 
Giaponesi,  7 99.  Sua  morte,  e sue  lodi,  800. 

Gregorio  XIV  papa.  Sua  creazione,  VI,  83o.  Aiuta 
i cattolici  di  Francia,  835.  Passa  a miglior  vita, 
837. 

Gregorio  XV  papa.  Sua  elezione,  VI,  981.  Acqui- 
sta la  biblioteca  di  Federigo  elellor  Palatino, 
989.  È chiamato  all'altra  vita,  991. 

Greti  re  degli  Eruli  si  fa  cristiano,  II,  833. 

Gr  Ifme.  tìglio  di  Carlo  Martello,  confinato  in  una 
prigione  dopo  la  morte  del  padre,  HI.  22(1. 

Grimani,  cardinale,  macchina  una  sollevazione  in 
favor  ded'imperadore  Leopoldo  in  Napoli,  VII, 
161. 

Grimbaldo,  vescovo  di  Civili  di  Penna,  III,  754. 

Grimerio,  vescovo  di  Piacenza,  costretto  ad  abban- 
donare la  città,  IV,  987. 

Grirnoaldo,  figlio  di  Gisolfo  dura  del  Friuli,  come 
•i  sottraesse  alla  schiavitù  degli  Unni.  Il,  11. {5, 
I ii{6.  Fogge  a Benevento,  Itti,  1212. 1»i  è pro- 
clamato duca,  1 a4 1 - Caccia  da  monte  Gargano 
i Greci,  uff),  >a^7-  Chiamalo  in  aiuto  da  Go- 
de berlo  re  de' Longobardi,  1273.  Gli  toglie  la 
vita  ed  il  regno,  ed  è proclamalo  re  da  questo 
popolo,  1275,  1276.  Vola  in  soccorso  del  figlio 
Romualdo  assedialo  in  Benevento,  III,  11.  Fa 
cacciare  dalla  Pannonia  Beriarido,  17.  Lo  acco- 
glie, venuto  a sé.  ed  approva  la  di  lui  fuga,  18, 
19.  Sua  vittoria  de*  Frantesi,  22.  Muove  gli 
Unni  contro  Lupo  duca  del  Friuli,  24.  Suo 
stratagemma  per  Tarli  ritirar  dall’  Italia,  25,  2(1. 
Sua  crudeltà  conira  di  Fnrlimpopoli,  28.  Sue 
leggi,  3n.  Fine  di  sua  vita,  37.  Fu  principe  cat- 
tolico, 38. 

Grunoaldo,  figlio  di  Arigiso  principe  di  Beneven- 
to. dato  per  omaggio  a Carlo  Magno,  HI,  362. 
Rimesso  in  libertà,  torna  al  governo  di  Bene- 
vento,  370.  Fedele  a Carlo  Magno,  sconfigge  i 
Greci,  374.  Si  ribella,  390.  Guerra  a lui  fatta 
dal  re  Pippino,  .^3*2,  f\Z 7.  Fa  prigioue  Guini- 
giso  «luca  di  Spoleii,  .{37.  Lo  mette  iu  libertà, 
440,  44  1 • Fine  di  sua  vita,  4^7* 

Grirnoaldo  H,  dora  di  Beneveulo,  HI,  28,  4y.  Fine 
di  sua  vita,  61 . 

Grirnoaldo  Sioressiz,  principe  di  Benevento,  111, 
457.  Stabilisce  pace  con  Carlo  .Magno,  K 

eoo  Lo Jo vico  Pio,  491.  Fa  guerra  a Napoli,  5oo, 
5oi.  E ucciso,  5i5. 

Grimone  abbate  di  Corbeia,  HI,  218,  219. 
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Grilli  fAudrea),  V,  Amliea  («ritti. 

Grossolano,  vescovo  di  Savona,  «icario  di  Ansel- 
mo IV  arcivescovi»  «li  Milano, IV,  487,  Sua 
ipocrisia.  4o4*  ^ '-'raio  arcivescovo  di  Milani», 
495.  Per  provarlo  simoniaco  l.iprando  fa  il  giu- 
dizio del  fuoco,  496-  Direnile  la  sua  causa  in 
Roma.  5oo,  5oi.  Va  in  Terra  salila  520.  Il 
Il  clero  della  metropoli  lana  «li  Milano  lo  ilrpo- 
ne,  537.  Ritornalo  in  Italia,  va  a Milano  per 
ricuperare  la  sedia  arcivrscovile,  tua  ne  è cac- 
cialo da  Giordano  «la  Clivi  suo  successole,  543, 
543.  Sua  murle,  55o 

Guaifrrio,  principe  .di  Salerno,  III,  69G,  707.  È in 
disgrazia  di  Lodovico  II  Augusto,  709.  Fa  ca- 
vare gli  occhi  ad  Ademario  già  principe  «li  Sa- 
lerno, 713.  Fortifica  Salerno,  749-  Assedialo  «lai 
Saraceni,  implora  I'  anno  «li  Lodovico  Augu- 
sto, 75o.  I .midollo  vescovo  di  Capo*  lenta  «li 
farlo  prigione,  763.  Si  stacca  dall* arnie -ina  «lei 
Saraceni,  785.  Gii  è mossa  guerra  da  Seigio  11 
dora  di  Nspoli,  789.  Porla  la  guerra  a P«ndo- 
nolfo  coute  di  Capoa,  808.  Sua  morte,  820, 
821. 

Guaimario,  principe  di  Salerno,  111,  750,  821.  Fa 
gurrra  ai  Saraceni,  835.  Va  a Costantinopoli. 
860.  Si  fa  vassallo  de’  gre«-i  im picador i,  898. 
Concorre  a cacciar  «li  Benevento  i Greci,  917, 
918.  Gli  sono  cavati  gli  occhi  da  Adclferio  di 
Avellino,  921.  Ricusa  una  figlia  sua  a Landol- 
fo principe  di  Capoa,  945.  E deposlo  dal  figlio 
Guaimario  11.  9-19- 

Guaimario  ll.l-r  inope  di  Salerno,  imprigiona  Guai- 
mano  I suo  padir,  HI,  949.  Fa  guerra  a'  Greci, 
1041.  Muore,  1060. 

Guaimario  III,  principe  di  Salerno,  IV,  io,  125. 
Riconosce  per  sovrano  Arrigo  II  re  «li  Germa- 
nia, 1 38.  Fandalore  del  monislrro  della  Cava, 
»5o,  1 5 1 . Termina  il  suo  vivere,  1G9. 

Guaimario  IV,  principe  di  Salerno,  IV,  169.  Prin- 
cipato di  Capua  a lui  conceduto  da  Corrado  I 
Angusto,  197.  S' impadronisce  del  ducalo  d'  A- 
malfi,  306.  E di  Sorrento,  209.  Assedia  Bari, 
221.  Dimette  Capo#,  237.  Ucciso  da' suoi  pa- 
renti, a5G,  257. 

Gualamite,  re  degli  Ostrogoti,  H,  55a. 

Guallierlo,  vescovo  «li  Modena,  II],  707 . 

Gualberto,  arcivescovo  di  Milano,  111,  1129,  1 1 3 1 . 
Va  in  Germania  ad  implorar  soccorso  contro  il 
re  Berengario,  11.45.  Dà  la  coroua  d'Italia  ad 
Ottone  il  Gramle.  n5a. 

Giialdonr,  vescovo  di  Como,  . YValdone. 

Gualfrcdo,  duca  e marchese  del  Friuli,  HI,  875, 
908.  Sua  morte,  915. 

Guada,  cardinale  di  San  Martino.  IV,  10GG. 

Guada,  vescovo  di  Brescia,  IV,  iob5. 


IN  DICK  DELLE  MATERIE 


Digilized  by  Google 


959 


I.1DICE  DELLE  SUTESIE 


960 


Gu«lperlo,  patriarca  il’  Aquileia,  HI,  786. 

Gualtieri,  arcivescovo  «li  R «renna,  IV,  565.  Ha  li  le 
ili  prece«lcnza  c««nqu*l  «li  Milano,  585.  Favore- 
vole a papa  Innocenzo  li,  6i3. 

Gualtieri,  arcivescovo  «li  falerni-’,  IV,  91.4. 

Gualtieri,  vescovo  ili  Troia,  gran  cancelliere  ili  Si- 
cilia, IV,  i)6t).  Scomunicali»  ila  Innocenzo  III 
papa,  973.  Per  cu«  è obbligalo  a fuggirsene  dal- 
la corte,  iVz*.  Torna  in  Sicilia,  980. 

Gualtieri,  conte  di  Brenna,  acquisi*  la  contea  di 
Lecce,  IV,  970.  Dà  una  rotta  al  conte  Diopoldo, 
97^-  Prende  Terracina,  986.  Assassinalo  da’Te- 
deschi,  muore,  988,  989, 

Gualtieri,  vescovo  di  Catania,  IV, 

Gualtieri,  conte  «li  Brenna  e «luca  d’  Atene,  va  in 
•occorso  de’  Fiorentini,  V,  455.  Creato  da  essi 
loro  signore,  5fi$.  Poi  cacciato  per  le  sue  enor- 
mità, 570,  571 . 

Guattitone  arcivescovo  di  Sena.  Traditore  del  re 
Carlo  Calvo,  111,  (>87.  Accusato  di  questo  in  un 
concili*»,  con  furberia  si  giustifica,  e rientra  in 
grazia  del  re  Carlo,  1V1.  Creduto  da  alcuni  il 
Gano  de*  Romanzi,  /Vz.  ( T.  Gano.  ) 

Guarino,  abbate  di  Sin  Michrle  «li  Cu«auo  in  Gua- 
scogna; venuto  a Venezia,  persua«le  al  doge  Pie- 
tro Or  scolo  di  dimettere  il  dogadn  ed  abbrac- 
ciare la  vita  monastica,  IH.  iato. 

Giurino,  vescovo  di  Modena,  IV,  i3o. 

Guarni,  popoli  «Iella  Gena  «ni  a,  che  abitavano  il  pae- 
se ove  è or*  il  ducato  «ti  Meclemburgn,  III,  763. 

Guarnieri,  forse  primo  marchese  della  marca  di 
Ancona,  IV,  261. 

Guarnieri,  giudice  e dottore  df  Bologna,  IV,  552. 
Il  primo  a«l  aprire  s«*u oh  di  giurisprudenza  ro- 
mana in  Bologna,  55a.  Fa  credere  unitamente 
a varii altri  giureconsulti. che  la  elezione  dell’an- 
tipapa Bordino  fatta  dal  re  Arrigo  V,  era  giu- 
sta, 563. 

Guarnieri,  marchese  d’  Ancona,  IV,  487,  $09.  Sua 
empietà,  5 io. 

Guarnieri,  «luca  di  Spoleli,  IV.  558. 

Guarnieri,  marchese  di  Camerino,  IV,  761. 

Guarnieri,  Alemanno,  duci,  rapo  d*  un  esercito  ili 
masnadieri:  «Ianni  da  lui  inferiti  a varie  città, 
V,  565,  566.  Si  disia  la  sua  armata,  672.  La  rifa, 
e va  nel  regno  di  Napoli,  603.  Milita  in  Roma  - 
gna,  6i3.  Torna  nel  regno  di  Napoli,  e sua  in- 
fedeltà e*l  ingordigia,  617.  Va  al  servigio  degli 
Scaligeri,^  r. 

Gua«lalt«,  pre«a  da’  Gattispani,  e data  al  duca  di 
Mantova,  VII,  170.  R*tt»g(ia  presso  ad  essa  fra 
i cesarei  e Gillo-Sardi,  396. 

Godio:  alcune  sue  iscrizioni  sospette,  I,  5o6,  5i6, 
5 18,  532,  58o,  596.  597,  600,  64o.  707,  779, 
;83,  801, 8fo,  85o,  855,  948  ; II,  187. 


Guecelo  da  Camino.  Succede  a suo  fratello  Ricciar- 
do nella  signoria  di  Trivigi,  V,  356.  Ne  perde  il 
dominio,  36o.  S’ impadronisce  di  Feltre,  391. 

Gue'li  e Ghibellini,  sette;  loro  origine,  IV,  657, 
707.  Quanto  dilatata  questa  peste,  q58  ; V,  4'- 

Guelfo  duca,  punire  di  Giuditta  moglie  di  Lodovi- 
co Pio.  Da  lui  fu  propagata  l’ insigne  famiglia 
de’  principi  Guelfi  in  Germania,  HI,  5ai. 

Guelfo  conte  della  Suevia,  nemico  «li  Corrado  1 
Augusto,  IV,  i5i. 

Guelfo  HI  conte,  crealo  duca  di  Cai  bilia  e marche- 
se di  Verona,  IV,  339.  Varii  suui  atti,  e sua 
morte,  276.  Sua  eredità  passa  negli  Estensi,  /Vz. 

Guelfo  IV,  figlili  «li  Azzo  li  marchese  il*  Este, 
IV,  276.  Eredita  gli  Siati  della  casa  de’ princi- 
pi Gurlli,  /Vi’,  348.  Creato  duca  di  Baviera,  339, 
349,  365.  Abbandona  re  Arrigo  IV,  373,  374.  Il 
quale  gli  fa  la  guerra,  390.  frenile  Augusta,  421. 
Ma  gli  è ritolta  da  esso  Arrigo,  1V1.  Dà  una  rotta 
all’ armala  di  esso  re,  43o.  Matrimonio  di  Guel- 
fo V suo  figlio  colla  contessa  Matilda,  439,448. 
Abbraccia  il  partilo  di  Arrigo  IV,  466.  Fa  guer- 
ra a*  suoi  fratelli  estensi,  4"4«  475.  Va  a Geru- 
aalemme,  4ox * Termina  i suoi  giorni,  /Vi. 

Guelfo  V,  figlio  di  Guelfo  IV  duca  della  Baviera, 
predale  ir»  moglie  la  contesta  Matilda,  IV,  43q, 
448.  Guerra  a lui  fatta  dal  re  Arrigo  IV,  443. 
Gli  è tolta  Mantova  con  altri  luoghi  44/* 

Suo  divorzio  da  Matilda,  465.  Succede  al  padre 
nel  ilucato  della  Baviera,  4o3*  Favorisce  Arri- 
go V contro  il  padre,  5o2.  Va  ambasciatore  in 
Francia,  Sii. 

Guelfo  VI,  figlio  di  Arrigo  il  Nero  duca  di  Baviera, 
IV,  5q4-  Fa  guerra  a Leopoldo  nuovo  duca  di 
essa  Baviera,  G68.  Va  in  Terra  santa  col  re  Cor- 
rado, 689. Ricomincia  la  guerra,  694.  Si  pacifica 
col  re  Corrado,  703,  707.  Creato  marchese  di 
Toscana  • duca  di  Spoleli,  714.  Ambasciatori  di 
Toscana  e Spoltrii  » Ini  venuti,  722.  Sue  lodi, 
759,  761.  Esercizio  del  suo  dominio  in  Toscana 
e Spoleli,  763.  Fa  guerra  in  Germania,  794* 
Rinunzia  i suoi  Siati  a Federigo  Augusto,  822. 

Guelfo  VII,  lascialo  «hi  patire  al  governo  «Iella  To- 
scana, IV,  763.  Guerra  «la  lui  fatta  in  Gernie- 
nia,  794.  Sua  morte,  8 r t . 

Guglia,  od  obelisco,  fatta  condurre  in  Roma  da 
Costanzo  Augusto,  li,  76.  Fatta  «li  poi  innalzare 
nella  piazza  del  Valicano  da  Sisto  V,  77;  VI, 
810. 

Guglielmo,  duca  «li  Tolo«a,  III,  392,  397,  4°5. 

Guglielmo,  arcivescovo  di  .Magnarti,  HI,  1 i5o,  1 169, 
tt  83. 

Guglielmo,  conte  di  Provenza,  HI,  1204. 

Guglielmo  IV,  dura  d’Aquilania,  invitato  alla  co- 
rona da’  principi  d’Italia,  IV,  147. 
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Guglielmo,  abbate  ili  Digiune,  celebre  ueila  storia  ghiberra,  850.  Fa  vaniaggiosarnetiie  pace  col 

monastica,  IV,  171.  re  «li  .Marocco,  877,  878.  K eoo  Federigo  Au- 

Guglielmo  Bracciodi  ferro,  Normanno.  Sua  venuta  guaio,  8^3-  Sua  guerra  co'  Creci,  ivi.  Fine  «lei 

in  Italia,  IV,  200.  aoi.  Curile  «f  Ascoli,  ai5.  Fi-  suo  vivere,  913. 


ne  «li  tua  vita,  u33. 

Guglielmo  il  Conquistati  re,  re  -1*  Inghilterra,  IV, 
342-  Sua  morte,  44°* 

Guglielmo,  vescovo  «li  Pavia,  1Y,  3 (io. 

Guglielmo  il  Rosso,  figlio  «li  Guglielmo  il  Conqui- 
statore re  d’  Inghilterra,  succede  al  pudre,  IV, 

440. 

Guglielmo,  duca  di  Puglia,  succedi*  a Ruggieri  mio 
padre,  IV,  535.  Interviene  aJ  un  concilio  tenu- 
to da  papa  Pasquale  11,  543.  Va  a rendere  o- 
tnaggio  a papa  Gelami  11,  56a.  Arma  contro 
Arrigo  V,  5G4.  A a a Benevento  ad  ossequiare 
papa  Callisto  II,  576.  Va  a Costantinopoli,  58i, 
582.  Da  Ruggieri  li  gli  sono  tolti  alcuni  Stali, 
582.  A cui  altri  ne  cede,  584.  Fine  diasua  vita, 
596. 

Guglielmo,  terzogenito  del  re  Ruggieri,  «lichiaral» 
duca  di  Capoa  e di  Napoli,  IV,  G7G.  Dei  suoi 
fratelli  resta  in  vita  egli  solo,  Gy8.  Dichiarato 
re  e collega  «lai  padre,  702.  A cui  defunto  suc- 
cede, 71G.  Fa  guerra  al  papi,  723.  Congiura 
de'  baroni  coutra  di  lui,  730,  731.  Voce  fal*a 
di J sua  morie,  733.  Ricupera  gli  Siali  perduti 
nell*  Puglia,  735,  73G.  Fa  pace  con  papa  Adria- 
no, 73G.  Perduto  uè'  piaceri,  lascia  le  redini 
del  governo  .il  suo  ministro  Maione,  741.  Dalla 
sua  flotta  è sconfìtta  quella  de’ Greci,  752.  Ri- 
conosce per  papa} Alessandro  HI,  7G2.  Gli  è 
tolta  Maha«lia  in  Afrira,  767.  7G8.  Per  l’ucci- 
sione di  Maicne  si  sveglia,  769.  Cospirazione 
coutra  di  lui,  772.  Ricupera  gii  Siati  perduti, 
773.  Fine  de'  suoi  giorni,  796. 

Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  IV,  689.  Guer- 
reggia in  favore  de'  Pavesi,  741.  Muove  guer- 
ra a' Genovesi,  799.  Aiuta  Federigo  1 a fuggire 
8 1 5.  Nobiltà  e celebrità  «Iella  sua  famiglia,  872. 
Fallo  prigioue  da  Saladino.  901.  Riscattalo  dal 
figlio  Corrado,  909,  910.  Milita  in  aiuto  «P  Ar- 
rigo VI  Aogusto,  937.  A lui  confermalo  il  regno 
di  Tessalooica.  io33.  Ambasciatore  di  Federi- 
«®H»  104...  S«n«i  preparamenti  per  ricuperar 
Tessalouica,  io63.  Impegna  tutte  le  sue  terre  a 
Federigo  Augusto,  e fine  tie' suoi  giorni,  10G4. 

Guglielmo,  cardinale  diacono.  IV,  754. 

Guglielmo  li,  re  di  Sicilia,  succe«le  al  padre,  IV, 
79G.  Soccorre  papa  Alessandro  HI.  806,  8<*j. 
Beffalo  da  Mauuello  Coranrno  nel  trattato  di 
matrimonio  con  una  sua  figliuola,  833.  Rifiuta 
una  figlia  di  Ke«lerigo  1 Augusto,  834.  835.  Sua 
>pe«lizinne  contro  i Saraceni,  8.4*).  Prende  ni 
moglie  Giovanna  figlia  «li  Arrigo  11  re  «l'iu- 

Tomu  i li. 


Guglielmo,  Pavese,  canlinal  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola, IV,  847. 

Guglielmo  Luugaspada,  figlio  del  marchese  di  Moti-’ 
tcrralo.  Sposa  Sitigli*  sorella  di  Bahlovino  re 
di  Gerusalemme.  IV,  872.  Sua  battaglia  col  Pe- 
laviciuo,  e vittoria,  V,  5i.  Sue  nozze  con  una 
figlia  d'  Alfonso  re  di  Casliglia,  q5.  Chiamato 
in  aiuto  da  quei  d'  Asti,  si  oppone  a Carlo  1 re 
di  Sicilia,  104,  107.  Fa  lega  coi  Genovesi,  Pave- 
si ed  Astigiani  contro  lo  stesso,  104.  Sua  po- 
tenza : è preso  da'  Milanesi  per  loro  capitano, 
coulro  i Torriani,  128.  Sue  «ab.de,  1 33.  Suo 
viaggio  in  Ispagna  colla  moglie:  è fallo  prigio- 
ne da  Tommaso  conte  di  Savoia,  e ai  libera, 
141,  142.  Sua  vittoria  de' Torriani,  1.42.  Fa  do 
signore  in  Milano,  157.  È abbattuto  «la  Ottone 
Visconte  arcivescovo  di  quella  città,  iG5.  Marita 
sua  figlia  Jolanla  Violante  ad  An«!mnico  Psico- 
logo impera  «I«>rc  greco,  171.  Lega  «'«intra  di  lui, 
196-  Sua  potenza, 2o5.  Pre*odagli  Alessandrini, 
è cacciatoio  una  gabbia  di  ferro. auG.  Muore, 219. 

Guglielmo  111,  figlio  di  Tancredi  re  «li  Si«  ilia,  a lui 
succede,  IV,  933.  Mrsso  in  prigione  da  Arri- 
go VI  Augusto,  «>39,  9.41.  Poi  condono  in  Ger- 
mania, 943.  Si  fa  monaco,  962. 

Guglielmo  degli  Adelardi,  soprannominalo  della 
Marchesclla,  Ferrarese,  libera  Ancona  daU’asse- 
dio  degli  imperiali  c de’  Veneziani,  IV,  841. 
Passa  I'  eredità  sua  ne*  marchesi  estensi,  pel 
matrimonio  di  Azzo  con  Marchesclla  sua  figlia, 
9'l'J. 

Guglielmo  da  Rozolo,  arcivescovo  di  Milano,  IV, 
1097. 

Guglielmo,  eletto  vescovo  di  Valenza,  poi  di  Liegi, 
dà  una  sconfìtta  a'  Piacentini,  IV,  u4<)i  n5o. 

Guglielmo, già  vescovo  di  Modena,  spedilo  da)  papa 
Innocenzo  IV  all'  iropcradore  Federigo  li,  IV, 
1179.  Creato  cantinate,  ivi, 

Guglielmo,  cardinale,  nipote  d' Innocenzo,  IV,  IV, 
Ii85.  Comanda  l'esercito  pontificio  in  una  bat- 
taglia data  alle  truppe  del  re  Corrado,  1258. 

Guglielmo,  conte  d'  Olanda,  eletto  re  de'  Romani 
e di  Germania,  IV,  1198.  Prevale  al  re  Corra- 
do, 1208,  1209.  Fa  da  pa«lrone  nella  Romagna, 
121 4-  Perde  il  credito,  1227.  Dà  fiue  al  sito  vi- 
vere, 1222. 

Guglielmo,  cardinale,  vescovo  sahinicense,  corona 
ad  Aquiagrana  Guglielmo  conte  «P  Olanda  in  re 
di  Germania,  IV,  1198. 

Guglielmo,  vescovo  di  Ferrara,  legato  apostolico, 

V,  114. 

— 
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Guglielmo  degli  Uberiini,  vescovo  d’ Arezzo,  fa  ri- 
bellare a1  Senesi  il  Foggio  a Sanie  Cecilia,  V, 
187.  Crealo  signore  d’  Areno,  192.  Ucciso  in 
una  ballagli*  contro  i Fiorentini,  201. 

Guglielmo  Durante,  vescovo  mitnalense,  elcllo  da 
papa  Bonifazio  Vili  marchese  della  marca  d'An- 
cona e eonle  della  Komagna,  V,  2^1,  2^2,  244. 
Richiamalo  dal  governo  di  essa  Roiuagna,  248. 

Guglielmo  da  Nogareto,  d’  ordine  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  fa  prigione  papa  Buuifa- 
zio  Vili,  V,  282,  283. 

Guglielmo  marchese  Cavalcabò,  signore  di  Cremo- 
na, V,  337.  Fogge  all'  arrivo  del  re  Arrigo  VII, 
345.  È ucciso,  356. 

Guglielmo,  cardinale  legato  di  Bologna,  V,  745. 
ScacL-ialo  d Bolognesi,  748,  749. 

Guglielmo,  fratello  di  Giovanni  marchese  di  Mou- 
ferralo,  V,  1177.  Passa  al  servigio  del  duca  di 
Milano,  n8o-  Poi  a quello  de' Veneziani,  ivi. 
Dà  una  rotta  a Carlo  Gonzaga,  1181.  Suoi  palli 
con  Francesco  Sforza,  1201.  Entra  in  possesso 
d’ Alessandria,  1204.  Imprigionato  dallo  Sforza. 
I20<).  i2io.  Rimesso  in  libertà,  1218.  Va  al  sol- 
do <le'  Veneziani,  1223.  Con  suo  fratello  Gio- 
vanni porla  la  guerra  agli  Siali  di  esso  Sforza, 
1226.  Gii  è data  una  grande  sconfina  da  Sagra- 
moro  da  Parma,  1227.  Fa  pace  col  duca  di  Mi- 
lano, 1232.  Succede  al  marchese  Giovanni  suo 
fralallo.  Vi,  14.  Sua  lega  con  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano,  u4-  Termina  i suoi  gior- 
ni, 85. 

Guglielmo  Gonzaga  succede  al  fratello  Francesco 
nel  'locato  di  Mantova  e Monferrato,  VI,  606. 
Interviene  a Ferrara  ad  un  magnifico  Ionico 
datovi  dal  due*  Alfonso  II,  690.  Assiste  alle 
nozze  del  due*  Alfonso  con  Barbara  d*  Austria, 
71 3,  71 4.  Sposa  Leonora  d'Austria,  714.  Con- 
tribuisce buona  somma  di  danaro  per  la  guerra 
in  Ungheria  contro  i Turchi.  722.  Viene  a Ve- 
nezia ad  ossequiare  «Arrigo  HI  re  di  Franeia, 
7G4»  765.  Dà  in  moglie  all'unico  suo  figlio  Vin- 
cenzo Margherita  Farnese,  786.  Fine  de'  suoi 
giorni,  8t3. 

Guglielmo,  principe  d’Oranges,  autore  della  ri- 
belhoue  de’  Paesi  Bassi,  VI.  756,  757,  771  774. 
Sua  morie  violenta,  797. 

Guglielmo,  re  d'  Inghilterra  : sua  lega  coll*  impera- 
dore  Leopoldo  contro  la  Francia  e Spagna,  VII, 
162.  Su»  morte,  172. 

Guih  .ldo,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  65 1. 

Guiberio,  vescovo  di  Modena,  IV,  199. 

Guiberto,  cancelliere  «!’  Italia,  deposlo,  IV’,  3o8. 
Crealo  arcivescovo  di  Ravenna,  35o.  Aspira  al 
papato,  367. Scomunicato  in  due  coucilii  roma- 
ni, 374,  385.  Raduna  a Pavia  un  couciliabolo,  e 
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vi  scomunica  papa  Gregorio  VII,  374.  Creato 
antipapa  assume  il  nome  di  Clemente  III,  3 96  Va 
all'assedio  di  Roma,  4‘*a.  4°^-  f*  conserrare 
nella  basilica  lalerauense.  4*6,  4 1 7 • ^ cardato  da 
Roma,  438.  E di  nuovo  in  ess*  ammesso,  448. 
È riconosciuta  la  di  lui  autorità  10  Reggio  di 
Lombardia.  455.  Tiene  forte  castello  Sant’  An- 
gelo, 461-  Fine  de’  suoi  giorni,  486-  D'ordine 
dì  papa  Pasquale  II,  le  sue  ossa  sono  disotler- 
rate  e gittate  nel  fiume,  5o6. 

Guicciardini  ( Francesco  ) : fine  della  sua  Storia  di 
Italia,  VI,  509. 

Guidantonio  da  Montefeltro,  conte  d'  Urbino,  suc- 
cede al  padre,  V,  926.  Toglie  Assisi  a Braccio 
da  Moulone,  11 23.  Ma  la  perde  subito  d»po, 
ivi.  Aiuta  papa  Martino  V a ricuperare  gli  Stati 
della  Chiesa,  1080.  Generale  de*  Fiorentini, 
1082.  Sconfitto  da  Niccolo  Piccinino,  io83, 
1084.  Sua  morte,  1162. 

Guidantonio,  o Guidazzu,  de' Manfredi,  figlio  di 
Gian  Galeazzo  signore  di  Faenza,  gli  succede, 
V.  1004.  Fa  lega  co'  Fiorentini,  1060.  Soccorre 
Itresci*,  1066.  Fa  guerra  ad  Imola,  1 108.  È 
sconfitto  da  Niccolò  da  Tolentino,  1109.  Sua 
morte,  1202. 

Guidino,  conte  da' Goti,  vinto  da  N*rsete,  II,  961, 
974.  Preso  ed  inviato  a Costantinopoli,  ivi. 

Guido,  conte  longobardo,  muore,  111,  267. 

Guido  I,  duca  di  Spideti,  libera  Benevento  dall’as- 
sedio, III,  63n,  63 1.  Preso  da  un  Saraceno  e li- 
beralo, 632.  Mediatore  fra  Lodovico  re  e Sico- 
nolfo  principe  di  Salerno,  6fo.  Sua  morta,  711, 
712. 

Guido  II.  due*  di  Spoleli,  III,  778,  785,  816.  Suc- 
cede al  fratello  Lamberto,  817.  Infesta  gli  Stati 
della  Chiesa  ro-mana,  829.  E me. so  ■)*  Carlo  il 
Grosso  al  bando  dell'  imperio,  838.  Riacquis'a 
I*  grazia  di  esso  Carlo*  845,  846.  Adottalo  in  fi- 
glio da  papa  Stefano  V,  occupa  Capoa  e Bene- 
vento,  853,  854.  Alla  morte  ili  Carlo  il  Grosso 
va  in  Francia,  aspirando  a quel  regno,  866.  Tor- 
nato in  Italia,  assume  il  titolo  di  re,  e muove 
guerra  al  re  Berengario,  868,  869.  Sua  battaglia 
infelice  conira  di  lui,  871,  872.  Altra  in  cui 
•configge  l’avversario,  876,  877.  E solennemen- 
te eletto  re  d’  Italia,  878.  Sua  genealogia,  883, 
884.  E creato  e coronato  imperadore  de1  Roma- 
ni, 884.  Suo  diploma  dubbioso,  888.  Finisce  di 
vivere,  902,  903. 

Guido  Novello,  duca  e marchese  di  Spoleli,  poco 
conosciuto,  libera  Benevento  dalle  mani  de’Gre- 
ci.  111,  917,  918,  919. 

Guido,  vescovo,  di  Piacenza.  IH,  960,962,  roo6, 
1007,  iui4*  1022,  1059.  Sua  morie,  1076. 

Guido,  duca  di  Toscana,  III,  999.  Fallo  prigione 
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da  Berengario  Augusto,  ioo3.  Promuove  la 
▼enula  in  Italia  d*  Ugo  conte  di  Provenza, 
ioa5.  Prende  per  moglie  ÌNJar  ozia  Romana, 
ioa<),  io34*  Imprigiona  papa  Giovanni  X,  io3j. 
Sua  morte,  1041. 

Guido,  vescovo  di  Modena,  si  rivolta  conira  di 
Ugo  re  d'Italia,  III,  1098,  1107,  1114.  Arci- 
cancelliere  del  re  Brrcugario  11,  ii3i.  E di 
Ottone  il  Grande,  1159,  1160.  Cade  in  disgra- 
zia di  lui,  1173,  1173. 

Guido,  marchese,  figlio  del  re  Berengario  II,  III, 
ii34,  ii47i  11 58,  1160.  Ucciso  in  un  conflitto, 
1172. 

Guido,  vescovo  di  Pavia,  IV,  47. 

Guitto  abitate  della  Pompo»,  IV,  1 4°»  *66,  aa3. 
Sua  santità  e morte,  a3i,  a3a. 
nido,  abbate  di  Farla,  IV,  94,  96,  100. 
nido,  mart-hese,  forse  uno  degli  antenati  della 
casa  d*  Elle,  IV,  193. 

Guido,  monaco  aretino,  ristoratore  del  canto  fer- 
mo, IV,  23a. 

Guido  da  Velale,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  aa5. 
Fautore  dell’  incontinenza  de' preti,  294*  Sco- 
municalo da]  papa  Alessandro  11,  3a5.  Riuuutia 
la  mitra,  338. 

Guido,  duca  di  Sorrento,  IV,  257. 

Guido,  vescovo  di  Luni,  IV,  271. 

Guido,  vescovo  di  Volterra,  IV.  298. 

Guido,  arcivescovo  di  Vienna,  IV,  570.  È crealo 
papa,  ivi.  V.  Callisto  li. 

Guido,  vescovo  di  Como,  IV,  567.  Manca  di  vita. 

593. 

Guido,  cardinale,  di  nascita  Pisano,  IV,  629.  Le- 
gato pontificio  presso  re  Corrado,  111,684. 

Guido  da  Castello,  cardinale,  IV,  654- 

Guido  Guerra,  conte  ricco  di  Toscana,  IV,  729. 

Guido  da  Biandrale,  cardinale,  IV,  754. 

Guido  da  Crema,  cardinale  di  S«n  Callisto,  IV, 
754,  756.  Crealo  antipapa,  prende  il  nome  di 
Pasquale  111,  788.  V . Pasquale  III. 

Guido,  arcivescovo  di  Baverina:  sua  morte,  IV, 
829. 

Guido  Lusignano,  redi  Gerusalemme,  fallo  prigio- 
ne da  Saladino,  IV,  901 . È liberalo,  990.  Assedia 
1 olemaide,  ed  è anch'  esso  assediato,  912.  91 7. 


Compera  da  Riccardo  re  d’ Inghilterra  1*  isola 
di  Cipri,  926. 

Guido,  cardinale  vescovo  di  Palestina,  IV,  976. 

Guido,  conte  di  Monforle,  vicario  in  Toscana  di 
Carlo  re  di  Sicilia,  assassina  Arrigo  figlio  di  Hit- 
cardo  d1  Inghilterra,  V,  91. 

Guido,  conte  di  Mouiefeiiro,  capitano  di  Farli: 
sua  vittoria  de’  Bolognesi,  V,  n3.  Prende  Ba- 
gnacavallo,  119.  Fa  di  nuovo  fronte  a' Bolo- 
gnesi, 124.  Continua  a proteggere  i Ghibellini 


di  Forli  e Bologna,  1 44*  D*  una  gran  rotta  al 
conte  della  Romagna,  i56.  Mandalo  a' confi- 
ni da  papa  Martino  IV,  164.  Preso  per  loro  si- 
gnore da’  Pisani,  208.  Scomunicato  dal  papa,  se 
non  dimetteva  quella  signoria,  ivi.  Varie  sue 
vicende  nella  guerra  sostenuta  da  lui  in  favore 
di  quella  città,  ivi , 209.  S' impadronisce  d’Ur* 
bino,  22 f.  Licenziato  da'  Pisaui,  225.  Rimesso 
in  grazia  del  papa  Bunilazio  A III,  gli  sono 
restituiti  lutti  i suoi  beni,  242.  Si  f«  frate, ivi. 
Suo  consiglio  dato  a papa  Bonifazio,  258. 

Guido  Novello  ila  Polenta  diviene  signore  di  Ha- 
venna,  V,  11 4- Suoi  figli  Àstasio  e Bamberlo 
si  oppongono  a S'efauo  della  Colonna  nuovo 
conte  della  Horoagna,  e lo  fanno  prigione  con 
varii  de*  suoi,  aio.  Va  ad  occupare  b urli,  ivi. 
Diede  ricovero  a Dante  Alighieri,  4-4- 

Guido  dalla  'forre  signore  di  Milano  e Piacenza, 
V,  3 1 4 322.  Si  burla  di  Matteo  Visconte  de- 
presso, 327,  328.  Perde  Piacenza,  328.  Sua 
pena  per  la  venuta  in  Italia  di  Arrigo  YH  re 
de*  Bomani,  33 7.  Perde  il  domiuio  di  Milano, 
33q.  Dai  Xedes'  hi  è costretto  a fuggire,  3 4 4 • 
Sua  morte,  356. 

Guido,  conte  di  Fiandra  : sua  morte,  V,  348. 

Guido  de’  Tarlali,  vescovo  d’  Arezzo,  V,  4^6. 
Chiama  in  Italia  Lodovico  il  Favaio,  4^9*  U° 
abbandona,  e muore,  463,  4®4- 

Guido  de*  Pii,  vicario  di  Modena,  V,  49*’  494* 
Cede  questa  città  a’  marchesi  estensi,  53o. 

Guido  de’  Fogliaui,  signore  di  Reggio,  V,  5z5. 

Guido  Gonzaga,  figlio  del  signore  di  Mantova,  a- 
cquista  Reggio.  V,  525.  Collegato  contro  gli 
Scaligeri,  534*  555.  E contro  gli  Estensi.  584- 

Guido  da  Polenta  juniore,  ' signore  di  Baverina, 

V,  674*  789,  795.  Imprigionato  da' figli,  83z. 
Sua  morte,  ivi. 

Guido  di  Monforle,  cardinale,  governatore  di  Luc- 
ca, V,  719.  Le  rende  la  libertà,  ivi. 

Guidollo  da  Correggio,  vescovo  di  Maulova,  IV, 
1126.  Sua  morte,  1129. 

Guidili. aldo  l,duca  d' Urbino,  generale  del  p*p», 

VI,  i43.  E de' Veneziani,  148.  Spogliato  ilei 
suoi  Stali  dal  duca  Valentino,  191,  195.  Li  ricu- 
pera, 2oa,  ai 3. 

Guidu baldo  «Iella  Rovere,  signore  «li  Camerino: Mie 
nozze,  VI  5o8  Su»  cede  al  padre  nel  dovalo  di 
Urbino,  538,  539.  Sue  seconde  nozze  con  Vitto- 
ria Farnese.  5<)i.  Generale  de'  Veneziani,  ivi.  E 
del  papa,  648.  Fine  de’  suoi  giorni,  762. 

Guifiedo,  abbate  di  San  Dionisio  di  Milano,  IV, 
7 1»- 

Gniliberlo,  vescovo  di  Colonia,  III,  777. 

G uilla.  r.  Willa. 

Guinigiso,  duca  di  Spoleti,  III,  377.  Accorre  in 
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«occorso  .li  pitpi  Leone  III.  /ji3,  \ \\.  E lo  con- 
cine ■ Spolpii,  4*4*  Sua  lite  coi  monaci  di  Far- 
la. 433.  Fallo  prigione  da  Grinioaldo  duca  di 
Benevento,  K rimesso  in  libertà,  44°’  441» 
45/|,  4ìj6,  4«)0,  5o6,  53 1 . Sua  morte,  53 1,  534. 

Guiuizonr,  abbate  ilei  monisiero  di  San  Salvatore 
«li  Monte  Amiate,  IV,  81. 

Guisa,  l' . Duca  di  Guisa. 

Gundabundo,  o Gundamondo,  re  de'  Vandali,  II, 
689,  716.  Sua  morte,  726. 

Gundcbdldo,  re  de’  Borgognoni,  V.  Gundobado. 

Gundebrrg»,  figlia  di  Agilulfo  re  d'  Dalia.  Sua  na- 
scila, li,  1 1 5 1 . Moglie  di  Anobio  re  de'  Longo- 
bardi, 11-8.  Sua  pericolosa  avventura,  1198. 
Vedova,  elegge  per  suo  marito  Rotari  duca  di 
Brescia,  I2i3.  Il  qude  poi  la  fa  imprigionare. 
1217.  Riacquista  la  libertà,  1228.  Errore  di 
Paolo  Diacono  intorno  ad  essa,  ia5i. 

Gundeberlo,  re  de*  Longobardi,  V.  Godebrrlo. 

Gunderico,  re  de' Vandali,  li,  377.  Occupa  la  Ga- 
lizia. 4 « 3,  436.  Prende  Siviglia,  463.  Sua  mor- 
te, 4G6. 

Gundibalo,  Gundiburo  o Gundibaldo,  figlio  di 
Gundeuco  re  de’ Borgognoni,  crealo  patrizio, 
li,  645. 

Gundibraudo,  duca  di  Fireuze,  III,  35?. 


I Gundoaldo,  duca  d'  Asti,  ucciso,  II,  n5o. 

Gundobado,  Guodebaldo  o Gundoba blu,  re  dei 
Borgognoni  : sua  irruzione  in  Dalia,  e sua  bar- 
barie. Il,  705,  716,717,  719.  l' radilo  dal  fra- 
tello Godigi.elo,  738.  Lo  prende  ed  uccide,  ivi. 
Dividi  padrone  di  lutta  la  Borgogna,  73 9.  I.eg- 
gi  da  lui  pubblicale,  ivi.  Collegato  con  Clodo- 
veo  re  de'  Franchi,  764.  Prende  Narbona,  772. 
Sua  morir,  795. 

Guulario,  o Gundicario,re  de'  Borgognoni,  II,  422. 
Sconfido  in  una  battaglia  da  Aeiio,  è costretto 
a chiedere  la  pace,  491.  In  un'altra  battaglia 
contro  Aezio  perde  la  vita,  4q4- 

Guntario,  arcivescovo  di  Colonia,  III,  698.  t depo- 
siti, 701. 

G un l ranno,  re  de*  Franchi.  Siali  di  cui  rimane  io 
possesso,  morlo  il  padre  Clotario,  II,  972.  Man- 
da Eunio  Mummolo  suo  generale  incontro  ai 
Longobardi  che  rimangono  sconfitti,  ioa3,  1026. 
Sua  boni»,  1074»  10^9.  Sua  morte,  iogi. 

Gustavo  Adolf»,  re  di  Svezia,  mosso  dal  cardinale 
Richelieu  a portare  l'armi  contro  Ferdinan- 
do Il  imperadore,  VI,  io44-  Sue  villorie,  1049. 
Suo»  terribili  progressi  in  Germania,  io58.  Re- 
sta ucciso  nella  battaglia  di  Lulzen,  lofio. 


J I andegis,  vescovo  di  Pola,  non  conosciuto  dal- 
I'  Ughelli  al  tomo  quinto  dell' Italia  sacra,  111, 
736. 

Herenniano  Augusto,  figlio  di  OJenalo  Palmireuo, 
*i  9a9*  95».  964- 

llogsledl  : fiera  battaglia  quivi  data  dagli  Anglo- 


cesarei contro  i Gallo-Bavari,  colla  rotta  degli 
ultimi,  VII,  187. 

Hosliliano  (Caio  Valeute  Messio  Quinto  Decìo  ), 
figlio  di  Jiecio  Augusto,  creato  Cesare,  I,  864. 
Dichiaralo  Augusto,  872.  Sua  morte,  874. 
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Ibba,  Ida,  ossia  Ebbane  o Elbane,  generale  del  re 
Teoderico,  soccorre  Àrles  contro  i Franchi,  II, 
7G7.  Gli  è ordinilo  da  Teoderico  di  restiluire 
i poderi  alla  chiesa  di  Narbona,  773.  Caccia  di 
Spagna  Cefalico,  re  intruso  de' Visigoti,  775, 
780. 

Ibrioni,  popoli  in  aiuto  de'  Romani  contro  Aitila 
nelle  battaglie  date  nelle  Gallie,  II,  553. 

Iconoclasti,  V.  Immagini. 

Idacio,  vescovo  «li  Li  mica  o delle  Acque  Flavie,  e 
storico.  11,  4^5.  (j«5.  Fatto  prigione  dagli  Svevi, 
poi  ricupera  la  libertà,  607. 

Igino,  romano  pontefice,  I,  4 70*  ^na  mor,e.  494* 

Jgnaxio  (Santo),  vescovo  di  Antiochia  e martire,  I, 
416.  Traslazione  delle  sue  reliquie,  li,  5oo. 

Ignazio  (Santo),  patriarca  di  Costantinopoli,  de- 
poslo.  III,  683,  G98.  Rimesso  nella  sua  cattedra, 
713,  717.  Presidente  del  concilio  generale  te- 
nuto a Costantinopoli,  720.  Sua  morte,  801. 

Ignoranza  delle  buone  lettere  ai  tempi  de'  Longo- 
bardi, 111,55,  102. 

llariano  (Mecilio  ),  prefetto  di  Roma  sotto  Costan- 
tino juniore,  I,  1220. 

ilario  (Santo),  vescovo  di  Poitiers,  mandalo  in  esi- 
lio da  Costanzo  imperadore,  II,  73.  Sua  celebri- 
tà come  scrittore,  1 35.  Sua  morte,  168. 

Ila  rio,  vescovo  d'  Arles,  II,  522. 

llario,  prefetto  di  Roma,  tolto  l' imperadore  Ono- 
rio, J I,  38 1 . 

llario  papa.  Sua  elezione,  II,  609.  Manca  di  vita, 
63 1. 

Maro  (Santo),  fondatore  del  roonislero  della  Gaira- 
ta alle  radici  dell'  Àpennino  nella  Romagna,  II, 
793. 

1 Idei  berlo,  conte  di  Marsì,  V . lldeperto. 

Ildeberto,  abbate  di  Siena,  IV,  81. 

Ildebrando,  o llprando,  nipote  del  re  l.iutprando, 
fatto  prigione  da'Yeneziani,  HI,  188.  Nella  malat- 
tia dello  zio  eletto  e proclamato  re.  204.  Gli 


succede,  234,  236.  Da  li  a non  molto  è deposto, 
a36. 

Ildebrando,  duca  di  Spoleli,  III,  3i8,  327.  Suo 
viaggio  in  Francia,  34«.  Cessa  di  vivere,  377. 

Ildebrando,  vescovo  di  Modena,  HI,  1174*  >262. 

Ildebrando,  abbate  ili  Nonanlola,  IV,  618. 

Ildebrando,  monaco,  accompagna  in  Germania  il 
depostn  papa  Gregorio  VI,  IV,  23o.  K di  Colà 
conduce  san  Leone  IX  papa,  245.  Promuove  al 
papato  Gcbeardo  vescovo  di  Aichslct  ( Vitto- 
re li  ),  269.  Spedilo  dallo  stesso  papa  in  Fran- 
cia, 271.  Mandato  poi  in  Germania.  285.  Torna 
in  Italia,  286.  Crealo  arcidiacono  della  Chiesa 
romana,  290.  Fa  eleggere  papa  Anseimo  da  Ba- 
dalo Alessandro  11.  3oo.  Mobile  principale  del- 
la corte  pontificia,  32 1.  Sostiene  i diritti  del- 
la santa  Sede,  329,  3 3 1 . È eletto  papa,  355.  V. 
Gregorio  VII. 

Ildegarda,  n IMegarde  moglie  di  Carlo  Magno,  III, 
307,  3 16.  Sua  morte,  35o. 

lldeperto,  duca  di  Spoleli,  III.  3a8. 

lldeperto,  o Ildeberto  conte,  forse  di  Marzi,  forse 
ancora  duca  di  Camerino.  IH,  690,  742. 

llderico,  figlio  di  Fnnerico  re  dei  Vandali.  11.  58o.  . 
646.  Succeduto  a Trasamotid«,  favorisce  i Cat- 
tolici, 811.  Morie  da  lui  data  ad  Amalafreda 
Stuella  del  re  Teoderico.  835.  Imprigionalo  dai 
suoi,  838.  L' imperadore  Giostiniatio  manda 
ambasciatori  a Gelimele  usurpatore  del  legno 
per  liberarlo,  846.  Gli  è abbreviata  fa  vita, 
85o. 

llderico,  dura  di  Sjiolcli,  HI.  2i3.  Sua  morte,  2i4- 

llderico.  abbate  di  Casaoria,  IH,  1139. 

Ildibado.  o lldihahlo,  eletto  re  dai  Goti,  II,  888, 
890.  E ucciso,  891. 

Ildobrandino,  o lldohrando  da  Romena,  vescovo 
d' Arezzo,  dichiarato  conte  della  Romagna  da 
papa  Niccolò  IV,  V,  216.  Hai  principali  signori 
della  Romagna  ècaciiaio  da  Forlì,  220.  Il  re 
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Carlo  II  ili  Napoli  ultime  ila  papa  Celestino  V, 
che  sia  cacciato  dalla  Romagna,  233. 

1 1«1  nino,  ahhale  di  san  Dionisio  in  Parigi,  congiu- 
ralo contro  T imper*d»re  Lodovico  Pio,  111, 
5?[$.  Viene  condannato  a un  lieve  castigo,  5^5. 
Si  sottomette  all*  irnperadore  Lottario  , 6i5. 

lldniiio,  arcivescovo  di  Milano,  111,  10^7.  Passa  al- 
I'  altra  vita,  1073. 

Ilio,  console  orientale,  li,  671.  Generale  di  Zenone 
Augusto,  675.  È dichiarato  prefetto  di  lutto  lo 
Oriente, iW.  Fa  Tacciare  da  Costantinopoli  Va- 
rina  Augusta  vedova  deH'iniperadore Leone.  Chi . 
Gli  è salvala  la  vita  da  un  suo  servo,  682.  Pas- 
sa in  Asia,  1V1.  Sua  ribellione  couira  ili  Zenone, 
iti.  086,  G87.  F sconfitto  dall'  armala  cesarea, 
688.  Preso  ed  ucciso,  6i)6. 

librando,  nipote  del  re  Liutprando,  P.  Ildebrando. 

Ini bricoue,  vescovo  di  Augusta  ; sua  morte,  IV, 
38». 

Imelda,  badessa  di  San  Sisto  di  Piacenza,  IV,  4q3. 

Immagini  sacre;  loro  uso  vietato  dall*  irnperadore 
Leone  Isauro,  HI,  175.  Concilio  romano,  tenuto 
da  papa  Gregorio  III,  in  lor  difesa,  196.  Conci- 
liabolo de*  Greci  couira  di  esse,  257,  258.  Favo- 
rite da  Costantino  e Irene  Augusti,  355.  Fiero 
tumulto  suscitato  in  Costantinopoli  dagli  icono- 
clasti, 358.  Stabilite  nel  concilio  niceno,  36o, 
36i.  3<>3.  Leone  l'Armeno  risveglia  la  persrru- 
itone  contro  coloro  die  ne  proteggono  il  cullo, 
491)'  5aa.  Cullo  di  esse  rimesso  da  Michele  ini- 
pr rad»r  de'  Greci,  624*  Gj5. 

Imperio  romano:  sua  declinazione,  II,  357.  Per  ca- 
gione in  parte  dei  generali  barbari,  5<)i. 

I nenia ro,  arcivescovo  di  Rems.  Ili,  728. 

Indizioni;  loro  origme,  I,  1 1 16.  Lor  vario  uso,  HI, 

83 1 . 

Indulgenza  plenaria,  rarissima  una  volta,  conceduta 
per  la  crociata,  IV,  465. 

Iugelberlo,  marchese  di  Toscana,  IV,  638,  64^. 

Ingeniti,  principale  cittadino  di  Narhona,  in  casa 
del  quale  il  re  goto  Ataulf»  sposò  la  principes- 
se Galla  Placidia  sorella  dell*  irnperadore  Uno 
rio,  li,  425. 

Iiigenuiiio  ( Santo),  vescovo  di  Sabione,  II,  1076. 
Trasporta  la  sede  a Brixen,  1219,  1220. 

Ingenuo  ( Decimo  Lelio),  generale  di  Valeriano 
Augusto,  proclamato  imperadure,  1,  892,  1)04. 

Inglesi,  a'  impadroniscono  di  Cadice,  Vii,  172.  Le 
danno  un  fiero  sacco,  iy3.  Prendono  i galeoni 
spagnuoli  venuti  d'America  candii  d'  oro  e di 
merci.  Fanno  lega  colf  imperadbre  Carlo  VI 
contro  la  Spagna,  276,  286.  Rolla  da  loro  data  | 
alla  11  >lta  spagnuola,  287.  Lnr  battaglia  navale  j 
co*  Gali  ispani  verso  Tolone,  535. 

Ingoaldo,  abbate  di  Farfa,  HI,  5o6,  53i,  56i. 
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Ingone,  vescovo  di  Ferrara,  IV,  90. 

lagone,  vescovo  di  Modena.  IV,  i54%  181.  Sua  mor- 
te, I99,  202. 

Iuoocenzo  I papa.  Sua  elezione,  II,  36o.  Si  affatica 
in  favore  di  san  Giovanni  Crisostomo  369.  Fal- 
samente incolpalo  da  Cosimo,  391.  Invialo  dal 
aenato  e popolo  romano  all'  irnperadore  Olio- 
rio  in  Ravenna,  3q5.  Condanna  le  opinioni  dei 
Pelagiani,  434*  Finisce  di  vivere,  435. 

Innocenzo  H papa.  Sua  elezione,  IV,  Gii.  Per  ca- 
giou  della  scisma  d'Auacleto  va  in  Francia,  Già. 
Tiene  un  concilio  in  Cliiarainunte,  61 5.  Fd  un 
altro  in  Rems,  in  cui  scomunica  l'antipapa  Ana- 
cleto, 61G.  l'orna  in  Italia,  G19.  Celebra  in 
Piacenza  un  terzo  concilio,  ivi.  Si  abbocca  a 
Calciuaja  rnn  re  Lottano  Ili,  623.  Al  quale  dà 
la  oomna  dell' imperio,  624.  Va  a Pisa,  6a5. 
Suo  concilio  iu  essa  città,  627.  Va  in  Puglia, 
C4q.  Sue  discordie  con  Lottano  Augusto,  65o . 
Torna  a Roma,  65i.  Per  la  morie  dell*  anti- 
papa ricupera  tutta  questa  città,  654,  655.  Con- 
cilio generale  laleraiieuse  tenuto  da  lui,  658  E 
preso  dal  re  Roggeri,  660.  Con  cui  poscia  fa 
pace,  G61.  Assedia  Tivoli  con  poca  fortuna,  669. 
670.  Pure  toltomene  quel  popolo,  671,  G73. 
Chiamalo  da  Dio  a miglior  vita.  674. 

Innocenzo  III  papa.  Sua  elezione,  IV,  956.  Ricu- 
pera molli  Stati  della  Chieda  romana,  957.  Pro- 
muove I'  elezione  «li  Ottone  IV  in  re  de’  Ro- 
mani, 960.  Dichiaralo  balio  di  Federigo  II  re 
di  Sicilia,  962.  Spedisce  un  esercito  in  questo 
paese,  968.  Che  sconfigge  Marquardo,  ivi  Ap- 
pruova  I*  elezione  di  Ottone  IV,  976.  Sue  liti 
coi  Romani,  982,  983.  Rivolge  il  suo  favor*  a 
Filippo  re  de' Romani,  99G.  Tiene  a San  Germa- 
no un  pai  lamento  co' baroni  del  regno  per  aiuto 
del  re  Federigo,  tool.  Dà  la  corona  romana  ad 
Ottone  IV,  1004,  ioo5.  Con  cui  entra  in  discor- 
dia, 1006.  Lo  scomunica,  1010.  Muove  couira 
di  lui  i prinepi  della  Germania,  ioi3.  Concilio 
generale  lateranense  ila  lui  celebralo,  1025.  Pas- 
sa a miglior  vita,  1029. 

Innocenzo  IV  pap».  Sua  elezione,  IV,  1177.  ‘Tratta 
di  pace  con  Federigo  11  Augusto,  11 83.  Si  rilira 
a Genova,  11 85.  F di  là  a Lione,  1186.  Tiene 
il  concilio  generale  in  quella  città,  1187.  Nel 
quale  scomunica  e depone  Federigo,  1189.  Do- 
po la  cui  morte  torna  a Genova,  X224.  Va  a 
Milano,  1225.  Si  ferma  in  Pemgia,  1226.  F*i- 
b>s*'e  il  raglio  di  Sicilia  a varii  principi,  1234, 
1235.  Richiamalo  alla  sua  sede  dai  Romani, 
1235.  Suoi  maneggi  per  impadronirsi  del  regno 
di  Sicilia,  1239.  Suo  ingresso  in  quelle  parli, 
1240,  1241*  Manca  di  vita,  1243. 

Innocenzo  V p<pa.  Sua  elezione  e morte,  V,  1 15. 
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Innocenzo  VI  pi|>*.  Sua  elezione,  e«l  alti  lodevoli, 
V,  fiaj.  Manda  in  Italia  il  cardinale  Ecidio  Al- 
hornoz,  633.  Si  «carica  degli  inglesi  masnadieri, 
G82.  l’atsa  a miglior  vita,  685. 

Innocenzo  VII  papa.  Sua  elezione,  V,  920,921.  Per 
la  crudeltà  d un  suo  nipote  si  ritira  da  Roma, 
f)3i,  <)32.  Vi  ritorna,  a muore,  9^0,  941. 

Innocenzo  Vili  |»tpa.  Sua  elezione,  VI,  88  Entra  in 
guerra  con  Ferdinando  te  di  Napoli,  90.  Fa  pa- 
ce con  lui,  94-  Ha  prigione  Zizint  fratello  di 
Baiazelte  imperador  de*  Turchi,  io3.  Baiazetle 
gli  manda  un  ambasciatore,  106.  Fa  pace  col  re 
di  Napoli,  no,  in.  Termina  il  corso  di  sua 
vita,  ni. 

Innocenzo  IX  papa.  Sua  creazione,  VI,  837.  È ra- 
pilo poco  dopo  dalla  morte,  838. 

Innocenzo  X papa.  Sua  elezione,  VI,  1 128.  Proces- 
sa i Barberini,  Ii33,  1 1 34 . Soccorre  i Veneziani 
contro  il  Turco,  1 137.  Fa  smantellare  Castro,  e 
lo  incamera,  1170.  Celebra  Panno  santo,  1176. 
Abolisce  i convellimi,  1181.  Condannale  pro- 
porzioni di  Cornelio  Giansenio,  1187.  Sua  roor- 
le.  ikj4. 

Innocenzo  XI  papa.  Sua  elezione,  VII,  16.  Abor- 
risce il  nepotismo,  ivi,  17.  Suo  zelo  per  la  ri- 
forma dei  costumi  ed  abus*,  21.  E per  la  giu- 
stizia, 22,  *3.  Sua  discordia  con  Luigi  XIV 
re  di  Francia  per  cagion  della  regalia,  33.  Hdau- 
da  soccorsi  a'  Veneziani  ed  all*  imperadore  Leo- 
poldo contro  il  Turco,  55,  62.  Riceve  una 
ambascierà  speditagli  da  Jacopo  II  re  «Iella  Gran 
Bretagna,  62.  Altre  sue  liti  col  re  di  Francia 
per  ragion  «Ielle  franchigie,  64*  Condanna  Mi- 
chele M<dino«,  66,  67.  Fierezza  del  re  di  Fran- 
cia conira  di  lui,  70.  Ordina  P erezione  di  con- 
venevole sepolcro  nella  basilica  Vaticana  a Cri- 
stina regina  di  Svezia,  79.  Passa  a miglior  vita, 
80.  Sue  virtù,  ivi, 

Innocenzo  XII  papa.  Sua  elezione,  VII,  91.  Rifor- 
ma il  nepolism«>,  99.  Altre  sue  insigni  azioni 
pel  pubblico  bene,  104.  'Foglie  la  venalità  dei 
cherici  di  camera,  106.  Promuove  la  riforma 
«legli  ordini  regolari,  114.  Novità  contra  di  lui 
latte  in  Roma  da’ Tede«chi , ia5,  128.  Altre 
sue  gloriose  azioni,  i3a.  Condanna  ah  une  pro- 
posizioni di  monsignor  Fruelori  arcivescovo  di 
Cambra),  14 1 . Apprunva  la  succesiion  della 
Francia  alla  Spagli.*,  146,  147.  Passa  a miglior 
vita,  149.  Sue  virtù,  ivi,  i5o. 

Innocenzo  XIII  crealo  papa,  VII,  3o6.  Sua  costan- 
za in  non  voler  conce«lere  la  sacra  porpora  a 
monsignor  Bichi,  3n.  Chiamalo  a miglior  vita 
3 16. 

^mondazione  terribile  in  Italia  sotto  il  re  Auta- 
ri,  11,  1070. 


Inquisizione  rigettata  da'  Napoletani,  VI,  585. 

— — — spagnuola  non  votola  da'  » ilauesi,  VI, 

7o5. 

— in  Napoli  regolata  da  quel  re,  VII,  637, 

638. 

Interim  di  Carlo  V,  riprovato  dai  cattolici  e dai 
protestatili,  VI,  593. 

Investiture  de*  vrs«ovi  ed  abbati,  conte  regolate  fra 
Callisto  11  p*pa  ed  Arrigo  V Augusto,  IV.  583. 

Ipalo,  cioè  console  imperiale,  dignità  conferita  dai 
greci  Augusti,  III,  2i5. 

Ipazio,  prefetto  di  Roma  sotto  gl*  impera  «lori  Gra- 
ziano, Valenliniano  li  e Teodosio,  11,  218. 

Ipazio,  nipote  di  Anastasio  Augusto,  creato  conso- 
le, li,  735.  È richiamato  dalla  guerra  contro  i 
Persiani,  753.  Spedilo  contro  Vitaliano  Scila, 
resta  prigioniero,  789.  Ne  è riscattalo  da  Secon- 
dino su»  pa«lre,  792.  Sua  sollevazione  contro 
Giustiniano  imperadore,  per  cui  perde  la  vita, 

847,  848* 

Ippolito  d’ Elle,  cardinale,  VI,  217,  224.  Va  alla 
guerra  contro  i Veneziani,  247-  Dà  una  rotta 
■ Ila  lor  fbilla,  249. 

Ippona  (oggidì  Bona  ).  E assediata  da  Genserico 
re  de*  Vandali,  II,  477*  4/9*  Abbandonala  dai 
suoi  cittadini,  vi  entrano  questi  Barbari,  480. 
Presa  da  Belisario,  852.  Presa  ed  incendiala 
dalla  squadra  di  Fetdiuando  I gran  duca  «li  To- 
sca ria,  VI,  925. 

Irene,  figlia  «P  un  principe  dei  'Parlari  Turchi,  ab- 
braccia la  religione  cristiana,  HI,  198.  Sposa 
Costantino  Copremmo,  ivi.  Sue  buone  qualità. 
•99- 

Irene,  moglie  di  Leone  IV  Augusto,  111,  294. Par- 
torisce Costantino,  3o8.  Protegge  le  sacre  im- 
magini, 34 >.  355,  358.  Rimasta  vedova,  ammi- 
nistra P imperio  p«l  figlio  Costantino,  342,344* 
Fa  pace  co*  Sara  ceni,  348.  Fa  la  guerra  agli 
Sthiavoni  nella  .More»,  ivi.  Fa  guerra  a Bene- 
vento,  373.  I)r posta  dal  figlio  Costantino,  384- 
Essa  lo  la  poi  acciecare  e deporre,  e torna  sul 
Irono,  4°6,  4°7a  Manda  ambasciatori  a Carlo 
Magno,  409,  435.  E «Irposta,  e mandala  in  un 
inornslero  di  Lesbo,  oggidì  Mctelino,  dove  lec- 
miua  i suoi  giorni,  436. 

Irnerin,  /•'  (inamidi  gimlir*. 

Isacco  ( Santo),  romito,  fallo  imprigionare  da  Va- 
leole  Augusto,  li,  210. 

I sarco,  esa ito  «li  Ravenna,  li,  11G6.  Fautore  del 
re  Àdaloald»,  1179,  1180.  Urcide  a tradimento 
Tasoue  e Cacone  «lochi  del  Friuli,  iato,  iati. 
Spoglia  il  tesoro  della  basilica  Lieraneusr,  1222.  I 
Chiamato  ai  coirli  da  Dio,  1237.  Suo  epitaf- 
fio, ivi. 

Isacco  Angelo,  imperadore  de*  Grr«  :,  IV,  89^.  Vuol  j 
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impedire  il  passaggio  «Ila  crociata,  912.  Dà  ma  I 
figlia  Irene  in  isposa  a Ruggieri  «luca  «li  Puglia, 
922.  Alenio  ano  fratello  lo  a cricca  e lo  priva 
del  Irono,  978.  Sua  morte,  984. 

Incarno,  calila  de'  Saraceni.  Ili,  23o. 

Isdegarde.  re  di  Perù»,  11,  34<».  Tutore,  di  Teodo- 
sio il  Augusto,  38 1 . Perseguila  i cristiani,  382. 
Manca  di  vita,  469. 

Isidoro  ( Sauto),  monaco  e abbate  di  Pelusio,  II, 
485. 

Isidoro  ( Santo  ),  celebre  arcivescovo  di  Siviglia  e 
scrittore;  quando  fiorisse.  Il,  1182. 

Isole  in  Roma  , che  cosa  fossero,  I,  5i3. 

Istituzioni  del  diritto  Civile,  quando  pubblicate  da 
Iri  u«tiiiiano  imperadore.  Il,  85a. 

Italia  sotto  Diocleziano  e Massimiano,  al  pari  delle 
provincie  oltramontane,  comincia  a pagar  tri- 


buto agli  imperadori  romani,  I,  1029.  Tutta 
data  alla  musica  e ad  altri  divertimenti,  VII, 
84. 

Italiani:  lor  duello  co*  Franzesi,  e vittoria,  V. 
Duello. 

Iiolfi,  vescovo  di  Mantova,  diploma  in  suo  favore 
dell*  imperadore  Arrigo  11,  IV,  1 3>^.  Corrado  II 
conferma  i suoi  privilegi),  196. 

lltone,  abbate  di  Casauria,  a'  suoi  tempi  i Sarace- 
ni diedero  un  fierissimo  sacco  a quel  moni- 
stero,  e distrussero  tutte  la  castella  e poderi 
di  quel  luogo,  IH,  1000. 

Ivizone,  abbate  leonense,  sul  Bresciano,  IV,  81 . 

Ivo  d*  Allegre,  capitano  frantele,  alla  difesa  di  Bo- 
logna contro  I*  armi  del  papa  Giulio  II,  VI, 
275.  Sua  morie,  283. 


Digitized  by  Google 


J 


Jaboleno,  giurisconsulto  celebre  sotto  Antonino 
Pio,  I,  509. 

Jacopino  Ja  Carrara,  proclamalo  signore  di  Pa- 
dova, V,  616.  Imprigionato  da  Francesco  suo 
nipote,  65o. 

Jacopo  ( San  ),  vescovo  di  Nisibi  nella  Mesopo- 
tamis,  II,  38. 

Jacopo,  abbate  di  San  Vincenzo  del  Volturno,  va 
ad  implorar  aiuto  da  Lodovico  II  Augusto  con- 
tro i Saraceni,  III,  666. 

Jacopo,  vescovo  di  Turino,  ambasciatore  del  re 
Federigo  II  a papa  Onorio  III,  mette  Bologna 
al  batolo  dell’imperio,  IV,  10.^0,  lofi, 

Jacopo  Tiepido,  doge  di  Venezia,  IV,  1092.  In- 
terviene all'  assedio  ealla  conquista  di  Ferra- 
ra, 1162.  Rinunzia  la  dignità,  e muore,  121G. 

Jacopo  cardinale  vescovo  di  Palesliiua,  IV,  iio3. 
Preso  da  Federigo  II  imperadore,  1167. 

Jacopo  da  Pecorara,  cardinale,  IV,  ii32. 

Jacopo  Co  ni  areno  doge  di  Venezia,  V,  n,f.  Ri- 
nunzia la  cariti,  140. 

Jacopo  dalla  Colooua,  cardinale,  V,  209,  2t8,  a5o. 
289,  296. 

Jacopo  da  Viragine,  arcivescovo  di  Genova,  V, 
229.  Mette  pace  fra  i cittadini,  240. 

Jacopo  Pagano,  vescovo  di  Rieli,  V,  275. 

Jacopo  Orsino,  cardinale,  V,  284. 

Jacopo  Gaetano,  cardinale,  V,  a85. 

Jacopo,  marchese  Cavalrabò,  signor  di  Cremona, 
V,  386.  Abbattuto  da  Giberio  da  Correggio, 
38q,  390.  Ripiglia  il  dominio,  397.  Ne  è t ac- 
ciato, 402,  4"6-  E scontino  da  Galeazzo  Vi- 
sconte, 4^1-Sua  morte,  ivi. 

Jacopo  da  Carrara,  signor  di  Padova,  V,  4**2,  4°^ 
4o5.  Termina  il  suo  vivere,  443- 

Jacopo  Albeili,  vescovo  di  Venezia,  V,  467. 

Jacopo  di  Savoia,  signor  del  Piemonte,  V,  545.  ! 
Sua  guerra  con  Giovanni  marchese  di  Moti-  , 
ferralo,  596,  597. 

Tonto  / IL 


Jacopo  li  da  Carrara  uccide  Marsilietto  Tappata- 
vi, V,  578.  E si  fa  proclamare  signore  di  Pa- 
dova, 579..  Pel  suo  buon  governo  amato  dal 
popolo,  616.  Ucciso  da  Guglielmo  suo  paren- 
te, ivi. 

Jacopo  de’  Pepoli,  signor  di  Bologna,  V,  5q5.  Ven- 
de Bologna  a Giovanni  Visconte,  61 4-  Impri- 
gionalo, 622. 

Jacopo  BussoLri,  agostiniano,  raggira  il  governo  di 
Pavia,  V,  654*  664.  Commuove  il  popolo  a va- 
ni eccessi,  66G.  Suoi  ultimi  sforzi  e ptigionia, 
672.  673. 

Jacopo  tla  Campofregoso,  doge  «li  Genova,  V,  843. 
Poca  sua  durala  in  quel  grado,  ivi. 

Jacopo  del  Fiesco,  arcivescovo  di  Genova,  V,  8G1. 

Jacopo  d*  Appiano  usurpa  il  dominio  di  Pisa,  V, 
853.  Ricorre  per  aiuti  a Gian-Galeazzo  Viscon- 
te lim  a tli  Milano,  861,  870.  F»  guerra  ai  Fio- 
rentini, 874.  Si  rivolta  contra  d’  esso  duca,  881. 
Muore,  882. 

Jacopo  HI  da  Carrara,  V,  908,  909.  Prigione  di 
Francesco  Gonzaga,  910.  Scappa  e si  riduce  a 
Padova,  ivi.  Preso  e condotto  nelle  carceri  di 
Venezia,  937.  Dove  è fatto  morire,  939. 

Jacopo  d egli  Is«.l  ani,  crealo  cardinale  -la  papa  Gio- 
vanni XXIII,  V,  992.  Governatore  di  Roma, 
1008.  E di  Genova,  i<»58,  ioSq. 

Jacopo,  conte  della  Marca,  sposa  Giovanna  11  re- 
gina di  Napoli,  V,  998.  Usurpa  il  titolo  tli  re,  ivi. 
Maltratta  la  regina,  ioo5.  Da  cui  gli  è tolto 
il  titolo  di  re,  1006  Sua  fuga  c morte,  1021. 

Jacopo  Piccinino  milita  sullo  Francesco  Sforza,  V, 
1191.  Va  all'assedio  di  Lodi,  1198.  Sua  infe- 
deltà verso  di  lui,  1208,  1209.  Generale  de'Mi- 
laiieii,  1212.  Spoglia  Bartolomeo  Coleone  di 
tutte  le  sue  (tuppè,  1222.  Generale  de’ Vene- 
ziani, i23o.  Fa  guerra  ai  Sancti,  1241-  E a Si- 
gismondo Malalesta,  1246,  1258.  Va  al  servìgio 
di  Giovanni  d'  Angiò  duca  di  Calabria,  1260. 
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Dà  un*  rolla  ad  Alessandro  Sforzi,  1263.  Vi  in  Jasdegirde,  nipote  «li  Coirne,  re  ili  Persi»,  11,  1 195. 
sitilo  Ji  Rogerollo  conte  di  Celino,  1275.  Vi  al  Disfallo  in  mia  haiiMgln  dagli  Arabi  Saraceni, 
servigio  del  re  Ferdinando,  1276  ; VI,  l5.  Suo  1217.  Non  gli  res«a  che  parie  «lei  regno,  iaa5. 

credilo  nell’  armi,  16.  Proditoriamente  fallo  Sua  morte,  ia4y.  Ultimo  re  di  quel  regno,  » 21 7, 

imprigionare  da  re  Ferdinando,  17.  Per  ordine  1249. 

del  quale  è atrottalo,  1V1.  Jerocle,  ministro  infame  di  Elagahalo,  I,  766.  Cc- 

Jacopo  Ammanali,  cardinale,  celebre  per  la  sua  lei-  ciso,  768. 

teralura,  V,  1269;  Vi,  10.  Sui  lettera  piena  di  Jesse,  vescovo  d' Amiens,  Ili,  575. 
saviezza,  27.  Jolanla,  figlia  di  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusa- 

Jicopo,  cardinale  di  Tiano,  V,  1277.  lemme,  promessa  sposa  a Federigo  11  Augnilo, 

Jacopo  d’  Appiano,  signore  di  Piombino:  guerra  a IV,  1059.  Sue  nozze,  1067.  Gli  partorisce  Cor- 

lui  falla  dal  duca  Valentino,  VI,  189.  Il  quale  rado,  e muore,  1082. 

lo  spoglia  di  quella  terra,  190.  La  riacquista,  Jolanla,  o Violante,  figlia  di  Guglielmo  Lungaspada 
ao2.  marchese  di  Monferrato,  sposa  Andronico  Pa- 

Jamblico,  filosofo  platonico.  Fiorì  sotto  Costantino  teologo  imperadore  «l'Oriente,  V,  171. 

fi  Grande,  I,  1220.  Joraaro,  vescovo  tuscoLno,  IV,  7S7. 

Jauuirio  (Pomponio),  console  e prefetto  di  Roma  Juvenzio,  prefetto  di  Roma  sotto  gl1  iroperadori 
sotto  gl'imperadori  Diocleziano  e Massimiano,  Yaleuliniano,  Valente  e Graziano,  II,  i56,  iG3. 
1,  1019,  1021. 


R 


IVoniogsegg  (Giuseppe  conte  di),  generale  ce-  ■ 3q5.  Ritira  le  sue  genti  verso  la  Germania, 

sareo,  sorprende  i Franarsi  a Quistello,  VII,  | 4*°- 
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La  beone  ( Pomponio),  pretore  della  Mesia  sotto 
I'  imperadore  Tiberio,  si  uccide,  I,  lof. 

Lacune  (Cornelio),  uomo  dappoco  e vizioso,  crea- 
to da  Galha  prefetto  del  pretorio,  I,  25?,  a58. 
Sua  poltroneria,  a fi  4 . Viene  ucciso  dai  congiu- 
rati di  Ottone,  che  fu  poi  imperadore,  a65. 

Ladislao,  re  d’Ungheria,  IV.  454* 

Ladislao,  re  di  Napoli,  succede  h Carlo  suo  patire, 
V.  8i4*  Gli  è occupalo  Napoli  dalle  armi  «li  Lodo- 
vico  Il  duca  d’Angiò,  817,818.  Prende  in  moglie 
Codiatile,  figlia  del  conte  Manfredi  di  Chiara- 
monte,  83n.  Coronato  re  di  Napoli,  835.  Comin- 
cia il  mestier  dell*  armi.  85o.  Va  a Roma  per 
aiuto,  8fio.  Indarno  assedia  Napoli.  864.  Poi  lo 
ricupera,  891.  Fa  guerra  ad  Onorato  Gaetano 
conte  di  Fondi,  8^3.  Sua  crudeltà  contro  i suoi 
torroni,  90* • Sue  nozze  con  Maria  di  Cipri,  906. 
Indarno  aspira  al  regno  d’  Ungheria,  918.  Fa 
imbrogli  in  Roma,  921,  93t.  Tenta  d' impa- 
dronitene, 933.  Prenda  castello  Sant*  Angelo, 
idi,  94°.  Da  papa  Innocenzo  VII  è dichiarato 
decaduto  dal  regno.  941.  Gli  restituisce  castello 
Sant’  Angelo,  ivi.  E crealo  da  ea«o  papi  g>nfa- 
lonier  della  Chiesa,  ivi.  Assedia  e prende  Ta- 
ranto, 943,  944-  Prende  per  moglie  Maria  vedo- 
va di  Raimondo  Orsino,  944*  5’  impari r unisce 
rii  Roma.  953,  954.  E rii  Cortona,  963.  Perde 
Roma,  965.  Rotta  a lui  data  da  Lodovico  d’  A li- 
gio, 975.  Vende  Cortona  ai  Fiorentini,  976.  Fa 
pare  con  papa  Giovanni  XXIII.  979.  Dì  nuovo 
s*  impadronisce  di  Roma,  98 3.  Virn  rapilo  dalla 
morte,  991. 

Lago  di  Babilonia,  il  cui  alito  fa  morire  gli  animali 
e gli  uerelli  che  vi  •’ appressano,  I,  425. 

Laidolf»,  principe  di  Capo»,  III,  1277.  Cacciato  in 
esilio,  IV,  38. 

Lamherl ini  ( Prospero  ),  cardinale,  eletto  papa,  VII, 
462,  V.  Benedetto  XIV. 

Lamberto,  duca  di  Spoleti,  dà  addosso  ai  Saraceni, 


ma  ne  riceve  una  solenne  disfatta,  III,  705.  Ge- 
nerale dell*  imperadore  Lodovico  11,  711.  Vio- 
lenze ila  lui  commesse  in  Roma,  715.  Fugge 
dallo  sdegno  di  Lodovico  Augusto,  742,  743. 
Ces«a  di  vivere,  755. 

Lambertoianiore,  duca  «li  Spoleti,  III,  778, 785,  787. 
Sua  prepotenza  in  Roma,  796,  797.  E scomuni- 
cato, ila  papa  Giovanni  Vili,  798,  799.  Sua 
morte,  816. 

Lamberto  figlio  di  Guido  Augusto.  Ili,  888.  E co- 
ronato imperadore  da  p«pa  Formoso,  889.  Ri- 
cupera parte  degli  Stati,  904,  905.  Infierisce 
contro  «li  Milano,  914*  Fa  pJce  col  re  Berenga- 
rio, 923.  Dà  una  rotta  ad  Adalberto  duca  di 
Toscana,  e il  fa  prigione,  926.  Si  abbocca  in 
Ravenna  con  papa  Giovanni  IX,  929.  Ucciso  alla 
caccia,  93 a,  933. 

Lamberto,  figlio  di  Adalberto  II  duca  di  Toscana, 

III.  999.  1025.  Sua  congiura  per  esaltare  Ugo 
conte  di  Provenza,  sno  fratello  uterino,  alla  co- 
rona d’Italia,  1025,  1028.  Creato  duca  di  To- 
scana, 1041.  Il  re  Ugo  gli  fa  cavare  gli  occhi,  e 
gli  toglie  il  ducato,  io5o,  to5t» 

Lamberto,  arcivescovo  di  Milano,  congiura  contro 
Berengario  Angusto,  III,  tot*»,  loi3.  Si  ribella 
al  re  Rodolfo,  1026.  Promuove  I*  esaltazione  di 
Ugo  in  re  <1*  Italia,  io3i . Fine  di  sua  vita,  1047. 

Lamberto,  abbate  di  San  Lorenzo  di  (Crcmona, 

IV,  88. 

Lamberto,  vescovo  di  Ostia,  consacra  papa  Calli- 
sto II,  IV, 571.  Spellilo  legato%poaiolico  in  Ger- 
mania. 583.  È crealo  papa,  589,  V.  Onorio  II. 

Lamia  ( Lucio  Elio),  prefetto  di  Roma  sotto  Tibe- 
rio Augusto,  1,  96. 

La  ni  padio,  prefetto  «lei  pretorio  sotto  Costanzo  Au- 
gusto, lì,  64.  67. 

Lampadio,  crealo  prefetto  del  pretorio  da  Alialo 
effimero  imperadore  in  Roma  ai  tempi  di  Ono- 
rio, 11,  397. 
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Lampridio,  scrittore  sotlu  Costantino  il  Grande,  I, 

1320. 

Landau,  tolto  ai  Frantesi  da  Giuseppe  re  de'  Ro  - 
mani,  VII,  i-2. 

Landenolfn,  principe  di  Capoa,  IH,  844- 

Lendenolfn,  principe  di  Benevento  e di  Capoa,  ili, 
1239,  I24i>  1276.  Ucciso  da' congiurali,  1277. 

Lindenolfo,  vescovo  di  Capoa  nuova,  111.  807. 

Lindo  (Corrado),  conte  tedesco,  capo  d' una  gran 
compagnia  di  masnadieri,  ma  infedele,  V,  *»4 3, 
65 1.  Sconfino  dalla  milizie  de'  Visconti,  656. 
Va  in  aiuto  di  Francesco  degli  Ordelalfì,  si- 
gnor di  Forlì,  661».  Messo  in  fuga  e ferito  dai 
Fiorentini,  669,  670.  Sua  morte,  693. 

Landolfo,  padre  di  LmdoAfo  ernie  e vescovo  di 
Capoa,  111,  58 1,  617,  Ca3.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 628. 

Laminiti,  vescovo  di  Capoa.  III.  628.  Mandato  dai 
C4poani  a complimentare  I*  imperadore  Lodo- 
vico  J|,  666.  Edifica  co'  suoi  fratelli  Capoa  nuo- 
va, G81.  Sue  iniquità,  689.  Congiura  contro 
Aderì»  «no  principe  di  Salerno,  69G.  Signoreg- 
gia in  Capoa,  707.  Visita  da  lui  fatta  a Lodo- 
vico  II  Augusto,  711.  Sue  frodi  cagionano  1’  as- 
sedio di  Capoa,  ivi.  Muore  I*  imperadore  al  soc- 
corso di  Salerno  assediato  da' Saraceni,  750.  In- 
darno lenta  di  ergere  in  arcivescovato  la  sua 
chiesa,  709.  Sue  cabale,  -63.  Sua  morte,  807. 

Landolfo  jomore,  vescovo  di  Capoa  vecchia,  111,807. 

Landolfo,  figlio  di  Atenoltu  principe  di  Benevento  e 
di  Capoa,  III,  945.  Sposa  Gemma  figlia  di  Ala- 
naso»  Il  vescovo  e duca  di  Napoli,  ivi.  Dichia- 
ralo collega  dal  padre,  949*  9^o.  Che  1'  invia 
a Costantinopoli  ad  implorare  da  Leone  il  Sag- 
gio imperadore  soccorsi  contro  i Saraceni,  9-3. 
Succede  al  padre,  977,  981.  Creali»  patrizio 
dall’  imperadore  d'  Oriente,  988.  Fa  lega  col 
papa  Giovanni  X per  cacciare  dal  Grigliano  i 
Saraceni,  996.  Sue  battaglie  co'  Greci,  1009, 
1041,  1062.  Fine  di  sua  vita,  1093 

Landolfo  li,  principe  di  Benevento  e ili  Capoa, 

III,  ioi)3.  Guerra  a lui  mossa  da  Giovanni  XII 
papa,  1143.  Termina  il  corso  di  sua  vita,  1 s 53. 

Landolfo  111,  principe  di  Benevento  e di  Capoa,  111, 
f 1 53.  Accoglie  I*  imperadore  Ottone  I,  1164. 
Riconosce  l’olio  dominio  dell'  imperadore,  1181. 
Sua  morie,  1 189. 

Landolfo  IV,  principe  di  Benevento  e Capoa,  HI, 
1197.  Succede  al  patire,  ia3i.  Cacciato  da  Bene- 
Vento,  ia34-  Muore  in  battaglia,  1239. 

Landolfo,  arcivescovo  di  Milano.  Sedizione  del  po- 
polo contri  di  lui,  IH,  1273,  1274.  Sua  morte. 

IV.  32. 

Landolfo  IV  da  Sant’  Agata,  principe  di  Capoa,  IV, 
38.  Sua  morte  S3. 


Landolfo,  vescovo  di  Cremona,  IV,  83,  88.  Dà  due 
corti  in  livello  al  marchese  Bonifacio,  padre  del- 
la contessa  Matilda,  140.  Il  popolo  di  Cremona 
si  rivolta  contra  di  lui,  e lo  caccia  dalla  cillà, 
i85.  Sua  morte,  ivi. 

Landolfo,  principe  di  Benevento,  IV,  i35. 

Landolfo  V,  principe  di  Benevento  e di  Capoa,  IV, 
248.  Da  papa  Leone  IX  gli  è tolto  il  principato, 
263.  A lui  tolti  gli  Stali,  di  nuovo,  3t  1. 
Landolfo  VI,  principe  di  Benevento,  IV,  359.  Man- 
ca di  vita,  384. 

Landolfo,  vescovo  di  Ferrara,  IV,  45o,  5oo,  5 19. 
Landolfo,  vescovo  d'  Asti,  IV,  537. 

Landolfo,  arcivescovo  di  Benevento,  IV,  543.  Suo 
concilio,  5j3 

Landone,  conte  di  Capoa,  III,  6j8,  G70.  Fabbrica 
Capoa  nuova,  681.  Se  gli  ribella  il  popolo,  688. 
Sua  gra»e  infermità,  692.  Sua  morte,  696. 
Lamlone.  figlio  di  Lendone  conte  di  Capoa,  .mette 
in  rotta  1 Napoletani,  111,692,  693.  Succede  al 
padre,  696.  L scacciato  da  Landolfo  tuo  zio,  ivi- 
Sua  morte,  ivi. 

Laminile  papa.  Sua  eleziouc,  HI,  980. 

Lamlone  Sitino,  antipapa,  IV,  867.  È preso  e man- 
dato in  esilio,  876,  877. 

Lanfranco  (San),  abbate  di  Becco,  e poi  arcive- 
scovo di  Canlorberì,  IV,  247,  342.  Fine  di  sua 
vita,  442. 

Luterano  ( PLuzin),  console  disegnato,  congiura 
contro  Nerone,  I,  a36. 

Latino  Orsino,  cardinale  e vescovo  d'  Ostia  : suoi 
maneggi  per  mettere  pace  fra  le  cillà  d'  Italia, 

V,  129,  1 3 1 . Rinserralo  a pane  ed  acqua  in  una 
camera  da  Carlo  re  dì  Sicilia  per  la  elezione  di 
un  papa  franzrse,  t4o. 

Latino  Malabranca,  cardinale,  vescovo  d'Ostia,  V, 

228. 

Latino  Orsino,  cardinale,  corona  re  di  Napoli  Fer- 
«1  * nando  duca  di  Calabria,  V,  1255. 

Lattanzio  Fiumano,  maestro  di  Crispo  Cesare,  I, 

x 1 4 * • 

Laudari,  duca  del  Friuli,  11.53. 

La  ut  ree  ( Odetto  ili  Foi»  ),  govrrnator  di  Milano, 

VI,  338  Assedia  Verona,  339,  34  ••  Abbandona 
Milano,  369  Assedia  Pavia,  38i,  Battuto  in  più 
incontri  da  Prospero  Colonna,  iW,  382,  383. 
Passa  in  Francia,  38).  K rimandalo  in  Italia  eoa 
un'  armala,  44&  Prende  Pavia,  .che  resta  sac- 
cheggiala, 448.  Fa  conquiste  nel  regno  di  Na- 
poli, 434.  Sua  vittoria,  459.  Termina  i suoi  dì, 

460. 

Lavardino  ( Arrigo  Cario  niar«he«e  di  ),  ambascia- 
tore di  Fraucia  Tsua  insolcala  contro  i divieti  di 
papa  Innocenzo  XI,  VII,  65,66. 

Laxii,  popoli  : si  sottomettono  a Giuslino  impera- 
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dorè.  II,  83a.  Abitanti  tu!  fine  del  roar  Nero, 
n85. 

Leandro  (San),  arcivescovo  di  Siviglia,  li,  io56, 
1064. 

Lebbra,  morbo  una  volta  familiare  in  Italia,  II, 
1 1 58. 

Lega  di  varii  potentati  in  Cambrai  contro  i Vene- 
ziani, VI,  339. 

— — «-  delle  città  d'  Italia  contro  Federigo  I Augn- 
alo, V.  Città  d’  Italia. 

- ■■■  delle  città  lombarde  contro  il  medesimo  Au- 
gusto e contro  Federigo  II  V.  Città  lom- 
barde. 

Leganes  ( marchese  di  ),  governatore  di  Mdano  pel 
re  di  Spagna,  VI,  io^5.  Sua  battaglia  co'  Fran- 
zesi  a Tornavento,  1077.  Bovina  gli  Stali  del 
duca  di  Parma,  1078.  Fa  pace  con  lui,  1079. 
Caccia  i Frantesi  dalla  Valtellina,  1081.  Prende 
a Crisiina  reggente  di  Savoia  la  fortezza  di  bre- 
nte, e la  fa  tutta  smantellare,  io85.  Assedia  Ver- 
celli, 1087.  La  prende,  ivi.  Assedia  Casale  di 
Monferrato,  1100.  Sconfitto  da'  Frantesi,  noi. 
Richiamato  a Madrid,  1107. 

Legge  Papia  Poppea,  pubblicata  da  Augusto  Cesa- 
re, L 37. 

— — dello  stesso  contro  i libelli  famosi,  I,  37. 

di  Costantino,  che  leva  le  pene  intimale  nelle 

legge  IVpia  contro  i nubili.  1,  1 147. 

Leggi  di  Giustiniano,  II,  836,  853,  856. 

longobardiche,  quando  pubblicale,  II,  is33. 

V.  Li ul  prando. 

varie,  usale  in  Italia,  III,  35a. 

Leodino,  o Leodoino,  vescovo  di  Modena,  111,  800. 
Fortifica  la  sua  città,  891. 

Leonardo  da  Monlaldo,  legista,  eletto  doge  di  Ge- 
nova, V,  796.  Sua  morte,  800. 

Leonardo  Aretino,  celebre  letterato:  sua  morte, V, 
1173. 

Leonardo  dalla  Rovere,  creato  prefetto  di  Roma 
dallo  zio  Sisto  IV  papa.  VI,  1 43. 

Leonardo  Loredano,  doge  dì  Venezia,  VI,  190.  Sua 
morte,  37$. 

Leone,  chiamalo  Àcinare,  tenuto  a (avola  c in  let- 
to da  Caracalla,  1,  738. 

Leone,  diacono  della  aulita  romana  Chiesa,  scopre 
la  frode  di  Giuliano  pelagiano  e fa  che  sia  ri- 
gettalo da  papa  Siato  III,  II,  5o6.  Creato  papa, 
5o8.  Scuopre  e caccia  i manichei,  5 1 8,  5ao.  Scri- 
ve contro  i priscillianisti,  528.  Abolisce  il  faho 
concilio  d’Ffeso,  535.  Suo  fervore  contro  di 
Lutichele,  54i.  Va  ambasciatore  ad  Aitila,  563, 
Placa  Genserico,  579.  Sua  morte.  609. 

Leone,  vescovo  di  Triassone  nella  provincia  larra- 
conese,  ucciso  in  chiesa.  II,  536. 

Leone  (Flavio),  eletto  imperadore  d^Orienle,  II, 


596.  Sua  pietà,  60^.  Antrmio  da  lui  creato  irn- 
perador  d' Occidente.  Gas.  Suo  editto  per  la 
osservanza  delle  feste,  6e6.  Procede  rigorosa- 
mente contro  gli  ariani,  ivi.  Grandiosa,  ma 
sfortunata,  sua  spedizione  contro  di  Genserico, 
627,  628.  Suo  editto  contro  i pagani,  63i . Per 
politica  ingrandisca  » figli  di  Aspare,  G32.  Al- 
tro ano  editto  contro  i simoniaci,  63/j.  Oppri- 
ma Aspare  alesso  coi  suoi  figli,  ivi.  Crea  Ce- 
sare Leone  suo  nipote.  6^8.  Sua  morte  65o. 

Leone  juniore,  nipote  Augusto,  crealo  Cesare,  li, 
648.  Succede  all'  avolo  nell’  imperio  d'  Oriente, 
65o.  Accetta  per  collega  nell'imperio  il  marito 
di  sua  madre,  Zenoue,  65 1.  Sua  presta  mor- 
te, ivi. 

Leone  II  papa.  Sua  elezione,  HI,  64.  Fine  di  sua 
vii»,  66. 

Leone  Lauro, elelloimperailore  d'Orienle,lII,  157. 
Sue  lettere  e sua  professione  di  fede  a]  papa  Gre- 
gorio 11,  ivi.  Difende  Coslanlinopoliassedialadai 
Saraceni,  i58.  Mattila  a sedar  il  popolo  di  Sicilia 
ammulinalo,  160.  Abbatte  Artemio  dello  Anasta- 
sio, che  vuol  risalire  sul  Irono,  161.  Fa  coronare 
Costantino  Copronimo suo  figlio,  i63.  Suo  edit- 
to contro  le  sacre  immagini,  175.  Ribellione 
contro  di  lui,  ivi.  Sdegnalo  contro  papa  Grego- 
rio II,  177.  Dà  a suo  figlio  in  moglie  una  figlia 
del  principe  dei  Tartan  Turchi,  che,  abbrac- 
ciata la  religione  cristiana,  prese  il  nome  d'ire- 
ne,  198,  199.  Sua  rabbia  verso  chiunque  non 
aderiva  all'  editto  contro  le  sacre  immagini, 
199.  Fine  de'  suoi  giorni,  ai 5. 

Leone  IV,  figlio  di  Costantino  Copronimo,  dichia- 
ralo Augusto,  HI.  245.  Sua  morte,  34 1- 

Lcone.  arcivescovo  di  Ravenna,  111,  3o3.  Mandato 
prigione  a Rimini  per  ordine  del  re  Desiderio, 
3r>4  • L di  nuovo  accollo  in  Ravenna,  3o8.  Per 
ordine  «lei  pupa  Adriano  1 imprigiona  Paolo 
aliarla,  uccisore  di  Sergio  seeondicerio  «Mia 
Chiesa  romana,  3 10.  Suo  dominio  nell'esarcato, 

334. 

Leone  IH  papa.  Sua  elezione,  IH,  399.  Sno  tricli- 
nio, 4 IO.  Strapazzo  ed  otiese  a lui  falle  da  alcu- 
ni Romani,  4<2.  Non  furono  a lui  cavatigli  oc- 
chi, 4 ■ 4 * ’n  Pancia,  4*5.  Suo  ritorno  a Ro- 
ma, 417.  Giustifica  sè  siesso,  421.  Dà  la  corona 
dell' iniperio  a Carlo  Magno,  4^2.  Sua  bolla, 
44i.  Ritorna  in  Francia,  4-15.  Soni  alti,  487. 
Torbidi  in  Roma  contra  di  lui,  498.  Passa  a mi- 
glior «ita,  5oi. 

Leone  Armeno,  al  comando  dell'  esercito  di  Miche- 
le imperadore  de*  Girci  conilo  i Bulgari,  HI, 
483.  Proclamalo  imperadore,  484*  Assedialo  in  » 
Costantinopoli  da' Bulgari,  fa  una  sortita,  e li 
mette  iu  fuga,  jW.  Spedisce  ambasciatori  all'ilo  - 


Digitized  by  Google 


937 


INDICE  DELLE  MATERIE 


988 


per* dorè  Carlo  Mastio  per  la  pace,  4 9 1 . La 
flllirne  <L  Lodovico  Pio,  che  manda  ei  pure  a 
questo  i suoi  ambasciatori  a Costantinopoli,  ivi. 
Perseguila  le  sacre  immagini,  499»  5aa.  K uc- 
ciso, 525. 

Leone,  vescovo  di  Como,  111,  54G. 

Le*>ne,  vescovo  di  Selva  Candida,  III,  553. 

Leone,  duca  di  Napoli,  111,  600. 

Leone  IV  papa.  Sua  elezione,  HI.  648.  Sua  conse- 
crazione  differita,  65o.  Fabbrica  la  città  Leoni- 
na. 656.  Altre  sue  fabbriche,  858.  Compie  essa 
città  Leonina.  664.  Fornii,  a altri  Inoghi,  (585. 
Suo  concilio,  6G8.  Fabbrica  Leo  poli,  671,  Muo- 
re, 674. 

Leone,  vescovo  di  Teano,  111,  807. 

Leone  il  Saggio.  Ili,  855.  Derapa  il  duralo  di  Be- 
nevento, 888.  Poi  lo  perde,  918.  Atanolfo,  prin 
ripe  di  Benevento,  gli  chiede  aiuto,  contro  i 
Saraceni, 973.  Compie  la  carriera  ilei  suo  vivere, 

977- 

Leone  V papa.  Su»  elezione  e depressione,  111,956. 

Leone,  abitale  di  Monte  Ca*ino,  III,  960. 

Leone,  vescovo  siciliano,  governatore  della  Cala- 
bria, 111,  io34. 

Leone  VI  papa.  Sua  elezione,  HI,  to38.  Passa  a mi- 
glior vita,  m>4o. 

Leone,  vescovo  di  Pavia,  HI,  io43. 

Leone,  abbate  di  Subìaco,  III,  1067,  *091. 

Leone  VII  pipi.  Sua  elezione.  111,  1066,  1067. Ter- 
mina d corso  «lei  suo  vivere,  1079. 

Leonr,  vescovo  di  Volterra,  111,  1086. 

Leone,  abbate  del  Voliamo,  111,  tuo. 

Leone  Vili  papa,  HI,  1 162.  Stia  cjezionr,  1 163.  Fug- 
gc  ila  Roma,  e si  ricovera  presso  P imperadore 
Ottone  1,  1166.  Dichiarato  usurpatore  «Iella se- 
dia di  san  Pietro,  ivi.  Rimesso  dall' imperadore 
nella  sua  dignità,  1167.  Fine  de’  suoi  dì,  1170 

leeone,  vescovo  di  Ferrara,  HI,  1195, 

Leone,  abbate  di  San  Bonifazio,  IV,  9. 

Leone,  abbate  nonanloUnr»,  arcivescovo  di  Baven-  1 
ita,  IV,  37.  Caduto  in  mala  sanità,  rinunzia  la 
sna  Chiesa,  48. 

Leone,  vescovo  di  Vercelli,  IV,  4a*  66,  107,  i34, 
i3G.  Sua  morte,  i5a. 

Leone  IX  papa,  giovinetto  appellato  11  rii  none,  mi- 
lita in  Italia  sotto  il  re  Corrado,  IV,  i53.  Ve- 
scovo di  Tulio,  eletto  papa.  a44«  a4^*  Vari!  suoi 
viaggi  e concilii,  245,  a5i,  252.  'lenta  di  rimet- 
tere la  pace  fra  l' imperadore  Arrigo  HI  ed  An- 
«Ire»  re  «l'Ungheria.  253.  Acquista  Benevento, 
257.  Conduce  soldatesche  in  Italia,  269.  È scon- 
fitta la  di  lui  armata  «lai  Normanni,  ed  egli  stes- 
so resta  prigione,  262-  Rimesso  in  libertà,  ivi. 
Sua  malattia  e morie,  266. 

l<enue  da  Pcrego,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  1171, 


È caccialo  fuori  della  ciltà,  ia32,  1264.  Sua 
morte,  V,  39.' 

Leone  da  Fontana,  vescovo  di  Piacenza,  V,  3 28. 

Leone  X papa.  Sua  elettone,  VI,  298.  Sue  belle 
doti,  à’i,  299.  Bel  principio  del  suo  pontifi- 
cato. 299.  Regali  a Ini  inviali  da  Emmanuello 
re  di  Portogallo,  3i5.  Compra  Modena  dall'im- 
peradore  Massimiliano,  3 16.  Fa  lega  cogli  Sviz- 
zeri, 3 19.  Nobile  accasamento  da  lui  procurato 
a Giuliano  suo  fratelli»,  ivi.  Fa  lega  per  la  di- 
fesa di  Milano,  322.  Poscia  con  Francesco  1 re 
di  Francia,  3a8.  Con  cui  ha  un  abboccamento 
in  Bologna,  33 1.  Spoglia  del  ducato  d’  Urbino 
Francesco  Maria  della  Rovere,  e lo  dà  a Lo- 
renzo suo  nipote,  333,  334-  Corre  pericolo  di 
esser  preso  dai  Turchi,  342.  Fs  lega  con  va- 
ni potentati,  3',4.  Guerra  mossa  ad  Urbino 
da  Francesco  Maria  della  Rowre,  345-  Termi- 
nata in  prò  del  papa,  347,  348.  Congiura  «lei 
cardinale  Alfonso  Petrucei  conti*  di  lui,  3^8. 
Suoi  movimenti  |»er  resistere  ai  Turchi,  349. 
Unisce  il  ducalo  d' Urbino  alla  Chiesa  per  la 
morie  del  nipote,  355.  Condanna  I'  eresia  «li 
Martino  Lutero,  358.  Ricupera  Fermo  e la 
Marca  tutta,  36o.  Tenta  ‘li  fare  assassinare  Al- 
fonso duca  di  Ferrara,  1V1,  36t.  Semina  la  di- 
scordia  fra  i principi,  363.  Sna  lega  con  Car- 
lo V imperadore,  ivi.  Fa  assediar  Parma,  386. 
La  ricupera  insieme  con  Piacenza,  370.  Suoi 
fulmini  contro  Alfonso  duca  «li  Ferrara,  371. 
Ordina  grandi  feste  «n  Roma  per  la  presa  di 
Milano  e per  la  ricnprrazione  di  Parma  e Pia- 
cenza, 372.  Pa.ua  a miglior  vita.  ivi. 

Leone  XI  papa.  Sua  creazione,  VI,  910.  Sua  mor- 
te, ivi. 

Leonzio,  ariano,  ve*,  di  Tripoli,  sua  alterigia,  II,  58. 

Leonzio,  prefetto  di  Roma  sotto  I'  imperadore  Co- 
stanzo, 11,  69,  72. 

Leonzio,  legista,  crealo  conte  «lei  primo  ordine  da 
Teodosio  II  Angusto,  II,  263. 

Leonzio,  creai**  imperadore  contro  Zenone  Angu- 
sto, II,  682,  687.  È depresso,  888.  Finalmente 
preso  ed  ucciso.  696. 

Leonzio,  giureconsulto,  incaricalo  da  Giustiniano 
«li  compilar  il  Codice,  11,  836. 

Leonzio,  vescovo  «li  Lemissa,  II,  1160. 

I.eonzi»,  prefetto  di  Costantinopoli,  spedilo  dal- 
l’ imperadore  Eraclio  arabasc  alore  a Cosroc  re 
Hi  Persia,  11,  1 161 . 

Leonzio,  proclamalo  im{>eradore  «le*  Greci,  HI, 
96.  Ri«  opera  l'Africa  dalle  armi  dei  Saraceni, 
99.  È «leposto  ed  esiliato,  mi.  Poscia  iic«  ino,  121. 

Leopardo,  abbate  di  Nonant««la,  Il I,  937. 

Leopoldo,  ni  ardi»*  «e,  crealo  «Ine»  di  Baviera,  IV, 
858.  Gli  fa  guerra  Guelfo  VI,  668. 
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Leopoldo,  lina»  d1  Austria,  fa  prigione  Riccinlu  re 
d’ Inghilterra,  IV,  ()3i.  E furialo  a cederlo  ad 
Arrigo  VI  Augusto,  ij33.  Entra  a parte  del  ri- 
scatto, 935.  Sua  morte,  1093,  1093. 

Leopoldo  duca  d'  Austria.  A lui  donato  Trivigi 
dai  Veneziani,  V,  783.  Viene  in  Italia  a aoc- 
correrlo,  796.  Vende  quella  città  a tramateti 
da  Carra  ra,  80 1. 

Le**p<ddo  I,  succede  al  padre,  ed  è eletto  impera- 
dore,  VI,  1206,  iato.  Gueirs  a lui  ro*»»sa  dai 
Turchi,  1234.  Sua  insigue  vittoria  su  di  essi, 
ia38.  Suo  matrimonio  coll1  infanta  Margherita 
di  Spagna*  1243.  Fa  lega  cogli  Olandesi,  12(17. 
Sua  pace  con  Luigi  XIV  re  di  Francia,  VII, 
3o.  Se  gli  ribcllauo  gli  Ungheri,  ^2.  Assediata 
Vienna  dai  Turchi,  43.  L liberala,  4?-  Sue 
guerre  iu  Ungheria,  83.  Insolvibili  conni  bu- 
iioni imposte  da'  suoi  ministri  a*  priucipi  di 
Italia,  97.  Acquista  Gran  Varadino,  101.  Mal 
soddisfatto  della  corte  di  Roma,  ia5,  128.  Fa 
pace  colla  Francia,  129.  E co'  Turchi,  1 34* 
1 38.  Spedisce  le  suearmi  per  ricuperar  lo  Sialo 
di  Milano,  i56 . Sollevazione  infelice  in  Na- 
poli, iu  suo  favore,  161.  Fa  lega  colla  Gran 
Bretagna  e coll'  Olauda,  162.  Fine  di  sua  vita, 
188. 

Lepida,  madre  di  Messalina  Augusta,  1,  176. 

Lepida  ( Do  mi  zia  ),  fatta  morire  da  Agrippina  Au- 
guata,  1»  191,  192. 

Lepido  (Marco  Emilio),  pel  suo  valore  premiato 
cogli  ornamenti  Irioufsli,  1,  24.  Sua  congiura 
contro  Caligola,  «29. 

Leta,  moglie  di  Graziano  Angusto,  11,  245. 

Leti,  appellali  i popoli  barbari  abitanti  nelle  Gal- 
lie,  li,  34o. 

Leto  (Quinto  Emilio),  prefetto  del  pretorio  sotto 
Commodu,  1,620,  621.  Cospira  con  altri  alla 
morte  d'  e«so  Augusto,  629,  63o.  Promuove 
Publio  Elvio  Perliuace  all'  imperio,  63»,  632, 
634.  Ucciso  da  D'dio  Giuliano,  646. 

IjcIo,  generale  di  Settimio  Severo  conira  Clodio 
Albino,  I,  668.  Po»ca  ucciso.  678. 

Lettere:  loro  deplorabile  stalo  in  Italia  a'  tempi  di 
Cario  Magno,  111,  345.  Il  quale  cerca  di  ravvi* 
varie,  347,  348.  Risorte  in  Italia,  V,  898. 

Leu  tari,  duce  degli  Alemanni,  cou  forte  esercito 
cala  in  Italia  contro  i Greci,  11,  947.  Varie  sue 
azioni,  95t.  Disfatto  I’  esercito  suo,  «Vi. 

Leva  (Antonio  da),  difende  Pavia  assediata  da  Fran- 
cesco 1 re  di  Francia,  VI,  4°8,  Governa  tur 
di  Milano,  445-  Avanie  ivi  da  lui  fatte  al  popolo, 
456.  Ricupera  Pavia,  457.  Sua  vittoria  coutra  i 
Frantesi,  466,  467.  Diviene  signore  di  Pavia, 
471.  Assume  il  comando  dell'esercito  cesareo 
coutra  i Turchi,  4&7-  Alla  morte  di  Francesco 


Sforza  duca  di  Milano,  prende  il  governo]  di 
quel  ducato,  5i4«  520.  Manca  di  vita  sullo  Mar- 
silia,  522. 

Libaoio  sofista  : suo  Panegìrico  in  onore  di  Giuliano 
Augusti»,  II.  124-  Altro,  funebre  per  la  sua  mor- 
te, (33,  i35.  Deputalo  dagli  Antiocheni  a Teo- 
dosio Augusto,  266.  Suo  detto  intorno  al  Gri- 
sottornu,  34 1* 

Liba uio,  mago  e incantatore,  ucciso,  II,  44^- 

Liberi  Muratori:  setta  nata  in  Inghilterra,  e «parsa 
per  la  Francia  e Germania,  VII,  439.  Vietala 
da  papa  Clemente  XII,  43o. 

Liberio,  romano  pontefice,  II,  5i.  Esilialo  dall'  iro- 
peradore  Costanzo.  69.  Intercedono  per  lui  le 
dame  romane,  77.  Ritorna  a Roma,  ma  con  pre- 
giudizio del  suo  onore,  85.  Sua  morte,  1 56. 

Liberio,  Jal  re  Teuderico  creato  prefetto  del  pre- 
torio, poscia  patrizio,  11,  737. 

Liber  à:  una  volta  era  una  spezie  di  nobiltà.  111, 

.64. 

Liberti,  ingrati  ai  padroni,  gastigali,  I,  204. 

Libone  ( Flavio),  console  e prefetto  di  Roma  sotto 
gl’  imperadori  Settimio  Severo  e Cai  acalla,  I, 

6y3. 

Lucio iano  ( Lucio  Pisone  Frugi),  adottalo  da  Gal- 
ba,  1,  263.  Ucciso,  265. 

Liciniauo  (Valerio),  pretore  di  Roma,  uno  da’  più 
eloquenti  uomini  del  suo  tempo,  esiliato  da  Do- 
miziano, 1,  348. 

Liciniauo  (Marco  Aufidio  Perpenna  ),  iiuperadore 
efirnero  nelle  Gallie  sotto  l' imperadore  llusli- 
lianu  De*- io,  872. 

Liciuio  ( Cajn  Flavio  Galerio  Liciniano),  creato  Au- 
gusto «la  Galeri",  1,  1086.  Dopo  la  cui  morte  di- 
vien  padrone  dell'  Illirico,  1099.  Dall1  imperado- 
re  M»»>imino  gli  è toltala  Biliui», /*»/,  1100.  Suo 
abboccamento  ed  accordo  collo  stesso  iniperado- 
re,  1 100.  Fa  lega  con  Costauliuo,  1 106.  Prende  in 
moglie  la  sorella  di  lui  Flavia  Valeria  Costanza, 
ivi.  Sua  proclama  iu  f-vore  de' cristiani,  1122. 
Gli  è mossa  guerra  da  Masiiraino,  1 ta3.  Suo  ab- 
boccamento cou  Costantino  imperadore  a Mila- 
Ilo,  ivi.  Ricorre  al  Dio  de' cristiani,  1124-  Dà 
una  sconfitta  ad  esso  Maasimioo,  na5,  1126. 
Passa  il  mare  coll' esercito  vittorioso,  e ricupera 
la  'tracia  e la  Bilinia,  1126.  $’ impadronisce  di 
tutto  l'Oriente,  1128.  Sua  crudeltà,  ivi.  Muove 
guerra  a Costantino,  che  gli  dà  una  rolla,  1 s 33. 
Crea  Cesare  Valente,  ufficiale  astai  valoroso, 
1 1 34-  Manda  ambasciatori  a Costantino  per  aver 
U pace,  che  gli  è negala,  ivi.  Nuova  battaglia 
fra  loro,  ivi.  .Marida  nuovamente  ambasciatoli 
allo  stesso  imperadore,  ivi.  Ottiene  la  pace  colla 
deposizione  dell'  Augusto  Valente,  1 1 35.  Al  qua- 
le fa  levare  la  porpora  e la  vita,  ivi.  Si  mostra 
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seguace,  o atmen  fautore  della  religione  cristia- 
na, n44*  ^ lui  muovono  guerra  i Goti  arila 
Tracia  e Mefia  inferiore,  u56.  Protetto  «latrar- 
mi di  Costantino,  ivi.  Sua  ingiusta  querela  per 
ciò,  ivi.  Da  ciò  irritato  Costantino  gli  muove 
aperta  guerra,  1*57.  Enormità  ile’ suoi  vili»,  ivi. 
Suo  iniquo  governo,  ivi.  Perseguita  i cristiani, 
11 58.  Grande  armamento  da  lui  fatto  per  terra 
e per  mare  contro  Costantino,  1 i5q.  Si  va  a po- 
stare con  tutte  le  sue  forte  ad  A Irioopoli,  1160. 
Deride  la  pietà  di  Costantino,  ivi.  Sconfitto  due 
volte  da  Costantino  Augusto,  «Vi,  1161,  1 iG'j. 
Invia  Costanza  supplichevole  al  fratello,  per  cui 
ottiene  salva  la  vita,  1164*  Rimette  in  sue  m«ni 
la  porpora,  ivi.  Vie»»  relegato  in  Tessalonica,  ivi. 
Dove  è ucciso,  1 168. 

Licinio  (Valerio  Liciniano),  juniore,  figlio  di  Lici- 
nio Augusto,  creato  Cesare,  I,  1 Spoglialo 
della  porpora.  1164.  E poscia  ucciso,  1180. 

Licte«tein  ( Wincislao  principe  di),  viene  al  coman- 
do dell1  armata  austriaca  io  Italia,  VII,  5fi5.  Con 
Carlo  Emmauuele  re  di  Sardegna  si  ritira  da 
Casale  di  Monferrato  di  là  del  Po,  566.  Si  trat- 
tiene sul  Novarese,  stendendosi  fino  a l Oleggi»  , 
568.  Ad  Olrggioed  Aron»  p anta  il  campo,  5?o. 
Mette  fine  al  saccheggio  di  Psrmacon  e«emplar 
rigore  di  castighi,  togliendo  la  vita  a'  disubbi- 
dienti, 5^6.  Si  accampa  al  Taro,  5 77.  Dirige  la 
battaglia  coi  Gallispani  sotto  Piacente,  587. 

Lidio,  capo  degli  Lauri  : sua  crudeltà,  I,  989.  K uc- 
ciso, 990. 

Liemano,  arcive«covo  di  Brenna,  IV,  438  . 

Liguria  : sua  estensione,  in  gran  parte  occupata  da 
Alb'iino  re  dai  Longobardi,  11,  io33. 

Limetiio  (Ulpi»),  prefetto  di  Roma  e prefetto  del 
pretorio  uell*  Italia  sotto  gl*  imperadori  Costan- 
zo e Gustante,  li,  ao. 

Limeuio,  g»à  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie,  uc- 
ciso in  una  sollevazione  di  truppe  iu^Pavia  sotto 
Onorio  Augusto,  II,  385. 

Lingua  romanza  frauzese:  qual  fosse  una  apatia.  III, 

6a3 . 

Linguadoca;  ivi  si  stabiliscono  i Visigoti,  11,  4^7* 

Liuo  (San  ),  papa,  succede  a san  Pietro,  I,  a4o.  Suo 
martirio,  2^5. 

Lionello,  figlio  di  Niccolò  d’  Esle  marchese  di  Fer- 
rara. A lui  Eugenio  IV  papa  dona  Logo,  V, 
1 1 18.  Succede  al  padre,  1 1 5 4 - Sposa  Maria  figlia 
di  Alfonso  re  d’Aragona  e delle  Due  Sicilie,  1 172. 
Conch iu de  la  pace  fra  il  re  Alfousoed  i Fioren- 
tini, 121 4-  Sua  morte,  ivi. 

Leouetto,  figlio  del  re  d'Inghilterra,  sposa  Violan- 
te Visconte,  V,  712.  Immatura  sua  morte,  ivi. 

Lipraudo,  prete  di  Milano,  maltrattalo  dagli  sci- 
smatici. IV,  479-  Per  provare  Grossolano  sim>« 


iliaco  (a  il  giudizio  del  fuoco,  496.  Va  a Roma, 
5oi.  Sua  morte,  543. 

Lisbona,  presa  dagli  Svevi,  II,  60 3. 

Ltlifredo,  vescovo  di  Novara,  IV7,  609. 

Lil'gerio.  vescovo  di  Como,  IV,  31C. 

Lilolfo,  r.  Lmlolfo. 

Littorio,  conte,  generale  di  V«lentiniano  III  Au- 
gusto, lihera  Narbona  dall'assedio  de' Goti,  III, 
4f)3.  Sconfitto  poscia  da  essi,  e fatto  prigione, 
5u4,  5o5. 

Liulaldo,  «luca  «li  Corintia:  suo  placito,  IV,  4a7* 

Liutardo,  vescovo  «li  Pavia,  III,  694. 

Liui berlo,  re  «le' Longobardi,  succede  a Cuniber- 
to su»  padre,  HI,  ni.  A lui  usurpato  il  regno 
da  Ragimberlo  e da  Ariberlo  li,  112,  11 3.  Pre- 
so ed  ucciso,  1 16. 

Liut'fredo,  duca  «li  Trento,  III,  644- 

Liuti  Credo,  abbate  di  Bobbio,  III,  ioA3. 

Liulifredo,  vescovo  di  Pavia,  HI,  1100. 

Liutifredo,  vescovo  di  Tortona,  IV,  26. 

Liutpraudo,  figlio  «li  Ausprando,  lascialo  in  vita 
da  re  Ariberio  II,  III,  117.  Succede  al  padre  nel 
regno  «le'  Longobardi,  142.  Pubblica  molle  leg- 
gi, 146.  Trama  contra  di  lui  ordita  in  Pavia, 
147.  Suo  mirabile  ardire,  148.  Pauluccio  «loge 
di  Venezia  oiliene  la  sua  amistà  con  sane  esen- 
zioni ai  Veneti  nel  regno  suo,  i5o.  N*>n  ap- 
prova la  restituzione  «Ielle  Alpi  Cozie  alla  Chie- 
sa romana  fatta  da  re  Aribert»,  ivi.  Ma  con- 
vinto dall'  intrepido  pontefice  Gregorio  11  ce- 
dette e confermò  alla  santa  se«le  quel  possesso, 
1V1,  i5i.  Suo  diploma,  i5a.  Fa  restituir  Classe 
all'  e«arca  Scolastico,  i55.  Altre  sue  leggi,  i56. 
162,  1 65.  Occupa  Ravenna  ed  altre  citta,  181. 
Gli  è ritolta  Ravenna  «lai  Veneziani  e dai  a ai 
Greci,  188.  Sua  paro  co* Greci,  189.  Irritato  con- 
tro i «Isiefii  «li  Spoleti  e Benevento,  e placalo  da 
papa  Gregorio  li  , 19».  Fonda  Città-Nuova, 
201.  Adulta  Pipino  per  suo  figlio,  204.  Accoglie 
e ritiene  seco  per  «gualche  tempo  san  Bonifacio, 
vescovo  ed  apostolo  della  Gerraauia,  209.  Va  in 
soccorso  dei  Franchi,  att.  Se  gli  ribella  Tras- 
mondo duca  di  Spoleti,  2 1 3.  Abbassa  i duchi  di 
Spulati  e di  Benevento.  220.  Non  saccheggiò  la  ba- 
silica Vaticana,  221.  Suo  abboccamento  col  p»pa 
Zacheria  a Terni,  228.  Sua  sommessionc  e pare 
c»n  lui,  rW,  229.  Fa  guerra  all'esarcato  e alla 
Peotapoli.  23 1.  Di  nuovo  papa  Zacheria  s'  ab- 
bocca con  lui  a Pavia  per  distorlo  dal  far  questa 
guerra,  a3a,  a33.  Fine  di  tua  vita,  a34< 

Liutpraudo,  duca  di  Benevento;  cacciato  dal  re  De- 
siderio e deposto,  111,  272. 

Liutpraudo,  o Liuz«>, scrittore  maledico,  spacciò  le 
pasquinate  per  istoria.  111,  979,  988-  Paggio  nel- 
la corte  del  re  Ugo,  io3o.  Errori  della  sua  sto- 
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armata  in  soccorso  di  Salerno,  ?5o.  Gran  corte 
da  lui  tenuta  in  Capo»,  754.  Libera  Salerno,  ivi. 
Fa  pare  con  Adelgiso  principe  di  Benevento, 
706.  Suo  abboccamento  con  Lodovico  re  di  Ger- 
mania. 760.  Fine  di  aua  vita,  7 (»4-  Sua  sepoltu- 
ra in  Mdano,  766.  Suo  epitaffio,  767. 

Lodovico  II,  figlio  di  Lodovico  I re  di  Germania, 
HI,  671.  Dà  una  rolla  all'  esercito  di  Cado 
Calvo  Augusto,  777.  Amoreggiala  Baviera,  8o3. 
Acquista  parie  della  Lorena,  809.  F.  poi  la  Ba- 
viera, 8 s 3,  814.  Termina  i suoi  giorni,  826. 

Lodovico,  re  di  Germania,  figlio  di  Arnolfo,  IN, 
<)3<).  Muore  senta  prole,  981. 

Lodovico  Ralbo,  re  di  Francia,  Ili,  797.  Viene  a 
morte,  809. 

Lodovico,  re  di  Provenia,  poi  Lodovico  ili  irope- 
radore,  dopo  la  morte  di  Bosone  suo  padre  si 
sostenta  nel  regno.  III,  856,  863.  Solennemen- 
te coronalo  re,  882.  Viene  in  Italia  contro  di 
re  Berengario,  ma  scornato  se  ne  torna  in  Pro- 
venza, 936.  Cala  di  nuovo  in  Italia,  K co- 
ronalo imperadore  in  Roma  da  papa  Benedet- 
to IV,  9/(6.  Caccia  Berengario  d' Italia,  950, 
g5 1.  Da  cui  poscia  è preso  ed  acciecalo,  ij5a, 
961,  963,  964.  Ritiene  il  titolo  d'  imperadore, 
ma  senta  giurisditione  nè  su  Roma  nè  sul  re- 
gno d' Italia,  968,  989. 

Lodovico  V,  figlio  ili  Loltario  re  di  Francia,  so- 
prannominato il  Dappoco, succede  al  padre.  III, 
ia58.  Sua  morte,  I25ij. 

Lodovico,  vescovo  di  Belluno,  IV,  i34> 

Lodovico  VII,  re  di  Francia,  presa  la  croce,  va  in 
Terra  saula,  IV,  687.  Sue  azioni  in  quelle  parti, 
G92.  Torna  in  Francia,  694*  Fatto  prigione  dai 
Greci,  è liberato  dai  Siciliani,  695,  696.  Passa 
in  Italia,  696.  Protegge  papa  Alessandro  111, 
780. 

Lodovico,  langravio  diTuringia,  morto  nel  viaggio 
verso  Terra  santa,  IV,  1078. 

Lodovico  IX,  poi  santo,  re  di  Francia,  tratta  di 
pace  fra  papa  Innocenzo  IV  e Federigo  11  Au- 
gusto, IV,  1195.  Colla  sua  flotta  si  muove  per 
Terra  santa,  1209.  S'impadronisce  di  Dannala, 
IVI.  Oppresso  dai  Saraceni,  resta  lor  prigionie- 
re, 1216,  1217.  Da  papa  Urbano  IV  gli  è pro- 
posto I'  acquisto  della  Sicilia  per  Carlo  suo  fra- 
tello, V,  33,  34,  38.  Sua  impresa  di  Tunisi,  dove 
termina  i suoi  giorni,  87. 

Lodovico  il  Bavaro,  creato  re  de'  Romani,  V,  376. 
Sua  discordia  con  Federigo  duca  d'  Austria, 
38a,  3q8.  Sua  gran  vittoria,  in  cui  lo  fa  prigio- 
ne, 433.  Sua  rottura  cou  papa  Giovanni  XXII, 
437.  Il  quale  lo  scomunica  e gli  grida  contro  la 
crociala,  444*-  ChiArrsato  in  Italia  dai  Ghibellini, 
459.  Coronato  in  Milaoo,  imprigiona  i Viscon- 


ti, 46 1.  Passa  in  Toscana,  463.  Acquista  Pisa, 
ivi.  Va  a Roma,  464*  I*'  * coronato  da  Jacopo 
Alberti  vescovo  di  Venezia  e da  Gherardo  ve- 
scovo «l' Aleria,  467.  Sue  alt  re  turpi  azioni  con- 
tro Giovanni  XXII,  iW,  468.  Parte  da  Roma, 
4/2.  l'orna  a Pisa  e a Lucca,  473.  Viene  a Mi- 
lano, che  gli  si  era  ribellala,  e la  stringe  d'  as- 
sedio, 484,  485.  Va  a Pavia,  e dà  I*  investitura 
del  vicariato  di  Milano  ad  Azzo  Visconte,  485. 
Torna  con  poco  onore  in  Germania,  ivi.  Tenta, 
ma  inutilmente  di  mettersi  in  grazia  di  papa 
Benedetto  XII,  54 1.  Gli  s«»no  confermale  da  papa 
Clemente  VI  leacnmuniche  fulminategli  da  Gio- 
vanni XXII,  567.  Sua  morte,  588. 

Lodovico  di  Savoia,  va  in  soccorso  di  Azzo  Viscon- 
te suo  genero,  V,  5-45. 

Lodovico  re  il'  Ungheria,  succede  a Carlo  Uberto 
suo  padre,  V,  557.  Infelicemente  fa  guerra  ai 
Veneziani,  583.  Suo  preparamento  per  vendicar 
la  morte  di  suo  fratello  Andrea,  588,  58q.  Cala 
in  Italia,  593.  Se  gli  rende  Napoli  col  regno, 
599.  Leva  di  vita  il  duca  di  Durazzo,  ivi.  Torna 
in  Ungheria,  600.  K di  nuovo  nel  regno  di  Na- 
poli, 618.  Suo  accordo  colla  regina  Giovanna,  e 
suo  ritorno  in  Ungheria,  619.  Gran  guerra  da 
lui  fatta  ai  Veneziani,  657,  658,  663.  Fa  una 
pace  vantaggiosa  con  loro,  665.  Collegato  coi 
Genovesi  e con  Francesco  da  Carrara  e il  pa- 
triarca d'Àquileia  contro  i Veneziani.  767.  Man- 
da gente  in  Italia  per  questo,  773,  774.  Concor- 
re alla  rovina  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  776. 
Compie  il  corvo  di  sua  vita,  792. 

Lodovico  Gonzaga,  trucida  il  fratello  Ugolino,  e ai 
fa  signore  di  Mantova,  ,V,  690.  Fa  pace  con  Ber- 
nabò Visconte,  696.  Fnlra  in  lega  contro  di  lui, 
705.  Il  quale  all'improvviso  porta  la  guerra  nei 
suoi  Stati,  713.  Fine  de'  suoi  gìorui,  791. 

Lodovico,  dura  d'  Angiò,  adottalo  dalla  reg<na  Gio- 
vanna, V,  778.  Signore  della  Provenza,  787.  Sua 
armata  per  venire  in  Italia  ad  impedire  la  ca- 
duta della  regina  Giovanna,  787,  788.  taira  nel 
regno  di  Napoli,  e te  gli  dà  I'  Aquila,  791.  Sua 
decadenza,  794,  795.  Fine  del  suo  vivere,  798. 

Lodovico  li,  duca  d'  Augiò,  V,  798.  Chiamato  a 
Napoli  da  quelli  del  auo  parlilo  alla  morte  del 
re  Carlo,  814.  Prende  il  titolo  di  re  di  Napoli, 
e comincia  la  guerra,  817.  S'impadronisce  di 
Napoli,  818.  Coronalo  io  Avignone  re  delle  Due 
Sicilie  dall'antipapa  Clemente,  834-  Gi tigne,  a 
Napoli,  835.  Procede  lentamente  la  guerra  con- 
tro il  re  Ladislao,  842.  Assedialo  io  Napoli,  se 
ne  libera,  8G4.  Perde  tutto.  891.  l'orna  io  Ita- 
lia per  ricuperar  Napoli,  963.  Col  cardinale  Cos- 
sa  va  a Roma,  964*  Suoi  inutili  sforzi  contro  il 
re  Ladislao,  971.  Va  coi  papa  Giovaooi  XXI 11  a 
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Roma,  974*  ®n*  r°t**  »l  w nemico,,  gj5.  È Damato,  ti  a combattere  contro  i Turchi,  V, 

costretto  ricondurre  la  tua  armala  a Roma,  da  ,a44*  l347a 

dote  spiega  le  vele  verao  Provenza,  976.  Lodovico  Sforza  , soprannominato  il  Moro.  Sua 

Lodovico,  conte  di  Savoia,  V,  872.  congiura  contro  la  duchessa  Bona,  VI,  58.  Re- 

Lodovico  de’  Migliorati,  nipote  d’  Innocenzo  VI  : legato  da  e»*a  duchessa  a Pisa,  58.  Le  toglie 

sua  eruditila,  V,  93»,  982.  Crealo  marchese  della  la  reggenza,  67,  73.  Collegato  col  duca  di  Fer- 
Marca  d*  Ancona,  941.  Spoglialo  di  questa  di-  rara  contro  i Veneziani,  78.  Avvedutosi  dei 

gnità  da  Gregorio  Xll,  a’  impadronisce  d’ Ateo-  maneggi  del  fratello  Atcanio  Maria,  manda  se- 
li e Fermo,  947*  Crealo  conte  di  Monopetto  dal  cretamenle  a trattar  secoloi  di  pace,  82.  Lo  ri- 
re Ladislao  di  Napoli,  9^9.  Ma  poi  ne  è tpo-  chiama  a Milano,  e lo  rimette  in  possesso  de'primi 

glialo , ivi.  Pandolfo  Malatesta  gli  muove  onori,  ivi.  Congiura  contro  di  lui  scoperta,  85. 

guerra  egli  toglie  molle  castella,  1000.  Con  Fa  pace  coi  Veneziani,  86.  Manda  aiuti  al  re  Fer- 

Braccio  d«  Montone  va  contro  i Bolognesi  pel  dinamlo  di  Napoli,gi.  Sua  crudeltà,  g3. S*  impi- 
pa pa,  1027.  Generale  delle  truppa  di  Carlo  Ma-  dronisce  delle  fortezze  del  ducalo,  io5. Sue nozze 

lalesla  in  aiuto  di  Pandolfo  signor  di  Rimini  con  Beatrice  Estense,  107.  lutila  Carlo  Vili  di 

contro  il  dura  di  Milano  Filippo  Maria  Viscon-  Frauda  a venire  in  Italia,  11 5.  Suoi  maneggi 

ti,  io32.  Vi  retta  prigioniero  del  suddetto  duca,  cou  Massimiliano  Cesare,  116.  Ostinato  in  tar 

che  lo  rimanda  libero  con  molli  regali,  ivi.  calare  i Franzesi  in  Italia,  119.  Dichiarato  duca 

Lodovico,  patriarca  d’  Àquileja,  Cardinale,  V,  1025.  di  Milano,  121.  Fa  lega  contro  i Franarsi,  i3«. 

Perde  il  Friuli,  io33.  Legato  del  pepa  Euge-  Perde  Novara,  i3i.  La  ricupera,  1 33.  Chiama 

nio  IV  contro  Francesco  Sforza  in  Romagna,  in  Italia  Massimiliano  Cesare,  1 4 ■ • Aiuta  i Fio- 
1177.  reatini,  1 4o*  di  Lodovico  Xll  re  di  Frali- 

Lodo  v ico  degli  Alidosi,  signore  d’Imola,  V,  1026.  cis,  e dei  Veneziani  contro  di  lui,  i55.  Oecupw- 
Per  tradimento  dal  duca  di  Milano  Filippo  Ma-  to  dai  Frantesi  il  suo  Stato,  fugge  in  Germa- 
na Visconti  è condotto  a Milano,  1057.  Dopo  nia,  i56.  Torna  a Milano,  161.  E fatto  prigione 

parecchi  mesi  di  prigionia  rilascialo  si  fa  frate  dai  Franzesi,  1C2.  Condotto  in  Frtncia,  quivi 
dell’ ordine  francescano,  ivi.  termina  i suoi  di.  1 63. 

Lodovico  111,  dura  d’ Angiò,  aspira  al  regno  di  Na-  Lodovico,  marchese  di  Saluzzo,  spoglialo  de’ suoi 
poli,  V,  1027.  Il  papa  Martino  V manda  Fran-  Stati  dal  duca  di  Savoia,  VI,  99. 
cesco  Sforza  nel  regno  di  Napoli  a combattere  Lodovico,  duca  d'  Orleans,  poi  Lodovico  Xll,  re  di 
in  favore  di  lui,  1027,  1028.  Suo  arrivo  in  quel  Francia,  minaccia  Lodovico  il  Moro,  VI,  i3o, 

regno,  to3o.  Suoi  aderenti,  io34-  Va  a Roma,  Oli  toglie  Novara,  1 3 1 . Ivi  assediato  e liberato, 

io36.  E abbandonato  da  papa  Martino,  1040.  i33.  Creato  re  di  Francis,  147.  Suo  nuovo  mi- 

A dot  lato  dalla  regina  Giovanna,  1046.  Entra  in  trimonio,  148.  Fa  lega  co'  Veneziani,  i55.  S’im- 

N a poli,  1054.  Sottomette  la  Calabria,  1076.  Sua  padroniacc  dello  Slato  di  Milano,  i56.  Sua  *0- 

morte.  1111.  Icone  entrala  in  quella  città,  ed  acquisto  di  Ge- 

Lodorico  Gonzaga,  marchese  di  Mantovs,  succede  nova,  157.  Aiuta  il  papa  alla  conquista  della 

al  padre,  V,  1 172.  Collegato  co’  Veneziani,  1197.  Romagna,  159.  Da’  suoi  è fallo  prigione  Lodo- 

Sua  lega  con  Francesco  Sforza,  1218.  Dà  una  vico  il  Moro,  e condotto  in  Francia,  162.  Sua 

rotta  a Carlo  suo  fratello,  c ai  Veneziani,  ia3o.  benignità  verso  il  popolo  di  Milano,  164.  Me- 

Generale  de’  Veneziani  stessi,  1275.  Muore,  VI,  dila  la  conquista  del  regno  di  Napoli,  i85.  Ac- 
G5.  cordatosi  con  Ferdinando  il  Cattolico,  manda 

Lodovico,  duca  di  Savoia,  fa  guerra  alio  Stato  di  le  sue  armi  colà,  ivi.  Se  ne  impadronisce,  187. 

Milano,  V,  1202.  Dalle  truppe  spedite  contro  Per  cagion  d’esso  regno  gran  guerra  fra  lui  e 

da  Francesco  Sforza  gli  sono  falli  molli  prigio-  Ferdinando,  iq3,  206.  Rotta  funesta  data  alle 

nieri,  1205.  Sua  lega  co’ Milanesi  contro  lo  sles-  sue  genti  al  Garigliano,  210.  Perde  Gaeta,  e 

so  Sforza,  1208.  Sua  pace  con  lui  conchiusa,  lutto  il  regno,  ai 3.  S'  inferma  gravemente,  e 

1212.  Torna  a fargli  guerra,  rollegalosi  co’  Ve-  poi  risana,  217.  Ricupera  Genova  ribellala,  e 

neziaui,  con  Alfonso  re  d’Aragona  ed  altri,  1221,  sua  moderazione,  224,  325.  Suo  abbonamento 

1229.  Si  oppone  al  passaggio  delle  truppe  di  con  Ferdinando  il  Cattolico,  226.  Si  collega 

Renaio  duca  d' Angiò  e di  Lorena,  1232.  Sua  con  varii  potentati  contro  i Veneziani  iu  Caus- 
inone, VI,  18.  brai,  229.  Venuto  m Italia,  muove  loro  in  per- 

Lodovico  da  Campofregoso,  doge  fli  Genova,  V,  sona  la  guerra,  234*  Su*  vittoria  in  Ghiaradad- 

1219.  fc  drpotio,  i2?4-  da,  e acquisto  di  molle  terre  e città,  236.  Di- 

Ludovico  Scarainpo,  cardinale  di  San  Lorenzo  in  segni  di  papa  Giulio  II  coutro  di  lui,  25i,  254» 
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Perde  Io  Sialo  di  Milano,  288.  b Genova,  289. 
Gli  fan  guerra  i re  d' Aragona  e d1  Inghilterra, 
ar)4'  So*  lega  coi  Veneziani,  agS.  Ricupera  Mi- 
lano e Genova,  3oi,  3oa.  Perde  in  una  batta- 
glia lutto,  3o3.  Sua  morte  e tue  belle  iloti, 
3 1 7,  3i8. 

Lodovico  da  Todi,  tradito  dal  duca  Valentino,  e 
mesto  a morte,  VI,  196. 

Lodovico  d’Ambosia,  vescovo  di  Albi,  a cui  Giu- 
lio 11  promette  il  cappello  cardinali  zio,  VI, 
220. 

Lodovico  Pico,  colile  della  Mirandola,  mandalo 
dal  papa  Giuli»  Il  a rinfoiz. ire  P esercito  ce- 
sareo. VI,  247-  Perì  nell*  battaglia  Ira  Alioii- 
*0  «luca  di  Ferrara  e i Veneziani  in  faccia  la 
Polesella,  248. 

Lodovico  XIII,  re  di  Francia.  Sua  nascila,  VI, 
8.17.  Succede  ad  Arrigo  IV  suo  padre,  931.  Si 
accorda  cogli  Spaglinoli  per  la  Valtellina,  1007. 
Assedio  da  lui  poslo  alla  Bonella,  loia.  Di  cui 
•'  impadronisce,  1023,  1024»  Prende  le  armi 
in  aiolo  del  duca  di  Mantova,  ioaG.  Fa  pare 
col  «luca  di  Savoia,  ma8.  Invia  in  Italia  il 
Richeliru  colle  armi  in  aitilo  nuovamente  del 
duca  di  Mantova,  io33. Occupa  la  Savoia,  io3G. 
Gli  nasce  Lodovico  XIV,  1090.  btalla  il  cardi- 
nale Mazzarino,  1 1 1 4-  D-»  line  al  suo  vivere, 
1 1 *9* 

Lodovico  XI V,  redi  Francia.  Su»  nascita,  VI,  1090. 
Succede  al  padre,  11 19.  Sue  nozze,  e pace  con 
la  Spagua,  1217,  1219.  Sunlnosilà  del  suo  m*- 
Iriiuouio,  lai 9.  Manda  soccorsi  ai  Veneziani, 
1222.  Garbugli  da  lui  suscitati  in  Roma,  1228. 
Minaccia  guerra  al  papi,  ia3t.  Accordò  fra 
loro,  ia3G.  Suo  genio  dì  conquista,  1246.  Si 
impadronisce  della  Franca  Contea,  1248.  Sua 
pace  cogli  Spaglinoli,  ivi.  Manda  nuovi  «occorsi 
•Ila  repubblica  Veneta,  1 a5a.  Fa  rapide  con- 
quiste conilo  gli  Olandesi,  1264.  Fa  deaistere 
dalle  armi  Savoia  e Genova,  1265.  Lega  conira 
dì  lui,  1267.  S'impadronisce  di  utiovo  della 
Franca  Contea,  1269.  Fa  [tace  co' collegati  av- 
versarli in  N insega,  VII,  29.  Sua  discordia  con 

« papi  Innocenzo  XI  per  cagion  della  regalia, 
33.  Acquista  con  Argeulina  l'  Alsazia  e compra 
Casale  del  Monferrato,  38,  39.  Fa  pubblicar 
quattro  proposizioni  dal  clero  di  Fratina  con- 
tro il  papa,  43.  Fa  maltrattare  Algeri  colle  bom- 
be, ivi,  49-  Prende  Lucemburgo,  5i.  Alfliggr 
colle  bombe  Genova,  53.  b Tripoli,  56.  Vieta 
P esercizio  della  sella  ugonotta  ne'  suoi  regni, 
57.  Sue  liti  eoo  papa  Innocenzo  XI  per  cagion 
delle  franchigie,  64.  Io  Gerisce  conira  di  lui,  70. 
Muove  le  armi  conira  la  Germania,  74.  t con- 
tro il  duca  di  Savoia.  8G.  Fa  pace  con  lui,  121, 


122.  E coi  collegati,  129.  Suoi  maneggi  per  la 
monarchia  di  Spagna,  i36,  145,  148.  Trae  al 
suo  parlilo  varii  principi  contro  la  casa  d'  Au- 
stria, i54,  172.  Dichiara  la  guerra  al  doca  di 
Savoia.  177.  Sconfino  il  suo  esercito  ad  Hog- 
siedi.  187.  Abbandona  lutla  P Italia,  210.  Suoi 
Imi  lati  di  pace  coi  collegati  riescono  vani,  229. 
Guadar"*  in  suo  favore  Anna  regina  d' Inghil- 
teria,  243.  Sun  regno  ridollo  ili  gravi  miserie 
(>er  la  lunga  guerra,  246,  247-  Rapiti  a Ini  va- 
rii principi  suoi  disrendenti,  247-  Pace  stabilita 
in  II  rechi  Ira  lui  ed  altre  potenze,  25o.  Passa 
all' altra  vita,  onoralo  col  titolo  di  (traode,  267. 

Lodovico  XV,  «accede  a Lodo  vico  XI V nel  regno 
di  Francia,  V II,  267.  Fa  guerra  alla  Spagna,  291, 
Suoi  sponsali  coll'  infanta  di  Spagna,  3o8.  Che 
poi  è rimandata  in  Ispagna  per  la  sua  troppo 
tenera  età,  3z3.  Sue  nozze  con  Maria  figlia  di 
Stunidao  re  di  Polonia,  3»4-  Muove  guerra  a 
Carlo  VI  Augusto,  378.  Fa  pace  con  lui  ed  *- 
rquistala  Lorena,  4*9- Muove  guerra  alla  regina 
d'  Ungheria,  come  ausiliari*  dell*  rletlor  dì  Ba- 
viera, 474.  Va  all'armata  io  Fiandra,  5 4 > • Stre- 
pati roiiitce  di  Friburgo,  544-  Tornato  in  Fian- 
dra, dà  battaglia  agli  Inglesi,  55a.  Prende  la 
prolezion  de'  Genovesi,  e loro  roauda  gente  e 
denaro.  654-  Altra  campagna  da  lui  fatta  in 
Fiandra,  676.  Sua  vittoria  contro  gli  Inglesi, 
ivi.  Assedio  ili  Rerg-np-Zooro  fatto  dalle  sue 
truppe,  e presa  d’  caso,  677. 

Lodrisio  Visconte  cerca  presso  Lodovico  il  Bavero 
la  maniera  di  far  deporre  Galeazzo  dall*  si- 
gnoria di  Milaooe  ritornare  a repubblica  I*  cit- 
tà suddetta,  V,  4G1.  b cacciato  da  Milano  da 
Azzo  Visconte,  544-  Raduna  una  forte  armata 
contro  Azio  Visconte,  ivi.  Battaglia  sulle  prime 
a lui  fa'  tire  vote,  546-  Resta  acunfitlo  e prigio- 
ne, ivi.  Ricupera  la  libertà,  609. 

Logiont,  popoli  della  Germania,  vinti  da  Probo 
imperadore,  I,  987. 

Lolliano,  usurpator  dell'imperio  nelle  Gallie.  V . 
Filano  (Lucio). 

Lolliano,  prefetto  di  Roma  sotto  Valeriano,  I, 
881. 

Lolliano  (Mavorzio),  prefetto  di  Roma  sotto  gli 
imperadori  Coslaozo  e Costante,  li,  12.  Con- 
sole, 68. 

Lollio  ( Marco),  aio  di  Caio  Cesare,  muor  di  ve- 
leno, I,  9. 

Londra,  città  celrbre,  I,  222. 

Longiniano  (Flavio  Macrobio),  prefetto  di  Roma 
sotto  Onorio,  11,  36i. 

Longiniano  , prefetto  dei  pretorio  sotto  Onorio, 

II,  375. 

Longino,  generale  di  Traiano  . proditoriamente 
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preso  li*  Deccbalo  re  de'  Daci,  I.  4<>o.  Prende 
il  veleno,  ^oi. 

Longino,  insigne  lilofofo,  1,  958.  Ucciso  da  Au- 
reliano Augnalo,  9G4. 

Longino  fratello  ili  Zenone  Augnilo,  crealo  Cesare 
e console,  11,  690,  691,702.  indarno  ambile*  lo 
imperio,  706.  Sua  morie,  710. 

Longino,  generale  delle  armi  criaree,  11,  728. 

Longino  marco  d’  Itali*  all'arrivo  de'  Longobardi, 
il,  1000.  Presto  di  lui  ai  ritira  Koamonda  dopo 
la  morie  del  re  Alb«>ino,  tuo  marito,  10  >5,  1016. 
E richiamalo  a Coslaniioopoli,  1048. 

Longobardi,  domali  da  Tiberio,  1,  17.  Quando  ai 
cominciasse  a udire  il  lor  nome,  li,  221.  Morii 
i lor  duci,  creano  il  primo  re  di  lor  nazio- 
ne, 285,  286.  S'  impadroniscono  della  Pan- 
uouia,  83 1.  Collegati  con  Giosiiuiano  Augu- 
sto, 879.  Loro  liti  coi  Grpidi.  922,  923.  Ai 
quali  «Ialino  una  grande  sconfina,  935.  Rin- 
forzo da  essi  dato  a N arsele.  939.  Dominatili 
nella  Paunouia,  e in  altri  sili,  973,  995.  Ap- 
pellali Goli,  977.  Gran  rolla  da  lor  data  ai  Ge- 
pidi,  98G.  Onde  prendessero  il  lor  nome,  998. 
Entrano  in  Dalia,  ivi.  V.  Alboino  e i re  seguen- 
ti. Loro  crudeltà  ne'  primi  anni  del  regno,  1018. 
Paesi  da  lor  conquistali  in  Dalia,  1021.  Panno 
irruzione  nelle  Gallie,  iW,  ioa4-  $°iio  due  vol- 
te sconfini  da  Mutuinolo  generale  de' Franchi, 
1026.  Poscia  si  accordano  coi  re  franchi,  1027. 
Onde  procedesse  la  lor  crudeltà  conira  gli  Ita- 
liani, io3a.  Fra  essi  molli  gentili,  io38.  Eleg- 
gono re  Aulari,  1049  Buona  lor  disciplina  nei 
parsi  sudditi,  io3i.  Guerra  lor  falla  dai  Greci 
e Franchi,  n»65,  1074*  Stabiliscono  pace  coi 
Franchi,  lofio,  1086. 

Longobardi»  Minore;  qual  fosse  IV,  84*  Si  ribella 
ai  Greci,  91. 

Lorenzo  | S»n  ),  diacono,  riceve  la  palma  del  mar- 
tirio, I,  887. 

Lorenzo  1 arcivescovo  di  Milauo,  li,  705.  Sì  porla 
a Ravenna  per  ottenere  dal  re  l'eoderico  soc- 
corso contro  i Borgognoni,  718. 

Lorenzo  11,  arci?,  di  Milano,  11,  io«>3,  1043.  Lellera 
a lui  diretta  da  Childrberlo  re  de'Frauchi,  io54- 

Lorenzo,  dello  antipapa  coutra  Simmaco,  11,  731. 
Crealo  vescovo  di  Nocera,  737.  Concilio  quarto 
romano  che  terminala  lite  fra  lui  e Simmaco. 
744*  Richiamalo  a Roma,  rinnova  lo  scisma, 
ivi,  ('on dall  nato  da  un  concilio  tenuto  da  papa 
Simmaco,  745.  Sua  morie,  747» 

Lorenzo,  arcivescovo  di  Canluaria,  li,  1142. 

Lorenzo  Tiepolo,  doge  di  Venezia,  V,  81.  Sua  mor* 

"4-  k 

Lorenzo  Celso,  doge  di  Venezia,  V,  684.  Sua  mor- 
ie, 703. 


Lorenzo  de  Medici,  succede  a Pietro  suo  padre.  VI, 
34-  Sua  magnificenza,  41-  Congiura  de’  Pazzi 
cculra  di  lui,  59.  Va  a Napoli  ed  acconcia  col 
re  Ferdinando  i suoi  interessi.  68.  Maneggia 
la  pare  fra  esso  re  e il  papa  Innocenzo  Vili, 
93.  Fa  restituire  al  papa  stesso  la  città  d'O- 
sinio  dall'  usurpatore  Boccoli  no,  96.  Ricupera 
Sarzana,  98.  Sua  morie,  e »uui  figli,  1 10. 

Lorenzo  Valla,  cclcbie  letterato  romano:  sua  mor- 
ie, VI,  18. 

Lollaria,  figlio  di  Lodovico  Pio,  dichiarato  impe- 
radore,  ili,  5n,  5 12.  Epoca  in  cui  si  comin- 
ciò in  Homa  a cantare  gli  anni  del  suo  impe- 
rio, 523.  Crealo  re  d’  Dalia,  527.  Altra  sua 
epoca,  533.  K coronato  imprradore  in  Roma, 
536.  Va  colà  e vi  fa  buona  giustizia,  543.  Or- 
dinazioni ivi  da  lui  fané,  ivi.  Siahilisr*  scuo- 
le di  lettere  prl  regno  d’ Italia,  568.  Si  ribella 
contro  il  padre,  571.  Malcontento  se  ne  ritorna 
in  Dalia,  676.  Di  nuoto  prende  la  armi  con- 
tro il  padre,  58a.  A lui  si  umilia,  590.  Am- 
basciatori a lui  mandali  dal  padre  per  ricordar- 
gli I'  ubbidienza  filiale  e I*  conroidia  Ira  loro, 
594.  Cade  pericolosamente  ammalalo,  5p5.  Man- 
ca alle  promesse  fatte  al  padrr,  ivi.  Infesta  la 
Chiesa  Romana,  ivi.  Fa  (orlifuar  le  chiuse  del- 
le Alpi,  599.  Rimesso  in  grazia  del  padre, 6o3. 
Provincie  a lui  toccale  nella  divisione  falla  dal 
padre  dell’  imperi»*,  604.  Riceve  da  lui  U co- 
rona, la  spada,  lo  scettro,  61 3.  Suoi  raggiri  dopo 
la  di  lui  molle,  614  Fa  tregua  co'  fratelli,  ivi. 
A fionie  de’  giuramenti  passa  la  Moia  e si 
impossessa  di  Parigi,  61 5.  Per  questo  e per 
V armala  thè  gli  si  andava  crescendo  s’insu- 
perbisce, ivi.  ÌW»**  tregua  da  lui  falla  con 
Carlo  suo  fratello,  id.  Va  contro  il  fratello 
Lòdovieo  in  Vormatia,  619.  Lega  conchiusa 
fra  i due  fratelli  Lodovico  e Callo  per  rom- 
batleilo,  ivi.  Battaglia  fi»  loro,  in  cui  resta 
sconfina  la  sua  armata,  620.  Ambasciatori  man- 
dali a lui  dal  papa  Gregoiio  IV  per  far  ces- 
sare ques<a  guerra  fraterna,  ivi.  Li  trattiene 
dall'andare  a trattare  co' fratelli  d’  accordo, 
621.  Turni  in  Yormazia,  622.  Incalzato  dai 
fratelli,  dopo  avere  spogliato  il  palazzo  d'  A- 
quisgrana,  si  ritira  a Licite . 624.  Suo  abboc- 
camento con  essi  in  un’  isola  del  fiume  Sona, 
in  cui  si  giurano  rcciptora  pace  e fratellanza, 
ivi.  Dirhiaralu  decaduto  dai  fratelli  stessi,  ivi. 
Divisione  del  regno  fatta  co' fratelli,  628.  Di- 
chiara re  d'Italia  il  suo  primogenito  Lodovico, 
635,  637.  Sdegnalo  contro  i Romani  per  la 
consecr»zii>nr,  senza  il  suo  beneplacito,  di  papa 
Sergio  II,  636.  Die!»  da  lui  tenuta  co' fratelli 
a Teodoue,  641.  Ricupera  la  Provenza, che  se 
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gli  era  ribellata,  6$3.  Suo  abboccamento  a Co- 
nienti col  fratello  Lodovico  re  di  Germania, 65o, 
65i.  Conira  i Saraceni  di  Puglia  manda  un  e- 
aercilo,  G53.  Fa  pace  con  Carlo  Calvo,  65^. 
k infestato  ila*  Normanni,  661.  Sua  incontinen- 
za, 668.  Sua  mortale  infermità,  677.  Suo  te- 
stamento e sua  morte,  678. 

Lollario,  figlio  di  Lottano  Augusto,  III,  GGa.  Suc- 
cede al  padre  nel  regno  di  Lorena,  678.  Scac- 
cia Teoiberga  sua  moglie,  682.  Aiuta  Carlo 
Calvo  suo  zio,  686.  Persecuzioni  di  lui  ronlra 
Teolberga,  693.  Cede  V Alsazia  a Lodovico  re 
di  Germania,  ivi.  Ripudia  la  moglie,  698.  Par- 
ie della  Provensa  a lui  toccata,  700.  Manda  sac- 
coni n Lodovico  Augusto  suo  fratello,  716.  Vie 
ne  in  Italia*  trovare  il  paps,  724*  Muore  in  Pia- 
cenza, 735. 

Lottarlo,  figlio  di  Ugo  re  d* Italia,  dichiarato  re  e 
collega  <lel  padre,  HI,  10)4.  Tempo  di  tal  di- 
chiarazione, io4<».  Suoi  sponsali  con  Adelaide 
figlia  di  Rodolfo  II  re  di  Borgogna,  io58.  107^, 
Salva  da  un  gran  pericolo  Berengario  marchese 
d’ivrea,  1081.  Impetra  dai  principi  italiani  di 
continuare  nel  regno,  1099.  Ma  è re  più  di 
nome  che  di  fatti,  noi.  Col  veleno  è levalo  di 
vita,  11 1 1. 

Lottano,  re  di  F rancia.  Sposa  Emma,  figlia  di  Lol- 
lario già  re  d' Italia,  III,  1178.  Nasce  discordia 
fra  lui  e V impera  dorè  Ottone  II  a cagione  del 
ducalo  della  Lorena,  1316.  Vengono  ad  un 
accomodamento,  1337.  Si  dichiara  in  favore  di 
Teofania  madre  «li  Ottone  HI,  t35o.  A cui  cede 
anche  il  regno  della  Lorena,  1356.  Sua  morte, 
1358. 

Lollario,  duca  di  Smania,  rimesso  in  grazia  di 
Arrigo  V Augusto,  IV,  545.  È eletto  re  di 
Germania,  593.  Dà  la  Sassonia,  poi  la  figlia  in 
moglie  ad  Arrigo  duca  di  Baviera,  5q5.  Presta 
ubbidienza  a papa  Innocenzo  11,  61 5.  Viene  in 
Italia,  619.  Riceve  la  corona  dell'  imperio  in 
Roma,  624*  Ritorna  iu  Germania,  635.  Fa  pace 
con  Corrado  di  Svevia,  632.  E con  Federigo 
duca,  633.  Pulsalo  per  la  sua  venula  in  Italia, 
638.  Torna  in  Italia  con  [tossente  esercito,  639. 
Sue  guerre  ed  azioni  in  Lombardia.  64 1.  Espu- 
gna varie  città  ed  entra  nella  Puglia,  6^7*  Sot- 
tomette Capoa,  Benevrnlo,  Salerno  ed  alice  ter- 
re. 649-  Urea  duca  di  Puglia  Kaiuolfo,  65o.  Tor- 
nando in  Germania,  muore,  65 1. 

Lottano,  figlio  di  Tratinondo  conte  di  Segna,  car- 
dinale de'  Santi  Sergio  e Bacco,  IV,  956.  Eletto 
papa,  ivi.  V.  Innocenzo  IH. 

Lollieri  Busca,  cede  Como  al  duca  di  Milano,  V, 
ioo5. 

Lotto  Gambacorta,  arcivescovo  di  Pisa,  V,  854- 

Lotto  di  Genova,  proibito  da  papa  Benedetto  XIII, 
VII,  336.  Si  dilata  per  tutta  l'Italia,  44°- 

Luca  del  Fiesco,  cardinale,  V,  283. 

Luca  de'  Pitti,  polente  cittadino  di  Firenze,  tenta 
di  abbatter  Pietro  de  Medici,  VI,  21. 

Lucano  ( Mareo  Anneo  ),  poeta.  Sua  congiura  con- 
tro Nerone,  I,  a35.  Tolto  di  vita,  237. 

Lucca,  assediata  da  Narsele,  II,  948.  A cui  si  rende, 
949-  Antichità  della  zecca  iu  quella  città,  IV, 
878.  Fa  guerra  a Pisa,  1244*  >258.  Le  fan  guer- 
ra i Ghibellini,  V,  3i,  35.  Co' quali  si  accorda, 
35.  Vittoria  de’  sooi  su'  Pisani,  82.  Quest’  aiti- 
mi se  ne  impadroniscono,  378.  Liberala,  elegge 
per  suo  signore  Castruccio  degli  Inierminelli, 
388.  Sue  mutazioni  sotto  Lodovico  il  Bavam, 
47*.  Presa  da’ Tedeschi,  487.  Venduta  da  Co- 
storo a Gherardino  Spinola,  492.  Ceduta  a Ma- 
stino dalla  Scala,  529.  Il  quale  la  vende  a’  Fio- 
rentini, 556.  Assediata  da*  Pisani,  557.  Che  la 
costringono  alla  resa,  563.  Tenta  di  cacciarli, 
ma  inutilmente, 646.  Ne  prende  il  possesso  Car- 
lo IV  imperadore,  715  Riacquista  la  libertà. 
719.  726.  Sua  repubblica  saggia  e fortunata 
nelle  ultime  guerre  il’  Italia,  VII,  707. 

Lucchesi  : loro  discordie  civili,  V,  273.  Fan  guerra 
a Pistoia,  280.  Assediano  quella  città,  3oo.  Se 
ne  impadroniscono,  3o4»  La  perdono,  33a. 

Lochino  Visconte:  sua  nascila,  V,  190.  Mandalo  da 
suo  padre  con  quattrocento  cavalli  in  difesa  di 
Alessandria  contro  i Provenzali,  4°6.  Gli  scon- 
fìgge,  ivi.  Imprigionato  da  Lodovico  il  Bavaro, 
461.  E liberalo,  471-  Toglie  di  vita  Marco  suo 
fratello,  488.  Cièche  dall’  Azario  viene  negato, 
ivi.  Messo  in  fuga  dall’  esercito  degli  Scaligeri, 
535.  Comanda  1*  armala  Jel  nipote  Azzo  contro 
di  Lodrisio,  545.  I)à  una  terribile  battaglia  a 
Parabiago,  in  cui  resta  prigione,  546.  Poi  libe- 
rato da'  suoi,  ivi.  Succede  al  nipote  Azzo  nel 
dominio  di  «Milano,  549.  Suo  severo  governo, 
552.  Congiura  contro  di  lui,  553.  Vicario  del 
papa,  555.  Aiuta  i Pisani,  557.  Sue  belle  ed  utili 
leggi,  559.  Suo  preparamento  per  assediare  Pa 
via,  567.  Unito  coi  Gonzaga  contro  Obizzo,  mar- 
chese d’  E*te,  572.  Fa  guerra  a*  Pisani,  575, 
579.  L*  Estense  gli  cede  Parma,  585.  Acquista 
Asti,  Tortona  ed  altri  luoghi,  586,  596.  Manda 
un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  al  re  Carlo  IV 
contro  Lodovico  il  Bavaro,  588.  Magnifico  viag- 
gio di  sua  moglie  a Venezia,  589.  Fa  guerra  a 
Genova,  Go3.  E ai  Gonzaga,  6*14.  Chiude  i suoi 
giorni,  6117. 

Luciano  Samusatense,  scrittore  ai  tempi  di  Marco 
Aurelio,  I,  591. 

Lucifero,  vescovo  di  Cagliari,  H,  tir. 

Lucilla,  figlia  di  Marco  Aurelio,  maritala  a Lucio 
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Vero,  I,  5«4>  5a8.  Sor  nozze  c»»n  lui,  53/j.  Ri- 
maritala con  Claudio  Pompeiano,  5!S4-  ^u*  con- 
giura contro  del  fratello  Commodo,  603.  Sco- 
perta, è relegala  nell' isola  di  Capri,  poi  falla 
uccidere,  ivi. 

Lucio  Vero  Augusto,  Tr.  Coromodo  (Lucio  Ce- 

ionio  ). 

Lucio,  figlio  di  Agrippa,  adottalo  da  Cesare  Augu- 
sto, suo  avolo  materno,  I,  6.  Sua  morte,  9. 

Lucio  I papa,  I,  8?3.  Suo  martirio,  878. 

Lucio,  creato  console  dall'  imperadore  Onorio,  li, 

41»- 

Lucio  II  papa.  Sua  elezione,  IV,  675.  Fine  del  suo 
vivere,  679. 

Lucio  III  papa.  Sua  elezione,  IV,  878.  Sua  discor- 
dia col  popolo  romano,  884.  Viene  a Modena,  e 
consacra  la  cattedrale,  887.  Suo  abboccameulo 
iu  Verona  con  Federigo  Augusto,  888.  Termina 
ivi  il  suo  vivere,  8ga. 

Lucio  Landò,  conte  di  Svevia,  capo  di  ons  com- 
pagnia di  masnadieri,  dà  il  sacco  a Reggio,  V, 
737.  Va  al  servigio  del  marchese  di  Monferrato, 
739.  Sua  infedeltà,  766.  Va  al  servigio  di  Anto- 
nio dalla  Scala,  816.  Staccato  da  lui  da  Fran- 
cesco da  Carrara.  819. 

Lucrezia  Borgia,  figlia  dì  papa  Alessandro  VI.  Spo- 
sa Giovanili  Sforza  signore  di  Pesaro,  VI,  116. 
Sue  discordie  col  marito,  1 44*  Moglie  di  don 
Alfonso  d' Aragona,  1S8.  In  assenza  del  padre, 
abita  le  stanze  pontifìcie,  ed  ha  autorità  di  aprir 
le  lettere,  189.  Maritata  con  don  Alfonso  d'  L- 
•tr,  191. 

Loculi»  (Sallustio  ),  governatore  della  Bretagna,  I, 
335.  Fatto  morire  da  Doruiziauo,  355. 

Luigi,  coule  di  Savoia,  accompagna  Carlo  d'  Augiò 
all'  acquisto  della  Sicilia,  V,  /|8,  49. 

Luigi  da  Gonzaga,  dopo  la  uccisione  di  Passerino, 
de'  Bonacoisi  proclamalo  signore  di  Mantova, 
V,  474,  47®.  Fa  lega  contro  Giovanni  re  di  Boe- 
mia, 5oo,  5o5.  Divien  padroue  di  Reggio,  525. 
Tien  corte  bandita,  554- 

Luigi,  o Lodovico,  re  di  Sicilia,  succede  a don 
Pietro  d'  Aragona  suo  padre,  V,  5G5.  Ricupera 


Milazzo,  583.  Sua  pace  colla  regina  Giovanna, 
589.  Gran  parte,  dell'isola  gli  è tolta  da  Luigi 
re  di  Napoli,  642.  Fine  de*  suoi  giorni,  652. 

Luigi,  principe  di  Taranto,  sposa  la  regina  Giovan- 
na, V,  589,  5g3.  Fogge  a Siena,  5g8,  599.  Indi 
in  Provenza,  601.  Dichiarato  re,  torna  a Napo- 
li, 603.  Guerreggia  poco  felicemente  contro  gli 
Cug beri,  6o5,  f>»6.  Gt  8.  Suo  accordo  col  re  di 
Ungheria,  619,  625.  Sua  coronazione,  628.  Si 
impadronisce  di  Palermo,  e d'altre  città  della 
Sicilia,  642.  Compra  la  pace  dal  conte  Landò, 
G5i,  652.  Prende  Messina,  658.  Indarno  assedia 
Catania,  6fi3.  Sua  morte,  e suoi  costumi,  690. 

Luigi  Bozzuto,  arcivescovo  di  Napoli,  V,  777. 

Luigi  de' Casali  uccide  Francesco  suo  zio  signore 
di  Cortona,  e ne  usurpa  il  dominio,  V,  949. 

Luigi,  marchese  di  Saluzzo,  V,  1 101. 

Luigi  Mnceuign,  doge  di  Venezia,  VI,  743. 

Lullo,  arcivescovo  di  Magonza,  III.  2g3. 

Luni,  città  presa  dai  («ongobardi,  li,  1229.  Poi  dai 
Saraceni,  IV,  1 1 5.  Diversa  da  Lucca,  ivi,  116. 

Luperziano,  vescovo  di  Arezzo,  111,  143,  i5i. 

Lupicinn,  generale  di  Valente  Augusto,  e console, 
II,  1G2,  iG3. 

Lupo  ( Furio),  prefetto  di  Roma  sotto  l' iroperado- 
re  Probo,  I,  988. 

Lupo  ( Sau  ),  vescovo  di  Troyes,  miracolosamente 
libera  detta  città  dal  furore  d’  Attila,  IL  554- 

Lupo,  duca  del  Friuli,  uomo  iniquo,  IH,  17,  24. 
Valorosamente  muore,  combattendo  cogli  Un- 
ni, 25. 

Lupo,  duca  di  Spoleti,  III,  238. 

Lusitani#,  saccheggiala  dagli  Svevi,  II,  6o3,  604. 

Lustro,  cioè  descrizione  de' cittadini  romani,  V. 
Censo. 

Lutero  ( Martino),  eresiarca.  Suoi  principiò  VI, 
343,  352.  È condannalo  da  Leone  X,  358.  Chia- 
mato dinanzi  a Carlo  V,  sostiene  i suoi  errori, 
362.  Terribile  bando  pubblicato  contro  di  lui, 
ivi.  Sua  improvvisa  morie,  577. 

Luzzara  : battaglia  ivi  fra  i Gallispani  e i Tedeschi, 
VII,  169,  170. 
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j\Ia  cario,  patriarca  d' Antiochia,  favorisce  i mo- 
noteli li,  III,  5«),  Gì. 

MiceJnniaiii,  eretici,  li,  1 4 1 • 

Macedonio,  vescovo  di  Costantinopoli  sotto  Ana- 
stasio Augusto,  II,  73$.  Suo  catloliciimo,  760. 
Esiliato,  per  eagion  «i’  esso,  da  Anastasio,  783. 

Macello,  o sia  Macellaio,  soprannome  di  Leone 
Augusto,  II,  63<). 

Marnano  (Marco  Fulvio),  favorito  di  Valeriano 
Augusto,  I,  885.  886.  Lo  tradisce,  896.  Sotto  lo 
imperadore  Gallieno  si  rivolta,  f)o5.  Proclamato 
imperatore,  iV/,  906.  Ucciso  da' suoi,  909. 

Macriano  ( Quinto  Fulvio),  figlio  di  Macriaoo  se- 
niore, crealo  Augusto  dal  padre,  I,  906.  E uc- 
ciso da' suoi  soldati,  909. 

Macriann,  re  degli  Alemanni,  II,  177,  180.  Sua  pace 
con  YTalentiniano  Augusto,  190.  Porta  la  guerra 
a*  Franchi,  ivi.  Ma  colto  in  un'  imboscala,  è uc- 
ciso da  Mellobauile  redi  quella  nazione,  191. 

Macrino  ( Marco  Opellio  ),  prefetto  del  pretorio 
sotto  Caricali»,  1,  738.  A cui  fa  togliere  la  vita, 
739.  Proclamato  imperadorr,  7^3.  Compera  la 
pace  da' Parti,  7^5.  Suoi  costumi,  747-  S’alza 
conira  di  lui  Elagahalo,  750.  Fogge  per  timore^ 
75a.  Nel  viagg<oè  ucciso,  753. 

Marnilo  ( Vario),  generale  di  Alessandro  Augusto, 
I,  8o5. 

Macro  ( Bebio  ),  prefetto  del  pretorio  sotto  Val  e- 
riauo,  I,  891 . 

Macrobio,  proconsole  dell'  Africa  sotto  Teodosio 
Augusto,  11,  4*>5. 

Macroue,  prefetto  del  pretorio  sotto  P imperadore 
Tiberio,  opprime  Sciano,  1,90.  Sua  prepotenza, 
101.  Per  opera  di  lui  Caligola  ottiene  P impe- 
rio, 113.  Da  sé  stesso  si  uccide,  119. 

Mirstri  delle  lettere  stabiliti  da  Lollario  Augusto 
nel  regno  d'  Italia,  IH,  568. 

M.tfivn  ossia  Matteo  de'  Maggi,  signore  «li  Brescia, 
V,  323. 


Maginfredo,  duca  di  Milano,  V.  Msgnifredo. 

Maginfredo  (Ulderico),  marchese  di  Sun,  V.  Man- 
fredi. 

Magna,  sorella  d’  Anastasio  imperadore,  li,  735. 
Sposa  Secondino  console,  779. 

Magnenzio  ( Magno) , sua  congiura  in  Antun  con- 
tro Costante  Augusto,  II,  38,  39.  Acclamalo 
Augusto,  39.  Suoi  cosi  unii  ed  azioni,  33.  Sua 
crudeltà  contro  i Romani,  36.  Con  possente  ar- 
mala va  nell»  Pannonia  contro  P augusto  Co- 
stanzo, 45.  Da  lui  sconfitto  in  una  fier»  batta- 
glia, 4q-  Costanzo  viene  in  Italia  con  un' armala 
e lo  obbliga  a ritirarsi  nelle  Gallie,  52.  Manda 
a lui  ambasciatori  per  aver  pace,  ivi,  Che  non 
ottiene,  ivi.  Estorsioni  da  lui  fatte  colà,  5^.  Bat- 
taglia fra  le  due  armale,  nella  quale  sconfitto, 
scappa  a Lione,  55.  Toglie*  »è  stesso  la  vita,  ivi, 

Magnift  edo,  ossia  Maginfredo,  duca  di  Mdano  ai 
tempi  di  Berengario  re  d*  Italia,  NI,  908.  Gli  è 
reciso  il  rapo  per  ordine  di  Lamberto  impera- 
dore, 914. 

Magno,  uomo  consolare:  sua  congiura  contro  Mas- 
simino  imperadore,  e sua  morie,!,  818. 

Magno,  uomo  santo,  vescovo  d'Oderzo,  impadroni- 
tovi Rotar!  re  d'  Italia  di  quella  città,  col  suo 
pop- do  si  ritira  in  una  delle  isole  dell»  Venezia, 
e quivi  fon-la  Eraclea,  e vi  fissa  la  sua  tede,  II, 
I23o. 

Magonza,  preva  e sacchesgiala  da  dandone  uno  ilei 
principi  Alemanni,  11.  166.  Metropoli  mia  volta 
della  Germania  prima,  pi esa  e distrutta  da' Va  n- 
dali  sotto  il  re  Giunterie'»,  377. 

Mainardo,  vescovo  di  Selva  Candida,  IV,  383,  33o. 

Maiolo  ( San  ),  abbaia  di  Cingili,  rifiuta  la  tiara,  HI, 
1211.  Riconcilia  santa  Adelaide  con  Ottone  suo 
figlio,  1228.  Viene  in  Lombardia,  incili  cogli 
esempli  fa  dilatare  il  monachiamo;  1361. 

Maiune,  abbate  di  San  Vincenzo  del  V «diurno.  III, 
860,  87.4,  892,  9^6. 
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Ma  ione,  ammiraglio  e favorito  di  Guglielmo  re  di 
Sicilia,  IV,  ^34-  La  la  da  re,  perseguitando 
qualunque  barone  siciliano  a lui  contrario,  74 1 . 
Congiura  scoppiala  conira  di  lui,  per  cui  rimane 
trucidato,  7G8,  769. 

Mai  orano,  generale  dell’  imperatore  Teodosio  Au- 
gllSla,  H,  223. 

Msiuriauo  ( Giulio  ),  eletto  imperadore  d' Occiden- 
te, 11,  597.  Sue  savie  leggi,  599.  Suoi  sforzi  per 
far  guerra  a Genserico  re  de'  Vandali,  601.  A 
questo  fine  ricorre  a Leone  imperadore  d'  O- 
rìenle  per  aiuto  di  Navi,  /Vi.  Ripicchio  inutili 
tutte  le  sue  premure,  Go3.  Gli  è lolla  la  vita  da 
Ricimere,  608. 

Maiorica  e Mitiurica,  isole  saccheggiale  da'  Vanda- 
li, 11,  463. 

Mainardo.  vpscovo  di  Torino,  V.  Mamardo. 

MaUlesla  da  Verucchio,  capilano  de'  Bolognesi,  V, 
n3.  Caccialo  da  Rimini,  197.  Di» iene  signore 
di  quella  cillà,  210.  Vi  scaccia  i Ghibellini  suoi 
nemici,  2^2. 

Malalcsla  de' Malalrsli,  signor  di  Rimin',  generale 
dell' armi  p-mlifizie,  V,  4f)5.  Fallo  prigione  sol- 
fo Ferrara,  Sii.  Con  gli  altri  della  sua  casa,  e 
con  rinforzi  venutigli  da  Arezzo,  dada  Marca  e | 
da  Ferrara  fa  guerra  al  legalo  pontificio,  Bel- 
trainlo  cardinale,  5ia.  Le  genti  di  libertino  da 
Carrara,  signore  di  Padova,  gli  danno  una  rot- 
ta, 554.  Generale  de1  Fiore» lini  intelicemenle 
tenta  il  soccorso  di  Luccs,  56a.  Perde  e ricupera 
Fano,  5G6.  S' impad roni «ce  di  Ancona,  Go5,  Ge- 
nerale della  lega  contro  Bernabò  Visconte,  duca 
di  Milano,  sue  imprese, 687.  Termina  i suo  gior- 
ni, 700. 

M alatola  de*  Malalrsli,  soprannomiuato  l'Uughero, 
figlio  del  precedente,  prende  Jrsi,  V,  Glo.  Suc- 
cede a suo  padre,  700.  Sua  lega  contro  Berna- 
bò Visconti,  705.  Accompagna  a Roma  il  papa 
Urbano  V.  708.  Vicario  imperiale  in  Siena, 
716.  Cacciato  da  quel  popolo,  718.  Fine  de' suoi 

di,  734* 

Malatesla  de'  Malalesli,  signor  di  Cesena,  marita 
sua  figlia  Au  Ionia  a Giovanni  Malia  Visconte 
duca  di  Milano,  V,  908.  Fa  guerra  a Lodovico 
de'  Migliorali  signore  di  Fermo,  e gli  preude 
vani  luoghi,  1000.  Sua  morir,  1004. 

MaUlesla  de’  Malalesli,  vigliare  dì  Pesaro,  generale 
de'  Fiorentini.  V,  963.  Fa  guerra  ad  Ancona, 
994-  Sua  morie,  1078. 

Malaleslu  de'  Malalesli.  altro  signor  di  Pesaro,  V, 
1080,  1093.  Gli  è folla  <| stellai  sigimi  ia  dalle  geli- 
li del  papa,  1099.  Sua  morte,  1 a 33. 

Malalrsla  Novello,  signor  di  Cestua,  V,  1078.  Con 
Nhcoló  Piccinino  guerre* già  contro  Riiuiiii, 
1167.  Va  iu  soccorso  di  Sigismoudo  signor  di 


Rimini,  1176.  Cade  in  disgrazia  di  papa  Pio  II, 
VI,  i5. 

Malalesli,  signori  di  Rimino:  grave  discordia  fra 
loro,  V,  3i5.  Si  pacificano,  5i2.  /r.  i loro  ri-  ! 
spettivi  nomi. 

Malaleslino  de'  Malalesli:  suoi  lenlalivi  di  guerra, 
V,  3i5.  S*  impadrouisre  «li  Cesena,  38a.  Fallo 
prigione  dai  Modenesi,  449- 

Malco,  vescovo  longobardo. Sua  morie  ingiustamen- 
te attribuita  a san  Gregorio  Magno.  11,  1094. 

Malloni,  mandali  a Roma  da  Coslantinu  Pogonalo 
imperadore,  che  cosa  fossero,  111,68. 

Malpacquel:  fiera  battaglia  iti  fra  i Franarsi  e col- 
legati, VII,  a3 1. 

Malta  conceduta  dall'  imperadore  Carlo  V ai  cava- 
lieri gerosolimitani,  \ 1,  ffi'i,  483.  Assediala  dai 
'IH ni» i sotto  Solimano,  711.  Dissensioni  fia  i 
cavalieri,  contro  il  gran  maestro  Giovanni  dell» 
Cassiera,  787. 

Maltesi  : loro  presa  d'  un  galeone  turco,  ragione  «li 
ini  Minisi  guai  alla  repubblica  di  Venezia,  VI. 

1 1 3o,  11 3G. 

Malvezzo  ( Lucio  ),  generale  de'  Veneziani,  VI,  a5a. 
Sua  morte,  aG8. 

Mamardo,  ossìa  Mainardo,  vesc.  «li  Torino,  IV,  537. 

Mamerlino  ( Petionio),  prefetto  del  pretorio  sullo 
Antonino  Pio,  I,  492.  Marito  d'uua  sorella  del- 
P imperadore  Commodo,  592.  Ucciso  dal  co- 
gitato Augusto,  620. 

Mainertino,  oratore  sotto  Massimiano  Augusto,  I, 
1020,  1021. 

Maineremo,  tesoriere  ed  oratore  sotto  Giuliano  Au- 
gusto, 11,  104.  Console,  1 1 3. 

Mamerlino,  prefetto  del  pretorio  dell'Illirico,  del- 
l' Italia  ed  Afiica  sotto  gl’  impeiadori  Valeitli- 
niano  e Valerne,  11,  148. 

Mamiuea  (Giulia),  Giulia  Mammei. 

Manasse,  arcivescovo  d’  Arlcs,  creato  marchese  di 
Trento  dal  re  Ugo,  III,  ioG3.  Si  rivolta  contro 
il  re  Ugo  stesso,  1098.  Sua  gara  per  la  chiesa 
di  Milano  cmi  Adelinaiinu,  ilio.  In  un  col  coiu- 
pentole  è forzalo  a rinunciare  a quella  dignità 
da'  Milanesi,  1129.  Sostenuto  per  quella  catte- 
dra da  Willa,  ossia  Giulia,  moglie  di  Berenga- 
rio, seguila  ad  intitolarsi  arcivescovo  di  Milano, 

1 i.-;5,  1 146. 

Manete,  su»  eresia  «piando  avesse  principio,  I,  988. 

Manfredi,  o Maginfredo  ( Olderico),  marchese  «li 
Su*a.  assediato  iu  A»li  «la  A» naif»  arcivescovo 
di  M» Uno,  IV,  112.  Invila  in  Italia  Roberto 
re  di  Francia,  1 jò,  ifyj.  Fonda  muinsleri,  164 
Sua  morte,  189. 

Manfredi,  vescovo  di  Mautovs,  suo  iufelicc  fine,  IV, 

545. 

Manfredi,  vescovo  di  Palcslrin.i  ; sua  morte,  IV,  784. 
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Manfredi,  marchese  «lei  Carrello,  accoglie  e scoria 
Innocenti»  IV,  IV,  il 85. 

Manfredi,  figlio  illegittimo  ili  Federigo  li,  cui  la- 
sci» il  principato  «li  Taranto,  IV,  12*3.  Di- 
fende il  regno,  122^.  Decaile  dalia  grati»  del  re 
Corr»«lo,  i23i.  Della  mi  morie  è imputalo. 
I 33l|.  Sue  liti  con  Borello  Anglonr,  barone  nml- 

10  favonio  alla  corte  di  papa  Alessandro  IV, 
124 1 . Filose  dalla  corte  poi»  li  lìti»,  1242.  Assi- 
stilo «lai  Saraceni  di  Nocera,  iW.  Conquista  qua- 

11  lolla  la  Puglia,  1246,  1249-  Si  danno  a liti 
la  Sicilia  e Terra  di  Lavoro,  1253,  1261.  Fini» 
In  morie  di  Corredino,  si  fa  coronare  re  di  Si- 
cilia, 1266.  Sue  belle  doli,  1267.  È scomunica- 
lo ila  papa  Alessaii'lro,  V,  18.  Sua  fidante  nei 
Saraceni,  20.  Aiuto  da  lui  recato  a*  Sanesi,  per 
cui  danno  una  gran  rulla  ai  Fiorentini,  2>. 
Marita  la  figlia  Costatila  a Pietro  figlio  del  re 
d*  Aragona,  29.  Suoi  preparativi  contro  Carlo 
«P  Angiù,  45.  49i  So.  Fa  battaglia  con  Ini,  nella 
quale  pugna  da  prode,  e testa  morto  sul  camp<>, 
56,  57. 

Manfredi,  oasi»  Manfredino  da  Beccheria,  bandito 
da  Pavia,  V.  202.  Creato  signore  di  quella  cit- 
tà, 206.  207.  Scacciato  da  Filippo  conte  di  Lan- 
giuro,  269. 

Manfredi,  marchese  di  Sabino,  fa  lega  con  Giovanni 
mar<  he»e  di  Monferrato  conlrod* Aali, che  pren- 
de e mette  a sacco.  V,  247-  Aspira  al  dominio  del 
Monferrato,  3oo.  Ne  occupa  gran  parte.  307. 

Manfredi  de1  Pii,  fjt*o  vicario  di  Modena  da  Ludo- 
vico il  B4varo,  V,  491*  Sconfigge  le  genti  del 
papa  Giovanili  X\ll  vernile  per  impadronirsi 
di  Kubbiem,  4<)4*  Sua  su'  marchesi  e - 

stensi,  5oR.  Stringe  lega  col  papa,  5l5.  Cede  in 
fine  Modena  »i  marchesi  d'Este,  53o. 

Maniaco  ( Giorgio),  generale  de’  Greci  sotto  P im- 
peradore  Michele,  conquista  varie  città  iu  Sici- 
lia, IV,  200.  Disgusta  i Longobardi  e i Norman- 
ni, ao6.  Sua  vittoria  contro  i Saraceni,  208.  E 
condotto  in  ferri  a Costantinopoli,  209.  E ri- 
spedito in  Italia,  2 1 4*  Si  fa  proclamare  impera- 
dure,  216.  K vinto  ed  ucciso,  218. 

Manichei  rretici.  Leggi  di  Valentiniano  li  contro 
d'essi.  Il,  4^9-  Scoperti  in  Buina,  5i8,  5ìo. 
Cacciali  «Lite  città,  ed  esclusi  dalle  successioni, 
fiat,  522.  Quando  introdotti  e scoperti  in  Italia, 
IV,  i63. 

Mansone,  duca  d*  Amalfi,  111,  q85.  Parlesgia  per 
Laii'lnlfo  principe  di  Benevento,  1 aio.  Degra- 
dato ila  suo  fratello  Ofeuio,  morto  il  quale,  tor- 
na a regnare.  1226.  Spossessa  Paudulfo  li  del 
prmci patu  di  Salerno,  1234. 

Mansuiie,  fratello  di  Giovanni  duca  d’  Amalfi,  oc- 
cupa quel  ducato,  IV,  a 06. 


Mausuclu  ( San  ),  arcivescovo  di  Milano:  concilio  da 

lui  temilo,  III,  53. 

Mantova,  con  altre  otta  acquisi a'a  da  Maurilio  Au- 
gusto, 11,  (077  Ricuperala  dal  re  Agdolf»,  1127. 
Sangue  dì  Cristo  ivi  scoperto.  Ili,  444*  Sin» 
primo  vescovo,445*  Su»  limato  la»«i«tnda  Vin- 
cenzo duca  a Carlo  Gonna gn  duca  di  Nevers, 
V],  ini5.  Il  quale  è pretesoda  piu  principi,  1016. 
Bloccata  dall'esercito  austriaco.  1039,  io36.  ('he 
porla  la  desolazione  nel  suo  territorio,  1037. 
La  prendi*,  e vi  dà  un  orribile  sacco,  toSq.  Re- 
stidsi laa  al  <lu<*a  Carlo,  io54-  Ammessovi  dal  duca 
presiditi  g-Hispano,  VII,  |55.  Presa  dagli  Au- 
slria'-i  coll'esclusione  di  quel  duca,  210. 

Mantovani.  Fanno  guerra  a Verona,  IV.  1107.  Dan- 
ni loro  inferiti  da  Federigo  II,  1 1 33 . A cui  ai 
•oli. «mettono,  1 1 4 > - Se  gli  ribellano,  1 162,  1 1 63. 
Sconfitti  da’  Veronesi,  1164.  K dal  re  Eneo, 
12o5.  Prendono  per  loro  signore  Piuanuinte  dei 
Bonacnssi,  V,  86. 

Mannello  Contorno,  impera»b«re  de*  Greci.  Gl»  fa 
guerra  Ruggieri  re  di  Sicilia,  IV,  685.  Tradisce 
i crocesegnali,  690.  Al  ritorno  «li  Terra  santa 
accoglie  il  re  Corrado,  694.  Fa  guerra  al  re 
Ruggieri,  per  vendi«*»r*i  «teli*  imi»  pii  tino  e drl- 
I'  isola  «li  Corfù  a lui  falla,  698.  Sue  liti  con 
Federigo  I Augusto,  733.  Rotta  a lui  «lata  «lai 
Siciliani,  753.  Suoi  negoziali  con  papa  Alessan- 
dro III,  830.  Aiuta  i Milanesi  contro  Federigo 
Augusto,  8a3.  Fa  guerra  a'  Veneziani,  829,  83o. 
Sua  morte,  876. 

Mannello  Spinola,  vescovo  d'  Alhenga,  ucciso,  V,  ! 

4*9- 

Maometto  semina  la  sua  f.»lsa  dottrina,  ed  è scac- 
cialo dalla  Mecca,  II,  1 172. Sua  morte,  iao5.Stta 
sepoltura  in  Melina,  III,  86. 

Maometto  li,  imperadnre  de*  Turchi,  prende*  sac- 
cheggia Costantinopoli.  V,  ia3i.  Obbligalo  a 
levare  l'assedio  «li  Rodi  da  quei  cavalieri,  VI, 

71 . Sua  morte,  74. 

Maometto  III  imperadnre  de' Turchi.  Sua  sfrenata 
libidine  e sua  morte,  VI,  901. 

Marca  e marchesi  : loro  origine.  III,  562. 

Marca  Irivisana,  quando  formala,  III,  562. 

— «l'Ancona,  chiamala  anche  di  Guarnieri,  IV, 
538.  Q«iali  città  abbracciasse,  737.  9^7,  1008. 

Marcantonio  Colonna,  /'.  Colonna  ( Marcantoni»  )• 

Marcantonio  Trevisano,  doge  «li  Venezia,  IV,  63a. 
Sua  improvvisa  morte,  G39. 

Marcantonio  Memo,  doge  di  Veneti»,  VI,  935.  Sua 
«norie,  902, 

Marcano,  du-a  «l«*|  Friul  , 111,  33o,  34». 

Marcelbauo,  F.  Marcellino. 

Marcellino  (lbbo).  tenutole,  condannalo  a morte 
dal  senato  sotto  Severo  Augusto,  1,  702. 
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Marcellino,  punir Tire  romano,  1,  1037.  Suo  mani-  j 
rio,  1060.  Falsamente  accusalo  da'  «innatisti  «Ji 
idolatria,  ivi. 

Marcellino,  prefello  del  pretorio  delle  Galiie  eolio 
gl’  imperadori  Valenliniano  e Valente,  11,  188. 

Marcellino,  tribuno  nell' Africa  m'  tempi  dcll'impe- 
radure  Onorio,  fallo  Mirrile  da  Marino,  11,  ^i3. 
Sani'  Agostino  aera  «ledicelo  a lui  la  aua  op>-r» 
della  Cillà  di  Dio,  scritta  per  le  premure  di 
Ini,  ivi. 

Marcellino,  o Mareelliano,  eolio  l/enne  Augusto  oc- 
cupa la  Dalmazia  e«l  altri  pacai.  II,  611.  Sua  vit- 
toria de' Vandali,  618.  Generale  dell'armata 
occidentale  contro  i Vandali,  6a8.  Da' soldati 
romani  con  frode  ucciso,  63o. 

Marcellino,  vescovo  d'  Arcato,  preso  e fatto  impic- 
care da  Federigo  II,  IV,  iato. 

Marcello  (Eprio),  scoperta  la  sua  congiura  contro 
l' imperadore  Tito,  si  uccide,  i,  3t6. 

Marcello  ( Publio  Orazio  ),  console  ed  amico  di  Tra- 
iano, 1,  398. 

Marcellu  (LJIpio),  giurisconsullo  celebre,  1,  509. 
Generale  di  Coiumodo  nella  Bretagua,  600.  Si 
fatica  recare  il  pane  aecco  e duro  da  Roma  per 
mangiar  meno,  Boi. 

Marcello,  romano  pontefice,  1,  1088.  Suo  martirio, 

1097. 

Marcello  (San)  Archimandrita,  abbate,  li,  633. 

Marcello,  doge  di  Venezia,  HI,  1 58.  Sua  morte, 
176. 

Marcello  II  papa.  Sua  creazione  e morte,  VI,  640. 

Marchese  di  Cai  acena,  governatore  di  Milano,  VI, 
l t6«j.  Fa  pa<-e  col  duca  di  Modena,  1 173.  Preo- 
de Trino  e Cresceulino,  ii83.  Prende  la  città 
e«l  il  cartello  di  Casale,  e in  fine  la  cittadella. 

1 184.  Muove  guerra  al  «luca  «li  Modena,  1196. 
Che  il  fa  vergognosamente  ritirare  da  Reggio, 

1 197.  h richiamalo  dal  suo  governo,  e mandato 
in  Fiamlra,  ivi. 

Marchesi  d' liste,  verisiniìlmenle  «incendenti  dagli 
Adalherti  duchi  di  Toscana,  IH,  iodi,  1146. 

Marchesi,  una  volta  senza  apparire  di  quali  marche, 
U1,ii47. 

Marciano  Augusta,  sorella  ili  Traiano,  I,  383,  433. 

Marciano,  prefetto  di  Roma  sotto  Ouorio  itupeia- 
dorè,  II,  397. 

Marciai)'»,  ina» ilo  «li  Pnlchena  Augusta,  sorella  di 
Teodosio  II,  eletto  imperadore  d' Oriente,  li, 
544*  ^ IT  Sue  q«»ablà,  546.  Riconosciuto  Augu- 
sto in  Roma,  557.  Fine  di  s«ia  vita,  5«j5.  Sue 
belle  «Ioli,  ivi. 

Marciaon,  figlio  d*  Antenato  Augusto,  creato  con- 
sole, li,  632.  Destinata  a lui  in  moglie  Leonzia 
figlia  di  Leone  Aoguslo,639,  64 1.  Sua  sedizione 
contri  di  Zenone  Augusto,  674. 


U«  ciano,  vescovo  di  Mantova,  IV,  226. 

larco  A grippa,  V.  Agrippa  ( Marco  Yipsanio). 

Ureo  Elio  Aurelio  Antonino  Vero,  figliuolo  di  An- 
nio  Vero,  che  fu  p«»i  imperadore,  adottalo  dal- 
l' imperadore  Antonino  Pio,  J,  480.  La  cui  fi- 
glia Anna  Faustina  prende  in  moglie,  4^9* 
Creato  Cesare,  ivi.  Tribunizia  potestà  a lui  cou- 
feriia,  5o4*  Succede  nell'imperio  ad  Antonino 
Pio,  524-  Perchè  appellalo  Filosofo,  5a5.  Di- 
chiara imperadore  Lucio  Flio  Commodo  (in  se- 
guilo conosciuto  per  Lucio  Vero  ),  527.  E lo  spe- 
disce in  Oriente,  53 1.  Gli  dà  in  moglie  Lucilla 
sua  figlia,  534.  Vittorie  de' suoi  generali  conira 
de'  Parli,  535,  537,  338,  539.  Suo  trionfi»  per  la 
guerra  gloriosamente  compila  conira  i Parti, 
54o.  Sua  applicazione  al  governo,  542.  E al  pub- 
blico bene,  543.  Va  alla  guerra  contro  i Marco- 
nianni,  548.  Ingiustamente  imputata  a lui  la 
morte  di  Lucio  Ver«»,  55a.  Torna  a guerreggiar 
co*  Marcomanni,  556.  Sue  vittorie,  558.  Soffre 
1*  insolenze  il’  Erode  Attico,  56i.  Miracolosa  sua 
vittoria  «le'  Quadi,  563.  Accorda  la  pace  ai  J*zi- 
gi,  566.  Varie  nazioni  a lui  ai  sottomettono,  ivi. 
Gli  si  ribella  Avidio  Cassio,  567,  56<).  Sua  cle- 
menza in  questa  occasione,  870.  Passato  in  Orien- 
te per  dar  sesto  agli  affari  della  Soria  e dello 
Egitto,  a Fausiinopoli,  città  da  lui  fabbricala, 
gli  è rapita  dalla  morie  la  moglie  Faustina, 
57.5.  Suoi  viaggi,  577.  Ritorna  in  Italia,  ed  entra 
trionfalmente  in  Ruma,  578,  579.  Suo  congiario 
dato  al  popolo  romano  iu  tale  occasione,  58o. 
Ordina  che  i gladiatori  nelle  loro  battaglie  ado- 
perassero spaile  senza  punta  e senza  taglio,  58i. 
Torna  alla  guerra  tu  Germania,  583.  Dove  muo- 
re, 589.  Altre  sue  virtù,  ivi.  Deificato,  erigoar- 
daln  qual  sacrilego  chi  non  teneva  la  soa  imma- 
gine in  rasa,  ivi.  Suoi  libri,  591.  Suoi  figli,  ivi. 

Marco,  romano  ponte  fi«*c,  1,  1307. 

Marco,  tiranno  nella  Brelagna,  ucciso,  11,  378.' 

Marco,  figlio  di  Basilisco,  usurpatore  dell'  imperio 
in  Oriente,  da  lui  crealo  Cesare,  11,  658. 

Marco  Visconte  figlio  «li  Matteo:  celebre  assediodi 
Genova  da  lui  fallo,  V,  4<>o.  Fa  dichiarare  Cane 
dalla  Scala  capitano  generale  «le*  Ghibellini,  4<>3. 
Da  uua  rolla  a Raimondo  da  Ca«dona,  4a5.  Lua 
aln  i a’  fuoruscili  milanesi,  434-  Sua  disco  Mia 
col  fratello  Galeazzo,  443.  '1  mulo  in  ostaggio 
da  Lodovico  il  Ba v aro  per  avere  il  mantenimen- 
to de' palli  falli  cu' suoi,  ^81.  Fallo  generale 
«lai  Tedeschi  rhe  »' crani»  ribellali  al  Bavaro, 
prende  A guata,  4^7*  Chiamalo  iu  soccorso  «lai 
Pisani,  ivi.  Va  a Bologna  e tratta  col  Cardinal 
Bertrando  per  avere  Milano,  488.  Portatoti  a 
Milano,  è amorevolmente  accollo  dal  nipote.  Az- 
zo, ivi.  Viene  ucciso  d<*'  suoi,  ivi. 
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Marco  Cornare,  doge  «li  Ven«.i»,  V,  703.  Sua  mnr- 

rhia  austriaca.  466.  Pretensioni  di  Carlo  Alberto 

Ir,  7»  i. 

eldtor  di  Baviera  conira  di  lei,  iVi.  Il  quale  le  oc- 

Marco  Rarharign,  eletto  doge  «li  Venni»,  VI.  g3. 

cupa  alcuni  luoghi  della  Slesia  austriaca;  e ma- 

Sua  morir,  96. 

nifesto  da  esso  pubblicalo,  472,  473.  Le  muove 

Marcnmaititi,  »' tempi  dell'  imperadore  Diocleziano, 

guerra  il  re  «li  Prussia  Federigo  III,  {68.  Dà 

sconfiggono  P esercii»»  romano,  1,  544*  Nuova 

alla  Iure  Giuseppe  Benedetto,  474-  Muove  gli 

guerra  da  rati  falla  a*  Romani  «««Ito  M*rc»  An- 

l ngheri  alta  sua  difesa,  {jfi,  4/7-  impadroni- 

relio.  5)^.  5So.  Violi  dallo  stesso  i«np<*radnre. 

sCe  della  Raviera.  486.  Colla  cessione  «Iella  Slesia 

557. 

fa  pace  col  re  di  Prussia,  4®®*  Ricupera  la  B««e- 

Marcomiro,  Franco,  padre  del  re  Faramomlo.  li, 

mia,  490  E «li  nuovo  perde  la  Baviera,  5ai.  I)i- 

438. 

chiarata  imperadrice,  549.  Fa  pace  col  re  di 

Mardaiti,  V . Maroniti. 

Prosaia.  55i,  570.  Manda  in  Italia  un  gran  fin- 

Mare,  stranamente  gonfialo,  inonda  Alessandria  in 

fono  di  gente,  570.  Indarno  propone  la  con- 

Egitto,  11,  125,  132. 

quitta  «Ielle  Due  Sicilie.  6i3.  Assaissimo  irritala 

Margherita,  regina  «li  Sicilia,  Inlrice  del  re  Gugliel- 

per  la  rivoluzione  di  Genova,  65i.  Sua  modera- 

ran  11  auo  figlio,  IV,  796,  80G. 

zinne  ed  altri  pregi,  702,  709. 

Margherita  di  borgogna  pass»  alle  nozze  di  Carlo 

Maria  Amalia,  figli»  di  Federico  Augusto  re  di  Po- 

«T  Angìò,  re  di  Napoli,  V,  79.  Solennizzale  le 

Ionia,  maritata  a Carlo  re  delle  Due  Sicilie,  VII, 

sue  nozze  con  gran  magnili' enza  a Napoli.  82. 

44». 

Ma»gherita  «l'Austria,  maritala  con  Alessandro  «le 

Maria  Teresa  Cibò,  duchessa  di  Massa,  sposata  con 

Medici  dn<'«  di  Firenze,  VI,  5t6.  Poi  con  Olla- 

Ercole  Rinaldo  d' Este,  principe  ereditario  «li 

vio  Farnese,  536,  539.  Governai rire  de’  Paesi 

Modena,  VII,  483,687. 

Passi,  717.  Sua  saviezza,  e suo  ritorno  a Parma, 

Miriade,  uno  de’  magistrati  d’ Antiochia  tra«1isee  a 

728,  729,  785.  Sua  morie.  81 1. 

Sapore  re  «1»  Persia  la  sua  patria,  I,  889.  Dallo 

Manu,  figlia  «li  Stilinone,  marilala  eoo  Onorio  Au- 

stesso  Sapore  fatto  bruciar  vivo,  ivi. 

gusto.  II.  3^0.  Sua  morie,  382. 

Marina,  sorella  di  Teodosio  11  Augusto.  Sua  nas-  i- 

Maria,  moglie  di  Giovanni  Orseolo  doge  «li  Vene- 

ta,  li,  367.  Sua  morte,  536. 

eia:  sua  estrema  delicatezza.  IV,  78,  79. 

Mariniano,  11  rei  vescovo  di  Ravenna,  II,  1097.  Sua 

Mari*,  regina  di  Sicilia,  imprigionala,  V,  781.RÌCU- 

morie,  1 t3a. 

pera  il  suo  regno,  85a. 

Marino  ( Publio  Carvilio),  centurione,  proclamalo 

Maria,  sorella  del  re  di  Cipri,  sposa  Ladislao  re  di 

imperadore  nella  Mesia  e Pannonia  s'iempi  de- 

Napoli,  V,  906. 

gli  imperadnri  Filippo,  I.  860. 

Maria,  vedova  di  Haimnndo  Orsino,  sposa  Ladislao 

Marino,  conte,  nffiziale  d’Onorio  Augusto,  mette 

re  «li  Napoli,  V,  944- 

in  rotta  le  truppe  del  tiranno  E radia  no.  II,  420. 

Maria,  figlia  di  Alfonso  re  di  Aragona  e delle  Due 

Spedito  dall' imperadore  con  ampia  f»coMà  in 

Sicilie,  sposa  Lionello  marchese  di  Ferrara, 

Africa,  4a3.  Sue  iniquità  colà  usale,  ivi.  Toglie 

V,  1172. 

barbaramente  la  vita  a Marcellino  tribuno  e no- 

Maria,  regina  cattolica  d'Inghilterra,  succede  a suo 

tato,  uomo  «li  rara  virtù  e santi  costumi,  ivi.  Ri- 

suo  fratello  O«loardo.  VI,  63a.  Sposa  Filippo 

chiamalo  e spogliato  di  tutte  le  cariche,  ivi. 

po  li,  figlio  di  Carlo  V imperadore,  658.  Sua 

Marino,  primo  vescovo  «li  Ferrara,  11,  1270. 

morie,  673. 

Marino,  «luca  d*  Amalfi,  soccorre  di  vettovaglia  i 

Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia,  spo«a  Francesco 

Salernitani  asse«liali  da’  Saraceni,  III,  750. 

Delfino  «li  Francia,  VI,  674.  Arrigo  li  re  «li 

Marino  papa.  Sua  elezione,  HI,  833.  As*olve  For- 

Francia  sostiene  i suoi  diritti  al  Irono  «l'Inghil- 

moso  vescovo  «li  Porto,  836.  Suo  abborcamenlo 

lerra  contro  Elisabetta  di  lei  sorella,  673.  Con 

con  Carlo  Grosso  Augusto,  837.  E rapito  dalla 

la  quale  f«  pace.  679.  Da  essa  poi  fatta  ingiusta- 

morte,  840. 

mente  morire,  8j5. 

Marino  ( per  (sbaglio  Martino),  conte  di  Cornac- 

Maria  Teresa,  primogenita  di  Carlo  VI  Augusto,  per 

chio.  111,  823. 

la  Prammatica  Sanzione  desinata  ere«le  degli 

Marino  11  papa,  erroneamente  da  alcuni  dello  Alar- 

Stali  della  casa  «P  A lisina,  VII,  322.  Maritala  con 

lino.  Sua  elezione.  111,  1090.  Chiamato  a miglior 

Franrrse<»Sief»no  dura  di  Lorena.  4 19.  Viene  con 

vita,  1 101. 

esso  e col  principe  Carlo,  fratello  di  Ini,  in  'fosca- 

Mari n«*.  «loca  di  Napoli,  III,  1096.  1193. 

na,  448.  Va  a Reggio,  d«v'è  accolta  dai  marchesi 

Marino,  vescovo  di  Satri,  111,  1170. 

estensi.  e«|  assiste  ad  un'opera  in  musica.  4"'n- 

Marino,  vescovo  oli volense.  111,  1200. 

Poi  a Milano,  ivi.  Succede  al  patire  nella  monar- 

Marino,  arcivescovo  «li  Capo#,  IV,  667. 
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Marino  Momsino,  iln^e  ili  Venni*.  IV.  1*1 0. 

Marino  Giorgi,  doge  di  Venezia,  V,  55 1.  Sua  mor- 
ie, 36i. 

Marino  F allerò,  doge  di  Venezia,  V,  642.  Sua  con- 
giora  e morie.  65o. 

Mario,  eflìmeto  imperadore  nelle  Gallie  a1  tempi 
dell'  imperadore  Gallieno,  I,  927. 

Mario,  traco to  avenlicrnse,  storico.  II,  i«43. 

Marlhorong  (Corchi)  come  di  ),  generale  degl'  In- 
glesi ne'  Paesi  Basai,  VII,  17*.  Sita  vittoria  con- 
tro i Gallo-Baveri  ad  Hogstedt,  187.  Sua  vittorie 
contro  i Frantesi  aRamrgi'i,  2o5.  Altra  vittoria 
contro  i medesimi  presso  Odenard,  22^ 

Maroboduo,  generale  «le'Gerrnania.  emulo  diArmi- 
nio,  prende  il  titolo  di  re,  I,  55. 

Maroniti,  o Mardaili,  popoli  del  monte  Ubano, 
formidabili  contro  i Saraceni  s«»tlo  l'imperado- 
re  Giustiniano  II,  III,  71.  Dodici  mila  «le*  più 
valenti  Ira  essi  colte  loro  famiglie  sono  traspor- 
tati nell’  Armenia,  72. 

Maroxia  ( Maria)  moglie  di  Alberico  marchese,  da 
cni  generò  papa  Giovanni  XI,  III,  980.  Kd  Al- 
berico. che  fu  poi  principe  di  Roma,  98(1,  998. 
Si  rimariti  con  Guido  di  Toscana,  1029.  -S|ir 
prepotenze  in  Roma,  1084.  Fa  uccidere  Pietro 
fratello  di  papa  Gi«»vanni  X,  1037.  Imprigiona 
il  papa  Stesso,  ivi.  F.bbr  figli  da  esso  Guido. 
io5i.  Si  rimarita  con  Ugo  re  d'Italia,  io53.  Im- 
prigionata dal  tìglio  Alberico,  iof*4. 

Marquaido,  abbate  di  Prumia,  IH,  589. 

M acqua  ri  lo,  marchese  d'Ancona  e duca  di  Raven- 
na, IV.  944.  Spoglialo  della  marca  «la  papa  In- 
nocenzo HI,  967.  F,  caccialo  «lalta  Mire»,  e si 
riduce  in  Puglia,  963.  Ratinalo  un  esercito 
diTedeschi  e scapestrali  suoi  aderenti,  vuole  as- 
sumere la  tutela  «li  Federigo  figlio  «li  Arrigo  Vi, 
ivi.  Assedia  Monte  Casino,  dal  quale  è costretto 
a desistere,  964.  **>*  esercito  mandatogli  in- 

contro dal  papa  Innocenzo  HI  è obbligato  a mo- 
strarsi pentito,  per  cui  è assolto  dalle  censure. 
ivi.  Passa  a Salem»*,  ove  trova  l'aiuto  mandato- 
gli dai  Pisani,  ivi.  Sopra  la  flotta  ilei  Pisani 
passa  in  Sicilia,  ivi.  Prende  varie  città  di  quella 
isola,  968.  Si  porla  all'assedio  di  Palermo,  ivi. 
Cerca  far  pace  all'  apparite  dell'  esercito  pon- 
tifìcio colà,  ma  non  l'ottiene,  ivi.  F'iera  batta- 
glia, in  cui  resta  sconfìtto,  969.  Si  rimette,  e con 
Gualtieri  vescovo  di  Troia  divide  il  goierno  di 
quel  regno,  ivi.  Colla  raduta  «li  Gualtieri,  divie- 
ne onnipossente,  973.  Sua  morte,  ivi: 

Marsilia:  colà  portala  la  peste,  vi  fa  strage,  VII, 
3oo‘,  3oi.  E si  ili  lata.  3o8. 

Marsilielto  Pappafava.  aignorc  di  Padova,  ucciso, 
V.  578. 

Marsilio  da  Carrara,  crealo  signore  di  Padova,  la  ce- 


de a Cane  dalla  Scala,  V.  4 77- Sur  ricchezze, 478. 
Fedele  agli  Scaligeri,  alla  morte  «li  Cane,  ^Hfi. 
Poscia  infedele,  532,  535.  Dà  l’ ingresso  in  Pa- 
dova all' armi  venete,  ed  è fallo  signore  nuova- 
mente di  quella  città,  53G.  Termina  i suoi  gior-  I 
ni,  53q. 

Marsilio  de'  Rossi,  scaccia  da  Parma  Passerino  dalla 
Torre,  governatore  ponlifìzio,  e si  fa  signore  di 
essa,  V,  480.  Gli  è «lato  il  dominio  della  rii  là  di 
Cremona,  4f>7‘  d'  Unca,  5i5.  Cede 

Parma  agli  Scaliget  i,  f>25.  A' quali  poi  si  ribel- 
la, 533.  Si  (torta  a Vanesia,  536.  Ove  muo- 
re, ivi. 

Marsilio  Ficino,  celebre  filosofo,  VI,  36.  Sua  mor- 
te, 184. 

Mario  )*auro,  valoroso  generale  «li  I. cune  Augu- 
sto, spedito  contro  Gerseriro,  II,  635. 

Martina,  sernnda  moglie  di  Eraclio  Augusto,  II, 

1 155.  Esiliata,  1227. 

Marliniano  ( Mareo),  crealo  Cesare  ila  l.icinio  Au- 
gnilo, I,  1 162.  Ucciso  da  Costantino,  1164. 

Martinitz  { Giorgio  Adamo  conte  di  ),  ambasciatore 
dell*  imprrador  Leopoldo:  sue  insolente  in  Ro- 
ma, VII,  125,  128.  K richiamalo  a Vienna,  142. 

Martino  (San  ).  incoia  di  Tours.  Sua  predizione 
a Mimmo  tiranno.  II,  276. 

Martino,  sofista,  creato  conte  «la  Teodosio  li  Angu- 
sto, II,  463. 

Martino  1 papa  eletto.  Suo  concilio  contro  i motm- 
teliti,  11,  1244.  Condanna  il  1 ipo  di  Costante, 
e vari!  vescovi,  1245.  Perseguitalo  da  Olimpio 
est  reo,  1246,  1252.  Pace  con  lui,  per  cui  gii  vie- 
ne suscitata  conira  una  fiera  persecuzione,  1253. 
Imprigionalo  dall'  esarco  Giovanni  Calliopa, 
1255.  Patimenti  da  lui  sofferti  nel  lungo  viag- 
gi** fallo  per  mare,  1256.  Giugno  a Costanti- 
nopoli. 1257.  Calunnie  conira  di  Ini,  /g/.  Stra- 
pazzi indegni  a lui  fatti,  1269.  F.  condotto  nel 
Cbcrsoneso,  e patimenti  ivi  sofferti,  1261.  Sua 
morte,  per  cui  è onorato  martire,  ivi. 

Martino,  arcivescovo  «li  Ravrnna,  III, 

Accoglie  papa  Stefano  IV,  5o3. 

Martino,  abbate  delta  Vangadizza,  IH,  1 >4l)- 

Martino,  abbate  di  San  Grnesio  di  Brescetlo,  IV, 

I I I. 

Martino,  vescovo  d’ Aquino,  IV,  296,  297. 

Martino  Gossia,  giui isconstilto  : sua  adulazione, 

IV,  75o. 

Martino  dalla  Torre,  capo  del  popolo  di  Milano, 
IV,  i23a- Obbliga  l'arcivescovo  ei  nobili  a«l 
uscir  di  città,  1264.  Difende  Milano  da' tenta- 
tivi di  Eccellilo,  V,  10,  i3.  Dividi  padrone  di 
Lodi,  17.  Manca  di  vita.  \o. 

Martino  IV  papa.  Sua  elezione,  V,  *4*-  Scomunica 
Michele  Psicologo  imperadore  de*  Greci,  ivi. 
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Favorisce!  Guelfi,  e scomunica  i Forlivesi,  i^.  di  santo  Ambrosio,  338.  Sbaraglia  le  truppe  del 

Cren  conte  della  Romagna  Giovanni  d'Eppa,  fratello,  che  fugge,  iW,  339-  Torna  a Milano, 

Franzese,  ivi.  Dichiara  Pietro  d’  Aragona  deca-  ove  è accolto  con  molle  carette,  339-  Fallo  mi- 

dulo  da' suoi  regni,  1 63.  Dà  fine  al  suo  vive*  aerameli  te  morire  da  Slilicone,  ivi. 

re,  177.  Massar,  capo  de'  Saraceni,  va  in  aiuto  di  Radelgiso 

Martino  il’  Aragona,  re  di  Sicilia,  V,  783.  Ricu-  principe  di  Benevento,  111,  65a. 

pera  la  Sirili*,  8C2.  Ricupera  Catania  a lui  ri*  Massenzio  (Marco  Aurelio  Valerio),  figlio  di  Mas- 
hellalasi.  863.  Continua  ad  abbassare  la  fazione  simiano  Augusto,  I.  1077.  Proclamalo  Augurio 
contraria  aderente  al  parlilo  di  papa  Moni  fa-  in  Roma.  ivi.  Rende  vani  i tentativi  del  nemico 

zio  ]X,  869.  Sua  morte,  961.  Galeri»,  1084.  Ricupera  P Africa,  noa.  Sue 

Martino,  re  d*  Aragona,  dà  una  terribile  sconfitta  enormi  iniquità  in  Roma,  iin^.  Preparamenti 
ai  popoli  della  Sardegna,  V,  9G1.  da  lui  falli  contro  Cnslanlino,  no5.  Sua  ar- 

Martino  V papa.  Sua  elezione,  V,  1007.  Mette  fine  mata  da  lui  postala  al  Tevere,  mi.  Nel  qual 

al  concilio  di  Costanza,  ioi/j  Viene  in  Italia,  fiume  resta  sommerso,  s 1 s S. 

iot5.  Va  a mettere  la  sua  residenza  in  Kireit-  Massenzio,  patriarca  d'Aquiteia,  III,  56i. 
ze,  1019.  A lui  si  umilia  il  già  papa  Giovati*  Massimiano  ( Marco  Aurelio  Valerio ),  creato  Cesa- 
rti XXIll,  1020.  Fa  lega  colla  regina  Giovanna,  re  da  Diocleziano  Augusto,  I,  ini3.  Poi  impe- 
li»/. Manda  Braccio  da  Muntone  contro  Bologna,  radure,  ioi5.  Sue  imprese  contro  i Germani, 

1026.  Nemico  alla  regina  Giovanna,  1027.  Va  a 1019,  Sconfino  da  Carausio,  1022.  Crea  Ce»a»e 

Roma,  io33.  Da  aiuto  a Lodovico  d'Augiò,  Gali-rio,  1027.  Sconfigge  Giuliano  tiranno, 

?o3G.  Mette  pace  fra  i prrlendenli  del  regno  ili  io3i,  io3a.  Vince  1 Marcomauni,  1049.  Sua  »•»- 

Napoli,  1040.  Protegge  Lodovico  d' Angiò,  io47-  fame  libidine,  io5a.  Depone  l'imperio,  1064. 

Sua  premura  di  liberar  I' Aquda  assediata  da  I Da  che  il  figlio  Massenzio  fu  proclamalo  Au* 
Bracco,  i»5a.  Sua  vittoria  contro  esso,  io56.  gu«lo,  ripigliala  porpora,  1078.  Inganna  ed  uc- 

Ricupera  Perugia  ed  altre  città,  ivi.  Mette  pace  cide  Severo  Angusto,  1082.  Ricorre  a Costati 

fra  i Veneziani  e il  dura  di  Milano,  1067,  1068,  tino,  io83.  Indarno  lenta  di  deporre  Massenzio 

1072.  Fa  guerra  a' Bolognesi,  1075,  1077.  Ricu-  suo  figlio,  io85.  Ricorre  a Galerio,  ivi.  Poi  di 

pera  quella  cillà,  1077,  Altri  luoghi  da  lui  ri-  nuovo  a Costantino,  1089.  Conira  cui  ordisce 

cuperati,  io8  >.  Termina  il  suo  vivere,  1084.  un  tradimento,  1090.  Altro  suo  tradimento,  e 

Martino  Lutero,  F.  Lutero  ( Mattino).  sua  morte,  1093,  1094. 

Martiri,  chiamati  una  volta  anche  confessori,  I,  Massimiano,  mandalo  «lai  senato  romano  all'  impe* 
604.  radure  Onorio,  perchè  approvi  la  pare  fatta 

Marzia,  concubine  di  Quadralo,  poi  di  Commodo  dai  Romani  con  Alanco  re  de'  Goti,  11,  3«>4  ■ 

Augusto,  1,  C18.  Onorata  quale  imperadrtce,  Caduto  io  mano  di  essi  Goti,  è riscattalo  da 

Gai.  Cospira  con  altri  alla  morie  di  esso  Com-  Mariniano  suo  padre,  ivi. 
modo.  (129.  Massimiano,  vescovo  «li  Costantinopoli,  |I%  480. 

Marziale  (Marco  Valerio  ),  poeta,  grande  adulatore  Maasimiliano,  Austriaco,  figlio  «li  Federigo  111  elet- 
di  Domiziano,  I,  33o,  570.  to  re  de'  Romani,  VI,  93.  Succede  nell'  imperio 

Marziano,  generale  «li  Gallimo  Augnalo,  1,912,  a suo  patire,  1 1 4-  Prende  per  moglie  Biani-a 

93t.  Sua  congiura  contro  esso  imperadore,  q33.  Maria  Sforza,  sorella  di  Giaii-Galeazzo,  116. 

Marziano,  suocero  d’  Alessandro  Augusto,  «la  lui  Chiamatovi  da  Lodovico  il  Moro,  viene  in  Ila  - 

r re- lo  Cesare,  poi  per  invidia  fatto  uccidere,  1,  lia,  1 4 1 - C«»n  grande  magnificenza  accolto  a 

774-  Milano,  ivi.  Si  porta  a Genova,  poi  a Pisa,  ivi, 

Maa-Au iello,  rapo  della  sollevazione  di  Napoli,  VI,  S'  accinge  all'assedio  di  Livorno  tenuto  da'  Pio- 
li 5o.  Dichiarato  capitan  generale  del  popolo,  reatini,  iVt,  142.  Tenta  varie  imprese,  ma  senza 

t s 53.  Fa  una  visita  al  viceré,  it55.  E ucciso,  venirne  a capo,  ivi.  l'orna  in  Germania,  ivi. 

1 1 56.  Muove  guerra  a' Veneziani.  227.  Costretto  ad 

Masceldel,  o Mascetel,  scappa  dalla  ribellione  falla  una  vergognosa  pace,  228.  In  Camhrai  ai  colle- 
dei  fratello  Gihlone  iu  Africa  contro  I1  Augusto  ga  con  vani  potentati  conira  di  essi  Veneti, 

Onorio,  e si  rifugia  in  Italia  alla  corte  imperia-  229.  Se  gli  rendono  Verona,  Viceusa  e Pedu- 
le, li,  337.  Gildone  gli  fa  uccidere  due  figli  in  va,  239  Perde  vilmente  quest' ultima  citi*,  243, 

vendetta,  ivi.  Va  con  una  11  >1  la  contro  il  fra-  245.  Le  mette  F assedio,  *^6.  Se  ne  ritira, 

Iello,  ivi.  Si  fa  accompagnare  in  quella  spedi-  247*  248.  Vende  Verona  al  re  «li  Francia,  252 

zione  da  molli  romiti  dell'isola  Capraia,  ivi.  Si  stacca  da’  Fra nzesi,  280.  Coito  co' Veneziani 

Secondo  Paolino,  confortato  da  uu'  apjtarizione  caccia  cui  Frantesi  d'Italia,  286,  287.  Manda 
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gente  contro  i Veneziani,  3o5.  Sua  lega  con 
papa  Leone  X in  difesa  di  Milano,  3».  Difen- 
de Breccia,  e cala  armalo  in  Italia,  335.  Suoi 
inutili  afoni  contro  i Francesi,  336.  Sue  leghe, 
34 2.  Fine  de*  tuoi  giorni,  353. 

Massimiliano  Sforza,  dichiarato  duca  di  Milano, 
entra  m quella  citi»,  VI,  ar>3.  Se  gli  ribellano 
f i Milane»!  ed  altri,  3oo.  Ristretto  in  Norara, 
i 3oa.  Riporta  vittoria  da'  Frantesi,  3o3.  Rieu- 
* pera  le  città  perdute,  3<»4-  ^ • candii  di  Mila- 
uo  e Cremona,  3ta.  Ritiralo  nel  castello  di  Mi- 
lano, 3a3,  3a8.  Cede  lulu»  al  re  di  Francia, 
ove  va  a dimorare,  3ac). 

Massimiliano  li,  re  «le' Romani  ed*  Ungheria, man- 
da i suoi  due  figli  Ridolfo  ed  Ernesto  a Madrid, 
VI,  704.  Crealo  imperadorr,  708.  Dà  fiue  al  suo 
vivere,  772. 

Massimiliano  Eromanutle,  eleltor  di  Baviera,  inter- 
viene alla  liberazione  di  Vienna,  VII,  47»  Fa 
guerra  a*  Turchi,  55,  60.  S’  impadronisce  di 
Belgrado,  73.  Viene  a guerreggiare  in  Piemon- 
te, 95.  Governatore  «li  Fiandra,  t5o.  Fa  dichia- 
rare erede  del  trono  di  Spagna  da  re  Carlo  li 
il  «uo  figlio  Ferdinando,  ivi.  Che  gli  mnnre, 
i54.  Abbraccia  il  partilo  de*  Galhtpani,  ivi. 
Occupa  varie  città  in  Gerrnauia,  174.  Poco  tem- 
po dopo  il  Tirolo,  175.  Poscia  lo  per«le,  176. 
Dopo  la  sconfitta  di  Hogstedl  perde  la  Baviera, 
187.  Rotta  a lui  data  dagl'inglesi  a Ramegli, 
ao5.  Assedia  brunelle*,  ed  è costretto  a riti- 
rarsi, 224*  Ricupera  gli  aviti  suoi  Stati,  ma  de- 
solali, 260. 

Massimino  ( Caio  Giulio  Vero  |,  che  fu  poi  iropera- 
dore,  cono«ciuto  la  prima  volta  da  Severo  Au- 
gusto, 1,  686.  Milita  nell*  armala  d*  Alessandro 
Augusto,  811.  Trama  ed  eseguisce  la  sua  mor- 
te, 812.  Sua  fortuna  da  privalo,  81 5.  Procla- 
mato imperati  ore,  817.  Sue  imprese  contro  i 
Germani,  819.  E contro  i Sarmali  e i Daci,  821. 
Sua  cru«lellà  ed  avidità,  jW,  822.  Gordiano 
creato  imperadore  cantra  di  lui,  824.  Roma 
se  gli  ribella,  826.  Vola  in  Italia,  827.  Mormo- 
razioni dei  snidati  conira  di  lui,  83 1.  Assedia 
Aquittfia,  ivi.  Ove  è ucciso  da*  soldati,  834- 

Massimino  (Caio  Galerio  Valerio),  di<  Inarato  Ce- 
sare da  Diocleziano,  I,  1064  Suoi  visti,  io05. 
Prende  il  titolo  d*  Augusto,  1088.  Occupa  la 
Bitinia  dopo  la  morte  «li  Galerio,  itoo.  Inde- 
gno  trattamento  da  lui  fatto  a Valeria  vedova 
d'esso  Galerio,  noi.  Sua  infame  libidine,  no3. 
Fa  lega  con  Massenzio,  1 106.  Muove  gut-ria 
a Licinio  Augusto,  1123.  In  una  battaglia  re- 
sta sconfitto,  1125.  Dopo  di  che,  gettala  vil- 
mente la  porpora,  se  la  dà  a gambe  travestito 
da  serto,  1126.  Si  avreleua,  1127. 


Massimino,  nifi  siale  di  Valeiitiniano  1:  sue  cru- 
deltà, li,  179,  187.  Sua  morte.  200. 

Massimo  | Lucio  Appio)  «configge  ed  uccide  Lu- 
cio Antonio,  ],  349,  35o.  Suo  val«>re  nella 
guerra  0*  Daci.  394*  395.  Crealo  console,  395. 
Ucciso  «la*  Parli,  4^7- 

Massimo  (Laberio):  sua  congiura  contro  Traiano, 

1,  4 >2. 

Massimo  ( Mario  ),  scrittore  della  «ila  di  Adriano 
Augusto,  1,  477* 

Massimo  (Gavio),  prefetto  del  pretorio  sotto  Au- 
loniuo  Pio,  1,  4gs,  407- 

Massimo  (Clauilio),  maestro  di  Marco  Aurelio, 
Augusto,  1,  4f)7* 

Massimo  Tirio,  Filosofo  vissuto  a' tempi  d*  Auto- 
nino  Pio,  1,  524. 

Massimo  (Quintdio),  generale  in  Germania  sotto 
I* imperadore  Marci)  Aurelio,  1,  afta.  Ucciso 
«la  Conimod",  6o5. 

Massimo  (Caio  Giulio  Vero),  ossia  Massimino  ju- 
niore,  crealo  Cesare,  1, 8 1 6.  Ucciso  col  padre,  834- 

Massiino  ( Valerio),  prcieliodi  Roma  sullo  Vale- 
riana, 1.  881. 

Massimo  | Cumio  ),  piefello  di  Roma  sotto  gli  im- 
prradon  Diocleziano  e Massimiano,  I,  1016. 

Massimo  (Atlnriu),  prefetto  ili  Unum  sullo  gli 
imperailori  Diocleziano  e Massimiano,  1,  1046. 

Mas-imo  ( V aleno  B.«»ilio  ),  pi  eletto  di  Roma  sullo 
Coslauliu«>,  1,  1 1 44*  1 1 4 1148,  s 1 53 . 

Massimo,  prefetto  «li  Ruma  sullo  l'unperadoi e Giu- 
liano, II,  106. 

Massimo  Efesio,  mago,  maestro  di  Giuliano  Apo- 
stata, 11,  it5.  Ch'amalo  «la  lui  alla  corte,  119. 
Dopo  la  morte  drITAposlala.  dilrgiato  dal  po- 
polo d*  Antiochi»,  140.  Condannato  alla  prigio- 
ne dall'Angusto  Yalrn «iuiatto  finché  avesse  pa- 
galo una  grossa  pena  pecuniaria,  148.  E con- 
dannato a morte,  192. 

Massimo  (Maguo  Clemmle),  1 iranno:  sua  origi- 
ne, 11,  241.  Suoi  costumi  e sua  ribellione,  242. 
Ucciso  «la'  suoi  ulfiziali  Graziano  Augusto,  a 4 \. 
Pace  «la  lui  falla  con  Valent inumo  11  Augusm, 
249,  25 1.  Fa  da  zelante  della  fede  cattolica, 
261.  A lui  da  Valent iuiano  spedilo  santo  Am- 
brosio per  isc«>prire  i suoi  disegni,  268.  D'ini- 
pruv ««so  col  suo  esercito  sbocca  in  Italia,  269. 
Occupa  vai ie  città,  ed  anche  Roma  e T Africa, 
271.  Sue  ritorsioni  e tirannie,  275.  Rotta  data 
da  Te«»<losio  Augusto  alle  di  lui  armale,  277, 
278.  Preso  io  Aquilcia,  e tolto  di  vita,  279. 

Massimo,  creato  imperadore  «la  Geronziu  in  Ispa- 
gna,  li,  4»9>  Degradato,  4 tu.  Risorge,  44  * * 

»o  ed  ucciso,  448 

Massimo,  solista,  «reato  conte  da  Teodosio  11  A u- 
| gusto,  II,  463. 
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Massimo ( Petronio),  uno  «le*  senatori  romani  più 
ricchi  e potenti  sotto  Valcntiniano  III,  crealo  con- 
sole II,  A lui  attribuita  la  morte  di  As- 
tio, 573,  575.  Sì  vendica  d'  un  affronto  fatto- 
gli dn  Valeniitiiano  Augusto  con  farlo  uccide- 
re, 573.  Si  fa  proclamare  Augusto,  577.  Gii  è 
tolta  la  vita  dall'  infuriato  popolo,  571). 

Massimo  ( Sui  ),  vescovo  d>  Torino,  li,  5 48 . 

Massimo,  vescovo  di  Salona,  li,  mi. 

M«»sinio  (Saul,  abbate  : sua  disputa  con  Pirro,  11, 
1237.  Condotto  prigione  a Costantinopoli,  lat'io. 
Gli  vieti  tagliala  la  lingua  per  ordine  di  Co- 
stante Augusto,  12GG.  Passa  a miglior  vita, 
1273.. 

Massimo,  patriarca  gradente.  Il,  1245. 

Massimo,  vescovo  di  Pisa.  HI,  i5a, 

Masiaro,  duca  U’  A malti,  1(1,  io3«). 

Magiaro  II,  duca  d*  Ainaltì,  III,  1189. 

Mulino  dalla  Scala,  signore  di  Verona,  V,  16,  30. 
Scaccia  da  quell*  città  Lodovico  come  di  S«u 
B niit'a aio,  \o.  Maggiormente  assoda  ivi  la  sua 
signoria,  85-  Ucciso  da' congiurali,  125. 

Mutino  dalia  Scala,  marito  di  l’addea  da  Cirrara,  V, 
477.  Succede  a Cane  nella  signoria  di  Verona, 
486.  Assedia  indarno  Brescia,  4')(V  Fa  lega  con- 
tro Giovanni  re  di  Boemia,  5oo.  Si  imposses- 
sa di  Brescia,  5o6.  S-.mliMa  da  lui  data  all'ano  a • 
la  ponti  Tuia,  5 1 1.  Fa  guerra  a varie  città,  5i<). 
Divieti  padrone  di  Panni,  52j.  K di  Lucca,  5arj. 
Sua  alterigia,  5 3 r . Guerra  a lui  in  issa  da'  Ve- 
neziani e Fiorentini,  532.  Mette  in  fugal'ar- 
tnala  da*  collegati,  535.  Perde  Padova  e Bri- 
scia,  53G,  G37.  Uccide  il  vescovo  di  Verona, 
54o.  Sua  pace  co'  Veneziani,  5)3.  Sottopone 
al  papa  i suoi  Stali,  55o.  Gli  è tolta  Parma, 
555.  Vende  Lucca  a'  Fiorentini,  555.  Marcia 

ili  danno  de'  Mantovani,  G04.  Dà  line  al  suo 
vivere,  GuS. 

Matasinita,  figlia  d’  Armiamola,  costretta  a pren- 
dere per  marito  il  re  Vitine,  11,  8GG.  C ingiù- 
ra  contra  di  lui,  875.  Miniala  cui  Germano 
nipote  di  Giustiiiiauo  Augusto,  889. 

Miteruo,  capo  ile’  sediziosi  l'ilio  Co 01  modo  nelle 
Gallte  e nelle  Spagne:  sue  imprese,  1,  Già.  È 
giustizialo.  Gì  3. 

Mainila,  nipote  di  Traiano;  porta  u Roma  le  ce- 
neri dell'  Augusto  zio,  I,  433.  Ebbe  il  titolo  di 
Augusta,  44^>  447- 

Mtlild  i.  figliuola  d’ Ottone  1,  Augusto,  badessa 
quindiliuburgeuse;  sua  m irte,  IV,  3G.  A lei 
ave*  lasciato  O lone  il  governo  del  regno  alla 
sua  venula  in  Dalia,  ivi. 

Matilda,  contessa,  figlia  di  Bonifazio  e Beatrice 
marchesi  di  Toscana.  Sua  nascita,  IV,  a34- 
Perde  in  tenera  età  il  pi  Ire,  aóG.  Erede  di 


lutti  gli  Stali  del  padre,  270.  Data  in  moglie 
a Gotifredo  il  Gobbo  ] duca  di  Lorena,  34 1. 
Ani  drl  suo  dominio  in  Toscana,  353,  357, 
358.  Kesla  vedova,  372.  Accoglie  papa  Grego- 
rio in  Canossa,  377.  Suo  esercito  sconfìtto, 
4oo.  Lucca  le  si  ribella,  4»3.  Suoi  Stati  in  Lo- 
rena, 4o8.  Guerra  a lei  fatta  dal  re  Arrigo  IV, 
4 A 1.  Assedia  Nona nlola,  ^16.  Le  è dì  nuovo 
mossa  guerra  dal  re  Arrigo,  421.  Il  cui  eser- 
cito resta  sconfìtto,  fui*.  Suo  matrimonio  con 
Guelfo  V d’Esle,  43<j.  Mantova,  sua  città,  asse- 
diala dall1  armi  del  re  Arrigo,  444*  ^ presa 
con  altre  terre,  44^>  447-  B 'fiuta  la  pace,  4^2. 
Suo  divorzio  con  Guelfo  V,  4G5.  Libera  Noga* 
ra  dall'  assedio,  4G8.  Sua  gloria  per  aver  libe- 
rato P Italia  dall'  armi  d'esso  Arrigo  IV  Au- 
gusto, 4"a,  473.  Sue  dissensioni  col  re  Corrado, 
489.  Ricupera  Ferrara,  492.  Dona  i suoi  Siati 
alla  Chiesa  rumini,  4*)3.  »*•  accorda  col  re  Ar- 
rigo V,  524-  Che  va  a visitarla,  534-  Ricupera 
Mantova,  546.  Fine  de’ suoi  giorni,  547- 

Matteo  Rosso  degli  Orsini,  cardinale,  nel  coitela  - 
ve  radunalo  dopo  In  morte  di  Niccolò  III  si  op- 
pone perchè  uon  sia  eletto  un  papa  franzese, 
V,  140.  Alla  morte  di  Niccolò  IV  si  fa  capo,  del 
partito  affezionalo  a re  Carlo  di  Napoli,  218. 
Esce  iucoutro  a papa  Bouiftzio  Vili,  che  torna 
a Roma  dopo  le  soperchierie  sofferte  in  Alia- 
li ui  da  un  emissario  di  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia,  a8|.  Protegge  papa  Benedetto  XI, 
coiilru  gli  altri  cardinali,  290.  Capo  del  partilo 
italiano  nell’  eiezione  di  papa  Clemente  V, 
290. 

Matteo  Visconte  : principio  di  sua  grandezza,  V, 
172.  Sue  doli  e sui  figliu<»|*nza,  190.  Come 
signore  di  Veroelli,  207.  Cresce  iu  polenta, 
219.  Creato  signor  di  Norars,  224.  E vica- 
rio della  Lombardia,  2Z1.  Sua  guerra  coi 
Torriani,  237.  Perde  il  dominio  di  Berga- 
mo, 247.  Gli  sono  tolte  altre  città,  263.  Ma- 
gnifiche nozze  di  Galeazzo  suo  figlio  con  Bea- 
trice sorella  «li  Atzo  Vili  marchese  d*  Evie, 
2G8.  S' impadrouisce  di  Bergamo,  273.  Perde 
gli  Siati,  e va  ramingo,  278.  'Tenta  di  ritor- 
nare in  Milano,  ma  indarno,  287.  Sue  saggte 
risposte  intorno  al  suo  Stalo.  3?8.  Ben  rice- 
vuto da  Arrigo  VII  re  de'  Romani,  338.  A cui 
si  inoltra  feJele.  343.  Fa  guerra  a Pavia,  357. 
E a Vercelli,  ivi,  Abbatte  Alberto  Scolto  gin 
signor  di  Piacenza,  ed  altri  vicini,  3G8.  Fab- 
brica sol  Po  il  castello  detto  da  lui  Ghibellino, 
384-  Divieti  padrone  di  l’asia  e d* altre  città, 
385.  Abbatte  Giberto  da  Correggi»  signor  di 
Parma,  3Hy.  S' intitola  signor  di  Milano,  399. 
Ricupera,  poscia  restituisce  alla  chiesa  di  Monza 
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il  auo  tesoro,  4°9-  Scomunicalo  da  papa  Gio- 
vanni XXII,  4u>  Acquista  Vercelli,  4 '8.  Guer- 
ra a lui  mossa  dallo  stesso  papa  e dal  re  Ru- 
berto, 420.  Il  cardinale  Bertrando  dal  Pagget- 
to con  gran  solennità  fulmina  tutte  le  maledi- 
zioni di  Dio  e pubblica  e conferma  tutte  le  sco- 
muniche e gl'interdetti  conira  di  lui,  4a4 
4a5.  Battaglia  tra  lui  e Raimondo  da  Cardoiia, 
generale  del  papa  e del  re  Roberto,  in  coi  que- 
sto ultimo  resta  pienamente  sconfitto,  4 25.  Decli- 
nazione di  sua  fortuna,  morie  e figiiuoUnza,  427. 

Malico  de'  Maggi,  V.  Maffeo. 

Matteo  d'Acquasparla,  cardio. mandato  da  papa  Bo- 
nifazio \ 111  governatore  della  Romagna,  V,  269. 

Malleoli  Visconte,  nipote  di  Luchtno,  V,55a.  Suc- 
cede in  parte  agli  Stali  di  Giovanni  suo  zio, 
63g.  Sua  morie  e suoi  difetti,  6^7. 

Matteus,  ammiraglio  inglese,  si  batte  contro  la  flotta 
galbspana,  VII,  555.  Bimane  indecisa  la  vittoria, 
ivi.  È richiamato  a Londra,  ed  è sottoposto  a 
rigoroso  processo,  556. 

Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria.  Suo  matrimonio, 
con  Beatrice,  figlia  di  Ferdinaudo  re  di  Napoli, 
VI,  5o.  Sua  morte,  107. 

Mattina  arciduca,  coronato  re  d'Ungheria,  VI,  933.  E 
di  Boemia,  y3$.  Suo  matrimonio  con  l'arcidu- 
chessa Anna  figlia  del  già  arciduca  Ferdinando, 
ivi.  Eletto  imperadore, g35.  Fa  incoronar  l'ar- 
ciduca Ferdinando  re  di  Boemia,  g65.  La  quale 
se  gli  ribella,  979.  Passa  all'altra  vita,  971. 

Mauricione,  duca  di  Perugia,  f'\  Maurizio. 

Mauriugo,  o Muringo,  conte  di  Brescia,  111,  538. 
Crealo  duca  di  Spoleli,  548. 

Maurizio,  autore  delle  •edizioni  in  Àfrica  sotto  Io 
iroperadore  Massimino,  I,  823. 

Maurizio,  tiglio  di  Mundone,o  Mondo, Unno,  genera- 
le bravissimo  di  Giustiniano  imprradore,  IL  862. 

Maurizio,  generale  deU'arroi  di  l iberto  Augusto,  11, 
lo35.  Dichiarato  Cesare  ed  imperadore,  succede 
ad  esso  Tiberio,  h>44»  ><>45.  Maltrattalo  dagli 
Unni  Avari,  1047.  Muove  i Franchi  contro  i 
Longobardi,  xo52,  Io57,  1073.  Ricupera  alcune 
città  in  Italia,  1077.  Infelice  suo  governo,  1096. 
Cade  iufernio  con  pericolo  della  vita,  1102.  Sua 
lagrimevole  line,  1120.  Suoi  difetti  e sue  vir- 
tù, ivi. 

Maurizio  ossia  Mauricione,  o Manrilione,  duca  di 
Perugia,  si  ribella  al  re  Agilolfo,  11,  108G.  Dal 
quale  è ucciso,  1090,  liti. 

Maurizio,  vescovo  d’  Aitino,  11,  t23o. 

Maurizio,  nobile  d'  Eraclea,  doge  di  Venezia,  111, 
286.  Gli  è nominato  a collega  il  figlio  Giovanni, 
337.  Sua  morte,  36G. 

Maurizio,  figlio  di  Giovanni  doge  di  Venezia,  111, 
438.  Ribellatisi  i nobili,  eleggono  in  Trivigi  O- 
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baleno  in  doge,  per  coi  logge,  e si  ritira  in 
Francia,  ove  muore,  44^* 

Maurizio,  arcivescovo  di  Braga,  soprannominato  j 
Bordino,  corona  Arrigo  V Augusto,  ed  è sco- 
inimicato  da  papa  Pasquale  11,  IV,  557.  E crealo 
antipapa  dall'  imperadore  Arrigo,  563.  Presoda  | 
papa  Callisto  11,  muore  in  prigione,  58o. 

Maurizio,  coole  di  Nassau,  figlio  di  Guglielmo  prin- 
cipe d' Grange»,  succede  a suo  padre.  Vi,  797. 
Generale  delle  Provincie  Unite,  sue  imprese, 

83«>  841,843,  848.  85 2,  86G,  8G7,  889,894, 
900,  903,  go5,  916,  920. 

Maurizio,  cardinale  di  Savoia.  Guerra  da  lui  falla 
contro  la  duchessa  Crisiina  reggente,  VI,  io85. 
1092,  1095,  1097,  1 io5.  Fa  pace  con  essa,  imi. 
Sposa  la  nipote  Maria  Luigia,  ivi.  Resta  ucciso 
in  battaglia,  1 1 33. 

Mauro,  arcivescovo  di  Ravenna,  11,  1245.  Si  ribella 
al  papa  Vitaliano,  HI,  2G.  Sua  morir,  4°s  65. 

Mavorzio,  generale  sotto  I'  imperadore  Aalentiiiia- 
no  111,  spedilo  in  Africa  contro  Bonifazio  con- 
te, governatore  di  quella  regione.  II,  469* 

Mazzarino  (Giulio),  cardinale:  principio  di  sua 
fortuna,  V],  1029.  Stabilisce  tregua  Ira  il  duca 
di  Savoia  e i Frantoi,  ie>43  E la  pace  sotto 
Casale,  1046.  Trattalo  da  lui  maneggialo  fra  il 
duca  di  Savoia  e i Fraozesi,  1049,  io5o.  Nun- 
zio straordinario  del  papa  Urbano  Vili  a Pa- 
rigi, 1073.  False  dicerie  coulro  di  lui,  1090. 
È promosso  alla  sacra  porpora,  imo.  Sua  esal- 
tazione nella  corte  di  Francia,  1 1 1 4 - Protegge 
ì Barberini  contro  il  papa,  1 1 35.  Sua  infelice 
spedizione  contro  Orbiteli»,  1139.  Con  altra  si 
impadronisce  di  Piombino  e dell'Elba,  1 1 4 > - 
Per  l'odio  conira  di  lui  guerra  civile  in  Fran- 
cia, 1172.  Trioiifa.de'  suoi  emuli,  m88.  Sua 
magnifica  funzione  in  Parigi,  1214  Allontana 
dalla  corte  la  nipote  Maria  Mancini,  raiG.  Fine 
di  sua  vita,  c sue  mirabili  qualità;  1224. 

Meati,  popoli  feroci  della  Bretagna,  1,  708. 

Meharaspe,  re  dell'  Adiabene,  soggiogalo  da'  Ro- 
mani, 1,  4a4' 

.Mecca  : luogo  della  nascila,  non  della  sepoltura  di 
Maometto,  ili,  85,  8G 

Mecenate,  favorito  d'  Augusto,  1,  3. 

Mecrzio,  o Mizizio,  usurpa  l'imperio  iu  Sicilia, 
11,  3o.  Trucidato  da1  Greci,  3a 

Merlano  (Lucio  Yolusio),  valente  giuri sconsullo. 

1,  5aG. 

Medici,  stabiliti  in  Roma  per  servigio  de’ poveri 
da  Valeri* iuiauo  1 imperadore,  11,  170. 

Medici  (Giovanni  de),  crealo  cardinale,  VI,  i»4- 
E costretto  fuggir  da  Firenze  per  una  ribellione 
di  popolo  contro  il  fratello  Pietro,  123.  Legalo 
del  papa  nell'armata  spagnuola,  273.  Nella  bal- 
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taglia  ili  Ravenna  resta  prigione  de' Frantesi, 
283.  E aiutalo  a fuggire,  288.  Rimesso  co*  suoi 
in  Firenze,  293.  È creato  papa.  398.  V.  Leone  X, 

Medici  ( Caterina  de),  V.  Caterina  de  Medici. 

Medici  (Giulio  de),  cugino  di  papa  Leone,  creato 
cardinale,  VI,  317.  Ter  opera  sua  ricacciato  da 
Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere,  3$7-  Co- 
manda in  Firenze,  355.  Va  per  legalo  all'anna- 
ta contro  i Frantesi,  368.  E eletto  pspa,  398. 
V . Clemente  VII. 

Medici  (Giuliano  de),  fratello  di  papa  Leone  X, 
suo  illustre  matrimonio,  VI,  319.  Sua  immatura 
morte,  33a,  333, 

Medici  ( Lorenzo  de),  generale  de’ Fiorentini,  VI, 
322.  Creato  duca  d’ Urbino,  334.  3$5.  Sue  sun- 
tuose notte  in  Francia,  35 1.  Vico  rapilo  dalla 
morie.  355. 

Medici  ( Gian-Giacomo  ),  marchese  di  Marina- 
no, occupa  Chiavenna,  VI,  4 *3.  S' impadronisce 
di  Mongtiszo,  Passa  al  servigio  dell'  impe- 
radore  Carlo  V,  578.  Generale  delle  ar- 
mi cesaree  contro  Siena,  63$.  Riporla  una  vit- 
toria su’  Frantesi.  636.  Sua  crudeltà,  e presa  di 
Siena,  643,  643.  Sua  morte,  645. 

Medici  (Alessandro  de),  figlio  bastardo  di  Giuliano 
Juniore,  VI,  4*8.  Dichiaralo  dall*  imperadnre 
Carlo  V capo  della  repuhbliea  fiorentina,  480. 
485.  Va  a Firenze,  4®5-  Dichiarato  duca, 
490,  5o3.  Congiura  conira  di  lui  sventata,  5io, 
5 1 1 . Sposa  Margherita  d’  Austria,  616.  È ucci- 
so, 529. 

Medici  ( Ippolito  de  ).  cardinale,  VI,  4^4-  Misera- 
bile tua  morte.  5o5.  5n. 

Medici  (Cosimo  de),  dichiarato  capo  della  repub- 
blica fiorentina,  VI,  53o,  53 1.  Dichiarato  duca 
di  Firenze,  54  * - Sue  nozze  con  d-nna  Leonora 
di  Toledo,  |*>/.  Ricupera  le  cittadelle  di  Firen- 
ze e di  Livorno.  559.  Fa  guerra  a Siena,  633.  Sua 
vittoria  contro  i Frantevi,  636.  Acquista  Siena, 
607,  680.  A lui  rapiti  dalla  morte  due  figli. 699, 
Cede  il  governo  a Francesco  ano  figlio,  708,  709 
Dichiaralo  gran  duca  da  Pio  V,  739.  Termina 
la  sua  vita,  761. 

Medici  (Francesco  de),  figlio  del  dura  Cosimo.  A 
lui  rinunziato  dal  padre  il  governo,  VI,  708, 
709.  Sue  nozze  con  Giovanna  iP  Austria,  713. 
Succede  al  padre,  762.  Riconosciuto  per  gran 
duca  dall*  imperadnre  M assimiliano  li,  768. 
Sposa  Bianca  Cappello,  780  Sua  morte,  81 3. 

Medici  ( Ferdinando  de),  cat  dinaie,  succede  a Fran- 
cesco tuo  fratello  nel  gran  ducalo,  VI,  814.  Sue 
nozze  con  Cristiana  di  Lorena,  827.  Marita  la 
nipote  .Maria  col  re  di  Francia  Arrigo  IV,  886. 

Medici  ( Maria  de).  Sue  nozze  con  Arrigo  IV  re  di 
Francia,  VI,  886,  887. 


Melania  (Santa).  Èchiamata  a Costantinopoli  da 
Vnlusiano  suo  zio  paterno,  che  converte  alla 
fede  di  Cristo,  11,  489.  Onori  che  riceve  da  Eu- 
docia  impersdrice,  499* 

Melcbiade,  romano  pontefice,  I,  1097.  Sua  morie, 
1129 

Meli  hiore,  vescovo  di  Tortona,  V,  171. 

Mells  ( Anneo),  fratello  di  Seneca,  latto  morire  da 
Nerone,  I,  3^1. 

Mellobaude,  re  de*  Franchi,  II,  191.  Va  al  servizio 
de'  Romani.  207,  244* 

Melo,  porenle  cittadino  di  Bari,  fa  ribellar  la  Pu- 
glia da' Greci,  IV,  91.  Fugge  dalla  loro  ira,  92. 
Gli  scoufigge  coll'  cinto  dei  Normanni,  1 19.  Ri- 
ceve da  essi  nna  rolla,  124»  ia5.  Ricorre  ad  Ar- 
rigo 1 Augusto,  125.  Tempo  di  sua  morte,  129. 

Memmia  figlia  di  Supplizio  console,  moglie  d'Ales- 
sandro Augusto,  J,  774,  781. 

Menna,  patriarca  cattolico  di  Costaol  ino  poli,  li, 
862.  Sua  morte,  q44* 

Mconio.  cugino  d'Odenato  iropcradorc  io  Oriente 
I.  9»9- 

Mercy  (conte  di  ),  maresciallo,  generale  dell'  armi 
cesaree  in  Sicilia,  VII,  292,  299.  E in  Italia,  387. 
Lascia  la  vita  nella  battaglia  lotto  Parma,  3qi. 

Mcr»bau>le(  Flavio),  generale  di  Vulentinian»  1 Au- 
gusto, II,  195,  197.  Crealo  console,  199,  238. 
Comanda  le  truppe  di  Graziano  imperadnre 
contro  il  tiranno  Massimo,  2$3.  Sua  morte,  247. 

Meroboduo,  re  de'  Msrcomanni,  F.  Marohoduo. 

Meroveo,  il  più  giovane  figlio  di  Clodione  re  dei 
Franchi,  II,  483.  Coll*  aiuto  di  Aezio  succede  al 
padre.  55 1,  555.  Sua  morte,  594. 

M-»ia.  poi  appellala  Bulgaria,  li,  756. 

Messalina  ( Valeria),  moglie  di  Tiberio  Claudio  irn- 
prrsdore,  I,  «47-  Seduttrice  del  marito,  149. 
Venda  le  grafie  e le  cariche,  i55.  Sua  infame 
lussuria,  /Vi.  Sue  iniqui  là.  169.  Con  iucred'bile 
. staccia  faggine  sposa  Caio  Silio,  172.  Perciò  uc- 
cisa, 176. 

Messalina  ( Statili»),  moglie  di  Nerone,  I.  240. 

Me«si  reg«i  spedili  a lar  giustizia.  111,  495.  5(>4- 

Messina:  sua  ribellione,  VI,  1263,  1270.  Come  ter- 
minasse, VII.  26.  Presa  dalTarrni  imperiali,  293. 

Messinesi,  si  ribellano  a Carlo  d’  Atigiò  re  di  Na- 
poli, V,  l5o.  Determinano  di  morire  colla  spaila 
alla  mano:  loro  memorabile  difesa,  1 5 1 , i52. 
( V . Siciliani.  ) 

Melimi.»  ( Volusin  ),  eiurisconsullo  celebre,  1,  5**9. 

Metrodoro,  filosofo  persiano,  1,  1210. 

Metz,  città  devastala  da  Aitila,  11,  553. 

Michele  Arcangelo  (San),  protettore  de’  Longobar- 
di. Il,  1247. 

! Michele  Curopalata.  imperadore  de’Greci,  III,  477. 
Carlo  Magno  spedisce  ambasciatori  per  confer- 
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mar  U pace  con  lui,  ^83.  Deposto,  prende  per 
forra  I'  abito  monastico,  4&4- 

Michele  Balbo,  creato  imperatore  «le*  Greci,  III, 
5»G.  Angelo  Parliciaco  doge  di  Veueria  a lui 
manda  ad  ambasciatore  il  nipote  Angelo,  53a. 
Suoi  ambasciatori  presentali  a Lodovico  Pio  in 
Roano,  548.  Dà  a Giustiniano  Particiaco,  doge 
di  Venezia,  il  titolo  di  consolo  imperiale,  56i. 
Sua  morte,  566. 

Michele,  imperatore  de'  Greci,  succede  a Teofilo 
suo  padre,  III,  624.  Amareggialo  contro  Lodo- 
vico  li  Augusto,  667.  Scaccia  santo  Ignazio  pa- 
triarca dalla  sede  di  Costanliuopoli,  e pone  in 
sua  vece  Foto»,  683.  L ucciso,  714. 

Michele,  re  de'  Bulgari,  abbraccia  la  religione  cri- 
stiana, 111,  708. 

Michele,  duca  della  Schiavonia,  III,  <)83. 

Michele  Pati  igune,  imperatore  de1  Greci,  IV,  198. 
A lolla  Lr  Saraceno  a lui  ricorre  per  aiuto  contro 
il  fratello,  sov.  Manda  un  catapano  al  gover- 
no della  Puglia  e Calabria,  aio. 

Michele  Calafata,  imperadore  de'  Greci,  IV,  aio. 

Michele  Duca,  imperadore  de'  Greci,  IV,  3?5,  3ijo 

Michele  Palcologo,  imperadore  de'  Greci,  toglie 
Costantinopoli  ai  Lattai,  V,  3i.  Collegato  coi 
Genovesi,  38.  Suoi  ambasciatori  al  concilio  di 
Lione  per  la  riunione  delle  due  Chiese  greca 
e Ialina,  io5.  Scomunicalo  da  papa  Martiuo  IV, 
><«• 

Michele  Morosioo,  doge  di  Venezia,  V,  793. 

Michele  Steno,  doge  di  Venetia,  V,  895.  Riceve  i 
due  Carraresi,  che  dimandano  a lui  e alla  re- 
pubblica misericordia  e grazia,  939.  Sua  morte, 
988. 

Michele,  re  di  Polonia.  Sua  vergognosa  pace  coi 
Turchi,  VI,  ia66. 

Michele  Angelo  de'  Conti,  cardinale,  eletto  papa, 
VII,  3o6.  V.  Innocenzo  XI 11. 

Milanesi  : loro  sedizione  contro  Landolfo  arcive- 
scovo, 111,  1373,  >274.  Sconfiggono  i Pavesi, 
IV,  5 18,  Gl 8.  A cagione  di  Crema  entrano  in 
guerra  co’  Cremonesi,  63o.  Con  loro  danno 
combattono  co1  Cremonesi,  637.  Accolgono  Lot- 
tano Augusto,  941.  Rotti  loro  data  da’  Pavesi, 
643.  Sconfiggono  T armata  cremonese,  665 
Rotti  auch' essi  da' Cremonesi,  perdono  il  car- 
roccio, 700.  Querele  de'  Lodigiani  conira  di 
loro,  713.  Sprezzano  uua  lettera  del  re  Federi- 
go I,  ivi.  Loro  battaglia  co'  Pavesi,  718.  Alteri- 
gia d'  essi,  719.  Coutra  di  luro  Federigo  co- 
mincia le  ostilità,  721.  Rifabbricano  Tortona, 
732.  Sconfitti  da’  Pavesi,  ivi.  Altra  loro  batta- 
glia co’  Pavesi,  738.  Messi  al  bando  dell’  impe* 
rio  da  Federigo  Augusto,  740.  Che  assedia  la 
loro  città,  747.  Condizioni  colle  quali  otlen-  | 


gono  pace,  748,  749.  Nuova  rottura  fra  essi  e 
Federigo  Augusto,  767.  Prendono  T rezzo,  758. 
Torna  esso  Federigo  a far  loro  guerra,  760, 
766.  Varii  talli  d’armi  fra  loro,  7G6.  È assedialo 
Mi'ano,  771.  Si  rende  qnel  popolo  a Federigo, 
775.  Kvuruala,  e poi  data  a sa< to  U cit'à,  ivi. 
Viene  poi  imin Irli* la,  776.  luf< tirila  di  quel 
popolo,  785,  795.  Fanno  lega  contro  Federigo, 
803.  Rientrano  in  Milano,  8o3.  Di  nuovo  fa 
loro  guerra  Federigo,  812.  Rifabbricano  Mila- 
no, 823.  Continuano  a rifare  e maggiormente 
ampliare  la  loro  città,  827.  Danno  una  rotta  al 
marchese  di  Monferrato.  833.  Co’  collegati  scon- 
figgono Federigo  imperadore,  853.  Ottengo- 
no da  lui  usi  vantaggioso  diploma,  8<>o.  Sconfit- 
ta da  loro  data  a’  Cremonesi,  <j34-  Sbaragliati 
da’  Pavesi,  971.  A’ quali  tolgano  Vigevano, 975. 
Dama»  una  roda  a' Creinone»!,  1002.  Da'  quali 
poi  restano  fieramente  sconfini,  1019.  L di  nuo- 
vo da' Pavesi,  1020.  Poi  da'  Cremonesi,  1037. 
Insorge  guerra  civile  fra  biro,  io5i,  1057.  Pa- 
ce ed  unione  d*  essi,  1068.  Alieni  d'animo  ver- 
so Federigo  11  Augusto,  1069.  Loro  lega  colle 
città  lombarde,  1072.  Fanno  guerra  al  Monfer- 
rato e ad  Asti,  1097.  Inducono  Arrigo  re,  fi- 
gii»  di  Federifoll,  a ribellarsi  al  padre,  1 1 19.  Lo- 
ro battaglia  co'Ci  emonesi,  usi.  Fanno  Ironie  al- 
l’armata di  Fedeiigo,  1 1 34-  Da  cui  sono  messi 
in  rolla  colla  perdita  del  carroccio,  n43,  n44* 
Lo  pregano  di  pace,  e non  la  ottengono,  1 146. 
Fanno  guerra  a Pavia  ed  a Bergamo,  11 49.  Van- 
no a fronte  di  Federigo,  1 159.  Guerra  civile 
fra  loro,  il 71.  Mettono  a ferro  e fuoco  il  distret- 
to di  Conio,  1174-  Si  difendono  dall’  Augusto 
Federigo,  1 190.  Costringono  Lodi  a rendersi, 
1325.  Guerra  civile  fra  i nobili  e il  popolo,  124"», 
1258.  Sono  cacciali  di  città  i primi,  1264.  V au- 
no  sulto  Lodi,  da  dove  scacciano  i nobili  fu<-ru- 
scili  e se  ne  impossessano,  V,  17.  Prendono  per 
loro  signore  Oberlu  l’ellaviciuo,  18.  Poi  t ilippo 
dalla  'Forre,  4°-  ludi  Napo  dalla  'Forra,  54-  Si 
sottomettono  a Carlo  I re  di  Sicilia,  86.  Danno 
la  loro  signoria  ad  Ottone  Visconte  arcivescovo, 
123.  Dopo  la  morie  di  Filippo  duca  si  mettono 
in  libertà,  1199.  Creano  loro  generale  France- 
sco Sforza,  1191.  Trattaoo  di  concordia  co’  Ve- 
neziani, 1198.  Loro  discordie,  iao5.  Fauno  ac- 
cordo co' Veneziani,  1211.  Si  rendono  a Fran- 
cesco Sforza,  1216. 

Milano,  città  ripresa  ila'  Goti  eoo  orrido  sacco  e 
macello  de'  cittadini,  11,878.  Con  altre  città  oc- 
cupale da  Alburno  re  de'  Longobardi,  1003.  Suoi 
arcivescovi  stabiliscono  in  essa  la  loro  sedia,  1229. 
Maltrattata  da  Lamberto  imperadore,  111,  qi3. 
Città  aderente  ad  Arrigo  1 Augusto,  e perciò 
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nemica  di  Pavia.  IV,  99.  Suo  arcivescovo  pre- 
cede a quel  «li  Ramina,  1 58,  a3G.  Guerre  civili 
ivi  insorte  fra  i aignori  e i loro  valvassori,  18^, 
i8fi,  Assediata  «la  Corrado  I Augusto,  192. 
Guerra  civile  ivi  insorta  fra  i nobili  e la  plebe, 
2 ! 1 , 2 1 3.  216.  Rimessa  la  pace  fra  loro,  220. 
Guerra  di  quel  popolo  to'  Pavesi,  e vittoria, 
2^3,  294.  Scisma  ivi  per  P incontinenza  degli 
ecclesiastici,  29$.  Simonia  «lei  suo  arcivescovo, 
295.  Ravveduti  per  opera  di  san  Pier  Damiano, 
ivi.  A poco  a poco  arquiita  la  libertà,  33 1.  Fieri 
ìncendii  in  essa,  3.^0.  36G.  Il  suo  popolo  dà  una 
rotta  a' Cremonesi,  5a5.  S’ impadronisce  di  Lo- 
di, e lo  distrugge,  536.  Prende  e taccheggi* 
‘ Como,  568.  Poi  (à  guerra  a quel  popolo,  5^3. 
Finalmente  prende  Como,  599.  Fa  guerra  a Cre- 
ma ed  a Pavia,  608.  Cessa  in  essa  la  signoria  di 
Matteo  Visconte,  V,  279.  Ne  torna  signore  Gui- 
do dalla  Torre,  3ia,  322.  Ne  prende  il  dominio 
Arrigo  VII  re  de’  Romani,  339.  Di  colà  fuggono 
i Tonriani,  344-  Suo  vicariato  conceduto  a Mat- 
teo Visconte,  34®-  Rivoluzioni  in  essa.  43o.  Che 
è assediata  dall'esercito  ponti  fi  zio,  438-  Difesa 
e liberata^  439.  Elettovi  vicario  Azzo  Visconte, 
/|85.  Si  sottomette  a Lodovico  XII  re  di  Francia, 
VI.  i56.  Si  ribella,  1 G 1 . Torna  alla  di  lui  obbe- 
dienza, 162.  Assediala  da' cesarei  e pontifuii, 
369.  E presa,  ivi.  Afflitta  dalla  peste,  407,  770. 
Entrano  in  quella  città  P armi  di  Francesco  ], 
ivi.  Incredibili  miserie  di  quel  popolo,  4*3, 43o, 
445,  456.  Varie  sue  vicende  «Ila  morte  del  duca 
Francesco  Sforza,  5 14.  Decade  a Carlo  V,  5i5. 
Ricuperata  da' cesarei  con  «lire  ritta,  VII,  ar»3. 
Suo  stato  occupato  da'  Gallo-Sardi,  379,  386. 
Restituita  all'  imperatore  Carlo  VI.  423-  Occu- 
pata dagli  Spaglinoli,  567.  E da  essi  abbando- 
nala, 573. 

Milizia:  quando  in  auge  per  P Italia,  V,  899. 

Mi  Ione,  conte  di  Verona,  vendica  la  morte  di  Be- 
rengario iiupera«lore.  III.  iun9.  Dà  quell*  ritta 
ad  Arnolfo  «lue*  di  Baviera,  1060.  Si  rivolta 
contro  il  re  Ugo,  1098. 

Milone,  vescovo  di  P«dov«,  IV,  427. 

Milone  da  Cardano,  arcivescovo  di  Milauo,  IV, 
9og. 

Milone,  vescovo  di  Beauvais;  viene  in  Italia  con 
tmppe  in  aiuto  dì  papa  Gregorio  IX  contro 
Pim|ienidore  Federigo  11,  IV,  1094-  Dallo  stesso 
pap*  gli  c «lato  il  governo  di  Spoleli  e della 
marca  d'Ancona,  ivi.  Al  ritornarsene  poscia  in 
Francia  è spoglialo  d‘  ogui  avere  da’  Ixmgo- 
Iva  r di,  ivi. 

Milonia  ( Cesnni*  ),  moglie  di  Caligola,  I,  122,  i36. 

Mimi  : loro  uffizio  ne'  funerali,  1,  317. 

Minchione,  onde  nata  questa  parola,  IV,  285. 


Minervina,  prima  moglie  di  Costantino  il  Grande, 
« m oire  di  Crispo,  1,  io83. 

Minolfo,  duca  delP  isola  di  San  Giulio  (nel  lago  di 
O uirgn a n-lla  diocesi  di  Novara  ).  ucciso  dal  re 
Agitoli*»,  II,  1084. 

Minori:  loro  ordine  quando  istituito,  IV,  1029. 
Frutto  delle  loro* prediche,  in5. 

Minorici,  occupala  dagl' Inglesi,  VII,  £°9* 

Minuciano  o Viniciano  ( Marco  Anuin),  congiurato 
contro  Caligola.  I,  1 38,  l5i.  Leva  a si  stesso  la 
vita.  i5a. 

Mirandola,  assediata  da  papa  Giulio  II,  VI,  260.  E 
presa,  262.  Vian  ricuperala  dal  Trivultio,  2G7. 
Bloccai*  da' papalini,  6ti.  Occupala  «la*  Tede- 
schi, VII,  160.  Presa  «la'  Frantesi,  192.  Venduta 
a Rinaldo  «luca  di  Modena  dall'  impera  dorè, 
234-  Assediata  e presa  dagli  Spaglinoli,  4*°» 
4m.  Assediala  e pr**s.v  dagli  Austro-Sardi,  409- 

Miserone,  «luca  di  Polonia,  va  in  aiuto  dell'Augusto 
Ottone  111,  III,  ia58. 

Micelio,  vescovo,  rimesso  in  grazia  della  Chiesa,  li, 

73/j. 

Mistico,  suocero  di  Gordiano  III  Augusto,  I,  841. 
Mette  sul  buon  cammino  il  geuero,  ed  è creato 
prefetto  d«*l  pretorio,  ivi.  Sua  militar  discipli- 
na, 843.  Mu<»re  in  Oriente,  846. 

Mitridate,  re  «lell'  Armenia,  I,  io5.  Mandato  in  esi- 
lio da  Caio  Caligola,  i3a.  Messo  in  libertà  «la 
Tiberio,  elio  gli  restituisce  il  regno,  147. 

Mitridate,  re  del  Ponto,  fatto  morire  da  Galba,  L 
aSg. 

Mittola,  o Mic«d«,  con  le  di  Capoa,  HI,  i3. 

Mizitio,  V.  Mecezio. 

Muasea  ( Settimio  1,  prefetto  di  Roma  sotto  1*  irape- 
rado  re  Costanzo^  li,  5i . 

Muesteo,  segretario  d*  Aureliano  : sua  furberia  per 
far  assassinar#  il  suo  padrone,  1,  97S. 

M nestore,  istrione,  drudo  di  Messalina  Augusta,  I, 
i55,  1 56.  Statue  da  lei  innalzale  in  suo  onore, 
159.  D<‘*i«ler*lo  dal  popolo  in  teatro,  i65.  Fallo 
morire,  1 75. 

Muntz,  luogo  in  Ungheria,  ove  le  armi  cesaree,  sotto 
I*  condotta  di  Carlo  di  Lorena,  e Massimiliano 
eleltor  di  Baviera,  diedero  uira  (volente  rotta  ai 
Turòhi,  VII,  68. 

Modare,  generale  di  Teodosio  Augusto,  li.  222, 

223. 

Modena,  ricuperata  con  altre  città  dall’ armi  di 
Maurizio  Atiguslo,  II,  1077.  E distrutta  intera- 
mente dal  fuoco,  IV,  693.  Sforzo  «le'  Bolognesi 
conira  essa,  V,  299.  Si  ribella  al  marchese  di 
Esle,  Boa.  Sue  guerre  civili,  3n.  Passerino  si- 
gnore di  Mantova,  ue  acquista  il  dominio,  359. 
Sua  signoria  data  a Francesco  «Iella  Mirandola, 
4«>i.  Torti*  sotto  il  dominio  di  Passerino,  4rt7* 
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Suo  accordo  col  cardinali  Delirando,  \ rjo  Rice- 
ve il  presidio  del  Bavero  con  suo  gran-  danno, 
ivi.  Si  rende  all'  armi  del  papa,  VI,  a55.  Depo- 
sitala in  roano  dell' iroperadore,  256,  262.  Che 
la  vende  a papa  Leone  X,  3i6.  Riruperala  da 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  442*  4^4*  Occupala 
da'  Gallispani  unilamenle  a Reggio,  VII,  169. 
Kicuperate  queste  due  città  dal  duca  Rinaldo, 
204,  ao5,  209.  Di  nuovo  occupale  da'  Frantesi, 
394.  E resliluile,  422.  La  cilladelU  prima  asse- 
diala dagli  Austro-Sardi,  4o7-  ^ rende, 

499- 

Modenesi  : loro  liti  co'  Bolognesi,  IV,  618.  Da' qua- 
li sono  sconfìtti,  671,  672.  Fanno  lega  co'  Par- 
migiani, 704.  Messi  in  rotta  da'  Reggiani,  976.  j 
Pace  fra  essi,  980.  Guerra  loro  mossa  da'  Bolo-  ! 
gnesi.  983,  987,  1081,  1127.  Li  mettono  in 
isconfiita,  1086,  1090,  1160,  iao3.  Da' quali 
tono  loro  lolle  varie  castella,  1207.  Gran  rolla 
ad  essi  ed  al  re  Enzo  dall  da’  Bolognesi,  1211. 
Che  forzano  la  loro  cillà  alla  resa,  1212.  Mal- 
trallaii  dalla  loro  prepotenza,  iaC5.  Cacciali 
dalla  loro  città  i Ghibellini,  V,  47-  Co*  quali 
fanno  guerra,  64.  Guerra  loro  co' Bolognesi, 
94,  98.  E civili  fra  essi,  108,  118,  172,  t85, 
190.  Prendono  per  loro  signore  Obizzo  mar- 
chese d'Es  le,  197.  Raimondo  d*  A spello,  mar- 
chese d'Ancona,  assassinalo  da  alcuni  di  loro, 
371.  Loro  vittoria  nella  ballagli*  co'  Bolognesi, 
"44 9*  Loro  fanno  guerra  l'armi  poniifìzie,  453. 
Si  ribellino  a Passerino,  4^9  Sconfiggono  le 
gcttli  pouiitizie,  4;)4-  Si  danno  al  re  di  Boemia, 
5uo.  Difendono  la  loro  cillà  contro  gli  Estensi 
e colleglli,  5o8.  Rolla  da  loro  data  agli  Estensi 
slessi,  ivi.  Niccolò  d'  Esle  loro  toghe  varie  lene, 
5a6.  A'  quali  poi  ti  rendono,  53o. 

Modellino,  insigne  giurisconsullo,  I,  771. 

Modello,  patriarca  di  Gerusalemme,  11,  1206. 

Molinos  (Michele),  suoi  libri  e sua  sella  condan- 
nali, VII,  66,  67. 

Monache:  loro  antichissimi  monisleri  e badesse.  11, 
1002.  Vietato  loro  il  tornare  al  secolo  e mari- 
tarsi, HI,  166.  Proibito  alle  vedove  farsi  mona- 
che prima  che  sia  passalo  l'anuo  della  morte 
del  marito,  171. 

Mouachi»rao,  ristabilito  in  Italia,  III,  67.  Sui  cor- 
ruzione nel  secolo  decimo,  1078.  Risorge  per 
gli  esempli  di  Maiolo  abbate  di  Clugnì,  1261. 

Monaci  : introducono  in  Europa  la  fabbrica  della 
seta,  li,  931. 

Monarchia  di  Sicilia,  che  sia,  IV,  478. 

Monasio,  prefetto  del  pretorio  d'Oriente  scilo  l'iiu- 
peradore  Teodosio  11,  II,  437.  Caccia  da  tutte  le 
cillà  dell'  imperio  gli  erelici  pclagiam  e celesti- 
ni, ivi.  Creato  console,  4^9. 


Mondo,  y.  Mundone. 

Monferrato  per  mancanza  della  rasa  Paleologa, oc- 
capato  dal  fisco  cesareo,  VI,  400’  Ne  * dato  il 
possesso  a Federigo  duca  di  Manlova,  523. 

Mongalt,  fortezza  in  Ungheria  : i cesarei  la  pren- 
dono ai  Turrbi,  VII,  68. 

Monisleri,  in  Gran  copia  fabbricati  nel  secolo  olia- 
vo in  Italia,  HI,  249* 

più  rinomali  d'Italia,  HI,  760. 

Monastero  di  Monte  Casino,  preso  da’  Longobar- 
di, li,  1046.  Rimesso  in  piedi  da  Petronace, 
HI,  160.  Svaligialo  da  Siconolfo  principe  di 
Salerno,  641-  Preservalo  dalle  unghie  de'Sa- 
r acrui,  64/-  Finalmente  saccheggialo  da  essi, 
844,  845.  Rifabbricalo,  960.  Maltrattato  da  Pan- 
dolfo  IV  principe  di  Capoa,  IV,  168. 

ili  Farfa  ; »ua  origine.  III,  G6.  Come  mal 

condotto  nel  secolo  decimo,  1078. 

. . . — di  San  Vincenzo  del  Volturno  nel  doralo 

di  Benevento  : suo  principio,  HI,  67.  Desolato 
da' Saraceni,  706. 

. - - ■ — di  Subbiaco  nella  Campagna  di  Roma, 

V.  Subbiano. 

insigne  di  Santa  Giulia  in  Bresria,  HI, 

287. 

di  Cesauria  fondalo  da  Lodovico  11  Au- 
gusto, HI,  713,  743. 

— — di  San  Siilo  in  Piacenti,  fabbricalo  ila 

Augilberga  imperadricc,  IH,  762.  Beni  ad  esso 
da  lei  lasciali,  780. 

— di  San  Savino  di  Piacenza,  111,954* 

. ■ di  San  Bcnedello  di  Polii  «ne,  IV,  y5 
Scuola  di  grande  esemplarità,  1 1 4* 

della  Cava:  quando  cominciato,  IV,  i5o. 

Monoteliti  : loro  eresia,  11,  1201,  1207,  iai5. 

Monianisli,  erelici,  li,  83g. 

Montano  (Giulio),  ucciso  da  Nerone,  1,  2o3. 

Montepulciano,  in  potere  de'  Perugini,  V,  670. 

Monza,  nobile  terra,  e insigne  pel  tempio  ivi  fab- 
bricalo dalla  regina  Teodelinda,  11.  1223.  Ed 
anche  pel  palazzo  regale,  ua5,  1126. 

Morbo  gallico  : quando  introdotto  in  Italia,  VI, 

i36. 

Morea  : suo  regno  tolto  da*  Turchi  a’ \encziani, 
VII, 265,  283. 

Mori,  cacciali  di  Spagna,  VI,  927. 

Moringo,  conte  di  Brescia,  V . Mauringn. 

M crucilo,  marchese  Malaspina,  IV,  836. 

Morosino  ( Francesco),  dello  Peloponnesiaco,  ca- 
pitano generale  de'  Veneziani,  riporla  una  stre- 
pitosa vittoria  sulla  flotta  turchese».  VI,  1200. 
Sue  conquiste,  1218.  V.  Francesco  Morosino. 

Moscoviti  ricorrono  a papa  Gregorio  XIH,  perchè 
loro  faccia  accordar  la  pace  dal  re  Balori  di  Po- 
lonia, VI,  786. 
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Munii,  Sirjreno,  governatore  della  Siria,  e gene- 
rale ili  Osmano.*  me  imprese  contro  i cristiani 
11,  ta3y,  ia^3,  ia^G.  Prende  Rodi,  1260.  Sua 
vittoria  sulla  llotla  cristiana,  speditagli  contri* 
dall*  imperadore  Costante,  1262.  Sua  discordia 
con  Ali,  genero  dì  Maometto,  1263,  1264,  11GG 
Chiede  pace  a Costante  Augusto,  ma  non  la 
ottiene,  1266,  12C7.  Abbai  luto  Ali,  diviene  pa- 
drone di  tutta  la  monarchia  de'  Saraceni,  1269. 
Assedia  Costantinopoli,  111,  42,  43.  Fa  pace  coi 
Gieci,  5t. 

Muoiano  (Marco  Licinio),  governatore  della  Sona  sot- 
to l'nnperadore  Cai  ha,  I,  267.  Promuove  Vespa- 
siano all'imperio,  276,  277.  Console,  286.  Sua 
ainbizioue,  ivi.  Fa  toglier  di  vita  Elfidio  Prisco 
filosofo,  poi  cacciare  da  Roma  tulli  gli  altri  filo- 
sofi, 3oa,  3o3.  Come  tolleralo  da  Vespasiano, 
309. 

Mugello,  re  saraceno,  occupa  la  Sardegna,  IV,  78. 
Con  una  grossa  armata  viene  a prendere  Pisa,  la 
saccheggia,  e ne  brucia  parie,  ivi.  Preude  Luni, 


onde  è scacciato,  1 1 5.  Gli  è tolta  la  Sardegna  1 
da’  Pisani  e Genovesi,  11G,  118,  »3r. 

Mammolo  (Ennio),  patrizio  e generale  de'  Fran- 
chi, dà  più  rotte  a'  Longobardi,  II,  ioa3,  1026. 

M uudone,  o Mondo,  Unno,  fa  guerra  a' Greci,  11, 
755.  Aiutalo  dalle  soldatesche  del  re  Tèoderico, 
gli  sbaraglia,  7^6.  Celierai**  di  Giustiniano 
Augusto,  costringe  1 Goti  e Bulgari  alla  fuga, 
83$,  840.  Prende  Salona,  858.  E ucciso  ia  una 
zuffa,  8G2. 

Murmunno,  principe  della Rretagna  minore,  111,  5 19. 

Musoniano,  preleltn  del  pretorio  d'  Oriente  sotto 
P imp-radore  Cosi  alito,  11,  84. 

Mustafà  11,  sultano  dei  Turchi,  muove  egli  stesso 
le  armi  contro  quelle  dell'  imperadore  Leo- 
poldo comandale  dal  principe  Eugenio  di  Savo- 
ia, VII,  i3o.  Rullo  il  suo  esercito,  ti  ritira  a Rei- 
grado,  e fogge,  j3i,  1 33.  Pace  fra  essi  stabilita 
a Carburili,  1 38. 

Musulmani,  V . Saraceni. 

Muzio,  storico,  inventore  d’imposture, II,  1268. 
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il  apo,  ostia  Napoleone,  dalla  Torre»  si  fa  procla- 
mar signore  tli  Milaun,  V,  54.  Soccorre  Brescia, 
61.  Rigetta  Ottone  Visconte  eletto  arcivescovo, 
68.  È insultalo  dai  Vestarini,  8.4*  Se  gli  ribellano 
^Comaschi, p3.  Suoi  negoziali  con  papa  Grego- 
rio X.  mi.  Riconosce  per  re  de'  Romani  e d'I- 
talia Ridolfo,  107.  Sua  guerra  coi  Paresi,  ita. 
Sconfìtto  e fatto  prigioue  da  Ottone  Visconte, 
laa.  Sua  morte,  173. 

Napoleone  degli  Orsini,  cardinale,  V,  227.  Gover- 
natore del  ducalo  di  Sprdeli,  va,  per  ordine  di 
p*p«  Bonifazio  Vili,  ad  assediar  Gubbio,  269. 
Tritila  con  Filippo  il  Bello  re  di  F rancia  contro 
il  papa,  282.  Alla  morte  di  Bonifazio  XI,  capo 
della  fazione  parleggianle  per  l'elezione  d' un 
papa  franzese,  a<j5.  Spedilo  in  Italia  da  papa 
Clemente  V per  pacificare  le  città,  3o4-  Fa  una 
gran  raunala  di  genie  contro  i Fiorentini,  3i4, 
3 1 5.  Aderisce  all'elezione  di  Cassone  dalla  tor- 
re in  arcivescovo  di  Mitaoo,  322. 

Napoletani,  sudditi  de'  Greci,  HI,  36a,  368.  Guer- 
ra loro  l'alta  da  Sicone  duca  di  Benevento,  557. 
E da  Sicardn,  600.  Si  danno  a Lodovico  re  di 
Ungh  cria,  V,  5pp.  Ripigliano  la  regina  Gio- 
vanna, 602.  Sconfìtti  dagli  L'ughtri,  607.  La 
loro  capitale  è presa  da  L«>dovico  duca  d' Angiò, 
817.  Si  danno  al  re  Ladislao.  890.  A Carlo  Vili, 
VI,  128.  Richiamano  il  re  Ferdinando  II,  1 35. 

Napoli,  presa  «la  Belisario,  e barbaramente  saccheg- 
giata, li,  864.  865.  Assediata  dal  re  Totila,8p5. 
F presa,  898.  Assediala  dai  Longobardi,  10.42. 
Presa  «la  Pandolfo  IV  principe  di  Capna.  IV, 
161.  Guerra  ad  essa  falla  dal  re  Ruggieri,  636, 
63<>.  A lui  si  soiinmeile,  661.  Si  ribella  al  re 
Corrado,  1223.  Che  ne  forma  l'assedio,  i23o. 
h forza  i cittadini  alla  iris,  roti  infierir  poscia 
contro  essa,  1334.  Riceve  Carlo  1 conte  d' An- 
giò, V,  5i).  E presa  da  Lodovico  duca  d'  Angiò, 
817.  Suo  regno  conquistalo  pai  le  da' Fiauzesi, 


parte  dagli  Spagnuoli,  VI,  186,  187.  Resta  lutto 
agli  ultimi,  208.  Invaso  di  nuovo  da’  Frantesi, 
453.  Sollevazione  del  popolo  per  cagiou  dell'In- 
quisizione, 585.  Altra  a causa  «1*11’  annona, 8o5. 
Altra  per  cagione  d'  una  gabella  loro  imposta, 
ii4«),ii5o.  La  quale  qtielsla  si  rinvigorisce. 
1157,  li65.  Strage  ivi  falla  dalla  peste,  I2«*D 
Fiero  tremuot»  in  quel  regno,  VII,  n3.  Mal 
ordita  sollevazione  ivi  mossa  in  favor  «Irli'  im- 
peradore  Leopoldo,  161.  Suo  regno  conquistato 
dalle  armi  imperiali.  2 1 3.  Inondazione  grave 
in  quella  città,  335.  Fieri  Iremuolì  in  quel  re- 
gno, 3G3,  364-  372.  Suo  regno  conquistalo  dal- 
P infante  don  Carlo,  4«o. 

Narbona,  capitale  «Iella  Linguadoca,  presa  dai  Sa- 
raceni, IH,  i65. 

Narciso,  iniquo  e prepotente  liberto  di  Claudio 
Augusto,  1,  i5o,  167.  Sua  destrezza  per  abbai- 
tele l'infame  Messalina  Augusta,  173,  174*  >86, 
187.  Protegge  Britannico,  192.  Ucciso  per  or- 
dine d'  Agrippina,  196. 

Narni,  città  presa  «lai  Lnng«»bardi,  III,  182. 

Narsrte,  re  di  Persia,  «là  una  rotta  a Galerio  Mas- 
simiano, I,  io4a.  Da  cui  poscia  rcsla  disfatto  e 
ferito,  io43. 

Narsete,  eunuco,  capitan  delle  guardie  di  Giustinia- 
no Augusto,  11,  847»  848.  Spedito  in  Italia,  non 
va  d'  accordo  con  Belisario,  876.  Richiamato  a 
Costantinopoli,  880.  Rispedito  iu  Italia,  q32, 
rj3«).  Colla  sua  armala  giugne  a Ravenna,  94°* 
Rolla  da  lui  «lata  a Tulila  re  «le'  Goti,  il  quale 
nella  sulla  resta  morto,  1 - Riacquista  Roma, 
«i43.  Dà  battaglia  ai  Goti,  nella  quale  resta  uc- 
cisi» il  foro  re  'l'eia,  f)4^-  Assedia  e prende  Luc- 
ca, 948*  o4B-  Sconfìgge  Buccelim»  duce  degli 
Alemanni,  <)53.  Sue  virtù,  965,  966.  Ricupera 
Verona  e Breiria.  975.  Abbaile  Siudiialdo  re 
degli  Eruli,  983.  E richiamalo  a Coslatiliiiopuli, 
991.  Termina  i suoi  giurili,  992. 
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Nasamoni,  popoli  vinti  dui  Romani,  1,  33q. 

| Naulohat,  capitano  degli  Eruli  disfa  Ilo,  I,  c)3o. 

Navi,  ornate  d'oro  e «!' avorio,  1,  a3o. 

Navarro,  ammiraglio  spaglinolo,  si  unisce  a Tolone 
con  la  (lolla  franzese  per  battersi  contro  gli 
Inglesi,  VII,  535.  Sue  maraviglie  di  valore,  an- 
corché abbandonato  dalla  llotta  franzese,  ivi. 

Nazario,  insigne  oratore  ai  tempi  degli  imperadori 
Coslanlino  jumore,  Costanzo  c Costante,  1, 

1320. 

Nebridio,  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie,  sotto 
l' imperatore  Costanzo,  II,  98.  Corre  pericolo 
di  perdere  la  vita,  104. 

Negrino  (Domiziol,  congiuralo  contro  Adriano,  è 
tolto  di  vita,  per  ordine  di  lui  a Faenza,  I, 

Negro  (Caio  Pescennin  ),  soprannominato  Giusto, 

I,  5«)7-  Spellilo  contro  i sediziosi  da  Commodo, 
613.  Si  fa  proclamare  imperadore  nell'  Asia, 
6$4'G53.Sua  vanità  e preparamenti  per  la  gue  rra, 
654,  G55.  Sconfìtto  e preso,  perde  il  capo,  658. 

Negrnp.inte,  assediai*  da  Maometto  11,  imperadore 
de’  Turchi,  VI,  35.  Niccolò  Canale,  generai  dei 
Veneziani  taccialo  di  poco  provve dimenio  nel 
difenderla,  iV*.  Presa  per  astallo,  data  al  sacco, 
e i soldati  ed  abitanti  posti  a fil  di  spada,  ivi. 

Nence«area,  città  del  Poni*»,  inlier.imente  rovinai* 
dal  tremuolo,  eccetto  la  cattedrale,  e li  cas*  del 
vescovo  (era  san  Gregorio  Taumaturgo),  li,  17. 

Neoterio,  generate  di  Valeuliniano,  spedito  in  O- 
riente.  II,  1 5 s. 

Nepotismo,  riformato  da  papa  Innocenzo  XII,  VII, 
99- 

Nepoziano  ( Flavio  Popilio),  console,  nipote  di  Co- 
■lautino  il  Grande,  I,  1207.  Su-*  pretensioni 
all*  imperio,  per  cui,  presa  la  porpora,  con 
una  ('Olla  di  scapestrati,  ladri  e gladiatori  va 
alla  volta  di  Roma,  11,  35.  Sconfigge  le  genti 
coatra  di  lui  spedile  da  Magnenzio,  ivi.  Per 
forza  cnlra  in  quella  città,  ivi.  Per  tradimento 
sconfitta  la  sua  armata,  ed  eg'i  ucciso,  ivi. 

Nep<izi*iio,  padre  dell'  imperadore  Giulio  Nipote, 

II,  65a. 

Nerone,  primogenito  di  Germanico  Cesare,  I,  5q. 
Sue  nozze  con  Giulia  figlia  di  Dru«o,  figlio  di 
Tiberio,  62.  Tradito  da  S ria  no,  77,  78.  Relega- 
to nell’  isola  di  Ponza,  8.4.  Ucciso,  89. 

Nerone ( Lucio  Domizio  Knobarbn),  che  fu  poi  impe- 
radore, amalo  dal  popolo  perchè  figlio  d’  Agrip- 
pina, 1, 176.  Sua  giovinezza  e «pausali  con  Ottavia 
figlia  di  Claudio  Augusto,  179.  Adottalo  ila 
e»so  Augusto,  181.  È intitolato  principe  drlla 
Gioventù,  i83.  Nozze  di  lui  con  Oilavia,  189. 
Creato  imperadore,  194.  linoni  prinripii  del  suo 
governo,  197.  La  rompe  colla  madre,  199.  Morte 


da  lui  data  a Britannico,  200.  Abbassa  la  madre, 
201. Si  dà  ad  una  vita  scapestrala,  2o3.  Spetta- 
coli dà  lui  dati  in  Roma,  2o5.  S' innamora  di 
Poppea  Sabina,  208.  Da  rui  è acceso  contro  A- 
grippina  sua  madre,  210.  Trama  per  farla  peri- 
re i ri  mare,  212.  Finalmente  la  fa  uccidere,  2t  4. 
Perseguitato  da  orridi  fantasmi,  21 5.  Perduto 
nel  divertimento  delle  carrette  o della  musi  - 
ca,  217.  Ripudia,  e poi  fa  uccidere  Ottavia  sua 
moglie,  325.  Creduto  autore  del  formidabile 
incendio  di  Roma,  23 1.  Sua  premura  nel  far  ri- 
fabbricare la  rovinala  città,  232.  Suo  inirabi! 
palazzo,  ivi , 233.  Sua  persecuzione  contro  i cri- 
stiani, la  prima,  1V1,  234.  Congiura  scoperta 
contro  di  lui,  235.  Con  un  calcio  nella  pancia  uc- 
cide la  moglie  Poppea,  239.  Fa  crocifiggere  san 
Pietro  Apostolo,  e nello  stesso  giorno  decollate 
san  Paolo,  ivi.  Si  rimarita  con  Slalilia  Messali- 
na, 240.  Varii  personaggi  da  lui  .falli  uccidere. 
ivi , 241.  Sua  magnificenza  nel  dare  al  re  Tiri- 
date  la  corona  dell'  Armenia,  242,  243.  Va  iu 
Grecia  per  farsi  conoscere  eccellente  musico, 
245.  Corre  in  carretta  ne'giuochi  olimpici  d’  E- 
lide,  e cade,  per  cui  è obbligalo  a letto  per  va- 
rii giorni,  24G.  ^e'  giuochi  istimici  fa  strango- 
lare sul  teatro  un  tragico  impolitico,  247.  Tenta 
di  tagliare  lo  stretto  di  Corinto,  ivi.  Suo  ritor- 
no in  Roma,  ove  eulra  trionfalmente,  248.  Spe- 
disce generale  nella  GioJea  Flavio  Vespasiano, 
ivi.  Ribellione  coitlra  di  lui  nelle  Gallie,  249. 
Altra  nelle  Spagne,  a5i.  Suo  sbalordimento  per 
ciò,  ivi.  Poi  torna  alle  sue  ragazzerie,  ivi.  Suoi 
pensieri  d'  inumanità  e barbarie,  a53.  Condan- 
nalo e disperato  si  uccide,  a55. 

Nerva  ( M «reo  Cocce  io  ),  insigne  giiirÌ«consullo,  uo- 
mo giusto,  uno  del  consiglio  di  Tiberio,  non 
polendo  più  tollerare  le  iniquità  di  quelt'impe- 
radore,  si  uccide,  I,  99,  100. 

Nerva  ( Marco  Cocccio),  console,  I,  292.345.  Gli 
è esibito  P imperio,  367.  Sue  belle  doti  e virtù, 
370.  Dichiaralo  imperadore,  371.  Sue  lodevoli 
azioni,  e governo,  373,  374-  Congiura  contro  di 
lui,  376.  Insultalo  dai  pretoriani,  ivi.  Elegge 
Traiano  suo  collega,  378.  Fine  dei  suoi  giorni, 

379. 

Nestore  ( G*uliano  ),  prefetto  del  prrtorio  sotto  Ma- 
turino, ucciso  da  ELgabalo,  I,  755. 

Nestorio,  vescovo  eretico  di  CosUnlmnpoli,  11,  473. 
Condannato  da  papa  Celestino,  4/8-  L dal  con- 
cilio efesino,  48».  Confinalo  in  un  monastero 
d'  Antiochia,  ivi.  Suoi  libri  abbruciati.  4*.)°' 
Rilegalo  in  Oasi  d'  Egitto  per  ordine  dell'  itn- 
peradore  Teodosio  II,  4o^-  Sua  morte,  ivi. 

Neustriu  : così  chiamata  la  parte  occidentale  dell* 
Lombardia,  111,  62. 
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Nevigaste,  generale  di  Costantino,  tiranno  della  Gran 
Bretagna,  tratta  di  pace  con  Saro  generale  del- 
l’ imperadore  Onorio  nelle  Gallie,  II,  379.  Per 
ordine  di  Saro  gli  è lolla  la  vita,  ivi. 

Nevilla,  generale  di  Giuliano  Augusto,  poi  console, 
11,  104,  1 12,  1 19. 

Niccolò  1 papa.  Sua  elezione.  III,  G84.  Suo  libro 
dogmatico  perduto,  G88.  Manda  legali  a Co- 
stantinopoli in  favore  di  sant' Ignazio,  G92.  Sco- 
munica Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  694. 
Abolisce  le  iniqne  di  lui  consuetudini,  G«j5.  Suo 
zelo  contro  Lollario  re  di  Lorena  pel  ripudio 
della  moglie,  G98.  Da  re  Carlu  Calvo  ottiene  il 
perdono  a Baldoino  conte  di  Fiandra,  700.  Pro- 
cede contro  i vescovi  da  lui  spedili  a Metz  pel 
ripudio  fatto  da  re  Lollario,  e venduti  alla  cor- 
te, e riprova  il  concilio  colà  celebralo,  ivi.  In- 
sulti a lui  falli  da  Lodovico  II  Augusto,  702.  A 
lui  spediscono  un1  ambasceria  i Bulgari,  708. 
È richiamalo  a miglior  vita,  714. 

Niccolò  11  papa.  Sua  intronizzazione  e concilio,  IV, 
288.  Celebra  un  altro  concilio  in  Melfi,  290. 
Stabilisce  un  accomodamento  coi  Normanni, 
29 1.  Umilia  i baroni  romani,  293.  Suoi  viaggi, 
297.  Dà  fine  a'  suoi  giorni,  299.  Sconcerti  acca- 
duti dopo  la  sua  morte,  ivi. 

Nic-colò,  arcivescovo  di  Salerno,  IV,  94G. 

Niccolò,  vescovo  di  Reggio,  per  ordine  di  papa 
Gregorio  IX  mette  concordia  tra  i Bolognesi  e 
i Modenesi  guerreggimti  tra  loro,  IV,  1091. 

Niccolò  111  papa.  Sua  elezione,  V,  121.  Ottiene  da 
Ridolfo  re  de'  Romani  il  dominio  e possesso 
della  Romagna,  12C.  Abbassa  Carlo  re  di  Sici- 
lia, 127.  Fine  di  sua  vita,  e suoi  alti  disegni, 
i36. 

Niccolò  IV  papa.  Sua  elezione,  V,  193.  Stabilisce 
tregua  tra  i due  emuli  re  di  Sicilia,  Carlo  e 
Giacomo,  200.  Sua  gran  parzialità  pei  Colon- 
nesi,  209.  Sua  premura  e diligenza  nel  far 
pubblicare  la  crociata  per  Intli  i regni  cristiani, 
e somministrar  denaro  per  soccorrere  i cristia- 
ni in  Soria,  211.  Passa  all'altra  vita,  217. 

Niccolò,  patriarca  di  Gerusalemme,  V,  2i3. 

Niccolò  da  Prato,  cardinale,  spedito  da  papa  Be- 
nedetto XI  per  palificare  i Fiorentini  in  guer- 
ra Ira  loro  V,  290.  Nel  conclave  dopo  la  morte 
di  detto  papa  capo  della  fazione  franzese,  295. 
Suggerisce  al  papa  Clemente  V di  rispondere 
al  re  Filippo  di  Francia,  che  non  potessi  che  in 
un  concilio  trattare  le  faccende  in  quistione  Ir» 
essi,  309.  Consiglia  lo  stesso  pontefice  a far  che 
tosto  s'  unissero  gli  elettori  dell'  imperio  per 
eleggere  Ai  rigo  conte  di  Lucemburgo  a suc- 
cessore dell' imperadore  Alberto  «l'Austria,  5t  7. 

I Niccolò  1,  marchese  d'  tale,  V,  483,  5o3.  Fallo 
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prigione  in  battaglia,  5 io.  Guerreggia  contro 
Modena,  5a6.  Che  gli  è ceduta,  53o.  Malica  di 
vita,  673. 

Niccolò,  patriarca  d'Aquileia,  fratello  naturale  del- 
I'  imperadore  Carlo  IV,  fatto  signore  di  Siena, 
poi  vergognosamente  deposto  e cacciato,  V, 
645. 

Niccolò  11,  marchese  d'F.ste,  signor  di  Ferrara,  1 
V,  G85.  Sua  lega  contro  i Visconti,  G87.  Pace 
fra  essi,  696.  Di  nuovo  fa  lega  contro  di  essi, 
7o5.  Va  al  servigio  del  papa  Urbano  V,  venuto 
in  Italia,  708.  Sua  flotta  abaragliala  da  quella 
de'  Yiiconli,  713.  Fa  pace  con  essi,  718.  Infe- 
lice suo  tentativo  per  prendere  Reggio,  727.  Ri- 
piglia Saasuolo,  737.  Compra  e perde  Faeuza, 
756.  Fine  di  sua  vita,  825. 

Niccolò  di  Guarco,  doge  di  Genova,  V,  768.  È 
deposlo,  796. 

Niccolò  111,  marchese  d’  Elle,  signor  di  Ferrara, 
anccede  al  padre,  V,  857.  Guerra  Gitagli  da 
Azzo,  pur  marchese  d'  Esle,  8G2,  8GG.  Capitan 
generale  del  papa  Bonifazio  IX  contro  i duchi 
di  Milano,  913.  916.  Invano  lenta  l'acquisto 
di  Reggio,  923.  Va  in  aiuto  del  Carrarese,  927. 
Ricupera  Ruvigo,  930.  Lo  rende,  e fa  pace 
co'  Veneziani,  936.  Gli  muove  guerra  Oliobuo- 
no de' Terzi  tiranno  di  Parma  e di  Reggio,  959. 
A cui  fa  levare  la  vita,  9G8.  Divieti  padrone 
di  Parma  e di  Reggio,  9G8.  Fallo  prigione,  e 
rilascialo,  990.  Cede  Parma  al  duca  di  Milano, 
in32.  Tratta  la  pace  fra  i Veneziani  e il  duca 
di  Milano,  1072,  1074,  noi,  1112.  Ricupera 
Rovigo,  1 133.  Tratta  ancora  di  pace  tra  i Ve- 
neziani e il  duca  di  Milano,  n5o.  Sua  morte, 
n54. 

Niccolò  Piccinino:  principii  della  sua  milizia,  V, 
1010.  Va  all’  assedio  d'  Aquila,  io55.  Fallo 
prigione  in  Val  di  Lamone,  1060.  Va  al  servi- 
gio del  duca  di  Milano,  1062.  E al  soccorso 
della  cittadella  di  Brescia,  io65.  Generale  dei 
Genovesi,  io83.  Dà  una  rotta  a'  Fiorentini, 
1V1,  1084.  E a’  Veneziani,  1088.  Fa  guerra 
in  Toscana,  1090.  In  Vitellina,  1097.  Fa  guer- 
ra al  conte  Francesco  Sforza,  1106.  Dà  una 
rotta  a Veneziani  e Fiorentini,  1109,  1128. 
Occupa  Bologna,  11 3».  Fa  nuovamente  guerra 
ai  Veneziani,  11 33.  Assedia  Brescia,  11 34,  1137. 
Suoi  pregressi  contro  i Veneziani,  n38.  Pren- 
de Verona,  ed  è sconfitto  da  Francesco  Sforza, 
n4o.  Guerreggia  in  Toscana,  1 1 43.  l'orna  a 
far  guerra  ai  Veneziani,  1 1 5 1 . Fa  pace  col 
conte  Francesco  Sforza,  1159.  Prender  sac- 
cheggia Assisi,  ivi.  Se  gli  ribellano  i Bologne- 
si, n63.  Fa  guerra  a Francesco  Sforza,  * 1 C*4- 
Da  cui  resta  sconfìtto,  11G7.  Rolla  da  esso 
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Sforza  data  a Francesco  di  lai  figlio,  1170. 
Fine  del  suo  vivere,  1171. 

Niccolò  Albergati,  cardinale,  da  papa  Martino  V 
spedilo  a V enezia  per  trattar  di  pace  fra  quella 
repubblica  ed  il  duca  di  Milano,  V,  1067.  Mal- 
contento del  duca  di  Milano,  se  ne  turna  al 
suo  vescovato  di  Bologna,  1069.  Rimandato  a 
trattar  di  pace,  1073.  E la  couchiude,  1074. 
Presidente  del  concilio  generale  tenuto  in  Fer- 
rara, 1026. 

Niccolò,  cardinale  di  Capoa,  V,  1119. 

Niccolò  V papa.  Sua  elezione,  V,  1 1 85.  Estingue 
lo  scisma  dell’antipapa  Felice  V,  12o3.  Fogge 
dalla  pente,  che  faceva  strage  in  Roma,  I2i3. 
Solennizza  il  giubileo,  ivi.  Sue  insigni  opere 
e fabbriche  1220.  Suo  zelo  contro  i Turchi, 
ia3i.  Congiura  contro  di  lui,  1 234*  Fine  del 
suo  vivere,  1239. 

Niccolò  Forlegnerra,  cardinale,  VI,  14. 

Niccolò  Tron,  doge  di  Venezia,  VI,  41»  Sua  mor- 
te, 4G. 

Niccolò  Marcello,  doge  di  Venezia,  VI,  46-  Manca 
di  vita,  /|<),  5o. 

Niccolò  Orsino,  conte  di  Piligliauo,  generale  dei 
Fiorentini,  ricupera  Sarzana,  VI,  98.  Generale 
de' Veneziani,  198,  227.  Obbliga  i Frantesi  ad 
abbandonar  varii  luoghi  da  essi  presi  e riti- 
rarsi oltre  1'  Adda,  a34<  235.  Intervenne  alla 
battaglia  di  Ghiaradadda,  da  cui  fuggendo  ver- 
gognosamente si  mise  in  salvo,  a3G.  Ricupera 
Padova,  242.  Difende  està  città  assediata  dagli 
imperiali,  247.  Termina  i suoi  giorni,  a5o. 

Niccolò  da  Ponte,  doge  di  Venezia,  VI,  778. 

Niccolò  Sfondrati,  vescovo  di  Cremona,  eletto  papa, 
VI,  83o.  V,  Gregorio  XIV. 

Niccolò  Donalo,  doge  di  Venezia,  VI,  959. 

Niccolò  Contarino,  doge  di  Venezia,  VI,  io32.  Sua  ; 
morte,  1048. 

Niccolò  Coscia.  V.  Coscia  (Niccolò). 

Nicea,  città  totalmente  atterrala  dal  tremuoto,  II, 
17»,  *72. 

N ice  foro,  figlio  di  Artabaio,  dichiarato  imperadore 
dal  padre.  111,  a3o. 

Ni  ecfore,  patrizio  c logotela  generale  in  Costanti- 
nopoli, si  rivolta  e si  fa  proclamare  imperadore, 
III,  436.  Suoi  ambasciatori  all' imperadore  Car- 
lo Magoo.  4^9.  Compera  la  pace  da'  Saraceni 
con  promessa  d'  un  annuo  tributo,  \5o.  S'  atti- 
ra addosso  l'odio  di  tutto  il  popolo.  4®8,  4 f»9 ■ 
Esce  contro  Crumno  re  da  Bulgari,  da  coi  è dis- 
fatto coll*  esercito,  e morto,  47G. 

Niceforo,  patriarca  di  Castanlinopoli,  III,  477- 

Niceforo  Foca,  generale  di  Romano  imperador  di 
Grecia,  conquista  l'isola  di  Creta,  111,  ii52, 
s 1 53.  Divenuto  imperadore,  rinfaccia  a Liut- 
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prandi*,  ambasciatore  d'Ottone,  la  crudeltà  del 
suo  signore,  1179.  Sua  alterigia  e snoi  vi- 
zii,  1 1 85.  n8fi.  Fa  moglie  ed  il  popolo  tutto 
congiurano  centra  di  lui,  e l'uccidono,  1192, 
,,97- 

Niceforo  Botoniala,  scomunica  contro  di  lui  fulmi- 
nata da  un  concilio  tenuto  in  Roma  da  papa 
Gregorio  VII,  perchè  arca  usurpato  il  trono 
imperiale,  IV,  390. 

Niceta,  vescovo  d'  Aqoileia,  II,  559. 

Niceta,  vescovo  di  Selva  Candida,  III,  i3i. 

Niceta,  patrizio  greco,  viene  in  soccorso  de'  Vene- 
ziani, HI,  460. 

Nicezio,  vescovo  di  Treveri  : sna  lettera.  II,  977. 

Nicomedia, città  della  Bitinta,  in  un  istante  ruinata 
dal  trumuoto,  II,  86. 

Nigidio,  generale  de'  Romani  nelle  Gallie,  II,  610. 
Lo  stesso  che  Egidio,  614.  V.  Egidio. 

Nigriniano,  forse  figlio  di  Alessandro  tiranno  del- 
1'  Africa,  I,  1092. 

Nilo  ( San),  abbate,  fondatore  del  monislero  di 
Grottaferrata.  Sna  predizione  ad  Aloara  prin- 
cipessa «li  Capoa,  III,  1276.  Detesta  l'obbrobrio- 
so trattamento  fallo  da'  Romani  all'  antipapa 
Giovanni,  IV,  29. 

Nipote  (Giulio),  da  Leone  imperadore  spedito 
con  un'armata  in  Italia  contra  di  Glirerio  se- 
dicente imperadore.  II,  652.  Sposa  una  nipote 
dello  stesso  Leone,  1V1.  I)'  ordine  dell'  impera- 
dore proclamato  a Ravenna  Cesare  da  Domi- 
ziano uffiziale  imperiale,  ivi.  Va  a Roma,  ivi. 
Obbliga  colà  Glicerioa  deporre  la  porpora,  ivi. 
Proclamato  poscia  imperadore  d’Occidente,  ivi. 
Spedisce  santo  Epifanio  vescovo  di  Pavia  ad 
Eurico  re  da'  Visigoti  a Tolosa,  da  cni  ottiene 
la  pace,  653.  Crea  patrizio,  indi  generale  d'  ar- 
mata nelle  Gallie  Oreste,  655.  Il  quale  gli  si 
ribella,  ivi . Si  ritira  in  Ravenna,  ivi.  Da  dove, 
non  potondo  resistere,  fugge  a Salona  in  Dal- 
mazia, e quivi  ritiene  il  dominio,  656.  Ricorre 
a Zenone  imperadore  d'  Oriente,  acciò  lo  aiuti 
a ricuperare  l’ imperio,  665.  È ucciso  per  insi- 
die degli  uffiziali  della  sua  corte.  Vialore  ed 
Odiva,  676. 

Nizone,  vescovo  di  Frisinga,  IV,  254. 

Nizza  presa  da'  Franzesi,  VII,  190,  191,  21 1.  Con- 
gresso ivi  tenuto  fra  i ministri  delle  poleoze, 

Gi»- 

Noaglies  (Adriano  Maurizio  duca  di),  generale  dei 
Frantesi  in  Italia,  VII,  4°9-  Dichiara  la  tospen- 
sion  d'armi  fra  essi  e l' imperadore  Carlo  VI, 
4>2. 

Noccra,  città  della  Paglia  presa  e diroccata  da  Co- 
stante Augusto,  HI,  11. 

Nola,  distrutta  dai  Vandali,  II,  58i. 
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Nolfo,  conte,  toglie  al  conte  Speranza  il  doiuiuio  di 
L’rbino,  V,  53o.  Generale  de' Pisani,  5Ga. 

Nomenoio,  duca  della  minor  Bretagna,  si  ribella  a 
Carlo  Calvo,  111,  629,  644. 

Nontnlola,  momstero  insigne  del  Modenese,  111, 
a53,  443>  838.  Ivi  seppellito  Adriano  111  papa, 
847.  Distrutto  dagli  L'ngheri,  938.  Sue  ricchez- 
ze, 1077,  1098,  1173,  ia35. 

Nonncchia,  moglie  di  Geronzio,  ribelle  all'impera- 
dorè  Onorio  nella  Spagna  e nelle  Gallic,  11, 
4ti.  Lodala  da  Sozomeno,  ivi. 

Norbano,  prefetto  del  pretorio,  congiura  contro 
Domiziano,  1, 367. 

Norberto,  vescovo  di  Reggio,  spedito  ambasciatore 
al  greco  imperadore  Leone  dall’  Augusto  Lo- 
dovico Pio,  111,  491* 

Norberto,  abbate  di  S.  Pietro  in  Coelo  aureo  di 
Pavia,  111,  1196. 

Nori  Sitifensi,  popoli  dell'Africa  soggettisi  romano 
imperio,  mandano  ambasciatori  a Valentiniano 
Augusto,  11,  522. 

Noris  (Enrico),  Veronese,  cardinale  : sua  morte, 
VII,  188. 

Normanni,  o Danesi,  cominciano  ad  infestar  le 
Gallie,  li,  796.  Corsari,  quii  popoli  fossero, 
111,  463.  Loro  incursioni  nella  Frisia,  599.  Sac- 
cheggiano e bruciano  Roano,  G22.  L Parigi, 
643.  Occupano  varie  provincie  delle  Gallie,  65o. 
Altre  provincie  e città  da  loro  desolate,  663, 
668,  684.  Passano  nel  Mediterraneo,  688.  Dan- 
no il  sacco  a Pisa,  690,  691.  Loro  inumanità 
nella  bassa  Germania,  827,  833.  Poco  prospera- 
mente fa  lor  guerra  Carlo  il  Grosso  Augusto, 
iV<,  834-  Assediano  Parigi,  85i.  Lor  venuta  in 
Puglia,  IV,  1 17.  Danno  una  rotta  ai  Greci,  1 19. 
Poi  sconfitti  da  essi,  ia5.  Fondano  la  città  di 
Aversa,  iG5.  Priviligiati  da  Corrado  Augusto, 


1 046 

198.  Fan  guerra  ai  Greci,  208,  210.  Loro  vit- 
torie, e divisione  di  Stali,  214,  2i5.  Danno 
aiuto  ai  Greci,  217.  Sempre  più  divengano 
polenti  nella  Puglia,  233.  Odiati  per  Ir  loro  ava- 
oie,  258.  Loro  armala  contro  il  papa  Leone  IX 
e collegati  per  cacciarli  dalla  Puglia,  261.  Che 
sbaraglia  quella  dei  collegati,  e fa  il  papa  stes- 
so prigione,  2G2.  Lor  battaglia  con  Argini  duca 
d' Italia  per  P impet ador  greco,  264*  Loro  pro- 
gressi in  Puglia  e Calabria,  268.  Difensori  della 
santa  Sede,  293. 

Nolekerio,  ossia  Noierio  vescovo  di  Verona,  111, 

1008,  1047. 

No  tingo,  vescovo  di  Brescia,  111,  652.  Dall' impe- 
radore Lodovico  11  spedilo  ambasciatore  a Lo- 
dovico re  di  Germania,  685. 

Novalesa,  monislero  a piè  del  monte  Cenisio:  sua 
fondazione,  111,  21 1. 

Novalo, cattolico,  vescovo  di  Sitila,  esiliato  da  Gen- 
serico re  de'  Vandali,  li,  496. 

Numaziano  (Claudio  Rutilio):  suo  Itinerario,  li, 

447- 

Numeriaoo,  grammatico:  curiosa  sua  malizia  in  fa- 
vore di  Severo  Augusto,  1,  666,  667. 

Numeriano  ( Marco  Aurelio,  ossia  Marco  Nuroerio), 
figlio  di  Caro  Augusto,  1,  1001.  Succede  al  pa- 
dre nell' imperio  mentre  si  trova  nell'Oriente 
contro  i Persiani,  1004,  ioo5.  Riconosciuto  in 
Roma  e in  tutte  le  proriucie,  ioo5.  Parte  per 
1'  Italia  , f mentre  si  trova  il)  Eraclea  della 
Tracia,  dal  suocero  Ario  Apro,  prefetto  del  pre- 
torio, è ucciso,  1006. 

Numerio  Attico,  senatore,  finge  deificato  Augusto, 

I,  43. 

Numidi,  popoli  dell'Africa,  soggetti  a)  romano  im- 
perio, mandano  ambasciatori  a Valentiniano  Au- 
gusto, li,  522. 
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Ohelerio  tribuno,  eletto  doge  ‘li  Veneti»  in  Tre- 
viso «lai  nobili,  viventi  i due  indegni  Giovanni 
e Maurizio,  111,  Con  suo  fratello  Beato, 

doge  egli  pure,  e con  altri  legati  si  porta  con 
doni  a visitare  f imperai!  -re  trarlo  Magno,  455. 
Deposto  e condotto  a Costantinopoli,  476.  R<- 
torna  in  patria  e si  fa  forte  nell'isola  appellala 
Vigilia  aostenulo  da  quei  di  Malamocco  suoi 
compalriotti,  5?4-  Preso,  gli  è tagliata  la  testa, 
ivi. 

Obelisco,  ìr.  Guglia. 

Uberto  1,  marchese,  va  in  Germania  a sollecitare 
Ottone  il  Grande  contro  il  re  Berengario,  111, 
i s 40.  Progenitore  de’ marchesi  Estensi,  s 1 47 - 
Crealo  conte  del  sacro  palazzo  da  Ottone  il 
Grande,  1157.  Due  placiti  da  lui  tenuti  io  Pa- 
via e in  Cucca,  1 1 G<j.  Altro  nel  ducato  di 
Benevento,  1 181.  Suoi  ultimi  giorni,  e suoi  fi- 
gliuoli, I 2o3  . 

Q berlo  li,  marchese,  progenitore  de'  principi  E- 
slensi.  III,  1 ao3,  1204,  1266.  Suo  placito  tenuto 
nella  chiesa  di  Lavagna,  IV,  10.  Suo  aggiusta-  | 
mento  con  Gotti  (redo,  vescovo  di  Luni,  34-  Mes- 
so al  bando  dell'  imperio  da  Arrigo  I Augusto, 
107. 

Oberlo,  arcivescovo  di  Milano,  dichiara  scomuni- 
cati l'antipapa  Ottaviano  e P imperadore  Fede- 
rigo I,  IV,  765.  Va  alla  testa  di  cento  cavalieri 
contro  dello  stesso  imperadore,  767.  Scomuni- 
cato nel  conciliabolo  tenuto  dall'  antipapa  Vit- 
tore a Lodi,  771.  Si  porla  a Genova  a trovar 
papa  Alessandro  111  ivi  dimorante,  77$.  È creato 
cardinale,  792.  Cessa  di  vivere,  800. 

Oberto  dall' Orlo,  autore  delle  Consuetudini  feu- 
dali, IV,  828. 

Oberlo  od  Uberto  Pelavicino,  marchese,  caccialo 
da  Piacenza,  IV,  n3a.  Insieme  coi  Pisani  e coi 
Lucchesi  occupa  la  Garfagnana,  1161.  Vicario 
dell' imperadore  Federigo  li,  in  l.unigiaoa,  in- 


sieme con  Manfredi  Lamia,  governatore  impe- 
riale d’  Alessandria.  entra  ostilmente  nel  Geuo- 
vesato,  1 1G4,  1 iG5.  Fa  guerra  ai  Genovesi,  1 1G8. 
Distrugge  Ponlreraoli,  1171.  Imprende  P asse- 
dio di  Levatilo,  1175.  Che  è poi  costretto  d'ab- 
bandonare, ivi.  Podestà  di  Cremona,  dà  una 
gran  rotta  ai  Parmigiani,  1318.  'toglie  loro  le 
castella  di  Rivalgano  e di  Raglio,  iaaG,  1227  . 
Eletto  per  loro  signore  dai  Piacentini,  1245. 
Comincia  signoreggiare  anche  in  Pavia,  12S9. 
Da'  Guelfi  caccialo  da  Piacenza,  1 aG \ . Unito  con 
Eccellilo,  mette  in  rotta  ì Bresciani,  1270.  Si 
collega  coi  Guelfi  contro  Ecrdiuo,  V,  12.  Di- 
vien  signore  di  Brescia,  16.  Capo  dei  Ghibellini 
nella  Lombardia  dopo  la  morte  di  Ecceliu», 
17.  Sua  lega  con  Azzo  marchese  d'  Este,  con 
Lodovico  da  San  Bonifazio,  e coi  comuni  di 
Mantova,  Ferrara  e Padova,  ivi.  Chiamalo  da 
Martino  della  Torre,  signor  di  Milano,  in  soc- 
corso contro  i nobili,  18.  Signore  di  quella  città, 
ivi.  Fa  guerra  a Piacenza,  27.  Di  cui  ripiglia 
la  signoria,  3o.  Non  si  arrischia  a battaglia  col- 
P annata  di  Carlo  d'  Angiò.  52.  Se  gli  ribellano 
i Bresciani,  Gì.  Perde  la  signoria  di  Crcinona, 
69.  Gli  è tulio  Borgo  San  Donnino  dai  Parmi- 
giani, 80.  Cessa  di  vivere,  82. 

Ohrrio  da  Cnlobiano,  vescovo  di  Vercelli,  V,  358. 

Obizzo,  marchese  d’ Este,  figlio  di  Folco,  IV,  G33, 
723.  Interviene  alla  pace  di  papa  Alessan- 
dro 111  coll’  imperadore  Federigo  I conchiusa 
in  Venezia,  8G4-  Podestà  di  Padova,  88 1.  In- 
vestilo da  Federigo  I delle  marche  di  Milano  e 
di  Genova,  881.  E delle  Appellazioni  della  mar- 
ca di  Verona.  900. 

Obizzo  Malaspiua,  marchese,  svaligia  Pietro  abbate 
di  Clugnì,  IV,  678.  Interviene  all'  assedio  di 
Tortona  fatto  dall'  Augusto  Federigo  I,  735.  È 
in  favor  de'  Pavesi,  741.  Dà  scampo  per  le  sue 
terre  a Federigo  1 Augusto,  812.  Si  unisce  colla 
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lega  lombarda  contro  questo  principe,  818. 
Guerra  da  lui  falla  ai  Genovesi,  836.  Sua  con- 
cordia con  essi,  84a.  Compreso  nella  pace  di 
Costanza,  883. 

Obizzo  11,  figlio  di  Rinaldo  Estense,  IV,  1238.  Suc- 
cede all'avolo  suo,  cioè  ad  Azzo  VII  marchese 
d’Esle,  ed  è eletto  signor  di  Ferrara,  V,  4*>- 
Collegalo  con  Carlo  conte  d1  Angiò,  va  in  suo 
aiuto,  5a.  In  aiuto  dei  Padovani  contro  i Vero- 
nesi, per  cui  ricupera  la  terra  di  Cotogna,  i3o. 
Preso  per  lor  signore  dai  Modenesi,  197.  E dai 
Reggiani,  207.  Termina  di  vivere,  224> 

Obizzo  da  San  Vitale,  arcivescovo  di  Ravenna,  V, 
238. 

Obizzo,  marchese  d'  Elle  figlio  di  Aldrovandino, 
ricupera  Ferrara,  V,  3«j6.  Scomunicalo  dal  pa- 
pa, 4'7>  Va  in  aiulo  di  Cane  della  Scala,  44^- 
Ritoglie  all' arcivescovo  di  Ravenna  la  grossa 
terra  d'  Argenta,  444*  Va  a Verona  alle  magni- 
fiche feste  date  da  Caue  della  Scala,  4 78.  Si  ri- 
concilia col  papa,  483,  5o3.  Fa  lega  contro  Gio- 
vano! re  di  Boemia,  5oo.  Va  in  aiuto  di  Maatino 
della  Scala,  5o5,  5o6.  Divien  padrone  di  Mode- 
na, 53o.  Mediatore  fra  Mastino  e i Fiorentini, 
556.  Colla  morte  del  fratello  suo  Niccolò  resta 
solo  signor  di  Ferrara,  573.  Compra  Parma  dai 
Corrcggieschi,  ivi.  Tradimento  a lui  fatto  da 
Filippino  Gonzaga,  5^4*  D quale  P°>  gh  muove 
guerra  aperta,  579.  Cede  Parma  a Luchiuo  Vis- 
conte, 585.  Sua  morte  e figliuolanza,  63o. 

Obizzo  da  Polenta,  coi  fratelli  imprigiona  il  padre, 
V,  832. 

Ocherlo,  od  Olberto,  vescovo  di  Verona,  alcuni 
beni  a lui  decretati  in  confronto  di  Teodaldo, 
marchese  di  Toscana,  avo  della  contessa  Matil- 
da, 111,  1280. 

Oddo  Antonio,  conte  di  Monlefeltro  e il'  Urbino, 
succede  al  padre,  V,  1162.  Sua  morte,  1171. 

Odelberlo,  arcivescovo  di  Milano:  libro  de  Bapti- 
smo  da  Ini  composto,  111,  483. 

Odelriro,  marchese  conte  del  sacro  palazzo.  III, 
ioo5.  Trama  una  ribellione  contro  Timperado- 
re  Berengario,  1010.  Ciò  scoperto  dalTimpera- 
dore,  lo  fa  imprigiouare  da  Lamberto,  arcive- 
scovo di  Milano,  ivi.  Il  quale  poi  lo  mette  in 
libertà,  ivi.  Mentre  trattava  coi  compagni  con- 
giurati di  chiamar  Rodolfo  II  re  della  Borgogna 
iu  Italia,  dalle  truppe,  mandate  loro  contro  dal- 
P imperadore,  è ucciso,  dopo  aversi  battuto  da 
prode,  1011. 

Odelriro,  od  Olderico,  vescovo  di  Cremona  : beni 
a lui  confermati  dall' imperadore  Ottone  111, 
IH,  ia36.  Sedizione  del  popolo  contro  di  lui, 
1274*  Diplomi  di  Ottone  HI  in  suo  favore,  IV, 
18,  41.  Sua  morte,  83. 


Odelrico,  vescovo  di  Trento,  IV,  81. 

Odelrico,  duca  e marchese  di  Carinlia;  sua  morte, 

iv,  342. 

Odelrico,  od  Olderico,  vescovo  di  Padova,  dal  papa 
Grrgorio  VII  mandato  in  Germania  come  suo 
legalo  al  congresso  che  dovea  tenere  T impera- 
dore Arrigo  IV,  IV,  3qi.  Suoi  privilegi!  con- 
fermati dallo  stesso  imperadore,  393. 

Odeoato,  principe  di  Paimira:  sue  imprese  contro 
Sapore  re  di  Persia,  I,  gai.  Creato  Augusto, 
922.  8ua  morte,  928,  929. 

Oderisio,  cardinale,  IV,  296. 

Oderzo,  città  presa  da’  Longobardi,  II,  1229. 

Odetto  di  Foia,  capitano  francese,  VI,  275. 

Odilone,  abbate  di  Clognì,  111,  1219,  1228. 

Odoacre,  Scita,  conquistator  dell'  Italia;  suoi  prin- 
cipii,  11,659.  Come  abbattesse  Oreste  ed  Au- 
gustolo,  e s'impadronisse  di  tutta  l' Italia,  660, 

661.  Prende  il  titolo  di  patrizio,  e non  di  re, 

662.  Passa  con  grande  esercito  in  Dalmazia,  ove 
vince  ed  uccide  il  conte  Odiva,  uccisore  dell'im- 
perador  Nipote,  679.  S' impossessa  di  tutta  quel- 
la provincia,  ivi.  Suo  buon  governo,  683.  Met- 
te mano  nell'  elezione  dei  papi,  684.  Sconfigge 
Fava  ( da  altri  chiamato  Feleteo  o Febano),  re 
dei  Bugi,  6q3.  Contro  di  lui  prende  Tarmi  1 co- 
llerico re  degli  Ostrogoti,  697.  Da  cui  resta 
sconfitto,  701.  Guerraa  lui  fatta  da  Alarico  re 
de'  Visigoti,  dal  quale  pure  è sbaraglialo,  e 
fugge,  704.  Assediato  in  Ravenna,  ivi.  Sconfit- 
to di  nuovo,  707.  Si  arrende,  ed  è ucciso,  712, 
?«*• 

Odoardo,  re  d'Inghilterra:  suo  passaggio  per  l'I- 
talia, V,  100.  Stabilisce  la  pace  fra  gli  Arago- 
nesi e Carlo  li  re  di  Sicilia,  187.  1 c>4- 

Odoardo,  figlio  d’  Arrigo  Vili  re  d'Inghilterra, 
succede  al  padre,  VI,  582.  Cede  Bologna  di  Pi- 
cardia  ad  Arrigo  H re  di  Francia,  6o3.  Sua 
morte,  632. 

Odoardo  Farnese,  duca  di  Parma,  succede  al  padre, 
V,  988.  Fortifica  Ssbionelta  per  vietar  ai  Tede- 
schi di  porvi  il  piede,  iu3o.  Collegato  co'  Fran- 
zesi  contro  lu  Stalo  di  Milano,  1070.  Deluso 
dagli  stessi  Franzesi,  1074.  Rovinati  i suoi  Sta- 
ti, e però  fa  pace  cogli  Spagnuoli,  1078.  Suoi 
imbrogli  con  papa  Erba  no  Vili,  1108.  Scoiuu- 
- nica  contro  di  lui  fulminata  dallo  stesso  papa. 
in5.  Fa  un'  irruzione  negli  Stali  della  Chiesa, 
1116.  Burlato  dagli  alleati  auoi,  sene  torna  a 
casa,  1118.  Suo  tentativo  andato  a vuoto,  1120. 
S’  accampa  nel  Ferrarese,  ii23.  E poi  fa  pace, 
1125.  Compie  il  corso  di  sua  vita,  1 1 44- 

Odoardo  Farnese,  principe  ereditario  di  Parma. 
Sue  magnifiche  nozze  con  Dorotea  Sofia  prin- 
cipessa di  Neoburgo,  VII,  89.  Sua  morte,  113. 
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Odone,  ossia  Eude,  conte  di  Parigi  assediato  dai 
Normanni,  IH,  85i.  È creato  re  di  Francia, 

863.  Si  sottomette  ad  Arnolfo  re  di  Germania, 

864.  Riconosciuto  re  da  tutti  i popoli  della 
Gallia,  ossia  Francia  Orientale,  a riserva  della 
Àquitania,  8r>t . Sne  guerre,  ivi.  Sua  morte, 
935. 

Odone,  abbate  di  Clugnl;  si  adopera  per  intavolar 
pace  fra  Ugo  re  d'  Italia  ed  Alberico  principe 
romano,  HI,  1067,  1077.  Suoi  viaggi  a Roma, 
1088.  Ritratto  che  fa  di  Willa  moglie  di  Beren- 
gario  re  d’ Italia,  1116. 

Odone  H,  conte  di  Sciampagna,  s’ impadronisce 
del  regoo  di  Borgogna,  IV,  173.  Contro  di 
lui  procede  Corrado  H Augusto,  177,  179.  Gli 
è proferto  il  regno  d'Italia,  ig$.  Muore  in  una 
battaglia  contro  Gozelone  duca  di  Lorena,  ivi. 

Odoteo,  re  o principe  d'  una  tribù  di  Goti  sul  Da- 
nubio, sconfitto  ed  ucciso  da  Promoto  generale 
dell'  imperadore  Teodosio  IL,  262. 

Olderico,  vescovo  di  Cremona,  V.  OJelrico. 

Olderico,  vescovo,  di  Padova,  V.  Odelrico. 

Olibrio  (Quinto  Clodio  Ermogeniano  ),  prefetto 
di  Roma  sotto  gl'  imperadori  Valentiniano  e 
Valente,  li,  169.  Console,  217. 

Olibrio  (Flavio  Anicio  ),  senatore  romano,  marito 
di  Placidia  figlia  di  Valentiniano  HI  Augusto, 
li,  58G.  Creato  console,  616.  Poscia  impera- 
dor  d' Occidente,  termina  in  breve  i suoi  gior- 
ni, 044* 

Olibrio  funtore,  console  orientale  sotto  l' impera- 
dore Zenone,  li,  705. 

Olimpia  Maidalchina,  cognata  di  papa  Innocen- 
zo X:  sua  ambizione  e potere  in  Roma,  VI, 

>'»4- 

Olimpio,  uffizial  palatino  sotto  l' imperadore  Ono- 
rio, provoca  la  morte  diStilicone,  li,  584.  Mag- 
giordomo di  Onorio  Augusto,  387.  Pei  suoi  im- 
brogli l' imperadore  non  volle  dar  ostaggi  ad 
Alarico  re  dei  Goti,  nè  acconsentire  alla  capito- 
lazione, 3g4>  E deposto,  poscia  ucciso,  3g5. 

Olimpio,  esarco  d'Italia,  II,  1241.  Perseguila  papa 
Martino,  1245,  i25a.  Va  con  una  flotta  in  Si- 
cilia per  iscacciarue  i Saraceni,  t»53.  Scon- 
fitto da  essi,  ivi.  Vi  muore,  ivi. 

Olimpiodoro,  scrittore  pagano  : fine  della  sua  Sto- 
ria, li,  461  • 

Oliverotlo  da  Fermo,  ucciso  Giovanni  suo  zio,  è 
fatto  signore  di  quella  città,  VI,  i«>4 * Stran- 
golalo dal  duca  Valentino,  196. 

Olivieri  Caraffa,  cardinale,  capitano  delle  galee 
armale  da  papa  Sisto  IV  contro  i Turchi,  VI, 

43. 

Olanda,  fa  lega  coll'  imperadore  contro  Francia 
c Spagna,  VII,  162. 


Olonna,  corte,  un  tempo  luogo  dilizioso  dei  re 
d' Italia,  III,  55i,  761. 

Olrico,  od  Orderico,  arcivescovo  di  Milano,  IV, 
577.  Fa  lite  di  precedenza  coll'  arcivescovo  di 
Ravenna,  585.  Sua  morte,  5g3. 

Omero,  califfo  de1  Saraceni,  11,  1207.  Sue  conqui- 
ste, 1212,  1216.  Sua  morte,  1239. 

Ornar»  od  Umaro,  califfo  de' Saraceni,  HI,  i58. 

Oraulo,  ossia  Oruullo  ( Marco  Valeri»  ) : sua  inso- 
lenza, I,  5o3,  5o4- Creato  console,  5 12. 

Onesto,  arcivescovo  di  Ravenna,  HI,  1012. 

Onesto,  altro  arcivescovo  di  Ravenna,  111,  1 199. 
Suo  concilio,  1206. 

Ongari  o Ungheri,  V.  Ungri, 

Onolfo,  fedel  servo  di  re  Bertarido,  111,  19.  Sua 
bella  azione  per  salvar  la  vita  del  padrone,  ivi. 

Onorato,  arcivescovo  di  Milano,  presa  quella  città 
da  Alboino,  re  de'  Longobardi,  fugge  a Geno- 
va, 11,  1002,  ioo3. 

Onorato  ( Santo  ),  vescovo  di  Arles,  li,  465. 

Onorio  (Flavio),  figlio  di  Teodosio  Augusto,  II, 
25 1.  Dichiarato  Augusto,  307.  Stati  da  Ini  asse- 
gnati dal  padre,  3 16.  A cui  succede  nell' Occi- 
dente, 321,  322.  Sua  discordia  col  fratello 
Arcadio,  33o.  Preude  io  moglie  Maria  figlia  di 
Stilicone,  34o.  Sue  leggi  contro  i pagani,  343, 
45o.  Sua  debolezza,  358,  4<>5.  Si  ritira  ad  A- 
sli,  362.  Quiudi  ritorna  a Ravenna,  3G6.  V»> 
Roma  per  celebrare  i decennali  del  suo  im- 
perio, 367.  Sua  legge,  culla  quale  proibisce  i 
giuochi  dei  gladiatori,  368.  Cerca  di  difende- 
re san  Giovanni  Grisoslorao  perseguitalo  da 
Eudossia  imperadrice,  36g.  Torna  a Ravenna, 
ivi.  Suoi  editti  rigorosi  contra  i donatisti,  371. 
Raduna  truppe  per  opporsi  a Badagaiso  re  degli 
Unoi,  ivi.  Contro  di  lui  si  ribella  l’armata 
romana  in  Bretagna,  che  avea  successivamente 
nominato  tre  imperadori,  Marco , Graziano 
e Costantino,  378.  Passa  di  nuovo  a Roma, 
379.  Sposa  Termanzia  figlia  di  Stilicone,  382. 
Al  quale  fa  poi  levare  la  vita,  385.  Riconosce 
Costantino  per  collega  nell'imperio,  e gli  man- 
da la  porpora,  392.  Sua  grande  pietà,  e suo  a- 
more  per  la  religione  cattolica,  4°5.  Perchè 
sprezzalo  dai  Barbari,  ivi.  Per  quattro  anui 
esenta  le  provincie  d*  Italia  da  varie  imposte, 
4z3.  Sua  legge  per  P immunità  delle  chiese, 
426.  Fa  pace  con  Ataulfo,  cognato  d'  Alari- 
co, 43a.  Forza  sua  sorella  Placidia  a sposar 
Costanzo  di  lui  generale,  $34.  Clic  poi  dichia- 
ra Augusto,  444*  Odio  suo  contro  questa  prin- 
cipessa, 45o.  Termina  i suoi  giorni,  43 ». 

Onorio,  fratello  di  Teodosio  I Augusto,  11,  3no. 

Onorio  1 papa.  Sua  consecrazione,  li,  1179.  Fa 
eleggere  Primigenio  patriarca  di  Grado,  iao<>. 
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Suoi  ripieghi  per  l'eresi*  «lei  Monotelili,  1208. 
Su*  morte,  1218.  Su*  difesa  e Iodi,  III,  62. 

Onorio  antipapa,  IV,  3o2.  V.  Cadaloo. 

Onorio  II  papa.  Sa*  elezione  e torbidi  in  essa  ac- 
caduti, IV,  58g.  Non  tool  mandare  il  pallio 
all’  arcivescovo  di  Milano  Anselmo  da  Pusler- 
la,  595.  Si  oppone  ai  proeressi  di  Ruggieri 
conte  di  Sicilia,  598.  Dà  I’  investitura  di  Ca- 
po* a Roberto  li,  601.  Scomunica  e fa  guerra 
a Ruggieri,  ivi.  A cui  poecia  dà  rinvestitura 
del  ducato  di  Puglia  e di  Calabria,  6o3.  De- 
pone i patriarchi  d' Aqnileia  e di  Grado,  606. 
Passa  a miglior  vita,  6ti. 

Onorio  III  papa.  Sua  elezione,  IV,  io3o.  Corona 
imperador  de’  Greci  Pietro  conte  d’  Auxerre, 
io33.  Dà  I'  investitura  della  Marca  d’  Ancona 
ad  Azzo  VII  marchese  d' Este,  io35.  Si  ritira 
da  Roma  e va  a Viterbo,  io36,  1037.  Dà  la  co- 
rona dell’  imperio  a Federigo  II,  io/J3.  Nasce 
odio  fra  loro,  10^7,  10^9.  Accoglie  in  Roma 
Giovanni  di  Brenna,  re  di  Gerusalemme,  io58- 
Suo  abboccamento  con  Federigo  II,  io5q.  Per 
le  vessazioni  usategli  da  Parenzio , senatore 
di  Roma,  e dal  senato,  è costretto  a partirsi  da 
quella  città  e passare  a Tivoli,  1066.  Dissapori 
nuovi  insorgono  fra  loro,  1V1,  1071.  Fatto  arbi- 
tro delle  liti  insorte  fra  l’Augusto  Federigo  e le 
città  Lombarde,  1074.  Manca  di  vita,  1077. 

Onorio  IV  papa.  Sua  elezione,  V,  178.  Conferma 
P ordine  de'  Carmelitani,  186.  Fine  del  «no  vi- 
vere, 188. 

Onulfo,  fratello  del  re  Odoacre,  da  Ini  spedito  con 
nn  potente  esercito  contro  Federigo,  figlio  di 
Fava,  re  dei  Rogi,  II,  694. 

Optalo,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  249. 

Optaziano  (Publio),  prefetto  di  Roma  sotto  Tiro- 
peradorc  Costantino  il  Grande,  I,  n85,  1198. 

Optaziano  ( Pubblio  Porfirio)  ; suo  Panegirico  in 
lode  di  Costantino  il  Grande,  I,  1180,  1 1 85, 

1 198,  1220. 

Oranges  (Filiberto  prìncipe  di),  generale  dell’ar- 
roata  cesarea,  VI,  44fì  4®°-  Sua  ««verità  in  Na- 
poli, 461.  Manda  a ricuperar  Aquila,  465.  Spe- 
dito contro  i Fiorentini,  469.  Decito  in  un  fat- 
to d’  armi,  479- 

Orano,  preso  dalle  armi  Spagnuole,  VII,  867. 

Orbiana  ( Stilasi ia  Barbia)  Augusta,  creduta  mo- 
glie di  Alessandro  imperadore,  I,  775. 

Orca,  mostro  marino,  apparso  nel  Tevere  duraote 
la  fabbrica  del  porto  fatto  fare  ad  Ostia  dall’im- 
peradore  Claudio,  I,  146. 

Ordrlafo  Faledro,  doge  di  Venezia,  IV,  4<)5.  Ricu- 
pera Zara,  54o*  V*  coni*10  gli  Dngheri  in  Dal- 
mazia, 558.  Muore  in  una  battaglia,  ivi. 

Orderico.  t'.  (lirico. 


Oreste,  patrizio,  abbatte  Nipote  Augusto,  e fa  pro- 
clamare imperadore  Romolo,  natta  Augnatolo 
suo  figlio,  li,  655,  656.  Da  Odoacre  è tolto 
di  vita,  661. 

Orestilla  ( Livia  ),  moglie  dell’  imperadore  Caligo- 
la,  I,  122. 

Orfito  (Metnmio  Vitrasio),  prefetto  di  Roma  sotto 
l’ imperadore  Costanzo,  li,  54,  69,  75,  83. 

Organi  da  fiato,  lor  fabbrica  introdotta  in  Occi- 
dente, 111,  354. 

Origene,  celebre  scrittore  sotto  i Filippi  Augnali, 
J,  865.  Sua  morte,  878. 

Orio  Mastropietro,  V.  Aureo. 

Orlando,  famoso  oc'  romanzi,  morto  in  Ronci- 
svalle,  III,  338. 

Orlando  de'  Rossi,  signor  di  Parma,  V,  489.  Im- 
prigionato dal  Cardinal  Bertrando,  ivi.  Riscat- 
talo dai  fratelli,  4<)4-  Dà  aiuto  a Manfredi  dei 
Pii,  5o8.  Entra  in  lega  col  re  di  Boemia,  5i5, 
5a5.  Cede  Parma  agli  Scaligeri,  5a5.  A’  quali  si 
ribella,  533-  Generale  de’  Veneziaui,  540. 

Ormanno  de'  Tedici,  abbate  di  Pacciaoa,  signor  di 
Pistoia,  V,  442. 

Ormisda,  figlio  del  re  di  Persia,  fugge  a Costanti- 
no : suo  bel  detto,  1,  n65;  II,  76.  Milita  eoo 
Giuliano  imperadore  contro  il  fratello  Sapore, 
129. 

Ormisda,  figlio  del  precedente,  creato  proconsole 
nell’  Ellesponto  dall’  usurpatore  Procopio,  11^ 
i56.  È invialo  in  Egitto  da  Teodosio  impera- 
dore con  un’  armata,  227. 

Ormisda,  papa.  Sua  elezione,  li,  788.  Legati  da  lui 
spedili  in  Oriente  all’ imperadore  Anastasio  per 
un  concilio  che  dovea  tenersi  in  Eraclea,  791. 
Burla  loda  Anastasio  Augusto,  792.  Suo  zelo  per 
la  fede  cattolica,  796.  Sua  morte,  810. 

Ormisda,  re  di  Persia,  fa  guerra  al  greco  imperio, 
II.  io35. 

Ormisda,  re  di  Persia,  V . Jasdegirde. 

Oro  de,  re  de’ Parti,  ucciso,  I,  18. 

Oro  coronario  : contribuzione  all’  entrare  del  nuo- 
vo principe,  I,  786. 

Orozio  ( Paolo  ),  storico,  testimonio  oculare  delle 
vittorie  di  Vallis,  re  de’  Goti,  coulro  i Vandali 
di  Spagna,  li,  436.  Dà  fine  alla  sua  Storia,  da 
lui  dedicata  a Sani’  Agostino,  ivi. 

Orsini  : lor  casa  quasi  disfatta  dal  duca  Valentino, 
VI,  196. 

Orso,  tribuno  a Costantinopoli  sotto  l’ imperadore 
Teodosio  II,  fa  atterrare  in  Cartagine  il  tempio 
della  dea  celeste,  li,  447* 

Orso  doge  di  Venezia,  III,  176.  Sua  morte,  206. 

Orso,  vescovo  di  Napoli,  III,  58i. 

Orso  Parliciaco,  o sia  Participazio,  doge  di  Vene- 
zia, III,  704,  705.  Sua  lite  con  Pietro  patriarca 
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di  Grido,  da  papi  Giovanni  Vili  deciti  in  suo 
favore,  ?G3,  788.  Sui  morie,  8a5. 

Orso,  fratello  di  Giovanni  doge  di  Venezia,  collega 
nel  ducalo.  III,  85f). 

Orso  principe  di  Benevenlo,  111,  884.  Gli  sono  oc- 
cupati gli  Siali  dai  Greci,  887. 

Orso  Parliciaco,  ossia  Parlicipazio  II  soprannomi- 
nalo Paurela,doge  di  Venezia,  111,  983.  Diplo- 
ma da  Ini  ottenuto  da  Rodolfo  re  d’Italia,  102.4 . 
Rinuncia  al  dogado  e si  fa  monaco,  io56. 

Orso  patriarca  di  Grado,  fratello  del  doge  di  Ve- 
nezia Ottone  Orteoio,  con  lui  esiliato,  IV,  «43, 
i55-  Creato  vice-doge,  governa  con  molta  lode. 
171.  Rinunzia  il  governo,  174.  Chiede  giustizia 
al  papa  contro  Poppone,  pitriarca  d'  Aquileia, 
aao. 

Orvieto,  occupato  dai  Longobardi,  li,  1 1 35. 

Ospìzio  (Santo),  romito  di  Nizza  in  Provenza,  li, 
1022. 

Oslasio  da  Polenta,  signore  di  Cervia,  toglie  di  vita 
barbaramente  il  fratello  Rinaldo  arcivescovo 
eletto,  e signore  di  Ravenna,  di  cui  poi  s’  im- 
possessa. V,  43a  Fatto  prigione  sotto  Ferrara 
dai  rnarrhrsi  d’ liste  e collegati,  Sri.  Uditila 
Ravenna  alla  Chiesa,  5t2.  Sua  lega  con  varii 
aignori  per  opporsi  alla  grande  compagnia  con- 
dona dal  duca  Goarnieri,  5GG.  Dà  aiuto  al  mar- 
chese Obizzo  d’ liste  per  riacquistare  Parma, 
574.  Sua  morie,  5q4* 

Oslasio  da  Polenta,  signor  di  Ravenna,  caccia  i 
Veneziani  dalla  sua  città,  V,  11 32.  Chiamato  a 
Venezia  sotto  aspetto  d'amico,  gli  è tolto  e do- 
minio e libertà,  1 1 53,  1154.  Mandato  io  Candia 
col  figlio,  ove  poi  mori,  1104. 

Oslcnd*  : suo  memorabi!  assedio  fatto  dall'arcidu- 
ca Alberto  gorernator  delle  Fiandre,  VI,  894, 
90 3.  Si  rende  ai  Cattolici,  905. 

Ostilio,  filosofo,  relegalo  da  Vespasiano  Augusto, 

I,  3o3. 

Ostro,  conte  goto,  capo  di  una  sedizione  in  Co- 
stantinopoli, II,  639. 

Ostrogoti.  F.  Goti. 

Otberto,  V.  Ocberto. 

Olgario,  arcivescovo  di  Magonza,  III,  893. 

Otgcrio,  vescovo  di  Spira,  fatto  flagellare  da  papa 
Giovanni  XII,  III,  11G6.  Mangiato  a Roma  dal- 
l' inqieradore  Ottone  I,  1170. 

Otranto,  preso  dai  Turchi,  VI,  82.  Ricuperalo  da 
Alfonso  duca  di  Calabria,  75. 

Olla,  badessa  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  IV,  255. 

Ottavia,  figlia  di  Claudio  imperadore,  promessa  a 
Lucio  Silano,  che  poi  sposò  Nerone,  divenuto 
in  seguilo  imperadore,  I,  147,  178.  Suo  mari- 
taggio con  quest' ultimo,  189.  Sua  virtù  nella 
morte  del  fratello  Britannico,  201.  Sua  saviezza 


e pazienza,  2*4>  E ripudiata  dall’  empio  marito 
che  l'odiava,  it»«.  Accusala  da  Poppea  Sabina, 
225.  Relegata  nrlla  Campania,  ivi.  Pel  mormo- 
ramento del  popolo,  che  I'  amava,  è richiama- 
ta, ivi.  Per  l' allegrezza  mostrata  dal  popolo 
stesso  al  suo  ritorno  in  Roma  nuovamente  ca- 
lunniata dalla  perfida  Poppea,  ivi.  Accuse  con- 
tro lei  portale  dall'  iniquo  Aniceto,  pur  le  quali 
vien  relegala  nell'isola  Pandataria,  e poco  dopo 
fatta  uccidere,  ivi. 

Ottaviano,  figlio  di  Alberico,  creato  principe  di 
Roma,  111,  1 i3i.  Poscia  papa,  n35.  V.  Giovan- 
ni XII.  Fu  il  primo  che  abbia  introdotto  I'  uso 
di  cambiare  il  nome  de'  novelli  papi)  con  ser- 
virsi poi  di  due  nomi,  Ottaviano  nelle  cose  tem- 
porali, Giovanni  nella  spirituali,  ivi. 

Ottaviano,  cardinale  di  Santa  Cecilia,  spedito  da 
papa  Adriano  IV  all'  imperadore  Federigo  I, 

IV,  75o.  Diviene  antipapa,  756.  V . Vittore  III. 

Oliaviauo,  vescovo  d'Ostia,  IV,  982. 

Ottaviano  degli  Lbaldini,  cardinale,  IV,  1198, Spe- 
dito in  soccorso  a Parma,  1202.  Ricupera  va- 
rie città  della  Romagna,  1208.  Presede  all'eser- 
cito pontifìcio  contro  Manfredi.  1247.  F*  una 
capitolazione  con  lui,  1261.  Leva  l'interdetto  a 
Bologna,  V,  3o. 

Ottaviano  di  Bellurie,  s' impossessa  della  signoria 
di  Volterra,  e ne  scaccia  il  vescovo  suo  nipote, 

V,  553. 

Ottaviano  Riario,  proclamato  signore  di  Forlì, 

VI,  101. 

Ottobuono  del  Fiesco,  cardinale  ; va  ad  Asti  per 
ottenere  la  libertà  dei  suoi  nipoti,  figli  dì  Tom- 
maso conte  di  Savoia,  colà  tenuti  in  ostaggio, 
V,  19.  Al  suo  ritorno  in  Genova  tumulto  per 
timore  eh’  ei  volesse  far  deporre  il  doge  Gu- 
glielmo Boccanegra,  ivi.  Coi  nobili  banditi  ge- 
novesi, da  lui  chiamati  a Roma,  soggette  Ge- 
nova a Carlo  re  di  Sicilia,  99. 

Oitobuono  de’  Terzi,  occupa  Piacenza,  Parma  e 
Reggio,  V,  922,  923.  Gli  muove  guerra  Facino 
Cane,  942.  Loro  battaglia,  95o.  Sua  crudeltà  c 
sua  rapacità,  ivi,  951.  Fa  guerra  al  marchese  di 
Ferrara,  959.  Sua  ci  udellà,  e lega  contro  di  lui, 
960.  E ucciso  da  Sforza,  968. 

Ottone  ( Marco  Salvio ),  poi  imperadore:  sua  na- 
scila, I,  q3,  97.  Confidente  di  Nerone,  199.  Lo 
adula  e corrompe,  206.  'Pollagli  Poppea  Sabi- 
bina  sua  moglie  da  Nerone,  209.  Presidente 
della  Lusilaoia,  ivi.  Aiuta  Galba  a divenire  im- 
peradore, 25i.  Viene  a Roma  con  lui,  268. 
Ove  si  fa  egli  proclamare  imperadore,  264. 
Provincie  dell*  impero  che  lo  riconoscono,  2G7. 
Muove  il  senato  a scrivere  a Yitellio,  nuovo 
imperadore,  lettere  amorevoli,  268.  Irritalo  per 
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vederli  deriso,  manda  degli  assassini  par  tru- 
cidarlo, ivi.  Parie  da  Roma  con  un'  armata  per 
andar  contro  allo  stesso  Vitelli»,  269.  La  quale 
è disfatta  da  quella  dell' emulo,  371.  Abbando- 
nato dal  fratello  Titianoe  dai  soldati,  ivi.  Per- 
loché  si  dà  da  aè  stesso  la  morte,  373. 

Ottone  ( Lucio  Salvio  ),  console  padre  di  Ottone 
iroperadore,  1,  97.  Governatore  dell'  Illirico, 
x53. 

Ottone,  conte  di  Bergamo,  mandato  da  Lodovi- 
co 11  iroperadore  io  soccorso  dei  popoli  della 
Calabria  contro  i Saraceni,  111,  739,  730. 

Ottone,  duca  di  Sassonia,  avolo  di  Ottone  il  Gran- 
de, IH,  899.  Ricusa  il  regno  della  Germania, 981. 

Ottone  1 il  Grande,  eletto  re  di  Germania,  HI, 
1070.  Accoglie  Berengario,  marchese  d’ Ivrea 
fuggitivo,  io83.  Aspira  alle  nozze  di  Adelaide 
vedova  di  Lottario  re  d'Italia,  1118.  S'impa- 
dronisce di  Pavia,  e sposa  la  suddetta  regina, 
uso.  Suo  ritorno  in  Germania  per  la  ribellione 
del  figlio  Lodolfo,  1 1 23.  Rimette  Berengario  in 
possesso  del  regno  d*  Italia,  11 25.  Si  pacifica 
col  figlio  e col  genero  Corrado,  n3a.  Insigne 
sua  vittoria  sugli  l'ngheri,  1 1 33.  A lui  inviano 
preghiere  il  papa  Giovanni  XII  ed  altri  principi 
d'Italia  contro  de'  due  re  Berengario  ed  Adal- 
berto, 1145.  Fa  eleggere  e corona  re  di  Ger- 
mania Ottone  II  suo  figlio,  1 i5o.  Calalo  di  nuo- 
vo in  Italia,  entra  in  Pavia,  ivi.  È coronato 
re  d*  Italia  in  Milano,  ii5i,  n5s.  Poscia  iro- 
peradore  in  Roma,  11 54-  Benefico  verso  i suoi 
aderenti,  u56,  1157.  Prende  I'  isola  di  San 
Giulio  con  la  regina  Willa,  moglie  del  re  Be- 
rengario, 1 1 58.  Astedia  Berengario  in  San  Leo, 
1 160.  Querele  a lui  portale  contro  Giovanni  XII 
papa,  1161.  Messi  a lui  spediti  dallo  stesio  pa 
pa,  1162.  Va  con  parte  dall'arrrvita  a Roma, 
ove  giunto  il  papa  se  ne  fugge,  1 163.  Si  fa  pre- 
star giuramento  ila  tnlti  gli  ordini  di  non  eleg- 
gere nè  consecrare  da  lì  innanzi  alcun  papa  sen- 
za il  conseutimento  dì  lui  e del  figlio,  ivi.  Fa 
deporre  Io  stesso  papa,  ivi.  Congiura  preparata 
contro  di  lui  in  Roma,  u65.  Fa  prigione  Be- 
rengario, ivi , 1166.  Stringe  Roma  d' assedio,  e 
talmente  I’  affanna  che  i Romani  ricorrono  alla 
sua  misericordia,  1167.  Entra  in  quella  città  e 
rimette  papa  Leone  Vili,  ivi.  Suo  diploma  in 
favore  del  monislero  di  Monte  Catino,  1168. 
Torna  in  Germania,  1 169.  Poscia  a Roma,  1 1 77. 
Dove  fa  troppo  rigorosa  giustizia,  1178.  Manda 
Liulprando  ambasciatore  al  greco  Augusto  Nice- 
foro  Foca,  1184.  A cui  di  poi  la  guerra,  1186, 
1 190.  Insulto  a lui  fatto  dai  Greci,  1191.De! 
quali  riporta  vittoria,  1193.  Suo  palazzo  fatto 
erigere  in  Kavenua,  1 i<j4*  ny8.  Con  una  podc- 
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rosa  armala  sì  porta  al  danno  de' Napoletani, 
1197.  Fa  pace  co’ Greci,  1199.  Torna  in  Ger- 
mania col  figlio  e colla  nuora  Teofania,  1201. 
Rende  l'anima  si  suo  creatore,  !2o5. 

Ottone  li,  figlio  di  Ottone  il  Grande;  sua  nascita, 
HI,  n33.  Eletto  re  di  Germania,  n5o.  E d’I- 
talia, 1160.  Viene  a Ravenna  ed  a Roma,  1 1 83. 
Dove  è coronato  imperadore,  1 184.  Prende  in 
moglie  Teofania,  greca,  1199,  1201.  Succede  al 
padre,  1206.  Muove  guerra  alla  Boemia,  1 2 1 4- 
Sue  militari  imprese,  1216.  Sua  dissensione  col- 
la madre,  1219.  Fa  pace  cou  Lottano  redi 
Francia,  1227  Pretensioni  sogli  Stali  posseduti 
dai  greci  Augusti,  messe  a lui  in  capo  dalla  mo- 
glie, ivi.  Gli  nasce  un  figlio  che  fu  poi  Otto- 
ne HI,  1228.  Sue  azioni  in  Italia,  1232.  Sconfìt- 
to dai  Saraceni,  1238.  Come  liberato  dalle  mani 
dei  Greci,  1239,  1240.  Dieta  da  lui  tenuta  in 
Verona,  1243.  In  cui  sono  promulgate  le  sue 
leggi,  ivi.  Suo  diploma  in  farore  «lc*l  doge  di 
Venezia,  ia$5.  Suoi  cattivi  disegni  contro  i Ve- 
neziani, 124(1.  Dà  fine  a’  suoi  giorni,  1248. 

Ottone  Guglielmo,  figlio  di  Adalberto  re  d'Italia, 
divien  duca  di  Borgogna,  HI,  1177. 

Ottone  IH  iroperadore  : sua  nascita,  HI,  1228.  Pro- 
clamato re  di  Germania  e d' Italia,  1243.  Coro- 
nato re  in  Aquisgrana,  1248.  Contro  di  lui  si 
solleva  Arrigo  già  duca  di  Baviera,  1249.  Suoi 
prosperi  successi  in  Germania,  12SC.  Anni  suoi 
non  contali  in  Italia,  1265,  1275.  Suo  diploma 
in  favore  di  Pietro  Orseolo  II  doge  di  Venezia, 
1276.  Suoi  ambasciatori  al  greco  Augusto,  IV, 
13.  Cala  in  Italia,  i3.  Va  a Roma,  dov’  è coro- 
nato imperadore  da  papi  Gregorio  V,  17.  Come 
ancora  re  d'  Italia,  19.  Racconto  dubbioso  del- 
la infedeltà  di  sua  moglie,  ehe  dicesi  falla  mo- 
rire da  lui,  20,  ai.  Sua  guerra  contro  gli  Slavi, 
24.  Torna  in  Italia,  25.  Viene  a Venezia,  37. 
Con  papa  Gregorio  V e con  un  fioritissimo  eser- 
cito d’ Italiani  e Tedeschi  si  porla  a Roma,  28. 
Depone  Giovanni  Calabrese  usurpator  del  pa- 
pato, ivi.  Fa  morire  Crescenzio  console,  3o.  Sua 
costituzione  che  vieta  1'  alienazione  de'  beni 
delle  chiese,  3i.  Placito  da  lui  tenuto  in  Ro- 
ma, 34.  Promuove  Gerberto,  già  stato  suo  pre- 
cettore, al  papato,  36.  Suo  ritorno  in  Germania, 
4o.  Poscia  di  nuovo  in  Italiani-  Sua  penitenza, 
44,  47»  S2,  55.  Assedia  Benevento  e Tivoli,  45- 
Perdona  ai  Tiburtini,  46.  Sollevazione  de' Ro- 
mani cqnlro  di  lui,  4o»  53.  Immatura  sua  mor- 
te, e sue  belle  doti,  55. 

Ottone,  figlio  di  Litolfo,  creato  duca  di  Baviera, 
III,  1222.  Va  in  aiuto  dello  zio  Ottone  11  impe- 
radore in  Calabria  contro  i Saraceni,  1237.  Sua 
morte,  1241- 
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Pacato  ( Latino  Drepiano)  : tuo  panegirico  in  te- 
nore di  Teodosio  1 Augusto,  11,  371,  284. 

Pace  di  Costanza  fra  P imperador  Federigo  1 e le 
città  lombarde,  IV,  883. 

di  Munster,  dauuosa  al  cattolicismo,  VI, 

1171. 

dei  Pirenei,  tra  la  Francia  e la  Spagna,  VI, 

1217. 

Di  Nimega,  Vii,  35,  3o. 

— — dì  Rimich  fra  i collegati  e i Frantesi,  VII, 
129. 

■ — di  Utrecht,  tra  la  Francia  ed  altre  potenze, 

VII,  25o. 

- ■ — di  Rastat  tra  Pimperadore  Carlo  VI  e Lui- 
gi XIV  redi  Francia,  VII,  s58,  af» .> 

tra  P imperadore  stesso  e i Turchi,  VII, 

283. 

— fra  i Turchi  e i Veneziani,  VII,  a83. 

e lega  di  Siviglia  fra  la  Spagna,  Francia,  In- 
ghilterra, ec.,  VII,  34i.  1 

di  Aquisgrana  stabilita  fra  le  potenze  guer- 
reggiatiti, Francia,  Inghilterra  ed  Olanda,  VII, 
689. 

Pacifico,  arcidiacono  di  Verona,  vince  nel  giudizio 
della  Croce,  III,  376.  Sua  morte,  648.  Suo  epi- 
taffio, ivi. 

Pacifico,  abbate  di  Brescello,  IV,  714. 

Pacoro,  re  della  Media,  dai  Tartari  obbligato  a fug- 
gire, I,  298. 

Padova,  città  distrutta  da  Attila,  li,  56i.  Presa  e 
smantellala  dal  re  Agilolfo,  1114,  *1*6.  Si  sotto- 
mette a Federigo  11  Augusto, IV,  1140.  Tentala 
in  vano  da  Azzo  VII  marchese  d*  Esle,  u5o. 
Liberala  dai  croce-signali  dalle  mani  di  Eccc- 
lino,  1256.  Che  fa  morire  migliaia  di  Padovani, 
1357.  Cresce  in  potenza,  V,  16.  Fa  guerra  ad 
Azio  Vili  marchese  d’ Este,  23 1.  Fa  suo  signore 
Jacopo  da  Carrara,  4<>3.  Il  quale,  per  P assedio 
postole  da  Cane  dalla  Scala,  la  esibisce  a Fede- 


rigo duca  d'Austria,  4»5.  Soccorso  dei  Tede- 
schi  quanto  a lei  dannoso,*  442,  443.  Elegge  si- 
gnore Marsilio  da  Carrara, {che  indi  la  cede  a 
Cane,  477.  Proclama  di  nuoTo  signore  il  primo 
di  essi,  536.  Tolta  a'  Carraresi  dal  signor  di  Mi- 
laoo,  827.  Ricuperata  da  Francesco  11  da  Car- 
rara, 83g.  Presa  da*  Veneziani,  939.  S»  renda  a 
Massimiliano  imperadore,  VI,  239.  Ricuperata 
dai  Veneziani,  243.  Infelicità  di  e>sa  e de'  no- 
bili, 244*  Assediata  dall'  imperadore  Massimi- 
liano, 246.  Che  se  ne  ritira,  247. 

Padovani,  sconfìtti  dai  Veneziani,  IV,  535,  674. 
Sconfitti  da’  Veronesi,  $55.  Lor  vittoria  sui  Vi- 
centini, ivi.  Lor  discordia  coi  Veneziani,  1024. 
Cacciati  da  Vicenza,  1080.  Loro  differenze  con 
Lccclino  e co’  Trevisani,  composte,  io85.  Fan 
guerra  a Verona,  1096.  A Trivigi,  1123.  Loro 
angustie  per  la  venuta  di  Federigo  II,  1 1 35. 
Lor  guerra  co'  Veneziani,  V,  295.  Vicenza  loro 
tolta  da  Cane  dalla  Scala,  35o.  Contro  di  cui 
cominciano  un'  aspra  guerra,  355,  359.  Da  lui 
sono  messi  in  rotta  sotto  Vicenza,  38o.  Fauno 
pace,  38i.  Di  nuovo  sconfitti  a Vicenza,  3y5. 
Perdono  Mousclice  ed  altre  terre,  ivi. 

Padre  della  patria  : titolo  dato  per  la  prima  volta 
a Cesare  Augusto,  1,  4. 

Paesi  Bassi,  a cagione  dell'  Inquisizione,  si  solle- 
vano contro  Filippo  11  re  di  Spagna,  VI,  724, 
756.  Fauno  un  ammutinamento  per  cacciar  tulli 
gli  Spagnuoli,  771.  Ciò  ottenuto  dall'incauto 
governatore  Giovanni  d'Austria,  cercano  di  li- 
berarsi anche  di  lui,  774. 

Pagano  dalla  Torre,  vescovo  di  Padova  viene  a 
Milano  per  cercar  d'  accordar  tra  loro  i suoi 
parenti?  V,  3aQ.  Divenuto  patriarca  d'Aquileia, 
fa  guerra  a Galeazzo  Visconte  duca  di  Milano, 
421.  Scomunica  i Viaconti  e predica  contro  di 
loro  la  crociata,  4ró.  Conduce  molte  schiere 
combattenti  •'  danni  di  essi,  434* 
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Palazzo  imperiale  in  Roma  : sua  grandezza  troppo 
innalzala  da  Erodiano,  I,  716. 

Palazzo  ducale  di  Spoleli,  III,  /j')3 . 

Palermitani,  lor  sollevazione.  Vi,  1146.  Fine  di 
essa,  1149,  1 1G7. 

Palermo  afflitto  da  un  fiero  Iremuoto,  VII,  3aj. 

Palladio  (Giulio  Quarto),  console  sodo  l'Augusto 
Onorio,  II,  43i. 

Palladio,  prefetto  del  pretorio  d* Italia,  sotto  Pim- 
peradore  Onorio,  li,  4^7. 

Palladi»  apostolo  e primo  vescovo  di  Scozia,  II,  482. 

Palladio,  figlio  di  Petronio  Massimo  Augusto,  di* 
chiarato  Cesare,  li,  578.  Ucciso,  579. 

Palladio,  vescovo  eretico  <P  Antiochia  a'  tempi  del- 
r imperadore  Zenone,  II,  696. 

Pattante,  liberto  di  Claudio  Augusto.  Sua  possan- 
za. I,  177,  181.  Onori  a lui  conferiti  dal  Renalo, 
186.  Sua  ostentazione  e vanagloria,  ivi.  Prolet- 
lor  di  Nerone,  192.  Che  poi  I*  abbassa,  200.  L 
Io  fa  avvelenare,  226. 

Palma  (Aulo  Cornelio),  uomo  consolare,  governa- 
tore della  Soria  sotto  I’  imperadore  Traiano,  I, 
4oa.  Creduto  complice  ili  Domizio  Negrino, 
accusato  di  trama  contro  la  vita  dell*  imperado- 
re Adriano,  per  ordine  del  quale  è fatto  ucci- 
dere, 442. 

Palmato  ( Giunto  ),  generate  di  Alessandro  Augu- 
sto, nell'  Armenia,  I,  8o5. 

Palmato,  prefetto  di  Roma  sotto  V imperadore  O- 
norio,  II,  4 16. 

Paroprepio,  senatore  sotto  I* imperadore  Zenone, 
accusato  di  magia,  II,  682. 

Pandolfo,  osiia  Paldolfo  Capodiferro,  figlio  di  Lan- 
dolfo 11,  principe  di  Beneveuto  e di  Capoa,  111, 
1093.  E dichiarato  dal  padre  collega  uel  prin- 
cipato, ivi.  A lui  fa  guerra  Giovanni  X papa, 
ii43.  Succede  al  padre,  n53.  Riceve  in  Capoa 
con  grande  onore  e magnificenza  l’ imperadore 
Ottone  li,  1 1G4.  Dal  quale  è crealo  duca  di  Spo- 
leii  c marchese  di  Camerino,  1182.  Sua  poten- 
za accresciuta  colla  morte  di  suo  fratello  Lan- 
dolfo III,  1189.  Fa  erigere  la  chiesa  di  Bene- 
vento  in  arcivescovato,  1192.  Dà  una  rotta  ai 
Greci,  1193.  Dai  quali  è preso  e inviato  a Co- 
stantinopoli prigione,  ivi.  Liberato  toma  in  Ita- 
lia, 1197.  Unito  ai  Beneventani  e Spoletini  va  a 
devastare  il  territorio  di  Napoli  c di  Salerno, 
tanfi.  Ma  uscitogli  incontro  Gisolfo  I.  principe 
di  Salerno,  se  ne  torna  a casa,  ivi.  Va  in  aiuto 
di  esai  Gisolfo,  tenuto  prigione  in  Salerno  dal 
cugino  di  lui  Laudolfo,  e lo  mette  in  libertà, 
1210,  1211.  Suo  figlio  Paudolfo  è adottato  in 
figliuolo  da  Gisolfo,  1211.  Assume  il  titolo  di 
priocipe  di  Salerno  unitamente  al  figlinolo , 
1231.  Muore,  ia3i. 


Pandolfo,  figlio  di  Pandolfo  Capodiferro,  prìncipe 
di  Benevento  e Capoa,  è adottalo  io  figliuolo 
da  Gisolfo  I prìncipe  di  Salerno,  111,  1211.  Gli 
succede  in  quel  principato,  1221,  ia3i.  Ne  è 
spogliato  da  M nasone  duca  d' Amalfi,  1234* 

Pandolfo  II,  figlio  di  Landolfo  111,  si  fa  principe 
di  Benevento,  HI,  1234.  Riceve  in  Benevento 
Ottone  HI  Augusto,  IV,  38. 

Pandolfo  lì,  succede  nel  principato  di  Capoa  a 
Landolfo  IV  suo  padre,  IV,  83.  Prende  per 
suo  collega  Pandolfo  H suo  zio  principe  di 
Benevento,  87.  Fa  lega  co’ Greci,  128,  i3i. 

Pandolfo  IV,  principe  di  Capoa,  IV,  125.  Fatto  pri- 
gione da  Arrigo  I Augusto,  1 35.  E condotto  in 
Germania,  ivi.  Torna  in  Italia,  i5i.  Riacquista 
il  principato,  x 55.  S' impadronisce  di  Napoli, 
161.  Che  gli  è ritolto  da  Sergio  dace,  164,  i65. 
Sue  violenze  contro  il  monistero  di  Monte  Casi- 
no, 168.  Spogliato  de'  suoi  Siati  da  Corrado  Au- 
gusto, 197.  Li  ricupera,  237.  Sua  morte,  248. 

Pandolfo,  conte  di  Tiauo,  crealo  principe  di  Ca- 
poa, IV,  i3r/.  Gli  convien  cedere  a Pandolfo  IV, 
i55.  Fugge  a Roma,  dove  muore,  1G1. 

Pandolfo  V,  figlio  di  Pandolfo  IV  principe  di  Ca- 
poa, dichiarato  dal  padre  collega  nel  priuci- 
cipato,  IV,  i56, 161,  197.  Gli  succede,  248.  Gli 
è tolto  Benevento,  aG3.  Assediato  io  Capoa,  3 10. 
Muore,  ivi. 

Paudulfo  111,  principe  di  Benevento,  IV,  211. 

Paudolfo,  cardinale  de' Santi  dodoci  Apostoli,  IV, 
948. 

Pandolfo  Malatesla,  signor  di  Sinigaglia,  V,  3o5, 

3oG. 

Pandolfo  Malatesta,  generale  dei  Fiorentini,  V, 
G95.  Succede  al  padre  nel  dominio  di  Rimini, 
700.  Cessa  di  vivere,  735. 

Paudolfo  Malatesta  juniore,  signor  di  Rimini,  V, 
811.  Sua  guerra  cogli  Ordelaffi,  856.  Acquista 
Brescia,  922.  Bergamo,  958.  Sua  battaglia  con 
Facino  Cane.  965.  Dal  quale  è assedialo  in  Ber- 
gamo, 981.  Fa  guerra  a Gabrino  Fondolo,  988. 
Perde  Bergamo,  1024.  Guerra  a lui  mossa  da 
Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano,  io3t. 
Cede  Brescia  ad  esso  duca,  1037.  Rotta  a lui 
data  da  Angelo  della  Pergola,  io58.  Sua  mor- 
te, 1073. 

Pandolfo  Malatesta,  figlio  di  Roberto,  succede  a 
suo  padre,  VI,  80.  Gli  è tolto  Riraini  dal  duca 
Valentino,  i65. 

Pandolfo  Petrucci,  come  signor  di  Siena,  VI,  192, 
194.  Si  salva  dalle  mani  del  duca  Valentino,  196. 

Pandunolfo,  principe  di  Capoa,  IH,  807.  Muove 
guerra  a Gaeta,  835* 

Pannonia,  si  ribella  ai  Romani,  e Tiberio  la  sot- 
tomette, 1,  26. 
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Panteon,  oggidì  la  Rotonda  di  Roma,  tempio  no- 
bilissimo, nella  coi  fabbrica  non  entrava  legno, 
I,  4 ! i . Ridotto  oggidì  dai  cristiani  in  onore  del 
vero  Dio,  11,  1 1 38. 

Paola  ( Giulia  C omelia),  moglie  di  Elagabalo,  I, 
759* 

Paolina,  nobile  [romana,  ingannala  dai  sacerdoti 
egiziani,  1,  6o. 

Paolina  (Lollia),  moglie  di  Caligola,  1,  122.  Aspi- 
ra alle  nozze  di  Claudio  Augusto,  177.  Esiliata, 
»79- 

Paoliua,  moglie  di  Seneca,  I,  237. 

Paolina,  sorella  di  Adriano  Augusto,  I,  470. 

Paolino  ( Svetonio  ) , sconfigge  i Mauritani,  I, 
148.  E i Britanni  ribelli,  222.  Generale  di  Ot- 
tone imperadore,  269.  Mette  in  rotta  l'armata 
di  Vilellio,  ivi.  Sua  vile  azione  per  mettersi  io 
grazia  di  Vitellio  Augusto,  273. 

Paolino  ( Anicio),  prefetto  di  Roma  sotto  l' irope- 
radore  Costantino,  1,1191,  1194.  Creato  con- 
sole, 120!. 

Paolino,  prefetto  di  Romajsotto  P imperadore  Gra- 
ziano, li,  223. 

Paolino  1 (San),  vescovo  di  Nola,  fatto  prigione 
dai  Goti,  11,  4o3.  Sua  morte,  480. 

Paolino,  maggiordomo  e lavorilo  di  Teodosio  11 
Augusto,  perchè  ucciso  da  lui,  li,  53 1. 

Paolino  11  (San),  vescovo  di  Nola;  sua  mirabile 
carità  per  liberare  uno  schiavo  dai  Vandali,  11, 
58 1. 

Paolino,  arcivescovo  d'Àquileia,  si  dichiara  contro 
il  concilio  V generale,  per  cni  ne  nasce  lo  sci- 
sma della  sua  Chiesa,  li,  962.  All' avvicinarsi 
d' Alboino  re  de'  Longobardi  all'  Italia,  si  ritira 
nell’  isola  di  Grado  con  lutto  il  tesoro  della  sua 
chiesa,  999.  Sua  morte,  1006. 

Paolino,  console  lotto  il  re  Teoderico,  li,  73i. 

Paolino  (San),  maestro  di  grammatica  conosciu- 
to da  Carlo  Magoo  imperadore,  IH,  345.  Di- 
ploma dello  stesso  Augusto,  con  cui  gli  dona 
alcuni  beni  uel  Friuli,  346-  Dallo  stesso  impe- 
radore innalzato  a patriarca  d'Àquileia,  347- 
In  ter  viene  al  concilio  di  Francoforte,  394-  Sua 
predizione,  395.  Concilio  da  lui  celebralo  in 
Cividale  del  Friuli,  4o5.  Suoi  tre  libri  contro 
P eresia  di  Felice  vescovo  d' U rgel,  4 io.  Sua 
lettera  a Carlo  Magno,  438.  Sua  morte,  ivi. 

Paolo  Apostolo  martirizzato  sotto  Nerone,  1, 
239. 

Paolo,  insigne  giurisconsulto  sotto  Severo  Augu  - 
•lo,  1, 698,  771. 

Paolo,  vescovo  cattolico  di  Costanliuopoli,  esilialo 
da  Costanzo  Augusto,  11,  i3. 

Paolo,  zio  dell*  imperadore  Augustolo,  preso  da 
Odoacre  e fatto  morire,  li,  661. 


Paolo,  console  orientale  sotto  P imperadore  Ana- 
stasio, 11,  724* 

Paolo  Diacono,  storico  di  nation  longobarda,  II, 
997.  Sua  genealogia,  1147.  Quando  fiorisse, 
HI,  349<  Sua  morte,  408. 

Paolo,  patriarca  di  Costantinopoli,  11,  1227.  Ere- 
tico laoootelita,  1238.  Lettere  a Ini  scritte  dai 
vescovi  dell'Africa,  perchè  volesse  reprimere  i 
seminatori  di  quella  abbotninevol  dottrina, 
1239.  Rimproverato  da  papa  Teodoro  soli' in- 
certezza di  sua  fede,  si  leva  la  maschera  in 
favore  dell'eresia,  1240.  Scomunicato  dallo  stes- 
so papa,  1243.  Termina  i suoi  giorni,  1259. 

Paolo,  vescovo  di  Aitino  ; presa  la  città  da  Rolari, 
re  de'  Longobardi,  si  ritira  col  suo  popolo  a 
Torcetto,  i23o. 

Paolo,  archivista,  spedito  dall*  imperador  Leone 
Isauro  in  Sicilia  col  titolo  di  patrizio  e duca 
a sedar  quel  popolo  aollevato,  HI,  160.  In- 
viato esarco  in  Italia,  178.  È scomunicato,  179. 

Paolo  1 papa.  Sua  elezione,  111,  269.  Sue  lettere 
al  re  Pipino,  271,  275.  Dà  fine  al  suo  vivere, 
289. 

Paolo,  patriarca  cattolico  di  Costantinopoli,  H], 

342. 

Paolo,  vescovo  di  Popolonia,  con  Obelerio,  doge 
di  Venezia,  e varii  altri  legali  della  Dalmazia 
con  molti  regali  si  recano  all'  imperadore  Car- 
lo Magno,  111,  4^5. 

Paolo,  vescovo  di  Popolonia,  HI,  708. 

Paolo,  vescovo  di  Piacenza,  111,  800. 

Paolo,  vescovo  di  Reggio,  III,  800. 

Paolo  Guidi  pi,  proclamalo  signor  di  Lncra,  V, 
894.  Gli  fan  guerra  i Fiorentini,  1079.  È as- 
sedialo in  Lucca,  1081.  Ricorre  per  soccorso 
a Filippo  Maria  duca  di  Milano,  e a Siena, 
ivi.  Aiutalo  da  Antonio  Petrucci,  ivi.  E libe- 
ralo dal  conte  Francesco  Sforza,  in  Ini  favore 
spedilo  dal  duca  di  Milano,  1082.  I Lucchesi 
lo  fauno  prigione,  ivi.  Poscia  co'  figli  condot- 
to prigione  a Milano,  ove  muore,  ivi. 

Paolo  11  papa.  Sua  elezione,  VI,  ti.  Leva  gli  Sta- 
ti a Francesco  e Deifobo  Orsini,  i4-  Mette 
pace  fra  i principi  d'Italia,  26.  Sua  lega  coi 
Veneziani,  32.  Rolla  data  alle  sue  genti,  33. 
Crea  duca  di  Ferrara  Borio  Estense,  38.  Sua 
morte,  39. 

Paolo  Fregoso,  cardinale,  arcivescovo  di  Genova, 
V,  12G5.  Fattosi  proclamar  doge,  dopo  un  me- 
se è deironizzalo,  1274.  Imprigionato  Battisti- 
no  Fregoso,  ;si  fa  egli  t nuovamente  proclamar 
doge,  VI,  85.  Suitometle  Genova  a Milano,  98. 
Gli  è mossa  guerra  da'  fuorusciti  genovesi,  102. 

Paolo  111  papa.  Sua  creazione,  VI,  5o6.  Fa  indarno 
assediare  Camerino,  509.  Ricupera  Perugia, 


Digitized  by  Google 


4067  INDICE  DELLE 

5io.  Accoglie  Cirio  V in  Roma,  517.  Confo-  * 
ca  il  concilio  generale,  5 18.  Sue  pramrirc  per 
la  pace,  5 20,  5a5.  Crea  ile'  cardinali  insigni, 
5a6.  Sua  lega  contro  i Turchi,  533.  Suo  ab- 
bocca mento  con  Carlo  V e con  Francesco  re 
di  Francia  nella  città  di  Nizza  in  Provenza, 

534.  Margherita  d'Austria  da  lui  procurata  in 
moglie  ad  Oltafio  suo  nipote,  536.  Se  gli  ri- 
bella Perugia,  545.  La  ricupera,  ivi..  Fa  guerra 
ai  Colonnesi,  546,  548.  Suo  abboccamento  con 
Carlo  V in  Lucca,  55 1.  Stabilisce  il  concilio 
generale  da  tenersi  in  Trento,  556.  Visita  Fer- 
rara, e di  nuovo  si  abbocca  con  Carlo  V in 
Busselo,  559,  56o.  Dà  Piacenza  e Parma  al  fi- 
glio, 573.  Fa  lega  con  Carlo  V contro  i Pro- 
testanti, 577.  Nuova  funesta  a lui  recata  a Pe- 
rugia, che  suo  figlio  è assassinalo,  591.  Si 
sconcerta  la  sua  buona  armonia  con  Carlo  V, 
593.  Unisce  di  nuovo  Parma  alla  Chiesa,  597, 
598.  Fine  di  sua  vita,  699.  Sue  qualità,  1V1, 
600. 

Paolo  IV  papa.  Sua  creazione,  VI,  641.  Suo  ne- 
potismo, 646.  Sua  lega  con  Arrigo  11,  re  di 
Francia,  648.  Gli  muovono  guerra  gli  Spa- 
gnuoli,  653.  Rifiuta  la  pace,  655.  È sconfitta  la 
sua  gente,  6G0.  Fa  pace  col  re  Filippo,  665. 
Niega  di  riconoscere  per  imperadore  Ferdi- 
naudo  1,  VI,  65o,  672.  Rigetta  Elisabetta  re- 
gina d’ Inghilterra,  675.  Caccia  da  sé  i nipoti, 
677.  Mal  animo  de*  Romani  contro  di  lui  a ra- 
gion dell'  Inquisizione,  678.  Giugne  al  fine  dei 
suoi  giorni,  682.  Sollevazione  del  popolo  roma- 
no dopo  la  sua  morte,  ivi. 

! Paolo  V papa.  Sua  creazione,  VI,  910.  Suo  impe- 
gno contro  la  repubblica  veneta,  911.  Suo  mo- 
nitorio ed  interdetto  contro  d’  essi  Veneti,  913. 
Concordia  del  papa  con  loro  conchiusa  dal  car- 
dinale di  Gioiosa,  917,  918.  Riceve  un  amba- 
sciatore del  re  del  Congo,  921.  Sua  nobil  co- 
stituzione, 934.  Sua  briga  colla  corte  di  Fran- 
cia, 948.  Protegge  I1  Augusto  Ferdinando  11, 
972.  Sua  morie  e sue  lodevoli  azioni,  980. 

Paolo  Sarpi.  chiamalo  anche  Pietro  Soave,  servila, 
pugnalato  in  Venezia,  per  ordine  della  corte  di 
Roma,  VI,  921.  Sua  morte,  985. 

Paoluccio,  primo  doge  di  Venezia,  111,  100.  Suoi 
patti  con  Liulprando,  re  de' Longobardi,  i5o. 
Sua  morte,  i58. 

Papessa  Giovanna,  sciocchissima  favola  de’ secoli 
ignoranti, UN,  675. 

Papi:  loro  elezione,  come  regolata  a’  tempi  di  Ar- 
rigo 11  Augusto,  IV,  a35. 

Papiano,  proclamalo  imperadore  sotto  gli  Augusti 
Filippi,  ed  ucciso,  1,  860. 

Papioiano,  celebre  giunse-  multo  sotto  Severo  Au- 
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gusto,  prefetto  del  pretorio,  I,  698,  710.  Depo- 
rto da  Caracalla,  71 4-  Poscia  da  lui  tolto  di  vita, 
722. 

Papirio  (Dionisio),  presidente  dell'annona  sotto 
l’imperadore  Comroodo,  1,617.  Ucciso  da  Coni- 
modo  stesso,  619. 

Papn,  malemetico,  che  fiorì  sotto  Teodosio  il  Gran- 
de, II,  Sai. 

Papnrio,  castello  della  Cappadocia,  ove  dall' impe- 
radore Zenone  venne  relegalo  il  ribelle  Marcia- 
no figliuolo  dell'  imperadore  Anlemio,  11,  675. 
ivi  pure  relegata  Verini  Augusta,  vedova  di 
Leone  imperadore,  68 1. 

Para,  figlio  di  Arsace  re  dell'Armenia  ricorre  alla 
protezione  dell’  imperadore  Valente,  11,  171. 

Il  quale  gli  manda  Arìuleo  con  un'Ja  rinata  in 
•occorso,  181.  Accusato  presso  lo  stesso  impe- 
radore da  Terenzio  duca  difensor  dell’  Arme- 
nia, 193.  Fatto  uccidere  a tradimento  dallo 
stesso  Valente,  ivi. 

Parigi,  città:  quando  si cominciassead  udire  questo 
nome,  11,  82.  Stabilita  città  capitale  del  regno 
«le'  Franchi  dal  re  Clodoveo,  770. 

Parma,  Piacenza  e Reggio,  ricuperate  da  Maurizio 
Augusto,  11,  1077.  Le  due  prime  restituite  a 
Francesco  1 redi  Francia.  VI,  3a8. 

Parma:  famoso  assedio  fattole  dall’  imperadore  Fe- 
derigo li,  IV,  ìaoa.  Sua  liberazione,  iao3.  fi- 
legge  per  suo  signore  Giberto  da  Correggio,  V, 
289.  Fa  guerra  al  marchese  d’  Este  Àzzo  Vili, 
299.  Il  Correggio  perde  il  dominio  di  essa,  3ai. 
Ne  è cacciato  dal  popolo  levatosi  s rumore,  390. 
Si  dà  al  papa  Giovanni  XXII,  4a£h  4^3*  Azzo 
Visconte  le  fa  guerra,  44^-  Se  ne  impadronisco- 
no Marsilio  de’  Rossi  ed  Azzo  da  Correggio, 
480.  Giovanni  re  di  Boemia  ne  è proclamato 
signore,  498.  È ceduta  a Mastino  dalla  Scala, 
5a5  La  riprendono  nuovamente  i Corregge- 
«chi,  556.  Venduta  da  essi  ad  Obizzo,  mar- 
chese d' Este,  573.  E da  lui  ceduta  a Luebino 
Visi-onte,  585.  Assediata  dalle  armi  pontificie, 
VI,  366.  Ma  indarno,  367.  Scandalo  grave  quivi 
accaduto,  49»  Data  a Pier-Luigi  Farnese,  674. 
Acclama  Ottavio  di  lui  figlio  per  duca,  5gi.  Bat- 
taglia nelle  «ue  vicinanze  fra  i Cesarei  e Gallo- 
Sardi,  VII,  391.  Occupata  dagli  Spagtiuoli,  5Gi. 
Ricuperata  dagli  Austriaci,  579. 

Parmigiani,  collegati  coi  Modenesi,  IV,  70*l*  Uoro 
vittoria  ottenuta  sui  Reggiani,  710.  fi  sui  Pia- 
centini, 71 1.  Loro  guerra  con  questi  ultimi  per 
cagione  di  Borgo  San  Donniu»»,  g65.  Vanno  in 
aiuto  de'  Modenesi,  e mettono  io  rotta  i Bolo- 
gnesi, io85,  1090.  Guerra  civile  fra  loro,  1176, 
1176.  Aderenti  a Federigo  11  imperadore,  1192. 
A lui  si  ribellano,  1200.  Scoiifilli  dal  re  fiuzo 
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verso  Montecchio,  laoi.  Terribile  rolla  loro 
data  dai  Cremonesi,  1319.  Prendono  e smantel- 
lano Borgo  San  Donnino,  V,  80.  Uniti  coi  Cre- 
monesi ranno  in  aiuto  di  Lodi  contro  i Milane- 
si, 1^3.  Loro  sforzi  per  mettere  la  pace  fra  i 
Modenesi,  173,  i85,  186.  Che  al  fine  giungono 
a stabilire,  190.  Guerra  civile  fra  essi,  237,  238. 
Cougiura  d' es«i  contro  Giberto  da  Correggio 
lor  signore,  299,  3 li,  3xa.  Guerra  civile  fra 
essi,  321.  Fanno  oste  contro  Borgo  San  Donni- 
no, 33o. 

Partamasire,  fratello  di  Coadroe  re  di  Persia,  re 
dell' Armenia,  1,  4 1 5.  Sua  sommessione  all*  im- 
peradore  Traiano,  4 1 7-  Si  presenta  a lui  e de- 
pone a'  suoi  piedi  il  diadema,  4 <8.  Da  lui  depo- 
alo,  ivi.  Sua  gu  erra  contro  lo  stesso  Augusto, 
ivi.  Ucciso,  ivi. 

Partamaspare,  dato  per  re  ai  Parti  da  Traiano,  I, 
4*8.  Deposto  da  Adriano,  436. 

Parlenio,  maestro  di  camera  di  Domiz:ano,  con- 
giuralo contro  di  lui,  1,  367.  Ucciso  da' soldati, 
3j7. 

Pasquale  I papa.  Sua  elezione.  III,  507.  Diploma 
dell'  ìmperadore  Lodovico  Pio  in  favore  suo,  se 
legittimo,  509.  Sua  bolla  a Pelronace  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  col  qusle  conferma  i privilegii 
di  quella  chiesa,  523.  Dà  la  corona  imperiale  a 
Lottano  Augusto,  536.  Si  giustifica  presso  Lo- 
dovico Pio, 539.  Sua  morte,  541. 

Pasquale  li  papa.  Sua  elezione,  IV,  482.  Concilio 
da  lui  tenuto  in  Roma,  493.  Creduto  da  alcuni 
fautore  della  ribellione  di  Arrigo  V contro  Ar- 
rigo IV  sno  padre,  498.  Fa  atterrar  le  case  del- 
la nobil  famiglia  de' Corsi  in  Roma,  per  cui  Ste- 
fano, capo  di  essa  a lui  si  ribella,  5oo.  Suoi  con- 
cilii,  ivi.  5oi.  Fa  disotterrare  il  cadavere  del- 
l'antipapa Guiberto,  e gettare  nel  fiume,  5o6. 
Passa  in  Francia,  5o8.  Insigne  concilio  da  lui 
tenuto  in  Guastalla,  ivi.  Torna  dalla  Francia  in 
Italia,  5 ix.  Poscia  a Roma,  5i5.  Sun  concilio  in 
Benevento,  5 16.  Altro  concilio  da  lui  tenuto  nella 
basdica  late  ranense,  531.  Strana'esibizione  da 
lui  falla  al  re  Arrigo  V,  527.  Lite  iosorls  fra 
lui  e questo  principe,  529.  Per  cui  è imprigio- 
nalo, ivi.  Fa  pace  con  lui,  e gli  dà  la  corona, 
53a.  Ritratta  il  privilrgio  a lui  accordato,  536, 
537.  Si  porla  a Benevento  per  rimediare  a'  dis- 
ordini di  essa,  540.  Dove  celebra  un  concilio, 
54o.  Scoperti  gli  autori  e dati  in  mano  alla  giu- 
stizia, torna  a Roma,  ivi.  Suoi  affanni  per  Be- 
nevento stessa  assediala  da'  Normanni , 543. 
Tiene  un  concilio  in  Ceperano,  in  cui  dà  l'in- 
vestitura della  Puglia,  Calabria  e Sicilia  al  duca 
Guglielmo,  ivi,  544- Suo  concilio  in  Troia,  546. 
t Lateranense,  549.  Suoi  atfanni,  553.  Pel  ri- 

torno  di  Arrigo  V Augusto  in  Roma  si  ritira  a 
Benevento,  556.  Scomunica  e depone  l'arcive- 
scovo Burdino,  557.  Riceve  gli  ambasciatori  di 
Alessio  Comneno,  ìmperadore  d' Oriente,  55q. 
Fine  di  sai  vita,  ivi. 

Pasquale  III  antipapa,  IV,  788.  Induce  l' i rupe  ni- 
dore Federigo  1 all'  assedio  di  Roma,  807.  Muo- 
re impenitente,  821. 

Pasquale  Malipiero  doge  di  Venezia,  V,  1247. 

Passerino  de'  Bonacossi  ( Rinaldo),  signor  di  Man- 
tova, V,  349.  Acquista  la  signoria  di  Modena, 
359.  Fa  guerra  a Cremona,  385,  390.  Gli  è tol- 
ta Modena,  4°*-  E restituita,  4°7-  Scomunicato 
da  papa  Giovanni  XXII,  4n«Soa  crudeltà  con- 
tro Francesco  dalla  Mirandola,  420.  Dà  una 
gran  rotta  ai  Bolognesi,  449-  Gli  si  ribella  Mo- 
dena, 458.  t ucciso  dai  Gonzaghi,  474* 

Passieno  ( Vibio  ),  proconsole  dell' Africa  sotto  lo 
imperadore  Gallieno,  I,  923. 

Paterini  0 Catari  appellati  gli  eretici  manichei,  IV, 
856.  Come  diffusi  per  P Italia,  109^  1 09‘J> 
1 1 15. 

Paterno  ( Tarrutino,  ossia  Tarutennio  ),  prefetto 
del  pretorio  sotto  Commodo,  1,  585.  Creato  se- 
natore, poi  da  lui  fatto  uccidere,  604. 

Paterno  (Ovinio),  prefetto  di  Roma  sotto  l' impe- 
radore Probo,  I,  997. 

Patriarca,  titolo  con  cui  si  disegnavano  in  Occidente 
gli  arcivescovi  e metropolitani.  II,  845,  1007. 
Assunto  dagli  arcivescovi  scismatici  d'  Aquileia 
per  essere  indipendenti  dai  romani  pontefici, 
1006. 

Patricio,  0 Patriciolo,  figlio  di  Asparr,  crealo  Ce- 
sare da  Leone  Augusto,  li,  63a.  È ucciso  col 
padre,  637. 

Patriziato  di  Roma,  esibito  da  Gregorio  HI  papa  a 
Carlo  Martello,  111,  218.  Che  dignità  fosse,  368, 
370- 

Patrizio,  console  sotto  l' imperadore  Anastasio,  II, 

735. 

Patroclo,  vescovo  d'  Arles,  uccìso,  II,  465. 

Pavesi,  distruggono  il  palazzo  regale,  IV,  i45,  i5o 
Guerra  lor  fatta  da  Corrado  re  d'Italia,  i52. 
Rimessi  io  grazia  sua,  160.  Lor  guerra  coi 
Milanesi,  e da  loro  vinti,  294.  Fan  guerra  a 
Tortona  e a Milano,  5x4*  Sconfitti  dai  Milanesi, 
5x8,  618.  Salvati  dalla  clemenza  di  Lotlarìo 
Augusto,  643.  Loro  battaglie  coi  Milanesi,  718, 
733.  Uniti  coll' imperadore  Federigo  I danno 
un'  altra  battaglia  agli  stessi  Milanesi,  766.  Di- 
struggono Tortona,  786.  Lor  guerre  coi  Mila-, 
nesi,  817,  972,  975,  1020,  io3x.  Dagli  «lessi  è 
tolto  lor  Vigevano,  V,  69.  Pace  co' loro  avver- 
sarli, 123.  Si  fa  loro  signore  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  202.  Poi  Manfredi  di  Bcc- 
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cheria,  206.  Prendono  Ricciard ino  conte  di  Lan- 
gusco  per  loro  signore,  3 69. 

Paria,  saccheggiala  dagli  Fruii  sotto  la  condotta 
d'Odoacrc,  li,  G61.  Assediala  da  Alboino  re  dei 
Longobardi,  \oo\.  Dopo  luogo  assedio  a lui  si 
rende,  1010.  Onde  abbia  preso  il  suo  nome, 
1075.  Suo  vescovato  esente  dalla  metropoli  di 
Milano,  HI,  145.  Assediata  dal  re  Pippino,  257, 
261.  E da  Carlo  Magno,  3i6.  Acuì  si  rende, 
3i8.  Presa  e incendiata  dagli  Un  gli  eri,  1020. 
Bruciala  dai  Tedeschi  aotio  Arrigo  I impera- 
dore,  IV,  73.  Aderente  ad  Ardoiuo  re,  e perciò 
nemica  di  Milano,  99.  Maltrattata  da  Corrado  1 
Augusto,  i5a.  Signoreggiata  da  Filippo  conte 
di  Langusco,  V,  268.  Congiara  con  altri  per  la 
caduta  di  Matteo  Visconte,  duca  di  Milano,  278. 
Guerra  mossale  da  Malleo  Visconte,  357.  Giura 
fedeltà  al  re  Roberto,  36o.  Presa  da  Ano  Vi- 
sconte, 509.  Carlo,  figliuolo  del  re  di  Boemia, 
tenta  inutilmente  di  portarle  soccorso,  5<4>  Ca- 
stellano da  Beccheria  suo  signore,  585.  Assediata 
da  Galeazzo  e Bernabò  Visconti,  653,  666.  Si 
rende  a Galeazzo  II,  673.  Il  quale  vi  fonda  nna 
celebre  università,  G82.  Assediala  da  France- 
sco 1 re  di  Francia,  VI,  4°8-  Che  è rollo  e fat- 
to prigione,  Presa  da'  Franzesi  e messa  a 
sacco,  448.  Ricuperata  de  Antonio  da  Leva , 
457.  Ripresa  dai  Franzesi,  4^8.  P°*  dagli  Spa- 
gnuoli,  47<*  Goduta  da  Antonio  da  Leva,  473. 

Pausatila,  scrittore  a'  tempi  di  Marco  Aurelio,  I, 
592. 

Pazzi:  loro  congiura  contro  i Medici,  VI,  59. 

Pediano  (Quinto  Asconio  ),  storico  a' tempi  del- 
l' imperadore  Vespasiano,  I,  3io. 

Pelagia,  moglie  di  Bonifacio  conte,  li,  4&4* 

Pelagiani,  condannati  da  Innocenzo  1 papa.  II,  434- 
E de  Zosirao,  437.  Costituzione  dell'  iraperado- 
re  Onorio  contro  d'  essi,  44 *• 

Pelagio,  petritio  e poeta,  fatto  morir  da  Zenone 
Augusto,  li,  690. 

Pelagio, diacono  romano,  inviatosi  reTotils,  II, 909. 
Il  piare  entrato  in  Roma,  91 1,  912.  Dallo  stesso 
Totila  spedilo  all'  imperadore  Giustiniano  per 
trattar  di  pace,  912.  Eletto  papa,  959.  Teota  di 
reprimere  lo  scisma  di  Paolino  arcivescovo  di 
Aquileia,  962.  Passa  all'altra  vita,  970. 

Pelagio  li  papa.  Sua  consecraziooe,  II,  to3i.  Sua 
lettera  ad  Elia  arcivescovo  d’  Aquileia,  1059. 
Fine  de' suoi  giorni,  1071. 

Pelagio,  re  dei  cristiani  in  Ispsgna  : sue  vittorie 
contro  i Saraceni,  III,  i44* 

Pelagio,  vescovo  di  Albano,  da  papa  Onorio  III 
spedito  all' imperadore  Federigo  li  per  islabi* 
lire  seco  lui  una  convenzione,  IV,  1066. 

Pellegrino,  vescovo  di  Miseno,  li,  796. 


Pellegrino,  patriarca  d' Aquileia,  IV,  762.  Inter- 
viene al  conciliabolo  tenuto  a Lodi  dall'antipapa 
Vittore,  771. 

Pensinone,  duca  dei  Friuli,  IH,  >24-  Sua  vittoria 
sugli  Scbiaroni,  1G0.  È deposto,  207. 

Perenne,  prefetto  del  pretorio  sotto  Comraodo,  I, 
598.  La  sua  avidità  cagionò  la  rovina  al  sno 
padrone,  599.  Mal  arnese  di  esso  Augusto. 601, 
602,  6o5.  Divien  padrone  della  corte,  606.  Prin- 
cipio e fine  della  sua  rovina,  607,  609. 

Perfetti  (Bernardino),  satiese,  poeta,  coronato  in 
Roma,  VII,  321. 

Persia,  occupata  dai  Saraceni,  li,  1225. 

Persiani,  Maomettani  di  scita  diversa  da  quella  dei 
Turchi,  11,  iaa5,  1269,  1270.  V.  Sapore. 

Persico,  storico.  V.  Prisco. 

Pertinace  ( Elvio  ),  che  fu  poi  imperadore,  va  alla 
gnerra  contro  i Marcomanni,  I,  55G.  Crealo  con- 
sole, 565.  Generale  di  Coramodo  nella  Breta- 
gna, Gii.  Presidente  dell’  annona,  679.  Procla- 
malo imperadore,  63a.  Suo  lodevol  governo, 
636.  Ucciso  dai  soldati,  639,  640.  Suo  funerale 
652. 

Pertinace  (Elvio),  figlio  di  Pertinace  Augnato,  cre- 
duto console,  1,  721.  Suo  detto  acuto,  727.  Fat- 
to uccidere  dall*  imperador  Caracalla,  ivi. 

Perugia,  ritolta  ai  Longobardi  da  Romano  esarco, 
li,  1086.  Ripigliata  da  essi  Longobardi,  1090. 
Non  capitale  della  Toscana  dei  Longobardi,  HI, 
224*  Occupata  da  Ridolfo  Bagliooe,  VI,  507. 
Ricuperata  da  papa  Paolo  IH,  5io. 

Perugini:  lor  guerra  civile,  IV,  1 100.  Sconfitti  da 
Federigo  H,  1196.  Fan  guerra  a Foligno,  V, 
159.  Lor  guerre  coi  vicini,  335.  Assediano  Spo- 
leti,  409.  Loro  si  ribella  Assisi,  417*  Loro  cru- 
deltà in  ripigliarla,  43a.  Costringono  alla  resa 
Spoleii,  441.  Guerra  fra  essi  ei  Sanesi,  669. 
Pace  fra  loro,  670.  Fa  loro  guerra  Braccio  da 
Montone,  1002.  Il  ricevono  per  loro  signore, 
too4-  Tornano  all'  ubbidienza  del  papa  io56. 
Guerra  civile  fra  loro,  VI,  109. 

Peste  orribile  ai  tempi  di  Tito,  I,  3 12,  322. 

———————— — di  Marco  Aurelio,  I,  544i 

553. 

. . - di  Commodo,  I,  616. 

di  Gallo  e Volusiano,  I,  874. 

- ■ — di  Giustiniano  a Costanti- 

nopoli, H,  966. 

— — — — — di  Giustino  II,  che  quasi  di- 
sertò P Italia,  H,  984. 

-- — ■ ■ del  re  Beriarido,  in  Roma 

e Pavia,  dii,  59. 

nel  i34o,  V,  55 1 . 

——  nel  1348,  V,  597. 

nel  i36i,  V,  684. 
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Peate  nel  i3;4  In  quasi  (alla  la  Lombardia,  V,  ;.)3. 

nel  1 383,  apecialroenle  dal  Friuli  a Venezia, 

V,  794- 

uel  > 3<>7  in  Genova  e in  altre  città,  V,  879. 

— nel  1449,  in  Roma,  V , iai3. 

— - nel  i45o,  in  Milano  e Piacenaa  specialmente, 
V,  1219. 

nel  i463,  specialmente  in  Ferrare,  V,  ia8o. 

nel  1478  a Venezie,  VI,  65. 

nel  1481  a Rome,  VI,  77. 

nel  1576,  particolarmente  in  Venezie,  VI, 

769,  770. 

• — - nel  t63o,  specialmente  in  Venezie,  e nel  do- 
minio in  terre  ferma  di  quella  repubblica,  VI, 
1047. 

— nel  i63i,  io  quasi  tutta  l'Italia,  VI,  1047. 

■ nel  1713  nell*  Austria  e Baviere,  minacciante 
l' Italia,  che  ne  fu  preservata  dalle  precauzioni 
prese  particolarmente  dalla  repubblica  venete, 
VII,  256. 

nel  1720  in  Marsilie,  VII,  3oo. 

nel  1743  in  Messina,  VII,  5 18. 

Pelervaradino,  battaglia  qaivi  data  dalle  truppe 
dell'  imperadore  Carlo  VI,  sotto  il  comando  del 
principe  Eugenio  di  Savoia,  ai  Turchi,  colla  dia- 
falla  di  questi,  VII,  270. 

Peto  ( Cecina),  uomo  consolare,  reo  di  aollevazione, 
sotto  T imperadore  Claudio,  ucciso,  I,  1 53. 

Pelo  ( Lucio  Cesennio),  da  Nerone  invialo  generale 
in  Armenia  contro  i Parli,  I,  226.  Dov*  è dis- 
fallo, 328.  Tuttavia  ottiene  il  perdono  dall'  ini* 
peradore,  i vi.  Crealo  governatore  della  Soria 
dall*  imperadore  Vespasiano,  397. 

Petrarca  ( Francesco  ),  poeta  insigne,  con  molle 
dimostrazioni  di  stima  e finezza  ricevuto  e trat- 
tato da  Roberto  re  di  Napoli,  V,  559.  Sua  coro- 
nazione in  Roma,  ivi.  Sua  riputazione,  610.  Alle 
nozze  di  Lionello,  figlio  del  re  d*  Inghilterra 
con  Violante  figlia  di  Bernabò  Visconte  duca 
di  Milano,  713.  Da  Francesco  da  Carrara,  si- 
gnore di  Padova,  spedito  a Venezia  per  ottener 
pace,  740,  7 1 1 . Sua  morte,  744* 

Pelronace,  abbate  ristoratore  del  raonislcro  di  Mon- 
te Casino,  111,  160,  339. 

Petronace,  arcivescovo  di  Ravenna,  III,  5a3. 

Petronio  ( Caio  j,  già  console,  fallo  morir  da  Nero- 
ne, I,  340. 

Petronio,  suocero  di  Valente  Augusto,  sua  crudel- 
tà, II,  154. 

Petronio  (San),  vescovo  di  Bologna,  li,  5ti. 

Piacentini  : loro  armala  sconfitta  dai  Parmigiani  e 
Cremonesi,  IV,  699.  Lor  lega  co'  Milanesi,  700. 
Rotta  loro  datai  «lai  Parmigiani,  711.  Fortificano 
la  lor  città,  738.  Come  si  acconciassero  con  Fe- 
derigo Augusto,  751.  Al  quale  poi  fan  gitana, 

tomo  VII. 


765.  Con  dure  condizioni  ottengono  da  ce«o 
la  pace,  779.  Lor  guerra  coi  Parmigiani  per  ca- 
gione di  Borgo  San  Donnino,  965.  Sconfitti 
dai  Cremonesi,  971.  Cacciali  da  quella  città 
gli  ecclesiastici,  987.  Rotta  lor  data  dai  Cremo- 
nesi, io3i.  Guerre  civili  fra  essi,  io38,  io4«>, 
1046.  Pace  fra  loro  procurala  dal  card  naie  U- 
golino,  vescovo  d' Ostia,  io5t.  Nuova  discor- 
dia fra  loro,  <Vi.  Gozzo  de’  Coleoui,  podestà  dì 
Cremona,  mette  pace  nuovamente  fra  essi,  1057, 
io58.  Nuova  rottura  fra  «I*  essi,  iii5.  Si  tor- 
nano a pacificare,  iiai.  Guerra  ancora  civile 
traili  essi,  1138.  Si  ribrllano  alt*  imperadore 
Federigo  II,  n3a.  I-or  guerra  coi  circon vicini, 
1149.  Aderenti  al  papa  lunocenzo  IV,  1191. 
Prevale  nella  lor  città  la  fazion  ghibellina,  1218. 
Guerra  civile  fra  essi,  1326.  Eleggono  perforo 
signore  Oberlo  marchese  Pela  vicino,  1245.  Lo 
scacciano,  1264.  Sono  da  lui  sconfitti,  V,  37. 
Lo  ripigliano,  3o.  Si  sottraggono  di  nuovo  dal- 
la sua  ubbidienza,  Ga.  Guerra  d'essi  coi  fuor- 
nsciii,  83,  84.  Si  sottopongono  a Carlo  I re 
di  Sicilia,  86.  Preudono  per  loro  signore  Al-  I 
berlo  Scollo,  ao8.  Scacciatolo,  si  rimettono  in 
libertà,  394.  Per  forza  a lui  di  nuovo  si  sot- 
tomettono, 328,  339.  Riacquistano  la  libertà, 
334-  Di  nuovo  ritornano  sotto  la  signoiia  di 
lui,  358. 

Piacentino,  vescovo  di  Veletri,  111,  64. 

Piacenza.  Galeazzo,  figlio  di  Matteo  Visconte,  duca 
di  Milano,  dall' imperadore  Arrigo  VII  crealo 
vicario  imperiale  in  essa,  V,  368.  Si  dà  al  papa 
Giovanni  XXII,  429.  Francesco  Scollo  ne  di- 
vien  signore,  528.  Che  poi  la  cede  ad  Azzo 
Visconte,  53 1 . Si  ribella  al  dura  di  Milano, 
915.  Occupala  da  Oltobuono  de’  Terzi,  923. 
Poi  da  Giovanni  di  Vignate,  che  la  dona  a Si- 
gismondo Cesare,  987.  E ricuperata  da  Filip- 
po dura  di  Milano,  994.  Occupala  Ja  Filippo 
degli  Arcelli,  999.  Si  sottomette  ai  Veneziani, 
1x90.  Attediala  da  Franresco  Sforza,  1192. 
Presa  e saccheggiata,  1193.  Riceve  per  padro- 
ne Francesco  Sforza,  i2o3.  Si  rivoltano  i con- 
tadini, 1270,  Occupala  dall*  armi  dell’ impera- 
dore Carlo  V,  690.  Consegnala  al  duca  Ottavio 
Farnese  duca  di  Parma,  652.  Si  rende  agli  Spa- 
gnuoli,  VII,  56o,  56 (.Bloccala  dagli  Austriaci, 
583.  Battaglia  sotto  di  essa  fra  i Gallispani  e gli 
Austriaci,  58G.  I quali  ultimi  abbandonano  qual 
blocco,  591.  E poi  se  ne  impadroniscono  pel 
re  sardo,  598. 

Piacenza  e Parma,  si  rendono  ali'armi  di  papa  Giu- 
lio II,  VI,  289.  Ritolte  dal  Cardona,  298.  Ritor- 
nano al  papa,  Soo.  Data  a Pier-Luigi  Farneae, 

574. 
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Piatta  Traiana,  in  Roma,  fabbrica  mirabile,  I,  4*4- 

Picco  (Gian-Francescn  ),  «gnor  della  Mirandola, 
ucciso,  VI,  5oo. 

Pier  Crisnlogo  (San  ),  primo  arcivescovo  di  Barco- 
lla, li,  5oa. 

Pier  Saccone  de’ T arlali,  signore  di  Areno,  V,  4^4- 
Cede  quella  città  ai  Fiorentini,  53^. 

Pierio,  conte  de'  domestici,  ossia  capitano  delle 
guardie  del  re  Odoacre,  uccia»,  nella  battaglia 
sull'  Adda,  da  Teoderico  re  de'  Goti,  II,  704. 

Pietra-Santa,  terra  : suo  principio,  V,  363. 

Pietro  Apostolo:  anno  primo  del  suo  pontificato, 
I,  81.  Martiri tz*l<*  sotto  Nerone,  a3<j. 

Pietro  Fullone,  eretico,  occupatore  della  Chiesa 
antiochena  , condannato.  11,  690.  Sua  morte, 

6<>5. 

Pietro  Mongo,  eretico,  occupatore  della  Chiesa  di 
Alessandria,  condannato,  II,  690.  Sua  morte, 

703. 

Pietro,  vescovo  d'  Aitino,  eletto  dal  re  Teoderico, 
ariano,  per  visitatore  della  Chiesa  Montana.  II, 
745.  E perciò  condannato  in  un  concilio,  ivi. 

Pietro,  patriarca  di  Costantinopoli,  11,  1262.  Sua 
lettera  sinodica  rigettata  dal  clero  e popolo  ro- 
mano, 12G3. 

Pietro,  patriarca  d’  Aquileia,  111,  102. 

Pietro,  duca  ossia  governatore  di  Roma,  111,  i45, 

1 46. 

Pietro,  vescovo  di  Fola,  eletto  patriarca  di  Grado, 

HI,  173. 

Pietro,  duca  del  Friuli,  III,  240. 

Pietro  Pisaoo,  maestro  *J»  Carlo  Magno,  III,  345. 

Pietro,  arcivescovo  di  iMilano,  HI,  3«)4- 

Pietro,  abbate  di  Nooaulola,  IH,  444-  5*4-  Inviato 
da  Carlo  Magno  ambasciatore  a Leone  HI  Au- 
gusto, /|83. 

Pietro,  vescovo  di  Cento  Celle,  III,  529,  597. 

Pietro  Tradonico  doge  di  Venezia,  IH,  600.  Con- 
chiude un  trattato  di  pace  co' pirati  sebiavoni, 
608  E crealo  spalarlo  imperiale  da  Teofilo  im- 
peradore  de'  Greci,  ivi.  Ottiene  dagl'  iropcra- 
dori  Lottario  e Lodovico  1!  la  conferma  delle 
esenzioni  de'  beni  goduti  da’  Veneziani  nel  re- 
gno d'  Italia,  627,  680.  E ucciso  in  una  congiu- 
r.,  704. 

Pietro,  eletto  tutore  ed  aio  del  giovinetto  Sicone 
principe  di  Salerno,  III,  66q,  669.  Col  veleno 
In  toglie  di  vita,  670.  Crealo  principe  di  Sa- 
lerno, fa  guerra  ai  Saraceni  ed  è scontino,  680, 
681. 

Pietro,  vescovo  di  Salerno,  III,  696. 

Pietro,  patriarca  di  Grado,  IH,  763,  788. 

Pietro,  vescovo  di  Sinigaglia,  III,  790. 

Pietro,  vescovo  di  Fossombrone,  III,  790. 

Pietro,  vescovo  di  Salerno,  IH,  809. 


Pietro  Candiano,  doge  di  Venezia,  III,  859. 

Pietro  T ribuno,  doge  di  Venezia,  111,  874.  È crea- 
lo protospatarioda  Leone  imperadore  di  Costan- 
tinopoli, ivi.  Diploma  di  Guido  Augusto  in  fa- 
vore di  lui,  888.  Mette  in  fuga  gli  Ungheri, 
966.  Suo  fine,  983. 

Pietro,  arcivescovo  di  Benevento,  III,  897.  E esi- 
liato da  Guido  duca  di  Spoleli,  920.  Da  lui  ri- 
chiamato, ivi.  Lascialo  governatore  di  Bene- 
vento  da  Atenolfo  principe  beneventano,  970. 

Pietro,  vescovo  d’  Arezzo,  111,  943. 

Pietro,  vescovo  di  Reggio,  111,  953,  984. 

Pietro,  vescovo  di  Lucca,  Hi,  1009,  1019,  1039. 

Pietro,  vescovo  di  Como,  111,  1042. 

Pietro  Candiano  li,  doge  di  Venezia,  HI,  io56. 
.Manda  il  figlio  Pietro,  che  fu  poi  doge,  alla  cor- 
te di  Costantinopoli  con  assaissiroi  regali,  ed  ot- 
tiene ila  ijue'1'  Augusto  la  dignità  di  protospa- 
tario,  ivi.  Prende  Comaccbio,  e la  dà  alle  fiam- 
me. io63.  Ghigne  al  fine  di  sua  vita,  1079. 

Pietro  Badoero,  doge  di  Venezia,  III,  1079.  Arriva 
al  fine  di  sua  vita,  1090. 

Pietro,  arcivescovo  di  Ravenna,  HI,  1080,  1095. 
Rinunzia  alla  sua  Chiesa,  1199. 

Pietro  Caudiaoo  111.  doge  di  Venezia,  HI,  1190. 
Sconfìgge  il  re  Adalberto,  11 3o.  Col  consiglio 
ed  assenso  del  popolo  crea  suo  collega  il  figlio 
Pietro,  1 133.  Che  gli  si  ribella,  ivi.  Sua  morte, 

1 14*. 

Pietro  Candiano  IV,  si  ribella  dal  padre,  che  Fave  a 
assunto  a collega  nel  dogado,  III,  1 1 33.  Esiliato, 
va  a trovare  Guido,  figlio  del  re  Berengario, 
ii34-  Fa  guerra  a'  Veneziani,  ivi.  Rimesso  in 
governo  dal  popolo  dopo  la  morte  del  padre, 
n4a-  Abolisce  la  mercalanzia  dei  servi  o schia- 
vi cristiani,  rinnovando  il  decreto  già  fatto 
dal  doge  Orso  1,  1148.  Manda  due  ambasciato- 
ri all'  imperadore  Ottone  I,  da  cui  ottiene  la 
conferma  di  tutti  i privilegi!,  1169.  Suo  edit- 
to contro  i Saraceni,  1200.  Ripudia  la  moglie, 
obbligandola  al  chiostro,  1214.  Si  sposa  con 
Gualdrada,  sorella  di  Ugo  duca  e marchese  di 
Toscana,  ivi.  T ratta  con  troppo  rigore  e su- 
perbia il  popolo,  ivi.  Congiura  contro  di  lui, 
ivi.  Non  polendo  espugnare  il  palazzo,  per  con- 
siglio di  Pietro  Orseolo,  che  poi  fu  doge,  vi 
attaccano  il  fuoco,  ivi.  Preso,  mentre  fuggì*,  col 
figlio  è trucidato  dai  principali  della  città,  ivi. 

Pietro,  vescovo  di  Pavia,  111,  izo3,  1243.  Creato 
papa,  iz5o,  ia5i.  F.  Giovanni  XIV. 

Pietro  Oracolo,  doge  di  Venezia,  IH,  121  4-  Con 
destrezza  manda  un  ambasciatore  aH'impern- 
drice  Adelaide,  madre  dell*  Augusto  Ottone  11, 
suscitata  contro  lui  e la  repubblica  da  Gual- 
drada, vedova  dell' ucciso  Pietro  Candiano,  ed 


Digitized  by  Google 


1077  INDICE  DELLE  MATERIE  <078 

olliene  un»  composi ìionr,  1318.  D»  Guarino 
abkale  di  San  Michele  di  Cusano  in  Guascogna 
c persuaso  ili  farsi  monaco,  1230.  Segretamente 
fugge  da  Venezia,  e si  porla  in  F rancia,  ove 
prende  l’abito  monastico,  ivi. 

Pietro  li,  vescovo  di  Vercelli,  va  in  Oriente,  ove 
resta  prigione  per  gran  tempo.  111,  ia38. 

Pietro,  abbate  di  San  Pietro  in  Coelo  aureo  di  Pa- 
via, 111,  1257. 

Pietro  Orseolo  li,  figlio  dell'altro  Pietro  Orseilo, 
doge  di  Venezia,  III,  1272.  Manda  i suoi  le- 
gali a Costantinopoli,  ed  olliene  dagli  impera- 
duri  Basilio  e Costantino  la  conferma  de*  privile- 
gi!, 1275.  Come  pure  daU'iniperadore  Ottone  HI 
la  conferma  dei  vecchi  patti,  ivi.  Ristora  Gra- 
do, 1278.  Invia  suo  figlio  Pietro  a Verona  a far 
riverenza  al  re  Ottone  IH,  che  lo  tiene  alla  cre- 
sima, IV,  16.  Dal  quale  ottiene  un  privilegio, 
ivi.  A requisizione  di  Basilio  e Costantino,  im- 
peradori  d'  Oriente,  manda  a Costantinopoli  il 
figlio  Giovanni,  cui  è data  in  moglie  Maria,  figlia 
di  Argiro,  3<).  11  qual  figlio  gli  è poi  dato  a col- 
lega, ivi.  Sua  vittoria  contra  i Saraceni,  padro- 
ni della  Sicilia,  Co.  Gli  sono  rapiti  dalla  moria 
la  nuora  e il  figli»,  78.  Dà  fine  al  suo  vivere,  87. 

Pietro,  vescovo  di  Vercelli,  ucciso,  IV,  3fi. 

Pietro,  vescovo  di  Como,  ed  arcicancclliere  dell'ira  - 
peradorc  Ottone  IH,  IV,  47*  4®a  » 

Pietro,  vescovo  di  Novara,  IV,  49* 

Pietro  Damiano  insigne  cardinale  e scrittore  : sua 
nascila,  IV,  83.  Suo  opuscolo  intitolalo  Gratis- 
simus , diretto  all*  imperadore  Arrigo  IH,  254. 
Crealo  cardinale,  e vescovo  d’  Ostia,  283.  S' oji- 
pone  a Benedetto  X papa  intruso,  286.  Toglie 
lo  scisma  del  clero  milanese  incontinente,  2()5. 
Sua  predizione  non  avverata,  3o8.  Spedilo  da 
papa  Alessandro  11  a Firenze  per  lite  mossa  dai 
monaci  e dal  popolo  a quel  vescovo  Pietro,  3i3. 
Suoi  versi  pungenti  per  Ildebrando  cardinale, 
321.  Da  papa  Alessandio  mandalo  quale  legalo 
in  Germania,  336.  Dallo  stesso  mandato  a Ra- 
venna per  dar  sesto  a quella  sconcertata  Chiesa, 
35o.  Sua  morte,  ivi. 

Pietro,  abbate  della  Pomposa,  IV,  121. 

Pietro  Barbolano,  doge  di  Venezia,  IV,  i55.  L de- 
pisto ed  esilialo  a Costantinopoli,  170. 

Pietro,  vescovo  d"  Asti,  IV,  212. 

Pietro  Igneo.  V.  Giovanni  e Pietro  Igneo. 

Pietro,  abbate  di  San  Tommaso  di  Pesaro,  IV, 

Pietro,  arcivescovo  di  Amalfi,  spedilo  qual  legalo 
a Costantinopoli  dal  papa  Leone  IX,  IV,  266. 

Piclro,  vescovo  di  Lavicano,  IV,  284. 

Pietro,  vescovo  di  Venafro  e d*  henna,  IV,  297. 

Pietro  di  Leone,  potente  in  Roma  a*  tempi  di  papa 
Alessandro  li,  di  nazione  giudaica,  IV,  3o5.  Con- 

sente  e fa  accettare  per  papa  Guido  arcivescovo 
di  Vienna,  sullo  il  nome  di  Callisto  11,  già  elet- 
to a succedei  gli  da  papa  Gelasio  11,  71. 

Pietro,  vescovo  di  Firenze,  accusalo  di  simonia, 
IV,  3 12.  Lite  a lui  mossa  perciò  dai  monaci  c 
dal  popolo,  3(3.  Quietata  da  san  Pier  Damiano 
colà  spedilo  a questo  fine  da  papa  Alessandro  li, 
ivi.  Suscitata  di  nuovo  questa  accusa  dai  mona- 
ci vallombrosant,  si  ricorre  a san  Giovanni  Gual- 
berto, 327.  Il  quale  propone  il  giudizio  del  fuo- 
co, ivi.  Si  fa  monaco,  3s8. 

Pietro,  abbate  della  Vangadizza,  IV,  326. 

Pietro,  marchese  di  Susa,  IV,  333. 

Pietro  romito,  primo  banditore  della  Crociala,  IV', 
464*  Armala  da  lui  condotta  per  l*  Ungheria  e 
Bulgaria,  469. 

Pietro,  vescovo  di  Porlo,  IV,  571. 

Pietro,  figlio  di  Pietro  di  Liour,  cardinale,  IV,  571. 

Pietro,  arcivescovo  di  Pisa,  con  una  Rolla  va  con- 
tro i pirati  Mori,  IV,  544. 

Pietro,  cardinale  di  Santa  Anastasia,  IV,  Gofi. 

Pietro  Polauo,  doge  di  Venezia,  IV,  6i5.  Olliene 
dall*  imperadore  Lollario  HI  la  conferma  dei 
patti  e privilegii,  G43.  Fa  guerra  ai  Padovani, 
G74.  Collegato  coi  Greci  coutro  il  re  Ruggieri, 
69D.  Termina  il  suo  vivere,  G98. 

Pietro,  vescovo  di  Tortona,  depi-sto  da  papa  Inno- 
cenzo 11  nel  concilio  da  lui  leuuto  a Pisa,  per- 
chè fautore  dell* antipapa  Anacleto,  IV,  627. 

Pietro  Abailardo,  seminator  di  nuove  dottrine,  IV, 
GG5. 

Pietro,  abbate  di  Clugnì,  svaligialo  dal  marchese 
Obizzo  Malaspina  mentre  va  a Roma,  IV,  678. 
Onori  impartitigli  dal  papa  Kugenio  111  e dal 
senato  romano,  dai  cardinali  c dai  vescovi,  700. 

Pietro  Lombardo,  Novarese,  già  vescovo  di  Parigi, 
sua  morte,  IV,  791. 

Pietro  Ziaui,  conte  d1  Arbe,  figlio  del  già  doge  Se- 
bastiano doge  di  Venezia,  IV,  992.  Sua  morte, 
1091,  1092. 

Piclro  di  Auxerre,  con  grande  solennità  iu  Roma 
coronalo  imprrador  di  Costantinopoli  da  papa 
Onorio  HI,  IV,  io33. 

Piclro,  abbate  rii  Monte  Casino,  accoglie  1*  impera- 
dorè  Federigo  li,  IV,  1044. 

Pietro  da  Collemezzo,  arcivescovo  di  Roano,  IV, 
"79- 

Pietro  dalle  Vigne,  gran  cancelliere  e favorito  dcl- 
l' imperadore  Federigo  li,  IV,  1190.  Caduto 
dalla  grazia  di  quell' Augusto,  è abbacinalo  e 
spogliato  di  tutto,  poi  confinato  in  una  prigione, 
dove,  dopo  Ire  anni,  si  dà  da  se  la  morte,  ivi. 

Pietro  Capoccio,  cardinale,  spedito  in  Germania 
dal  papa  Innocenzo  IV,  dove  fa  eleggere  in  re 
Guglielmo  conte  d' Olanda,  IV,  1198. 
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Pietro,  cardinale,  legato  apostolico  presso  il  re  Mail-  Pietro  Corsini,  cardinale,  vescovo  di  Porto,  ai  ri- 
fredi,  IV,  1338.  bella  a papa  Urbano  VI,  V,  763. 

Pietro  da  Verona,  dell*  ordine  de1  Predicatori,  uc-  Pietro  di  Luna,  cardinale,  uno  degli  autori  del 
ciao  dagli  eretici,  e poscia  canonizzalo,  IV,  123i.  grande  scisma  contro  Urbano  VI  papi,  V,  763. 
Pietro,  re  d’ Arragooa,  marito  di  Costanza,  figlia  E creato  antipapa  col  nome  di  Benedetto  XIII, 

del  re  Manfredi,  V,  29.  Accudisce  alla  cotiquìita  85q.  Suoi  finti  trattali  per  l' nnion  della  Chie- 

della  Sicilia,  147,  >4^*  Entra  in  Palermo,  ed  è sa,  864.  808,  880.  È assediato  dai  Franzesi, 

proclamalo  re,  i52.  Acquista  Reggio,  ed  accetta  880,  884.  V.  Benedetto  antipapa, 
il  duello  col  re  Carlo  I,  1G0,  1 G 1 . Al  quale  poi  Pietro  Gambacorta,  signor  di  Pisa,  riceve  ed  onora 
manca,  162.  Dal  papa  Martino  IV  dichiarato  u-  papa  Urbano  VI,  V,  811.  Dal  quale  ottiene  la 

tarpature  e decaduto  dal  regno,  1 63.  Difende  liberazione  de*  sei  cardinali  che  tenea  prigioni, 

la  Catalogna  dai  Frauzesi,  179.  Fine  de*  suoi  1V1.  Cerca  di  accordare  fra  loro  i Fiorentini  e 

giorni,  180.  Bolognesi  con  Gian-Galeazzo  Visconte,  83 i.Uc- 

Pieiro  da  Tarantasia,  cardinale,  eletto  papa,  V,  tt5.  ciao  da  Jacopo  d’  Appiano,  che  usurpa  quel  do- 

V.  Innocenzo  V.  minio,  853. 

Pietro  Gradcnigo  doge  di  Venezia,  V,  2o5.  Congìu-  Pietro,  vescovo  di  Meaux,  governatore  di  Genova, 
ra  conira  di  lui,  327.  Fine  de*  suoi  giorni,  35i.  V,  879. 

Pietro  dalla  Colonna,  cardinale,  V,  209.  Processato  Pietro  Filargo,  da  Candia,  arcivescovo  di  Milauo, 
dal  papa  Bon  fallo  Vili,  25o,  a5i.  Assolto  da  V,  qi3.  E crealo  papa  col  nomedi  Alessan- 

Benedei|o  XI,  289,  296.  dro  V,  962.  Va  a Bologna,  e quivi  passa  a im- 

pietro figlio  di  don  Federigo  re  di  Sicilia,  corona-  glior  vita,  969,  970. 

lo  re,  V,  4a3.  Sue  nozze  eoo  Isabella  figlia  del  Pietro  Slefauacci,  cardinale  di  Sant*  Angelo,  V, 
duca  di  Carinlia,  ivi.  Couduce  una  flotta  in  1008. 

favore  di  Lodovico  il  Bavaro,  contro  il  re  Ro-  Pietro  da  Campofregoso,  doge  di  Genova,  V,  1220. 
berlo,  4"2.  Succede  al  padre,  538.  Gi  si  ribella-  Si  difende  contro  Tarmi  del  re  Alfonso,  1242, 

no  i conti  di  Venlimiglia  e di  Dentino,  539.  1245,  1246.  Dà  la  sua  città  a Carlo  VII  re  di 

Termina  il  suo  vivere,  565.  Francia,  1249.  Suoi  sforzi  per  toglier  Genova 

Pietro  Tremacoldo  , soprannominato  il  Vecchio,  ai  Frauzesi,  1256.  V'entra  co*  suoi  adcreuti, 
uomo  fiero,  d'estrazione  vile,  tiranno  di  Lodi,  ma  combattendo  resta  ncciso,  1257. 

V,  4/5,  47 Gl*  è tolto  il  dominio  da  Azzo  Pietro  Riario,  cardinale,  VI,  43.  Suo  lusso  poco 

Visconte,  527.  lodato,  46-  Fine  de* suoi  giorni, 

Pietro  da  Corvara,  antipapa,  V,  468.  Fogge  da  Pietro  Mocenigo,  doge  di  Venezia,  VI,  5o.  Sua  mor- 

Roma,  4/2.  Dai  Pisani  è consegnato  a papa  te,  55. 

Giovauni  XXII,  489.  Abiurali  i suoi  errori,  oe  Pietro  de  Medici,  succede  a Lorenzo  suo  padre  ne- 
riceve  I*  assoluzione,  ivi.  Passato  ad  Avignone,  gli  onori,  VI,  1 io.  Suoi  imbrogli  coi  Fiorentini, 

quivi  pubblicamente  inuanzi  al  papi  rinnova  122.  Che  il  dichiarano  ribello,  ia3.  Cerca  di 

la  sua  abiura,  ivi.  È caccialo  io  prigione,  ove  tornare  in  patria,  ma  inutilmente,  i43. 

muore,  ivi.  Pietro  Loredjno,  doge  di  Venezia,  VI,  73o.  Sua 

Pietro  de'Ro»si,  signore  o vicario  di  Lucca  per  morte,  743. 

Giovanni  re  di  Boemia,  V,  5 1 5.  La  cede  agli  Pietro  li,  re  di  Portogallo,  entra  in  lega  con  1*  im- 
Scaligeri,  5a5.  Generale  de*  Fiorentini,  533.  perador  Leopoldo,  VII,  179. 

Prende  Padova  e fa  prigione  Alberto  dalla  Sca-  PiLto  (Ponzio),  spedito  dall*  imperadore  Tiberio 
la,  che  manda  a Venezia,  536.  Ucciso  sotto  per  procuralo!  e e governator  della  Giudea,  1,  73. 
Monselice,  ivi.  Plico  da  Prata,  cardinale  a arcivescovo  di  Raven- 

Pielro  di  Beltrando,  cardinale,  corona  Carlo  IV  n»,  in  sospetto  a papa  Urbano  VI,  fugge  a Ge- 
imperaJore,  V,  645  uova,  poi  va  ad  unirsi  coll*  antipapa  Clemente, 

Pietro  Ruggieri,  cardinale  di  Santa  Maria  Nuova,  V,  812. 

eletto  papa,  V,  723.  V.  Gregorio  XI.  Piligriuo,  arcivescovo  di  Colonia,  IV,  i34,  *35, 

Pietro  Biiiiricense,  cardinale,  legalo  in  Italia  di  187. 

papa  Gregorio  XI,  V,  732.  Sua  vittoria  sui  Piuamontede*  BonacoLi,  ossia  de*  Bonacossi,  crea- 
Visconti,  736.  lo  signore  di  Mantova,  V,  86.  Sp  uà  la  fazion 

Pietro  Lusiguano,  re  di  Cipri,  oppresso  da*  Gc-  ghibellina,  97,  191.  Dal  figlio  Bai  Jcloue  è ca  c- 

novesi,  V,  741.  A cui  lasciano  il  titolo  di  re  ciato  in  prigione,  217. 

nell*  accordargli  la  pace,  coll' obbligo  d'uolri-  Pinerolo  ceduto  ai  Franzesi,  VI,  io5i.  Restituito 
buio,  ivi.  al  duca  di  Savoia,  VII,  122. 
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Piniano  (Severo),  prefetto  di  Roma  sotto  l'tmpe- 
radore  Vsleiitiniino  11,  II,  256,  25q,  264. 

Pioo  degli  Ordelaffi,  nipote  di  Siuihaldo, signore  di 
Forlì,  V,  81 1.  Sua  guerra  co' Malatesti,  858. 
Sua  morte,  pia. 

Pino  drgli  Ordelaffi,  figlio  di  Antonio  signore  di 
Forlì,  V,  J2o3.  Chiamato  a quella  signorìa,  do- 
po cacciato  il  fratello  Cino,  VI,  aa.  Generale 
dell'  armi  venete  io  aiuto  di  papa  Paolo  11  con- 
tro il  re  Roberto  di  Napoli,  3a.  Termina  i suoi 
giorni,  70. 

Pio  I,  romano  pontefice,!,  4o4*  ^°°  martirio,  5o8. 

Pio  11  papa.  Sua  elezione,  V,  i25a.  (V.  Enea  Sil- 
vio. ) Suo  accordo  col  re  Ferdinando,  e viaggio 
a Mantova,  1253.  Dove  tiene  una  gran  dieta, 
1257.  Fine  del  viver  suo,  VI,  i«. 

Pio  HI  papa,  dianzi  Fraucesco  Piccoloroini.  Suo 
breve  pontificato,  VI,  202,  2o3. 

Pio  IV  papa.  Sua  elezione,  VI,  685.  Suo  buon  prin- 
cipio, ivi.  Rigorosa  giustizia  contro  i Caraffi, 
686.  Riapre  il  concilio  di  Trento,  6p3.  Benefi- 
zi! da  lui  fatti  a Roma,  69^  701.  Dà  fine  al  con- 
cilio di  Trento,  703.  Congiura  scoperta  contro 
dilui(  709.  Varie  azioni  sue,  7 r 5.  Termina  la 
vita,  716. 

Pio  V papa.  Sua  creazione,  VI,  719.  Dà  soccorsi 
contro  i Turchi,  722.  C contro  gli  Ugonotti  di 
Francia,  729,  738.  Varie  sue  lodevoli  azioni, 
737.  Dichiara  granduca  Cosimo  de' Medici,  739. 
Scomunica  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  745. 
Vittoria  delle  Curzolari  contro  i Turchi  a lui 
rivelala  da  Dio,  752.  Sua  morte  e santità,  753. 

Pipa,  figlia  del  re  de’  Marcomaoni,  concubina  del- 
l'iroperadore  Gallieno,  il  quale,  per  averla,  ce- 
dette a quel  re  una  parte  della  Pannonia  supe- 
riore, I,  925. 

Pippino,  duca,  avo  di  Pippino  re  di  Francia,  11, 

njS. 

Pippino  il  Grosso,  usurpa  la  redini  del  regno  di 
di  Francia,  mentre  regna  Clodoveo  111,  III,  76. 
E continua  sotto  Cbildeherto  111,  96.  Poi  anche 
sotto  Dagoberto  HI,  137.  Sua  morte,  148. 

Pippino,  figlio  di  Carlo  Martello.  Sua  nascita,  III, 
148.  Adottato  dal  re  Liutprando,  204.  Succede 
al  padre,  226,  23o.  Sue  guerre,  237.  Crealo  re 
de’  Franchi  coll’  autorità  del  papa  /selleria, 
246.  Conquista  varie  città  de'  Saraceni,  25o.  E 
coronato  e dichiarato  patrizio  de' Romani  da 
papa  Stefano  11,  255.  Cala  in  Italia,  e costringe 
il  re  Astolfo  alla  restituzione  dell'Esarcato,  257. 
Torna  in  Francia,  ivi.  Viene  di  nuovo  in  Italia 
conira  di  lui,  259,  260  Dona  I'  Esarcato  alla 
Chiesa  Romana,  260.  Che  cosa  comprendesse 
tal  donazione,  268.  Sua  guerra  con  Guaifario 
duca  d'Aquilania,  282.  Cessa  di  vivere,  292. 


Pippino,  figlio  di  Carlo  Magno.  Sua  nascila,  HI, 
332.  Battezzato  in  Roma  da  papa  Adriano,  343. 
Creato  re  d'  Italia,  344>  35 1,  365  Fa  guerra  a 
Grimoaldo  duca  di  Benevento,  3qo.  Prende 
moglie,  e fa  guerra  agli  Unni,  4°3|  4°4*  S'im- 
padronisce di  Rieti,  43a.  Continua  la  guerra  al 
duca  Grìoioaldo,  437.  Siati  a lui  lasciati  dal 
padre,  45i.  Fa  guerra  ai  Veneziani,  469.  E ra- 
pito dalla  morte,  4?o. 

Pippino,  figlio  bastardo  di  Carlo  Magno,  congiura 
contro  il  padre,  HI,  387. 

Pippino,  re  d’Aquiiauia,  figlio  di  Lodovico  Pio, 
HI,  499^  5ia.  Riduce  al  dovere  i popoli  della 
Guascogna,  522.  Stati  a Ini  toccali  nella  parti- 
zione falla  dal  padre,  5a8,  529.  Si  ribella  al  pa- 
dre, 571.  Riconciliato  con  lui,  574*  Fugge  dal 
padre,  577.  Ripiglia  le  armi  contro  di  lui,  58a. 
Poscia  il  protegge,  588.  Se  ne  risente  al  padre 
■tesso  per  I'  esaltazione  del  minor  fratello  Car- 
lo, 599.  È rapito  dalla  morte,  6o5. 

Pippino  11,  figlio  di  Pippino  re  d' Aquitania,  pro- 
clamalo re  di  quel  paese  dopo  la  morte  del 
padre,  IH,  607.  Protetto  dallo  zio  Loltario, 
614.  Riconosciuto  per  re  dalla  maggior  parte 
degli  Aquilani),  629.  Dallo  zio  Carlo  gli  è tolto 
a forza  il  regno,  ivi.  Lo  racquieta,  643. 

Pirro,  patriarca  di  Costantinopoli,  fautore  del  Mo- 
uotelisroo,  li,  1221.  Rinunzia  la  sua  dignità, 
1227.  Sua  disputa  con  sao  Massimo  abbate,  e 
va  a Roma,  1238.  Scomunicalo  da  papa  Teo- 
doro, 1242,  1245.  Sua  morte,  1262. 

Pirro,  abbate  casioeusc,  V,  111S. 

Pisa,  posta  a sacco  e devastala  dai  Normanni,  111, 
691.  Tempo  nel  quale  comincia  a segnalarsi  nel- 
I r armi  c ne)  commercio,  IV,  76.  Saccheggiala 
dai  Saraceni,  77.  Presa  da  Lodotico  il  Ravaro, 
che  vi  crea  vicario  Castracelo  degli  Inlermi- 
nclli,  V,  463.  Il  quale  si  porta  a prenderne  il  pos- 
sesso, 4<»j).  Torna  sotto  il  Bavaro,  eie  costa  caro, 
473.  Riacquista  la  libertà,  487.  Le  fan  guerra 
i Fiorentini,  VI,  210,  214,  23 1.  Soccorsa  dal 
viceré  di  Napoli,  216.  Costretta  alla  resa  da 
essi  Fiorentini,  25o.  Conciliabolo  in  essa  tenu- 
to, 269. 

Pisani,  conquistano  la  Sardegna,  IV,  116,  118, 
z 3 1 . E \ ai  rii  luoghi  in  Africa,  182,  1 83.  Viu- 
couo  Mugello  re  de’  Saraceni  africani,  248. 
Insultano  i Mori  in  Palermo,  3 16.  Loro  guer- 
ra coi  Genovesi,  392.  Lor  vittoria  sui  Tuni- 
sini, 434‘  Ha  papa  Urbano  li,  ad  istanza  della 
contessa  Matilda,  eretta  la  lor  chiesa  in  arcivesco- 
vato, 454.  Daiberto  primo  loro  arcivescovo,  a cui 
sono  sottomessi  i vescovati  della  Corsica,  ivi. 
Mandami  soci-orsi  in  Terra  Santa,  4&3.  Acqui- 
stano E i izza,  544-  E Maiorica,  548.  Da  una  boi- 
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la  di  Gelasio  II  è confermala  dia  lor  chiesa  il 
privilegio  sopra  i vescovati  di  Corsica,  50  7. 
Guerra  loro  mossa  dai  Genovesi  per  questo, 
574,  578,  58^.  Furiala  a Roma  la  lor  lite,  la 
sentenza  è loro  contraria,  per  cui  maggiormente 
s'accese  la  guerra  tra  loro,  588.  Che  continua, 
5«i4,  5qG,  610.  Saccheggiano  Amalfi,  636.  Colle 
lor  furie  assistono  Lollario  Auguslo  nella  guer- 
ra di  Puglia,  Pan  guerra  ai  Lucchesi,  G77. 
Loro  discordia  coi  Genovesi  nella  città  di  Co- 
stantinopoli, per  coi  ne  nasce  un’ accanila  guer- 
ra, 783.  Loro  ambascierà  all'  imperadore  Fede- 
rico 1,  786.  Dal  quale  sono  investiti  di  tulle 
le  regalie,  ivi.  In  cui  favore  armano  molte  ga- 
lee contro  il  re  di  Sicilia,  ivi.  Dallo  slesso  im- 
peradore  sono  inveitili  di  lulla  l’ isola  di  Sar- 
degna, 791.  Della  quale  s' impossessano,  ivi.  Lor 
guerra  coi  Genovesi  per  ciò,  795,  799.  Unili  con 
Federigo  Augusto,  809.  Guerra  di  essi  coi  Luc- 
chesi, 819.  E coi  Genovesi,  ivi.  Loro  lega  co» 
Fiorentini  contro  i Genovesi  stessi,  828.  Messi 
al  bando  dell'  imperio  da  Cristiano  arcivescovo 
eletto  di  Magonza  ed  arcicancelliere  dell'  impe- 
rio, 83 1,  83a.  Mettono  in  rotta  i Lucchesi,  836. 
Pace  fra  essi  e i Genovesi,  849-  E di  nuovo 
guerra,  906.  Vanno  in  aiuto  di  Arrigo  VI 
Augusto,  936  Vengono  alle  man»  coi  Geno?  e- 
si,  938.  Delusi  da  Arrigo  VI  Augusto,  94». 
Guerra  l«»r  fitta  dai  Genovesi,  945.  $’  impa- 
droniscono di  Siracusa,  che  loro  è tolta  dipoi 
dai  Genovesi,  986.  Tornano  indarno  ad  asse- 
diarla, 990.  Sardegna  loro  sottoposta,  io35.  Lor 
vittoria  sulla  Golia  genovese,  11G7.  Guerra  lor 
falla  dai  Fiorentini  e Lucchesi,  x a44*  1 2:18 . 
Danno  coi  Veneziani  una  rotta  ai  Genovesi, 
1274.  Liberali  dall'  interdetto  da  papa  Clemen- 
te IV,  V,  C3.  Sconfìggono  la  flotta  de’  Proven- 
zali, 74.  Rolla  loro  data  dai  Lucchesi,  82.  Guer- 
ra fra  essi  e i Genovesi,  «59,  »66.  Grandi  scon- 
fìtte date  loro  dai  Genovesi,  174.  Lor  pace  coi 
Fiorentini,  182.  Danno  la  signoria  della  cillà 
a Guido  conte  di  Moutefcllro,  208.  Favoriscono 
Ai  rigo  Vii  re  de*  Romani,  35a.  Perla  morie  di 
lui  costernali,  picudoiio  per  loro  signore  L’guc- 
cionc  dalla  Faggiuola,  368.  S' impadroniscono 
di  Lucca,  378.  Assediano  Montccaliiio,  38a. 
Grande  sconfina  da  loro  data  ai  Fiorentini,  ivi. 
Scacciano  llguccionr,  e creano  lor  signoi'e  il 
coule  Gaddode’  G Itera  rdeschi,  388.  Fanno  pare 
coi  Fiorentini,  3<)3.  Assediano  Lucca,  e danno 
una  rolla  ai  Fiorentini,  558.  Prendono  quella 
ciltà,  563.  Lor  civ.li  discordie,  5qG.  Varie  loro 
azioni  per  la  venula  di  Carlo  IV*  imperadore, 
644  Loro  guerra  coi  Fiorentini,  G89.  Sconfìtti, 
fanno  pace,  698.  699.  Venduti  a'  Fiorettimi, 


riacquistano  la  libertà,  935.  Creano  lor  capi- 
lano o doge  Giovanni  de'  Gambacorti,  936.  Si 
rendono  a'  Fiorentini,  945.  Si  sottraggono  al 
loro  dominio,  VI,  123.  Sforzi  vani  de'  Fioren- 
tini contro  di  loro,  i36.  Smantellano  la  citta- 
della, ed  hanno  soccorso  dai  Veneziani,  »4o.  In 
aiuto  di  essi  viene  pure  Massimiliano  Cesare, 
142.  Proietti  da'  Veneziani  contro  gli  stessi 
Fiorentini,  148.  Assediali  indarno  dai  Fioren- 
tini, 1 53. 

Pisotie  (Lucio),  prefetto  di  Roma  sotto  l' impera- 
dore Tiberio,  1,  9G. 

Pisone  ( Gneo  Calpurnio  ),  governatore  della  So- 
na, ai  tempi  dell' imperadore  Tiberio,  mentre 
Germanico  Cesare  era  generale  in  quelle  parti, 
I,  55.  Uomo  violento  e poco  amico  del  suddetto 
Germanico,  ivi.  Sospetti  che  gli  procurasse  la 
mul  te,  58.  Processalo  per  questo,  si  uccide,  62. 

Pisoue  (Caio  Calpurnio);  sua  cougiura  contro  Ne- 
rone scoperta,  I,  a35.  La  paga  colla  sua  vita, 
a3,. 

Pisone  Fru gì  ( Lucio  Calpurino),  imperadore  efi- 
raero,  J,  908. 

Pistoia.  Divisione  in  essa  fra  la  nobiltà  io  due  fazioni, 
bianchi  e neri,  V,  240,  270.  Afflitta  dalle  fazioni 
civili,  273.  L da' Fiorentini  e Lucchesi,  280.  Che 
1'  assediano,  ivi,  3oo.  E se  ne  iropadrouisco- 
no,  3o5.  Si  rimette  in  libertà,  332.  Nc  divieue 
signore  Castruccio  degli  lntermìnelli,  44^- Per- 
duta e ripresa  da  lui,  4&)-  Riacquista  la  liber- 
tà, 487.  Ne  viene  usurpala  la  signoria  dm  Fio- 
rentini, 5o3. 

Pitti,  popoli  della  Scozia,  vinti  da  Costauzo  Cloro, 

1,  1 069.  Infestano  la  Bretagna,  5a4- 

Pittura,  quando  perfezionala  in  Italia,  V,  899. 

Pi  (zia,  generale  del  re  Teodcrico,  va  in  soccorso  di 
Muudone,  L'nuo,  nella  Mesi  a,  11,  576. 

Placidi*  (Elia),  V.  Flacilla. 

Placidi*  (Galla),  sorella  di  Onorio  Auguslo,  11,  aG3. 
Accompagna  il  fratello  Arcadio  a Milano,  3i5, 
3iG.  Acconsente  alla  morte  di  Serena  sua  pa- 
rente, 390.  Presa  da  Alarico  re  de’  Goti,  4oa. 
Condotta  nelle  Gallie  dal  re  Ataulfo  , che 
aspira  alle  sue  nozze,  4<>7>  Per  *ua  insi- 
nuazione è trattenuto  dall'  inferocire  contro 
1'  Italia,  4 '6'  Continua  a dimorare  cou  quel  1 
barbaro,  421.  Finalmente  a'  induce  a preuderlo  ' 
prr  marito,  424*  Strapazzala  dopo  la  morte 
d>  lui,  429.  Turni  a Ravenna,  f\Z2.  Sposata  da 
Costanzo  conte,  4^4  Partorisce  Valentmia- 
no  111,  440.  Dichiarata  Augnala,  4*4^*  Calunnie 
contro  di  lei,  ivi,  44^-  Esiliala  dal  fratello,  vi  j 
lifugia  a Cuslaiilinopoli,  4**i*  Torna  in  ! 

Italia  dopo  la  morie  di  lui,  456,  4^**  Putrire 
del  figliuolo  di  Valenliuiano,  46*,  4,J4-  Sospetta  1 
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Ponto  mirabile  fatto  «al  Danubio,  dall’  ira  pera  do- 
rè Traiano,  1,  4(>1* 

• magnifico,  fabbricato  lui  Reno  da  Costantino 
il  Granile,  I,  1079. 

Pontefice  Massimo,  titolo  non  preso  da  Costan- 
tino il  Grande,  I,  11  So. 

Pontefice  romano  : da  chi  fatta  una  volta  la  sua 
elezione.  III,  70;  IV,  289,  299. 

Pontefici  romani:  loro  elezione  e coniecrazione, 
come  regolate  una  volta.  Ili,  924*928,  g5G,  957. 

Pontificato  romano,  ambito  anche  negli  antichi 
secoli,  II,  (58. 

Perniano,  pontefice  romano,  I,  796.  Esiliato,  e sua 
morte  gloriosa  ,814. 

Ponzino  de’  Ponzoni,  signor  di  Cremona,  V,  397  , 
5i5.  Rende  quella  città  ad  Azzo  Visconte,  520. 

Ponzio,  abbate  di  Clugnì,  IV,  5^7. 

Poppea  Sabina.  V.  Sabina. 

Poppone,  patriarca  d'Aquileia,  viene  in  Italia  col- 
P imperadore  Arrigo  II,  IV,  1 33.  Muove  lite 
al  patriarca  di  Grado,  chiamandolo  usurpatore 
di  quel  titolo,  e come  soggetto  alla  tedia  tua, 
142.  S'impadronisce  di  Grado,  da  dove  poi 
viene  scacciato  dai  Veneziani,  1 43.  Dall’ impe- 
radore Corrado  II  riceve  in  custodia  Eriberto 
arcivescovo  di  Milano,  191.  0*1  pipi  Benedet- 
to IX  ottiene  un  decreto  che  la  Chiesa  di  Gra- 
do dovesse  riconoscere  per  metropolitano  l'ar- 
civescovo aqaileiense,  220.  Portatosi  con  gente 
armata  a Grado  dà  il  sacco  a lutto,  non  rispar- 
miando neppur  le  chiese,  ivi, 

Poppone,  vescovo  di  Brixen,  V . Damilo  II. 

Porfirio,  filosofo  celebre  al  tempo  di  Diocleziano 
imperadore,  I,  1122. 

Porga,  principe  de' Croati,  II,  I2o3. 

P»rliea  di  San  Pietro,  che  fosse,  IV,  55q. 

Porlo  vastissimo  vicino  a Roma,  fatto  fabbricare 
dall'  imperadore  Tiberio  Claudio,  I,  148. 

Portogallo,  d'onde  così  chiamato,  II,  590.  Domi-  1 
nato  dagli  Svevi,  672.  Sao  regno  acquistalo 
da  Filippo  li  re  di  Spagna,  VI,  785. 

Portoghesi  in  lega  con  Carlo  III,  dichiarato  re  d i 
Spagna,  VII,  179. 

Possidio,  cattolico  vescovo  di  Catania,  esiliato  da 
Genserico  re  de' Vandali,  II,  4$6. 

Postumo  (Marco  Cassio  Lazicno),  generale  di  Va- 
leriano  Augusto,  poscia  governatore  delie  Gallie 
«otto  Gallieno,  I,  900.  Proclamato  imperadore, 
904.  Sue  azioni  prima  della  ribellione,  913, 
914.  Riconosciuto  da  qnasi  tutte  le  provincie, 
gi4,  9i5.  Suo  mirabil  fine.  926. 

Postumo  (Caio  Giunio  Cassio),  figlio  di  Postumo 
seniore,  creato  Augusto,  915.  Sua  morte,  92G.  ■ 

Precedenza  tra  gli  arcivescovi  di  Milano  e Raven-  1 
na,  cagion  di  lite,  IV,  (58,  235. 


Predicatori  : loro  ordine  quando  istituito,  IV, 
1029.  Frutto  delle  loro  prediche,  in5. 

Prefetti  del  pretorio  d'  Italia,  Gallia,  Illìrico  ed 
Oriente,  I,  11(5,  ng3. 

di  Roma,  ristabiliti  sotto  gli  Ottoni  Au- 
gnili, loro  autorità,  IV,  no. 

Prefetto  del  pretorio  : dignità  onorevole  e temuta, 

I,  184. 

di  Roma,  prestava  una  volta  giuramento 

di  fedeltà  agli  iinperadori,  IV,  906.  In  seguito 
ai  romani  pontefici,  957. 

Presente  ( Bru  li  io  ),  suocero  di  Coramodo  Cesare, 
I,  58i.  Console,  587. 

Presidio,  console  orientale  «otto  l' imperadore  A- 
naslasio,  II,  717. 

Pretestalo  ( Vezio  Agorio),  prefetto  di  Roma  sotto 
l' imperadore  Valentiniano,  II,  i56.  Risposta  da 
lui  data  a papa  Damaso  che  1'  esortata  a farsi 
cristiano,  1 58.  Designato  console,  muore,  253. 

Pretoriani,  soldati,  il  terrore  di  Roma,  I,  3,  88.  Per 
forza  vogliono  imperadore  Claudio  II,  142.  Poi 
Nerone,  194.  Insolentì  sotto  Nervi,  37C.  Pro- 
clamano Pertinace  imperadore,  G32.  Poi  Giu- 
liano, 6/|i.  Svergognati  dall’ imperadore  Setti- 
mio Severo,  648.  Sotto  I' imperadore  Alessan- 
dro combattono  col  popolo  di  Roma,  789.  Loro 
grande  ardire  sotto  lo  stesso,  790.  Altra  loro 
rissa  col  popolo  romano  sotto  V imperadore 
Mastimino,  832.  Nel  qual  tempo  attaccano  fuoco 
a Roma,  833.  Ridotti  a poco  numero  da  Gale- 
rio, 1077.  Creduti  i più  valorosi  degli  altri  aol- 
dati,  no5.  Aboliti  da  Costantino,  1 1 1 4- 

Priamo,  Franco,  avo  del  re  Faramondo,  11,  438. 

Primigenio  patriarca  gradente,  lì.  1200. 

Primo  ( Antonio  ),  soprannominato  Becco  di  Gallo  : 
sue  imprese  in  favore  di  Vespasiano,  I,  277.  Met- 
te in  rolla  le  truppe  di  Vilellio,  279.  Giunto  a 
Roma,  opprime  Vilellio  stesso,  274.  Abbattuto 
da  Muoiano  console,  28G,  287. 

Principi  d'  Italia:  esorbitanti  contribuzioni  loro 
imposte  dai  ministri  cesarei  a'  tempi  dell'  Augu- 
gusto  Leopoldo,  VII,  97,  102,  ut. 

Principio,  prefetto  di  Roma  sotto  1'  imperadore 
Valentiniano,  II,  175. 

Prisca,  moglie  di  Diocleziano  Angusto,  I,  toi3, 
ino,  1 lai . Uccisa  da  Licinio,  1128,  1129. 

Priscillianisti,  eretici  ; scritti  di  papa  Leone  contro 
di  essi,  lì,  5a8. 

Prisciano:  sua  congiura  contro  Aolooino  Pio,  I, 

495- 

Prisco  (Stazio),  generale  romano  contro  i Parli 
sotto  V imperadore  Marco  Aurelio,  I,  53 4 - 

Prisco  (Caio  Lutorio),  poeta  celebre  sotto  l' impe- 
rador  Tiberio,  condannato  a morte,  I,  G5. 

Prisco  ( Giulio  ),  prefetto  del  pretorio  sotto  Vitel- 
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!io,  I,  874-  Mandalo  contro  1*  esercito  di  Ve- 
spasiano, a8i. 

Prisco  ( Elvidio  ),  senatore  e filosofo  a1  tempi  de- 
gli imperadori  Galba,  Vitaliano  e Vespasiano  : 
sua  superbia,  I,  3oi,  3oa.  Esiliato,  poi  ucciso, 
3oa,  3o3. 

Prisco  (Nerazio),  giurisconsulio  celebre  sotto  lo 
imperadore  Adriano,  I,  43 1. 

Prisco  da  Nices,  ingegnosissimo  architetto,  ],66i. 

Prisco,  fratello  di  Filippo  seniore  Augusto,  gover- 
nalore  della  Soria,  I,  853.  Sollevazione  di  quei 
popoli  contro  di  lui,  85q,  86o.  Unitosi  coi  Goti 
nella  Macedonia,  è proclamato  imperadore,  poi 
ucciso,  868. 

Prisco,  storico,  da  Teodosio  Angusto  inviato  am- 
basciatore ad  Attila,  II,  5a5,  537. 

Proba  ( Valeria  Faltonia  ),  moglie  di  Adelfio  pro- 
console, compone  1 Centoni  di  Virgilio,  II,  5os . 

Probato  ( Celio  ),  prefetto  di  Roma  sotto  P impe- 
radore Costanzo,  II,  42. 

Probiano  ( Petronio),  prefetto  di  Roma  sotto  l'im- 
peradore  Costantino,  I,  1 1 85,  1186. 

Probiano,  prefetto  di  Roma,  sotto  l’imperadore  Va* 
lente,  li,  204, 207. 

Probiano,  prefetto  di  Roma  sotto  Valente  impera* 
dorè,  li,  204,  207. 

Probiano,  prefetto  di  Roma  sotto  Teodosio  II  im- 
peradore, li,  43 1. 

Probino,  prefetto  di  Roma  sotto  Costanzo  impera* 
dorè,  li,  17. 

Probino,  patrizio,  crealo  console  attempi  di  re 
Odoacre,  11,  699.  Insieme  con  Fasto  e col  se- 
nato romano  sostiene  Lorenzo  antipapa  contro 
Simmaco,  744*  >4^- 

Probo,  genero  di  Severo  Augusto,  1,  653. 

Probo  (Marco  Aurelio),  spedito  dall*  imperadore 
Aureliano  a ricuperare  P Egitto,  I,  966.  E pro- 
clamato imperadore,  982.  Sue  lettere  al  senato 
romano  dopo  la  morte  di  Floriano,  983.  Da 
tatti  riconosciuto  come  imperadore,  ivi.  Sne 
belle  doti,  984.  Sue  militari  imprese,  986.  E 
vittorie  riportate  contro  i Barbari,  iW.Doma  gli 
lsauri,  989.  Il  re  di  Persia  Narséo  0 Narsete 
cerca  di  placarlo,  con  replicale  ambascierie  a lui 
spedite,  991.  Suo  trionfo  in  Roma,  997.  Sue 
applaudite  provvisioni,  998.  E ucciso  da1  suoi, 
999- 

Probo  (Sesto  Auicio  Petronio),  prefetto  d*  Italia 
ai  tempi  dell*  imperadore  Valenliniano,  II,  169. 
Creato  console,  178.  Prefetto  dell*  Illirico,  188. 
Con  Valentiniano  II,  per  timore  di  Massimo, 
fugge  dall'  Italia,  imbarcandosi  per  Tessatoui- 
ca,  270. 

Probo,  figliuolo  il'  Alipio,  pretore  in  Roma  ai  tem- 
pi di  Giovanni  tiranno,  li,  4»4* 

Probo,  console  orientale  sotto  P imperadore  Ans- 
atasi 0,  11,  742. 

Probo,  console  occidentale  sotto  re  Tcoderico,  li, 
786. 

Prode,  0 Proclo,  patriarca  di  Costantinopoli,  predica 
le  lodi  di  san  Giovanni  Grisostomo,  il,  490-  Sua 
morte,  529. 

Proclo,  eletto  questore  da  Giustino  Augusto,  II, 
800.  Sua  autorità  presso  quell'  imperadore,  e 
sua  lealtà  nell'  amministrare  la  giustizia,  ivi. 

Procolo  (Tito  Elio),  usurpatore  dell'imperio  nelle 
Gsllie,  ucciso,  I,  995,  996. 

Procolo  (Valerio),  prefellu  di  Rome  sotto  I* im- 
peradore Costantino  juniore,  I,  1210.  E sotto 
Costanzo,  lì,  4^*  Si. 

Procolo  (Furio):  sua  vanità  nel  consolato,  e son- 
tuosi giuochi  da  lui  dati,  11,  14. 

Procopio,  generale  di  Giuliaoo  Augusto  in  Meso- 
poiamia,  li,  128.  Ribellatosi,  occupa  Costanti- 
nopoli a Valente  imperadore,  1 5 1 . Sue  qualità 
ed  azioni,  1 53.  Suoi  progressi,  i55.  Tradito  dai 
suoi  generali,  cerca  salvarsi  colla  fuga,  ma  da 
due  suoi  capitani,  Fiorenzo  eBarcalbo,  preso  e 
condotto  all*  imperadore  Valente,  da  cui  gli  è 
fatto  mozzare  il  capo,  160,  161. 

Procopio,  storico,  seguita  Beliiario  in  Àfrica,  II,  849. 
Sua  descrizione  della  presa  di  Napoli  fatta  da  quel 
generale,  864,  865.  Sua  narrazione  del  come  sia 
stala  presa  Ravenna,  874-  La  sua  storia  segreta 
di  Giustioiano  ha  molle  cose  incredibili,  981. 

Proietto,  vescovo,  legato  del  papa  Celestino  al  con- 
cilio terzo  universale  tenuto  in  Efeso,  li,  480. 

Promolo,  generai  di  Teodosio  Augusto:  sua  vitto- 
ria sui  Grutongi,  li,  262.  Generale  delia  caval- 
leria contro  Massimo  tiranno,  274.  Sua  morte, 

293. 

Prospero  (San)  d*  Aquilania,  prete  e scrittore  della 
Chiesa  cattolica,  li,  6t5. 

Prospero  Adorno,  doge  di  Genova,  V,  1265.  Sua 
caduta,  1 266.  Riduce  Genova  all’  ubbidienza  del 
duca  di  Milano,  dal  quale  è nominato  governa- 
tore, VI,  57,  58.  Si  rivolta  contro  lo  stesso  duca 
di  Milano,  62.  È cacciato,  63. 

Prospero  Colonna,  cardinale,  nipote  del  papa  Mar- 
tino V : processo  contro  di  lui  intentilo  ds  papa 
Eugenio  IV,  V,  io85.  Fugge  da  Roma,  1086.  Il 
suo  palazzo  è messo  a sacco,  ivi. 

Prolerio  (San),  patriarca  d*  Alessandria,  ucciso  da- 
gli eretici,  11,  597. 

Proverbio  militare,  li,  63o. 

Prudenzio  (San),  poeta  crialiaoo,  scrive  contro  i 
pagani,  11,  366. 

Paamalossiris,  re  de'  Parti,  V.  Parlamaspare. 

Publio  Acprenate,  generale  de'  Romaui  al  Reno 
sotto  Augusto,  I,  3o. 

Tomo  l' II.  (mj 
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Publio  Solpicio,  V.  Quirino. 

Pudenle  ( Lucio  Valerio  ),  ili  coli  tredici  ioni  nei 
giacchi  capitolini  a ftoma  riporta  la  corona 
aopra  gli  altri  poeti  Ialini,  1,  4°4- 

Puglieai,  ai  ribellano  ai  Greci,  IV,  91. 

Pulcare.  duca  d*  Amalfi,  HI,  785.  Sua  lega  coi  Sa- 
raceni, per  cui  è scomunicato  dal  pajta  Giovan- 
ni Vili,  809.  , 

Pulcheria,  figlia  di  'l'eodosio  1 Augusto,  11,357*0- 
razionc  funebre  a lei  scritta  da  San  Gregorio 
Nisaeno,  a58. 

Pulclieria,  sorella  di  Teodosio  li  imperadore,  di- 


chiarata Augusta,  li,  426.  Consiglia  al  fratello  di 
prendere  Atenaide  per  moglie,  443-  Costretta  a 
ritirarsi  dalla  corte,  53o.  Tornata  alia  corte, 
542.  Divenuta  iroperadricc  si  marita  cou  Mar- 
ciano, 544«  545.  Fine  di  sua  vita,  571. 

Pupieoo  (Marco  Clodio  Massimo ),  creato  impera- 
dore alla  morte  dei  due  Gordiani,  I,  828.  Va 
coll'  esercito  contro  Massimino,  83o.  Dopo  la 
vittoria  riportata  dalle  sue  armi  va  ad  Aquileia, 
dove  è ricevuto  con  indicibile  plauso,  835.  Sue 
dissensioni  con  Balbino  Augusto,  836.  Con  Bal- 
bino ucciso  dai  pretoriani,  837. 
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(Quadralo  ( Caio  Umraidio  Durmio  ),  governalo, 
re  della  Soria  sotto  Nerone,  I,  199.  Sua  morte, 
219. 

Quadrato  (Asinio),  scrittore  della  guerra  partici 
a'  tempi  dell’  imperadore  Marco  Aurelio,  I,  537. 

Quadrato,  mastro  di  camera  di  Commodo,  con- 
giura contro  lui,  I,  603.  Da  cui  è Catto  morire, 
6o3. 

Quadruplice  alleanza  contro  la  Spagna,  VII,  286. 

Quartino  (Tito  ),  proclamato  imperadore  da  alcuni 
soldati,  1,  818.  Assassinato  poscia  da  Macedonio 
suo  amico,  ivi. 

Querini  ( Angelo  Maria  ),  cardinale  chiarissimo,  e 
vescovo  di  Brescia,  VI,  4®,  601,  648. 

Quietismo  (il),  eresia  condannala  da  Innocenzo  XI, 
VII,  66,  67. 

Quieto  (Lnsio),  Moro  di  nazione,  generale  di  Tra- 
iano: sue  prodezze  in  Oriente,  I,  4*7-  Viene 
depresso  da  Adriano  per  sospetti,  437.  Con  mol- 
li altri  personaggi  di  gran  credito  accusato  di 
macchinazioni  contro  la  vita  dello  stesso  impe- 
radore, 442. 

Quieto  ( Gneo  Fulvio),  figlio  di  Marciano,  dichia- 
ralo Augusto  dal  padre,  I,  906.  Lasciato  go- 


vernator  della  Soria,  908.  Ucciso  dai  suoi, 
9°9* 

Quinquegenziani,  popoli  dell’  Africa,  domati  da 
Massimiano  Augusto,  I,  1047-  . 

Quinquennali,  decennali,  vicennali  c tricennali  : loro 
origine,  I,  38. 

Quintiliano  ( Marco  Fabio  ),  Spsgnuolo  ; insigne 
maestro  di  eloquenza  in  Roma,  I,  3 4 2,  370. 

Quin t ilio  ( Massimo),  tolto  di  vita  dall' imperaJore 
Commodo,  1,  60 5. 

Quin  ti  I io  ( Condiano  ),  tolto  di  vita  dall'  impe- 
radore Commodo,  1, 6o5. 

Quintilio  (Sesto),  come  fuggisse  l'ira  di  Coromo- 
do,  1,  6o5. 

Quintilio  ( Marco  Aurelio  Claudio  ),  fratello  di  Clan» 
dio  Augusto,  1,  936.  Proclamato  imperadore, 
946.  Ucciso  da'  suoi  soldati,  947. 

Quinziano,  vescovo  di  Rode»,  cacciato  dai  Goti, 
II,  784.  Da  Teoderico  poi,  figlio  di  Clodoveo, 
nominato  alla  chiesa  d'  Auvergne,  ivi. 

Quirinio  ( Publio  Sulpicio),  fa  la  descrizione  della 
Giudea,  1,  12. Quando  impiegato  in  tale  uffìzio, 
i3,  a4- 

Quod-vult-Deuj,  vescovo  di  Cartagine,  II,  567. 
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Rahano  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza  ; ine  con- 
troversie con  Gotescalco  monaco.  III,  65a. 

Rabodo,  marchese  di  Toscana,  IV,  558. 

Radagaiso,  re  degli  Unni  o Goli,  viene  in  Italia, 
li,  35o,  359.  Sua  nuova  mossa  contro  l' Italia, 
369.  Procede  sino  io  Toscana,  371.  Dove  da 
Stilicone,  generale  dell'  imperadore  Onorio,  è 
«confitto,  poi  morto,  372. 

Radaldo,  conte  e marchese,  III,  991. 

Radelchi,  /'.  Radelgiao. 

Radelgarin,  prìncipe  di  Benevento,  III,  664.  Ceaaa 
di  vivere,  672. 

Radelgiao,  ossia  Radelcbi,  contedi  Conti,  111,  5 1 4* 
Suoi  disegni  contro  Sicone  principe  di  Beneven- 
to,. 555.  Si  fa  monaco  a Monte  Casino,  556. 

Radelgiao,  ossia  Radelchi,  principe  di  Benevento, 
HI,  61 1.  Contro  di  lui  eletto  prìncipe  Siconol- 
fo,  617.  Sconfitto  dai  Salernitani,  618.  Guerra 
a lui  fatta  dal  suddetto  Siconolfo,  principe  di 
Salerno,  6a3.  Chiama  in  aiuto  i Saraceni,  6a5, 
626.  Sua  armata  sconfitta,  626,  63o.  Assediato 
in  Benevento,  63o.  Di  nuovo  prende  i Saraceni 
al  suo  soldo,  65a.  Diviso  il  ducato  fra  Ini  e Si- 
conolfo, 654-  Dà  fine  alla  sua  vita,  664. 

Radelgiso  II,  ossia  Radelchi,  principe  di  Beneven- 
to, 111,  824.  Viene  deposlo,  843.  Ricupera  Be- 
nevento, 920.  Poi  lo  perde,  945,  946. 

Radoaldo,  lìgi  io  di  Gisolfo  duca  dei  Friuli,  II,  1 1 44 * 
Dimora  in  Benevento,  1211,  1212.  Proclamato 
duca  di  quelle  coatrade,  ia33.  Termine  di  sua 
vita,  1241. 

Radoaldo,  re  dei  Longobardi,  ucciso,  li,  1257. 

Raffaello  Adorno,  doge  di  Genova,  V,  1168.  Rinun- 
zia alla  dignità,  1195. 

Raffaello  Riario,  cardinale,  VI,  60. 

Ragenario,  o Regnacario,  signor  di  Cambray,  per- 
de regno  e vita  per  roaoo  di  Clodoveo,  II,  778. 

Ragiroberlo,  o Ragunoberto,  figlio  di  Godeberlo 
re  de'  Longobardi,  salvato  dalle  mani  di  Gri- 


moaldo,  li,  1275.  Usurpa  il  regno,  e muore,  HI, 
112. 

Ragimberto,  governatore d’ Orleans,  HI,  141,  i4a- 

Raimondo  II,  conte  di  Barcellona,  IV,  384»  545. 

Raimondo,  conte  di  Provenza,  IV,  899. 

Raimondo,  conte  di  Sant'  Egidio,  conduce  un  cor- 
po di  Crociati  in  Levante,  IV,  4^9- 

Raimondo  dalla  Torre,  vescovo  di  Como,  V,  61.  È 
cacciato  fuori  di  Brescia  dalla  fazione  guelfa,  81 . 
Crealo  patriarca  d'  Aquileia,  101.  Fa  guerra  ai 
Milanesi,  128.  Fa  pace  con  essi,  1 33.  Abbattuti 
i Torriaui,  torna  colla  testa  bassa  ad  Aquileia, 
142.  Stringe  lega  con  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  172. 

Raimondo  d1  Aspeilo,  marchese  di  Ancona,  ucciso 
da  alcuni  Modenesi,  V,  371. 

Raimondo  da  Cardona,  vicario  del  re  Roberto,  fa 
guerra  ai  Visconti,  V,  4ao-  Sconfitto  da  Marco 
Visconte,  4*5.  Assedia  Milano,  435.  S' impadro- 
nisce di  Tortona  c d’  Alessandria,  436.  Fatto 
prigione,  come  liberato,  439.  Torna  generale  in 
Toscana,  44®.  Sconfitto  e preso  da  Castracelo 
degli  lalerminelli,  44&- 

Raimondo  di  Cardoua,  viceré  di  Napoli,  guida  gli 
Spagnuoli  contra  il  duca  di  Ferrara,  VI,  270. 
Assedia  Bologna,  273.  Rotto  dai  Franzesi  sotto 
Ravenna,  282.  Rimette  in  Firenze  i Medici, 

291.  Orrido  aaccodato  dalle  sue  genti  alla  terra 
di  Prato,  ivi.  Occupa  Brescia  ed  altri  luoghi, 

292,  293.  Vano  assedio  da  lui  fallo  di  Padova, 
3o6.  Dà  una  rotta  all'  armata  veneta,  307. 

Raimondo,  conledi  Monlecuccoli,  generale  di  Fran- 
cesco 1 duca  di  Modena,  VI,  1122.  Generale 
dell'  imperadore  Leopoldo,  riporla  un’insigne 
vittoria  contro  i Turchi,  1238.  Cessa  di  vivere, 
VII,  37. 

Raioolto,  capo  de' Normanni,  IV,  i65.  E creato 
conte  d’ A^ersa  da  Michele  imperadore  de' Gre- 
ci, 198.  Va  iu  aiuto  di  Ardoiuo  contro  i Greci, 
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208,  317.  Nella  divisione  della  Puglia,  gli  tocca 
Siponlo  col  Monte  Gargano,  21 5.  È investito 
dall*  imperadore  Arrigo  11  de'  suoi  Siali,  237. 

Raioolfo,  conte  di  Àlife,  IV,  598,  Coi.  Cognato  di 
Ruggieri  re  di  Sicilia,  609.  A cui  dà  una  gran 
rotta,  6aa.  Fa  pace  eoo  lui,  63 1.  Di  nuovo  si  ri- 
bella, 635.  Costretto  a fuggire,  636.  Creato  duca 
di  Puglii,  65o.  Dà  un'altra  rotta  a Ruggieri, 
653.  Continua  con  lui  la  guerra,  656.  Sua  mor- 
te, 659. 

Ramberlo,  abbate  d*  Asti  : diploma  di  Berenga- 
rio 11  re  d' Italia  in  suo  favore,  IH,  1126. 

K «megli  : battaglia  ivi  data  colla  rotta  dei  Frante- 
ti, VII,  ao5. 

Ramilo,  o Ramisco,  patrizio,  ucciso  presto  Classe 
da  Ricimere,  II,  594. 

Raroprelto,  marchese  di  Toscana,  IV,  628. 

Rangone  (conte  Guido  ),  generale  di  papa  Cleroen- 
fe  VII,  VI,  423,  425,  434,  437,  441,  442,  443, 
460.  Genarale  del  re  di  Francia,  suo  tentativo 
contro  Genova,  522,  523. 

Ranuccio  Farnese,  figlio  d'Alessandro  duca  di  Par- 
ma, gli  succede  in  quel  ducato,  VI,  843,  844- 
Sue  notte  con  Margherita  Aldobrandina  proni- 
pote di  papa  Clemente  Vili,  891 . Congiura  coo- 
tro  di  lui,  936.  Termina  t suoi  giorni,  987. 

Ranuccio  li  Farnese,  figlio  di  Odoardo  duca  di 
Parma,  gli  succede  in  quel  ducato,  VI,  i>44> 
ii45.  Conchiude  la  pace  fra  gli  Spagnuoli  e 
Francesco  1 duca  di  Modena,  1172.  Gli  è sman- 
tellato Castro,  e tolto  dal  papa  Innocento  X, 
1175.  Sue  notte  con  Margherita  di  Savoia,  1220. 
Rimasto  vedovo,  sposa  Isabella  d'  File,  1233, 
1239.  Morta  anche  questa,  sposa  in  terze  notte 
Maria  d' Late  sorella  della  defunta,  125i.  Sue 
straordinarie  feste  per  le  notte  del  figlio  Odoar- 
do colla  principessa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo, 
VII,  89.  Termina  i suoi  giorni,  112. 

R» laido,  vescovo  di  Verona,  HI,  5ia,  589.  In  dis- 
grada dell' iroperadore  Lottario,  597.  Intervie- 
ne ad  una  dieta  tenuta  in  Aquisgrana,  ivi. 

R alchis,  tìglio  di  Pero  mone  duca  del  Friuli,  HI, 
(25.  E crealo  da  Liulprando  re  d'Italia  dura 
in  luogo  di  suo  padre,  207.  Con  on  esercito  en- 
tra nella  Carniola,  312.  Sua  bravura,  ivi.  Crealo 
re  de'  Longobardi,  236.  Sue  leggi,  237.  Va  ad 
assediar  Perugia,  241.  Ma,  ad  istanza  di  papa 
Zacheria,  si  ritira,  ed  abbraccia  la  vita  mona- 
stica, ivi.  Torna  al  secolo  per  voglia  della  coro- 
na, 264,  265. 

Raterio,  monaco,  va  a Roma  per  ottenere  da  papa 
Giovanni  XI  l'approvazione  d’  llduino  arcive- 
scovo di  Milano,  III,  1048.  Eletto  vescovo  di 
Verona,  /Vi,  io55.  Posto  in  prigione  dal  re  L'go, 
1061. 


Ravenna,  assediata  da  Teoderico,  II,  704.  E presa, 
7i3.  Assedio  d'  essa  fallo  da  Belisario,  883.  Che 
vi  eotra  a palli,  886.  Città  composta  di  tre  cit- 
tà, 1000.  Combattimento  e giuoco  popolare, che 
brutti  effetti  ivi  producesse,  HI,  97.  Presa  dal 
re  Liutprando,  181.  Ricuperala,  186.  Suo  esar- 
cato donalo  alla  Chiesa  Romana  da  Pippino  re  di 
Francia,  260.  Sua  metropoli  reintegrata  dal  pa- 
pa Gelasio  li,  IV,  565.  Tolta  a Federigo  11  da 
Paolo  da  Traversara,  11 58.  Ricuperala  da  esso 
Federigo,  1164  Ne  è cacciata  la  parte  guelfa, 
1214.  Assediala  dai  Frantesi  sotto  la  condotta 
di  Gastone  di  Foix,  VI,  281.  1 quali  riportano 
una  gran  vittoria,  283.  Presa  e saccheggiala  da 
essi,  284. 

Ravennati  : strage  di  loro  fatta  da  Giustiniano  li 
Augusto,  IH,  129,  1 3 1 . A coi  si  ribellano,  > 34- 
Come  pure  a Leone  Isauro,  del  quale  sconfig- 
gono I'  armala  lor  mandata  contro,  200. 

Ravizta  Rusca,  signor  di  Como,  V,  4‘j8. 

Rasale,  arenerai  de'  Persiani,  sconfìtto  e morto  in 
singoiar  certame  da  Eradio  imperadore.  11, 
1192. 

Reano,  governatore  d'  Arabia,  ucciso  da  Elagabalo, 

I,  755. 

Reraredo,  re  da'  Visigoti  in  Ispagni,  abbraccia  la 
religione  cattolica,  11,  1107. 

Rerhiario,  o Ridano,  re  degli  Sveviin  Ispagna, suc- 
cede al  padre  Rechila,  H,  534.  5°°  matrimonio 
con  una  figliuola  di  Teoderico  re  de'  Visigoti, 
536.  Sacrhrggia  la  Guascogna,  ivi.  Dà  il  sac- 
cheggio a (Jctaraugusta,  oggi  Saragozza,  ivi.  In- 
festa la  Spagna  larraconese,  588,  589.  Sangui- 
nosa battaglia  da  lui  sostenuta  contro  Teoderi- 
co 11  re  de'  Visigoti,  suo  cognato,  pressoi)  fiu- 
me Urbico  in  Ispagna,  590.  In  cui  vinto  fogge, 
ivi.  Preso,  da  li  a qualche  tempo  è ucciso,  ivi. 

Rechila,  re  degli  Svari  in  Ispagna,  succede  al  pa- 
dre Ermerico,  II,  5oo.  Presso  Stogilo,  fiume 
della  Belica,  sconfigge  Andevolo  generale  dello 
imperadore  Valentiniaoo  HI,  ivi.  Prende  Me- 
rida,  5o6.  E Siviglia,  5i2.  Sua  morte,  534- 

Reduce,  vescovo  di  Napoli,  11,  1042. 

Reggiani,  sconfìggono  i Modenesi,  IV,  976.  Fanno 
pace,  98o.Cacciaoo  fuor  della  lor  città  i Guelfi, 
1 192.  Poscia  tornano  a parte  guelfa, con  cacciar- 
ne i Ghibellini,  V,  5i.  Lor  guerra  civile,  186, 
196.  Prendono  per  loro  signore  Obizzo  marche- 
se d'Esle,  207. 

Reggio,  si  ribella  agli  Estensi,  V,  3o2.  Presa  dai 
Cardinal  Bertrando,  legalo  e generale  del  papa 
Giovanni  XXII,  489.  Poi  ripresa  da  Lodovico 
il  Bavaro,  che  vi  pone  un  suo  vicario,  490.  Suo 
dominio  conferito  a Giovanni  re  di  Boemia, 
4f)8i  499*  Se  ne  impadroniscono  i Gonzaghi, 
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5a5.  Feltrino  solo  ivi  padrone.  668.  Dallo  stesso 
è poi  venduta  a Bernabò  Visconte,  728.  Desola- 
zione di  essa  per  l' inutile  tentativo  dell'Esten- 
se Niccolò  per  torla  al  Visconte,  728,  729. 

Hegilliano,  generale  di  Gallieno  Augusto  nell’  Illi- 
rico, I,  903.  Sua  vittoria  sui  Sarniali  nella  Me- 
sia  superiore,  /Vi.  Sua  ribellione,  904.  Procla- 
malo imperadore,  910.  È ucciso  dai  suoi,  91 1. 

Krgilln,  prefetto  del  pretorio  sullo  Comma. lo,  I, 
G19.  Dal  qnale  è ammazzalo,  620. 

Heginaldo,  ossia  Kegnibaldo,  duca  di  Chiusi,  sua 
congiura  contro  l' imperadore  Carlo  Magno, 
III,  324.  343. 

Regolo  ( Caio  Memmio  ),  governatore  ilella  Mace- 
donia ed  Acaia:  a lui  (olla  la  moglie  da  Caligo- 
la,  I.  122. 

Rei,  per  la  solennità  della  Pasqua  liberali,  II,  23o. 

Remigio  (San),  vescovo  di  Keiins,  battezza  Clo- 
doveo  re  dei  Franchi,  II,  727. 

Remismondo,  capii  degli  Svevi  a’  tempi  dell’  impe- 
ra dorè  Avito,  il,  5qo.  ^ 

Renato  d*  A 11  giù.  erede  ili  Giovanna  11  regina  di 
Napoli,  V,  1114.  Fatto  prigione  da  Filippo  du- 
ca di  Borgogna,  1116.  Liberato,  va  a Napoli, 
ii3o.  Sua  gueria  con  Alfonso  re  d’ Aragona, 

1 i36,  1 14<3,  1 1 55.  Perde  Napoli  e lutto  il  regno, 
1157.  Ionia  in  Italia  in  aiuto  di  Francesco 
Sforza,  1229,  123».  Torna  in  Francia,  1234. 

Renato  II,  duca  d’  A ligio,  viene  al  servizio  de’  Ve- 
neziani, VI,  83. 

Kenea,  figlia  di  Lodovico  XII,  re  ili  Francia,  spo-  ' 
sala  da  Ercole  d’  Este  principe  di  Ferrara,  VI, 
4G4.  Infetta  degli  errori  di  Giovanni  Calvino. 
525.  Suo  infelice  fine,  690. 

Renzo  da  Ceri,  espilano  della  fanteria  veneta:  sue 
imprese,  VI,  252.  Abbandona  Brescia,  3o4-  Sue 
azioni  in  Bergamo,  3o6.  Difende  Crema,  3 io, 

3 1 3.  Rende  Bergamo,  3i$.  Generale  de’  Vene- 
ziani, 321.  Va  al  servigio  di  papa  Leone  X,  33o. 
A cui  sottomette  il  ducato  di  Urbino,  334,  346 
Difeude  Marsilia,  4°5.  Deputato  alla  difesa  di 
Roma,  438. 

Reparalo,  arcivescovo  scismatico  di  Ravenna,  III, 
41.  Si  sottomette  al  papa  Dono,  47.  Muore,  48. 

Repentino  ( Fabio  ),  prefetto  del  pretorio  sotto 
Antonino  Pio,  I,  4q3. 

Repentino  (Cornelio),  prefetto  di  Roma,  sposa 
Dulia  Clara  figlia  di  Giuliano  Augusto,  I,  643. 

Repubblica,  nome  una  volta  significante  il  romano 
imperio,  J|,  1078,  1200,  1201  ; III,  2C2. 

Riccarda,  imperadrice,  moglie  di  Carlo  il  Grosso, 
111,  826.  ; Giustifica  la  sua  innocenza,  e muore 
santamente,  857,  858. 

Riccardo,  patire  di  sau  Willebaldo  e di  santa  Wal- 
purga,  non  mai  re,  muore  in  Lucca,  III,  244* 


| Riccardo,  abbate  di  Fulda,  IV,  104. 

! Riccardo  I,  conte  di  Aversa,  IV,  261.  Creato  da  pa- 
pa Niccolò  li  principe  di  Capoa,  293.  Protegge 
papa  Alessandro  li,  3o5.  Dal  quale  è investilo 
di  Capoe,  3 io.  Acquista  Gaela^  3iQ.  Guerra  a 
lui  fatta  da  Goffredo  duca  di  Toscana,  3a4-i  33 1. 
Giura  vassallaggio  al  papa,  35q.  Assedia  Napoli, 
e manca  di  vita,  386. 

Riccardo,  abbate  di  Marsiglia,  IV,  432. 

Riccardo  II,  principe  di  Capoa  : se  gli  ribella  quella 
città,  IV,  449.  Dopo  lungo  assedio  la  ricupera, 
477.  Termina  il  corso  di  sua  vita,  5o8. 

Riccardo,  vescovo  di  Albano,  IV,  5o4» 

Riccardo  dall'  Aquila,  duca  di  Gaeta,  IV,  56a. 

Riccardo,  vescovo  di  Siracusa,  IV,  856. 

Riccardo,  re  «I*  Inghilterra,  prende  la  croce,  IV, 
912.  Giunto  a Messina,  fa  guerra  al  re  Tancre- 
di* 9*8,  919.  Occupa  l‘  isola  di  Cipri,  e dà  roano 
alla  conquista  di  Accon,  926.  Fu  spavento  dei 
Saraceni,  929.  Nel  ritorno  a casa  è preso  da 
Leopoldo  duca  di  Austria,  931.  A caro  prezzo 
compra  la  libertà,  935.  Promuove  Ottone  IV 
all'  imperio,  960. 

Riccardo,  fratello  del  re  d’  Inghilterra,  tratta  di 
pace  fra  il  papa  Gregorio  IX  e P imperadore 
Federigo  11,  IV,  11G8.  Gli  è esibito  da  papa 
Innocenzo  IV  il  regno  di  Sicilia,  1235.  Eletto 
re  de’  Romani,  1261.  Sua  coulesa  per  T impe- 
rio con  Alfonso  re  dì  Casliglia,  V,  3a.  Arrigo 
suo  figlio  empiamente  ucciso  da  Guido  conte 
di  Monforte,  91. 

Riccardo,  cardinale  di  Sant’Angelo,  V,  55. 

Ricciardino,  conte  di  Lmigusco,  creato  signor  ili 
Pavia,  V,  369.  Ne  perde  colla  vita  il  dominio, 
385. 

Ricciardo,  conte  di  San  Bonifazio,  proditoriamen- 
te preso  da  Snlinguerra,  IV,  1064.  Liberalo, 
1067.  Posto  in  prigione  dai  Ghibellini  in  Ve- 
rona, ioq5.  Rimesso  in  libertà,  1102.  Cacciato 
da  Verona,  1 1 33.  Abbraccia  il  partito  di  Fede- 
rigo li,  1141.  Poscia  si  rivolta  contro  di  lui, 
u63.  Sua  morie,  1232. 

Ricciardo  da  Camino,  signor  di  Trivigi,  V,  35o. 
Ucciso,  356. 

Ricciardo  de'  Manfredi,  signor  di  Faenza  e (Timo- 
la,  V,  5u3. 

Richecuurl  ( Fmmanuele  contedi):  sua  rara  at- 
tuila nel  governo  economico  della  Toscana, 
VII,  707. 

Kiclielieu  (Armando  di  Plessis  di),  cardinale,  arbi- 
tro della  corte  di  Francia,  VI,  994.  Fa  un  accor- 
do cogli  Spagnuoli  per  la  Valtellina,  1006.  Fa 
imprendere  T assedio  della  Rocella,  1012.  E se 
ne  impadronisce,  1024*  Cala  colle  armi  in  Italia, 
e fa  pace  col  duca  di  Savoia,  1026, 1027.  Di  ouo- 
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vo  come  generile  cala  in'ltalia  in  niulo  del  duci 
di  Mantova,  i«33.  Tenta  di  aorpiendere  il  duca 
di  Savoia,  io34-  Suo  imperio  in  Francia,  iuq8 
Come  conseguiate  una  porta  «perla  per  l'Italia, 
cioè  Pinerolo,  io5i.  Leghe  e guerre  da  lui  pro- 
mosse, 1068,  1069.  Sue  idee  contro  la  reai  casa 
di  Savoia,  1097,  1104.  Sua  morie,  e »ue  qualità, 

in3. 

Richenra,  moglie  di  Lottano  re  di  Germani»,  in- 
coronala col  mirilo  a Liegi  dal  papa  Innocen- 
zo 11,  IV,  Gi5.  Suo  piacilo  tenuto  in  Reggio, 
045.  Riconosce  Corrado  III  per  re  di  Germa- 
nia, 658. 

Richerio,  abbate  di  Monte  Casino,  accompagna  pa- 
pa Leone  IX  a Roma,  IV,  266. 

Richilda,  figlia  di  Giaelberlo  conte  del  palazzo^ 
moglie  di  Bonifazio  marchese,  IV,  1 1 Suo  ri- 
corso all’ imperadore  Arrigo  II  per  ottenere  al- 
cuni beni  sul  Ferrarese,  116.  Suo  cessione  falla 
al  vescovato  di  Cremona,  126.  Sue  virtù,  e mor- 
te, 187. 

Richilda,  badessa  diSanta  Giulia  di  Brescia,  IV, 
704. 

Rictario,  V.  Rechiario. 

Kiciario,  fratello  di  Ragenarìo,  o Regnacario,  si- 
gnore di  Cambray,  fatto  prigione  e ucciso  dal 
re  Clodoveo,  li,  778. 

Ricimere  (Flavio),  conte,  generale  di  Avito  Au- 
gusto, li,  58a.  Promuove  la  di  lui  rovina,  591. 
Da  lui  preso,  lo  costringe  a dimettere  l' impe- 
rio, 593.  Fa  egli  da  imperadore,  5q4-  Crealo 
console,  6o3.  Toglie  di  vita  Maioriano  impera- 
dore,  608.  Dà  una  rotta  agli  Alani,  616.  Sposa 
una  figlia  di  Antemio  Augusto,  6a3.  La  vuol 
far  da  imperadore,  G40.  Assedia  Ruma,  64a.  Vi  i 
entra,  ivi.  Fa  uccidere  il  suocero,  643.  Dà  il 
sacco  a quella  misera  città,  ivi.  Termina  i suoi 
giorni,  ivi.  Chiesa  da  lui  edificata  in  Roma  per 
sepoltura  sua  e de'  Goti  ariani,  ivi.  Suoi  epi (af- 
fli, ivi. 

llicomere  (Flavio),  generale  di  Graziano  Augusto, 
lì,  ao5,  209,  an.  E di  Teodosio,  222.  Conso- 
le, 25o.  Va  contro  Massimo  tiraono,  274. 

Ridolfo,  o Rodolfo,  duca  di  Svevia,  IV,  3 1 4-<  34d-» 
354.  SS  ritira  dalla  corte  del  re  Arrigo  IV,  355. 
Con  lusinghe  e promesse  il  suddetto  re  lo  lira  nel 
suo  partito  contro  il  papa  Gregorio  Vii,  365. 
Poscia  lo  abbandona,  374.  Vieu  crealo  re,  379. 
Sue  battaglie  con  esso  Arrigo,  389,  3q2,  3ij5. 
In  suo  favore  ai  dichiara  il  papa,  395.  Mortal- 
mente ferito  nella  qoarla  battaglia  data  ad  Ar- 
rigo, poco  dopo  muore,  4<x>. 

Ridolfo  d' Habspurch,  eletto  re  de'  Romani,  V,  100. 
Riconosciuto  per  re  dai  Milanesi,  107.  Suo  ab- 
boccamento con  papa  Gregorio  X in  Losanna, 


1 10.  Città  d' Italia  che  gli  prestano  fedeltà,  1 14. 
Concede  la  Romagna  a papa  Mccolò  111,  12 5. 
Sua  vittoria  su  Oltocoru  re  di  Boemia,  1 3 1 . 
Tratta  con  papa  Onorio  IV  di  andare  a Ruota 
per  prender  la  corona  dell'  imperio,  i83,  184. 
Sue  pretensioni  sul  regno  d*  Ungheria  alla  mor- 
te di  quel  re  l>adislao,  212.  Sua  morte,  214. 

Ridolfo  da  Varano,  siguore  di  Camerino,  V,  700. 
Generale  de'  Fiorentini,  701.  Va  al  servigio  del 
papa  Gregorio  XI,  754,  755,  757. 

Rigizonc,  vescovo  di  Fcllre,  IV,  1 34- 

Rignomere,  signore  dei  Cenoniainii  (oggidì  le 
Maine),  è levato  di  vita  da  Clodoveo  re  dei 
F ranchi,  lì,  778. 

Kim inesi  : loro  vittoria  sui  Cesellali,  IV,  io32. 

Riraetalce,  o Remetalce,  re  della  Traci»,  I,  75.  Par- 
te della  Tracia  a lui  conceduta  dall' imperadore 
Ciligol.,  119.  E ucciso  dalla  propria  moglie, 
i65,  166. 

Riroelalse.  re  del  Bosforo,  I,  522. 

Rinaldo,  vescovo  di  Pavia,  III,  1217;  IV,  ai5. 

Rinaldo,  vescovo  di  Como,  IV,  359, 

Rinaldo,  arcicauceliere  dell'imperio,  eletto  arcive- 
scovo di  Colonia,  IV,  771.  A lui  donati  i credu- 
li corpi  dei  tre  re  magi,  li  fa  portare  india  sua 
cillà,  776.  Arnese  pessimo  di  Federigo  Augu- 
sto, 782,  786.  Dà  una  rotta  ai  Romani,  800. 
Muore  da  uua  epidemia  sotto  le  mura  di  Roma, 
811. 

Rinaldo,  duca  di  Spolcli,  IV,  1066.  Lasciato  per 
governatore  del  regno  dall' imperadore  Fede- 
rigo II,  invade  gli  Stati  della  Chiesa,  io83.  Lu- 
pi igionalo  c spogliato  dei  beni  da  caso  Agu*to, 
1100. 

Rinaldo,  vescovo  di  Yiceuza,  governature  della  Ro- 
magna, V,  281.  Sua  morte,  ivi. 

Rinaldo,  marchese  d’ liste,  ricupera  Ferrara  dal  re 
Roberta,  V,  396.  Scomunicalo  da  papa  Giovan- 
ni XXII,  411,  4 >7- Toglie  Argenta  all'  arcive- 
scovo di  Ravenua,  444*  ^ * in  soccorso  di  Pas- 
serino de'  Bonacossi,  signor  di  Maniova  e Mo- 
dena, 4'|8.  Gran  rotta  da  lui  data  ai  Bolognesi, 
449-  Si  riconcilia  col  papa,  /|83,  5o8.  Fa  lega 
contro  Giovauoi  re  di  Boemia,  5oo.  Assedia  San 
Felice,  castello  sul  Modenese,  507.  Gli  è data 
una  rotta  dai  Modenesi,  5o8.  Sotto  Ferrara  scon- 
figge l'esercito  ponti  tizio , 5n.  Ricupera  Al- 
gente, 517.  Fine  de*  suoi  giorni,  526. 

Rinaldo  d'Ksie,  cardinale,  proiettar  della  Francia, 
sue  liti  ili  Roma  coll’ abiurante  di  Casliglia,  \ J, 
1142.  Altro  suo  grave  impegno  contro  i Chigi, 
nipoti  del  papa  Alessandro  \ II,  1221. 

Rinaldo  1,  duca  di  Modena:  sua  uà  sci  la,  VI,  1198. 
Succede  al  uipole  Francesco  11  nel  durato,  \ 11, 
112.  Suo  matrimonio  con  Carlotta  Felicita  di 
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fieri  in  re,  0 1 .'j . Aiuta  P antipapa  Anacleto  con- 
tro i Benevenlan*,  G16.  Sua  rottura  col  re  Bug- 
fieri, Gai,  G21).  Suoi  maneggi  contro  di  lui, 
63o.  Va  in  Germania  legato  del  pontefice  In* 
nocenzo  li,  638.  Ricupera  i suoi  Siali,  6.48. 
All’assedio  di  Salerno,  G/J»).  Torna  a perdere 
i suoi  Siali,  65a.  Ricorre  al  re  Federigo  1 per 
final  isia,  709.  Ripiglia  Capna,  ^3i.  Suo  mise- 
rabile fine,  736. 

Roberto  di  Bìstavilla,  congiura  contro  il  cugino 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  IV,  731. 

Roberto,  conte  d*  Arloii,  balio  del  re  di  Sicilia, 
V,  177,  188.  Se  ne  torna  sdegnato  in  Francia, 
201. 

Roberto,  duca  di  Calabria:  sue  vittorie  su’ Sici- 
liani, V,  261.  Assedia  per  mare  Messina,  2G7. 
F.ntrata  I*  epidemia  nella  sua  armata,  scioglie 
P assedio,  ivi.  268.  Sua  infelice  impresa  di  Si- 
cilia, 270.  l)a  ('arto  II,  re  di  Napoli,  è invialo 
per  capitano  dei  Fiorentini,  3oo.  Succede  al 
padre  nel  regno  di  Napoli,  32G.  Vicario  di 
Ferrara,  viene  in  Italia,  335.  Dose  stende  le 
ali  di  sua  potenza,  336.  Suoi  preparamrnli  con- 
tro Arrigo  VII,  3.{o.  Ambasciatori  a lui  spediti 
dallo  stesso  Arrigo  per  un  accordo  fra  loro,  35a. 
Gli  fa  guerra  in  Roma,  353.  A lui  giura  fedel- 
tà Asti  con  altre  città,  36o.  Fatto  signor  di 
Firenze,  365.  Guida  a suo  talento  la  corte  pon- 
tificia, 372.  Crealo  vicario  dell*  imperio  e se- 
nalor  di  Roma,  373.  Sua  impresa  contro  la 
Sicilia  d’  infelice  riuscita,  3 78.  Dichiarato  si- 
gnor di  Genova,  va  in  persona  al  soccorso  di 
quella  città,  4°°-  Sfidato  a singoiar  tenznue 
da  .Marco  Visconte,  $01.  Libera  Genova  dallo 
assedio  dei  Ghibellini.  4°4-  Lascialo  quivi  per 
suo  vicario  Ricciardo  Gambalesa  va  in  Proven- 
za, 4°4-  Creato  signor  di  Brescia,  4°7*  Incita 
il  papa  contro  i Ghibellini,  4*°-  Muove  guer- 
ra ai  Visconti,  4 >9,  42^.  Cessa  il  suo  dominio 
in  Firenze,  4^2.  Fa  guerra  a Milano,  4 33,  434. 
Sua  mira  all'acquisto  dell’  Italia,  44°»  41 1 • Con- 
tinua il  suo  dominio  iti  Genova,  44a-  Gran  dan- 
no reca  alla  Sicilia,  4^2,  4^6,  4^1  Suoi  sforzi 
contro  Lodovico  il  Bavaro,  4**4 - Perde  Punico 
suo  figlio,  476.  Promette  in  moglie  Giovanna 
sua  nipote  ad  Andrea  suo  nipote,  5i6.  Privato 
del  dominio  di  Genova,  529.  Fa  nuova  guerra 
alla  Sicilia,  54 1.  Perde  Asti,  55o.  Prende  Mi- 
lazzo in  Sicilia,  559.  Con  molle  dimostrazioni 
di  stima  riceve  Francesco  Petrarca,  ivi , Vuole 
indurlo  a ricever*  la  laurea  poetica  ili  Napoli, 
ivi.  Fine  dei  suoi  giorni,  568. 

Roberto,  cardinale  di  Ginevra,  generale  dell’  ar- 
mala pontificia,  V,  750.  Sua  barbarie  incredi- 
bile contro  il  popolo  di  Cesena,  755.  E creato 


antipapa,  ~63,  764.  Va  a Napoli,  o ne  è caccia- 
to dal  popolo,  769.  Si  ritira  ad  Avignone,  ivi. 
Corona  re  di  Napoli  Lodovico  II  iP  A ngió, 
834.  Divien  padrone  di  Ginevra,  843.  Termi- 
na la  sua  vita,  858. 

Roberto,  arcivescovo  di  Milano,  corona  re  d'Ita- 
lia Carlo  IV,  V,  644. 

Roberto,  dura  di  Baviera,  eletto  re  de'  Romani, 
V,  898.  Sua  venuta  in  Dulia,  902.  Vergogno- 
samente torna  in  Germania,  qo3.  Arriva  al  fin* 
del  suo  vivere,  972. 

Roberto  Galeotto  Malatesta,  signor  di  Riraini,  sua 
morte,  V,  1099. 

Roberto  Malatesta,  figlio  di  Sigismondo,  signor  di 
Biruiui,  VI,  3o.  $'  impadronisce  del  potere,  32. 
Sua  vittoria  sull'  armala  del  papa  Paolo  li, 
33.  Va  al  servigio  dei  Fiorentini,  63,  66.  Po- 
scia dei  Veneziani,  78.  Dà  una  rotta  al  duca 
di  Calabria,  e muore,  80. 

Roberto  da  San  Severino,  spedilo  contro  il  duca 
di  Savoia,  V,  1237.  E contro  Jacopo  Piccini- 
no, 12.41.  Gli  è dato  il  principato  di  Salerno 
dal  re  di  Napoli  Ferdinando,  12G4.  Capitano 
dei  Bcnlivogli,  VI,  33.  Unito  con  Lodovico  il 
Moro,  fa  guerra  alla  reggenza  di  Milano,  07, 
66.  Grande  perturbatore,  coopera  alla  ribellimi 
di  Genova,  63.  Suoi  imbrogli  nella  guerra  di 
Toscana,  66.  Generale  de’  Veneziani,  78.  Gene- 
rale delle  armi  della  Chiesa,  92.  Muore  in  bat- 
'•gli».  97- 

Robusto,  o Hoburro  ( Tilurio  ),  prefetto  di  Roma 
sotto  P iinperador  Probo,  I,  ioo3. 

Kudelinda,  moglie  di  Beriarido  re  de’  Longobar- 
di, II,  1276;  111,  39.  F abbrica  Santa  Maria  alle 
Pertiche,  fuori  di  Pavia,  48. 

Kodgauso,  duca  del  Friuli,  111,  329.  Ribellatosi 
all'  imperadure  Carlo  Magno,  è privato  di  vita, 
33o. 

Rodi,  isola  presa  dai  Saraceni,  lì,  1260.  Suo  mi- 
ra bil  colosso,  ivi. 

I Hodnaldo,  figlio  di  Ilolari,  è proclamalo  re  dei 
Longobardi,  11,  ia5i.  Dà  fine  al  suo  vivere, 
1206,  1267. 

Rodoaldo  dura  del  Friuli,  ili,  53.  Gli  è rapito  il 
ducato,  90.  Ricorre  al  re  Cuniberto  per  aver 
giustizia  conira  dell'  usurpatore,  ivi. 

Rodoaldo,  vescovo  di  Porlo,  spedito  da  papa  Nic- 
colò alla  corte  dell*  imperadore  Lodovico  II, 
per  difendere  saol' Ignazio  patriarca  di  Costanr 
tioopoli  ingiustamente  de  posto  e carcerato.  III, 
698.  Dal  quale  si  lascia  corrompere,  ivi.  Manda- 
lo poscia  in  Francia,  ove  egualmente  è corrotto, 
ivi.  Processalo,  700. 

Rodolfo  1,  figlio  di  Corrado,  proclamalo  re  di  Bor- 
gogna superiore,  111,  863.  Guerra  a lui  falla 
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da  Arnolfo  re  di  Germania,  86$,  900.  Termina 
i suoi  giorni,  982. 

Rodolfo  li,  re  della  Borgogna,  succede  al  padre, 
HI,  982.  Invitalo  in  Italia  contro  Berengario 
imperadore,  1012.  E coronalo  re  d'  Italia,  iot3. 
Dà  una  rotta  a Berengario,  1016.  Dopo  la  cui 
morte  acquiate  tutto  il  regno,  1021.  Se  gli  ri- 
bella Pavia,  1026.  Abbandona  I'  Italia,  1027. 
Sua  pace  con  re  Ugo,  io58.  Fine  di  sua  vita, 
1072. 

Rodolfo,  re  di  Borgogna,  sottomette  il  suo  regno 
al  romano  imperio,  IV,  117,  173.  Muore,  172. 

Rodolfo,  principe  di  Benevento,  IV,  261,  263. 

Rodolfo  II,  re  d'  Ungheria,  figlio  dell*  imperadore 
Massimiliano,  eletto  re  de*  Romani,  VI,  769.  Ed 
imperadore  dopo  la  morte  del  padre,  772.  Gli 
fanno  guerra  i Turchi,  848,  822.  Ottiene  aiuti 
dal  papa  Clemente  Vili,  855.  Sue  prosperità, 
877.  Sua  guerra  coi  Turchi,  8«j5,  896.  Fan  tre- 
gua con  casi,  915.  Suo  imbroglio  coll*  arcidu- 
ca Mallias,  922,  934.  Termina  i suoi  giorni, 
935. 

Kodrigo,  re  cattolico  di  Spagna,  resta  disfatto  ed 
ucciso  in  una  battaglia  contro  i Musulmani, 
III,  .32  . 

lo Jrigo  Borgia,  dallo  zio  Callisto  III  è eletto  car- 
dinale, V,  1244*  È spedito  da  papa  Sisto  IV  le- 
gato in  Ispagoa,  dove  fa  gran  bottino,  VI,  42. 
Carica  d’ingiurie  il  Cardinal  dì  Balua,  94. Crea- 
to papa,  12.  V.  Alessandro  VI. 

tolTredo,  arcivescovo  di  Benevento,  IV,  586. 

lofTredo,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  924,929. 
Fa  da  guerriero,  g3a. 

lutando, arcivescovo  d'Arles  : suo  infelice  fine,  III, 

723. 

lolando.  vescovo  di  Trivigi,  IV,  391. 

Solando,  cardinale  di  Sao  Marco,  IV,  736. 

lolando,  cardinale  di  San  Callisto,  cancelliere  della 
Chiesa  romana,  IV,  739.  È eletto  papa,  756.  lr. 
Alessandro  HI. 

toltone,  capo  dei  Normanni,  primo  duca  di  Nor- 
mandia, chiamalo  Roberto,  III,  982. 

toma,  formidabile  suo  incendio  sotto  Nerone.  I 
23 1.  Fu  esso  cagione  che  divenisse  più  bella. 
23a.  Altro  suo  incendio  sotto  Tito  Flavio,  322. 
E sotto  Cora  modo,  622.  Anno  suo  mi  llesimo 
mignificamenle  solennizzalo  dai  Filippi  Augu- 
sti, 857  Sue  mura  risiaurate  sotto  Aureliano, 
955.  Invano  assediala  da  Galerio,  io83.  Infelice 
sotto  Massenzio,  no^.  Scossa  per  Ire  giorni  dal 
Iremuolo,  li,  18.  Regina  delle  città,  75.  Suoi 
pregi,  7G.  Assediala  da  Alarico  re  de’  Goti,  38q. 

1 ratlato  dei  suoi  cittadini  con  questo  barharu, 
3'jo.  Con  cui  si  accordano,  391.  Presa  e sac- 
cheggiata da  esso  Alarico,  400.  Qual  fosse  allora 


la  ricchezza  e magnificenza  de*  Romani,  4°3- 
Presa  e saccheggiata  da  Genserico  re  de’  Van- 
dali, 579.  Poscia  da  R icsmere,  642.  Da  Belisa- 
rio, 867.  Assediata  dal  re  Totila,  905.  Orribile 
famedi  que’ cittadini,  909.  Presa  dai  Goti, 910. 
Sue  mura  diroccate,  912.  Ripigliata  da  Belisario, 
e difesa,  914.  E poi  da  Totila,  923.  Co’  suoi  con- 
torni afflitta  dai  Longobardi,  1091.  Suo  domi- 
nio esibito  da  papa  Gregorio  111  a Carlo  Mar- 
tello, IH,  219.  Incerto  che  ivi  signoreggiasse 
Pippino,  284.  Soggetta  a Carlo  Magno  come 
patrizio,  38o,  402,  424  Signoreggiala  da’  papi, 
426.  Assediala  da  Arrigo  IV  re  di  Germania, 
IV,  402,  409.412.  Alni  si  rende,  4<6,  417. Dan- 
ni immensi  ad  essa  recati  da  Roberto  Guiacar- 
do,  419.  Chiamata  nuova  Babilonia,  565.  Presa 
da  Braccio  da  Montone,  V,  1009.  Parte  d’  essa 
presa  e saccheggiata  dai  Colonne*  i,  VI,  426. 
Assalita  e presa  dai  Tedeschi  sotto  la  condotta 
di  Carlo  duca  di  Borbone,  4^9-  Lagrimevol 
tacco  della  medesima,  ivi.  Peste  in  essa,  444- 
Terrihili  innondazioni  dal  Tevere  in  essa,  482. 
G66,  874.  Afflitta  da  fiera  carestìa  ed  infermità, 
834,  837. 

Romagna  : antichità  del  suo  nome,  HI,  443-  Sotto- 
posta a Guglielmo  re  de'  Romani,  IV,  1 ac- 
ceduta a papa  Niccolò  IH  da  Ridolfo  re  de’Ro- 
roani,  V,  126. 

Romana  Chiesa,  capo  di  tolte  le  altre,  li,  225, 
1 136.  Sempre  custode  della  vera  dottrina.  111,  55. 

Romani,  ai  tempi  di  Cesare  Augusto,  sono  scon- 
fitti dai  Germani  sotto  la  condotta  di  Arminio 
e Sigimero,  1,  3o.  Lor  costumi  e vizii  dipinti 
da  Aramiano,  li,  175.  Accusano  Narsele  all*  im- 
peradore Giuslino,  per  cui  da  quell*  Augusto  è 
richiamato  dal  governo  d’ Italia,  991.  Loro  mal 
animo  contro  I’  imperadore  Leone  Isauro  per 
cagion  delle  sacre  immagini,  HI,  180.  Lor  giu- 
ramento di  fedeltà  agli  iiuperadori  Lodovico  e 
Lottario,  545.  Sottoposti  una  volta  alla  sovrani- 
tà imperiale,  675.  Invettiva  di  Goffredo  Mela- 
terra  contro  di  loro,  IV,  43°-  Loro  conflitto 
colle  armale  del  re  Arrigo  V,  529,  53o.  Loro 
sedizione  a’  tempi  di  papa  Pasquale  II,  553. 
Sconfitti  da  quei  di  Tivoli,  670.  Lor  sedizione 
contro  Innocenzo  11,  673.  Stabiliscono  il  senato 
e il  senatore,  ivi,  676.  Lor  sedizione  contro  pa- 
pa Lucio  IL679.  Forzati  da  Eugenio  HI  all'ub- 
bidienza, 681.  Insolentiscono  di  nuovo,  682. 
Invitano  a Roma  il  re  Corrado,  683.  Lor  bal- 
danzosa ambasciata  a Federigo  L Augusto,  728. 
A cui  fan  guerra,  729.  Lieto  aocoglimenlo  da 
lor  fatto  ad  Alessandro  IH  papa,  793.  Assedia- 
no Tuscolo,  804.  Sconfitti  dalle  armi  di  Fede- 
rigo 1,  8o5.  Cbe  poi  assedia  Roma,  807.  Fau- 
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no  accordo  con  Ini,  8to.  Distruggono  Albano, 
8ao.  Tornano  a far  gaerra  a Tuscolo,  «Vi,  825. 
Lor  fraudolento  accordo  cou  papa  Alessandro, 
dopo  cui  smantellano  le  mura  di  Tuscolo,  83o, 
83 1.  Richiamano  a Roma  esso  papa,  865.  Loro 
discordia  coto  papa  Lncio  111,  88o,  884,  886. 
Sacrileghe  loro  insolenze  contro  di  lui,  886.  E 
poscia  contro  Urbano  111,  899.  Si  accordano  con 
Clemente  111,  910.  Distruggono  Tuscolo,  922. 
Sottomettono  Viterbo,  972.  Inquietano  papa 
Onorio  111,  io36.  Congiurati  contro  Grego- 
rio  IX,  1081.  Inviperiti  contro  Viterbo,  1100, 
1106.  Richiamano  io  Roma  esaopapa  Gregorio, 
ilio.  Dalli  quale  per  loro  cagione  costretto  ad 
uscire,  si  porta  a Rieti,  1117.  Rotta  loro  data 
dai  Viterbesi,  1118.  Assediano  Tivoli,  1223. 
Cacciano  in  prigione  Braucaleone  lor  «enatore, 
1260.  Lo  rimettono  in  posto,  1269.  Loro  discor- 
die, V,  4>.  Creano  loro  signore  Jacopo  dalla 
Colonna,  col  dargli  anche  il  titolo  di  Cesare, 
aia.  Portano  la  guerra  a Viterbo  ed  altre  terre, 
ivi.  Creano  due  seoatori,e  cessano  cosi  le  guerre 
civili  tra  essi,  222.  Favorevoli  a Lodovico  il  Ba- 
varo,  464-  Lo  dichiarano  senatore  e capitano,  poi 
Io  fanno  coronare  imperadore,  466*  4 67.  Poscia 

10  beffano,  472.  Cacciano  Guglielmo  da  Ebolc, 
vicario  del  re  Roberto,  e lor  senatore,  e creano 
due  senatori  de'loro,  482.  Lor  dissensioni  per  le 
fazioni  de’Colonnesi  ed  Orsini,  5i3.  Eleggono 
Cola  di  Rienzo  per  loro  tribuno,  590.  Solleva* 
ti,  il  mettono  in  fuga,  595,  596.  Essendo  egli 
toruato  al  governo,  l'nccidono,  635,  636.  Si  sot- 
tomettono a papa  Innocenzo  VI,  685.  Loro 
istanze  a papa  Urbano  V,  richiamandolo  a Roma, 
707.  Accolgono  Gregorio  XI,  ?53.  Lor  sedizione 
contro  Innoccuzo  VII  papa,  932.  Lor  sedizione 
contro  papa  Eugenio  IV,  1106,  1107.  Loro  am- 
basciata per  indurre  lo  stesso  papa  a tornare  a 
Roma,  1118. 

Romano,  patrizio,  macchina  di  usurpar  1’  imperio, 
e per  ordine  di  Antemio  Augusto  gli  è tagliato 

11  capo,  li,  636. 

Romano  imperio,  cominciato  da  Romolo,  stabilito 
da  Augusto,  termina  con  Romolo  Augustolo,  11, 

661. 

Romano,  patrizio, creato  esarco  dell'Italia,  II,  1064. 
Fa  guerra  ai  Longobardi,  1077,  1078.  Toglie 
loro  Perugia  ed  altre  città,  1086.  Sua  avarizia  e 
sue  calunnie  contro  di  san  Gregorio  papa,  ioq5. 
Altri  suoi  vizii,  1097.  Impedisce  la  pace  fra  i 
Romani  ei  Longobardi,  1 101.  O manca  di  vita, 
o è richiamalo  iu  Oriente,  1102,  1 io3. 

Romano,  duca  di  Viterbo,  111,  4^4,  5o0. 

Romeno,  arcivescovo  di  Ravenna,  111,  801.  Fine  del 
suo  vivere,  823. 


Romano,  papa  : sua  elezione,  111,  925.  Passa  a mi- 
glior vita,  927. 

Romano,  imperador  dei  Greci:  ambasciatore  a lui 
spedito  da  Ugo  re  d’Italia,  111,  io35.  Brutto 
affare  a lui  toccato,  1V1,  io36.  Navi  da  lui  spe- 
dite ad  Ugo  stesso  contro  i Saraceni,  1088. 

Romano  juniore,  figlio  dell1  imperadore  Costantino, 
prende  per  moglie  Berta  figlia  di  Ugo  re  d'Italia, 
111,  io94.R>*cquitla  l’isola  di  Creta,  11 52.  Manda 
per  goveraator  generale  de’  sooi  Stati  in  Italia 
Costantino  protospala,  IV,  174,  175» 

Romano  Diogene,  imperador  dei  Greci,  IV,  343. 

Romeo  de’  Pepoli,  cacciato  da  Bologna,  V,  422. 
Tenta  indarno  di  rientrarvi,  c muore,  43 1. 

Romilda,  moglie  di  Gisolfb,  duca  del  Frinii,  con 
infame  tradimento  si  dà  a Cacano  re  degli  Ava- 
ri, 11,  1 145.  In  premio  è fatta  da  lui  impalare, 

1146. 

Rorooaldo,  figlio  di  Grirooaldo  duca  di  Benevento, 
11,  1274.  Difende  Benevento  assediata  dai  Greci, 
Ili,  11.  Suo  concordato  con  essi,  12.  Suoi  fi- 
gliuoli, 28.  S' impadronisce  di  Taranto  e Brin- 
disi, 3f.  Termina  il  corsodi  sua  vita,  49- Incer- 
tezza intorno  al  tempo  del  suo  governo  e della 
sua  morte,  114. 

Rorooaldo  11,  duca  di  Benevento,  succede  al  pidre 
Gisolfo,  111,  n5.  Occupa  con  frode  il  castello 
di  Cuma,  157.  Sua  morte,  i63,  195. 

Romualdo,  figlio  di  Arigiso  principe  di  Benevento, 
mandalo  dal  padre  a Roma  con  regali  all’  im- 
peradore  Carlo  Magno,  lllt  36 1.  Sua  morte, 
364. 

Romoaldo  (San),  abbate  di  Classe,  111,  1220;  IV, 
16.  losliluisce l’ordine  de*  Camaldolesi,  90. Sua 
morie,  160. 

Romoaldo,  arcivescovo  di  Salerno,  IV,  597. 

Romoaldo,  altro  arcivescovo  di  Salerno,  IV,  7q3. 
Intendente  di  medicine,  796.  Accompagna  a Ve- 
nezia papa  Alessandro,  111,  827. 

Romolo  ( Marco  Aurelio),  figlio  di  Massenzio  Au- 
gusto, dichiarato  Cesare,  I,  1087.  Sua  morie, 
1092. 

Romolo  { Flavio  Pisidio),  prefetto  di  Roma  a'  tem- 
pi dell’ imperadore  Onorio,  li,  375. 

Romolo,  figlio  d*  Oreste,  proclamalo  imperadore 
d’  Occidente,  11,  656.  V.  Augustolo. 

Roncaglia  sul  Piacentino:  ivi  lennla  la  gran  dieta 
dei  re  d’Italia  ai  tempi  di  Federigo  1 iropera- 
dore,  IV,  720. 

Rosmonda,  figlia  di  Cuniiuondo,  re  dei  Grpidi, 
presa  per  moglie  da  Alboino  re  dei  Longobar- 
di, li,  987.  Cagione  per  cui  essa  gli  facesse  leva- 
re la  vita,  1014.  Fugge  a Ravenna,  dove  incon- 
tra la  morte,  io  16. 

Rotari,  crealo  re  de'  Longobardi,  li,  1214.  Muove 
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fruerra  ai  Romani,  1227.  Acquista  Genova,  ed 
altre  città  del  lido  ligutlico,  1229.  Dà  una  rolla 
ai  Romani,  ia3a.  Pubblica  le  leggi  longobar- 
diche, ia33.  Se  impediste  ai  vescovi  I'  interve- 
nire al  concilio  romano,  1244-  Fine  di  sua  vita, 
12S0. 

Rotari,  dura  di  Bergamo,  111,  112.  Assume  il  titolo 
di  re,  1 iG.  Preso  ed  ucciso  dal  re  Ariberlo, 
ivi. 

Rotari,  parente  di  I ùutpraodo  : sua  congiura  con- 
tro questo  principe  scoperta,  per  cui  limane 
ucciso,  HI,. 4;- 

Rotildc,  moglie  di  Adalberto  11  dura  di  Toscana, 
111,  798. 

Rotrude,  moglie  di  Carlo  Martello,  III,  148.  Sua 
morte,  172. 

Rotrude,  figlia  di  Lottano  Angusto,  III,  (in. 

Rufino  ( Frac)  io,  o sia  Aradio  ),  prefitto  di  Roma 
sotto  P imperadore  Diocleziano,  I,  1059.  Crealo 
console,  1098.  Prefetto  di  Roma  sotto  Massen- 
zio, no3. 

• Rufino  ( Stazio  ).  prefetto  di  Roma  sotto  gP  impe  - 
rad  ori  Galerio  e Massenzio,  1,  1087. 

| Rufino  (Velilo),  prefetto  di  Roma  sotto  Costan- 
tino, 1,  1 1 36,  1 i3A. 

Rufino,  prefetto  di  Roma  sotto  P imperadore  Va- 
lente, III,  199. 

Rufino,  maggiordomo  di  Teodosio  Augusto,  HI, 
288.  Sue  iniquità,  293.  Console,  295.  Prefetto 
del  pretorio,  3o3.  Suoi  molli  vizii,  322.  Princi- 
pio di  sua  rovina,  323.  Deciso  per  ordine  di  Sti- 
licene, 327. 

Rufo  ( Fcnio),  prefetto  di  Roma,  sotto  Nerone,  1, 

224. 

Rufo  (Lucio  Virginio),  governatore  della  Germa- 
nia, ricusa  l'imperio,  I,  252.  Aiuta  Galha  a sa- 
lire sul  trono,  257.  Creato  console,  265,  372. 
Fina  di  sua  vita,  3 7 3 . 

Rufo  (Caio  Musonio),  filosofo,  1,  3o3. 

Rufo  (Attilio),  governatore  della  Soria  a’ tempi 
dell'  imperadore  Domiziano  : sua  morte,  I,  335. 

Rufo  (Tenin),  governatore  della  Giudea  sotto  lo 
imperadore  Adriano,  1,  .469. 

Rufo  ( Vcllio),  già  console,  ucciso  da  Commodo 
Augusto,  1,  6o5. 

Rufo,  console  occideulale  sotto  P imperadore  Ana- 
stasio, II,  708. 

Rugi,  popoli,  col  re  loro  sconfitti  da  Odoacre  re  di 
Italia,  11,692.  Filtrano  in  Pavia,  714. 

Ruggieri,  fratello  di  Roberto  Guiscardo,  viene  in 
Italia,  IV,  286,  287.  Conquiste  da  lui  falle  iu 
Calabria,  297.  S' impadronisce  di  Messina.  3o3. 
Libera  Roberto  suo  fratello  dalla  prigionia,  3 10. 
Passa  in  Sicilia  contro  i Saraceni,  ivi.  Sue  vit- 
torie sui  Mori,  3i6,  335.  L sull*  armati  navale 


dei  Greci,  344-  Assedia  Palermo,  348.  F se  ne 
impadronisce,  352.  Acqaisla  Trapani,  383.  E 
Taormina,  390.  Marita  una  figlia  con  Raimon- 
do conte  di  Provenza,  399.  Sua  vittoria  per  ter- 
ra e per  mare  sui  Saraceni,  e presa  di  Siracusa, 
436.  F di  Girgenti,  442  Suo  nuovo  matrimonio 
con  Adelaide  nipote  di  Bonifazio  marchese  d'I- 
talia, 445, 446.  Altre  sue  conquiste,  ivi.  Rapitogli 
dalla  morte  Giordano  suo  figlio,  .454,  4^5.  Ma- 
rita ona  sua  figlia  con  Corrado  re  d' Italia,  467. 
Va  in  aiuto  del  nipote  Ruggieri  duca  di  Puglia, 
cui  erasi  ribellala  Amalfi,  47"-  Annichilato  l'e- 
sercito suo  che  assediava  quella  città,  avvilito 
si  ritira,  471.  Collo  stesso  nipote  va  in  aiuto  dì 
Riccardo  principe  di  Capoa,  4 7 7 • Suo  abbocca- 
mento con  papa  Urbano  11  a Salerno,  478.  Dal- 
lo stesso  pontefice  dichiarato  legato  apostolico 
in  Sicilia,  ivi.  Cessa  di  vivere,  489,  490. 

Ruggieri  II,  figlio  di  Ruggieri  I conte  di  Sicilia, 
IV,  4 90.  Succede  al  fratello,  541.  Perchè  mai 
non  desse  soccorso  a Terra  Santa,  542.  Sue  noz- 
ze con  Alberi*,  figlia  di  Alfonso  re  di  Castiglia, 
578.  Usurpa  Stati  ■ Guglielmo  duce  di  Puglia, 
58a.  Che  glie  ne  cede  degli  altri,  584.  Si  fa  erede 
di  essn  duca,  597.  Acquista  varie  città,  598.  Ot- 
tiene I'  investitura  da  papa  Onorio  11,  6o3.  Al- 
tri suoi  acquisti,  609.  Abbraccia  il  partito  di 
Anacleto  antipapa,  61 3.  Dal  quale  prende  ri  ti- 
tolo di  re,  ivi.  Gli  si  sottomettono  Amalfi  e Nafto- 
li, 617.  Costringe  alla  resa  Brindisi  e Bari,  621. 
Rotta  da  lui  data  a Rainolfo  conte  d'  Alife, 
622.  Sua  crudeltà  verso  Ij;  città  riprese,  626. 

Fa  pace  con  Rainolfo,  63*1.  Gli  si  sottomette 
Napoli  ed  altre  città,  63a.  S’ inferrai,  ed  è cre- 
dalo morto,  635.  Doma  i suoi  ribelli,  636.  Gli 
è tolta  tolta  la  Puglia  da  Lottano  Augusto, 
646,  649.  Rotta  a lui  data  da  Rainolfo,  653. 
Tratta  di  pace  col  papa  Innocenzo  11,  654-  R'~ 
piglia  varie  terre,  656,  659.  Fa  prigione  il  papa, 
660.  Riconciliato  con  lui,  riceve  P investitura 
de' suoi  Stati,  661.  Sottomette  la  città  di  Bari, 
663.  Incita  Guelfo  VI  contro  il  re  Corrado  HI, 
672.  Privilegi!  a lui  concessi  da  papa  Lucio  li, 
684.  S’ impadronisce  di  Tripoli,  685.  Muove 
guerra  ai  Greci,  e saccheggia  varie  città,  ivi. 

686.  Introduce  in  Sicilia  le  manifatture  di  seta, 

687.  Sue  conquiste  in  Africa,  690.  Sua  Bitta 
libera  Lodovico  re  di  Francia  dalle  tosili  dei 
Greci,  696.  Da'  quali  è poi  sconfitta,  697.  Gli 
nasce  uni  figlia  appellala  Coslauz*.  702.  Altre 
sue  conquiste  in  Africa,  705.  Fine  di  sua  vita. 
714*  Anno  di  sua  morte  controverso,  715. 

Ruggieri,  primogenito  del  re  Ruggieri,  crealo  duca  • 
di  Puglia,  IV,  637.  Sue  imprese  militari,  653,  i 
65q.  Fa  prigione  papa  lnuoceozo,  660.  Crealo  J 
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duca  di  Mapoli,  662.  Infesta  le  terre  della  Chie- 
sa Romana,  666.  Manca  di  vita,  698. 

Ruggieri,  figlio  di  Tancredi  re  di  Sicilia,  sposa 
Irene  figlia  di  Isacco  Angelo  imperai! or  greco, 
IV,  922.  Sua  immatura  morte,  <j33. 

Ruggieri,  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  dichiaralo 
principe  di  Puglia,  IV,  Ribellatasi  la  città 
d' Ascoli,  ne  fa  smantellare  le  mura  e bruciare 
le  case,  408.  * assedialo  nella  rocca  di  Troia 
dal  popolo  ribellalo,  4 10.  Fa  una  rigorosa  sor- 
tita, e disperde  quella  ribellione,  1 . Succede 
al  padre,  426.  Fa  guerra  e pace  con  Baomondo 
suo  fratello,  436.  Giura  vassallaggio  al  papa, 
44i.  Nuove  rotture  con  Boamondo,  44^?  4^°i 
459.  Sua  morte,  535. 

Ruggieri  di  Loria,  ammiraglio  di  Pietro  re  d'  Ara* 
gona  e Sicilia,  prende  parte  della  flotta  di  Car- 
lo I re  di  Sicilia,  V,  1 53,  i63,  1G4.  Fa  prigione 
Carlo  primogenito  d'  esso  re,  1G8.  S‘  impadro- 
nisce di  molli  luoghi, ivi.  Prende  la  flotta  frati* 
zese,  179,  180.  Grande  sconfitta  da  lui  data  alla 
napoletana,  188.  Dà  una  nuova  sconfìtta  alla 
flotta  frantele,  222.  Prende  «saccheggi*  la  città 
di  Malvasia  in  Grecia,  ivi.  Abbandona  don  Fe- 
derigo re  di  Sicilia,  25o.  Sue  vittorie  sui  Sici- 
liani, 2.59. 

Ruggieri  degli  l'baldini,  arcivescovo  di  Pisa,  con- 


giura da  lui  ordita  contro  Ugolino  de'  Gherar- 
deschi,  V,  196.  Per  cui  preso  è caccialo  Ugolino 
con  due  figli  ed  un  nipote  in  fondo  d’ una  tor- 
re, e colà  lasciato  morir  di  fame,  ivi. 

Bugila,  re  degli  Unni,  11,  4 86.  Sua  morte,  489. 

Flussioni  : loro  prodezze  contro  i Tartari  e Turchi, 
VII.  428.429.  I.or  lega  coll’ imperadore  Car- 
lo VI,  435.  Con  prosperità  fanno  guerra  a'  Tur- 
chi, 438,  436.  Panno  pace  con  e»si  Ottomani, 
457.  Un  loro  esercito  è condotto  dagli  Anglo- 
Olandi  contro  la  Francia,  684.  Arriso  d'essi  in 
Polonia,  687.  In  Moravia,  6q3.  K in  Germania, 
da  dove  retrocedono,  694. 

Rusliciana,  moglie  di  Severino  Boezio  patrìzio  ai 
tempi  del  re  Teoderico,  II,  817. 

Rustico  ( Giunio  ),  maestro  di  Marco  Aurelio  Augu- 
sto, 1,  526,  627. 

Rustico  ( Quinto  ),  prefetto  di  Roma  sotto  l' impe- 
radore Costanzo,  11,  16. 

Rustico  ( Decimo),  nobile  d’ Auvergne,  seguace  del 
ribelle  Giovino,  preso  dai  generali  dell'  impe- 
radore Onorio,  e fallo  crudelmente  morire,  li, 
4 1 5. 

Rustico,  o Ruslicio,  console  sotto  il  re  Teoderico, 
11,  8o3. 

Rulilio  (Claudio  Numiziano),  già  prefetto  di  Ro- 
ma : suo  Itinerario,  11,  447* 
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Oabaudia,  oggidì  Savoia:  tuo  nome  quando  si  co* 
mincime  ad  udire,  11,521. 

Sabbatiani,  eretici,  II,  83<). 

Sabina  (Poppea),  moglie  di  Ottone.  Come  Nerone 
se  ne  inamorasse,  I,  308.  Lo  accende  contro  la 
madre,  aio.  Poi  contro  Ottavia  di  lui  moglie, 
224.  Sposala  da  esso  Nerone,  aa5.  Il  quale  con 
un  calcio  oella  pancia,  gravida  coni’  era,  la  uc- 
cide, a 3 9. 

Sabina  (Giulia),  figlia  di  Tito  Angusto,  II,  319. 
Presa  da  Domiziano  suo  zio,  e trattala  qual 
moglie,  369. 

Sabina  (Giulia),  figlia  di  Matidia  Augusta,  moglie 
di  Adriano,  11,  433.  Suoi  disgusti  col  marito, 
45i.  Dichiarala  Augusta,  456'  457* 

Sabina  (l'uria  Tranquillina)  Augusta,  moglie  di 
Gordiauo  111  Augusto,  1 ,841. 

Sabiniano,  si  ribella  in  Africa  contri  di  Gordia- 
no 111,  1,  83q.  Proclamalo  imperadore,  840. 

Sabiniano,  valoroso  generale  di  Zenone  Augusto, 
11,  G73.  Sua  morte,  680. 

Sabmiano  juiiiore,  console  orientale,  11,754,  755. 
Generale  dell'  armala  greca,  c scontino  dalle 
genti  del  re  Teoderico,  756. 

Sabiniano,  papa,  succede  a san  Gregorio,  11,  1 1 3 1 . 
Fine  del  suo  vivere,  1 135. 

Sabino  ( Poppeo,  o Pompeo),  generale  dell'  impe- 
radorc  Tiberio  coutro  i ribelli  della  Tracia,  1, 
75.  Preso  in  Macedonia  il  sedicente  Druso, 
figlio  di  Germanico,  lo  manda  a Tiberio,  ioa. 
Si  uccide,  104. 

Sabino  (Tizio),  cavaliere  romano,  giustiziato  per 
frode  di  Sciano,  1,  79. 

Sabino  ( Cornelio  ),  congiuralo  cootro  1'  impera Jor 
Caligola,  1,  IÌ9.  Si  uccide,  >45. 

Sabino  (Niolìdio),  prefetto  del  pretorio,  tradisce 
Nerone,  I,  a54-  E fatto  a pezzi  dai  pretoriani,  259. 

1 Sabino  ( Publio),  prefetto  dei  pretorio  sotto  V im- 
peradore  Yilellto,  1,  274. 


Sabino  (Flavio),  fratello  di  Vespasiano  Augusto, 
fa  che  il  senato  ed  i soldati  in  Roma  prestino 
giuramento  all' imperadore  Valente,  I,  272.  Pre- 
fetto di  Roma,  276.  Ucciso  da'  soldati  tedeschi, 
partigiani  dell'  usurpatore  Vitellio,  a83. 

Sabino  (Giulio),  nobile  della  Gallia.  Sua  strana 
avventura,  1,  3 1 4-  Fatto  morire  da  Vespasiano, 
3i5. 

Sabino  (Appio,  o Caio  Oppio),  governatore  della 
Mesia  sotto  l' imperadore  Domiziano,  sconfitto 
ed  ucciso  da'  Dati,  I,  339. 

Sabino  (Tito  Flavio),  cugino  di  Domiziano,  da  lui 
ucciso,  I,  354. 

Sabino,  prefetto  di  Roma  sotto  i due  Gordiani,  Re- 
ciso, 1,  826.  Diverso  da  Sabino  console,  839. 

Sabino,  vescovo  di  Capoa,  va  a Costantinopoli  con 
papa  Giovanni  li,  11,  817. 

Saburano,  prefetto  del  pretorio  sotto  Traiano,  I, 

3o3. 

Sacerdoti,  venduti  da  Patroclo  vescovo  d'  Arles, 

11,  465. 

Saiooe  ( V erano),  generale  del  re  Taoderico  nelle 
Gallie,  li,  781 . 

Saladino,  sultano  di  Babilonia  e dell'  Egitto,  s' im- 
padronisce di  Gerusalemme,  IV,  901.  Indarno 
assedia  Tiro,  1V1,  902.  Assedia  i cristiani  asie- 
dianli  Accon,  9>3,  917.  Sconfitto  da  Riccardo 
re  d'Inghilterra,  929. 

Sslinguerra,  capo  de'  Ghibellini  in  Ferrara,  (a  guer- 
ra ai  Ravrgnani,  IV,  972.  Sua  discordia  con 
Azzo  VI  marchese  d’Esle,  991.  Usurpa  la  ai- 
gooria  di  Ferrara,  995.  Da  dove  è cacciato  dallo 
stesso  Azzo  VI,  1000.  Vi  rientra  coll'  esclusione 
dell'  Estense  e di  lotti  i suoi  partigiani,  1007. 
Acquista  il  favore  del  papa  Innocenzo  111,  che 
lo  investe  delle  terre  che  già  erano  della  con- 
tessa Matilda,  1027.  Nuovamente  caccialo  di 
Ferrara,  io5a.  Prevale  nuovamente  il  suo  par- 
tito in  Ferrara,  io56.  Sotto  la  buona  fede  Ira- 
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disce  il  marchese  estense  Azzo  Vii,  1057.  Di 
nuovo  il  tradisce,  1064.  Crealo  podestà  di  Ve- 
rona, 1095.  Caro  a Federigo  II  Augusto,  no5. 
Acuì  sottomette  Ferrara,  n^o.  Perde  Ferra- 
ra, e finisce  i suoi  giorni  in  prigione,  ii63. 

Sallustio  ( Secondo),  prefetto  delle  Gallie  sotto  lo 
imperadore  Giuliano,  11, 104.  Console,  ia4- 

Sallustio  (Secondo),  prefetto  d’ Oriente  sotto  l'im- 
peradore  Giuliano,  li,  119.  Alla  morte  dell'Au- 
gusto Gioviano  fa  eleggere  imperadore  Valeu- 
tiuiano,  i43. 

Salome,  sorella  del  re  Erode  il  Grande,  padrona 
del  principato  di  Jamnia  ; sua  morir,  1,  3a.  La- 
scia di  lutto  erede  Livia  moglie  d*  Angusto,  iV/. 

Salonina  (Cornelia),  Augusta,  moglie  di  Gallieno 
imperadore,  I,  93S. 

Salonino  ( Asiuio  ),  figlio  di  Asinio  Gallo  : sua  mor- 
U,  I,  67. 

Salonino  ( Publio  Licinio  Cornelio  Yaleriano),  figlio 
di  Gallieno  Augusto,  creato  Cesare,  !,  883,  900. 

Salonino  (Quinto  Giulio  Gallieno),  figlio  di  Gal- 
lieno Augusto,  I,  900.  Ucciso  da  Postumo,  914. 

Salonio,  vescovo  d'  Ambrun,  condannato  c depo- 
sto, 11,  ioa3. 

Salviano,  prete  di  Marsiglis,  dà  la  descrizione  dello 
Stalo  florido  in  cui  si  trovava  Cartagine  quan- 
do venne  presa  e sacrheggiala  da  Genserico  re 
de' Vandali,  11,  5o4>  Ritratto  da  lui  lasciato  di 
Littorio,  generate  di  Valentiuiano  111,  spedilo 
contro  i Goti,  565. 

Sslvio  (Giuliano  ),  congiura  contra  di  Commodo 
imperadore,  per  cui  perde  la  vita,  1,  6o5. 

Salvio,  conte,  della  scuola  de' domestici,  sotto  Io 
imperadore  Onorio  ucciso  in  una  sommossa  di 
truppe  in  Pavia,  11,  385. 

Sambida,  re  o capo  degli  Alani,  II,  5i8. 

Salomonico  (Quinto  Sereno),  scrittore,  ucciso  da 
Carscalla,  1,  723. 

Samoli c.  Franco,  eletto  re  dagli  Sciati,  li,  1174» 

Sanesi,  maltrattali  e sconfitti  da'  Fiorentini,  IV, 
1099.  Prendono  e smantellano  Montepulciano, 
1 108.  Assediata  la  loro  città  da'Fiorenliui,  un. 
Pace  fra  essi,  1128.  Gran  rotta  da  loro  data  ai 
Fiorentini,  V,  21.  Altra  ‘loro  insigne  vittoria 
de'  Fiorentini,  22.  Da*  quali  sono  sconfìtti,  82. 
Loro  guerra  co’  Perugini,  669.  Pace  fra  essi, 
670.  Infestati  dalle  compagnie  de'  masnadieri, 
709.  Loro  civili  discordie,  716.  Cacciano  di  cillà 
Carlo  IV,  718. 

Satigibano,  re  degli  Alani,  li,  653. 

San  Marino,  repubblica:  tentativo  del  cardinale 
Ginlio  Alberoni  per  sottoporla  al  dominio  pon- 
tifizio,  VII,  458. 

Sansone,  nominata  la  moglie  di  l'ilo  Elio  Procolo 
usuipalore  dell' imperio  nelle  Gallie,  I,  995. 


Sauto,  titolo  dato  anche  a' papi  e vescovi  viventi, 
11,  3 60. 

Saolerio,  prefetto  del  pretorio  tutto  Commodo 
Angusto,  ],  610. 

Sapore  1,  re  di  Persia,  muove  guerra  a' Romani, 
I,  841,  844*  Messo  in  fuga  da  Gordiano  III, 
Augusto,  844>  Conchiude  la  pace  con  Filippo 
imperadore,  852  Sua  guerra  con  Yalrriano, 
886.  Prende  e saccheggia  Antiochia,  889.  Fa 
prigione  esso  Valeriana  896.  Occupa  varie  cil- 
là, 906.  Gii  fa  guerra  Odenslo,  921. 

Sapore  11,  re  di  Persia,],  1166.  Amico  di  Costan- 
tino il  Grande,  1200.  La  rompe  con  lui,  1210. 
Muove  guerra  a Costanzo  Augusto,  1212.  Fug- 
ge  nella  battaglia  a Singara  contra  Costanzo 
Augusto,  II,  25.  Celebre  assedio  da  lui  fallo  di 
Nisibi,  36.  Prende  Amida,  91.  Entra  nella  Me- 
sopolamia,  99.  Conira  di  lui  procede  Costanzo 
Augusto,  100.  L poi  Giuliano  Apostata,  129. 
Pace  vantaggiosa  da  lui  falla  cidi'  imperadore 
Gioviano,  139.  Sua  pace  con  Yaleule,  ao5.  Sua 
morte,  229. 

Sapore,  generale  di  Teodosio,  li,  233. 

Sapore  111,  re  di  Persia,  11,  a5i.  Ucciso  dai  suoi 
sudditi,  346. 

Saraceni,  cominciano  le  ostilità  contro  il  romano 
imperio,  II,  i2o5.  Conquistano  Damasco  e l'E- 
gitto, 1 2 1 4 ■ Poi  la  Soria,  1219.  E la  Mesopo- 
lamia,  1223.  E la  Persia,  1225.  S'impadroni- 
scono di  parte  dell' Africa,  1241.  Poi  di  tutta 
la  Persia,  1249*  Calano  in  Sicilia,  1252.  Lunga 
discordia  fra  loro,  1263,  1265.  Fiero  saccheg- 
gio dato  da  loro  alla  Sicilia,  111,  32.  Assediano 
Costantinopoli,  42,  4^*  Cacciati  di  là,  fanno 
pace  co' Greci,  5o,  5i.  Poi  con  Giustiniano  II 
Augusto,  71.  Che  poi  Is  rompe,  85.  S'impa- 
droniscono di  Cansgine  e dell'  Africa.  98,  99. 
Furono  diversi  da'  Turchi  , 100.  Occupano 
‘l  iana  nella  Cappadocia,  i3o.  E la  Spagna.  321. 
Assediano  di  nuovo  Costantinopoli,  1 58.  For- 
zati a ritirarsi,  >59.  Aspirano  alla  Linguadoca, 
i65.  Que'  di  Spagna  sconfitti,  172,  197.  S* im- 
padroniscono d' Avignone,  208.  Sono  sconfitti 
da  Carlo  Martello,  ivi.  I primi  occupano  la  Si- 
cilia, 565.  S’ impadroniscono  di  Mesaina,  577. 
E di  Palermo,  579.  Infestano  la  Dalmazia,  608, 
609.  Loro  conquiste  nella  Calabria,  6a5.  S'im- 
padroniscono di  Bari,  ivi.  Prendono  Taranto 
e danno  il  sacco  a qnasi  tulle  le  città  della  Pu- 
glia, 6a6.  Sconfìtti  da  Sergio  duca  di  Napoli, 
644-  Arrivano  fin  sodo  Roma.  645.  Saccheggia- 
no la  basilica  Vaticana,  ivi.  Sommersa  la  loro 
flotta,  65o.  Distruggono  la  cillà  di  Luni,  657. 
Sconfiggono  I'  esercito  de'  Beneventani,  680. 
Desolazione  da  loro  data  al  ducato  beneventano. 
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joS.  Fanno  prigione  Rolando  arcivescovo  d’Ar- 
IfJ,  732,  723.  Loro  lolla  la  città  ili  Bari,  733- 
Assediano  Salerno.  749.  Se  ne  ritirano,  e dan- 
no il  ureo  alla  Calabria,  755.  Infettano  la  Pu- 
glia, 775.  S’ impadroniscono  della  Sicilia,  802. 
Rolla  loro  data  Ja'Greci,  817.  844*  S*  f«nno  for- 
ti al  G-trigliano,  835.  Saccheggiano  Monte  Cati- 
no, 844.  Qur*  di  Spagna  ti  annidano  in  Fras- 
sineto, 967.  Cacciati  i primi  dal  Garigliano  per 
cura  di  papa  Giovanni  X,  996.  Snidali  i se- 
condi dal  Frassineto  da  L'go  re  d'Italia,  1088 . 
Guerra  biro  falla  da’ Greci,  IV,  201,  208.  Poi 
dai  Normanni,  che  prendono  Mesiina,  3o3.  E 
Palermo,  352. 

Sarbaro,  o Sarbaraza,  generale  de'  Persiani,  scon- 
fido da  Eraclio  Augusto,  II,  1175,  1181,1188. 
Con  coi  fa  pace,  1194. 

Sardegna,  presa  da'  Goti,  II,  933.  Tolta  da’  Pisan  i 
e Genovesi  a Musetto  Saraceno,  IV,  11G,  1 3 1 . 
Non  è ben  certo  se  allora  i Pisani  l'occupassero, 
i3a.  Aveva  i tuoi  re  nell' undecimo  secolo,  320  . 
Ragioni  della  Chiesa  romana  su  quell' isola,  1 >45. 
Knzio,  figlio  di  Federigo  II  Augusto,  ne  è di- 
chiarato re,  1147-  Occupala  dagl'  Inglesi  ed 
Austriaci,  VII,  22.5.  Ricuperata  dall' armi  del  re 
Cattolico  Filippo  V,  278.  Ceduta  al  duca  di  Sa- 
voia, 298. 

Sarilooe,  ostia  Sarlione,  coole  del  palazzo  del  re 
Ugo,  III,  10O4.  Crealo  marchese  di  Spoleti  e 
Csmerino,  1081.  Fine  del  suo  governo  e della 
sua  vita,  1095. 

Sarmali:  rivolta  de’ servi  conira  di  loro,  I,  iao3. 
Rimesti  in  possesso  del  loro  paese  da  Costan- 
zo Augusto,  II,  83. 

Saro,  capitano  de'  Barbari  al  soldo  di  Onorio  Au- 
gusto : sue  imprese,  li,  379,384,  385,  388,  389. 
Sì  dichiara  a favore  di  Onorio  contro  Alarico, 
399.  Ucciso  dal  re  Ataulfi»,  4*7- 

Sa«sone,  cardinale  di  Santo  Stefano,  IV,  583, 

Sassoni  : loro  vizii  e virtù,  li,  4”4*  impadroni-  | 
scono  della  Gran  Bretagna,  620.  Venuti  in  Ita- 
lia col  re  de'  Longobardi  Alboino,  996.  Tor- 
nano in  Germania,  1024-  Si  ribellano  contro 
Arrigo  IV  re,  IV.  283,  357,  359  Rotta  loro  data 
da  esso,  365,399,  4°°-  Altre  loro  guerre  col 
medesimo,  4^7- 

Saturnino  (Caio  Sentio ),  console,  fu  creduto  che 
facesse  la  descrizione  della  Giudea,  1,  i3. 

Saturnino  (Emilio),  prefetto  del  pretorio  sotto  lo 
iiuperadorc  Severo,  ucciso  dal  collega  Plauzia- 
no,  I,  692. 

Saturnino  (Publio  Sempronio),  imperatore  efi- 
mero  a’  tempi  di  Gallieuo  iiuperadorc,  1, 917. 

Saturnino  (Sesto  Giulio),  sua  sollevazione  contro 
l'imperadore  Probo,  I,  993.  Proclamato  impe- 


radore,  994.  Preso  dai  soldati  di  Probo^  gli  è 
mozzato  il  capo,  995. 

Saturnino  (Flavio),  generate  di  Teodosio  Augu- 
sto, li,  337.  Console,  238. 

Sanie,  coudottiere  degli  Alani  militanti  in  favore 
dell'  imperadnre  Onorio  contro  Alarico  re  dei 
Goti,  II,  363.  Consiglia  Slilicone  ad  attaccar 
la  pugna  co*  Goti  nel  giorno  di  Pasqua,  ivi. 
Resta  ncciso  in  quella  battaglia,  ivi. 

Savelli:  loro  rasa  abbattuta  da  Alessandro  VI,  VI, 
>*9- 

Savino  (San),  martire  veneralo  in  Camerino,  lì, 
11  *5. 

Savona,  presa  e saccheggiala  da*  Longobardi,  II, 

1 229. 

Scala  (dalla),  famiglia  nobile,  signori  di  Verona. 
V.  i loro  nomi  proprii. 

Scanlilla  ( Madia  ),  moglie  di  Giustiniano  Augusto, 
I,  643. 

Scapula  ( Publio  Ottono)  : sue  imprese  nella  Bre- 
tagna, I,  182.  Sua  morte,  ivi. 

Scarpetta  degli  Ordelaffi,  capitano  di  Forlì,  V,  3i5. 

Scaurino,  maestro  di  Alessandro  tmperadore,  I,  764. 

Scauro  ( Marco,  ossia  Mamereo  Emilio),  accusalo 
a Tiberio  dalla  perfidia  di  Macrone,  si  dà  la 
morte,  1,  toi. 

Scovino  ( Flavio  ),  congiura  contra  di  Nerone,  I, 
236. 

Scevola,  giurisconsulto  celebre  sotto  Marco  Aure- 
lio, I,  542. 

Schiavoni:  loro  irruzione  nell'Illirico  e nella  Tra- 
cia, II,  io5i.  Se  ne  impadroniscono,  1112.  Mal- 
menati dagli  Unni,  1174-  Eleggono  Samone  per 
loro  re,  ed  hanno  vittoria,  ivi.  Loro  guerra 
con  Dagoberto  re  de'  Franchi,  1209.  Guerra 
loro  fatta  da’  Greci,  1266.  Loro  fiera  irruzione 
nel  Friuli.  Ili,  ia3. 

Schiner  (Matteo),  cardinale  di  Sion,  inrila  gli  Sviz- 
zeri ad  un  fatto  d"  armi  contro  Francesco  I 
re  di  Francia,  VI,  324-  3a5. 

Sciarra  della  Colonna  a tradimento  in  Anagui  'fa 
prigione  papa  Bonifazio  Vili,  V,  282. 

Scisma  funestissimo  insorto  P anno  137A  nella 
Chiesa  romana,  V,  763. 

Sciavi,  V.  Schiavoni. 

Scolastico,  esarco  di  Ravenna,  mandato  dall*  ini pe- 
radore  Anastasio  con  una  lettera  a papa  Co- 
stantino, con  cui  si  dichiarava  quell*  Augusto 
seguace  della  Chiesa  cattolica  e difensore  del 
sesto  concilio  generale.  III,  146. 

Scoti,  gente  britannica  inumana,  II,  ^24- 

Scolto  (Alberto),  V.  Alberto  Scotto. 

Scriboniano  (Furio  Camillo),  generale  delle  armi 
romane  nella  Dalmazia,  sollevatosi  contra  Clau- 
dio Augusto,  perisce,  1,  i52. 
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Scribooiano  ( Furio),  figlio  di  Camillo,  esilialo  «la 
Roma  dall'  iniperadore Tiberio  Claudio,  1,  » 83. 

Scriltori  greci,  solili  a cangiare  i nomi  agli  stranie- 
ri, V.  Greci. 

Scrittura  sacra,  usala  nel  decidere  le  consulte,  II, 

ii;3. 

Scuole,  stabilite  da  Lollario  Augusto  nel  reguo  di 
Italia,  111,  568. 

Sebastiano  conte,  generale  di  Giuliano  Augusto, 
lascialo  da  lui  alla  custodia  della  fruuliere  della 
Mesopolamia,  li,  128,  1 53.  Coll'  impera  dorè 
Yalen limano  va  contra  degli  Alamanni,  170. 
Ya  contro  i Quadi,  195.  Allontanato  da  Mero- 
bande  dal  consiglio  per  dare  un  successore  al 
defunto  Valeuliniano,  197.  Comandante  della 
fanteria  nella  Panuouia  contro  i Goti,  309. 
Morto  in  battaglia,  212. 

Sebastiano,  fratello  di  Giovino,  dichiaralo  Augusto, 
ed  ucciso,  li,  4*7- 

Sebastiano,  conte,  generale  di  Valentiniano  111,  li, 
484.  Esilialo,  488.  Fugge  da  'Costantinopoli, 
492.  Si  rifugia  presto  i Vandali  iu  Africa,  5o8, 
509.  Da  loro  gli  è lolla  la  vita  per  ordine  del 
re  Geoscrico,  509. 

Sebastiano  (San),  martire:  per  la  sua  intercessio- 
ne ressa  la  peste  nella  città  di  Pavia,  III,  59. 

Sebastiano  Ziaui,  doge  di  Yeueiia,  IV,  833.  Ac- 
coglie papa  Alessandro  III  in  Venezia,  858.  Sua 
prudenza  in  maneggiar  la  |«ace  Ira  lui  e 1'  ini-  1 
peradore  Federigo,  1,  8G1.  Fine  de'  suoi  giorni, 

873. 

Sebastiano  Venterò,  doge  «li  Venezia,  VI,  773.  Sua 
morte,  778. 

Sebastiano,  redi  Portogallo,  morto  in  una  battaglia 
contro  i Mori,  VI,  778. 

Sebastiano,  re  fiuto  di  Portogallo,  imprigionalo  in 
Venezia,  VI,  891).  Poscia  «la  quella  repubblica 
esiliato,  ivi.  Travestilo  [tassa  in  Toscana,  ove 
conosciuto  dal  gran  duca  Ferdiuaudo  è carce- 
ralo e mandato  a Napoli,  ivi.  Cuudolio  poscia 
in  Ispagna,  colà  termina  i suoi  giorni,  900. 

Secolare  (Cornelio),  prefetto  di  Roma  sollo  Va- 
leriane Augusto,  1,  8<>/|. 

Secondino,  console  orientale  aotto  P imperadorc 
Anastasio,  11,  779. 

Secondo  ( Lucio  Putiipouio),  poeta  tragico  e go- 
vernatore della  Germania  sotto  fini  peradore  Ti- 
berio Claudio,  I,  182. 

Secondo  ( Pedanio),  prefetto  di  Roma  tolto  Nerone, 
ucciso  da  un  servo,  I,  220. 

Secondo  (Petronio),  prefetto  del  pretorio, congiu- 
rato contro  l'imperadore  Dominano,  1,  367. 
Ucciso  da'  soldati,  377. 

Secondo  (Sallustio  ),  prefetto  del  «pretorio  d'  O- 
ricnte  sotto  P imperadorc  Giuliano,  11,  119. 


Secondo  (Sallustio),  prefetto  delle  Galiie,  crealo 
console.  II,  124. 

Secondo,  vescovo  di  Trento,  scrisse  la  storia  «lei 
Longobanli,  11,  1029,  1062.  Battezza  solenne- 
mente in  Monta  Àdelnaldo,  figlio  «lei  re  Agilol- 
fo,  ua3.  Fine  de'  suoi  giorni,  1148. 

Secomlulin,  marchese  di  Monferrato,  succede  al 
padre.  V,  730.  Sue  nozze  con  Violatile,  sorella 
di  Gian-Gsleazzo  Visconte  conte  di  Virtù,  se* 
dova  già  di  Lionetto  d*  Inghilterra,  757.  Per  L I 
sua  bestialità  ucciso  da  un  Tedesco  del  suo  se- 
guilo, 766. 

Sede  di  san  Pietro,  vacante  per  tre  anni,  I,  1060. 

Segerico,  tiglio  di  Sigijmondo  re  de'  Borgoguoui, 
11,  809.  Per  le  trame  della  matrigna  tolto  di 
vita  dal  patire,  ivi. 

Segesle,  suocero  d'  Armili  io,  manda  suo  figlio  Se- 
gimondo  a Germanico  per  aiuto,  onde  difen- 
dersi dal  genero,  che  gli  ave«  mosso  contro  una 
sedizione,  1,  4<)- 

Segirnero,  padre  d'  Armiuio,  sorprende  col  figlio  i 
Romani,  che  rimangono  sconfitti,  1,  29,  3u. 

Seginmndo,  figlio  di  Segesle  capo  «le*  Germani, 
mandai*»  «lai  patire  a Germanico  per  aiuto  con- 
tro Arrotino,  1,  (ij. 

Segisvoldo,  generale  di  Valeiiliiiiauo  111.  V.  Si g li- 
bo Ido. 

Segiltario,  vescovo  di  Gap  , condannalo  e depnslo, 
II,  1023. 

Sciano  (Flit»),  favorito  di  Tiberio  Augusto,  spettilo 
da  quell' iiuperadore  a:»I  figlio  Dnuu  « sedare  I 
le  truppe  sollevate  in  Pmiuonia,  I,  44-  Odiato 
dal  romano  popolo,  63.  Imputato  della  morta  «li 
Druao  figlio  di  Tiberio,  68,  69.  Sua  iniquità, 
69,  70.  Staine  a lui  alzate,  70.  Aspira  a*le  nozze 
di  Giulia  Livida,  74.  Adulato  «la  tutti,  8(i.  Tra- 
me di  Tiberio  per  atterrarlo,  87.  Preso  ed  ueti- 
»»*  90,  91. 

Scimi,  sultauo  de1  Turchi  : sua  p«»leuza  e crudeltà, 
VI,  349,  35o. 

Sclim  11,  sultano  dei  Turchi,  succede  al  pad«e  So- 
limano il,  VJ,  723. 

Semipelagiani,  eretici  condannati  nel  concilio  II 
arausicano,  li,  6i5,  837. 

Sempronio  Gracco,  bandito  per  la  sua  disonesta 
amicizia  con  Giulia  figlia  «li  Augusto,  I,  jt». 

Senatore  ( Flavio),  console  orientale  sotto  f n»«pe- 
radore  Teodosio  11,  il,  493. 

Scoaiusconsullo  di  Giulio  Cesare,  circa  i legamen- 
ti, abolito  dall*  imperadore  Antonino  Pio.  I, 
5l2. 

Seneca  ( Lucio  Anneo  ),  filosofo,  corre  pericolo 
della  vita  sotto  I*  imperadorc  Caligola,  I,  127. 
Relegalo  io  Corsica  da  Tiberio  Claudio,  i56. 
Tania  a Roma  precettore  di  Nerone,  179.  Sa- 
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lira  da  lui  composta  contro  Claudio  Augusto, 
iq5.  Tiene  in  freno  Agrippina,  197.  Nerone 
comincia  a spronarlo,  206.  l'accia  a lui  data  da 
Marco  Snilio,  207.  E da  altri,  su.  Creato  con- 
sole, 223.  Tenta  di  ritirarsi  dalle  cariche,  224. 
Imputato  di  aver  tenuta  mano  nella  congiura 
contro  Nerone,  si  svena,  237. 

Senecione  (Caio  Sosio),  console  e favorito  di  Tra- 
iano, I,  392. 

Serena,  moglie  di  Stilicone,  li,  382,  387.  Patta  uc- 
cidere tisi  senato,  3yo. 

Sereno,  patriarca  d*  Aquileia,  HI,  161.  Il  re  Liut- 
prando  gli  ottiene  dal  papa  Gregorio  II  il  pal- 
lio, ivi.  Sua  lite  col  patriarca  di  Grado,  162. 

Sergio  papa.  Sua  elettone,  HI,  74.  Ricusa  di  sotto- 
scrivere i canoni  del  concìlio  frullano,  87.  Ten- 
tativo di  rapirlo  fatto  per  ordine  di  Giustinia- 
no li,  89.  È chiamalo  all’altra  vita,  111. 

Sergio,  protospatario  e duca  di  Sicilia,  a*  tempi 
dell'  imperadore  Leone  Isauro,  fa  proclamare 
itnperadore  un  certo  Basilio,  III,  i5q.  Scappa 
dalla  Sicilia  in  Calabria,  ricoverandosi  presso  i 
I/ongobardi,  160. 

Sergio,  patrizio,  generale  delle  armi  dell*  impera- 
dore Leone  Isauro  in  Sicilia,  HI,  197. 

Sergio,  duca  di  Napoli,  III,  634-  Sconfigge  la  flotta 
de’  Saraceni,  644-  Sconfitto  da’  Capoani,  fr>3. 
Sua  morte,  730. 

Sergio  li  papa.  Sua  cletione,  III. 036.  Dà  la  corona 
del  regno  d'Italia  a Lodovico  11,  638.  Sostiene 
i diritti  del  popolo  romano,  639.  Passa  a miglior 
vita,  648. 

Sergio  II  duca  di  Napoli,  HI,  731.  Imprigiona  A- 
taoasìo,  vescovo  di  quella  città  e suo  zio,  732. 
1/  assedia  in  un*  isola,  ed  è scomunicato,  753. 
Sua  lega  co’  Saraceni,  789.  Acciecato  e depoitu, 
viene  inviato  a Roma,  ove  muore,  ivi. 

Sergio  III,  diacono  della  Chiesa,  soccombe  nell’  e- 
lezione  di  papa  Formoso,  HI,  886.  Veramente 
soccombe  in  quella  di  Giovanni  IX,  927.  Viene 
eletto  papa,  959.  Rifabbrica  la  patriarcale  La- 
leraneuse,  968.  Sua  morte,  e difesa  del  suo 
nome,  978. 

Sergio,  duca  d'  Amalfi,  111,  1200. 

Sergio,  altro  duca  d'  Amalfi,  che  viene  poi  scaccia- 
to dal  popolo,  IV,  77. 

Serg’o  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  86.  Fine  di  sua 
vita,  96. 

Sergio  IV,  duca  di  Napoli,  IV,  94*  Cede  alle  forze 
di  Pandolfo  principe  di  Capo*,  i6t.  Ricupera 
Napoli,  164. 

Sergio,  duca  d' Amalfi.  IV,  206.  Succede  al  padre, 
34o.  Sua  morte,  383. 

Sergio,  abbate  di  San  Niccolò  del  Lido,  IV,  218. 

Sergio  V,  duca  di  Napoli,  IV,  322,  3$ 7. 


Sergio,  duca  di  Sorrento,  IV,  347»  $77,  58* , 

Sergio  VI,  duca  di  Napoli,  IV,  610.  Si  sottomette 
•I  re  Ruggieri,  617.  Rioollo,  coote  d'  Alife,  a 
lui  ricorra  per  aiuto  contro  il  re  Ruggieri,  626. 
Di  nuovo  si  ribella  contro  il  re  Ruggieri,  G35. 
Soccorre  Napoli,  638,  63q.  Va  ad  assediare  la 
città  di  Salerno,  649.  Muore  in  una  battaglia, 
653. 

Seroualo,  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie  tolto 
l’ imperadore  Anlemio,  II,  627. 

Serpente  di  Mosè,  se  tuttavia  sussistente  in  Mila- 
no, iv,  54. 

Servando,  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie,  V . 
Àrvando. 

Servi,  non  ammesti  alla  milizia,  1,  1202.  Quei 
della  Sarmazia  cacciano  i proprii  padroni  , 
120$. 

Serviano  ( Caio  Giulio  ),  console,  marito  di  Pao- 
lina sorella  dell’  imperadore  Adriano,  I,  4°5, 
465,  470*  Da  cui  è ucciso,  48 I. 

Sesualdo,  aio  di  Rnmoaldo  duca  di  Benevento,  III, 
11.  Sua  gloriosa  morte,  i3. 

Seta,  a’  tempi  di  Aureliano  si  vendeva  a peso  di 
oro,  I,  973.  Vesti  di  seta  vielate  tanto  agli  uo- 
mini che  alle  donne  dall’  imperadore  Tacilo, 
980.  Quando  si  principiò  a fabbricare  in  Euro- 
pa, II,  93i. 

Setlicio  (Darò),  prefetto  del  pretorio  eolio  l’ im- 
peradore Adriano,  I,  45 1 . 

Settimio,  efimero  imperadore,  I,  959. 

Severa  (Giulia  Aquilia),  moglie  dell' imperadore 
Llagabalo,  1,  759. 

Severa  (Marcia  Otaeilia)  Augusta,  moglie  di  Filip- 
po seniore,  1,  85o.  Creduta  cristiana,  852. 

Severa  (Valeria),  moglie  di  Valentioiano  I Augu- 
sto, H,  1 64»  198. 

Severiano,  governatore  della  Cappadoci»,  I,  333. 
Ucciso  da’  Parti,  ivi. 

Severiano,  suocero  di  Filippo  seniore  Augusto,  I, 
853.  Governatore  della  Paunonia,  860. 

Severiano,  figlio  di  Severo  Augusto,  I,  1082.  Uc- 
ciso da  Licinio  Augusto,  1128. 

Severiano,  vescovo  cattolico,  esiliato  da  Genserico 
re  dei  Vandali,  II,  496. 

Severioo,  console  occideutate  sotto  i'  imperadore 
Severo,  II,  607. 

Severino  iuniore,  console  occidentale  sotto  re  O- 
doacre,  II,  681. 

Severino  (San),  apostolo  del  Norico,  11,  622.  Il  suo 
corpo  trasportalo  iu  Italia,  è posto  net  castello 
Lucullano,  694  . 

Severino  pspa.  Sua  consecrazione  e sua  morte,  II, 
1219,  1224. 

Severo  ( Cassio  ),  oratore  satirico  ; sua  misera  mor- 
te, I,  96. 
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Severo  ( Giulio),  generale  di  Adriano  contro  i Giu- 
dei, I,  47°* 

Severo  ( Catiho  ),  governatore  della  Soria,  I,  4^7- 
Prefetto  di  Roma  deposto  dall' imperadore  A- 
d ri  ano,  460,  481. 

Severo  ( Claudio),  filosofo,  maestro  di  Marco  Au- 
relio Augusto,  1,  5^6. 

Severo  ( Settimio  ),  che  fu  poi  imperadore,  gover- 
natore di  Lione,  disperde  le  truppe  del  ribello 
Materno  nelle  Gallie,  1,  612.  Creato  console, 
616.  Generale  delle  armi  romane  nella  Pan- 
noni*  sotto  I*  imperadore  Commodo,  644» 
fa  proclamare  Augusto  in  Carnunlo,  ivi.  Fret- 
tolosamente sen  viene  a Roma,  646,  647,  648. 
Suoi  impieghi  in  gioventù,  649»  65o.  Suo  pe- 
sante governo  sui  priocipii,  65 1.  Suo  regalo 
datosi  popolo  romano,  652.  Funerale  da  lui 
fatto  a Pertinace,  iVi.  Sua  moglie  e suoi  figli, 
G53.  Va  coulro  Pescennio  Negro,  654.  Che  da 
lui  resta  scoofìtto  ed  ucciso,  658.  Sua  crudeltà 
cootroi  di  lui  partigiani,  ivi.  Nome  di  SelUroia 
e Severiana  da  lui  dato  a l*odicea,  65q.  Pei 
molti  aggravii  da  lui  posti  si  rende  odioso  in 
lutto  T Oriente,  ivi.  Acquista  Bisanzio,  66a. 
Porla  la  guerra  ai  Parli,  663.  De’  quali  ri- 
porta vittoria,  ivi.  Rifiuta  il  trionfo  dal  seoalo 
decretatogli,  ivi.  Vince  Tarmala  di  Clodio  Al- 
bino, che  poi  resta  ucciso,  668.  Crudele  con- 
Ira  i di  lui  aderenti,  *Vs,  669.  Sua  liberalità 
verso  i soldati,  670.  Sua  crudeltà  verso  t no- 
bili romani,  671.  Muove  nuovamente  guerra 
a'  Parti,  674.  Assedia  inutilmente  Atra,  ivi, 
679.  Saccheggia  Ctesifonte  reggia  d' essi. Parti, 
676.  Sua  avarizia,  682.  Comincia  ad  usare  il 
titolo  di  Pio,  683.  Dà  la  toga  virile  a Cararal- 
la  Augusto  suo  figliuolo,  mentre  era  in  Antio- 
chia, 684-  Passa  in  Egitto,  ivi.  Proibisce  che 
alcuno  possa  abbracciare  la  religione  cristiana 
e giudaica,  ivi.  Quinta  persecuzione  dei  cri- 
stiani comandala  da  lui,  ivi.  Privilegii  da  lui 
concessi  alla  città  d1  Alessandria  in  Egitto,  685. 
Visita  Meo 6,  le  piramidi  il  Labirino  e la  sta- 
tua di  Del  emione,  ivi.  Fabbriche  da  lui  falle  in- 
nalzare in  Bisauzto,  686.  Arriva  a Roma  : trion- 
fo e spettacoli  suoi,  687.  Sua  lodevole  maniera 
di  vivere  e giustizia,  697.  Passa  nella  Gran 
Bretagna,  706.  Dove  termina  i suoi  giorni, 
712.  Deificalo,  1V1,  715. 

Severo  (Flavio  Valerio),  dichiaralo  Cesare,  I,  io63. 
E poscia  Augusto,  1075, 1078.  Viene  iu  Italia, 
mandato  da  Galerio  Massimiano  Augusto  per 
abbattere  il  ribelle  Massenzio,  1082.  Sua  morte, 
ivi. 

Severo  (Acilio),  prefetto  di  Roma,  sotto  T impe- 
radore Costantino,  1,  1172. 


Severo,  prefetto  di  Roma  sotto  T imperadore  Gra- 
ziano, 11,  234- 

Severo  o Severiano  (Livio),  patrizio  congiurato 
contro  Maioriano  Augusto,  11,  608.  Creato  im- 
peradore dopo  di  Ini,  609.  Giugne  al  fine  di  sua 
vita,  618. 

Severo,  patriarca  d’ Aquileia,  imprigionalo  da  Sma- 
ragdo  esarco,  11,  1061.  Accetta  il  concilio  V, 
io63.  Poi  ritorna  all'  errore,  ivi.  Sua  morte, 
u33. 

Severo,  vescovo  d*  Ancona,  11,  1089. 

Sforza  ( Allendolo  ),  valente  capitano  : sua  origine, 
V,  899,  923.  Va  al  servigio  de' Fiorentini,  935, 
Poi  del  marchese  di  Ferrara,  qSq.  Leva  di  vita 
Oliobuono  de’ Terzi  tiranno  di  Parma  e Reg- 
gio, 968.  Va  al  servigio  di  Ladislao  re  di  Na- 
poli, 979.  Fatto  imprigionare  da  Pandolfo  A- 
lopo,  favorito  della  regina  Giovanna  li  di  Na- 
poli, 998.  Liberato  e creato  gran  contestabile 
del  regno,  ivi.  Imprigionalo  dal  re  Jacopo 
della  Marca,  ivi. Torna  in  sua  libertà  ed  al  suo 
grado,  1006.  Sua  guerra  contro  Braccio  da 
Montone,  1010.  Sconfìtto  dai  Napoletani,  1018. 
Sue  battaglie  con  Braccio,  1022.  Assedia  Na- 
poli, io3o.  Torna  in  grazia  della  regina,  io4» * 
E la  difende  contro  il  re  Alfonso,  io4&.  Va 
per  liberar  T Aquila  dall'  assedio,  postovi  da 
Braccio  di  Montone,  1048.  Muore  allogalo  nel 
viaggio,  io52. 

Sforza,  famiglia  illustre  che  discese  dal  preceden- 
te. V.  i loro  nomi  proprii. 

Siagria,  piissima  donna:  sua  carità  nel  redimere  gli 
schiavi,  11,  719. 

Siagrio  (Postumio  ),  prefetto  di  Roma  sotto  T im- 
peradore 'Tacito,  I,  977. 

Sisgrio,  generale  de’  Romani  a’ Irrapi  dell’ impera- 
dore Severo  nelle  Gallie,  11,  619.  Sconfitto  ed 
ucciso  da  Clodoveo  re  de’  Fraocbi,  691. 

Sibiglia,  sorella  di  Baldovino,  re  di  Gerusalemme, 
sposa  Guglielmo  Lungaspada,  marchese  di  Mou- 
terrato,  IV,  872. 

Sibilla,  moglie  di  Tancredi  re  di  Sicilia,  rimasta 
vedova,  prende  la  tutela  di  Guglielmo  111,  IV, 
933.  V.  Guglielmo  111. 

Sicardo,  principe  di  Benevento,  111,  582.  Fa  guer- 
ra a’  Napoletani,  Coi.  S’ impadronisce  di  Amal- 
fi, 609.  Continua  a molestare  e stringere  la  città 
di  Napoli,  ivi.  Macchialo  di  molti  viziid'ia- 
conlinenza  e d’  avarizia,  610.  Si  mette  lutto  in 
mano  di  Rofred»,  ivi.  Che  lo  consiglia  a pren- 
dere io  moglie  Adelgita  sua  parente,  ivi.  Per  i 
cui  consigli  mette  le  roani  addosso  a Sicouolfo 
suo  fratello,  ivi.  Costringe  a farsi  monaco  Ma- 
ione  suo  parente,  ivi.  Fa  prudiionamente  im- 
piccare Alfano,  ano  de'  più  illustri  personag- 
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di  Benevento,  ivi.  Diventa  odioso  a tutti,  ivi. 
K ucciso,  ivi. 

Sicanlo.  abbate  di  Farfa.  Ili,  616. 

Sieardo,  vescovo  di  Cremona  e storico,  IV,  892. 
Placa  l’ imperatore  Federico  1 irato  contro  la 
sua  città,  898.  Spedito  in  Germania  da1  suoi 
concittadini,  911.  Presa  la  croce,  va  in  Levan- 
le,  978.  Sua  morie,  1028. 

Siclirlgaila,  moglie  di  Roberto  Guiscardo  duca  di 
F'uplia;  a lei  attribuita  la  morte  del  marito, 
IV,  /}sl).  Sua  morte.  44 *• 

Sicilia,  infestata  da'  corsari.  II,  5oi.  Dai  Vandali, 
5o8.  Saccheggiala  de' Goti,  926.  Saccheggiata 
da' Saraceni,  111,  32.  Da  essi  occupala,  565. 
Guerra  ivi  fatta  da'  Greci  contro  i medesimi, 
IV,  201.  I (juali  ricuperano  le  città  perdute, 
309.  Occupata  da  Arrigo  VI  Augusto.  938. 
Proclamatone  re  Pietro  d'  Aragona,  V,  236.  Da 
fiero  tremuoso  afflitta,  VII,  109.  Invasa  dalParmi 
spaglinole,  284.  E dalle  imperiali,  286.  Gli 
Spaglinoli  assediano  MeIa**o,  292.  Vittorie  de- 
gli stessi  contro  i Tedeschi  al  fiume  Roselino, 
2[)3.  Ceduta  all’ imperadore,  298.  Conquistala 
dall'  infante  don  Carlo.  4o3, 

Siciliani,  si  ribellano  al  re  Carlo  I,  V,  149.  Mes- 
sinesi, assediali  da  lui,  virilmente  si  difendono, 
i52.  Liberati  dall'  assedio,  i53.  Scomuniche 
contro  di  loro  fulminate  dal  papa  Onorio  IV, 
177.  Loro  furore  contro  i Franzesi  prigioni, 
ivi.  Sconfitta  da  loro  data  all*  flotta  napoletana, 
189.  Abbandonali  da  Giacomo  re  d'  Aragona. 
236.  Da  lui  sconfìtti,  260.  E da  Ruggieri  di  Lo- 
ria, 267. 

Sicone,  conte  d'  Agerenzs,  III,  5 «4  - Creato  princi- 
pe di  Benevento.  5 16.  Manda  ambasciatori  allo 
imperadore  1 .odo vico  Pio,  fiso.  Suoi  sospetti 
contro  Radelgiso,  555.  Termina  i suoi  giorni, 
58o.  Fatto  da  lui  morire  in  prigione  Deusdedil 
abbate  dì  Munte  Casino,  591. 

Sicone,  principe  di  Salerno,  III,  G64.  Messo  in  cor- 
te di  Lodovico  II  Augusto,  669.  Dal  quale  è 
fatto  cavaliere,  iVs,  670.  Col  veleoo  e tolto  di 
vita,  670. 

Siconolfo,  fratello  di  SicarJo  principe  di  Bene- 
vento,  imprigionato.  111,  610.  Tratto  di  prigio- 
ne, è proclamato  principe  da' Salerniiaoi,  618. 
Sua  guerra  contro  Radelgiso  principe  di  Be- 
nevento, 623.  Lo  sconfigge,  626.  Prende  al 
suo  soldo  i Saraceni,  627.  Mette  in  rotta  1' e 
serrilo  nemico,  63o.  Ricorre  per  aiuto  a Lodo- 
vici*  11  re  d'Italia,  6^0.  Saccheggia  il  tesoro  di 
Monte  Casino,  64 1*  Divide  il  ducato  con  Ra- 
delgiso, 654-  Fine  de'  suoi  giorni,  663,  664. 

Sidonio  ( Apollinare),  insigne  scrittore.  Panegirico 
suo  in  lode  di  Avito  imperadore,  II,  587.  Altro 

in  onore  di  Maioriano  Angusto,  601.  Altro  In 
esaltazione  di  Anteioio  Augusto,  627.  Creato 
vescovo  (P  A u vergile,  649. 

Siens  : lite  sua  con  Arezzo  per  la  diocesi,  III,  142, 
l5i.  4^7-  Si  toglie  dal  dominio  dell' imperato- 
re Carlo  V,  e si  rnetie  sotto  la  protezion  «lei 
frantesi,  VI,  619.  Le  fan  guerra  i cesarei,  627. 
Poscia  Cosimo  «luco  «fi  Firenze,  633.  Si  rende 
a Cesare,  642,  643.  Indi  «lata  al  suddetto  duca 
di  Firenze,  680. 

Siffredo,  arcivescovo  di  Magonza,  in  lega  contro 
P imperadore  Ottone  IV.  IV,  ioi3. 

Sifìdio,  console  occidentale  sotto  re  OJoacre,  II, 
695. 

Sigeardo,  patriarca  «PAqoileia:  sua  morte,  IV,  3 80. 

S geberto,  re  di  Colonia,  assassinalo  dal  proprio 
figlio  Cloderico  per  suggestione  e tradimento 
del  re  Clodoveo,  II,  778. 

Sìgeberto,  re  della  Francia  Orientale,  figlio  diClo- 
lario  re  di  Francia,  succede  al  padre  nel  regno 
d’ Anatrasi»,  11,972.  Somministra  viveri  agli 
Avari,  onde  lascino  in  pace  i tuoi  stati,  98:"». 
Procede  «-ontra  «li  loro,  h rompe  e li  fuga,  988. 

E tolto  dal  mondo,  1024. 

Sìgeberto,  scrittore  : sua  cronologi»  non  ben  sicu- 
ra, II,  n5G. 

Sìgeberto,  n Sigoherto,  figlio  «li  Dagoberto  re  «lei 
Franchi,  II,  1199.  A Ila  morte  «lei  padre,  a lui 
lucra  PAuslrasia,  1220.  Sua  debolezza  d'auim», 
1239.  Sua  morte,  1264. 

Sipcfredo,  duca  de'  Normanni,  va  in  aiuto  de' suoi 
che  assediano  Parigi,  III,  85 1. 

Sigefredo,  vescovo  di  Parma,  III,  to4v,  1043.  Ac- 
compagna Berta  figlia  «Irl  re  Ugo  a Costantino- 
poli, che  va  a sposare  Romano,  figlio  delPim- 
peradore  greco  Costantino,  1094  Privilegi»»  a 
lui  conceduto  dall'  imperadore  Oitone  li,  1226. 

Sigefredo,  altro  vescovo  di  Parma,  IV,  35  Da  Ar- 
rigo Il  re  di  Germania  gli  è concessa  la  badia 
di  Nonantola  sul  modenese,  63.  Amplissimo 
privilegio  a lui  concesso  dallo  stesso  re,  74. 

Sigefredo,  arcivescovo  di  Magonza;  alni  affilata 
P educazione  del  giovanetto  Arrigo  IV,  IV,  3 14. 
Che  gli  è lolla  da  A dd  ber  lo  arcivescovo  di  Bre- 
ma, ivi.  La  torna  ad  avere,  327.  Viene  a Roma, 
345.  Fatto  prigioniero  dal  re  Ridolfo  in  un  fallo 
«li  armi,  390.  Corona  Ermanno  in  re  di  Germa- 
nia, 4<>3,  40/,. 

Sigefredo,  vescovo  di  Bologna,  censure  contro  di 
lui  confermate  nel  concilio  romano  tenuto  da 
papa  Gregorio  VII,  IV,  391. 

Si  «esano,  0 Si  pesare,  vescovo  goto,  II,  397. 

Sigifredo,  re  oppure  generale  de'  Normanni,  innon-  1 
da  la  bassa  Germania,  III,  833. 

Sigifredo,  conte  del  palazzo  e conte  di  Milano  sol-  ' 
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10  il  re  Berengario  : sùo  placito  tenuto  in  quella 
città.  III,  f>5o. 

Sigifredo,  principe  longobardo,  padre  d'  Azzo,  che 
fu  bisavolo  della  celebre  contessa  Matilde,  111, 
1117. 

Siginfredn,  vescovo  di  Piacenze.  IV,  i34- 

Sigisboldo,  Segiavoldu,  o Sigisvalm,  Goto,  generale 
di  Valenliniano  111  Augusto,  11,  Jj^o.  Manda 
Massimino,  vescovo  ariano  a sant'  Agostino  in 
Ippona  per  conferire  con  lui,  4?7*  Console,  ^6. 

Sigismondo,  figlio  di  Guudobado  re  de’  Borgogno- 
ni, 11,  719,  74 1.  Sucrede  al  padre,  795.  Uccide 

11  figlio,  e tuo  pentimento,  809.  E conaegnato 
da'  tuoi  in  mano  di  Clodorniro,  re  franco,  dal 
quale  è posto  prigione  in  Orleans,  li,  817.  Poi 
fatto  morire,  ivi.  Posto  nel  catalogo  dei  santi, 
8(8. 

Sigismondo,  figlio  di  Carlo  IV  imperadore,  creato 
re  d'Ungheria,  V,  918.  Poscia  re  de' Knmani, 
973.  Muove  guerra  a'  Veneeiani,  977,  983.  Suo 
abborcameolo  con  papa  Giovanni  XXIII,  987. 
Fa  tregua  co1  Veneziani,  9*8.  Va  al  concilio  di 
Costanza,  993.  Suo  fervore  per  la  rianimi  della 
Chieaa,  996  Sua  vittoria  de'  Turchi,  ioa5.  Vie- 
ne in  Italia,  1093.  Sua  coronazione  in  Mila- 
no, 1093.  Fano  viaggio  in  Toscana,  1094  >095  . 
Sua  coronazione  romana,  rioa.  Sua  morte, 
na5. 

Sigismondo  Malalesta,  signore  di  Hiinini,  V,  1078. 
Occupa  Cervia,  no5.  TiaJisce  Fraucts«o Sfor- 
za, 1169,  **74*  Già  fa  guerra,  1 177.  Sconfitto 
dal  conte  d'Uibinn,  1197.  Va  al  semaio  dei 
Fiorentini,  taoa.  Sue  iniquità,  ia46.  A lui  fa 
guerra  il  re  Alfonso,  ivi.  Impetra  una  pace 
svantaggiosa,  ia58.  Va  al  servigio  di  Giovanni 
duca  U'  Angiò  contro  il  papa  Pio  II,  1266.  Dà 
una  rolla  all' esercito  poulifino,  1367.  Ne  ri- 
ceve egli  un' altra,  1*73.  Cessa  di  vivere,  VI, 
39,  3o. 

Sigismondo,  duca  d'  Austria,  fa  guerra  a'  Venezia- 
ni, VI,  96. 

Sigoberlo,  re  de'  Franchi,  V.  Sigi  berlo. 

Sigolfo,  vescovo  di  Piacenza,  111,  1176,  1317. 

SigualJo,  patriarca  d' Aquileia,  111,  347. 

Sigualdo,  vescovo  dì  Piacenza  : sua  morie.  111, 

1264. 

Silana  ( Giulia  ),  accusa  Agrippina,  ed  è relegata, 
1,  aoa. 

Silano  ( Crelico),  governature  «iella  Suria  sotto  lo 
imperadore  Tiberio,  |,  54- 

Silano  ( Marco  Giuuio  ),  pi  iiuo  fra’ senatori,  si  dà 
la  morie,  1,  iao. 

Silano  ( Lucio  ),  destinalo  genero  di  Claudio  Au- 
gusto, I,  >4?*  *5o.  'l'oliagli  Ottavia  figlia  d'esso 
Augusto,  a lui  promessa,  si  uccide,  179. 


Silano  (Appio),  senatore,  stoltamente  fatto  ucci- 
dere da  Claudio  Augusto,],  i5i. 

Silano  ( Giuuio ),  proconsole  dell' Asia,  avvelenalo 
da  Agrippina  madre  dell’ imperadore  Nerone, 
I,  196. 

Silano  (Torquato),  fatto  accasar  da  Nerone,  si  uc- 
cide, 1,  a3o. 

Silio  ( Caio  j,  generale  di  Tiheiio,  I,  5»,  65.  Sposa 
Messalina  Angusta,  172.  Viene  ucciso,  175. 

Siila  (Cornelio).  V . Fausto. 

Sii  I*  no  (Lamia),  governatore  della  Sor  ia,  genero 
di  Antonino  Pio,  1.  488. 

Silvano  ( Pomponio),  accusato,  con  arte  scampa  la 
vita,  1,  207. 

Silvano,  nelle  Gallie  si  fa  proclamare  Augusto,  11, 
67.  È ucciso.  (>8. 

Silvrrado,  abbate  di  Bobbio,  111,  1059. 

Silverìo  papa.  Sua  elezione,  11,  863.  Esiliato  e <le- 
posto  da  Belisario,  870.  Confinato  nell'isola 
Palmaria,  873.  Dov'  è privai»  di  vita,  ivi. 

Silvestro,  romano  pontefice,  1,  1129.  Sue  premure 
contro  I’  eresia  d'  A» io,  1173.  Sua  morte,  1206. 

Silvestro  li  papa.  Sua  elezione,  IV,  36,  37.  Assedia 
Cesena,  42.  Suo  concilio,  4$.  Ottiene  dall’ im- 
peradore Ottone  111  il  perdono  al  popolo  di 
Tivoli,  46.  Altro  suo  concilio,  62.  Sua  morte, 
ed  apologia,  63. 

Silvestro  111,  papa,  eletto  e scacciato,  IV,  321. De- 
porto nel  roneilio  romano,  229. 

Silvestro  de'  Gatti,  signor  di  Vileibo  arcoglie  con 
grande  onore  in  quella  città  Lodovico  il  Bava- 
ro,  V,  466»  Ucciso,  493. 

Silreslro  \ altero,  doge  di  Venezia,  VII,  110. 

Simbatieio,  generale  «le' Greci,  occupa  il  ducalo  di 
Benevento,  111,  887,  888.  A lui  sudcede  Giorgio 
patrizio,  892. 

Simeone  ( San  ) Stilila,  anacoreta,  li,  586.  Sna  mor- 
te, 606.  607. 

Simeone,  re  de' Bulgari,  HI,  983. 

Simile,  prefetto  del  pretorio  sotto  Adriano,  I,  436. 

446. 

Simmaco  (Lucio  Aurelio  Ariano),  prefetto  di  Ro- 
ma, 11,  148,  i5o. 

Simmaco  (Aurelio),  figlio  del  prece  «leu  te,  celebre 
srnatoic  e sciillorr,  11,  *36.  Prefetto  di  Ro- 
ma, 23q,  a5o.  Sua  supplica  per  rimettere  nel 
senato  la  slalua  della  Vittoria,  253,  a54«  383. 
Console,  292.  Su»  credilo  Ci'mc  scrittore,  3ai. 

Simmaco,  prefetto  di  Roma,  favorisce  Eulalio  elet- 
to papa  contro  Bon'fazio  1,  li,  439. 

Simmaco  ( Quinto  Aurelio  Memnn  ),  iuniore, crea- 
to console  sullo  te  Odoacre,  11. 689. 

Simmaco,  eletto  papa  eoo  scisma,  11,  73 1 . Prevale 
a Lorenzo  eletto  contro  di  lui,  734*  Rirono- 
siioia  Irgiltima  ne'  rondili  la  sua  rlrzione,  735. 
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Rinnovalo  lo  «eterna  e le  acca«e  contri  di  lui, 
743.  Riconosciuta  la  di  lui  innocenza  nel  con- 
cilio palmare,  ^44*  Suo  •cr*ll°  apologetico  ad 
Anastasio  Augusto,  74*)-  Sua  carità  verso  i ve- 
scovi africani  esiliali,  752.  Sue  lettere,  783,  785, 
786.  Sua  morte,  788. 

Simmaco,  figlio  di  Severino  Boezio,  console  sotto 
Giuslino  imperadore,  II,  807. 

Simmaco,  suocero  di  Roezio  e senatore  di  Roma, 
fatto  morire  dal  re  Teoderico,  II,  818. 

Simone,  conte  di  Sicilia  e di  Calabria,  IV,  49°>497- 
Sua  morte,  541. 

Simone,  cardinale  di  San  Martino,  legato  del  papa 
Clemente  XI  ; prende  Jesi  ed  altre  città  e ca- 
stella della  marca  d'  Ancona,  V,  61. 

Simone,  o Simonino,  Bocca  negra,  primo  doge  di 
Genova,  V,  5fo,  553.  È obbligalo  a fuggire  dal- 
la città,  57G.  Burla  i Visconti,  e torna  ad  essere 
doge,  655.  Entra  in  lega  contro  di  essi,  661  . 
Riduce  alla  sua  ubbidienza  Venliimglia,  Savona 
e Monaco,  GG4-  Dà  aiuto  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, G89.  Termina  mìseramente  i suoi  gior- 
ni, 694. 

Simone  da  Boriano,  cardinale,  abbandona  il  papa 
Urbano  VI  e si  dà  al  partito  dell*  antipapa  Cle- 
mente VII,  V,  763. 

Simonia,  una  volta  familiare,  IV,  234.  Condanna- 
ta ne*  concilii,  245,  271. 

Simplicio,  vicario  di  Roma  sotto  l'imperadore  Va- 
lentiniano,  sua  crudeltà,  li,  187,  188.  Fatto  pro- 
cessare dall' imperadore  Graziano,  paga  il  fio 
delle  sue  scelleraggiui,  200. 

Simplicio  pipi.  Sua  elezione,  li,  G3t.  Sue  lettere, 
GG4,  G69.  Suo  zelo  per  la  religiuue,  67 1,  G82. 
Fine  di  sua  vita,  684. 

Sindualdo,  re  degli  Fruii  in  Italia,  oppresso  da  Nar- 
seie,  11,  983. 

Singerico,  re  de' Goti,  ucciso,  li,  4a9* 

Sull'ilio,  fiume  della  Belici,  pressoi!  quale  Rechila, 
re  degli  Svevi,  diede  uua  aconfi  Ila  e tolse  un 
gran  tesoro  ad  Andevoto,  capitano  dell'cserrilo 
romano  sotto  l' imperatore  Valenliniano  111,  11, 
5oo,  5oi. 

Sinibaldo  de'  Fiesclii,  cardinale  di  San  Lorenzo  in 
Lucina,  IV,  1177.  Eletto  papa,  ivi.  V.  Innocen- 
zo IV. 

Sinibaldo  degli  Ordelaffi,  signore  di  Forlì,  V,  749. 
E imprigionalo  da’ suoi  nipoti,  811. 

Sinnce,  generale  sotto  l’ imperadore  Valenlinia- 
no  HI,  spedito  iu  Africa  contro  Bonifacio  con- 
te e governatore  in  quella  regione,  li,  4^9- 
Uccide  i due  suoi  compagni,  Mavorzio  e Gai- 
Bone,  4 70.  S'  accorda  con  lo  stesso  Bonifazio, 
ivi.  Dal  quale  è levato  dal  mondo,  ivi. 

I Siracuta,  presa  da'  Saraceni,  111,  802. 


Siriano,  grammatico  greco,  crealo  conte  da  Teodo- 
sio 11  Augusto,  11,  463. 

Siricio,  romano  pontefice;  sua  elezione,  II,  255.  Fa 
cacciare  tutti  gli  eretici  manichei  da  Roma,  285. 
Sua  morte,  340. 

Siro,  vescovo  di  Genova,  IV,  61 2.  Creato  arcive- 
scovo, ivi,  620. 

Siroe,  figlio  di  Cosdroe  re  di  Persia,  si  ribella  al 
padre  c I' uccide,  II,  1195. 

Sisin aio  papa.  Sua  consacrazione,  HI,  127.  Poco  do- 
po muore,  ivi. 

Sisto  I papa,  I,  4*7-  Suo  martirio,  4^7. 

Sisto  lì  papa,  I,  886.  Suo  martirio,  887. 

Sisto  111  papa  eletto,  lì,  4&a-  Rigetta  Giuliano 
pelagiano,  già  vescovo  di  Eclano,  5o6.  Fine  di 
sua  vita,  507. 

Sisto  IV  papa.  Sua  elezione,  VI,  4°-  Fa  guerra 
a’  Turchi,  e ingrandisce  i perenti,  4*-  Celebra 
il  giubileo,  5o.  Meschiato  nella  congiura  dei 
Pazzi  contro  i due  fratelli  Giuliano  e Lorenzo  de 
Medici,  59.  Muove  guerra  a'  Fiorentini,  dopo  a- 
ver  contro  d' essi  fulminale  tutte  le  scomuniche 
e maledizioni  del  cielo,  61.  Sua  lega  co1  Vene- 
ziani, 71.  Collegato  eoo  essi  contro  il  duca  di 
Ferrara,  78.  Fa  pace  col  re  Ferdinando,  81. 
Fulmina  le  censure  contro  i Veneziani,  83. 
Fine  del  suo  vivere,  88. 

Sisto  V papa.  Sua  creazione,  VI,  801.  Sue  prime 
azioni,  804.  Sua  cura  per  estirpare  i banditi, 
808.  Fa  alzare  un  obelisco,  810.  Altre  sue  im- 
prese, ivi.  Istituisce  varie  cougregazioni,  81  a. 
Usuila  molto  oro  per  bene  «iella  Chiesa,  817. 
Altre  sue  belle  opere,  ivi,  8a3.  Procede  contro 
Arrigo  IH,  824.  Fa  collazionare  e pubblicare 
la  sacra  Bibbia  secondo  il  prescritto  dal  sacro 
concilio  di  Trento,  828.  Chiude  la  carriera  del 
suo  vivere,  ivi. 

Siila,  generale  di  Giusliniaoo  Augusto  contro  i 
Persiani,  li,  832. 

Siviglia,  spiauata  da'  fondamenti  da'  Vandali,  li, 

463. 

Smaragdo,  o Smeraldo,  esa reo  di  Ravenna,  11,  1048. 
Fa  tregua  co'  Longobardi,  io55,  1057.  impri- 
giona Severo  patriarca  d'  Aquile»,  e varii  altri 
vescovi.  1061.  Fine  del  suo  governo,  1064.  È 
richiamalo  da  quel  governo,  ivi.  Torna  ad  es- 
sere rivestito  delia  dignità  di  rsarco,  1118.  Di 
nuovo  richiamalo  a Costantinopoli  dall'  impe- 
ra Jore  Eraclio,  .1143. 

Sroirna,  smantellata  da  un  furioso  tremuoto,  I, 

586. 

Socrate,  storico  greco,  li,  507. 

Soderiuo,  cardinale,  ritiene  come  prigione  del  papa 
Pio  Hi  il  duca  Valentino,  VI,  2o5,  206. 

Sucmio,  re  dell'  Arabia  1 turca,  1,  119. 
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Soeroo,  dall'  imperad ore  Nerone  dichiarilo  re  della 
Sofene,  I,  198.  Entra  con  un  esercito  nella  Co* 
magene,  297. 

Soeroo,  re  dell'  Armenia,  I,  535. 

Sofia,  moglie  di  Giustino  li  imperadore,  coronata 
Augusta,  II,  982.  A lei  attribuita  la  caduta  di 
Nar sete,  990,  991.  Deluse  le  sue  sperante  da 
Tiberio  Costantino  Augusto,  io3i. 

Sofronio,  monaco,  si  oppone  ai  monntelili,  li,  1206. 
Succede  a Modesto  patriarca  di  Gerusalemme, 
ivi.  Con  atsaissirai  passi  dei  santi  padri  prora 
le  due  volontà  e due  operazioni  in  Gesù  Cristo, 
1208.  Sua  omilia  recitala  il  giorno  di  Natale 
mentre  Gerusalemme  era  assediata  da  Omaro 
calila  de'  Saraceni,  1216.  Presa  quella  città, 
muore  dal  cordoglio,  ivi.  • 

Solari  (conte).  Italiano,  generale  cesareo,  VII,  176. 
Muore  in  battaglia,  179. 

Soliroano,  catifa  de'  Saraceni,  HI,  i5f.  Assedia 
Costantinopoli,  e muore,  i58. 

Soliroano  II,  sultano  de’  Turchi,  a'  impadronisce 
dell' Ungheria,  VI,  (3o.  Assedia  Vienna,  47 1 • 
Allestisce  un  polente  esercito  per  invadere  il 
restante  dell’  Ungheria,  e rifarsi  della  ritirata 
dall'  assedio  di  Vienna,  483.  All'  avvicinarsi 
dell'  esercito  cristiano,  si  ritira,  condncendo 
però  mollissimi  contadini  ungheresi  prigionieri, 
488.  Sua  stretta  corrispondenza  ed  amicizia  con 
Francesco  I re  di  Francis,  55o.  Suo  copioso 
armamento  di  terra  e di  mare  per  prendere 
Malta  ai  cavalieri  gerosolimitani  di  San  Giovan- 
ni, 711.  Prende  la  fortezza  di  Sant' Ermo  con 
massacrare  chiunque  era  sopravvissuto  alla  di* 
fesa,  712.  È costretto  ad  abbandonare  quell'im- 
presa dopo  di  aver  sacrificato  un  numero  stre- 
pitoso de’ suoi,  Ira'  quali  il  famoso  corsaro  Dra- 
go! Rais,  ivi.  Arma  nuovamente,  e prende  l'i- 
sola di  Scio,  720,  721.  Tenta  invano  Pescara  e 
le  isole  di  Tremiti,  721.  Molte  città  d'Italia 
soggiacciono  al  suo  furore,  ivi.  Poi  è forzato  a 
ritirarsi  dalle  armi  del  papa,  dei  Veneziani  e de- 
gli Spagnnoli,  ivi,  722.  Passa  in  Ungheria, 
ove  prende  alcune  terre,  723.  Sua  morte,  1V1. 

Soncino  Beinone,  signore  di  Crema,  V , 386. 

Sonichilde,  seconda  moglie  di  Carlo  Martello,  III, 
172.  È posta  in  un  monistero  dai  figliastri,  226, 
227. 

Sopatro,  filosofi)  platonico,  ucciso  dalla  plebe  di 
Costantinopoli,  I,  1198. 

Sorano  ( Berea  ),  senatore  illustre,  condannalo  a 
morte  da  Nerone,  I,  241. 

Soaiano  (Aulistio),  pretore  di  Roma,  esiliato  dal- 
P imperadore  Nerone,  I,  223. 

Sotero,  romano  pontefice,  1,  5zq.  Suo  martirio, 

555. 


Sozomeno,  storico  greco,  li,  507. 

Sozzo  e Jacopo  de'  Vestarini,  signori  di  Lodi,  V, 

4,5. 

Spagna  Tarragonese,  devastata  da’  Franchi,  I,  91 1. 
Occupala  da’ Saraceni,  III,  i3a.  Parlaggio  di 
quella  monarchia,  VII,  1 35.  Altro  susseguente, 
146.  Approvala  la  successione  della  casa  di  Fran- 
cia a quella  corona,  147. 

Spagnuoli.  ( V.  Raimondo  di  Cardona.)  Loro  bar- 
barie in  Toscana,  e specialmente  in  Prato,  VI, 
291.  E sol  Padovano,  3o8.  Loro  armala  viene  in 
Italia  contro  il  regno  di  Napoli,  VII,  383.  Con- 
quistano i regni  di  Napoli  e Sicilia,  4°°»  4°3< 
Assediano  e prendono  la  Mirandola,  4 * * • fig- 
gono dalla  Lombardia  in  Toscana,  4>5.  Vessa- 
zioni da  loro  inferite  allo  Stato  della  Chiesa, 
424.  Lasciano  libera  la  Toscana  a'  Tedeschi, 
43 1.  Muovano  guerra  in  Italia  alla  regina  di 
Ungheria,  479*  Vengono  le  loro  armi  unite  alle 
napoletane  fino  a Pesaro,  491.  Marciano  fino  a 
Bologna,  496.  Spettatori  oziosi  della  cittadella 
di  Modena  assediata  dagli  Austro-Sardi,  499> 
Così  della  Mirandola,  5 00.  Loro  precipitosa  ri- 
tirata verso  la  Romagna,  5oi.  Tornano  a Bolo- 
gna, 5o4-  Conquistano  la  Savoia,  5o6.  Danno 
battaglia  agli  Austro-Sardi  a C«m posanto,  5og. 
Si  ritirano  a Rimino.  5i3.  E poscia  verso  il  ra- 
gno di  Napoli,  5z5.  Sostengono  Velletri  contro 
le  forze  degli  Austriaci,  528.  Loro  battaglia  na- 
vale cogl’  Inglesi  verso  Tolone,  535.  Loro  ava- 
nie  in  Nizza  e Savoia,  697.  V.  Gallispatii. 

Sparziano,  scrittore  sotto  Costantino,  1,  1220. 

Specioso,  vescovo  di  Firenze,  scelto  a giudice  dal 
re  Liutprando  nella  lite  Ira  i due  vescovi  di  Sie- 
na e d' Arezzo,  III,  i5z. 

Spedali  per  t pellegrini,  perchè  una  volta  istituiti, 
HI,  244*  Erano  frequenti  ne'  tempi  antichi, 
55t. 

Speranza,  conte  di  Montefellro,  signore  d'  Urbino 

V,  444*  Ne  perde  il  dominio,  53o. 

Spinola  | marchese  Ambrosio  ),  va  con  (evadi  gen- 
te in  Fiandra  in  soccorso  dell'arciduca  Alberto, 

VI,  900.  Destinato  all'  essedio  d’  Ostenda,  903. 
La  sforza  a rendersi,  906.  Prende  Oldeuse  e 
Liughen,  912.  Del  re  di  Spagne  è spedilo  colle 
ermi  contri  del  palatino  U'  Ungheria,  979.  Pren- 
de Giuliers,  983.  E Breda,  998.  Viene  in  Italia 
spedito  governatore  di  Milano  dalla  corte  di 
Spagos,  1028.  Fa  guerra  al  duca  di  Mantova, 
ivi.  Assedia  Casale,  io36.  Sua  morte,  1044* 

Spolettino  ducato  quando  istituito,  II,  1020.  Suoi 
duchi  non  indipendenti  dai  re  longobardi,  1039, 
1040.  Si  dà  al  papa  Adriano  I,  111,  317.  Ma  è 
ritenuto  nel  regno  d' Italia,  327,  374,  4^3.  De- 
scrizione del  palazzo  ducale  ch'esisteva  in  que- 


Digitizod  by  Google 


1 1 55 


INDICE  DELLE  MATERIE 


1 456 


ala  città,  falla  ila  Mainilo  ne,  4<)3.Stio  ducato  po-  , 
alo  Ji  alcuni  nella  Toscana,  689.  Diviso  in  due, 
7^3.  Estensione  di  quel  ducato,  SGi, 

Slarcmbcrg  ( conte  GuiJo  dì),  generale  cesareo 
io  Italia,  VII,  174-  Conduce  la  sua  armata  in 
Piemoule,  178.  Spedilo  dall*  ini  pe  rad  ore  in  I- 
spagnaper  generale,  224.  Sue  imprese  in  quelle 
parli,  23a,  234,  a4o-  Sì  ritira  dalla  Catalogna, 
ritorna  in  Italia,  a!>4. 

Statua  della  Vittoria,  fatta  levare  dalla  sala  del  se- 
nato da  Cosiamo  Angusto,  11,  77.  E da  Graziano 
imperadore,  335.  Vano  tentativo  a Valeotiniano 
Augusto  per  rimettere  I1  altare  della  medesima, 
254. 

■— — equestre,  creduta  d'  argento,  innalzala  a 
Teodosio,  II,  3t>7. 

Statue,  in  parte  proibite  da  Claudio  Augusto,  1, 
16  a. 

Stazio  (Publio  Papiuio),  poeta,  adulatore  di  Do- 
miziano, I,  333.  Suo  poema  poco  applaudito, 
336,  337. 

Stefano  1,  pontefice  romano,  I,  878.  Suo  martirio, 
886. 

Stefano,  abbate  di  Subbiaco,  HI,  137. 

Stefano,  patrizio  e duca  di  Roma,  II!,  2i3,  232. 

Stefano,  eletto,  ma  non  consecrato  papa,  però  es- 
scluso  dal  catalogo  de'  papi.  III,  247  . 

Stefano  II  eletto  papi,  HI,  247.  Cerca  di  placare  il 
re  Astolfo  minacciante  Homi,  248.  Suo  viaggio 
a Pavia  e in  Francia,  252.  Sua  bolla  in  favore 
del  nionistero  di  Nonno  loia,  sospetta,  253.  Co- 
rona e dichiara  patrizio  de'  Romani  il  re  Pip- 
pino,  255.  Lettera  da  lui  scritta  a nome  di  no 
Pietro,  a5r)  Ottiene  in  dono  alla  Chiesa  roma- 
na P esarcato,  260.  Fine  del  suo  vivere,  261). 

Stefaiio  juniore,  monaco  e martire,  HI,  290. 

Stefano  HI  papa.  Sua  elezione,  HI,  292.  Suo  conci- 
lio, 2q3.  Imbrogli  suoi  con  alcuni  privali  roma- 
ni, 296.  Sua  lettera  in  discredilo  della  nazion 
longobarda,  3oi.  Termina  i suoi  giorni,  3o8, 
3 09. 

Stefano,  vescovo  e do.  a di  Napoli,  IH,  342,  343. 

Stefano  IV  papa.  Sua  elezione,  HI;  5o).  Va  in  Fran- 
cia, 5o2.  Suo  ritorno  in  Italia,  f»o3.  Sua  bolla, 
5oG.  Fine  di  sua  vita,  fu/. 

Stefano  juniore,  duca  di  Napoli,  HI,  557. 

Stefano,  vescovo  di  Nepi,  III,  7 E 5-  Presidente  del 
concilio  dal  papa  Adriano  11  tenuto  a Costanti- 
nopoli «'  tempi  dell'  imperadore  Basilio,  720. 

Stefano,  vescovo  di  Sorrento,  HI,  730. 

Stefano  V papa.  Sua  elezione,  111,  848.  Amico  di 
Guido  re  d’Italia,  881.  Lo  crea  imperadore,  884- 
Sua  morir,  885. 

Stefano,  patriarca  di  Costantinopoli,  IH,  855. 

Stefano  VI  papa.  Sua  elezione  e »ue  barbarie  contro  il 


cailavere  di  papa  Formoso,  III,  916,  917.  Suo 
infelice  fine,  923.  Suo  epitalfr».  924. 

Stefano  VII  papa.  Sua  elezione.  III,  io4o.  '1  ermina 
i suoi  giorni,  1048. 

Stefano  Vili  papa.  Sua  elezione,  111,  1079.  Anno 
della  sua  morte,  1089. 

Stefano  (Santo),  re  d’Ungheria,  IV,  87.  Guerra 
a lui  fatta  da  Corrado  Augusto,  167. 

Stefano  IX  papa.  Sua  elezione,  IV,  a8».  E sua  breve 
vita,  284»  285.  E,  Federigo  fratello  di  Golifred*'. 
Stefano,  cardinale,  invialo  in  Grecia,  IV,  282.  In 
Germania,  3ui . 

Stefano,  cardinale  di  Santa  Adriano,  IV,  1049. 

Stefano,  figlio  d’  Andrea  re  d’  Ungheria,  accusato 
in  Ravenna,  V,  36. 

Stefano  di  Alberto,  cardinale,  eletto  papa*  V,  627. 
y.  Innocenzo  VI. 

Stefano,  do  cadi  Baviera  : sue  armi  contro  il  signor 
di  Milano.  Gian  Galeazzo,  V,  838.  Viene  egli 
stesso  in  Italia,  841.  Ritorna  in  Baviera,  844. 

Stefano  Peodinello,  arcivescovo  d’  Otranto,  ucciso 
da’  Turchi,  VI,  72. 

Slilicoue,  generale  di  Teodosio  I Angusto,  lì,  309. 
Tutore  di  Onorio  Augusto,  3i6.  Sua  ambizio- 
ne, 324  Atterra  I’  emulo  Rufiii»,  326,  327.  Mi- 
lita contro  i Barbari,  329.  Dichiarato  nemico  j 
pubblico  dall’  imperadore  Areadio.  gli  sono 
tolte  le  terre  ed  il  palazzo  che  occupava  in  O- 
rienle,  33o.  Obbligato  a ritornarsene  in  Italia, 
1V1.  Sua  cura  per  abbattere  Gitone  tiranno  »M- 
I’  Africa,  337.  Sua  perfidia  verso  Mascè  zel, 339. 
Dà  per  moglie  ad  Onorio  Augusto  Maria  sua 
figlia,  34®.  Crealo  console,  348.  Va  nella  Rezia 
a combattere  que’ popoli,  che  sottomette,  36a. 
Co’  quali  unito  poscia  cala  tu  Italia  per  opporsi 
ad  Alarico  re  de’ Goti,  363.  Sue  battaglie  »’.ou 
essi,  iV«,  364,  3G5.  Console  per  la  seconda  vol- 
ta, 371.  Vittoria  da  lui  riportata  contro  Rada- 
gai>o  re  degli  Unni,  372.  Sue  trame  con  Alari- 
co  re  ile’  Goti,  376.  Aspira  all’  imperio,  383. 
Fautore  de’  Barbari,  ivi.  È ucciso  d’ordine  di 
Onorio  Augusto,  385.  Accuse  conica  di  lui,  iw, 
Stilione, maestro  d*  Alessandro  imperadore,  I,  764 
S teologi  cacciali  il’  Italia,  I,  18:1. 

Strologa  giudiciaria;  sua  voga  in  Roma,  I,  34* 
52.  Arte  vana  * cagione  di  molli  inali,  366. 
Subbiaco,  monislero  nella  campagna  romana,  rifat- 
to sotto  papa  Giovanni  VII,  IH,  126. 
Successiano,  valoroso  generale  sotto  Valeriane»,  1, 
893.  Prefetto  del  pretorio,  ivi. 

Suelopolo,  re  della  Dalmazia,  convertilo  alla  fede 
di  Cristo  da  san  Ciiillo  da  Salonichi,  IH,  709. 
Suilio  (Marco),  potentissimo  avvocalo  e terribile 
e venale  accusatore  sotto  1’  imperadore  Clau- 
dio, sparla  di  Seneca,  ed  è esiliato,  1,  207.  | 
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Suinlila,  primo  monarca  fra  i Goli  di  lotta  la 
Spago»,  dipinto  da  sani*  Isidoro,  arcivescovo 
di  Siviglia,  come  principe  pien  valore  e padre 
de’ poveri,  11,  1182. 

Sulpiciano  ( Flavio  ossia  Fiacco.),  auocero  di  Perti- 
nace Augusto,  I,  64o.  Console,  G45.  Ucciso  dal- 
1*  irti  peradure  Severo,  671. 

Sulpicio  (Alessandro),  storico  sotto  V iropcradore 
Teodosio,  li,  298,  3o4> 

Suppone,  conte  del  palazzo,  sotto  Bernardo  re  d'ila 
lia,  III,  4()3.  Conte  di  Brescia,  5i3.  Creato  duca 
di  Spoleli,  53-4-  Sua  morte,  548. 

Suppone  li,  duca  di  Spoleti,  111,  721.  Fu  figlio 
di  Maurino,  751,  752.  Interviene  alla  dieta  Ji 


Pavia  tenuta  da  Carlo  II  imperadore,  774.  For- 
se duca  e marchese  di  Milano  e della  Lom- 
bardia, 800. 

Sura  ( Lucio  Licinio  ),  consiglia  Nerva  ad  adottar 
Traiauo,  I,  377.  Favorito  poi  d’esso  Traiano, 
e console,  392,  393,  Invidialo,  e calunniato  a 
quell'  imperadore,  393.  Fine  ili  sua  vita,  4°9- 

Svelonio  Tranquillo,  storico  e secretano  di  Adria- 
no Augusto,  privalo  della  sua  carica,!,  45i. 

Svevi,  occupano  la  Gallizia.  V.  Rechila  e Uccida- 
no. 

Svevia,  ne'  vecchi  tempi  appellala  Soavi»  e Sua- 
Ti»,  11,  936,  997. 
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^Tarfarinal*,  Africano,  fa  guerra  ai  Romani,  I, 
62,  64.  Sua  alterigia  e sue  minacele  falla  allo 
imperadore  Tiberio,  67. 

Tschiperlo,  duca  ossia  governatore  di  Lucca,  III, 
816. 

Tacito  (Cornelio),  storico  e console  sotto  V im- 
peradore  Nerva,  I,  372.  Sua  orazioue  funebre 
per  Yirgioio  Rufo,  373. 

Tacito  (Marco  Claudio  ),  console  sotto  Aureliano 
imperadore,  I,  962,  976.  È eletto  imperadore, 
978.  Sue  lodevoli  azioni,  980.  Sua  morte,  981. 

Taddeo  da  Sessa,  avvocato,  spedilo  al  concilio  di 
Lione  da  Federigo  II  imperadore,  per  difen- 
dere la  propria  causa,  IV,  1188.  Resta  ucciso, 
120J. 

Taddeo  de*  Pepoli,  signor  di  Bologna,  V,  538,  5 $5. 
Crealo  suo  vicario  dal  papa  Benedetto  XII, 
554.  Dà  fine  al  suo  vivere,  5g5. 

Taddeo  de' Manfredi,  signor  d'  Imola,  IV,  1202, 
1228.  Gli  è tolta  quella  città,  VI,  47. 

Talassio,  prefetto  del  pretorio  di  Oriente  sotto  lo 
imperadore  Costanzo,  II,  63. 

Taleiperiano,  vescovo  di  Lacca,  III,  i52. 

Tallard  ( maresciallo  di),  generale  del  re  di  Fran- 
cia Lodovico  XIV  in  Germania,  fatto  prigionie- 
re alla  battaglia  di  Ilogsledt,  VII,  186,  187. 

Tatuai  Kulickan,  sufi  della  Persia:  sue  mirabili 
azioni,  VII,  46o. 

Tancredi,  figlio  di  Ottone  Buono  marchrse,  prende 
la  croce  e va  in  Levante,  IV,  47* • Sposa  Ce- 
cilia, figlia  naturale  di  Filippo  re  di  Francia, 
5o8. 

Tancredi,  figlio  di  Ruggieri  duca  di  Puglia,  IV. 
698.  Creato  re  di  Sicilia,  916.  Guerra  a lui 
mossa  da  Riccardo  re  d'  Inghilterra,  918.  Dà 
in  moglie  a Ruggieri  suo  figlio  Irene  figlia  tiri 
greco  Augusto  Isacco  Angelo,  922.  Ricupera  le 
città  occupale  da  Arrigo  VI  Augusto,  920.  Ha 
in  sue  mani  prigioniera  Costanza  moglie  dello 


imperadore  stesso,  e,  ad  istanza  del  papa  Cele- 
stino 111,  la  manda  libera  al  marito,  ivi.  Fine 
de' suoi  giorni,  933. 

Taranto,  città  presa  dai  Longobardi,  III,  3t. 

Tarasi»  (San),  patriarca  di  Costantinopoli,  IH, 
355.  Minacciato  della  vita,  358.  Assiste  al  set- 
timo concilio  generale  tenuto  nella  città  di  Ni- 
rea  in  Bitinia,  36 1.  Disapprova  il  matrimonio 
dell'  imperadore  Costantino  con  Teodota,  406. 

Tarragona  in  Lpagna,  sarcheggiala  dai  Franchi, 
t.  9>«- 

Tasone,  figlio  di  Gisolfo  duca  del  Friuli,  II,  1 1 44- 
Creato  anch’  egli  duca,  1169.  Sua  ribellione 
contro  ArioalJo  re  d'Italia,  1199.  Sua  morte, 
1210. 

Tassilone,  da  Childeberlo,  re  dell'  Anitra  sia,  crealo 
duca  di  Baviera,  II,  1097.  Muore,  1140. 

Tassilone  li,  duca  ili  Bav  era,  III,  285.  Sua  super- 
bia e ribellione,  3oo.  Suoi  dissapori  con  Carlo 
Magno,  344-  Il  quale  gli  muove  guerra,  365. 
Finalmente  a lui  ai  sottomette,  366.  Torna  a 
cozzare  con  lui,  374.  Pentito  si  presenta  a lui, 
che  gli  ha  misericordia,  375.  Si  fa  monaco,  ivi. 

Tasso  (Torquato):  sua  morte,  VI,  809. 

Tauro  (Statilio),  proconsole  dell'Africa  sotto  Ti- 
. he  rio,  accusalo  si  uccide,  I,  190,  191. 

Tauro  (Flavio),  prefetto  del  pretorio  d'  Italia, 
•otto  ('imperadore  Costanzo,  e console,  li,  101. 
Fogge  in  Oriente,  io5,  106.  Relegalo  dall'iin- 
peradore  Giuliano  in  Vercelli,  119. 

Tiziana  ( Flavia  ),  moglie  di  Pertinace  Augusto,  I, 

635. 

Taziano  (Celio),  promuove  Adriano  all'imperio, 
1,  /|3 1.  Creolo  da  lui  prefetto  del  pretorio,  436. 
Uomo  violento,  4^7-  A lui  imputale  le  crudel- 
tà di  Adriano,  443-  II  quale  n»l  può  tollerare, 
445,  441*'  Creato  senatore,  44^- 

Taiiauo  ( Attilio  ):  sua  congiura  contro  V imperado- 
re Antonino  Pio,  I,  4i)5.  Per  cui  è esiliato,  ivi. 
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Taziano,  prefetto  del  pretorio  in  Oriente  «otto 
l'imperador  Teodosio,  li,  274.  Abbattuto  da 
Rufino,  3u3.  E relegalo  nel  iuo  pane,  ivi 

Taziano,  console  dubbioso  ai  tempi  dì  Leone  Au- 
gusto, 11,  620.  - , 

Teatro  di  Pompeo  in  Roma,  bruciato,  I,  858. 

Tebaldo  boccadipecora,  cardinale  di  Santa  Ans- 
atasi a,  da  alcuni  eletto  papa  col  nome  di  Cele- 
stino, ma  dal  partito  de'  Frangipani  proclama- 
to un  secondo,  prevalendo  la  loro  prepotenza, 
con  gloriosa  umiltà  cede  1 suoi  diritti  all’am- 
biz'oso  competitore,  IV,  58f),  5j>o. 

Tebaldo,  vescovo  di  Verona,  invialo  dalla  sua  cit- 
tà all’  imperadore  Federigo  1,  IV,  733. 

Tebaldo  Brinato,  Bresciano;  sue  iniquità,  V,  3^2. 
Fa  ribellar  Brescia  al  re  Arrigo  VII,  346.  Re- 
sta prigione  de’  Tedeschi,  347.  miseramente 
muore,  ivi. 

Tebaldo  degli  Ordcla ffi,  signor  di  Forlì,  V,  1042, 
1049,  io5o.  Manca  di  vita,  io63. 

Tedaldo,  o Teodaldo  marchese,  avolo  della  con- 
tessa Matilda,  111,  123i.  Dichiaralo  roarche«e 
di  Mantova,  1289.  Ha  titolo  di  marchese  e conte 
di  Modella,  126G.  Beni  a lui  tolti  dal  veicolo 
di  Verona,  (280.  Dichiarato  marchese  e conte 
di  Reggio,  IV,  48.  Favorisce  Arrigo  11  re  di 
Germania,  66.  Non  fu  dura  di  Toscana,  67. 
Suoi  governi,  68,  71,  75.  Sua  morie,  95. 

Tebaldo  ostia  Tedaldo,  vescovo  d’  Arezzo,  IV, 

i4o. 

Tebaldo,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  367,  370.  Sco- 
municato, scomunica  papa  Gregorio  vii,  374, 
385.  Termina  i suoi  giorni,  4a4* 

Tedaldo,  o Tebaldo,  arcidiacono  di  Liegi,  eletto 
papa,  V,  92.  F.  Gregorio  X. 

'l'eia,  capitano  de'  Goti,  spedito  in  Italia  dal  loro 
re  Telila,  11,  940.  Eletto  da  essi  a re,  943. 
Battaglia  fra  lui  e Narsete  sul  fiume  Dragone, 
in  cui  resta  morto,  945. 

Telane,  figlio  del  re  Odoacre,  dato  io  ostaggio  al 
re  Teoderico,  11,  7 1 2. 

Teleaforo,  romano  pontefice,  I,  4^7.  Suo  marti- 
ri», 47®* 

Temistio,  sofista  sotto  Giuliano  Augusto,  li,  1 35. 
Sua  orazione  in  lode  di  Gioviselo  imperadore, 
142,  i6r.  Dell' imperadore  Valeole,  170,  171, 
i83.  Da  questo  imperadore  spellilo  al  suo  ui- 
pole  Graziano  abitante  in  Treveri,  201.  Sua 
orazione  recitala  nel  fenato  a Roma  in  lode 
di  Graziano,  ivi.  Altra  sua  orazione  recitata  nel 
palazzo  di  Costantinopoli  in  lode  dell*  impera- 
dore Teodosio,  q3i.  Crealo  dallo  • tesso  impa- 
ra do  re  prefetto  di  Costantinopoli,  25o.  Altra 
sua  orazione  in  lode  del  medesimo  Teodosio, 
ivi. 


Temisvar,  presa  a Solimano  li  dalle  armi  cesaree 
comandate  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  VII, 
272. 

Tempio  della  Concordia,  dedicalo  da  Tiberio  Au- 
gusto, 1,  36. 

— di  Css'ore  e Polluce,  deilicato  pure  dal  me- 
desimo Tiberio,  I,  36. 

d*  Iside,  atterrato  per  ordine  di  Tiberio 

Augusto,  I,  60. 

— — — della  Pace,  mirabile,  fabbricato  da  Vespa» 
siano,  I,  309.  Bruciato,  622. 

■ di  Vesta  in  Roma,  brucialo,  1,  6s3. 
della  famiglia  Flavia,  eretto  da  Domizia- 
no, ],  33o. 

4 di  Venere  e di  Roma  insigne,  elevato  dal- 

l1  imperadore  Adriano,  1,  466. 

— di  Diana  in  Efeso,  incendialo  da'  Goti,  I, 

912,913. 

■ ■ — del  sole  in  Roma,  innalzalo  da  Adriano 

Augusto:  sue  immense  ricchezze,  1,  972. 

■ — di  Giove  Olimpico,  fabbricato  io  Antio- 
chia da  Diocleziano,  I,  1048. 

di  Nemesi,  nella  stessa  città  fabbricalo  dal 

medesimo  imperadore,  1,  1048. 

di  A polline,  nella  città  stessa,  innalzai»  dal- 
lo stesso  Augusto,  I,  1048. 

— d’ tesi  e pure  in  Antiochia,  fabbricato  sot- 
to terra  da  Diocleziano  stesso,  1,  1048. 

— — - — di  Apollo  in  Roma,  abbruciato,  II,  ia5. 

— di  Apollo  in  Dafne  divorato  dalle  fiamme, 

li,  ia5. 

di  Serspiile  in  Alessandria,  distrutto  da 

Teofilo  vescovo,  li,  294.  295. 

di  Bacco  pure  in  Alessandria,  dallo  stesso 

vescovo  ridotto  a chiesa  cristiana.  II,  295. 
della  dea  ceieate  in  Carlagiue,  atterrato, 

11,  447- 

— — — di  Giove  Capitolino  in  Roma,  saccheggiato 
da’  Vandali,  11,  58*». 

- — ■ di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli,  uno  dei 

più  magnifici  del  mondo  cristiano,  11,  965. 

• — del  fuoco  in  Gazato,  in  Peraia,  «lato  alle 

fiamme  dall'  esercito  di  Eraclio,  dopo  averne 
smascherala  1'  impostura deisacerdoti,  II,  1173. 
Templari:  loro  processi  e condanna  promossi  da 
Filippo  il  Bello,  re  di  Francis,  V,  309. 

Ten baldo,  ossia  Tebaldo,  marchese  di  Camerino  e 
di  Spoleli,  111,  1062.  Va  in  soccorso  di  Lan- 
dollo  principe  ili  Benevento,  e riporla  una  vit- 
toria contro  i Greci,  ivi.  Cessa  di  vivere,  io65- 
Sua  moglie  nipote  del  r«  Ugo,  1081. 

Teobaldo  11,  duca  e marchese  di  Spolcti  e di  Ca- 
merino, 11,  lioa.  Tempo  di  sua  morte,  11 45. 
Teobaldo,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  137.  Suoi 
privilegi!  confermati  dall'imperadore  Arrigo  11, 
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1 4 > Chiamalo  e tenuto  quasi  prigioniero  in 
Capo*  «la  Paodolfo  IV  principe»  168. 

Teo  baldo,  romito  franzcse  della  schiatta  «lei  conti 
di  Sciampagna,  muore  in  Solaniga  presso  Vi- 
cenza, IV,  3z6.  Suo  corpo  trasferito  in  Fran- 
cia, 303  . 

Teobaldo,  vescovo  di  Liegi,  V,  337» 

Teocrito,  uomo  vile,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Caracella,  1,  733. 

Teodaldo,  V.  Tedaldo. 

Teodaldo,  vescovo  di  Fiesole,  «lai  re  Liutprando 
scelto  a giudice  nella  lite  tra  il  teacovo  «1*  A rez- 
zo e quello  di  Siena,  111,  i5a. 

Teodato,  o Teodolo,  Goto,  creato  re  d'Italia,  II, 
853,  854>  Fa  morire  Aroalasunla,  854.  Sua  ti- 
midità, 8G0.  Palli  co' quali  ai  esibiva  di  cedere 
il  reguo  a Giustiniano  Augusto,  ivi.  Accettati, 
uon  li  vuol  poi  mantenere,  862.  h ucciso  dai 
suoi,  860. 

Tcode,  generale  del  re  Teoderico  in  Ispagna  : sua 
prepotenza,  11, 824.  Re  de'  Visigoti,  842.  Uà  una 
rotta  ai  Franchi,  898. 

Teodebaldo,  figlio  di  Tendeberto  re  de' Franchi,  li, 
922.  Sue  risposte  a Giustiniano  Augusto,  934  * 
Sua  morte.  954. 

Teodeberlo,  figlio  di  Teoderico  re  dei  Franchi, 
fuga  i corsari  danesi.  II,  797.  Si  unisce  eoi  fra- 
telli contro  i Borgognoni,  856.  Succede  al  pa- 
dre, 857.  Entra  in  lega  con  Vilige  re  de’  Goti, 
866.  Manda  i Borgognoni  in  Italia,  che  distrug- 
gono Milano,  875.  Poscia  uno  sterminato  eser- 
cito de' suoi,  che  dà  un  fiero  guasto  a varie  pro- 
viucie  dell'  Italia,  881,  882,  920,921.  Sue  vaste 
idee  troncale  dalla  morte,  922. 

Teodeberlo  11,  re  «bei  Franchi,  li,  1 100.  Sua  battaglia 
con  datario  li,  re  di  Soiasoos,  ossia  di  Neuslria, 
iii2.  Altra  con  lo  stesso,  1128.  Suoi  ambascia- 
tori spedili  in  Italia  al  re  Agilolfo,  assistono  alla 
dieta  della  nazion  longobarda  radunala  nei  cir- 
co di  Milano,  nella  quale  è eletto  Adaloaldo 
collegi  nel  regno  ad  Agilolfo,  1 1 3 1 . Sua  balta- 
coi  Sassoni,  1 1 23.  Si  collega  col  re  Clotario 
contro  il  fratello  Teoderico  re  della  Borgogna, 
1137.  Battaglia  sanguinosa  fra  essi,  nella  quale  e- 
-gli,  co'due  suoi  figliuoli  Clotario  e Merovco,  resta 
prigioniero  del  fratello,  1148,  1 1 4l>*  Dall'avola 
sua  Brune*  hilde  viene  io  un  co'  figliuoli  tolto 
di  vita,  1 149. 

Teodeberlo,  duca  di  Baviera,  III,  117,  iqo. 

J code  lana,  sorella  di  Teoderico  re  di  Borgogna,  «i 
unisce  coll*  ava  Brunechilde  contro  il  fratello, 

II, 1  i 37. 

Teodelapio,  duca  di  Spolcti,  li,  1117. 

Teodelapio  di  Verona,  celebre  pei  suoi  miracoli, 

III,  237. 


Teodelaisio,  abbate  di  Bobbio,  III,  991. 

Teoileliiidi,  Bavarese,  presa  in  moglie  del  re  Aula- 
ri,  11,  1067.  Dopo  la  morie  di  lui  si  marita  con 
Agilolfo  duca  di  Torino,  1081.  Sua  pietà,  c let- 
tere a lei  scritte  da  san  Gregorio  papa,  1092. 
Riduce  il  marito  Agilolfo  alla  fede  cattolica, 
1107,  1 s 1 3.  Tempio  e palazzo  da  lei  fabbricalo 
in  Monza,  na4>  Doni  a lei  inviali  da  San  Gre- 
gorio papa,  >129.  Protegge  aan  Colombano  ab- 
bate, 1 149.  Non  sa  ricevere  il  concilio  V gene- 
rale, 1154.  Prende  la  tutela  di  Adaloaldo  re  suo 
figlio,  1 1 58.  E chiamata  a miglior  vita,  1177. 

Teodemaro,  patriarca  *T  Aquiteia,  V.  Teutimsro. 

Teoderniro,  re  degli  Ostrogoti,  padre  di  Teoderico 
re  d' Italia,  muove  guerra  all' imperadore  Ze- 
nooe,  11,  607.  Col  figlio  Teoderico  passa  nella 
Mesia  alla  testa  del  suo  esercito,  ore  prende 
varii  luoghi  ai  Roroaui  ; poi  va  ad  impossesjjrji 
della  ‘Tessali»,  di  Eraclea  e Larissa,  finalmente 
pone  Tassedio  a Tessalonica,  rV/.  Varii  regali 
a lui  mandati  da  Flaviano,  patrizio  romano,  di- 
fensore di  quella  città,  per  aver  de  lui  pace, 
ivi.  Sua  morte,  658. 

Tcoderada,  moglie  di  Romoaldo  duca  di  Beueveo- 

10.  III,  i5,  28.  Sua  pietà,  49 

Teoderada,  moglie  di  Ansprando  aio  del  re  Liut- 
berto.  Ili,  1 17.  Presa  da  Ariberto  re  d'Italia, 
le  sono  tagliati  naso  ed  orecchie,  ivi. 

Teoderico,  o Teodorico, re  de’  Visigoti.  II,  4^7.  As- 
sedia la  città  d’ Arles,  465.  Che  è costretto  dalle 
armi  romane  ad  abbandonare,  466  Fa  pace  coi 
Romani,  ivi.  Marita  una  sua  figliuola  con  Un- 
nerico,  figlio  di  Genserico,  re  de’  Vandali,  55o. 
Da  quel  re  gli  è suscitato  contro  Aitila  re  de- 
gli Unni,  55i.  Muore  nella  battaglia  nei  campi 
calalaunici,  555. 

Teodorico  li,  re  dei  Visigoti,  trucida  il  fralelloTo- 
rismondo,  ed  è riconosciuto  re  in  suo  luogo, 

11,  571.  Alla  morte  dell' imperadore  Yalentinia- 
no,  muove  guerra  ai  Romani,  584.  Fa  paoe  con 
essi,  ivi.  Promette  alP  ini  pera  dorè  Avito  la  sua 
assistenza  eonlra  di  Genserico,  ivi.  Ambasciato- 
ri  da  lui  spettili  agli  Svevi  «li  Spagoa,  589.  Dà 
una  rotta  agli  stessi  Svevi,  590.  Prende  la  città 
di  Rraga,  che  dà  al  sacro,  ivi.  Giunto  nel  luo- 
go detto  Porlucale  (d’onde  il  nome  di  Porto- 
gallo ),  gli  è condotto  prigioniero  Recbiarto  re 
degli  Svevi,  siiti  cognato,  ivi.  A cui  toglie  la 
vita,  ivi.  Da  per  capo  a quel  popoli  Aiulto,  ivi. 
Il  quale  a lui' ribellatosi,  è preso  e giustiziato, 
ivi.  Lodalo  da  Apollinare  Sidouio  per  le  sue 
belle  doli,  591.  Dalle  sue  truppe  sono  messe  a 
sacco  ed  incendiale  le  città  di  Aslorga  e di  Pa- 
leuza  nella  Gallicia,  6o3.  Narboua  a lui  data. 
Gì 4-  Ucciso  dal  fratello  Eurico,  6a5. 
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1 colerico,  figlio  di  Triario,  duca  degli  Ostrogoti, 
va  in  aiuto  di  Ostro  conte,  capo  de’  sollevati  in 
Costantinopoli,  11,  €39.  Costretto  a ritirarsi, 
fìssa  la  sua  sede  nella  Tracia,  649.  Spedisce 
genti  a devastar  le  campagne  di  Filippi,  ivi.  As- 
sedia e prende  Arcadiopoli,  ivi.  Fa  pace  collo 
imperadore  Leone,  ivi.  Generale  de'  corpi  d'ar- 
mata eli#  servivano  di  guardia  all'  imperadore 
stesso,  65o.  Fa  un'  irruzione  nella  Tracia,  679, 
68o.  Sua  morie,  G80. 

1 collerico  Amalo,  figlio  di  Teodemiro  re  degli  O- 
»l  rogo  ti,  va  col  padre  nella  Mesta,  11,  667. 
Succede  a Ini,  658.  Muove  guerra  a Zenone 
Augusto,  675.  Col  quale  poi  fa  pace,  ivi.  Di 
nuovo  gli  muove  guerra,  681.  Saccheggi  da  lui 
commessi  nella  Macedonia  e nella  Tessalia,  ivi.  Fa 
pace  con  Zenone,  685.  Da  lui  esaltato  ed  anche 
adottalo,  iVi,686.  Creato  console,  687.  Da  quel- 
l'ifipcradore  spedito  contra  d*  Ilio  ribello,  688. 
Fa  una  scorreria  fio  presso  Costantinopoli, 
698.  Si  pacifica  di  nuovo  con  Zenone  Angusto, 
696.  Principio  di  discordia  fra  lui  ed  Odoacre 
re  d' Italia,  697.  Ottiene  da  Zenone  la  licenza 
di  conquistare  l'Italia,  ivi.  Giuuto  con  un  im- 
menso esercito  al  fiume  Dica,  quivi  supera  i 
Gepidi,  699.  Poi  vince  i Bulgari  e i Sarmali, 
700.  Giugne  in  Italia,  ivi.  Dii  due  rotte  ad  O- 
doacre,  ivi\  701.  Lo  sconfigge  per  la  terza  vol- 
ta, e T assedia  in  Ravenna,  704.  La  qual  città 
gli  si  arrende  e toglie  la  vita  ad  Odoacre,  71 3. 
Varii  suoi  parentadi,  716.  Assume  il  titolo  di 
re,  718.  Suo  glorioso  governo,  i*u‘,  730,  731. 
Si  accorda  con  Anastasio  Augusto,  723.  Ben- 
ché ariano,  favorisce  i cattolici,  736.  Magnifica 
sua  entrale  in  Roma,  735.  Sua  savia  condotta 
per  lo  scisma  di  papa  Simmaco  e di  Lorenzo, 
746.  Conduce  l'acqua  a Ravenna,  con  far  ri- 
fa libri  care  a tutte  sue  spese  gli  acquedotti  di- 
roccali, 750.  Muove  guerra  a'  Bulgari,  763.  K 
loro  toglie  la  Pannonia inferiore,  ivi.  Rolla  data 
ala' suoi  ai  Greci  e Bulgari,  756.  Suoi  negozia- 
li per  impedir  la  guerra  tra  i Franchi  ed  i 
Visigoti.  761,  763.  Data  una  rolla  ai  Franchi, 
s'  impadroniste  della  Provenza,  768.  Diviene 
padrone  «Ielle  provincie  ubbidienti  ai  Visigoti 
io  Jspagna,  776.  Estensione  del  suo  dominio, 
ivi.  Non  restituì  ad  Amalarico  nipote  la  Spa- 
gna, finché  visse,  781.  Da  lutti  i principi  è ri- 
spettalo, 784.  Sua  stima  ed  ammirazione  verso 
san  Cesario  vescovo  d' Arles,  78G.  Sue  fabbri- 
che, e suo  buon  governo,  793.  Magnifici  spet- 
tacoli da  lui  dati  ai  Romani,  802,  810.  Doni  da 
lui  fatti  alla  basilica  vaticana,  810.  Sollevalo  coi 
Franchi  contro  i Borgognoni,  acquista  molle 
città.  Ri3.  Condanna.  Severino  Boezio,  filosofo 

celebre,  all*  esilio,  e poi  alla  morte,  816.  Man- 
da papa  Giovanni#  Costantinopoli,  817.  Tor- 
nalo di  là,  il  fa  imprigionare,  820.  Giunge  al 
fiue  di  tua  vita,  822. 

Teoderico,  re  d'Auslrasia,  figlio  ua  lo  rate  di  Clo- 
doveo  re  de'  Franchi.  Suo  vantaggio  nella  di- 
visione degli  Stali  dopo  la  morte  del  padre. 
Il,  782,  783.  Conquista  la  Tnringia,  842.  Si 
unisce  coi  fratelli  contro  i Borgognoni,  856. 
Muore,  ivi. 

Teoderico,  redi  Borgogna,  11,  1 100.  Sua  terribile 
battaglia  contro  Clolario  11,  re  di  Soissons,  0 
della  Neustri»,  nella  quale  resta  sconti  tir»  que- 
st'ni  limo,  11 12,  1 ia8.  Suo  matrimonio  eoo  Kr- 
menberga,  figliuola  di  Villerico  re  de'  Visigo- 
ti di  Spagna  contrariato  da  BrunechiMe  sua 
ava,  1137.  La  quale  In  istiga  contro  il  fratello 
Teodeberlo,  re  dell'  Ausi rasìa,  1 148.  Battaglia 
fra  loro,  nella  quale  reste  vittorioso,  1 149.  Fa 
morire  il  fratello  e due  nipoti,  x 1 4l>-  l>er  cui 
va  in  possesso  di  lutti  gli  stati  posseduti  da 
Teodeberlo,  ivi.  Porla  di  nuovo  la  gnerra  a 
Clolario,  11 52.  Muore,  ivi. 

Teoderico  11,  re  de'  Franchi,  è obbligato  a prende- 
re la  tonsura,  111.  34» 

Teoderico  111,  re  de’  Franchi,  HI,  53.  Cessa  d»  vi- 
vere, 86. 

Teoderico  IV,  soprannominalo  Calense,  re  de'Frao- 
chi,  succede  a Chilperico  11,  111,  i63.  Muore, 
208. 

Teoderico,  vescovo  di  Metz,  HI,  1240.  Va  in  aiuto 
deli'  imperadore  Arrigo  11  contro  Adalberone 
arcivescovo  di  Trcveri  e cognato  dell'  impera- 
dore, IV,  84. 

Teodicio,  duca  di  Spolcii,  HI,  384.  Coopera  alla 
deposizione  del  pseudo-papa  Coslaotino,  291, 

Trodoinc»,  cardinale  legato  del  pepa  Innocenzo  11, 
IV,  657.  Interviene  al  parlamento  temilo  in 
Modena  da'  principi  italiani,  per  far  fronte  a 
Federigo  I imperadore,  835. 

Teodolfo,  vescovo  d'Otleans,  111,  397.  Involto  nella 
rivolle  di  Bernardo  re  d'Italia  contro  l’ impe- 
1 ad  ore  Lodovico  Pio,  5i3.  Relegato  in  un  mo- 
nastero, 517.  Rimesso  in  libertà,  53o.  Sua  mor- 
te, ivi. 

Tendone  li,  duca  di  Baviera,  111,  117.  Per  divo- 
zione va  a Roma,  1 55,  168. 

Teodora,  figliastra  di  Massimiano  Augusto,  moglie 
di  Costanzo  Cloro,  1,  1028. 

Teodora,  moglie  di  Gioalioiano  Augusto,  li.  812. 
Sue  biasimevoli  qualità,  83«».  Lettera  alci  scrit- 
ta da  Gundelina  moglie  di  Teodato  re  d'Italia, 
855.  F'a  deporre  papa  Silverio,  8G9,  870.  E le- 
vargli la  vita,  875.  Sua  morte.  917. 

I eodora,  figlia  del  principe  de'  Casari,  moglie  di 
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Giustiniano  11:  sua  fedeltà  terso  il  marito, 
III,  ii8,  119.  Va  a Costantinopoli  col  figlio 
Tiberio,  lai. 

Teodoreto,  celebre  scriliore  della  Chieia,  crealo  ve- 
scovo di  Ciro  in  Siria,  11,  455.  Credulo  fantore 
di  Neslorio,  4/8.  Per  cui  dall’  imperadore  Teo- 
dosio è sequestralo  nella  sua  diocesi,  519.  Sparla 
di  san  Cirillo  vescovo  d*  Alessandria,  5ao. 

Teodoro  (Flavio  Mallto),  console  rinomalo,  li, 
342.  labro  De  vita  beata  a lui  dedicalo  da  santo 
Agostino,  ivi. 

Teoduro,  o Teodorico,  patrizio,  favorisce  a Roma 
la  faxion  venela  eonlro  la  pralina.  Il,  774. 

Teodoro,  vescovo  di  Cesarea  di  Cappa-locia,  capo 
degli  ere  lici  acefali,  induce  Giuiliniaiio  impe- 
radore  a voler  condannali  i Ire  capitoli  di  papa 
Vigilio,  11,  o38. 

Teodoro  papa.  Sua  elezione,  li,  ia3a.  Sua  bolla 
dubbiosa,  1235.  Sue  lettere  contro  i monotelili, 
1240.  Scomunica  Pirro  già  pai  riarra  di  Co- 
alaiiliuopoli,  monoieliia,  1242.  Rito  non  più 
inteso  usalo  da  lui  in  questa  occasione,  ivi.  LI- 
limo  giorno  di  sua  vita,  1244. 

Teodoro,  arcivescovo  di  Ravenna,  111.  48-  Sua  lite 
col  clero,  ivi,  56.  Sua  pace  culla  santa  Sede, 
65.  Sua  morte,  86. 

Teodoro,  Greco,  arcivescovo  di  Canlorberì,  111,  3i. 

Teodoro,  patrizio,  e sa  reo  di  Ravenna,  111,  56.  Fi- 
nisce di  vivere,  73. 

Teodoro  arciprrta  della  santa  romana  Chiesa,  da 
una  parte  del  popolo  e del  clero  eletto  papa, 
si  fortifica  nel  jialazzo  patriarcale  lateraneua  ■, 

in,  ,4. 

Teodoro,  patrizio  : strage  da  lui  fatta  dei  Raven- 
nati per  01  diue  dell' imperadore  Giustiniano  li, 

IH,  i»9- 

Teodoro,  forse  vescovo  di  Pavia,  III,  i52,  i53. 

Teodoro,  console  e duca  di  Napoli,  111,  34 1. 

Teodoro,  duca  di  Napoli,  III,  479.  Dichiaralo  pro- 
tospalario  dai  Greci  Augusti,  ivi.  Caccialo  dai 
Napoletani,  557. 

Teodoro  Studila,  difensor  delle  sacre  immagini, 
HI,  499,  5a3. 

Teodoro  11  papa  : sua  elezione  « morte,  HI,  927. 

Teodoro,  figlio  di  Andronico  imperador  de'  Greci, 
marchese  di  Monferrato,  V,  3oo.  Giunge  in  Ita- 
lia, 3o6.  Sue  guerre  per  impossessarsi  del  Mon- 
ferrato, 3 08,  3(3,  3 1 4-  Favorisce  Arrigo  VII 
re  de'  Romani,  337.  Da  Filippone  da  Langusco 
con  inganno  gli  è tolta  la  città  di  Vercelli,  che 
egli  teneva  in  guardia,  358.  Perde  Casale  di 
Monferrato,  36o.  Fa  guerra  al  re  Roberto  di 
Napoli,  370.  Occupa  Tortona,  5oi.  Dà  fine  al 
i suo  vivere,  54a. 

1 Teodoro  11,  manhese  di  Monferrato,  V,  785.  Fa  le- 


ga con  Lodovico  duca  d* Orleans,  signore  d'Asti, 
e con  Amedeo  di  Savoia,  principe  della  Morra, 
863.  d oglie  a Filippo  Maria  Visconte  Vercelli 
e Novara,  924.  Fa  guerra  a Giovanni  Maria  Vi- 
sconte dura  di  Milano,  958.  Creato  capitano  di 
Geuova,  967.  Da  dove  è cacciato,  989.  Fa  pace 
col  duca  di  Milano,  ioi3.  Termine  il  corso  di 
sua  vita,  tot 5. 

Teodosio,  conte,  padre  di  Teodosio  Augusto,  11, 
166.  Creato  generale  della  cavalleria,  dall' im- 
peradnre  Valentiuiano  è spedilo  nelle  Gallie 
contro  gli  Alamanni,  177,  179.  h inviato  in  A- 
frica  contro  Fermo  ribellato,  i85.  Ivi  ucciso 
per  ordine  dell' imperadore  Graziano,  201. 

Teodosio  ( Flavio),  duca  della  Mesia,  figlio  di  Teo- 
dosio conte:  suo  valore,  II,  190.  Preservalo  mi- 
racolosamente dall' orrenda  carnificina  falla  dal- 
T imperadore  Valente,  192.  Si  ritira  in  Ispagna, 
201.  Richiamato  da  Graziano  imperadore,  216. 
Che  il  crea  suo  collega  ed  Augusto,  218.  A lui 
assegnato  il  governo  dell' Oriente,  219,  220. 
Sue  vittorie  contro  i Goti,  Alani  ed  Unni,  222. 
Sua  malattia  e suo  battesimo,  224.  Knlrain  Co- 
stantinopoli, 227,  228.  Sua  vittoria  degli  Scili 
• Carpodaci,  232.  Suo  zelo  per  la  religione  cat- 
tolica, ivi.  Assegna  terre  ai  Goti  nel  romano 
imperio,  237.  Sua  clemenza,  256.  Soa  vittoria 
de'  Grotongi,  262.  Sedizione  degli  Antiocheni 
conira  di  lui,  265.  Clemente  nondimeno  verso 
di  loro,  267.  Suoi  preparamenti  contro  Massi- 
mo tiranno,  274.  Leggi  da  lui  pubblicate  spe- 
cialmente contro  gli  eretici,  276.  Lasciato  un 
consiglio  di  scelti  ministri  io  Costantinopoli  al 
governo  di  quella  città  e del  figliuolo  Arcadio 
Augusto,  parte  per  l'Italia,  ivi.  Manda  con  una 
flotta  la  moglie  Giuslina  ed  il  figlio  Valentinia- 
no  a Roma,  ivi.  Vince  ed  uccide  Massimo,  277, 
278,  279.  Sua  clemenza  verso  i vinti,  280.  Con- 
danna all'esilio  Simmaco,  primo  fra' senatori 
romeoi,  282.  Poi  gli  perdona,  ivi.  Suo  trionfo 
in  Roma,  283.  Abbatte  il  psgaoesirao  in  Roma, 
384.  Irritalo  fortemente  contro  quei  di  Tessa  - 
Ionica,  287.  Placato  da  sant' Ambrosio  arcive- 
scovo di  Milano,  ivi.  Sedotto  dagli  u (filiali  di 
sua  corte,  fa  un  fiero  scempio  di  quei  cittadi- 
ni, 288.  Lettera  • lui  scrina  da  sani'  Ambrosio  ia 
queste  occasione,  ivi.  Il  quale  gli  proibisce  l'in- 
gresso in  chiese,  289.  Accetta  la  pubblica  peni- 
tenie  impostagli  da  quel  santo  arcivescovo,  ivi. 
Sua  pietà  esaltatada  tutti  gli  scrittori  contempo- 
ranei, ivi.  Torna  e Costantinopoli,  293.  Suoi  e- 
dilti  contro  gli  eretici,  gli  apostati  ed  i pagani, 
294.  Deputazione  a lui  mandala  daH'usurpatore 
Eugenio,  So2.  Sua  celebre  costituzione  contro 
le  superstizioni  pagane,  3o3.  Si  prepera  a prò- 
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cedere  contro  Eugenio,  3o5,  3o8,  309.  Sii*  mi* 
rtcolou  rii  Loria  di  ruo  lirsono,  3t3,  3 1 4*  Pe- 
dona • tutti  quei  che  sverno  parteggiato  prl 
tiranno,  3 1 4-  Come  pure  ai  Agli  di  Eugenio, 
ivi.  Sant'  Ambrogio  va  ad  Aquileia  per  impe- 
trar da  lui  il  perdono  ai  Milanesi,  3i5.  Pa«sa  ■ 
Milano,  ivi.  Colà  mette  in  buon  sesto  i pubbli- 
eie  privati  affari,  prevedendo  di  dover  in  bre*e 
morire,  ivi.  Consegna  i suoi  figli  a quell'  insigne 
prelato, ivi.  Porzione  da  lui  assegnala  al  figlio  O- 
norio,  3t6.  Gli  deputa  a tutore  Slilicone  suo 
generale,  ivi.  Deputazione  a lui  toriata  dal  se- 
nato romano,  ivi.  Fine  di  sua  vita,  317.  Sue 
mirabili  «Ioli  e virlò,  3*8.  Grande  specialmen- 
te la  sua  pietà,  3ao.  Scrittori  che  (lontano  sotto 
di  bit,  321,  322. 

Teodosio  II  Augusto,  Sua  nasciti.  II,  36o.  Creato 
Augusto,  36 1.  Su  crede  ad  Arradio  suo  padre, 
38i.  Dichiara  Augusta  Puhberia  sua  sorella, 
426.  Spo»a  Atenaide  appellala  poi  Kudocia,  44^ 
444*  F*  P*cc  col  re  *1'  l’eraia,  45o.  Pubblicava* 
rieleggi  conira  de’ pagani  e guide*,  455.  Spe- 
disce una  poderosa  armala  contro  di  Giovanni 
tiranno,  436.  Conferisce  al  cugino  Valenliniano 
il  nome  e la  dignità  di  Cesare,  hi.  Determina 
di  passare  in  persona  in  Italia  coltive  del  tiran- 
no,  457.  Ma,  collo  a Salonichi  da  una  malattia, 
è costretto  a ritornarsene  a Costantinopoli, ivi 
458.  Aspare,  suo  generale,  fa  prigione  Giovanni, 
ivi.  Dichiara  Augusto  Valentiniano  sotto  la  tu- 
tela di  sua  madre  Galla  Placidi»  Augusta,  4^la 
Sua  legge  per  ridurre  in  miglior  formale  scuole 
di  Costantinopoli,  462,  463.  Riporla  duo  vitto- 
rie contro  i Persiani,  469.  Proibisce  dì  levare 
alcuno  per  forza  dalle  chiese  e loro  ricinti,  481  ■ 
E di  portar  armi  in  chiesa,  ivi.  Procura  la  pace 
fra  le  chiese  d’Oriente,  482.  Indebitamente  ac- 
cusato di  poca  pietà,  48*».  Sua  liberalità  in 
tempo  di  carestia,  489.  Ordina  che  sieno  abbru- 
ciali i libri  di  Nettario,  4q°-  Rilega  il  soo  au- 
tore in  Oasi  d'Egitto,  4*)S.  Pubblica  ilsuo  codi- 
ce,  498.  Traslazione  da  lui  fatta  del  corpo  di  «ali 
Giovanni  Crisostomo  in  Costantinopoli,  5oo. 
Ad  istanza  della  moglie,  fa  una  cousiderahile 
giunta  alla  città  d'  Antiochia,  5ui.  Suo  severis- 
simo editto  contro  i Giudei,  Samaritani, eretici, 
e specialmente  contro  i grufili,  5oa.  Fa  innal- 
zare le  mura  di  Costantinopoli  dalla  parte  ilei 
mare,  ivi.  Perchè  da  lui  facesse  divorzio  sua 
moglie  53a.  Sua  pace  vantaggiosa  con  Attila, 
538.  Sua  morte  e sue  qualità,  543. 

Teodosio,  figlio  di  Maurizio  Augusto,  dichiaralo 
imperadore,  11,  1082,  1102.  L trucidalo,  1119. 

Teodosio,  fratello  di  Costante  Augusto,  da  lui  uc- 
ciso, 11,  1269. 


Teodosio,  esatlor  delle  gabelle  pubbliche,  creato 
per  forza  imperadore,  HI,  1 54-  Si  ritira,  ed 
abbraccia  la  vita  chericale,  i56,  157. 

Teo-lata  : per  lei  fabbricato  un  monisiero  io  Pavia 
dal  re  Cuniberto,  111,  106,  107.  Suo  epitaffio, 
107,  108,  109,  1 10. 

Teofane,  scrittore,  quando  fiorisse,  li,  ia46.  Viene 
confutato.  111,  184.  E trovalo  veritiero,  201. 

Teofane,  patriarca  d'  Antiochia,  111,  73. 

Teofania,  figlia  di  Romano  juniore  imperador  dei 
Greci, chiesta  in  moglie  per  Ottone  li  Augusto, 
HI,  1186.  Il  quale  manda  Arnolfo  1 arcivescovo 
di  Milano  a Costantinopoli  per  prenderla  e con* 
durla  in  Italia,  1 199.  Sue  nozze,  1201.  Va  aero 
lei  in  Germania,  ivi.  Ritorna  in  Italia,  1227.  Lì- 
bera il  marito  dalle  mani  dei  Greci,  1240.  Ac- 
corre io  aiuto  di  Ottone  HI  suo  figlio,  1242. 
Soavenula  a Roma,  1264.  Sua  autorità  in  Italia, 
1267.  Sua  morte,  1271.  Sua  belle  quali'*,  ivi. 

‘Profilano,  esarsa  il'  Italia,  sotto  P imperadore  Ti- 
berio Absimaro,  111,  n3.  Richiamalo,  1 3 v . 

Teofilatto  duca  di  Napoli,  HI,  435. 

Teofilallo,  figlio  di  Michele  Curop^lala,  imperador 
de’  Greci,  HI,  4?7- 

Teofilo,  governator  della  Soria  sotto  Costanzo  Au- 
gurio, 11,  62. 

Teofilo,  vescovo  d' Alessandria,  distrugge  il  cele- 
bre tempio  di  Serapide,  II,  295. 

Teofilo,  patriarca  d’  Alessandria,  H,  369. 

Teofilo,  grammatico  Ialino,  creato  conte  da  Teodo- 
sio Il  Augusto,  11,  463. 

Teofilo,  imperador  da*  Greci,  IH,  566.  Suoi  amba- 
sciatori a Lodovico  Piu,  607.  Sua  morte,  624. 

Teone,  matematico,  che  fiorì  sotto  Teodosio  il 
Grande,  11.  32 1. 

Teolberga,  mogli#  di  Lollario  re  della  Lorena, 
scacciata  dal  marito,  IH,  682.  La  torna  a ri- 
prendere ad  istanza  de1  suoi  baroni.  686.  Impu- 
tali a lei  vari!  delitti,  viene  cacciata  in  ss»  mo- 
nitlero,  692.  Da  dove  fugge  e si  ricovera  nella 
casa  di  L'brrlo  suo  fralrlh»  nel  regno  di  Osilo 
(^alvo,  ivi.  li  ripudiala,  698,  700.  Finisce  la  sua 
vita  in  un  monistero  di  Metz,  722. 

Teolgaud»,  arcivescovo  di  Treveri,  111,  698.  E 
deposto,  da  papa  Niccolò,  701. 

Teolonc,  abbate  di  Fulda,  da  Lodovico  re  di  Ger- 
mania mandato  in  Italia  all'  imperadore  suo  zio 
ed  al  papa  Niccolò,  III,  686. 

Teuilisto,  duca  di  Napoli,  HI,  557. 

Terbellio,  principe  de'  Bulgari,  aiuta  Giustinia- 
no 11  a risalire  sul  Irono,  HI,  119.  Che  poi  gli 
(a  guerra,  128. 

Terenzio  (Marco),  con  sua  ingegnosa  parlata  a Ti- 
berio Augusto,  scampa  la  vita,  I,  r>4 

Termauzia,  figlia  di  Stilicene,  sposata  da  Ouorio 
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Augusto,  U, 38a.  Ripudiala  da  lui,  38?.  Sua  mor> 
le,  43'* 

Terme  antoniane,  nupiifica  fabbrica  in  Roma,  I, 

7 'io.  Loro  sterminala  grandezza,  li,  4<>3. 

■ ■-■■■■  diocleziatie,  olirà  waguifica  fabbrica  in  Ro- 

ma, 1,  io5o;  11,  4<>3. 

■ — masiimiane  in  Cartagine,  1,  io5o,  io5a. 

Terra:  suo  molo  riprovalo  in  Roma,  VI,  io(>5. 

Terracina,  città  proietta  dal  priucipe  degli  Apostoli 

san  Pietro,  li,  I io/j. 

Terlulla  ( Arricidia  ),  prima  moglie  di  Tito  A ugn- 
alo, 1,  3jg. 

Tertulliano,  celebre  scrittore,  ineoraggisce  i martiri 
di  Cristo  a sopportare  i patimenti,  1,  672. 

Tertullo  ( Giusteo),  prefetto  di  Roma  sotto  l'impe- 
radore  Gallerio  Massimiano,  1,  1080. 

Tertullo,  prefetto  di  Roma  sotto  1*  imperadore  Co- 
stanzo, II,  88.  Poi  sotto  Gialiano,  101. 

Tertullo,  console  sotto  I*  imperadore  Ouorio,  li, 

4°4- 

Tessalonicesi  : loro  sedizione  contro  i ministri  di 
Teodosio  Augnsto,e  crudele  scempio  fatto  d'es- 
si, li,  287,  288. 

Telrico  ( Publio  Piveso),  senatore  romano  e gover- 
natore dell’Aquitania,  sotto  Gallieno  imperado- 
re, usurpa  l’imperio  nelle  Gallie,  I,  927.  Clau- 
dio Augusto  si  prepara  per  abbatterlo,  987.  Da 
cui  è poi  distolto  dalla  guerra  contro  i Barbari  , 
set ten  1 rionali,  940.  Dopo  un  assedio  di  selle 
mesi,  prende  la  città  d’ Antan,  943.  Vinto  da 
Aureliano  Augusto,  si  dà  a lui,  967,  968.  Tra 
i prigionieri,  vestito  alla  maniera  dei  Goti  nei 
trionfo  d' Aureliano,  970.  Perdonato  £e  crealo 
correttore  di  tutta  1*  Italia,  971. 

Telrico  ( Caio  Pacuvio  Piveso),  juniore,  crealo  Ce- 
sare, I,  928.  Col  padre  nel  trionfo  dell*  impera- 
dore Aureliano  fra  i prigionieri  vestilo  alla  ma- 
niera dei  Goti,  970.  Dallo  stesso  Aureliano  crea- 
to senatore,  971. 

Tevere,  inonda  la  città  di  Roma,  I,  43o,  53 o,  880. 
Un  tempo  assai  ricco  d’  acqne,  tua.  Altre  i- 
nondazioni  di  esso  in  Roma,  III,  i55,  387;  VI, 
482,  686;  VII,  173. 

Teutimaro,  oTeodetnaro,  patriarca  d'Aquileia,  111, 
660. 

Tentone,  vescovo  di  Rieti,  III.  570. 

l ibatone,  capo  de*  ribelli  nella  Galtia  sotto  I*  im- 
peradore Valentiniano  111,  II,  492-  Preso  e giu- 
stiziato, 496. 

'l  iberiano  ( Caio  Gionio),  console  e prefetto  di  Ro- 
ma sotto  I*  imperadore  Diocletiano,  I,  1024, 
1025,  io53. 

Tiberio,  tìglio  di  Livia  Angusta,  sposa  Giulia  figlia 
d’Augusto,  I,  10.  Si  ritira  a Rodi,  poi  torna  a 
Roma,  11.  Adottato  in  figliuolo  da  Augusto, 


i5.  Va  a militare  in  Germania,  17.  Varie  tue 
imprese,  1V1.  Anche  nella  Pannonia  ribellata,  21, 
22.  Torna  trionfante  a Roma,  26.  Nuove  sue 
imprese  di  guerra,  28.  Rispedito  contro  i Ger- 
mani, 3a.  Dichiaralo  da  Augusto  collega  suo 
nell*  imperio,  34*  Suo  trionfo,  3G.  Eletto  impe- 
radore, 43,  44*  ri,,a  moderazione  nei  prtneipii 
del  suo  governo,  48,  4 7.  S»  dilettava  dell’ astro- 
logia giudiciaria,  52,  108.  Sue  tirannie,  52,  72, 
76.  Si  ritira  nella  Campania,  7 5.  Sceglie  I*  i*«U 
di  Capri  per  sua  dimora,  77.  Dopo  la  morte 
della  madre  divenuto  peggiore,  83.  Opprime 
Sciano,  90.91.  Sue  crudeltà,  g3,  94,99,101, 
io3,  107.  Sua  infame  libidine,  95.  Sua  morte, 

1 13. 

Tiberio  Gemello,  figlio  di  Druso,  cioè  del  figlio  di 
Tiberio,  I,  iti.  Odiato  perchè  nipote  d’esso 
Tiberio,  1 1 4-  Adottato  dall’  imperadore  Caligo-  ' 
la,  116.  Poi  tolto  di  vita  dallo  stesso  Augusto, 
118. 

Tiberio  Trace,  dichiarato  Cesare  da  Giustino  ja- 
niore  Augusto,  li,  1018.  Sua  ritenzione  al  go- 
verno, 1024,  1025.  Creato  Augusto,  to3o.  Sua 
guerra  co’  Persiani,  io34-  Giunge  alla  fine  dei 
suoi  giorni,  m44<  Sue  belle  doti,  sVi. 

'Tiberio  Absiroaro,  usurpa  l’ imperio  de’  Greci,  111, 
101.  Fa  guerra  ai  Saraceni,  102.  Ucciso  da  Giu- 
stiniano li  Augusto,  120,  121. 

Tiberio,  figlio  di  Giustiniano  li,  è dichiarato  Augu- 
sto, 111,  121.  Accoglie  papa  Costantino,  1 33.  Gli 
è abbreviata  la  vita,  187. 

Tiberio  Petaslo,  ribello  a Leone  Isauro,  ncciso,  HI, 
191,  192. 

Tiberio,  vescovo  di  Napoli,  HI,  557,600.  Sua  mor- 
te, 635. 

Tibone,  fmme  nel  Piacentino,  battaglia  in  quei  con- 
torni fra  i Gallispani  ed  Austriaci,  VII,  596. 

Tigellino  (Sofonio),  prefetto  del  pretorio  sotto  lo 
imperadore  Nerone,  1,  224.  Strumento  della 
crudeltà  di  quel  tiranno,  225.  Lo  tradisce,  254. 
Si  uccide  da  sé  stesso,  266. 

Tigrarte,  già  re  dell’Armenia,  tolto  di  vita  in  Roma 
dall’ imperadore  Tiberio,  II,  107. 

Ti  grane,  creato  da  Nerone  re  delPArmeiii»,  li,  219. 
Guerra  a lui  fatta  da  Tiridate,  fratello  di  Volo- 
geso  re  de’  Partì,  226.  Da  cui  è abbattuto,  229. 

Tilpino  (Tarpino  de’  romanzi  italiani),  arcivescovo 
di  Rema,  va  a Roma  con  altri  dodici  prelati  fran- 
zesi,  ed  assiste  al  concilio  ivi  tenuto  da  papa 
Stefano  HI,  III,  293. 

Ti  mesco,  generale  della  fanteria  di  Teodosio  Au- 
gusto contro  il  tiranno  Massimo,  H,  274.  Con- 
tro I1  usurpatore  Eugenio,  3op.  Cacciato  in  esi- 
lio dall*  imperadore  Arcadio  per  le  mene  dello 
eunuco  Eutropio,  33o. 
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Timolao,  figlio  di  Zenobi»,  regina  de'  Paimireni,  e 
di  Odenato,  prende  il  titolo  d' Augusto,  I,  93.), 
^3o,  988,  964. 

Timoteo,  vescovo  intruso  di  Costantinopoli,  dallo 
imperadore  Anastasio  sostituito  a Macedonio  cat-  1 
tolico.  da  lui  cacciato  in  esili»,  11,  783. 

Tipo  ( il  ) di  Custaote  Angusto,  che  cusa  contenes- 
se, li,  1242. 

Tiridate,  crealo  re  de'  Parli,  ed  abbattuto,  I,  to5 
106. 

Ti  ridale,  re  dell' Armenia,  scacciato  da' Romani,  I. 
*09.  Loro  fa  goerra,  226.  Viene  a Roma  a pren- 
dere la  corona  dalle  mani  di  Nerone,  24 242, 
K la  prende  con  rara  magnificenza,  iVi,  243. 

Tiridate,  re  dell'  Armenia  : sua  pace  con  Macrino 
Angusto,  f,  746. 

Tisone,  vescovo  di  Trivigi,  inviato  dal  papa  Gre- 
* gorio  IX  a Verona  per  metter  pace  Ira  que'  cit- 
tadini, IV,  1128. 

Tito  ( Flavio  Sabino  Vespasiano  b figli®  «!•  Ve- 
spasiano Augusto,  dichiarato  Cesare,  continua 
la  guerra  cominciata  dal  padre  nella  Gio- 
dea,  I,  277,  285.  Ottiene  dal  padre  grazia  per 
gli  Alessandrini,  287.  Assedia  Gerusalemme, 
289,  290.  E la  prende,  iW,  291.  Suo  abbocca- 
mento in  Argot  col  filosofo  Apollonio  Tianeo, 
293.  Viene  a Roma,  dichiarato  collega  dal  padre, 
e con  Ini  trionfa,  1V1,  294.  È il  braccio  dritto 
del  padre  in  lotti  gli  affari,  3oo.  Invaghito  di 
Berenice,  poi  se  ne  libera,  3t  1.  Opprime  i con- 
giurali contra  del  padre,  3 16.  Per  cui  iucorre 
nell'odio  di  molti,  ivi.  A luì  succede  i»r|l'  impe- 
rio, 3i8.  Azioni  della  stia  gioventù,  *W,  319. 
Suoi  vizii,  320.  Sue  belle  doti,  fabbriche  e suo 
tnirabil  governo,  3at,  322.  Arte  sua  propria  di 
farsi  amare  dai  popoli,  3a3.  Immatura  sua  mor- 
ie, 3a6. 

Tifo,  diacono,  ucciso  da  Felice,  generale  dell'irope- 
radore  Valen  limano,  io  Roma  mentre  distribui- 
va le  limosine,  li,  485. 

Titoli  vani  e superbi  usati  dai  monarchi  dell'Asia, 
II,  84,  85. 

Tiziano  (Postnroio).  prefetto  di  Roma  sotto  I*  im- 
peradore Diocleziano,  1,  1061. 

Tiziano  (Tiberio  Fabio),  uomo  consolare, prefetto 
di  Roma  sotto  l' imperadore  Costantino  inniorr, 
1,  1225,  1227.  E «otto  Costanzo  Augusto,  II, 
28,  42-  Parteggia  pel  tiranno  Magnenzin.  47-  Sua 
insolente  ambasciala  all’ imperadore  Costanzo, 
ivi.  Dal  quale  però  viene  trattato  genero^imeii- 
te,  ivi. 

Tiziano  ( Fabio),  console  e prefetto  di  Roma  sotto 
P imperadore  Teodosio,  11,  273. 

Tiziano  Yecelli,  da  Cadore,  celebre  pittore  : sua 
morte,  VI,  770. 

Tomo  Vii 


Tolomeo,  re  della  Mauritania:  «Ioni  a lui  mandali 
dall'  imperadore  Tiberio,  1,  72.  Chiamato  da 
Caligola,  giunge  in  Lione,  i32.  Esiliato  da  lui, 
poi  fatto  uccidere  a tradimento,  ioi. 

Tolomeo,  geografo,  vissuto  a' tempi  dell'impera- 
dore  Antonino  Pio,  I,  5a/j. 

Tolone,  assediata  da' collegati  inglesi,  spagouoli  e 
piemontesi,  VII,  an,  212. 

Tommaso  (San  ),  patriarca  di  Costantinopoli  : sua 
morte,  II,  1 142. 

Tommaso,  arcivescovo  di  Milano,  HI,  344- 

Tommaso,  arcivescovo  di  Canlorberì,  santo  mar- 
tire, IV,  827.  E canonizzalo  dal  papi  Alessan- 
dro 111,  834. 

Tommaso  Morosino,  patriarca  di  Costantinopoli, 

IV,  985. 

Tommaso,  conta  di  Savoia,  IV,  1018.  Sua  lega  coi 
Milanesi,  1028.  Dà  aiuto  a' Genovesi,  1070.  Le- 
gato in  Italia  di  Federigo  11  Aogusto,  1074.  Il 
popolo  di  Torino  si  sottrae  alla  sua  ubbidienza, 
1098.  Sua  morte  e copiosa  figliuolsnza,  1 1 16. 

Tommaso,  cardinale  di  Santa  Sabina,  IV,  1093. 

Tommaso  iuuiore,  conte  di  Savoia,  a lui  data  in 
moglie  una  figlia  di  Federigo  11  Augusto,  IV, 
1204.  Poscia  una  nipote  di  papa  Innocenzo  IV, 
1224*  Fa  guerra  agli  Astigiani,  1248.  Preso  dai 
Torinesi  e consegnato  agli  Astigiani,  1259.  Li- 
beralo dalle  carceri,  ia65,  1366.  Sua  morte,  e 
suoi  figli  dati  iu  ostaggio  agli  Astigiani,  V,  18, 
*9- 

Tommaso  ( San  ) d’  Aquino,  dottore  della  Chiesa  f 
sua  morte,  V,  106. 

Tommaso  Mocenigo,  doge  di  Venezia,  V,  989.  Sua 
morte,  io5i. 

Tommaso  da  Carnpofregoao,  di  comune  consenso 
del  popolo  viene  eletto  doge  di  Genova,  V, 
1001.  Guerra  a lui  falla  dal  duca  di  Milano 
Filippo  Maria  Visconte  collegato  coi  fuoruscili 
genovesi,  1014,  1016.  Dal  quale  compra  a caro 
prezzo  la  pace,  ioa3.  Nella  quale  è obbligalo  a 
deporre  il  titolo  di  doge  ed  assumere  quello  di 
governatore,  1024.  Soccorre  il  porlo  di  Bonifa- 
zio io  Corsica  contro  Alfonso  redi  Napoli,  1029. 
Nuova  guerra  a lui  mossa  dal  duca  di  Milano, 

1038.  Al  quale  è obbligato  di  ce*kr  Genova, 
restandogli  soltanto  il  dominio  di  Sarzsoa,  ivi , 

1039.  Tenta  inutilmente  di  ricuperar  Genova, 
1073.  Si  fa  di  nuovo  proclamar  doge,  1119, 
1120.  È deposto,  1 160. 

Tommaso,  principe  di  Savoia.  Guerra  da  lui  e dal  fra- 
tello Maurizio,  cardinale,  fatta  contro  la  duches- 
sa reggente  loro  cognata,  VI,  1086,  1092,  1093. 
Occupa  Torino,  1096. Sua  battaglia  svantaggiosa 
con  Arrigo  di  Guisa  conte  d’Arcourt,  comandan- 
te delle  truppe  franzesi,  1099.  Assedialo  in  quella 
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cillà  da’  Frantesi,  noa.  A'  quali  è cosi  fello  di 
redimirla,  110^.  Fa  pace  colla  duchessa  e col 
re  ili  Francia,  1 1 1 1.  Al  comando  delle  armi  fran- 
cesi toglie  molle  fortezze  agli  Spagnuoli,  1112. 
Perde  Tortona  e acquista  Asti,  e varie  altre  sue 
vicende,  1119,  1 129,  1 i32.  Generale  del  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XIV iu  Italia  nella  guerra  con- 
tro Milano,  1198.  Termina  i suoi  giorni,  1199. 

Torchi  ture  | Torchi  torio  ),  re  in  Sardegna,  IV,  3ao. 

Toresino,  ossia  Turìsendo,  re  dei  Gepidi,  11,  930. 
l aringi,  osala  Turiugi,  popoli  delia  Germania,  il, 

763. 

Torino,  occupato  dal  principe  Tommaso  di  Savoia, 
VI,  109(1.  Suo  memorabil  assedio  fatto  da'Fraii- 
zesi,  1102.  Che  l'obbligano  alla  resa,  1104.  Sua 
cittadella  rovesciata  .a  terra  dall'  incendio  del 
magazzino  della  polvere  da  l'uomo,  VII»  137.  As- 
sediato «lai  Frantesi,  comandali  dal  duca  della 
Fogliada,  195.  Con  quanta  forza  continuato  esso 
assedio,  198.  Dal  principe  Eugenio,  colla  scon- 
fitta de'  Frantesi,  liberato,  201. 

Tu rismondo,  re  de’  Visigoti,  col  padre  Teoderico 
alla  battaglia  contro  Attila  nei  campi  catalauni- 
ci,  il,  554-  In  favore  degli  Alani  contro  lo  stes- 
so re,  568.  Per  la  sua  alterigia  ed  insolenzà  è 
trucidato  dai  fratelli  Teoderico  e Federico,  571. 

Torri  ani,  probabilmente  discendenti  da  Ardericn 
dalla 'Forre,  IV,  828.  (V.  Martino,  Napo.)  Rien- 
trano in  Milano,  da  dove  acacciano  Pietro  Vi- 
sconte con  altri  nobili,  V,  280.  Kipulsano  Mat- 
teo Visconte,  287.  Perdono  il  dominio  di  Mila- 
no cacciativi  dall*  ini  pera  dorè  Arrigo  VII,  339, 
343. 

Tortonesi  : guerra  lor  fatta  dai  Pavesi,  IV,  S a 4- 

Toscana:  sua  marca  e ducato,  III,  566.  Si  rimette 
in  libertà  dopo  la  morte  di  Arrigo  VI,  IV,  9.58. 
Ceduta  a Francesco  duca  di  Loretia,  VII,  4*4- 
Evacuata  dagli  Spagnuoli,  ^3 1 . 

Tosco  (Memmio),  console  sotto  1*  impera  doro  Va- 
leriano,  I,  887,  891 . 

Tosco  ( Nummio  ),  prefetto  di  Roma,  sotto  V ìra- 
pera«lore  Diocleziano,  1,  »o5t. 

l'olila,  ossia  Baduilla,  eletta  re  dai  Goti,  li,  89T 
Dà  una  rotta  ai  Greci,  894.  Assedio  di  Napo- 
li «lu  lui  fatto,  895.  Con  istoriarla  alla  resa. 
898.  Assedia  Roma,  90J.  La  prende,  910.  Ne 
smattlrlla  poscia  le  mura,  912.  Indarno  tenta 
di  ricuperarla,  918.  S'impadronisce  di  Rossa 
H*»,  919.  E di  Perugia,  *«’/,  920.  Passa  con  una 
possente  fluita  in  Sicilia,  926.  Se  uè  torna  in 
Italia,  930.  Percosse  a lui  date  dai  Greci,  g33- 
Sconfitto  da  Narselc,  perde  la  vita,  9^1,  9^2. 

Tolone,  duca  di  Nepi,  111,  289. 

'iracondo,  comole  orientala  sotto  1'  iuiperadore 
£euuua,  li,  GB». 


Tradizione  sacra,  sempre  conservala  nella  Chieaa 
cattolica.  III,  55. 

Traiano  ( Marco  Ulpio  ),  che  fu  poi  imperadore  : 
suo  consolato,  ],  347-  Adottato  e dichiarato  col- 
lega nell'  imperio  da  Xeres,  377,  378.  Rispetta- 
to da'  Barba  ri  stessi,  391.  Sua  modesta  entrata 
in  Roma,  382.  Principii  gloriosi  del  suo  gover- 
no, 383.  Sua  modestia  e cortesia,  386.  Clemen- 
za ed  applicazione,  388.  Titolo  di  ottimo  prin- 
cipe a lui  conferito,  389,  4 io*  Sue  fabbriche  e 
beneficenze,  3qi.  Geloso  del  ben  pubblico  e pri- 
vato, 3q3.  Sua  prima  guerra  contro  i Daci,  394. 
Suo  trionfo,  396.  Sua  seconda  guerra  contro 
quei  Barbari,  399.  Ponte  insigne  da  lui  fabbri- 
calo sul  Danubio,  4°**  Dj  line  alla  guerra daci- 
ca,  4o5.  Torna  a Roma,  e celebra  il  suo  secondo 
trionfo,  407.  Perseguitali  sotto  di  lui  i cristiani, 
4i  1.  Piazza  Traiaoa  da  lui  fabbricala,  4 >4-  I>ar“ 
te  con  una  possente  armala  per  portare  la  guer- 
ra a Cosroe  re  della  Persia,  4*5.  U quale,  ciò 
udito,  manda  a lui  ambasciatori  con  regali,  pre- 
gandolo di  pace,  «W.  Gliela  nega,  e continua  il 
viaggio  fino  in  Antiochia,  4*6-  Gli  è presentato 
Sant'  Ignazio,  vescovo  di  quella  città,  eli’  ei, 
come  cristiano,  manda  a Roma  per  esser  esposto 
alle  fiere  nell' antiteatro,  ivi.  Giunge  ai  confiui 
dell'  Armenia,  4*7-  Regali  a lui  mandati  da'  va- 
ri» principi  di  quelle  contrade,  ivi.  A lui  si  por- 
ta Parlaioasire  re  dell'Armenia,  chiedendogli 
la  couferma  del  regno  d'  Armenia,  che  uon  at- 
tiene, 4 18.  Giuramento  di  fedeltà  a lui  prestalo 
da  varii  re,  4ao.  Quali  fossero  i ricréamenti  di 
questo  imperadore,  ivi.  Come  trattasse  la  mili- 
zia, ivi.  Conquista  la  Mesopolamia,  431-  Uà 
il  sacco  al  regno  de'  Parli,  4?4*  £ an  rea  quei 
popoli,  428.  Fine  di  sua  vita,  429.  Sue  ceneri 
accolte  con  trionfo  in  Roma,  433. 

Traiano  ( Decio),  governatore  della  Pauoonia,  fatto 
morire  da  Elagabalo,  I,  755. 

Traiano,  conte  cattolico,  generale  di  Valente  Augu- 
sto in  Armenia,  11,  193.  Gli  è tolto  quel  coman- 
do, 210.  Muore  in  battaglia,  212. 

Trasamoudo,  re  dei  Vandali,  li,  716,  726.  Per- 
seguila i cattolici,  751.  Termina  i suoi  giorni, 
811.  , 

Trasarico,  re  de'  Gepidi,  infesta  i confiui  dell'  im- 
perio romano,  li,  753.  Mandatogli  contra  un 
esercito  da  Teoderico  re  d' Italia,  si  ritira  di  là 
del  Danubio,  ivi.  A lui  toglie  poi  Teoderico  la  | 
cillà  diSirmio,  ivi. 

Trasea  (Publio  Peto),  senatore  di  gran  virtù,  I, 
21 5,  223.  Fallo  morir  da  Nerone,  241. 

Trasgnno,  duca  di  Fermo,  111,  3<>4- 

Traaiuioodu,  conte  di  Capoa,  il,  1274*  Duca  di  : 
Quieti,  111,  i3. 
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Traslazione  di  corpi  santi,  frequente  una  volta.  Ili, 

Treranoto  spaventoso  in  Abbrnzzo  e Calabria,  VII, 

56o.  V.  Corpi  dei  santi. 

208,  209. 

Trasmondo,  duca  di  Spoleti,  III,  117. 

■ — in  Palermo,  VII,  337,  328. 

Trasmondo.,  duca  di  Spoleti,  succede  per  forza  a) 

Trento,  sua  corte  ducale,  HI,  6^4-  Celebre  concilio 

padre.  111,  171.  Suo  dono  fatto  al  monislero  di 

in  essa  tenuto,  V.  Concilio. 

San  Pietro  di  Ferenlillo,  1 7».  Si  umilia  al  re 

Treverì,  città  devastata  da  Attila,  II,  553,  554- 

Liulprando,  190.  Poscia  a lui  si  ribella,  ai 3, 

Tribigildo,  conte  goto,  si  rivolta  contro  i Romani, 

a «9- 

H,  345.  Unito  con  Gaina  fa  pace  eoo  f impera- 

Trasmondo,  duca  e marchese  dì  Spoleti  e Genieri- 

dorè  Arcadio,  353.  Sua  morte,  1V1. 

no,  111,  1 145. 

Triboniano,  giorisconsulto  celebre  a'tempi  dell'ira- 

Trasmondo,  altro  duca  e marchese  di  Spoleti  e Ca- 

peradore  Giustiniano:  sue  qoalità,  li,  836. 

merino,  HI,  iao5,  ia3i.  Per  vendicare  il  paren- 

Tribunizia  podestà,  titolo  degli  impera  dori  rema- 

te  Iamdenolfo  principe  di  Capoa,  ucciso  da  quei 

ni,  I,  4- 

cittadini,  assedia  inutilmente  quella  città,  1377- 

Tribuno  Memmo,  doge  di  Venezia,  111,  iaa5.  Spe- 

Trasmondo,  marchese  di  Camerino,  IV,  aoi. 

disce  alcuni  ambasciatori  a Verona  a placare  lo 

Trasmondo,  conte  di  Chicli,  IV,  281. 

imperadore  Ottone  HI,  1245.  Concede  ai  Calo- 

Trasmondo,  abbate  di  Tremili  : sua  crudeltà,  IV, 

prini,  suoi  oemirì,  di  tornare  a Venezia,  1 2G0, 

3ao. 

taGi.  Sua  morte,  1272. 

Trasudo,  astrologo  celebre  dell’  imperadore  Ti- 

Tricenoali  : loro  origine,  I,  38. 

berio;  predizioni  da  lui  fatte  a quell' Augnato, 

Trigezio,  utììziale  di  Valentimano  HI,  maneggia  e 

e sua  morte,  1,  108,  no. 

conduce  a buon  termine  la  pace  fra  esso  Valcn- 

Trebelliano  ( Caio  Annio),  usurpa  l'imperio  a" lem- 

tinìano  e Genserico  re  de'  Vandali,  11,  49 *» 

pi  dell'  imperadore  Gallieno,  1,  <)a3. 

Triglia,  pesce  stimatissimo  ai  tempi  dell' impera- 

Trebellio,  principe  dei  Bulgari,  V.  Terbellio. 

dorè  Tiberio,  1,  77. 

Trecenla  : lerribil  fenomeno  dell'aria  ivi  succeduto 

Trione  ( Pulendo  ),  già  console  sotto  P imperadore 

con  immenso  danno  di  essa  contrada,  VII,  34*>- 

'Tiberio,  accusalo,  si  uccide,  I,  io3. 

Tregua  di  Dio,  che  fosse  nei  vecchi  secoli,  IV,  178. 

Trioslila,  re  de'Gepidi,  si  oppone  a Teoderico  re 

Accettata  e giurata  in  Italia,  441* 

dei  Goti,  che  viene  per  innondare  P Italia,  II, 

1 reninolo  spaventoso  in  Antiochia,  I,  422;  II,  8a5, 

700. 

833,  834. 

1 rivane,  maestro  di  camera  del  re  Teoderico,  il, 

- — in  Nicomedia,  I,  44^* 

8u8. 

io  varie  parli  dell’  Asia,  I, 

Trivisani,  occupano  Fellre  e Belluno,  IV,  1084. 

5.3. 

Sconfitti  da  Azzo  VII  marchese  d*  1108, 

- — — in  Ismirne,  I,  586. 

Danni  loro  inferiti  dai  Padovani,  na3.  Lor  cit- 

— — in  Sidone  e Tiro,  I,  io5o. 

tà  tolta  a Federigo  II  da  Alberico  da  Rumano 

— in  molle  città  d’  Oriente,  lì 

fratello  d’  Lccelino,  1 1 56.  Assistili  dulia  reputi- 

io,  i5,  86,  124,  ia5,  i5a,  198. 

blica  veneta,  si  liberano  dal  giogo  «li  quel  tirati- 

—,  io  Meocesarea,  li,  17. 

no,  V,  iG.  A cui  levano  la  vita,  24. 

in  varie  città,  lì,  18. 

Trivulzio  (Gian  Giacomo  ),  insigne  capitano,  pas- 

— iu  Berito  nella  Fenicia,  II, 

sa  al  servigio  del  ve  di  Francia  Carlo  Vili,  VI, 

38. 

1 4 1 * Per  esso  occupa  lo  stato  di  Milano,  i55. 

— in  Nicea,  li,  171,  173. 

i56.  Creato  marchese  di  Vigevano,  *57.  Mare- 

in  Costantinopoli  ed  altre  cit- 

sciallo  di  Francia  nella  battaglia  di  Ghiaradad- 

li,  11,  527,  <569,  9O3,  9C4,  <jC5,  10.47. 

da,  235.  Geuerale  de' Franzesi  nel  Milanese  alla 

in  Italia,  111,  43o;  IV,  554. 

morte  di  Carlo  d'  Amhosia,  signor  di  Scioroon- 

■ — 1 — in  Puglia,  111,  1269. 

te,  263.  S'  impadronisce  di  Bologna,  2G4-  Rie»- 

■ — in  Brescia  e molle  altre  città, 

pera  la  Mirandola,  267.  Abbandona  Milano, 

IV,  io5S. 

287.  Interviene  .dia  battaglia  di  Marignano,326. 

■ ■ — — nei  regno  di  Napoli,  V,  1244* 

Forma  P assedio  di  Brescia,  33o.‘  Suo  st ralla- 

1 245 . 

gemma,  337. 

in  Calabria,  VI,  1091. 

Trivulzi»  ( Teodoro),  interviene  all* assedio  di  Bre- 

— in  Rimini  ed  altri  luoghi,  VI, 

scia,  VI,  33o. 

1266. 

Troyes,  città  n»iracolo»araenle  salvala  da  Aitila,  per 

in  Benevento,  ed  in  altre  città 

la  protezione  di  san  Lupo,  vescovo  di  quella 

vicine,  VII,  173. 

città,  11,  554- 
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T«if*  generile  del  re  Odoacre  conlro  T collerico  re 
de*  Goti,  li,  700.  Si  dà  al  partito  di  esso  re,  902. 

Tulo.  generale  del  re  Teoderico  contro  i Borgo* 
gnoni,  II,  81 3.  Creato  patrizio  dal  re  Aialari- 

CO,  ivi. 

Tunisi,  presa  dall’  impera. lo  re  Carlo  V,  VI,  5l3. 
Poscia  dalle  armi  di  Filippo  11,  760.  Ricuperala 
dei  Turchi,  j6Z. 

Timone,  duca  d*  Ivrea,  li,  309. 

Turbone  ( Marzio  ),  generale  di  Adriano  Auguslo. 
I,  43;.  Governatore  nella  Paononia  e Dacia,  442- 
Prefetto  del  pretorio,  446. 

Turchi,  conosciuti  anche  dagli  anlichi  ; loro  poten- 
za, II,  ioo5.  Dalla  Tartina  usciti,  cominciano  le 
lor  conquiste,  IV,  246.  Prendono  Otranto,  VI, 
72.  I*o  restituiscono,  74.  Assediano  Vienna,  V. 
Vienna.  Lor  grande  armamento  contro  la  cri- 
stianità, 263,  264.  Tolgono  il  regno  della  Mo- 
re* ai  Veneziani,  265.  Assediano  la  capitale  di 
Corfù,  268,  269.  Vinti  sotto  Petervsradino  dal 
principe  F.ugenio  di  Savoia,  272.  Loro  soonfìtt* 
sotto  Belgrado,  e perdila  di  quella  città,  275, 


276.  Pace  fra  essi  e P imperadore  Carlo  VI, 
282.  K co*  Veneziani,  ivi.  Assediano  Belgrado, 
456.  Loro  è cedola,  ivi. 

Turriti  Catari,  si  eoltegano  con  Eraclio  Angusto, 
11,  n85.  Gli  danno  un  gran  rinforzo,  1188.  Ma 
poi  si  ritirano,  1 191. 

— — maomettani,  di  sella  diversa  da  quella  de'Per- 
aiani,  II,  1269.  Diversi  dai  Saraceni,  111,  100, 
101. 

Turcio  ( Rufio  Aproniano  Aslerio),  console  sotto 
re  Teoderico,  11,  717. 

Turino  ( Vetromo).  perchè  ncciso  da  Alessandro 
Augusto,  I,  792. 

Toringi,  V.  Tori  tipi. 

Tu  ritendo,  re  dei  Gepidi,  V.  Toresino. 

Turpiliano  ( Caio  Petronio  ),  già  console,  fatto  uc- 
cidere dall'  imperadore  Galba,  1,  259. 

Turpillione,  creato  generale  della  cavalleria  dallo 
imperadore  Ooorio,  II,  389. 

Tu sco lo  : sue  mura  atterrale  dai  Romani,  IV,  83 1. 
Distrutto  poscia  da  essi,  922. 
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Ubaldo,  veccovo  dì  Cremona,  IV,  171,  186.  Suo  1 slaroente  perseguita  ed  abbatte  Lamberto  duca 


placito,  204,  209. 

L' baldo,  vescovo  di  Mantova;  fogge  dal  re  Arri- 
go IV  presso  la  contessa  Matilda,  IV,  447- 

Ubaldo,  cardinale  di  Santa  Prassede,  IV,  ?35. 

Ubaldo,  vescovo  d' Ostia,  IV,  847.  È crealo  papa. 
878.  r.  Lucio  III. 

Ubertino  da  Carrara,  signor  di  Padova,  V,  539. 
Ripiglia  Monselice,  54o.  Sua  pace  cogli  Scalige- 
ri, 575.  Fine  de'  tuoi  giorni,  678. 

Uberto,  figlio  di  Ugo  re  d* Italia,  crealo  duca  di 
Toscana,  111,  1069.  Fu  eziandio  conte  del  sa- 
cro palazzo,  1087.  Poscia  anche  duca  e marche- 
se di  Spoleti  e di  Camerino,  1095.  Le  quali 
provinde  sono  a lui  tplte,  tioa.  Incerto  il  tem- 
po di  sua  morte,  1 146,  1147,  1 *49»  1 1 83. 

Uberto,  vescovo  di  Parms,  conte  di  quella  città, 
111,  n55.  Arcieancelliere  di  Ottone  il  Grande, 
1174,  1207. 

Uberto,  vescovo  di  Forlì,  III,  z 1 85. 

Uberto,  vescovo  di  Palestrìna,  IV,  35(). 

Uberto,  vescovo  di  Lucca,  deposto,  IV,  627. 

Uberto,  od  Umberto,  marchese  e conia  di  Mo- 
nco n a e Savoia,  IV,  8 s 4 - Aderente  a Federi- 
go 1 imperatore,  848. 

Uberto  ila  Pirovanu,  arcivescovo  di  Milano,  IV, 
9D3.|ì»94- 

Uberto,  vescovo  di  Vercelli,  IV,  4 >8. 

I dalrico  ( Santo),  vescovo  di  Augusta,  III,  1198, 
'«99- 

Ldelrtcn,  marchese  dì  Toscana,  IV,  664-  Va  in  aiu- 
to de1  Fiorentini  contro  1 Senesi,  677. 

Ugo,  marchese  e duca  di  Provenza,  figlio  di  Berla 
rimaritata  in  Adalberto  II  duca  di  Toscana,  111, 
926, 1024.  Proclamalo  re  d'Italia,  ne  viene  al  pos- 
sesso, io3o,  io3i.  Quando  coronato,  io3a.  Suo 
abboccamento  con  papa  Giovanni  X,  io34-  Man- 
da ambasciatori  a Costantinopoli,  io35.  Congiu- 
ra contro  di  lui  scoperta  e punita,  n>4a.  Inon- 


di Toscana,  1049,  i°5o.  Divien  signore  dì  Roma 
con  ispossr  Marozia,  io53.  Ma  ne  è cacciato  dai 
Romani,  io54-  Indarno  assedia  Roma,  1057. 
Ricupera  Verona,  1061.  Torna  all’ assedio  di 
Roma,  e fa  pace  con  Alberico,  1068.  Sua  tiran- 
nia verso  il  fratello  Rosone,  duca  di  Toscana  e 
della  cognata  Willa,  1068,  1069.  Sua  scandalosa 
incontinenza,  1075,  1076.  Continua  la  guerra 
cooiro  Roma,  io85.  Snida  i Saraceni  da  Fras- 
sineto, 1089.  Marita  Berta  sua  figlia  con  Roma- 
no figlio  di  Costantino  imperador  de' Greci, 
1091.  1094.  Contro  di  lui  a*  alzano  Berengario 
marchese  d'  Ivrea,  e molti  principi  d’ Italia, 
1097,  1098.  Vool  ritirarsi,  ed  è ritenuto,  1099. 
Sua  pace  con  Alberico  principe  di  Roma,  e de- 
pressione, noi.  Si  riduce  iu  Provenza,  no3a 
Fine  de' suoi  giorni,  1104. 

Ugo,  figlio  di  Maginfredo  conte  di  Milana,  credu- 
to uccisore  di  Lamberto  imperadore,  III, 933. 

Ugo,  abbate  di  Fsrfa,  111,  1078;  IV,  28,  34.  Suoi 
litigii  con  Gregorio  abbate  dei  Santi  Cosma  e 
Damiano,  monastero  in  Roma,  a cagione  della 
cella  in  Santa  Maria  in  Miuione,  39.  Assiste  ad 
un  placito  tenuto  dal  re  Arrigo  11  in  Germania 
80,  81.  A lui  dallo  stesso  re  decretalo  il  pos- 
sesso del  castello  di  Bocciniano,  104.  Sue  liti 
col  senatore  romano,  110. 

Ugo,  figlio  di  Uberto,  creato  duca  di  Toscana,  III, 
1149,  i(83.  E di  Spoleti,  1267.  Assedia  Capoa, 
1277.  Sua  morte,  IV,  49.  Sembra  non  aver  ri- 
nunziato il  ducato  di  Spoleti,  So. 

Ugo  Capoto,  proclamalo  re  di  Francia,  III,  1279. 
In  un  concilio  di  vescovi  francesi,  senza  V ap- 
provazione del  papa,  fa  deporre  Arnolfo  arci- 
vescovo di  Rems,  1275.  Manda  al  papa  Giovan- 
ni XV,  pregandolo  a voler  recarsi  a Grenoble 
per  conoscere  meglio  la  faccenda  dall' arcive- 
scovo Arnolfo,  IV,  9.  Tempo  di  sua  morie,  20. 
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Ugo,  vescovo  di  Amburgo,  III,  1268. 

Ugo  duca  di  S|>oleli  e marchese  di  Camerino,  IV, 
162.  Sua  morie.  378,  379. 

Ugo,  marchese,  uno  degli  antenati  della  casa  di 
Esle,  IV,  97,  100.  Messo  al  bando  del  l'impe- 
rio da  Arrigo  I Augusto,  108.  Imita  Roberto 
re  di  Francia  al  regno  d' Italia,  146,  *47«Va- 
rii  suoi  alti,  e sua  morte,  iGG. 

Ugo,  vescovo  di  Ferrara,  IV,  ni. 

Ugo  ( Santo),  abbate  di  Clugn),  nella  città  di  Colo- 
nia battezza  Arrigo  figlio  di  Arrigo  III  impe- 
radore,  IV,  253.  Assiste  nell'  ultime  ore  il  pa- 
pa Stefano  IX,  285.  Va  con  la  contessa  Matil- 
da per  ottener  grazia  al  re  Arrigo  IV  dal  papa 
Gregorio  VII,  377. 

Ugo,  0 Ugone  Bianco,  cardinale  ribello  della  Chie- 
sa romana,  IV,  3o2.  Nuovamente  ribellatosi, 
rerca  la  dedizione  del  papa  Gregorio  VII,  e 
P elezione  d'  un  nuovo,  370.  Scomunicato  in  un 
concilio  romano,  385. 

Ugo  del  Manzo,  figlio  di  AzzoII,  marchese  d'  E- 
ale,  crealo  principe  del  Maiue,  IV,  339,  34<>. 
Trend?  per  moglie  una  figlia  di  Ruberto  Gui- 
scardo, 384-  Sue  biasimevoli  azioni,  44°»  44  G 
43i. 

Ugo,  arcivescovo  di  Lione,  IV,  4*3-  E scomuni- 
calo da  papa  Gregorio  VII,  4?3,  43z. 

Ugo,  vescovo  di  Mantova,  IV,  4^0. 

Ugo  il  Grande,  fratello  del  re  di  Francia,  va  in  Le- 
vante io  crociala,  IV,  4^9*  Fatto  prigione  a 
, Durazzo,  e condotto  a Costantinopoli,  4/°* 

Ugo,  cardinale  d'  Alatri,  IV,  5Ca.  Da  papa  Gela- 
sio li  creato  governatore  di  Benevento,  565.  Sua 
morte,  582. 

Ugo,  0 Ugone,  arcivescovo  di  Palermo,  IV,  734. 

Ugo,  arcivescovo  di  Genova,  IT,  823. 

Ugo  da  Bologna,  cardinale,  IV,  8G4. 

Ugo  del  Balzo,  conte  d' Avellino:  suo  magnanimo 
fatto.  V»  59.  Siniscalco  del  re  Roberto  in  Lom- 
bardia ; sue  azioni,  3Go,  370.  Sconfitto  dai  Vi- 
sconti, 384,390.  Ucciso  iu  un  fatto  d*  armi, 
4o  G. 

Ugo,  delfino  di  Vienna,  V,  337. 

Ugo  Cavalcabò,  marchese,  occupa  Cremona,  V, 

o>4- 

Ugo  Roncompagno,  cardinale,  eletto  papa,  VI,  754, 
755.  F.  Gregorio  XIII. 

Ugolino,  cardinale  e vescovo  d'  Ostia,  da  papa  0- 
norio  111  mandato  a Genova  per  rimettere  la 
pace  fra  i popoli  d' Italia,  IV,  io33.  Poscia  dallo 
stesso  pontefice  mandalo  a Milano  e a Piacen- 
za, 1037.  Dà  la  croce  a Federigo  11  imperadore 
per  andare  in  Terra  Santa,  io43.  Mette  pace 
Ira  i cittadini  di  Piacenza,  io5i.  Eletto  papa, 
1077,  /'.Gregorio  IX. 

Ugolino  de’  Gherardeschì,  conte,  creato  signore  di 
Pisa,  V,  182.  Perle  sue  doppiezze  ed  iniquità 
dalla  fazione  dell'  arcivescovo  Ruggieri,  suo 
capitale  nemico,  ordita  una  congiura  è preso, 
gettato  in  fondo  d'  una  torre  con  due  piccioli 
figli  e tre  nipotini,  e colà  lascialo  morir  di  farne, 
196. 

Ugolino  Gonzaga,  signor  di  Mantova,  V,  608.  Sue 
truppe  in  aiuto  di  Jacopo  da'  Pepoli,  signor  di 
Bologna, Gì 4.  Col  fratello  Filippo  va  contro  i 
Viscqnti,  654.  Capitano  della  lega,  contro  gli 
atessi  Visconti,  662.  Contro  i quali  riporta  una 
vittoria,  667.  Fu  pace  con  essi  Visconti,  668. 
Sconfigge  nuovamente  lelor  genti,  681.  Ucciso 
dai  fratelli,  690. 

Ugolino  de'  Trinci,  signor  di  Foligno,  V,  593. 

Iguccione  dalla  Faggiuola,  V,  244-  Capitano  dei 
Romagnuoli  contro  i Bolognesi,  253.  Cogli  A- 
retini,  i Ravegnani  e eoo  quei  di  Mootefellro  fa 
guerra  a Cesena,  281.  Capitano  degli  Aretini,  è 
sconfido  da’  Fiorentini,  332.  Eletto  per  loro 
rgnore  dai  Pisani,  367,  368.  Guerra  da  lui  fatta 
ai  Lucchesi,  377.  S'impadronisce  di  Locca, 378. 
A Moni  teatino  dà  una  gran  rotta  ai  Fiorentini* 
383.  È caccialo  da  Pisa,  388.  Perde  anche  Luc- 
ca, rt»i.  Si  rifugia  presso  Cane  dalla  Scala,  389 
Il  quale,  pel  credito  ebe  godea  nell'  arte  della 
guerra,  lo  crea  suo  capitan  generale,  «W.  K 
coll’  aiuto  suo  cerca  di  ricuperar  Lucca,  ma, 
fallito  il  colpo,  se  ne  torna  a Verona,  393.  Da 
Cane  mandalo  per  avere  Trivigi,  \oZ.  Fine  dei 
suoi  giorni,  4<>6. 

Uladislao,  duca  di  Boemia, IV,  744* 

Ulca,  fiume,  sulle  sponde  del  quale  Teoderico,  fi- 
glio di  Teodemi ro,  che  fu  poi  re  d'  Italia  dà 
una  rolla  ai  Gepidi,  che  si  oppongono  al  suo 
passaggio  in  llalta,  li,  699. 

Ulda,  0 Uldino,  re  degli  Unni,  va  contro  il  ribello 
Gain»,  lo  uccide,  e manda  la  sua  lesta  all'  Au- 
gusto Arcadio,  11,  35G.  Al  servigio  dell' ini pe- 
radore  Onorio  contro  i Goti  condotti  da  Rada- 
gsiso,  371. 

Ulfari,  dura  di  Trivigi,  si  ribelli  ad  Agilolfo  re  di 
Italia,  lì,  io85. 

U Itila,  vescovo  ariano  dei  Goti,  lì,  202. 

Ulfìla,  compagno  e luogotenente  di  Costanzo  ge- 
nerale dell'  imperadore  Onorio  coulro  il  tiran- 
no Costantino  nelle  Gsllie,  11,  ^io. 

l'ipiano,  famoso  giunsconsu Ilo  sotto  Severo  Augu- 
sto, I,  698. 

bipiano  (Domizio),  insigne  giurisconsulto,  consi- 
gliere di  Alessandro  Augusto,  ],  771.  Creato 
prefetto  del  pretorio,  772.  Ucciso  in  una  sedi- 
zione, 790. 

Ulrico,  patriarca  d’ Aqui  lei*,  IV,  5aQ. 
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Ulrico,  altro  patriarci  d' Aquile»,  fa  on’  indor- 
atone urli’ itola  di  Grado  per  cui  è fatto  poi 
prigione  dai  Veneziani,  IV,  784. 

L’ina ro,  V . Otuaro. 

L iu baldo,  arcivescovo  di  Lione,  pel  primo  ricono- 
sce ed  onora  per  papa  legittimo  Callisto  II, 
IV,  57i. 

Umberto,  abbate  di  Subbiaco,  IV,  z5i. 

Umberto,  cardinale,  da  papa  Leone  IX  invialo  a 
Costantinopoli  per  suo  legalo,  IV,  366.  Da 
papa  Vittore  11  mandalo  al  monastero  di  Mon- 
te Casino,  per  far  che  que’  monaci  si  ritrattas- 
sero di  alcuni  soprusi,  con  minaccia  di  sco- 
munica non  obbedendo,  273.  Fa  eleggere  ad 
abbate  di  quel  monislero  Federigo,  personag- 
gio piissimo,  281. 

Umberto,  vescovo  di  Selva  Candida,  IV,  284. 

Umberto  11,  ossia  Uberto,  figlio  di  Amedeo  conte 
di  Savoia,  IV,  476.  Conte  di  Morienna,  pro- 
genitore della  reai  casa  di  Savoia,  570. 

Umberto  III,  conte  di  Morienna  e Savoia,  IV,  693. 

Umberto,  delfino  di  Vienna,  da  papa  Clemente  VI 
fatto  generale  d’an  esercito  di  crociali  contri  i 
Turchi,  passa  per  I’  Italia,  V,  58t.  Magnifica- 
mente ricevuto  e regalato  da  Obizzo  di  Fate, 
marchese  di  Ferrara,  ivi.  Passa  in  Levante,  da 
dove,  senza  farvi  alcuna  prodezza,  ritorna  pove- 
ro, ivi. 

Unatdo,  dura  d'  Aquilani»,  III,  2o3.  Si  fa  monaco, 
23'j.  Torna  al  secolo,  rV/,  294* 

Uofredo,  creato  arcivescovo  di  Ravenna,  dall’  im- 
pe radere  Arrigo  IH,  IV,  239.  Sua  contesa  con 
papa  Leone  IX,  dal  quale,  in  un  concilio  tenuto 
a Vercelli,  è sospeso  dal  suo  monislero,  e forse 
scomunicato,  247-  Dall'  imperadore  rimesso  iu 
grazia  del  papa,  a5n.  Sua  morte,  ivi. 

Unfredo,  conte,  capo  de’  Normanni  in  Puglia,  IV, 
253.  Sconfigge  l'armata  pontifìcia,  262.  Accom- 
pagna il  papa  Leone  IX  infermo  sino  a Capoa, 
266.  Sue  liti  col  fratello  Roberto  Guiscardo, 
268.  Fine  dei  suoi  giorni,  282. 

U’ngari,  come  fossero  dapprima  appellali,  lì,  972. 
S'impadroniscono  della  Panoonia,  111,  855. Loro 
origine,  e barbari  costumi,  879.  Chiamati  dal 
re  Arnolfo  iu  Gcrmauia,  893.  Loro  battaglie 
coi  Bulgari,  931.  Calano  per  la  prima  volta  in 
Italia,  937.  Continuano  le  scorrerie  e saccheggi, 
9O5.  Devastano  la  Sassonia  e la  Turingia,  972. 
Condotti  dai  loro  re  Dursac  e Bugat  invadono 
la  Lombardia,  1011.  Chiamali  in  soccorso  dallo 
imperadore  Berengario  contro  Rodolfo  re  d’  1- 
talia,  1014.  Prendono  e distruggono  Pavia,  1020. 
Devastano  la  Puglia  ed  altri  paesi,  1071.  Loro 
scorrerie  contro  i Greci,  iu  Germania  e Fran- 
cia, 1094.  'l  assi,  loro  re,  devasta  P Italia,  e la 


Lombardia  specialmente,  »io5.  Rolla  insigne 
data  loro  da  Ottone  il  Grande,  ti3a,  1 1 33. 

Unigenitut  : famosa  bolla,  seminario  d’  infinite 
dissensioni  nel  regno  di  Francia,  VII,  258,  a63, 
368,  280. 

Unnerico,  figlio  di  Genserico  re  dei  Vandali,  dato 
per  ostaggio  a Yaleiitiniano  Angusto,  11,49*» 
492.  Rimesso  in  libertà,  5o3.  Prende  per  mo- 
glie Eudocia  figlia  di  Valenliniauo  111  Augu- 
sto, 58o,  599.  Che  da  Ini  fogge,  646.  Succede  al 
padre,  668.  Perseguita  i cattolici , 674,  685, 
689.  Ad  istanza  dell*  imperadore  Zeuone  e di 
Placidi»,  vedova  dell1  Angusto  Olibrio,  accon- 
discende che,  dopo  ventiqnatlr'  anni  di  sede 
vacante,  in  Cartagine  ai  eleggesse  dal  clero  e 
popolo  cattolico  il  vescovo,  678.  Flue  di  sua 
vita,  689. 

Unni  Tartari:  loro  irruzione  nelle  terre  dei  Goti, 
li,  2oa,  a3i.  K poi  del  romano  imperio,  3a5* 
Cacciati  dalla  Pmmonia,  467.  Re  d'essi  Attila, 
489.  Aiutano  i Romani  nelle  Gallie,  494» 
Saccheggiano  l'Illirico,  614.  Estensione  del  loro 
dominio,  5*5.  ( V.  Attila,  Avari.)  Loro  lega  coi 
Longobardi,  1 1 15.  Terribile  loro  incursione  in 
Italia,  e spreialmenle  nel  ducato  del  Friuli, 
1 143.  Prendono  e saccheggiano  Cividale,  1 * 45. 
Sconfìtti  dagli  Sciavi,  1174-  E dagli  eserciti  di 
Carlo  Magno,  ili,  370,  385.  Che  li  sottometto- 
no, 387. 

Unoco,  duca  del  Friuli,  111,  71 1.  Succede  al  padre 
od  ducalo,  717.  Fine  de' suoi  giorni,  769. 

Urbano  1,  pente  lìce  romauo,  I,  764.  Suo  martirio, 
79c- 

Urbano  11  papa.  Sua  elezione,  IV,  433.  (V.  Ottone 
vescovo  d'Ostia.)  Concilio  da  lui  tenuto  in  Ro- 
ma, 438-  E in  Melfi,  44 1 - Altro  suo  concilio  te- 
nuto in  Benevento,  448-  A lui  si  ribellano  i Ro- 
mani, ivi.  Ricupera  il  palazzo  laleranense,  460. 
Tiene  un  concilio  in  Piacenza,  463.  Predica  la 
crociala  nel  concilio  di  Chiaramonle,  464.  Va 
a Benevento,  477  Dichiara  il  coute  di  Ruggieri 
suo  Irgalo  per  la  Sicilia,  478.  Tiene  un  gran 
concilio  iu  Roma,  48*.  E chiamato  a miglior 
vita,  48a. 

Urbano  HI  papa.  Sua  elezione,  IV,  893.  Occupati  i 
suoi  Siati  dal  re  Arrigo  VI,  899.  Suoi  dissapori 
coll' imperadore  Federigo  1,  per  cui  miuaccìadi 
scomunicarlo,  903.  Passa  a miglior  vita,  904. 

Urbano  IV  papa.  Sua  elezione  V,  28.  Suoi  maneg- 
gi contro  la  casa  di  Svevia,  33.  Muove  Carlo  di 
Àugiò  contro  la  Sicilia,  38.  Si  ritira  fuor  di  Ro- 
ma, 42.  Istituisce  la  festa  drl  Corpo  di  Cristo, 
43.  Crea  senatore  di  Roma  Carlo  conte  d'  An- 
gui, 44.  Dà  fine  al  suo  vivere,  43. 

Urbano  V papa.  Sua  elezioue,  V,  680.  Fa  lega  coi» 
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«•rii  principi  contro  i Visconti,  704.  Viene  in  1057,  to58.  Su*  ostinazione  io  non  voler  soc* 
Italia,  707.  Ritorna  in  Francia,  722.  Fine  del  correre  il  pericolante  impersdore  Ferdinan- 
suo  vivere,  e suoi  santi  costumi,  723.  do  JI,  xoSp.  Congiura  contro  diluì  scoperti, 

Urbano  VI  papa.  Sua  elezione,  ¥,760,  761.  Suo  1064.  Maneggia  la  pace  fra  gli  Spagnuoli  e il 

rigore  ed  imprudenza,  761,  769.  Depooe  i car-  dura  di  Parma,  1075.  Suoi  imbrogli  col  duca 

dinali  scismatici,  764  Sua  guerra  contro  gli  a-  di  Parma,  1108.  S’ ira  padroni  tcono  le  sue  mi- 

deaenii  all' antipapa  Clemente  VII,  769,770.  lizie  del  ducalo  di  Castro,  1109.  Irruzione  del 

Fulmina  fiere  censure  contro  Giovanna  regina  duca  di  Parma  nei  suoi  Stati,  1116.  Guerra  sua 

di  Napoli,  776.  Muove  Carlo  dalla  Pace  contro  contro  i collegati,  1121.  Fa  pace  con  essi,  1123. 

di  lei,  777.  Lo  corona  re  di  Napoli,  784.  Va  a 1124.  Pasta  a miglior  vita,  1127. 

Napoli,  793.  La  rompe  con  esso  re,  800.  Sua  Urbico  | Lolita),  generale  dell'  imperadore  Aoto- 
crudcllà  cootro  alcuni  cardinali  sospetti  di  con*  nino  Pio,  nella  Bretagna,  1,  5x4- 
ginra,  8oa,  8o3,  804,  8x1.  Assediato  in  Nocera,  Urbico,  questore  del  «acro  palazzo  sotto  il  re  Teo- 
c liberalo  ai  ritira  a Genova,  804,  8o5.  Leva  di  derico,  111,  7x8. 

vita  i porporati  prigioni,  8ia.  Odio  tuo  con  Urbino:  suo  ducalo  unito  alla  Chiesa  romana,  VI, 
Irò  i pretendenti  del  regno  di  Napoli,  818.  xoxa. 

lorna  a Roma,  8a4-  È-  chiamato  da  Dio  al  ren-  Ursicioo,  conte,  toglie  la  vita  a Silvano  tiranno,  li, 
dimento  de'  conti,  829.  68. 

Urbano  VII  papa:  suo  breve  pontificato,  VI,  829.  Ufficino,  vescovo  di  Torino,  li,  1109. 

Urbano  Vili  papa.  Sua  creazione,  VI,  993.  Dai  Ursingo,  conte  di  Trento,  ili,  170. 

Franzesi  gli  è tolto  il  deposito  della  Valtellina,  Urtino,  eletto  papa  nello  scisma  cootro  Damato, 
997.  Celebra  il  giubileo,  998.  Manda  il  nipote  li,  i56* 

io  Francia  per  trattar  di  pace  in  Italia  fra  le  due  Uscocchi,  corsari  nell’  Adriatico,  VI,  896,  947. 
corone  di  Francia  e Spagna,  1004,  ioo5.  Sua  Utrccbt:  pace  ivi  stabilita  tra  la  Francia  ed  altre 
premura  per  unire  alla  Chiesa  il  ducato  d’Ur-  potenze,  VII,  a5o,  a5i. 
bino,  1010,  101  x.  Sua  moderazione,  10SS.  Ti-  U viltà,  conte  del  patrimonio  ( sic li,  773. 
loto  di  Eminenza  da  lui  conferito  ai  cardinali, 
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»♦  l»aìlat o Augusto,  figlio  Ji  Settimi»  Zenobia  re- 
gina dei  Palmireui.  I,  939,  930,  9*}ft,  «j<»4 . 

Yadoiniri»,  re  degli  Alamanni,  li,  101,  i55,  1 85. 

Valente  ( Fabio),  acclama  iinprradore  Vitellio,  1, 
3G2.  Con  un  esercito  viene  in  Italia,  267.  Vit- 
toria da  lui  riportata  contro  Ottone,  371.  Sua 
potenza  in  coi  te  di  Vitellio,  37^.  Gli  ì tagliata 
la  testa,  382. 

Valente  (Salvi»).  giuritconsulln  celebre  ai  tempi 
dell' ini  peradorc  Antonino  Pio,  1,  509. 

Valente  ( Giulio),  imperadore  effimero,  I,  872. 

Valente  ( Publio  Valerio),  proconsole  dell'  Acaia, 
si  fa  proclamare  Augusto,  1,  908. 

Valente  ( Giuliano),  correttore  della  Venezia,  alla 
morte  di  Caro  Augusto,  usurpa  l'imperio,  1, 
1007.  Vìnto  in  una  battaglia  da  Carino,  gli  c 
tolta  la  vita,  uno. 

Yaleute  ( Valerio  ),  si  fa  proclamare  Augusto  in  0- 
rienle,  I,  1 129.  È ucciso  da  Licinio,  ivi. 

Valente,  creato  Cesare  da  Licinia  Augnilo,  I,  1 1 34 - 
Poscia  da  lui  ucciso,  1 135. 

Valente  (Flavio),  fratello  di  Valentiniano  impera- 
dore, dichiarato  Augusto,  II,  1^7.  Se  gli  ribel- 
la Procopio,  i53,  i54.  Lo  atterra,  160.  Soe 
crudeltà,  iGi,  i6a.  Fa  pace  co'  Goti,  1 7 4.  Cou- 
giura  di  Teoduro  contro  di  lui,  191.  Rutta  al- 
l'esercito suo  data  dai  Goti,  306.  Altra  maggiore 
sconfitta  a lui  data,  in  cui  lascia  la  fila,  213. 
Lodi  e biasimi. di  questo  Augusto,  atS. 

Valente,  comandante  de'  Dalrnatini  mandati  dallo 
imperadore  Onorio  alla  difesa  di  Roma  contro 
Alsrico,  11,  394- 

Valentiniano  (Flavio),  cassato  dal  suo  uffici»  da 
Costanzo  Augusto,  11,  80.  Proclamato  impera- 
dore, 1 43.  Sue  azioni  prima  dell'  imperio,  ivi. 
Sue  qualità,  143.  Più  rotte  da  lui  date  agli  A- 
lammiui,  t5i).  Suo  matrimonio  con  Giuslina  ri- 
provalo, 164.  Sua  crudeltà,  1G6,  173,1 79,  188. 
Tradimento  fatto  dai  suoi  ai  Quadi,  189.  I quali 

Tomo  yil. 


perciò  gli  fan  guerra,  ivi.  Termina  la  vita  sua, 
19G.  Soe  qualità,  ivi. 

Valentiniano  iuniore,  soprannominato  Gaiata,  fi- 
glio di  Valente  Augusto,  II,  161.  Crealo  conso- 
le, 1 72.  Sua  morte,  181. 

Valentiniano  II  (Flavio),  figlio  del  primo,  II,  194. 
Proclamato  Augusto,  197.  Abita  in  Milano, 
247.  Fa  pace  co»  Massimo  tiranno,  249*  a5i . 
Rigetta  la  supplica  de' Romani  acciò  sia  rimes- 
sa nell*  sala  del  senato  la  statua  della  vittoria, 
254*  Fugge  in  lavante  per  paura  di  Massimo 
tiranno,  afe).  K rimesso  nei  suoi  stati  da  Teo- 
dosio, a8o,  381.  Sue  belle  dot»,  296.  Tiranneg- 
giato da  Arhogasle,  suo  generale,  298.  E da  lui 
ucciso,  3oo^ 

Valentiniano  HI:  sua  nascila,  IL  44°-  Esiliato,  va 
a Costantinopoli,  4^°-  Dicniaralo  Cesare  da 
Teodosio  II  Augusto  suo  cugino,  viene  in  Italia, 
456.  Pubblica  due  leggi  conira  de'  manichei, 
eretici  e scismatici,  4fe),  46°-  Perdona  ad  Ar- 
ato, e gli  conferisce  il  titolo  di  conte,  4&>-  È 
dichiarato  Augusto  dal  cugino  Teodosio,  4^l> 
Pianta  la  sedia  in  Ravenna,  4^4- Bratto  ritratto 
di  lui  fatto  da  Procopio,  ivi.  Sue  belle  leggi, 
475.  Chiama  in  suo  aiuto  i Goti  contro  Aetio, 
486.  Rimette  in  sua  grazia  Aezìo,  ivi.  Fa  pace 
cou  Genserico  re  dei  Vandali,  4o  * - Suo  matri- 
monio con  Licinia  Eudossia  figlia  del)'  impera- 
dore Teodosio  11,  4h7-  Cessione  da  lui  falla  in 
tale  circostanza,  Ottiene  da  papa  Sisto  HI 
che  la  chiesa  di  Ravenna  sia  eretta  in  arcive- 
scovato, 5oa.  Tradito  da  Genserico,  5o3.  Con- 
fessione di  San  Paolo  per  ordine  suo  fabbricata, 
5oC.  Va  a Roma,  541.  Lecito,  e perchè,  da' con- 
giurati, 575. 

Valentino,  doge  di  Venezia,  111,  461  • Spogliato 
della  dignità,  4"b. 

Valentino,  pupa.  Sua  elezione,  e sua  morte  |kico 
dopo  seguita,  IH,  f>r>8. 
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Valenza  (duca  di),  V.  Cesare  Borgia  e Duca  Va- 
lentino. 

Valeria,  figlia  di  Diocleziano  Augusto,  moglie  di 
Galerio  Cesare,  I,  ioa8,  1099.  Perseguitata  da 
Massimino  Augusto,  1100.  Uccisa  da  Licinio 
Augusto,  1128. 

Valeriana  ( Publio  Licinio  ),  che  poi  fu  imperado- 
re,  ricusa  la  carica  di  censore,  I,  870.  Acclamato 
impera  dorè,  877.  Suoi  lodevoli  costumi,  879. 
Suoi  difetti  fisici,  ivi.  Perseguila  i cristiani, 
886.  Va  in  Orieute  contro  Sapore  re  di  Persia^ 
890.  Da  cui  è fatto  prigione,  896.  Trascurato 
dall'  ingrato  suo  figlio  Gallieno,  898.  Sua  mor- 
te, 899. 

Valeriano  ( Puhlio  Licinio  ) iuniore,  figlio  di  Va- 
leriano  Augusto,  I,  879,  880.  Dichiarato  Cesare, 
882. 

Valeriano  (San),  vescovo  d’  Aquileia,  li,  a3o. 

Valeriano,  prefetto  di  Bontà  sotto  gli  imperadori 
Graziano,  Valeulioiauo  11  e Teodosio,  11,  229, 
a3o. 

Valerio  Messatino,  governatore  della  Dalmazia  sotto 
Cesare  Augusto,  va  ivi  contro  i ribelli,  1,  23. 

Valerio  Massimo,  prefetto  di  Roma  sotto  gl' im- 
peradori Valeriano  e Gallieno,  1,  881,  884. 

Valerio,  console  sotto  il  re  Teoderico,  IL  808 , 

Valerio,  console  orientale  sotto  l' imperadore  Teo- 
dosio U,  111,482. 

Valerio,  arcivescovo  di  Ravenna,  III,  395. 

Valid,  cali  fa  de'  Saraceni,  111,  tat.  Dopo  l’  occupa- 
zione delle  Spagne  muore,  1 5» . 

Yalleslain  ( Alberto  duca  di  Fridland),  fiero  gene- 
rale dell' imperadore  Ferdinando  li,  VI,  to49< 
io58.  Sua  caduta,  ioG5. 

Valia,  re  de'  Goti  in  Ispagna,  II,  4afh  43i-  Fa 
pace  con  Onorio  Augusto,  !fi±.  Sue  imprese 
contro  i Vandali,  is»i,  43G.  Sua  morte,  437. 

Valtellina:  guerra  iusorta  a cagion  d'  essa,  VI,  974, 
984*  Depositata  in  roano  del  papa,  990.  Presa 
dai  Franzesi,  996,  997.  Accordo  per  essa,  1006, 
1081 . 

Valvassori  milanesi,  insorgono  contro  i lor  signori, 
IV,  1 83.  Che  significasse  questo  nome,  184. 

Varoba,  re  piissimo  delle  Spagne,  111,  Sua  vit- 
toria dei  Saraceni, 

Vandali,  entrano  nelle  Gallie,  II,  376.  E poi  nelle 
Spagne,  4oa-  Danno  il  nome  all'  Andaluzia, 
4 13.  Loro  azioni  colà  contro  gli  Svevi,  44- • 
Sconfiggono  Castino  generale  di  Onorio  Augu- 
sto, 44q.  Loro  crudeltà,  Occupano  V Atri- 
ca,  471»  47^*  Genserico.  Sconfitti  colà  da 
Belisario,  generale  dell'  imperadore  Giustinia- 
no, perdono  tutto,  85 1. 

Vaudonio  ( Luigi  Giuseppe  duca  di),  generale  del- 
le armi  gallispaue  iti  Italia,  libera  Mantova,  VII, 


167,  1G8.  Sue  altre  imprese,  168,  170. Conduce 
l'armala  terso  il  Tirolo,  175.  Accorre  in  Pie- 
monte colle  sue  armi,  179.  Suoi  progressi  mili- 
tari contro  il  duca  di  Savoia,  184.  Assedio  di 
Verrua  da  lui  fatto,  i85,  189.  La  costringe  a 
rendersi,  190.  Sua  battaglia  contro  i Tedeschi  a 
Cassano,  192.  Sua  vittoria  contro  gli  stessi  alla 
Fossa  Seriola,  196.  Viene  colle  sue  fone  ad 
accamparsi  vicino  a Verona,  danni  che  reca  alla 
veneta  repubblica,  1V1,  197.  Cede  il  comando  al 
duca  d’Orleans,  197.  Direttore  del  duca  di  Bor- 
gogna in  Fiandra,  224*  Generale  di  Filippo  V 
in  Ispagna,  sue  imprese  in  quelle  parti,  235, 
236,  242. 

Varane,  generale  di  Onorio  Augusto,  11,  38q,  4<>o. 
Console,  4*>4« 

Varane,  redi  Persia:  sconfitte  a lui  date  dai  Ro- 
mani, II,  4fy)- 

Varo  ( Quintilio  ),  governatore  della  Soria,  I,  1^ 
Generale  de'  Romani  in  Germania,  29.  Sue  le- 
gioni tagliate  a pezzi  dai  popoli  di  quella  con- 
trada, Jìo  Si  uccide,  ivi. 

Varo  (Caio  Ceiooio),  prefetto  di  Roma  sotto  l' im- 
peradore Carino,  1,  ioo5. 

Varrone  (Vischio),  generale  di  Tiberio  nelle  Gal- 
lie, I,G5. 

Yarrone  ( Ciugonio  ),  console  designato,  ucciso  da 
Galba,  1,  259. 

Varroniauo,  figlio  di  Gioviano  Augusto,  11,  137, 

i4a. 

Vasi  antichi  del  l'empio  di  Salomone,  II,  853. 

Vecchio  della  Montagna,  principe  dei  popoli  chia- 
mati Assassini  ; manda  ambasciatori  a Federi- 
go 11  Augusto,  IV,  1 109.  Da  uiio  de'  suoi  è tolto 
di  vita  Lodovico  duca  di  Baviera,  ivi. 

V edove  : proibito  ad  esse  il  farsi  monache  prima 
che  sia  passalo  1' anno  della  morte  del  marito, 
HI,  uu 

Vedili fo,  maggiordomo  del  re  Teoderico,  11,  746. 

Vegezio,  scrittore  che  fiorì  sotto  Teodosio  il  Gran- 
de, li,  3ai. 

Veleno,  una  volta  usato  in  Italia,  IV,  243. 

Velleio  Palercolo,  storico,  va  alla  guerra  in  Soria 
con  Caio  Cesare,  figlio  adottivo  d' Augusto,  1, 
8^  Poscia  in  Germania  con  Tiberio,  1^  In  una 
altra  guerra  contro  i Pantioni  conduce  allo  stes- 
so Tiberio  Tarii  rinforzi  di  troppe,  21.  Adula- 
lator  di  questo  tiranno,  34,  41»  85,  86. 

Velie! ri  : in  essa  entra  l' infante  don  Carlo  re  delle 
Due  Sicilie  colla  sua  armata,  contro  cui  s'ac- 
campa l'austriaca,  VII,  526.  Strepitoso  tentati- 
vo del  principe  di  Lobcosvilz  per  sorprendere 
quella  città,  528.  Entra  in  essa  la  sua  gente,  ma 
ne  è poi  respinta,  529,  53o. 

Venanzio,  cousole  sotto  il  re  Odoacre,  li,  G87, 
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Venanzio,  console  solfo  il  re  Teoderico,ll,  761,802. 

Venanzio,  prete,  spedito  da  papa  Ormisda  legato  a 
Costantinopoli,  11,  791. 

Venanzio  Fortunato,  scrittore  italiano,  nato  in  Ca- 
stello,  villa  tra  Conegliano  e Ceneda,  1,  979. 
Sua  morte,  m3. 

Venceslao,  eletto  re  de*  Romani,  V,  753.  Succede 
nell*  imperio  a Carlo  IV  suo  padre,  765.  Crea 
duca  di  Milano  Gian-Galeazzo  Visconte,  865. 
Per  la  sua  dappocaggine  e scapestrata  vita  è de- 
poslo,  897. 

Ven »l ramino  ( Andrea).  / r.  Andrea  Vendraraino. 

Venezia.  inclita  città  : suo  principio,  11,  567.  Suo 
primo  doge.  III,  100.  Esclusa  dal  regno  «F*  Ita- 
lia, 4^^*  Assalita1  da  Pippino  re  d'Italia, 
/j(k).  Dove  fondata,  47^>-  Visitata  da  Lodovico  II 
Augusto,  680.  Sue  lodi,  IV,  4‘>5.  Alessandro  111 
papa  ai  porta  in  essa,  858.  Ove  conchiude  la 
pace  coll*  ini  pera  do  re  Federigo  1,  861.  Terribile 
incendio  in  essa,  VI,  3j_f.  Incendio  grandissimo 
del  auo  arsenale,  736,  737.  Venula  in  essa  di 
Arrigo  111  re  di  Francia,  e personaggi  che  si 
trovavano  quivi  a complimentarlo,  VI,  765.  Fe- 
ste date  in  questa  circostanza,  ivi.  Fiera  peste 
in  essa,  770.  Grave  incendio  che  consumò  tutto 
il  palazzo  «lucale,  773.  Alessandro  IV  rimette  in 
essa  i Gesuiti,  1209 

Venezia  ( provincia  della  ) ; di  essa  quasi  tutta  s'im- 
possessa Alboino,  re  dei  Longobardi,  II,  1000. 

Veneziani,  ricuperano  Ravenna  all'  imperio.  III, 
189.  Scacciati  dall’  Esarcato,  353.  Guerra  loro 
fatta  da  Pippino,  re  d'  Italia,  469.  Rotta  «lata  da 
essi  alla  flotta  di  Roberto  Guiscardo,  IV,  4o6. 
Sconfitti  anch'essi  da  lui,  4aa.  Lor  palli  e privile- 
gi! confermati  da  Arrigo  IV  imperadore,46a.  Dan 
aoccorso  a Terra  Santa,  4^3,  484.  Sconfiggono  i 
Padovani,  535.  Lor  vittoria  degli  infedeli  pret- 
to Joppe,  5S7.  Tolgono  Tiro  agl*  infedeli,  con 
altre  prodezze,  691.  S' impadroniscono  di  varie 
isole  del  greco  imperio,  5g4-  Soccorrono  Fano, 
668.  Danno  una  rolla  ai  Padovani,  674.  Fan 
prigione  Lirico,  novello  patriarca  d'  Aquileia, 
734.  Fan  lega  contro  l’imperadore  Federigo  I, 
788.  Lor  guerra  con  Manuello  imperatore  dei 
Greci,  829,  83o.  Assediano,  uniti  ai  Tedeschi, 
Ancona,  840.  Mandano  grandi  soccorsi  in  Ter- 
ra Santa,  909.  Col  loro  doge  Arrigo  Dandolo 
prendono  a condurre  in  Levaute  la  gran  crocia- 
ta, 977,  978.  Ricuperano  Zara,  979.  Acquistano 
la  quarta  parledel greco  imperio, 985.  Fan  guer- 
ra coi  Geuovesi,  1002,  ioo3.  Lor  discordia  coi 
Padovani,  1024,  1027.  Collegati  col  papa  contro 
Federigo  11  Augusto,  11 53,  1160.  Assediano  c 
prendono  Ferrara,  1162,  1 1 63.  Lor  vittoria  del- 
la flotta  genovese,  1273,  1274.  Continua  la  guer- 


ra tra  essi,  V,  63,  64.  Altra  lor  guerra  coi  Bolo- 
gnesi, eoo  loro  svantaggio,  90,  94.  Principio 
di  altra  lor  guerra  coi  Genovesi,  226.  Lor  flotte 
sconfitte,  232,  256.  Lor  guerra  coi  Padovani, 
2q5.  S' impadroniscono  di  Ferrara,  3io,  320. 
Terrihil  bolla  di  Clemente  V papa  contro  d’essi 
per  l' occupazione  di  quella  cillè,  32$.  Da  dove 
ne  sono  cacciati,  3a5.  Congiura  di  Baiamoute 
Tiepolo  abbattuta,  327.  Non  compresi  nel  regno 
d'Italia,  35i.  Rimessi  in  grazia  di  Clemente  V, 
370.  Muovono  guerra  a Mastino  dalla  Scala,  53a, 
533.  Gli  dan  la  pace  coll'acquisto  di  Trivigi, 
543.  Assediano  Zara  ribellata,  58o,  58 1.  E la 
costringono  alla  resa,  584-  Guerra  lor  mossa 
dai  Genovesi,  617.  I quali  prendono  e bruciano 
Negroponte,  624.  Fiera  battaglia  navale  fra  essi 
presso  Costantinopoli,  627,  628.  Co'  Catalani 
danno  una  grave  sconfìtta  ai  Genovesi,  63 1.  Dai 
quali  è poi  presa  la  loro  flotta,  641.  Fiera  guer- 
ra mossa  contro  di  loro  da  Lodovico  ra  d'Unghe- 
ria, 607, 663.  Come  possono  ottengono  la  pace  da 
lui,  605.  Odio  loro  contro  Francesco  da  Car_ 
rara,  signore  di  Padova,  702.  E guerra  fra  loro 
729,  733,  734.  Onde  nata  una  fierissima  guerra 
tra  essi  e 1 Genovesi,  767.  Rotta  data  alla  lor  flotta 
da  essi  Genovesi,  771.  Indarno  chieggono  pace, 
772.  Loro  sforzi  e valore  per  la  difesa,  che  con- 
vertono in  offesa,  774-  Ripigliano  Chiozza:  du- 
ra nondimeno  la  guerra,  778.  Donano  Trivigi  a 
Leopoldo  duca  d’  Austria,  783.  Pace  fra  essi  e ì 
Genovesi,  784.  Incitano  lo  Scaligero  contro  il 
Carrarese,  8«o.  Acquistano  Corfù,  8»4-  Colle- 
gati con  Giao-Galeazzo  Visconte,  82G.  Acqui- 
stano Trivigi,  83 1 . Acquistano  Vicenza,  928. 
Muovono  guerra  a Francesco  da  Carrara,  929. 
S'impadroniscono  di  Verona,  937.  Poscia  di 
Padova,  g38.  Levano  dal  mondo  Francesco  da 
Carrara  ed  i suoi  figli,  939.  Guerra  loro  mossa 
da  Sigismondo  re  dei  Romani,  977,  983,  984. 
Con  cui  fan  tregua,  988.  Lor  guerra  col  patriar- 
ca d’ Aquileia,  ioi4-  Prendono  varii  luoghi  in 
Dalmazia,  1023.  Acquistano  varie  altre  città  in 
Dalmazia  ed  in  Friuli,  io33,  n>34-  Ed  altre  ter- 
re, 1039.  Collegati  co1  Fiorentini  contro  il  duca 
di  Milano,  >062.  Prendono  per  lor  generale  il 
Carmagnola,  1064.  Tolgono  Brescia  al  duca  di 
Milano,  ivi.  Fanno  pace  con  lui,  1068.  Ma  egli 
torna  a far  loro  guerra,  1069.  Varie  battaglie  fra 
loro,  1071,  1072.  Con  una  nuova  pace  ac«]iiisla- 
00  Bergamo,  1074.  Sconfitti  dal  duca  a Solici- 
no, 1088.  Rotta  la  loro  flotta  «lai  medesimo  sul 
Po,  1089.  Sconfìggono  la  flotta  dei  Genovesi, 
1091.  Levano  dal  mondo  il  (Carmagnola,  1097. 
Lor  pace  col  duca  di  Milauo,  1100.  Sconfìtti 
da  Niccolò  Piccinino,  1109.  Nuova  guerra  fanno 
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al  duca  di  Milano,  1124*  Danni  loro  recali  da 
Niccolò  Piccinino,  11 33.  Prosperità  delle  loro 
armi  contro  il  duca  di  Milano,  1139,  1 1 43.  Che 
loro  fa  guerra  viva,  n5o.  E Tiene  poi  a pace, 
Ii5a.  Acquistano  Ravenna,  1 1 54 • Danno  una 
rolla  all' esercito  di  Milano,  1182.  I.or  progres- 
si contro  quel  duca,  1 1 83.  Acquistano  Lodi  e 
Piacenza,  1190.  Perdono  questa  ultima  città, 
1 163.  Sconfitta  la  lor  flotta  da  Fraucesco  Sfor- 
za, 1198,  1199-  E poi  la  loro  armata,  e fan 
lega  fra  loro,  1199,  1201.  Si  accordano  coi 
M danesi  con  Ira  di  lai,  iati.  Lor  guerra  col 
re  Alfonso  di  Napoli,  iai3.  E con  Francesco 
Sforza,  122G,  1229.  Con  cui  fanno  pace,  1236. 
Lor  lega  con  papa  Paolo  II,  VI,  3a.  Acquistano 
Cipri,  5i.  Muovono  guerra  ad  Ercole  duca  di 
Ferrara,  76.  Lega  coulro  di  loro  unita  da  tut- 
ti i principi  italiani  per  farli  desistere  dalla 
guerra  contro  il  duca  di  Ferrara,  8a.  Scomu- 
nicali da  papa  Sisto  IV,  83.  Fanno  pace  coi 
nemici  collegati,  86.  l.or  muove  guerra  Sigis- 
mondo duca  d'Austria,  96,  97.  Lor  lega  con 
papa  Alessandro  VI  e col  dnca  di  Milano,  n5. 
E col  altri  contro  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
i3»-  Mandano  aiuti  a Ferdinando  re  di  Napo- 
li, i3-;.  Poscia  ai  Pisani,  »4a.  Fanno  lega  con 
(.«•dovico  XII  re  di  Francia,  i55.  Acquistano 
Cremona,  l57.  Occupano  Faenza  e Rimino, 
ao5.  Loro  accordo  con  papa  Giulio  11,  21 5. 
Fa  loro  guerra  Massimiliano  imperadore,  227. 
I/O  costringono  ad  una  vergognosa  pace,  228, 
229.  Lega  di  Carobrai  contro  ili  loro,  229. 
Loro  potenza,  23i.  Gran  rotta  loro  data  dai 
Franzesi  io  Ghiaradadda,  235,  236.  Prese  loro 
varie  città  di  Terra  ferma,  237,  238.  Restitui- 
scono al  papa  e al  re  Cattolico  le  città  da  essi 
richieste,  238.  Loro  umile  ambasciata  a Mas- 
similiano Augusto,  239.  Ricuperano  Padova, 
242.  K poi  Vicenza  ed  altri  luoghi,  248.  Ot- 
tengono pace  da  papa  Giulio,  a5t.  Che  tutto 
si  volge  iu  loro  difesa,  254-  Varie  percosse 
loro  date  dai  collegati  , 2G7.  Riacquistano  e 
perdono  Brescia,  276.  Che  è saccheggiata,  278. 
Uniti  cogli  Imperiali  e Spagnuoli  cacciano  di 
Italia  i Franzesi,  286.  Burlati  o traditi  dal 
Cardona,  generale  degli  Spagnuoli,  e da  papa 
Giulio,  292.  Loro  lega  con  Lodovico  XII  re  di 
Francia,  296,  297.  Ricuperano  Brescia  e Ber- 
gamo, 3oi.  Di  nuovo  le  abbandonano,  3<>4 • 
Rulla  data  alla  loro  armata  dagli  Spagnuoli, 
309.  Riacquistano  Bergamo,  329.  Hanno  due 
percosse  sotto  Brescia,  33o,  33 1.  Loro  sforzi 
per  ricuperare  Verona,  33q,  34 1 - E la  riacqui- 
stano, 345.  Fanno  lega  con  Carlo  V Augusto, 
392.  Poscia  col  re  di  Francia  ed  altri  contro 


Cesare,  t Jaa . Occupano  Ravenna  e Cervia,  44a- 
Loro  accordo  eoo  Carlo  V,  474*  Lega  con 
varii  principi  contro  il  l’ureo,  533.  Fanno 
pace  con  Solimano,  54  ■ * 54G.  Cipri  ad  essi 
tolto  dai  Turchi,  744,  745,  748.  Insigne  loro 
vittoria  contro  i Turchia  Lepanto,  751.  Fan- 
no pace  colla  Porta,  769.  Fabbricano  Palma 
Nuova  nel  Friuli,  8^8.  Molestati  dagli  Uacoc- 
chi,  vi  provveggono,  89G,  9^7,  948.  Imprigio- 
nano un  finto  Sebastiano  re  di  Portogallo, 
809.  Loro  lega  coi  Grigioni,  904.  Monitorio 
di  Paolo  V contro  d'essi,  911.  Concordia  sta- 
bilita Ira  il  papa  ed  essi  dal  cardinale  di  Gio- 
iosa, 917.  Si  dichiarano  in  favore  di  France- 
sco Gonzaga  duca  di  Mantova,  940.  Lor  guer- 
ra coll*  arciduca  Ferdinando  d'  Austria,  95i. 
Loro  lega  col  duca  di  Savoia,  956,  973.  Con- 
tinuano la  guerra  co'  Tedeschi,  956.  Loro  la 
fa  il  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napoli,  961.  Fan- 
no pace  cogli  Austriaci,  962,  9G6.  Proteggono 
il  partito  protestante  nella  Valtellina,  974.  Lo- 
ro lega  col  re  di  Francia  Lodovico  XIII  e col 
duca  di  Savoia,  990.  Vanno  circospetti  in  fa- 
vorire Carlo,  novello  duca  di  Mantova,  toa5. 
Loro  magnificenza,  1048.  Fanno  lega  coi  du- 
rili di  Toscana  e di  Modena  in  favore  del  du- 
ca ili  Parma,  ioi5.  Fanno  guerra  al  papa  Ur- 
bano Vili,  1121.  Pace  Ira  loro,  1124.  Cagione 
d' immensi  guai  è per  loro  la  presa  d'  uu  ga- 
leone turco  tal  la  dai  Maltesi,  ii3o,  1 1 3 ( . Loro 
è tolta  dai  Turchi  la  Canea,  1137.  Ed  assedia- 
la Candia,  1 1 44»  1 » 7 « » » 17C.  Loro  vittoria  con- 
tro la  flotta  turchesca,  1178.  A cui  tengono  die- 
tro varie  perdite,  1192-  Insigne  lor  vittoria  in 
mare,  1200.  Altre  lor  vittorie,  12o5,  1209,  1220, 
1226.  Sol»  contro  la  potenza  turchesca,  1226. 
Loro  vantaggi  in  mare,  1229,  ia3o.  Candia  as- 
sediala e difesa  da  essi,  1247,  ia4q,  taSo.  Che 
in  fine  perdono,  1252.  Entrano  iu  lega  con  lo 
imperadore  Leopoldo  e con  Sobicschi  re  di  Po- 
lonia contro  i Turchi,  VII,  54-  Loro  progressi 
contro  la  Morea,  58,  59,  Gì,  62.  Di  cui  intera- 
mente diventano  padroni,  69.  Prendono  Napoli 
di  Malvasia  ed  altri  luoghi,  77,  82.  Assediano 
indarno  Candia,  100.  Acquistano  Citclut  e la 
isola  di  Scio,  1 10,  ut.  La  quale  è ricuperata 
dai  Turchi,  116.  Incitano  l' imperadore  Leopol- 
do ad  uua  guerra  contro  Musiafà  II  imperadore 
dei  Turchi,  s34-  Prosperi  eventi  loro  contro 
lo  stesso,  > 35.  Fan  pace  con  lui,  i38.  Saldi  nella 
neutralità  nelle  guerre  d' Italia,  1 83,  184  .Gravi 
danni  da  loro  patiti  a cagione  delle  nemiche  ar- 
mate, 196.  Muove  loro  guerra  i Turchi,  e tol- 
gono tutta  la  Morea,  265.  Assediata  dai  Torchi 
la  città  di  Corfù,  2G8,  269.  Alla  quale  cercano 
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eoo  una  poderosa  armata  natale  di  portar  soc* 
corsi,  afe).  K loro  abbandonata  dopo  un  inutile 
assedio,  271 . Loro  battaglia  natale  coi  Turchi, 
2?3,  274.  Paté  con  essi,  conchiusa  a Passarovitz, 
282.  Loro  magnificenza  in  accogliere  Maria  A- 
malia,  figlia  di  Federigo  Augusto  re  di  Polonia, 
sposa  di  don  Carlo  dt  fior  bone,  re  delle  Due 
Sicilie,  442,  443.  Neutrali  nelle  guerre  insorte 
in  Italia  dopo  la  morte  di  Carlo  VI  Augusto, 
44i.  Lor  saggia  neutralità  e moderazione  nelle 
ultime  guerre  d'Italia,  707. 

Veniero,  patriarca  di  Grado,  111,  548.  Sue  differen- 
ze cou  Audrea.  patriarca  d'  Aquileia,  G48. 

Vcnturino  da  Bergamo  dell’  ordine  de’  Predicatori, 
missionario,  per  la  Lombardia  e per  la  Toscan  a 
predica  la  penitenza  eia  pace  con  grande  segui- 
to di  persone,  V,  5a4-  Accusalo  alla  corte  di 
Roma,  è chiamato  ad  Avignone  da  papa  Bene- 
detto XII,  presso  il  quale  si  giustifica,  ivi.  Per 
aver  disapprovala  la  lontananza  dei  papi  da  Ro- 
ma, gli  è impedito  di  tornare  al  suo  ministero, 
ivi. 

Venuleio,  insigne  giurisconmito  ai  tempi  delP  im- 
peradore Alessandro,  ],  771. 

Vercelli  : sue  varie  rivoluzioni,  V,  273,  33q,  349. 
Se  ne  impadronisce  Filippine  conte  di  Langu- 
aco,  358.  Viene  disputato  il  dominio  di  quella 
città,  4 1 a.  Se  ne  impadronisce  Malico  Visconte, 

ài! 

Vergini,  per  nna  legge  pubb  licata  dall*  impera  do- 
rè Maiorian»,  non  si  poteano  consacrar  a Dio 
prima  dell'  anno  querantesimo,  II,  600. 

Verina  Anglista,  moglie  di  fifone  imperadore,  li, 
607.  Fa  sollevare  il  fratello  Basilisco  contro 
Zenone  imperadore,  658.  Esiliala  da  Costanti- 
nopoli, è rinchiusa  con  Leonzia  sna  figliuo- 
la e Marciano  suo  genero  in  Papurio,  castel- 
lo in  Caleedone,  681.  Liberata,  fa  coronare 
imperadore  in  Tarso  Leonzio  patrizio,  nomo 
piisimn,  687.  Che  da  ognuno  viene  accettalo, 
688.  Muore,  ivi. 

Verino  ( Lucrio  Valerio),  prefetto  di  Roma  sotto 
Costantino  imperadore,  I,  11 55,  1167. 

Verno  rigorosissimo  dell’  aouo  1709,  VII,  225, 
226. 

Vernulfo,  uccisore  del  re  goto  Atanlfo,  li,  428. 

Vero  (Lucio  Annio),  console,  avola  di  Marco  Au- 
relio Augusto,  I,  445. 

Vero  (Vioidio  ),  gioì  isconsulto  celebre,  ai  tempi 
dell’  imperadore  Antonino  Pio,  1,  309. 

Vero  (Marzio  ),  generale  de’  Romani  contro  i Par- 
ti, 1,  534.  Ricupera  l’ Armenia,  535.  Console, 
584,  585. 

Vero  Cesare,  figlio  di  Marco  Aurelio  Augusto,  I, 
540.  Manca  di  vita,  554. 


Verona,  città  della  Galleniana,  1,  924.  Afflitta  da 
Attila,  II,  56i.  Arricchita  di  fabbriche  dal  re 
Teoderico,  791.  Ricuperala  da  Narsele,  975. 
Afflitta  da  una  fiera  inondazione  e da  un  in- 
cendio, 1070,  1071.  Assediala  dalle  armi  di  Car- 
lo Magno,  111,  3i6.  A cui  si  rende,  3ao.  For- 
tificata da  l’ippino  re  d' Italia,  375.  Manda  il 
tuo  vescovo  TehalJo  per  iscosarsi  rd  umiliarsi 
all’  imperadore  Federigo  1,  IV,  733.  Prevalen- 
do ivi  la  fazion  ghibellina,  coirà  in  guerra 
con  Padova,  1095.  Le  fan  guerra  i Mantovani, 
1107.  Pace  fra  i cittadini,  1128.  V1  entrano  le 
truppe  ed  il  figlio  di  Federigo  II  Augusto, 
n33.  Riportano  vittoria  dei  Mantovani,  1164. 
Liberali  dulia  schiavitù  e crudeltà  di  Eccelino 
da  Romano,  V,  16^  In  quella  città  comincia  a 
dominare  Mastino  dalla  Scala,  36,  4°-  Sacchcg- 
giala  da  Ugulotio  Bian  cardo,  840.  Presa  dai 
Veneziani,  937.  Si  rende  a Massimiliano  im- 
peradore, VI,  239.  Che  la  vende  al  re  di  Fran- 
cia, 252.  Invano  assediala  dall'  Alviano,  gene- 
rale delle  armi  veneie,  3o5.  Assediata  da  Odet- 
to di  Foia,  signore  di  Lautrech,  generale  delle 
armi  frantesi  in  Italia,  unito  colle  veneziane, 
339,  34t,  342.  Suo  misero  stalo,  34o.  l'orna 
sotto  i Veneziani,  344* 

Veronesi  : loro  vittoria  sui  Padovani,  IV,  955.  E 
>ni  Mantovani,  967.  Lor  guerra  civile,  qqg- 
Eccelino  da  Romano  acquista  ivi  alquanto  di 
autorità,  1068.  Impediscono  la  venula  de’ Te- 
deschi in  Italia,  1073. 

Yerrus,  assediala  dal  duca  di  Yandomo,  VII,  i85, 
189. 

Vescovi  ed  abbati  obbligati  alla  milizia,  III,  547. 

Vespasiano,  che  fu  poi  imperadore,  milita  contro 
i Britanni,  1,  157.  Crealo  console,  i83.  Sotto 
Nerone  corre  pericolo  della  vita,  239.  Invialo 
generale  contro  i Giudei  ribelli,  244*  Vuol  as- 
sediare Gerusalemme,  260.  Proclamato  impe- 
radore dalle  milizie,  276.  Progresso  delle  armi 
sue  in  Italia,  277.  Arriva  a Roma,  288. Rimet- 
te io  piedi  il  Campidoglio  bruciato,  ivi.  Trion- 
fa col  figlio  Tito  per  la  guerra  della  Giudea  fe- 
licemente terminata,  293.  Sue  belle  doti  e buon 
governo,  294*  Sua  clemenza,  296.  Riforma  i 
costami  depravati  de’  Romani,  299.  Avarizia  a 
lui  imputata,  3o5  Ma  scusata,  3o6.  Sua  libera- 
lità,  307.  Tempio  mirabile  della  Pace  da  lui  fab- 
bricalo, 309.  Biasimato  per  la  morte  data  a Giu- 
lio Sabino,  3i5.  Congiura  contro  di  lui  scoper- 
ta, jiitb  Fine  della  sua  vita,  3 17. 

Vespro  siciliano,  o strage  de’  Franzeai  io  Sicilia,  V, 

1Ì2i 

Vestali,  private  di  tulli  ì privilegii  ed  esenzioni  da 
Graziano  imperadore,  II.  236. 
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Veslarini  signori  di  Lodi,  V.  Sozzo  e Jacopo  Vesta- 

Vigilio,  da  Belisario  intruso  nella  sedia  di  S.  Pie* 

riui. 

tro,  lì,  870.  Dopo  la  morte  di  papa  Silverio  le- 

Vesti tiio  ( Lucio  Giulio),  secretano  di  Adriano  Au- 

gilliniata  la  di  lui  elezione,  87 4.  Ritiratosi  in  I 

gusto,  i,  434* 

Sicilia,  dà  aiuto  ai  Romani,  907.  Chiamato  a 

Vesuvio  : fuma  e gitta  fiamme,  pietre  e cenere,  I, 

Costantinopoli  da  Giustiniano  Angusto,  ti  iu- 

319.  Immensi  danni  e rovine  che  apportò,  3za. 

cammina  per  quel  viaggio,  912.  Giugno  a Cu- 

Vomita  una  grande  «piantila  di  cenere,  li,  GfG. 

stantinopoli,  ove  a'  imbroglia  nella  controversia 

Suoi  terribili  iocendii,  e danni  da  esso  recati. 

dei  tre  capitoli,  917.  Sollecita  l'imperadore  a ri- 

VI,  1056;  VII,  i37,  njo. 

cupersr  P Italia  dalle  mani  dei  Goti,  937.  Per  la 

Velranione,  usurpa  l'imperio  nell*  Illirio,  11,  3^. 

prepotenza  di  Giustiniano  contro  di  lui,  fogge  a 

Fa  pace  con  Msgnenzio  tiranno,  3t>.  Con  qual 

Calcedone,  938.  Esilialo  da  lui,  950.  Richiama- 

arte  deposto  da  Costanzo,  l\o.  E ben  trattalo  da 

lo,  approva  il  concilio  V generale,  957,  Q58.  Fi- 

lui,  ivi. 

ne  de'saoi  giorni,  958. 

Vettari,  duca  del  Friuli,  HI,  aG.  Sua  impresa  con* 

Vilfrido  (San),  arcivescovo  di  Yorch,  IH,  17.  Cac- 

| 

Irò  gli  Sciavi,  33. 

ciato  dalla  sua  sedia,  raduna  un  concilio  nella 

Via  Traiana,  qual  fosse,  I,  f\  1 o. 

basilica  laieranense,  5a. 

Viatore  (Flavio),  console  occidentale  sotto  il  re 

Villafraura,  presa  da'  Franzesi,  VII,  190,  191 . 

Teoderico,  II,  722. 

Villano,  arcivescovo  di  Pisa,  IV,  8ao. 

Vibidia,  la  più  anziana  delle  Vestali,  indarno  si  a- 

Viilars  ( maresciallo  di),  va  in  aiuto  di  Massimiliano 

doperà  per  salvare  la  vita  a Messalina  Augusta, 

elettor  di  Baviera,  VII,  1 74.  Difende  il  Delfina- 

! 

1,  .75- 

lo  contro  le  forze  del  dura  di  Savoia  e collegali. 

Yibudo,  vescovo  di  Parma,  111,  G89.  Spedilo  dal 

220.  Sua  battaglia  contro  il  principe  Eugenio 

papa  Adriano  II  all' imperadore  Lodovico  li, 

di  Savoia  e il  duca  di  M*rll>or»ug  nelle  vici- 

738.  Lettera  a lui  scritta  da  papa  Giovanni  Vili, 

nanze  di  Mons,  indecisa,  a3i,  a3a.  Tenta,  ma 

800,  8t5,  8a8. 

inutilmente,  di  dar  soccorso  alla  città  di  Donai 

Vicennali  giunchi:  loro  origine,  I,  38. 

in  Fiandra,  237.  Da  maestro  di  guerra  continua 

il 

Vicenza:  prevalgono  qui  i Ghibellini,  e oe  sono 

a combattere  in  Fiandra,  242.  Sua  completa  vii- 

cacciali  i Padovani,  IV,  1080.  Presa  e saccheg- 

loria  presso  Dexain  , per  cui  ricupera  molti 

j 

giata  da  Federigo  II  Augusto,  11 35.  Liberata 

luoghi,  248,  249*  Assedia  il  forte  «Iella  Scar- 

! 

dal  giogo  di  Eccelino,  passa  poi  sotto  il  domi- 

pa,  e in  brevi  giorni  lo  prende,  249-  Torna  a 

1 

niodei  Padovani,  V,  i5,  iG.  Si  reode  all*  impera- 

Parigi,  ivi.  Prende  la  fortezza  di  Landau  iu  Al- 

! 

dorè,  Massimiliano,  VI,  239.  Ricuperala  dai  Ve- 

sazia,  255,  256.  S' impossessa  di  Friburgo  e ili 

É 

neziani,  2^8.  Saccheggiata  dai  Tedeschi,  253. 

molte  altre  fortezze,  256.  Si  porla  a Rasisi  per 

Torna  all'obbedienza  dei  Veneziani,  256.  Às- 

concludere  la  pace  con  P Augusto  Carlo  VI, 

sassinala  dagli  Spagnuoli,  321.  E da*  Tedeschi, 

269. 

1 

34o,  34 1- 

Villeroy  («luca  di  ):  sua  infelice  battaglia  a Chiari, 

Videmire,  fratello  di  Teoderico  re  0 duca  degli  0- 

VII,  i58,  159.  Fatto  prigione  in  Cremona  dal 

strogoti,  viene  con  un*  armata  iu  Italia,  ove 

principe  Eugenio  di  Savoia,  16G.  Posto  iu  li- 

f 

muore,  11,  648. 

berla,  guerreggia  in  Fiandra,  2o5. 

t 

Videmire,  figlio  del  precedente,  succede  al  padre 

Vincenzo,  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie,  creato 

nel  comando  degli  Ostrogoti  in  Italia,  11,  648. 

cousole  dall*  imperadore  Onorio,  11,  357. 

Passa  nelle  Gallie,  indotto  da’ regali  dell'  irope- 

Vincenzo,  generale  della  cavalleria  sotto  l'impera- 

radure  Glicerio,  ove  ai  unisce  co'  Visigoti,  ivi. 

dorè  Onorio,  ucciso  in  una  sommossa  di  truppe 

Vienna,  assediata  dai  Torchi,  VII,  Difesa  e 

in  Pati),  li,  383. 

rata  d*i  cristiani, 

Vincenzo  Lerinense,  scrittore,  II,  490. 

Vigetima  delle  eredità  e dei  legati,  aggravio  puh- 

Vincenzo  Gonzaga,  principe  di  Mantova  : sue  nozze 

klico  introdotto  da  Augusto  Cesare,  1,  U£. 

con  Marginila  Farnese,  figlia  del  duca  Alea- 

Vigilami*,  sorella  di  Giusliuo unperadure  e madre 

saodro,  VI,  786,  787.  Che  poi  viene  sciolto  pei 

| 

di  Giusliniaao,  11,  83o. 

difetti  corporali  della  sposa,  797.  Si  rimarita 

1 

|| 

VigiLiizio,  crealo  generale  delle  guardie  del  corpo 

con  Leonora  figliuola  di  Francesco  gran  duca 

dell’  imperadore  Onorio,  II,  38«j. 

di  Toscana,  ivi»  Succede  al  padre,  81 3.  Si  porta 

1 

Vigili,  corpi  di  guardia  istituiti  da  Augusto,  I,  20. 

a Roma  a rendere  ubbidienza  al  papa  Inoocen- 

Loro  uffizio,  1V1,  1 » i5. 

zo  IX,  837.  Poscia  a Ferrara  per  ossequiare  Cle- 

Vigilimi*  ossia  Yiuilinda,  figliuola  del  re  Beriarido, 

mente  Vili,  873.  Manca  di  vita,  935. 

! 

I moglie  di  Gritnoaldoll  duca  di  Benevento,  111, '19. 

Vincenzo  11  Gonzaga,  cardinale,  VI,  9ÌG.  Suo  se- 

l 
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greto  matrimonio  con  Isabella,  vedova  di  Fur- 
iente Gonzaga,  principe  «li  Bozzolo,  i o i \ . Suo 
di  voi  zio,  ivi.  Succede  al  fratello  Ferdinando 
nel  ducalo  di  Mantova,  e muore,  iW,  ioi5. 

Vincenzo  Goozaga  viceré  «li  Napoli,  a lui  è tolta 
Guastalla  dal  duca  ili  Mantova  suo  cugino,  VII. 
3a.  Gli  è restituita  dagli  spaglinoli,  io3. 

Vindice  (Gaio  Giulio),  muove  la  ribellione  nelle 
Gallie  contro  Nerone,  J,  a/)9-  uccide  da  sé 

stesso,  25». 

Vindice  (Marco),  prefetto  del  pretorio  sotto  l'im- 
peradure  Marco  Aurelio,  ],  557. 

Viniberta,  ossia  Guiniberta,  moglie  di  Gitolfo  duca 
di  Benevento,  111,  Gì. 

Villici* 00  (Marco  Annio),  V.  Minuciano. 

Viuio  (Tito),  polente  nella  corte  di  Galba  Angu- 
sto, I,  257. 

Violante,  figlia  di  Guglielmo  Luogaspada,  marche- 
se di  Monferrato,  V . Jolanla. 

Yiomado,  persona  fedele  di  Childcrico,  redeTrjn- 
chi,  11,  617. 

Vipera  ed  alberi,  adorati  dai  Longobardi,  111,  »5, 
1270. 

Vipsania,  ripudiala  da  Tiberio,  e maritata  con  Asi- 
nio  Gallo,  I,  84-  V.  Agrippina. 

Vipsanio.  V.  Agrippa  (Marco  Vipsanio). 

Virgilio,  vescovo  d’  Arie»,  li,  1 1 13. 

Virtù  ( conte  di  ),  V.  Gian-Giileazzo  Visconte. 

Visconti,  così  appellati  i luogotenenti  dei  conti,  os- 
sia dei  governatori  delle  città,  11,  1 104.  Una  vol- 
ta vicegovernatori  di  una  città,  IV,  234. 

Visconti,  duchi  di  Milano,/'’’.  i loro  rispettivi  nomi. 

Visigoti,  abbattuti  da  Clodoveo  re  de'  Franchi,  li, 
7G5.  Strage  che  essi  fanno  dei  Franchi  coman- 
dali da  Childeberloe  dotano,  898. 

Vitale,  vescovo  scismatico  d' Aitino,  relegalo  in  Si- 
cilia, li,  991. 

Vitale  11,  patriarca  di  Grado,  111,  925. 

\ itale  111,  patriarca  di  Grado,  111,  1200.  Ricorre 
all'  imperatore  Ottone  II  contro  gli  uccisori 
dtl  padre  suo  Candiano  IV  doge  di  Venezia, 
1218.  Ritorna  a Venezia,  1220.  Dallo  zio  Vitale 
Candiano,  doge,  spedito  in  Germanis,  ivi. 

Vitale  Candiano,  doge  di  Venezia,  111,  1220.  Ter- 
mina il  sno  vivere,  1225. 

Vitale,  vescovo  di  Torcello,  IV,  1 70. 

Vitale  Faledro,  doge  di  Venezia,  IV,  422.  Privilegio 
da  lui  concesso  al  popolo  di  Loreo,  \(và.  Sua 
morte,  472. 

Vitale  Michele, doge  di  Venezia,  IV,  472.  Saa  mor- 
te,  4l>5. 

Vitale  Michele  II,  doge  di  Venezia,  IV,  738.  Ricu- 
pera Zara,  829.  Fa  guerra  coi  Greci,  83o.  Sua 
armata  distrutta  dalla  peste,  833.  Ferito  in  uua 
sedizione,  termina  i suoi  giorni,  ivi. 


Vitabano,  prefetto  del  pretorio  sotto  Massimin*», 
ucciso,  I,  82 J. 

Vitaliano,  diacono,  spedito  da  papa  Ormisda  legato 
a Costantinopoli,  11,  791. 

Vitaliano  Scita,  nipote  di  Appare,  si  solleva  contro 
Anastasio  Augusto,  II,  789.  792.  Burlato,  si  ri- 
tira ad  una  vita  quieta,  792.  Generale  delle  ar- 
mi di  Giuslino  Augusto,  800.  Crealo  console, 
ed  ucciso,  8o3,  804. 

Vitaliano  papa.  Sua  elezione,  II,  1264.  Sua  bolla 
fiuta  per  la  erezione  del  vescovato  di  Ferrsra, 
1271.  Altra  sua  bolla  dubbiosa,  HI,  iG.  Scomu- 
nica Mauro  arcivescovo  di  Ravenna,  ribello  alla 
santa  sede,  27.  Manda  in  Inghilterra  Teodoro, 
monaco  greco,  3i.  Passa  a miglior  vita,  4°- 

Yilellio  (Lucio),  console  sotto  l'imperadore Tibe- 
rio, padre  di  Vilellio  imperadore,  I,  100.  Gene- 
rale d'armi  in  oriente,  i»4-  Sue  imprese  contro 
i Parli,  1V1,  io5.  Con  qual  arte  salvaste  la  vita 
sotto  Caligola,  i35.  Copsole  sotto  Caligola  stes- 
so, i54-  Sua  infame  azione,  1C9. 

Vilellio  (Anto),  che  fa  poi  imperadore,  creato  con- 
sole, I,  170.  Adulator  di  Nerone,  223.  Inviato 
da  Galba  generale  nella  Germania,  261 . Procla- 
roato  imperadore  da  quelle  legioni,  262.  Invia 
due  eserciti  in  Italia,  267.  Rotta  da  etsi  data  al- 
l'armata di  Ottone,  270,  271.  Suo  viaggio  a 
Roma,  273.  Vespasiano  acclamato  imperadore 
contro  di  lui,  276. Le  cui  armi  vanno  occupando 
le  provincie,  277,  278.  Vaoi  sforzi  di  esso  Vi- 
tellio,  281.  Sua  morte  e vergognoso  trattamen- 
to, 284. 

Vitellio  (Lucio),  fratello  di  Vilellio  imperadore, 
da  lui  mandato  ad  occupare  Terracini  agli  im- 
peradori  suoi  emuli,!,  282. L barbaramente  uc- 
ciso, 285. 

Yilelozzo  Vitelli,  signore  di  Città  di  Castello,  VI, 
192.  Deciso  dal  duca  Valentino,  196. 

Vitige,  acclamalo  re  d' Italia  dai  Goti,  colla  cessione 
di  Stati  fa  lega  coi  re  Franchi,  li,  865.  Assedia 
indarno  a Roma,  868,  871.  Poi  Milano,  876.  Che, 
costretto  a rendersi,  orridamente  fu  dato  a sac- 
co colla  morte  d' infinite  persone,  877,  878.  Si 
renile  con  Ravenna  a Balisario,  88G.  Condotto 
a Costantinopoli  ed  onorato,  finisce  ivi  di  vive- 
re, 8S9. 

Vilierico,  re  de*  Visigoti,  II,  1 137. 

Vittore  I pipa,  sua  elezioue,  1,  604.  Suo  martirio, 
672. 

Vittore  (Aurelio),  governatore  della  seconda  Pan- 
minia  sotto  l'imperadore  Giuliano, II,  io5.  Dal- 
l’ imperadore  Valente  spedilo  ad  Atanarico  prin- 
cipe dei  Goti  a dolersi  di  sua  condotta,  167.  Di 
nuovo  a lui  mandalo  per  invitarlo  a recarsi  ol- 
tre il  Danubio  per  trattar  di  pace  coll’ impera- 
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dorè  stesso,  1 74.  Cercs  distogliere  lo  stesso  Va- 
lenti dalla  guerra  contro  i Goti,  aio.  Si  ricove- 
ra pre  so  Grassano  Augusto,  216. 

Viltore(  Flavio),  figlio  di  Massimo  tiranno,  dichia- 
rato Augusto  dal  padre,  li,  247.  È ucciso,  379. 

Vittore  conte,  dal  tiranno  Massimo  maudalo  io  Ita- 
lia, li,  2^9. 

Vittore, -arcivescovo  di  Torino,  II,  719. 

Vittore,  vescovo  di  Cspoa,  scrittore,  11,  <)3i. 

Vittore  11  papa.  Sua  elezione,  IV,  269.  Concilio  da 
lui  tenuto  in  Firenze,  27».  Va  in  Germania,  277. 
Vicario  d’ Italia, 280.  Termina  i suoi  giorni,  281. 

Vittore  III,  creato  papa,  IV,  1)28.  Ma  non  conseera- 
to,43Q.  Riceve  la  consecrazione,  43 1.  Tiene  un 
concilio  in  Benevento,  432.  Sua  morie,  ivi. 

Vittore  antipapa  ; suo  pentimento,  IV,  655. 

Vittore  IH,  antipapa,  IV,  756.  Fomentalo  da  Fede- 
rigo I Augusto,  761,  764.  Da  cui  è riconosciuto 
papa,  764,  765.  Suo  conciliabolo  tenoto  a Lodi, 
771.  Fine  di  sua  vita,  787. 

Vittoria,  città  posticcia  fabbricata  da  Federigo  II 
ia  faccia  a Parma  assediala,  IV,  1202.  Dai  vit- 
toriosi Parmigiani  disfatta,  1206. 

Vittoria  : stia  stallia,  V.  Statua. 

Vittorino  (Cornelio),  prefetto  del  pretorio  sotto 
Antonino  Pio,  I,  493. 

Vittorino  ( Aufidio  ),  generale  di  Marco  Aurelio  in 
Germania, l,53o. Console  sotto  Coinmodo,  597. 

Vittorino  ( Furio),  prefetto  del  pretorio  sotto  Mar- 
co Aurelio,  1,  55o. 

Vittorino  (Marco  Aurelio  Piavvonio),  creato  Au- 
gusto da  Postumo,  I,  gi5.  Gli  si  ribella,  926. 

Vittorino  (Caio  Piavio),  iuniore,  dichiaralo  Cesare 
dal  padre  nelle  Gallie,  I,  927. 

Vittorio  d' Aqoiiania,  suo  ciclo  rinomato,  II,  6 1 5. 

Vittorio  Amedeo,  duca  di  Savoia  : sua  nascita,  VI, 
8 1 3.  Principe  di  Piemonte,  939,  q53.  Prende 
Crevacuore,  g58.  Suo  matrimonio  con  Crisiina 
di  Francia,  973,  979.  Fa  guerra  ai  Genovesi, 
1001.  Generale  delle  armi  franzesi  in  Italia, 
ioo3,  1022.  Succede  al  padre,  1042.  Acquista  P 
meglio  del  Monferrato,  io5o.  Rilascia  Pinerolo 
ai  Franzesi,  io5i.  Sua  lega  colla  Francia,  1057. 
Prende  il  tìtolo  di  re  di  Cipro,  1064.  Unito  ai 
Franzesi  fa  guerra  a Milano,  1076.  Sua  battaglia 
• Tornavenlo,  1077. Termina  i suoi  giorni,  1082. 

Vittorio  Amedeo  II, duca  di  Savoia:  sua  nascita,  VI, 
1241»  Succede  al  padre,  VII,  12^  Sue  nozze 
conchiuse  coll*  infanta  di  Portogallo,  e sciolte, 
34,  35,  36,  37.  Sue  nozze  cou  Anna  figlia  di 
Filippo  d1  Orleans,  52.  Entra  in  lega  coll*  im- 
peradore  e la  Spagna  contro  i Franzesi,  86.  Alla 
SlafTarda  è rotto  da  essi,  87,  88.  Continuazione 
della  guerra  in  Piemonte,  9,4 • Penetra  nel  Del- 
fiualo,  e si  ammala,  101,  102.  Svantaggiosa  per 


lui  la  battaglia  di  Orhazzano.  108.  Premia  Ca- 
sale di  Monferrato,  i*2j_  S'  accorda  eo*  Frante- 
ti, 121,  »22.  Generalissimo  de’  Frantesi  assedia 
Valenza,  123.  Fa  accettare  la  neutralità  a’ Te- 
deschi ed  agli  Spagnuoli,  124.  Interviene  alla 
battaglia  di  Chiari,  i5q.  Sun  lega  coll’impera- 
dore  Leopoldo,  177,  178.  Sue  angustie  dacché 
gli  fu  dichiarata  la  guerra  dalla  Francia,  178. 
Suoi  sforzi  per  sostenere  Verrua  assediata  dai 
Franzesi,  i85.  Riduce  a Genova  la  reai  sua  fa- 
miglia, 195.  Arriva  in  suo  soccorso  il  principe  j 
Eugenio,  199.  Sua  gran  vittoria  contro  i Frao- 
zesi  colla  liberazion  di  Torino,  200.  Ricupera  le 
sue  città,  2o3.  S'impadronisce  d’  Alessandria. 

20 4-  Sua  irruzione  nella  Provenza,  31  «.Toglie 
ai  Franzesi  alcune  fortezie,  220.  Prende  il  titolo 
di  re,  25i.  Passa  in  Sicilia,  dov’è  coronato,  a5a, 
a53.  Invaso  qnel  regno  dagli  Spagouoli,  284. 
Entra  nella  quadruplice  alleanza  contro  la  Spa- 
gna, 289.  Perde  la  Sicilia  ed  acquista  la  Sarde- 
gna, 298.  Sue  gloriose  azioni,  35i.  Rinuncia  la 
corona  a Carlo  Emroanuele  tuo  figlio,  352.  Se 
ne  mostra  pentito,  3Go,  Laonde  gli  è tolta  la  li- 
bertà, 36a.  Dà  fine  al  suo  vivere,  370. 

Vittorio  Amedeo,  primogenito  di  Carlo  Kmmanae- 
le  re  di  Sardegna:  sua  nascita,  VII.  327. 

Volchern,  patriarca  d'  Aquileia,  IV,  ioo3. 

Vologeso,  redei  Parti,  I,  199.  Fa  guerra  ai  Romani, 
209.  Sostiene  nell'  Armenia  l’iridale  suo  fratel- 
lo, aa6.  S' impadronisce  dell’  Armenia,  228.  In- 
vitalo a Roma  da  Nerone,  se  ne  ride,  244*  Ri- 
chiede aiuti  a Vespasiano,  298. 

Vologeso,  forse  re  dell’  Armenia,  I,  4 7 a- 

Vologeso,  re  dei  Parti,  mnove  guerra  al  romano 
imperio,  I,  53o.  Sue  vittorie,  533.  Perseguitato 
fino  nella  sua  reggia,  538.  Pace  fra  lui  e » Ro- 
mani. 53g. 

Volusiano  ( Caio  Vibio  Gallo  ),  figlio  di  Gallo  An- 
gusto, crealo  Cesare,  1,  871.  Imperadore,  874. 
Resta  ucciso,  876. 

Volusiano  (Petronio),  prefetto  di  Roma  sotto  lo 
imperadore  Claudio  11,  1,932. 

Volusiano  (Rufio),  prefetto  di  Rome  sotto  Pim- 
peradore  Galerio  Massimiano,  I,  1095.  Sotto 
Massenzio,  1 102.  Sotto  Costernino,  1 1 iG,  1139, 
il3£L 

Volusiano  (Caio  Ceionio  Rufo),  prefetto  di  Roma 
sotto  gl’  imperadori  Yaleoliniano  e A aleute, 

II,  1^  i5o,  «83. 

Volusiano,  prefetto  di  Roma  sotto  Velentiniano  HI,  |j 
li,  489.  Sua  morie,  ivi. 

Vonone  re  de’  Parti,  I,  18.  Detronizzato  si  rifugia  1 
sotto  i Romani,  54-  Ucciso,  61. 

Yopiaco,  storico:  sue  età,  11,  1.4. 
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"W  al  berlo,  arcivescovo  di  Milano,  foggilo  dal  re  I Willa,  figlia  di  Boione  duca  di  Toscana,  moglie  di 
Berengario,  si  rifugia  presso  il  re  di  Sassonia,  Berengario  li,  che  poi  fu  re  d’  Italia,  111,  1068, 

III,  111(5,  r.  Gaalberlo.  1116.  Sua  avarizia,  1137.  Sua  prepoleuza,  11 45* 

Walderico,  abbate  di  S.  Lorenzo  di  Cremona,  Trattiene  il  marito  dal  rinunziar  la  corona^ 

dal  re  Arrigo  III  gli  i interdetto  di  alienare  1 i5i . Assediala  nell'  isola  di  San  Giulio  dall'im- 

beni  senza  licenza  di  Ubaldo  vescovo  di  quella  peradorc  Ottone  I,  115;,  1 1 58.  Condotta  pri- 

cillà,  IV,  209.  gioniera  a Bamberga  in  Germania,  n65,  1166. 

Waldone,  ossia  Gualdone,  vescovo  di  Como,  III,  Alla  morte  del  marito  si  fa  monaca,  1177. 

1100.  Scappa  dal  re  Berengario,  e ai  ricovera  Willa,  contessa,  moglie  di  Uberto  duca  di  Toscana, 
presso  il  re  di  Sassonia,  1146.  Espugna  la  for-  HI,  1378. 

tezza  nel  Iago  di  Lario,  1168.  Minaccialo  da  W illa,  moglie  di  Tedaldo  marchese  di  Toscana,  IV, 
certo  Udooe  conte,  1175.  67. 

Walla,  figlio  di  Carlo  Martello,  dall’  imperadore  Willa,  contessa,  vedova  di  Ugo  duca  e marchese, 
Carlo  Magno,  suo  parente,  dato  per  consigliere  a IV,  201. 

Bernardo  re  d'Italia,  III,  48i>  4^2'  4oa*  Si  fa  Willa  rio,  doge  di  Venezia,  chiamalo  Obelerio.  V. 
monaco,  4q4*  Aio  di  Lottarlo  Augusto,  53a.  Lo  Obelerio. 

favorisce  contro  il  padre,  5^4-  Diventa  abbate  Willigito,  ossia  Wiligo,  arcivescovo  di  Magonza, 
di  san  Colombano  di  Bobbio,  586.  Invialo  dal-  III,  1257.  Accompagna  Bosone,  dall’  imperadore 

1'  imperadore  Lottano  ambasciatore  a Lodovico  Ottone  HI  spedilo  a Roma  onde  farlo  crear  pa- 

Pio  suo  padre,  5«)4>  Manca  di  Tita,  595.  pa,  che  fa  poscia  Gregorio  V,  IV,  \f\. 

Walperto,  duca  di  Lorena,  III,  147,  >49-  Winigiso,  duca  di  Spoleli,  V.  Guinigiso. 

Waroieri,  dottore  in  Bologna,  V . Guarnieri.  Wintero,  marchese  d’ Istria,  III,  1079. 

Wernero,  arcivescovo  di  Maddeburgo,  ucciso  in  un  Wilichindo,  principe  de’ Sassoni,  fa  guerra  a Carlo 
fatto  d’ armi,  IV,  390.  Magno,  111,  339.  Da  lui  sconfitto,  se  ne  fogge  nel 

Wibodo,  vescovo  di  Parma,  V.  Vibodo.  paese  dei  Normanni  presso  il  mar  Baltico,  348, 

Wicheramo,  governatore  di  Lucca,  HI.  429.  349-  Si  sottomette,  356. 

Widgero,  eletto,  ma  non  consecrato  arcivescovo  di  W olfoldo,  vescovo  di  Cremona,  esiliato  dall’impe- 
Ravenna,  IV,  223.  Chiamato  in  Germauia  dal  re  radore  LodoTico  Pio,  Hi,  5i3.  Sua  morte,  53o. 
Arrigo  HI,  è deposlo,  227,  228.  Worma:  trattato  ivi  concbiuso  fra  la  regina  d'Un- 

Willa,  moglie  di  Bosone  duca  di  Toscana,  sua  eslfc-  gbetia,  Giorgio  11,  re  d'Inghilterra,  e il  r«  sardo 
ma  avidità,  III,  1069.  Carlo  Emmanuele,  VII,  5i5,  557. 
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/j*  ba  o Zabds,  generale  di  Zeno  Lia  regina  «lei  anteposto  il  figliastro  a’  «noi  figli,  I,  939.  Preo- 
Palruireui,  acquista  I'  Egitto,  I,  <)43*  * lui  de  le  re«lini  del  governo,  930.  Col  meno  del 

data  da  Aureliano  Augusto,  9C1.  suo  generale  Zabda  conquista  P Egitto,  C)42- 

Zacheria,  patriarca  di  Gerusalemme,  condotto  schia-  Sue  rare  qualità,  ^50,  957.  Rotta  al  di  lei  «ser- 
vo dai  Persiani,  II,  1 1 55.  cito  data  da  Aureliano  Augusto,  961.  Insolente 

Zacheria  papa.  Sua  elezione.  Ili,  224.  Non  protegge  risposta  da  lei  data  allo  stesso  iroperadore,  che 

Trasfondo  duca  di  Spoleti,  225.  Ricupera  qual-  le  offriva  buoni  palli,  <j0>3.  Si  ritira  sulle  terre 

Irò  città  dal  re  Liulprando,  228.  Suo  viaggio  a dei  Persiani,  ivi.  Presa  per  via,  964.  Da  Aure- 

Pavia,  23a.  Sua  carità,  240,  241.  Placa  il  re  Rat-  liano  condotta  in  trionfo  a Roma,  «Vi,  970.  Da 

cbis,  e P induce  a farsi  monaco,  241.  Promuove  queir  irn peradure  le  è perdonato  ed  aasegualo 

al  regno  di  Francia  Pippino,  246.  Termina  i un  decente  appannaggio,  970. 
suoi  giorni,  247.  Zeno  (Carlo),  V.  Carlo  Zeno. 

Zacheria,  vescovo  d'  Anagni,  111,  698.  Zenoida,  V . Zenonida. 

Zsddo,  Saraceno,  dopo  aver  fatto  omaggio  a Carlo  Zenone,  figliuolo  di  Pcdemone  re  di  Ponto,  da  G*t- 
Na«  no  della  città  di  Barcellona,  allorché  Lodo-  j manico  crealo  re  d'Armenia,  1,  56.  Sua  morir, 
vico,  re  d*  Aquilania,  entra  colle  armi  in  Calalo-  io4- 

gii»,  si  mostra  mancalor  di  parola  e nemico,  per  Zenone  ( Flavio  ),  console  pagano  sotto  P impera- 
cui  è assediato  in  Barcellona  stessa.  Ili,  4^1.  Per  dorè  Teodosio  li,  teota  di  abolire  la  religione  I 

andare  a chieder  soccorso  agli  altri  MoridiSpa-  cristiana.  11,  53 ■ . Sua  morte,  ivi. 

gii»,  uscito  di  città,  è preso  e condotto  al  re  Lo-  Zenone  Isauro,  marito  di  Arianua  figlia  di  Leone 
dovico,  ivi.  Presentato  a Carlo  Magno,  è da  lui  Augusto,  «la  lui  creato  console,  11,  63i.  M amia- 

esiliato,  432.  lo  contro  gli  Unni  che  infestavano  la  Tracia, 

Zama,  generale  dei  Saraceni  io  Ispagna,  III,  i65.  634-  Insidie  a lui  lese  da  Anspare  patrizio,  ivi. 

Zara,  città  della  Dalmazia,  presa  dai  Veneziani  coi  Eletto  imperador  d’  Oriente,  65i.  Per  la  aolle- 

crociali,  sotto  la  condotta  di  Arrigo  Dandolo,  razione  di  Basilisco  fu gge  in  lsauria,  658.  In  qual 

IV,  979.  anno  ciò  accadesse,  663,  666.  Ritorna  sul  Irono, 

Zazone,  fratello  dì  Gelimere,  re  dei  Vandali  in  A-  664-  E fautore  degli  eretici,  671.  Seditiooc  di 

friea,  mandalo  da  lui  con  una  flotta  per  ricupe-  Marciano,  figlio  dell?  iroperadore  Antenato,  con- 
rare la  Sardegna,  li,  8 So.  Entra  in  Cagliari  e Irò  di  lui,  674.  La  reprime,  a relega  Marciano 

trucida  Goda  occupatore  dell' isola,  ivi.  Si  rio-  stesso  con  la  moglie  Leonzia  in  Papurio,  caitel- 

nisce  colla  sua  flotta  al  fratello,  85 1.  E assalilo  lo  della  Cappadoce,  675.  Con  regali  e denaro 

e vinto  da  Belisaiio,  ivi.  fa  retrocedere  Teoderico,  re  degli  Ostrogoti, 

Zecca,  in  quali  città  d'Italia  sotto  Carlo  Magno,  III,  avviatosi  con  uo'  armala  contro  Costantinopoli, 

458.  «Vi,  685.  Ambasciatori  a lui  spedili  dal  re  Odoa- 

Zefiriuo,  romano  pontefice,  I,  672.  Suo  martirio,  ere  e de' Galli  occidentali,  677.  Propende  per 

736.  Odoacre,  »V«\  Al  quale  conferisce  il  patriziato  di 

Zenobia  (Settimi»),  Augusta,  moglie  di  Odenato  Roma,  678.  Alle  sue  istanze  Unnerico,  re  de’Vau-  ■ 

Palmireno,  si  ritiene  tenesse  mano  aU'omiiMi»  dal i , permette  che,  dopo  venliquallr’  anoi  di  j 

del  marito,  spìnta  da  gelosia  di  veder  da  lui  sede  vacante,  il  clero  e popolo  cattolico  di  Car- 
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tapine  eleggano  il  loro  vescovo,  ivi.  Gli  «mor- 
se guerra  daTeoderico  Amalo  re  dei  Goti,  681. 
Per  consiglio  d1  Ilio,  generale  delle  sue  armi, 
caccia  da  Costantinopoli  e relega  nella  Csppa- 
doce  Verina  Angusta,  vedova  dell'  imperadore 
Leone,  ivi.  Pubblica  l’ Esiodeo,  68a.  Gli  si  ri- 
bellano Ilio  e Leonzio,  68G,  687.  Manda  loro 
contro  un'  armata  per  terra  e per  mare,  688.  Dal 
quale  restano  pienamente  sconfìtti,  ivi.  Sua  in- 
stabile credenza,  690.  Gli  è fatta  guerra  da  Teo- 
dorico,  re  degli  Ostrogoti,  691$.  Pace  e concor- 
dia fra  lui  e Teoderìco  Amalo,  696.  Permette  a 
Teoderico  stesso  di  passare  al  conquisto  d'Italia, 
697.  Sua  morte,  705. 

Zenone,  diacono  della  chiesa  di  Pavia,  muore  per 
salvare  il  re  Cuniberto,  III,  83,  84. 

Zenonida,  ossia  Zenoida,  moglie  di  Basilisco,  usur- 
patore dell*  imperio  in  Oriente,  11,  658. 

Ziebelo,  cioè  Diavolo,  capo  dei  Torchi  Catari,  si 
collega  con  Eraclio  Augnato,  II,  1186. 
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Ziziro,  eletto  re  dei  Sarmati  da  Costanzo  Augusto, 

11,  84. 

Zizim,  fratello  di  Baiazette  li  imperador  dei  Tur- 
chi, viene  in  mano  di  papa  Innocenzo  Vili,  VI, 
io3.  Tentativo  contro  la  di  lui  vita,  106.  Per 
veleno  a lui  dato  muore,  128. 

Zoe.imperadrice  dei  Greci:  sua  prepotenza,  IV,  aio. 

Zottooe,  primo  duca  di  Benevento,  II,  1009.  Sua 
morte,  1088. 

Zotimo  papa.  Sua  elezione,  e condanna  da  lui  fatta 
de*  peiagiani,  li,  436.  Termina  la  sua  vita,  437. 

Zvenlekoldo,  re  ossia  duca  della  Moravia,  figlio  di 
Arnolfo  re  dì  Germania,  sue  turbolenza  que- 
lite dall*  imperadore  Carlo  il  Grosso,  111,  842. 
Perseguita  Rodolfo,  re  della  Borgogna  Iras-ju- 
rana,  864-  Spedilo  dal  padre  con  un  esercito  in 
Italia  in  aiuto  del  re  Berengario,  886,  894.  Sua 
ribellione,  per  cui  è costretto  a rendersi  tribu- 
tario, 893.  Torna  io  Germinili,  895.  Deciso  in 
uo  fatto  d*  armi,  939. 
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